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IL  CIELO 

MAESTRO  DI  SANA  POLITICA; 
E SACRA  moralità. 

LEZIONI  ERUDITE! 

In  cui  fi  trattano  le  Qulftioni  più  belle  delle 

Sfere  Celefti 

Ad  ogni  Qaiflione  , propofta  fificamente  , corrifpondono  duc_> 
dillmti  Difcoilì  uno  Politico, e TaltrOj  Morale^ 
allufivi  al  Fifico  Trattato. 


OVETIA  DEL  TADT{E 


\ 
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ERCOLE  MATTIOL%^, 

DO-LA  COMPAGNIA  DI  GIESU.  " ' 


Dedicata  a ìT Wuflri (Jtmo  S ig. 

DON  ISIDORO  CASADdI 


Marchefe  di  Monteleone ,delConllglio  di S-  M-  C.  Tuo  Qucftore 
del  Magiftrato  Ordinario  di  Milano,  e Tuo  Inviato  . 
Straordinario  appredb  il  Scremflìmo 
di  Mantova. 


IN  PARMA,  MDCCIV. 


Per  Paolo  Monti . Con  licenza  de' Superiori 

ALL’  INSEGNA  della  FEDE. 
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HI Sig mio  Padron 


LI*  ufo  di  quegli  anti- 
chi Greci , che  il  fior 
dé  loro  componimen- 
ti dedicavano  ad  A • Haf.'  in  Per' 
pollo  ' nel  Delfico  AbVi! in iik, 
Tempio,  cbb’io  fem-'^"' 
pre  nell’ animo,  idean- 
do il  prefentc  Tratta- 
to, il  confagrarlo  alle 
glorie  di  V.S.Illuftrif. 
fima,  che  giuda  lafrafc  dell’ Abulenfe  forma 
con  le  virtù,  insèun  vivo  Tempio  all’ immor- 
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fpargcj  raggi  di  tante  prerogative , e 
beneficenza,  che  pocea  Tperare  dalla  iua pro- 
tezione, lenza  un  vano  ind ovinamento,  eh’  el- 
la fofTe  per  edere  tnìhi  magrAs  Apollo  , quando 
fi  compiacede  d’aggradire  un  Opera,  che,  le 
non  hà  fiori  d’ingegno,  fà  però  modra  dè  fio- 
ri più  belli  della  luce  celefieje  nell’ imitare  i 
Sacerdoti  Egiziani,  che  in  vece  di  figure  di 
lettere,  fi  fcrvivano  delTimmagini  delle  co- 
le, mette,  quanto  può,  fiotto  gli  occhi  le  Im- 
magini laminofie,chc  fi  ficuoprono  nelle  Co- 
ilclìazioni  del  Firmamento-  Mi  aurebbe  fior- 
fic  ritirato  dal  prefientar  fi  piccolo  dono,  e 
rozzo  Trattato  a chi  è così  fiubliine  nella  Sa- 
picnza,fie  non  mi  fode  fiov venuto,  che  Ipo- 
crate]idedicò  uno  Scheletro  di  corpo  umano, 
fatto  da  lui  fiabbricare  in  bronzo, al  Tempio 
di  Delfio,  credendo,  che  il  Nume  , ivi  vene- 
rato, col  riceverlo,  oltre  il  donarli  pregio, 
con  la  Tutela  della  Religione,  a quel  luogo 
facro.  Io  confierverebbe  immune  dalfi  ingiu- 
ria dò  ficcoli  alla  poiìcricà^  Jpf  y ut  , T{eìigione 
^Templi y dt'fenfam  cenfervaretur  ad  Pofieros  \ psr- 
fiuadendomi  io  parimente , benché  quello  mio 
Libro,  al  confronto  di  quanto  dettarono  air- 
piamente  in  tal  materia  cccellentidìmi  Filo- 
lofi, e Matematici,  fila  come  uno  ficmplice 
ficheletro  dò  valHdimi  corpi  delle  celefti  sfe- 
re, con  edere  abbracciato, lotto  ilfiuo  patre* 
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ciniOjdebba  confervarfi  a Poderi  ,-ficuro  da!- 
. la  maldicenza, per  un  cerco  rcligioio  rifpet- 
to  al  PerfanaggiOjmio  Mecenate , che  con  la 
l'apienza  fi raflomiglia,c  s’  avvicina  all’  e(Ter^ 
divino.*  Sapiens  enim  Deo/ìmìlis  (y  mente propìììs 
effe  cenfetur  fe  arca  Intelligentiam  exercet^  ' 
qua  divina  confiat  e f enfia',  formando  con  la  pie- 
nezza dò  lumi  (boi  un  grato  Parcglio  a!  lol 
divino.  Con  tanti  fuoi  lumi  fece  a me  V.  S. 
llIudrifiTima  proporzionatamente  V effetto  , 
che  vantafi  del  Sole,apprefso  il  Keplero,-  di 
tirare  a le, con  occulto  magnetifmo,  gli  altri 
Pianeti  s c potè  attrarre  , quafi  magnetica- 
mente , con  amata  violenza  dalle  mie  mani 
quanto  io  fcriveva  intorno  a i volumi  cele- 
Iti.  Parlo  di  què  lumi,  dè  quali  fucila  arric- 
chita , prima  di  fucciare  la  luce  del  giorno  j Lu- 
mi, che  porta  feco  la  Nobiltà  del  fanguc, che 
rifplendcndo  nelle  vene  illurtri  dè  Genitori', 
paffa  con  i medefìmi  lampi  da  gli  Antenati 
nc  Poderi.  E per  verità,fe paragonò  Seneca 
la  gloria  all’ ombra , che  ora  precede,  & ora 
fegue  i corpi  luminofi;  aliquando  antece- 

diti aVtquanào fequitar  ',ità  gkrìa aJiquandò  ante 
efl^  vifendamque  feprabet'yC^uaS  omhva.  di  nobil- 
tà gloriola  non  ufeì  precorritrice  allanafcita 
di  lei? potendoli  affermare,  con  Caff odoro, 
che  origo  ipfa,  in  Te,  ’jam  gloria  fuit.  Fu  nobil- 
tà,  che  quantunque  derivante  da  grandi,  e 
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lumlnofi  principii,non  fi  viddemai  in  fi  lun- 
go ftemma  macchiata , ma  in  più  fecoli  prò- 
dufie  fempre  huomini  primarii  ad  illuftrar 
Provincie  ) e Kegni  i^uamvis  fìt  magnitudo  cìari- 
tatìs , mn  agfiof  zittir  in  longo  flemma! ff  vitiata  5 fa- 
€ulis  entm  fuis  ^prodtìxit  nobilts  vena  primarios  ^ c 
per  quanto  fia  difficile jC  raro, l’unire  conia 
frequenza  la  feeltezza  di  prole,  fegnalata  nel 
merito,  non  diede  mai  al  mondo  alcun  par- 
to di  mediocri  talenti , qued  difficile provenit , efe- 
sia frequentia  ^ nefeivit  aliquid  mediocre  ^ f ed  tot  prò- 
bati^quot  nati.  Con  gl’ intrecci  delle  fuc  Paren- 
tele, con  le  più  ragguardevoli  famiglie  della 
Spagna,  fi  formarono  le  Corone  agl’  Imenei, 
che  dovevano  in  multiplicati  germi , efporre 
gli  Eroi,  che  ò con  baìtoni  laureati  dè  Co- 
mandanti, nelle  Armate,  ò con  Toghe  rif- 
plendenti  nella  Reggenza  dèMagiftrati  ,ede 
i Senati , ergcfsero , e veftilfcro  il  Trono  a una 
Pallade , ugualmentejGuerriera , e Letterata. 
E fé  non  fi  dà  nobiltà  più  illuftre  di  quella, 
che  acquiftarono  gli  Avoli,  con  gloriofeim- 
prefe^  a favore  del  Pubblico  bene  , nuJ/a  enim 
nobiiitds  illuflrìor  e jfe  potefl  ^ quàm  eorum^  quorum 
major es  praclurum  aliquod facinus  prò  Vjspublica gef  • 
ferunt.yÌy  de  qua  optimè  meriti  ; qual  lu- 

ftropiù  bello  fi  poteva  aggiungere  alla  fuain- 
figne  profapia,che  dall’avere  i fuoi  maggio- 
ri meritato d’efsere  annoverati  tra  i Conqui- 
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(latori  del  Regno  di  Siviglia  i allorché  Rode* 
rico, e Gonzalo  Ruiz  Calado,  celebri  Gani* 
pioni,  e Condottieri  di  gente  armata,  fegui- 
rono  le  infegne  del  famofo  Ferdinando  Ter- 
zo  Rèdi  Cartiglia, e diLeone,  nell’anno  mil- 
ledugento  quaranta  fei , e con  le  fcintille  dell’ 
acciaio  lor  vincitore, non  folamente  acceca- 
rono rinvidia,  ma  nel  dilcacciarne  i Mori , t 
fecero  un  chiaro  Orofeopo  di  felicità  alle 
maggiori  imprefe  dè  futuri  N ipoti  ? Ma  n on 
fi  contentò  già  ella  di  quella  nobiltà, che  da 
maggiori  pafsa  a i Porteti  j e volle, che  la fua 
prima  gloria , proveniente  da  gli  Avi , cedef- 
fe  a quella,  che confeguifse  lafua  virtù, alla 
quale  fi  fentiva  obbligata  dal  fangue  fuoge* 
ncrofo  : Hac  prìor  gloria , poflrema  in  Te  fuit , no-  »;<- 
biUtas  generis ^ per  valermi  di  ciò,  che  una  del 
le  più  erudite  penne  della  Spagna  fcrifse  fo- 
pra  d’altro  foggetto  : Maior  fuit  cuìtus  virtutis^ 
quippe  generofo  f anguine  natas , coIui(ii  virtutes , ad 
quas  obflrinxere  nataìes  j rtimando, doverli  an. 
teporreadogni  più  anapio  patrimonio  la  glo- 
ria di  virtiiofe  azioni:  patrimonio  prafìan-r^'y.i.te 

tiorem  effe  gloriam  virtutam,  Onde,fe  fù  più  fe-“ 

•lice  per  lei  il  nafeere  nobile  , fìi  più  apprez- 
zabile, il  rendcrfi tale , coni  Tuoi  gertijcono- 
feendo  per  un  favore  della  fortuna , il  rifplen- 
dere, col  lume  d’ altri  j là  dove  il  folgoreggia- 
re, con  luce  propria,  era  vanto  della  virtù, 
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ch’è  la  vera  producitrice  della  Nobiltà;  ^uce- 

‘ ■""'«"ere'  enim  propr,-!)  ìumìmvtrtuùs  ejl ^ qua  nobilitati s efi 

^""'ffujtiixj  laperando  così  lafpsranza  del  ('angue 
fuo  • 

Hoc  primum  e[i  uccus^hac  efl  fuperba  virtus ^ 
Spe  pracetiere , quos  bonore  ]ungas . 

Seppe  dia,  sùl  principio  dè  (uoi  (ludj,  am- 
pliare i privilegi  della  Natura, e nel  Collegio 
dè  Nobili  in  Parma,  fè  vedere  in  sò  la  pro- 
prietà maravigliofa  ddl’Opalo,  Gemma,  in 
cui  fono  unite  le  grazie  dell’  altre  Gemme, 
cioè  la  porpora  dell’ Ametillo , & il  piacevo- 
le (uoco  del  Carbonchio,  & il  Mar  verdeg- 
giante dello  Smeraldoj  mentre  in  c(To  lei, ne 
i primi  ladri  dell’ età  Tua, fece  qui  comparire 
rammafU)  di  tutte  le  virtù:  ficut  aììarum  geni- 
vìarum  giatia  eminet  in  Opah  fafgens  Aniitbì. 
Jl } pur  pura , (y  pìacidus  (Sarbanculi  ignis  (y  vtren  s 
Smaragebma  e ^ amana  ibi  commi (fionc  pcr/ìjìatt^ 
in  ie  uno  aJo/efeente  ( Come  qualificato  fù 
già  Onia ) multa virorum  magnorum  virtutes cìen\'a~ 
bantur  . E fe  allora  io  qui  Tammìrai,  come 
trafeendente  la  sfera  comune  de  gli  altri  fuob 
■utod.ik.  pr^YÌ  : difccndi  cupic/um ^ ghiiìa.  lo  prelcrilfe  Pla- 
tone, Ò'  otnnis  veritatif  viaximè  appetcntem ^ e in 
remoo,  che  a tanti  fi  ragguardevoli  Cavalie- 
ri, dorè  del  più  corpicuo  (angue  d’  Europa, 
(piegavand  da  me  ogni  fettimana  in  Acca- 
demici Difeord  le  MaiTime  pratiche  d’una 
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Morale  Filofofia  ,ed’  una  Civile  Politica,  fti. 
mai  l’onore  d’averla  per  Difcepolo  predilet- 
to, col  rammemorarmi  al  prefentefi  gran  for- 
tuna,godo  di  avvalorarne  il  motivo  di  pre- 
fentarle  quello  Trattato;  in  cui , le  faccio  ve- 
dere il  Cielo  Maellro  di  Politica, e di  Mora- 
lità, è quando  V.  S.  illuflriffima  già  fi  fà  co- 
noicere  tanto  nel  Politico,  quanto  nel  mora- 
le, molto  più  vivamente  Maeflro  mio,  e di 
gran  parte  del  Mondo.  Ma  da  quefto  Con- 
vitto, in  cui  dirò  con  l’ libreo  Filone, phno  lAd. 
tiar/ì  cetbeream  revcra  Deus  fuperuè  in/ii/fat  menti- 
bus  gen^rofis^  avendo  ella  prefi  i primi  diflilla- 
ti  della  Sapienza  , paùò  in  Salamanca  cele- 
berrima Accademia  d’Europa  , dove  la  Sa- 
pienza , con  più  vantaggio  chiamar  fi  può: 
‘Patuìus  divine  mentis  Crater  , tazza  della  divi- 
na  mente,  ove  s’abbeverano  anime  grandi; 
c non  fi  contentò  di  berne  a forfi , ma  tutta 


vi  s’immerfe  provando  quella  felicità,  prò- 
mclTa  da  Platonici  : qu^cumq\  ibi  anima  J'e  im~ 
jnergit  , rt.entem  fufctpìt ut  fe  attoìlat , iy  Caìos 
ranjeendar.  AcquiÙò  in  quella  famofa  Uni- 
verfità,  con  Angolare applaufo la  Laurea, & 
i primi  gradi  delle  Scienze  Legali,  in  modo, 
che  facendo  follamente  comparire  quella 
congiunzione  di  Giullizia,  e Santità , con  la 
prudenza,  che  bramava  Platone,  per  cui  gli 
huomini  fi  rendono  più  fomiglievoli  a Dio> 


Mj'fir,  Tì. 
CUI  inTiif- 
Pi». 
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c«  Ut  fu  psrfeHa  co.'ì]u>ìHio  yuflìtta  , (y  SanRìtatU 
Vrud:ritia ^ p;r  quam  D:o  homhiàs  fÌMÌ/Jiimef  • 
fcìuntur^  fìi  giudicata  abile  a fodeneril  poflo 
di  Regio  Quedore  nel  Migidrato  ordinario 
di  MilaftOjin  cui  il  Padre,  e gli  Avoli  ave- 
vano con  gloria, e fedeltà  fcrvito  i loro  Mo- 
narchi. Ne  (ì  ridrinfe  dentro  la  sfera  di  que- 
fto  migidrato  la  fua  luce  , ficche  non  baie- 
nalTero  i lampi  del  fuo  valore  nella  Corte  di 
“"  Spagna,  do vefconofcendofi,  ch’ella  era  nata 
per  grand’  impieghi , & era  ingentìbus  negot'ns 
par  ^ fuberat  enìm  v 'gor  animi  ^ meritò,  che  li  fol- 
fero  appoggiati  i fegrcti  della  Monarchia, 
ibi-  cui  fecreta  Vrincipum  irniuereniur  fode  fpedita, 
con  carattere  di  Regio  Inviato  draordinario 
alia  Corte  Serenidima  di  Parma,  do  ve  la  ma- 
gnificenza, e fplendidezza  fomma  ne  gli  abi- 
ti , Cinelle  iiuree  , e nell’  accompagnamento 
di  Cavalieri  principali,  fue  Camerate, fu  fu- 
perata  dalla  finezza  del  giudiciofo  fuo  trat- 
to , con  cui  incantò  , per  cosi  dire  , tutta 
queda  Corte  Serenifiì ma  , che  diede  le  più 
onorevoli  , e fcgnalate  dimodrazioni  della  " 
dima,  dovuta  alla  fuacofpicua,  e reale  rap- 
prefentazione , & al  merito  della  fua  pro- 
pria perfona  . Ne  con  minor  gloria  , dopo 
qualche  anno  , fu  mandata  al  Sereniffimo 
Duca  di^Mintova,  in  congiuntura  molto 
importante]  del  Reale  fervigio,  attefa  la  fua 
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gran  capacità  , intelligenza  e fede  , & ulti- 
mamente, ne  tempi  più  difficili,  e icabrofi, 
fù  promoffia  al  grado  d' Inviato  fìraordina- 
rio  a quella  medefima  Corte:  excitatas  ad  me-  ricu.  m 
ììora  5 magnitiidihe  rerum  5 dando  Tempre  faggio 
di  (Iraordinaria  prudenza  , ptr  negotìorum  celfi-  Anmiin.  t 
tudhes  affuetus  dijairrere . Quindi  fù,  che  fe  be- 
ne appreffo  i Politici,  paffia  per  maffima,che 
non  e/i  ma]us  merìtum ^ quam  gratìant  inveniffe  l^e 
gnantfUM ^ fece  tanto  fpiccare  il  fuò  proprio 
merito  perfonale,  nel  maneggiare,  con  fina 
deftrezza,  e felice  efito  affari  d*  importantif- 
fimc  confeguenze,  che  indulfe  la  Corte  Cat- 
tolica, in  riguardo  a fcrvigj  prefiati  a quel- 
la Corona  , ad  onorarla  , col  Carattere  di 
Vifeontein  Ifpagna,  & immediatamente  con 
quello  di  Marchefe  di  Wonteleone  ne  i Re- 
gni di  Cafiiglia,  ch’è  il  grado  confecutivo  a 
quello  dò  Grandi  di  Spagna,  e 'che  porta  fe- 
co,  frà  molte  altre  riguardevoli  dirtinzioni, 
quella  di  effere  onorato  nelli  Reali  difpacci, 
e lettere  di  fua  Maefià,  con  il  titolo  di  fuo 
Parente,  per  la  lua  perfona,e  tutti  li  Tuoi 
difccndcnti  ; valendo  il  dire  , che  t?^ererf 
eafus  fuit  ^ f ed  grafia  vìrtutis  . Soìum  enim  vaìet 
fortuna  pra/iare ^feìicem  effe  , vìrtus  , chgnum  effe. 

Ne  difuguale  a gli  Antenati  aurebbe  V.  S.  Il- 
luftriffima  conleguita  la  gloria  nell’ armi, 
quand’aveffe  avuto  a fervire  ne  gli  eferciti 

1 il 


Digitized  by  Google 


il  fuo  Sovrano;  moflrando  queir  accoppia- 
mento, che  il  Poeta  Panegiriftadi  Scilicone, 
conobbe  molto  difficile,  cioè  , che  nel  mede- 
uJ;  foggetto  s’ unifTe , robur  in  ar mi s , (j  fola- 

flin?.  ' tia  Juris . Ne  fi  farebbono  in  lei  divife  le  pre- 
rogative, che  diftinfe  Omero  trà  Etorre,e  Po* 
lidamante, dando  ad  uno  il  pregio  della  fa* 
pienza,  e del  Gonfiglio>  & alfaltro  il  valo- 
re dell’  Armi  : 

Homtr.  I-  Unus  Conjtliisy  alter  praftantior  bafla, 

E ben  lo  mofirò  V.S.  llluftriffima  nel  foffer* 
to  Blocco  di  Mantova,  in  tanti  pericoli  pai- 
fati,  per  efeguire  le  reali  commilfioni,&  ul- 
timamente, con  l’onore  di  avere  Icguitò  nel 
Campo  Marziale,  & elfere  fiato  fempre  af- 
fi (lente  al  Ilio  Monarca  nella  famofa  Batta- 
glia di  Luzzara  . Così  crebbero  fempre  quei 
luoiLumi,  che  lampeggiando  fopra  un  Oriz- 
zonte di  Gloria,  e fiando  fempre  increfeere, 
con  nuovi  onori,  fino  ad  un  piu  chiaro  me- 
riggio, per  sé,  e per  la  fua  numerofa,  ede- 
gnilfima  prole,  mi  rendono ambiziofo  di  tri- 
butare a cotefti  tutta  la  mia  venerazione, 
& olfequio.  Si  compiaccia  per  tanto.  V.S. 
Illufirilfima  di  aggradire  l’ offerta  , che  le  fà 
un  animo,  tanto  a lei  obligato,  per  le  gra- 
zie, che  gli  hà  in  ogni  tempo  compartito, 
innumerabili  , al  pari  delle  (Ielle  j e creda, 
che  non  potea  appagarfi  la  divozione,  chele 
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prof.iTo,  fé  non  con  un  tributo  di  quc  rag- 
gi, che  in  quefto  volume  fi  rappreiencano, 
opportuno  a chi  , con  la  fapienza  tiene  fi 
ftretta  cognazione  con  gli  Altri,  (y  babet  *• 
cum  cognacionem  j anzi  avvalora  gl’ in* 

fluffi  a gli  Altri  medefimi , che  le  prometto- 
no Tempre  cofe  maggiori  , (aptem  enim^  perM«f.Fkia, 
detto  di  Tolemeo,  ad'juvat  Opus  yiJìrorurn.Pcr^^'^'"" 
contralTegno  di  non  avere  a fdegno  la  pic- 
colezza di  quelto  dono,  fupplico  V.  S.  Illu- 
Itrilfimaa  rivolgere  fopra  di  me  parte  di  quel- 
le influenze  di  felicità,  che  piovono  fopra  di 
lei,  con  onorarmi  de  Tuoi  pregiatilfimi  co- 
mandamenti,  mentr’  io  con  ralfegnarle,  con 
infinito  olfequio  i miei  più  riverenti  rilpctti, 
mi  dichiaro  in  eterno. 

Di  V.  S.  IllultrilTima 


UmìVgimoDiv0li£Im , 6»  Ohhlìgatifflmo  Servitore 
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JOANNES  PETROBELLUS 

SOCIETATIS  JESU. 

inprovintiave'netapr^positus  . 

PROVINCI ALIS. 

CUin  LibrutTijCui  liculus.  JlClelo  di  Sjra  Polìtica 

Sacra  MoraUtd  a P.  H^rcule  Matthiolo  Nofìrs  So- 
ciecatis  Sacerdjce  confcriptum,aliquor  ejufdem  Socictatis  Theo!o- 
gl  recognoverint , & in  lucem  edi  poiTe  probaverint,  poteftate  no- 
bis  a Reverendo  P.  Noflro  Thyrio  Gonzalcz  Prajpofito  Gene- 
rali ad  id  tradita,  faculcatem  concedimus,  ut  typis  mandetur, 
fiità  lis,  ad  qa:>s  pertinet,  vìJebitur.  Gujus  rei  grada  has  Lit- 
teras  marni  noilra  fubfcriptas, figilloquc  noftro  muuitas,  dcdi- 
mus. 

Bononia;  die  14.  Septembris.  lyoi. 

Joaiinis  Peirobclliis . 

EGotnf'afcYÌptut,  ]»h(r,t!  RrjtrendifJtmo  P.  Magiflro  Fr.Joatt- 
ni  Bap.'i,ia  Ptehi  Inq:r.ft!ore  Parmcc  , vidi  libnim  ^ chi  titulus 
ejl  . Il  Cielo  Maeftro  di  Tana  Politica  , e facra  Moralità  Sic. 
à P.  Hcrcitlt  Mattbiolo  nolire  Socittiitìs  confcripium  , tn  eoqtti  nihil 
invtni  y q-Aoi  ani  fan.e  do'ian.e , ani  bonis  motihtis  adveffetar  ^ 
imò  tH  ’i  iruditionir  fp'.endon , tù-n  Putatis  ardore  iuì  corufeat 
ilind  cxlnm  ^Ht  enarri:  gloriam  Dei  ; ac  proinde  p:t’ol tea  luce  dì. 
gnutn  cenfeo  . E2oIuliusBeltramusi’tf/’<'ftrft»/  Je/ux 

Parma;  ex  noflro  Collegio  S.  Rochi  die  17.  Decembris  1701. 


Accenta  prxdicla  Atcellacione 
Imprimattir . 

Fr.Jo'.BaptiUa  Piclii  Inqu.Generalis  Parras. 
imprimatur  . 

Aloyfius  dalla  Rofa  Vic.Generalis,' 

Pidit  . 

P.A  Mirca. dalla  Rofa  Gonf.  C.S,S.&  Prxfcs  Cam. 
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S’efpone  il  difegno dell’ 
Opera . 

Al  Cortefe  Lettore . 


E’cora  così  nobile  ilCielo , che  potè  far  fclamare  pieno  di  fliipo- 
re  Girolamo , che fone  un  pregio  dell’  umana  natura,  l’avere 
il  Sole , la  Luna  , & un  popolo  innumerabile  dt  (Ielle , che  a fuo 
favore  , e fervigio,  correllero'una perpetua  , & infatigabii  carrie- 
ra Cravdtm  honorem  habes  bumana  natura:  Sol  Luna , O* 
prò  te  currunt  y prò  te  fervmnt  . Et  è un  così  aggradevole  og-  ^ 
getto  dè  no^ri  {'guardi,  che  Anafagora,  celebre  tra  gli  Antichi 
Maeliri  delia  Grecia,  interrogato:  a che  fine  fofTe  creato  l’huo 
mo  , s’  avanzò  a dire:  infpkiendi  confa  Cali  ch’egli  era  nato, per  ?,',!*"  v”!*.* 
contemplare  il  Cielo.  Dirò  meglio.  Vidde  per  avventura  quel 
Fllofofo  la  fomiglianza,  che  palla  trà  il  corpo  nollru,  & il  Ciclo; 
avendo  noi  un  capo  principio  del  moto  dì  tutte  le  membra , co. 
me  dal  Cielo  il  moto  di  tutte  le  cofe  inferiori  dipende  , e di  fi- 
gura sferica,  come  quello,  caput  ejì  pànctpium  motus  nofin , ferir  ^ 
veva  il  Magno  Alberto,  ^ fpbarieum  efl  y in  figura  vi det ur  moi.inlmti 
tongruere  corporibus  y qure  primo  in  caleflibus  moventur  y funt  cau-  “•  *• 
fa  mo'.us  inferiorum  I movend.^fi  parimente  in  circolo  il  fanguead 
innaflìar  tutte  le  membra  , come  le  (ielle , con  la  Tua  luce , circo- 
larmente innaffiano  il  Cielo:  Obfervandum  efl  enìm  y per  avvifodi  Argoi  de 
nobile  Matematico,  fangutnem  chrcularìter  noveri , intitarique  fyde-  '* 

roy  qucc  Caittm  irrigare  , fua  luce  videnttrr  ; ma  molto  più  conob- 
be la  coinfacevolezza  che  corre  trà  quelle  sfere,  e l’anima  nodra 
con  una  forte  di  parentela,  di  cui  a pprclTo Plinio  fi  fà  menzione  j_  , 
cognationem  cum  bomine  fyderum  , derivando,  fi  l’anima,  come  le  “• 
fìclle  immediatamente  da  Dio,  col  fregio  fimile  delTimmorta- 
lità  ; fe  non  che  l’anima  , con  maggior  prodìgio,  rifiringe  insè 
in  pìccolo  giro,  tutte  le  bellezze  più  valle  del  Cielo,  giuda  il 
panegirico  di  Boezio: 

Pulcbrikn  pulcherrimus  tpfe 
Ctclum  mente  gerii , fimiliq;  ab  itnagìne  formai. 

£ realmente  palla,  oltre  la  cognazione,  una  fimpatìa  trà  l’ani. 
ma  nodra,  & il  Cielo  , più  vigorofa,  che  trà  la  calamita,  e la 
della  del  Polo,  per  cui  cel  tivoJgcrdaqucl  lume,  anchechiufa 

dentro 
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dentro  il  bolTolo  ds  Mitiganti,  tra  il  buio  delle  tempere,  di(Te 
lo  dorico  naturale,  che  l’amore  di  quella  Cinofura  le  rapi  fa  lo 
fguardo:  ranea/  rfwo»- /jif/erir; imperocché,  quantunque  fia  l’aai' 
ma  rinferrata  nella  prigione  del  corpo,  vien’ fpinta  dal  genio 
fuoamorofo,  e natio,  a mirare,  non  già  una  fua  propria  Itella  , 
quafiche  s’approvaiTe  il  detto  di  Platone,  che  ogn’anima  aveffe 
Ti»  una  fua  della  particolare,  a -limas /iugula  altra  bahere  prò- 

' ma  a riguardar  tutte  le  Iteìle  mfieme,  con  tutto  il  Cielo  , 

per  iralerfene,a  guifa  digradi  d’uua  fcala  di  raggi,  per  cui  palli 
l'occhio  della  mente  , finoal  Cielo  de  Cieli , ch’è  Dio  ; come  lo 
N'iir'lnvit  praticò  Abramo,  che  al  dir  dd  Niifcrno,  coacinrjwrj ^ apim» , cfn* 

• ti.ci.  Taa-  fiantem  ^ ciriuut  y ordìnaiumque  ft  u n ^ ac  motum  i'yJenn/i  adverunf 

barufì  rerwn  cogmtione , tanquam  fcala  , ufas  eli , ad  ftiperni  Fi)-ii  ci»t- 
tcmpliUio'iein.  O ben  telicc  l’Imo  no,  fe  lapelTe,  mirar  il  (Jido  , 
in  ijuel  modo,  ò per  quel  line,  die  do^rd.beli . Alcuin  lo  mira- 
no, come  im  vaghi  ili  mo  prato  di  fiori  pellegrini  , velttrqui. 

, buld.rn  Ihrihi't  co-onatam  . r ! hnitis  luniinia.is  mica: , dicevi  A m-  • 

A TiSr.  *4  4*  I . I /■  j ' I ^ • /* 

exdmeton.  bfogio  , «#/  P*ViUiilo  pHtcs  vcr  fu/ìtc  d^piaurn  ^ jpirantcm  y n^j artifU 
vivis  nmilib.if  reniiere  ; ma  con  poco  profitto,  vi  palTeggiano  fo- 
H'irnc*.  in ?'’•*»  come  già  in  un  luo  giardino  il  K.è  di  Borrteo  nell’ Indie,  * 
luJi.ii’  ove  le  piante  fi  irite  erano  tutte  d’ oro  , non  ritraendo  co  doro  da 
quelle  deiiiie  , con  cui  s’ innorano  gli  adri  de  loro  raggi,  altro, 
p;«..n  i,i  eoe  una  Ce mpiice  ni.raviglia.  Altri  contemplano  il  Cielo , come 
M iji;  una  curiofa  Galleria,  ò di  datue  mobili , come  erano  qucllefab- 
d!-' !ni!à.pf.bricatc  da  Dedalo,  apprelTo  Platone,  Oc  Ai idotile , animiran do 
■ If'  ^ osca  dtuiiaru'rf  fj;i  in  CUI  rifpleiide  la  lapienza  dell’ Artefice  di- 
»-ii  ex  or.  Vino;  giacc.nc  cosi  Itacuarjti/ier-o  ttaOnora  digtiis  ejj  armane  ; o come 

• gran  (ala  piena  delle  pitture  di  quelle  immagini , di  coi  fa  pom- 
pa ii  Firmainento  nelle  fue  codellazioni , giuda  il  filofoùre  di 

Ach'i-,-  che  giudicò  che  allo  delle  mancaffe  la  profondità , a 

tris  f.ji-og'guifa  di  pittura:  Cleanthes  vjlaii  ileilas  profonditaie  carentes  y itijlar 
rifermano-inquella  icmplice  villa,  lodandone  la  vi- 
vacità de  i colori,  fenza  badare  al  dilegua,  ò all’  idea  di  chi  le 
formò';  meritando  il  rif’entimento,  molfraco  da  Z^uli , allorché 
avendo  1 1 una  tavola  rapprefentate , col  iuopennello,  con  fingo. 

, lir  artlfic'O  , cofe  , che  per  la  Ijuificczza  , oc  eccellcnia  dell’ar- 
te, avellerò,  a far  trafecolar  chiuoijue  la  vedeiTc,  iSc  efpodala  in 
pubblico , fentendo  che  il  popolo  applauJivaa  tutt’altro , che  al  • 
'anni  fn  m.igillero,  rivoltatoli  al  fuo  fcolaredlde: 

zo'i  '-'iCo  Onù  leva  U pittura  , rivolgila  , e portala  a cafa  ; perche  codoro 
pii' ledano  il  fingo,e  la  feccia  dell' arce  nodra  , ne  fi  degnano  di  con- 
tili^' ^ " lidetarela  leggiadria  di  quello,  che  la  rcndeadoraa,Cic  è condotto 

da 
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nneftroj  tnentandojdìco,  coftoro,  non  dirò, che  Dio  ritol- 
ga a gli  occni  loro  lì  beile  immagini,  ma  li  privi  de  gli  occhi , 
per  non  più  vederle.  Quelli  realmente  mirano  il  Ciclo,  come 
lì  deve,  che  s’afhiTano  colà  a rimirar  le  lìdie  , alToppolìto  di 
quanto  motteggiò  alcuni  A Urologi  Ticone , che  flcllof  in  Librit  Jlfi/ophii,*" 

; confiderandole  molto  meglio,  come  un  libro,  per  ap. 
prendere  lezioni,  importanti  al  viver  loro,  in  jlellts  hbrum  quaren- 
tes . Queft’è  quel  Libro,  di  cui  parlò  ne  fuoienimmi  il  paziente 
Profeti  fCOmpUcabuntur , ficut  liber,Ca5li.  Libro  che  accennò  il  pi. 

Rè  Divid  f extencienf  Cxltim,  /um  pellem.  perche,  fe  fù  favola, 
che  il  Vello  d’oro  per  cui  veleggiarono  gli  Argonauti  a Col- 
chi,  altro  non  folTe,  che  una  pergamena,  in  cui  periti  Filofofi  Aisonw  * 
inlegnarono  il  fegreto  dell’arte  del  far  l’oro;  è altrettanto  vero , 
che  in  quelle  pergamene  celefli  Uà,  con  caratteri  di  lidie,  de- 
fcritta  l'arte  da  mrmarfi  un  avrea  felicità,  che  impararono  ivi 
tutc’i  fecoli  padati,  che  IclTero  quelle  lettere  luininole,  & alfa, 
beto  della  divina  fapienza,  e feguiranno  a leggere  ifecoli  futuri; 
dando  luogo  a chi  (clamò:  O volutnenìngens  y incujtif  pnginis  rtrum 
ninnitim  effeiìor  moUtor  Deut  y ciiraficribus  lueir,  prò  gloria  fii(  fymb.  »?,' 
japientirt  defcripfit  y qurelegerunt  jfcula  prxtenta  y legent  futura? 

Ma,  fe  difficililfimo  è il  conofeere  il  materiale  dè  Cieli,  & il  ^ 
nafeere,  e tramontare  di  quèlumi,  che  fopra  noi  fcintìllano; 
in  modo  che  (limò  Cfchilo,  che  intendere  non  lì  potedè  da  gli 
huoraini  quanto  colà  lì  racchiude  , trà  quegli  eccelfi  volumi , len- 
ta  la  feorta  d’un  Nume,  che  introdullc  a biafimare  l’ingnoran- 
za  dè  mortali  con  quelle  parole  ; 

temere  omnia , 

Faciebant  y donec  Ut  orius  ego. 

Alirorum'ofiendi  y(^  expiorutù  difficile t oceafat  ; 
molto  più  pare,  che  alcuno  potrebbe  difpcrare  l’ intelligenza  de 
gli  Arcani,  che  vi  fono  iropredì , perfuafo  dalla  dottrina  dell’ 

Ebreo  Filone,  che  nella  fpada  verfaiHe  del  Cherubino,  che  te* 

nevi  lontano  Adamo  dal  terellre  Paradìfo,  riconobbe  il  rigirar* 

fi  dè  Cieli  , per  impedire  l’ accedo  dè  gli  huomìnialla  cognizione 

del  y ero  : verf al  liti  gladiut  y efl  Cali  rotathy  qua  arcemur  a ve.  vhnotUf.  d« 

ritatts  cognitione.  E molto  più  potrebbe  temere  da  quello  , che 

fcrilTc  Origene;  che,  febenc  concede,  che  il  Librodel  Cieloera 

Tempre  aperto  ; protcflò  però,  che  l’uman’  intelletto  non  era 

capace  di  capirne  i Jeroglihci:  Calumeji  apertut  quidam  LiberyOm. 

aia  futura  in  fe  fcripta  continens , fed  ab  bumanìs  wgeniis  legì  non  po-  pofuit  m- 

teli.  Ma  ecco,  per  nollro  conforto,  che  il  Cielo,  non  folo  s’ap-  "jm”* 

pelia  Libro  p ma  di  più  anche  Maeftro,  che  fpiega  i lenii  più  oc* 

a ^ culti  4 
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culti  il  quelli  cifFre,cfce  ne  gir  apici  raggiami  d’ogni  fua  linea  « 
pare  ch=  per  alerò  intreccino  Laberinci  inCuperabiIi  alla  cogni. 
zinn.’  deir  nnano  intendiracaco . Apre  per  verità  il  Ciclo  una 
gra  1 1 „3la , t cui  Gano  confegnaci , per  detto  d’un  gran  Plato- 
nico, wo.ne  fanciulli,  a prenderne  i primi  elementi  del  fapere; 
ia(ijr  ^uergrum  tradmur  C^elo  ut  magijlro  , ut  iaflruaraur . E tutto 
il  ge  lere  u nano,  ò Ha  d’idioti,  ò di  fapienci,  è chiamato  di- 
fcepj'o,  a prendere  le  Tue  Lezioni,  prò  difcpulif  babet  bumanum 
genus,  fjt  ia  medio  propojttj  eji  fcboluy  ne  fa  fede  il  Grifolloaio; 
& abbenche  fu  fenza  bocca,  e lenza  lingua:  os  non  pojftdet ^ 
ipli  noi  eli  liig'*a  , nondimeno  parla  con  la  villa,  non  aH’orec- 
chio , m i a gli  occhi , ipfiut  afpt^ut  vo.em  tuba  clario  rem  emittit per 
aculoi  y non  per  aurei  docens  ; e parla  d’un  linguaggio,  che  può 
etlèr  incefo  da  qualunque,  avvegna  che  di  barbara  nazione,  per 
eifere  la  favella  dè  Tuoi  loquaci  fplendori  , adattata  ai  ogni  lin- 
guaggio, ugualmente  dè  Greci , e dè  Latini , dè  gii  Arabi , e dè 
Sciti,  «0»  ^ui:  loquela  aeque  fertnones y quorum  non  audiantur  vo;ci 
eorunty  per  elTere  la  comunicazione  delle  cofe  v. libili,  feenpre  la 
medellma,  e non  di0ercate  , come  quella  de  gl’idiomi,  con  cui 
da  noi  lì  parla . 

5ù  quella  fuppofizione , accorgendomi , che  molti  ,ò  per  la  ma- 
lattìa, contratta  dalle  colpe,  hanno  indebolite  le  pupille  della 
mente  , e fono  ridotti  a quella  ignoranza  ut  videntei  non  videant , 

, e quali  del  tutto  hanno  perduta  la  luce  de  gli  occhi,  per  mirar 
il  Cielo,  potendo  dire,  lumen  ocutoruai  meorum  y ipfum  non 
eli  mecum\ò  per  volontaria  inclinazione,  rolamentedeliberando. 
fi  , di  riguardar  la  terra  , oculos  fuos  flatuerunt  dedhiare  interram  , 
con  trarne  il  pianto fopra  la  loro  infclicitàdal  Ptofeta  Daniele  , 
decUnaverunt  otulos  y ut  nonvidereatCalum  y fono  rimalli  privi  dell' 
intelligenza  dell’ opere  piu  belle  di  Dio,  non  ìniellexernnt  opera 
Dei\  hò  io  rifoluco  di  ripetere  a colloro  le  Lezioni,  che  fanno 
quelle  lucidilìiine  sfere,  con  dar  a Quell’Opera  per  Titolo:  Il 
Cielo  Maellro  di  Tana  Politica,  e facra  Moralità.  Sarà  dìvifa  in 
undici Quilliopi  fopra  le  materie celelli , conliderate  filìcamente, 
& a ciafeuna  faranno  uniti  duedifeorfi,  uno  Politico,  e l’altro 
morale,  allufivi  al  Dottrinale,  con  diverfi  fentimenri,  in  sè  pe- 
rò concordi  . E fé  tanto  aurò  di  vita  , e di  forze  prometto 
ben  prello  un’ altr’ Opera  ormai  pronta  a metterfi  fotto il  Tor- 
chi > fopra  le  Vi  iti  ire  celedt  più  jmiravigliofe  , efpolle  come 
Efe  npìari  dt  ricavarne  i ritratti  di  maraviglie  politiche  , e 
morali;  perfuafo  di  potermi  appropriare  , prima  di  mori. 
' re,  ciò,  che  fu  detto,  per  pregia  d’  Iparco  Allronomo,  Calo  in 

bare- 
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J/^edìtatem  eunP.is  relilìOf  cioè  di  lafciar  tutti  eredi  delle  cogni. 
rioni  più  bel  e dd  Cielo;  fperando  che  qucftc  lìano,  per  far, 
che  confeguifcano  il  poiTedinoento  della  Gloria  del  Cielo,  desi- 
nata a chi  ama  il  Creatore  dè  Cieli , che  terminano  le  principa.  *00^’’ 
li  lezioni  loro,  con  l’invito  ad  un  amor  fi  dovuto:  C<t/i  enu»  ,«•*.’  * 
confelsò  AgoSino,  dicunty  Deus  y ut  amen  te. 

Se  poi  fi  ricercaflTelo  ftile,  che  hò  fcelto  in  quello  Trattato,  e 
forfè  da  alcuno  di  quelli,  che  bramano  folamcnte  uno  ftile,  cho 
chiamano  moderno , pulito, edel buon gnfto , ripeterò  ciò , che 
accennai  in  altra  mia  Opera,  lodando  il  detto  di  Eufranore  Pit- 
tote  Greco,  quando  dop’  aver  dipinto,  a concorrenza  di  Parra*  d?Vi. 
fio  un  refeo,  fi  vantò  dì  aver  pafeiuto quell’ Eroe  di  carne, do- 
ve  l*  altro  1’  avea  pafeiuto  di  refe,  fignificando,  che  quello  era 
più  dilicato,  6c  il  Aio  più  robufto,  mentre  la  tinta  del  fuo,  era 
naturale,  e come  di  carne;  & il  colorito  del  Teleo  di  Parafio, 
era  sforzato,  e comedi  rofe;edirò,  ch'io  m’ appigliai  volen. 
tien,  in  quelli  Difcorfi,  più  al  vigore,  che  a i fiori,  cioè  aduno 
Alle  più  loftanziofo,  per  gli  argomenti,  per  le  dottrine  , & eru. 
dizioni  varie  che  ad  uno  di  più  vagheapparenze.  Nell’efprime- 
re  i miei  fenfi,  ripudiai,  a bello  Audio,  le  dicerìe  di  què  capric- 
ciofi  Accademici , che  s’arrogano , di  poter  dar  legge  allo  fcri- 
verc^  adattandofi  loro  il  rimprovero,  dato  a què  Pittori,  che«;„i, 
mediante  la  femplice  vivacità  delle  Lacche,  e de  gli  Azzurri,  e vii-  ' 

d’altri  molti  colori,  nuovamente  meftiinulo,  fipenfanod’ofcu.  p»^' 7**»'*  * 
rare  la  gloria  del  Buonaroti,  e dì  Raftaelló,. di  Tiziano,  del  Co-' 

*-<;gio,&  altri  di  quefta  lega,  i quali,  per  la  forza  del  difegno, 
d* ombre , e di  lumi , con  poche  tìnte , ma  vere , 9 naturali , e 
aoo  lìfciate,  hanno  filtro  quelle  maravigliedell’arte,  che  ci  fan- 
o trafecolare:  quatuor  coloribus  foìis  , immortalia  opera  fueiendo-^  >i» 
allorché  vogliono  colloro  più  colorite  le  carte  de  i Letterati,  di'* 
quello  , che  abbiano  pretefo  , e fatto  i noftri  maggiori,  di  tanta 
ftima  nell’artedel  ben  dire.  Imperocché , fé  vale,  nèCorapofito- 
rì  dè  Libri  lo  fteflb  , che  in  chi  forma  Tavole  Pittorefche,  a giu- 
dkio  d’  un  Infigne  Traduttor  di  Platone:  an  ignorai  idtn  ìnbacjo, 
re , quod  in  Piliorum  arte  y comingere  ? ficcome  la  fovcrchia  dili- 
genza  in  pulire  , è nemica  delle  dipinture,  qual’olTervò  lo  Sto-  ' ^**'*>“* 
rico  Naturale,  io  Callimaco,  a cui,  abjoluto  operi  gratiam  owafi»  riin  i j4, 
diligentia  abflulìt  y deve  parimente  affermarfi,  che  riefea  ne  gli'’  *' 
Ifcnttori , giufta  l'avvifo  di  Quintiliano  , cioè  che  il  troppo  pu- 
lire fia  un  deformare  l’ Opere  dell’  Eloquenza:  illud  notutn  fatis 
bobeo  y quo  putebriora  , /f»/«  , Q*  eloeutione  diffolveris  , hot  ora- 

ùonem  magis  dijormem  fieri.  £ tanto  più  è neceftario  qucfto  do- 

a z.-  cumen- 
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Qninrii.  i«.  C0(r.cnt3  ,quin(Jo  noti  fi  parta  da  i R.ofiri , ma  fi  porge  da  leg. 

1. i.gere  ad  altri  ciò,  che  fi  fcrive,  per ofrervazione fatta  fopra  il  ce* 
leberrioio  Lifia,  ii  cui  ftile  tenue,  e raro  Iftiorìbus  uumer'u  cor. 
Me«  1,  rumpcndur  non  crai , poiché  l’ accuraterta  maggiore  dello  (lile  gli 
avrebbe  dimiouitb  il  pregio:  perdtdijfet  cnim  graitaniy  quét  in  co 
maxima  crai  yfimpUeu  y O inaff'cóiati  colorisi  nam  fcrtbebat  aliit  y 
non  ipfc  dicebai.  c lo  praticò  molto  bene  l’ ifiedo  Maellro  dell* 
Eloqucoia,  cosi  precoaisaaco  del  PoJiiiano:  ommijfo  fpeciofo  fti!i 
gcntrc  interdum  ad  utilitatem  fe  difeentium  fubmifit  . Non  s’atten. 
da  però  da  me  uno  fommo  pulimento  che  nel  genere  fupremo 
de  gii  Oratori,  per  avventura  abbraccerei,  ma  che,  in  un  ge. 
acre  dogmatico  con  iftimo  opportuno;  paragonandoli  quello 
vita  I all'oro,  che  riluce  fin*  dalla  fua  miniera;  e quello  all' argento 
*, Sci,  ^che,  dove  fi  cava,  non  manda  da  sé  veruna  fciatilla:  argenum 
entm  njfcitiir  , nulUt  y ut  in  avrò  ylucentibut  fcintillis  yC  che  hàper 
proprietà  il  fegnar  linee  negre:  lineai  ex  argento  nigrat  produci, 
plenque  miraniur  ; e che  non  iì  raffina,  fe  non  con  la  negrezza 
del  piombo;  excoqui  non  poiefi , nifi  cum  piombo  n^ra-  perfuaden- 
domi,  che  parimente  al  mio  Itilo  polla  crefccre  il  prezeo,con 
l’accecar  lo  fplendoredi  certe  bellìlfimeforme  dè  Moderni , crr- 
feit  enim'  pretium  fulgoris excxcati.  Tanto  più,  che  anche  i più 
puliti  nello  Itile  fono  non  di  rado  foggetei  ad  clTere  motteggiati 
nell’affettazione;  poiché,  facendoli  lo  fperi mento  dell’argento 
acm  ihiJé  pulito  ^ con  l’alito  umano:  expertmentum  palili  argenti  , in  bali- 
tu  bominìs , /i  fudet  pràtinus , nubemque  difeutiat , per  lo  più  ci  fia- 
tano fopra  huomini  cavinoli;  ne  giova, che  tal  argento  dia  fc. 
gno  di  bontà,  con  moltrar  il  fudore  degli  Autori,  alla  loro 
prefenza;  poiché  fpeife  voice  non  fi  dilfipano  certe  nuvolette, 
che,  con  qualche  biafimo,  la  loro  Critica  galla  d’ imprimervi . 
Voi  perciò,  mio  Lettore,  non  fiate,  come  quelli  antichi  India- 
tal.  Bircio,  ni,  che  apprezzando  foverchiamence  il  minio,  erano  poco  cii- 
‘lei  mercurio  minerale,  che  in  quello  finafeonde  va,  finche 
'nel  millecinquecento felTant’otto,  ArrigoGarfio  Portughefe , col 
disfar  inacqua  il  Minio  , ne  cavò  indi  canto  d’argento  vivo , che  ne 
ricralfeil  valore  d’ un  milion  d’oro,  ma  fappiacevi  valere  di  quanto 
rozzimence  hòreciteo  in  quello  Trattato,  con  prcfencarvia  una 
miniera,  dalla  quale,  allorché  da  merpogliata  dei  minio  d’ una  più 
grata  bellezza  di  (lile,  potrete  raccorre  un  mercurio  fciencifico,  die 
arricchifcail  vol(rorpirico;quando  vogliate  riconofeere  il  Cielo  per 
tuli;  imp;  vollro  Maellro;C<c/»fW  taÈquamfapientue  magiftrum , come  l’ intito- 
lò  rimdera.lore Giuliano  , con  aggradire  la  buona  intenzione  di 
chiincraprde  , ii  far  l’Iucerpretc  de  fuoi  Oracoli  ai  più  fludiofidi 
Policica  y c Moralità . lu- 


Digilized  b/Google 


vii 

INDICE 

t ' 

Dfììe  Qttfflioni  ^ e de  i Dì f cor  fi  ^ che  fi  contengono 
nel  Trcfente  Trattato. 

CLU  ISTIONE  PRIMA. 

laiarna  aWefiftenz»  dei  Cielo, 

Dlfcorfo  Primo  Fifico.  Se  ii  Odo  abbia  refillcazaabetcra 
no,  e fe  una  folca  diQruggere  fì  debba  . ^ 

Dlfcorfo  Secondo  Politico  . £’  peffima  opinione  quella  di  chi 
fervr  un  Principe , quando  penfa  d’elTetli  neceflario,  e di 
nou  poter  cITere  degradato. 

Difcorfo  Terzo  Morale.  Quanto  fiene  efaltaca  un'  Anima  dal 
favore  della  graeia  divina  tanto  deve  umiliarli , à cagione 
del  pericolo  di  perderla. 

Qju  I s T I o N E seconda; 

liuorno  alla  Materia  de  Cieli . 

Difcorfo  Quarto  Fifico.  S’efcludeda  ì Cieli  rimmaterialitl;e 
fì  difìnifce  la  lor  maceria  differente  dall'  Elementare . 
Difcorfo  Quinto  Politico.  Chi  fù  fublimato  a dignità,  iSc  onori, ò 
alla  grazia  de  Sovrani,  per  affìcurare  il  Tuo  lume  di  gloria,  de  ve 
Tempre  ricordare  di  quello,ch*  era, prima  delia  fuaelevazione. 
Difcorfo  Sedo  Morale.  Si  confiderà , che  chi  fù  fublimato  dal  pec> 
caco  alla  grazia , 6c  amicizia  di  Dio , per  confer  varfì,  deve  fem> 
pre  tener  à memoria  il  Tuo  reato , cioè  quello , eh*  egliera  pri* 
ma  d’effere  giuflifìcaco. 

Q^U  ISTIONE  TERZA. 

Se  i Cieli  fiano fluidi  f ò foìidi. 

Difcorfo  Settimo  Fifìco..  Si  difìnifce, che  folido  è il  Cielo  del 
Firmamento , e fluida  tutta  la  Region  Planetaria . 

Difcorfo  Ottavo  Politico.  Sibiafìmalafolidità  nel  Cielo  Politb 
co,  per  cui  s’iropedifce  ad  altri  il  lume  di  gloria , e d'onori  ,e 
r avanzamento  à cariche,  e dignità;  e fì  modra  il  pericolo 
del  difcapiio  di  tutto  il  proprio  lume  à chi  cerca  di  vietar 
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à gli  altri  lo  fplendore,  particolarmente  nelle  Corti. 

Difcorfo  Mono  {Morale.  Si  Ic^a  nella  folidità  del  Cielo  Urna* 
no  la  Codanza  d’ua’ Anima  nella  virtù. 

QUISTIONE  Q.U  ARTA . 

Della  Figura  de  Cieli . 

Difcorfo  Deci  ino  Fifico.  Si  moftra  la  loro  Rotondità . 

Difcorfo  Undecimo  Politico.  Simollra  la  Figura  Sferica necef» 
faria  nelle  operazioni  d’  un  Cavaliere  , ad  imitazione  del 
Cielo. 

Difcorfo  Decimo  Secondo  Morale.  Si  moftra  fa  gran  capacità 
della  sfera  del  Cuor  Umanojin  non  poterli  riempir,  fé 
non  con  Dio . 

QJJ  ISTIONE  QUINTA. 

Delta  grandezza  de  Cieli . 

Difcorfo  Decimo  Terzo  rifico.  Come  la  per  G polla  qual  Ha, 
e particolarmente  quella  dell’Empireo. 

Difcorfo  Decimo  [Qa^arto  Politico  . Quanto  lìa  pericolofa  la  . 
grandezza  d’un  Favorito, e quanto  l'aggio  Conlìglio  Ha, il 
far  da  fommi  onori  un’opportuna  ritirara  . 

Difcorfo  Dicimo  Quinto  Morale.  La  grandezza  d’un  Dioela 
piccolezza  dell’ Huomo, fanno  ammirare  il  miracolo  gran.  . 
de  della  fua  Bontà  in  amarlo,  e U moftruofità  grandilGma 
di  chi  non  Io  riama  . 

QJJ  ISTIONE  SESTA.. 

* Sopra  l'Unità  e Plur.alilà  de  Cieli . 

Dicorfo  Decimo  Setto  Filìco . Si  ditnoftra  , che  fono  molti , e con 
diverfuà  di  movimenti  . 

Dicorfo  Decimo  Settimo  Politico  S'oprai  ConHgli , quando fo« 
no  richiedi  da  chi  è fuperiore  n el  governo  e Primomobile 
d'una  Corte,  e come  regolar  H debba  chiunque  fa  la  par. 
te  di  sfera  inferiore, nel  dar  il  fno  parere. 

Difcorfo  Deci mottavo  Morale.  Dal  ntoto di  Trepidazione  dell* 
Ottava  sfera  s’impara  l’imporcar.zadel  Timor  di  Dio,  che 
nel  Ciclo  d’un’  Anima,  oltre  il  m ocudel  Libero  Arbitrio,  li 
richiede,  come  proprio,  e partico  (are,ediftiato . 
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Q_^U  ISTIONE  SETTIMA. 

Se  il  moto  de  Cteh fia  da  eftrinf  eco  Motore  da  un  ìnir'wfeca  loro  ferma. 

Difeorfo  Decimonono  FiHco.  Si  difìnifee,  che  da  Intelligenza 
Motrice , e da  propria  forma  fono  molTi , dandoli  peròprc* 
gio  maggiore  all’ intelligenza, che  li  muove. 

Difeorfo  Vigelitno  Politico.  Chi  ferve  un  Principe,  non  deve 
arrogarli  la  gloria d’alcun  fatto, ma lafciarne  tutta  la  lode 
al  fuo  Sovrano,  come  ad  Intelligenza  Motrice. 

Difeorfo  Vigefimopriroo  Morale.  Concorrendo,  coni  moti  del 
nollro  Libero  Arbìtrio  il  movimento  della  Graziadivina, co- 
mecaufa  principale,  quant’è  grande  la  Bontà  di  Dioin  la- 
feiare  -di  ciò  la  gloria  alle  nodre  operazioni  ; altrettanto  è de- 
bito noAro  il  darne  tutta  la  lode  à Dio . 

CLU  ISTIONE  OTTA  VJA. 

Sei  Cieli  ne  i loro  movimenti  pano  Armonici . 

Difeorfo  VìgefìmofocondoFilico.  S’efponela  parte afferniatì va, 
e negativa  ;e  li  decìde  il  Problema , con  un  termine  di  mezzo. 

Difeorfo  Vigelimo  Terzo  Polìtico.  Si  biaCma  unafalfa  mnAca, 
di  cui  A vale  un  ingannevole  Polìtica , nel  Cielodelle  Corti. 

Difeorfo  Vigefimo  quarto  Morale.  Si  confiderà,  com’  eflendo 
grand’  Armonìa  nei  Cielo  d’un’  Anima  ragionevole,  per  le 
Virtù,  nel  mancarne  una  fola  di  quelle,  tutta  fconcertata  fi 
perda . 


QUISTIONE  N 0,.N  A. 

Sopra  la  luce  dè  Cieli. 

Difeorfo  Vigefimoquinto  Fifico.  Si  appruova  , che  i Cieli  frano 
luminofi  per  sé  Aedi,  e non  perche  derivi  loro  tutta  la  luce 
dal  Sole,e  fi  rende  ragione,  perche  il  Cielo  Empi  reo,  eh’ è 
il  più  eccellente,  e più  ricco  di  lume,  fottragga  a noi  ifuoi 
fplendori , ma  non  gl’  inAuffi . 

Difeorfo  Vigefimo  fedo  Politico.  Simoflra  l’importanza,  di  ce- 
lar, tanto  la  luce  del  fuo  merito,  quanto  l’ombra  delle  fue 
difgrazie,  a chi  tiene  a cuore  l’aumento  ,e  la  ficurczzadel 
fuo  fplendore. 

Difeorfo  Vigefimofettimo  Morale  . Si  condanna  la  falfalucedell* 
Ipocrifu  nel  Cielodell’ Anima; fi  perlafua  ,intrinfeca  mali- 
aia,  fiper  cfrcrefommameotedanaevole . 

QUIS- 
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Q^U  I S T I O N E DECIMA. 

SetCicU  fidito^n^enerahili  Incorruttibili  di  fua  natura^ 

Difcorfo  Vigdimo  octa^o  Fifico.  Si  difende  la  parte  negatitra 
Difcorfo  Vigclimo  Nono  Politico . Si  diwifano  i Fenom  eni,  ò No- 
vita  nel  Gielodclle  Corti,  nella  Generazione,  e Corruzione 
d’ alcuni  Lumi , condannandoquelli  ,che  fànafccre  verfoi 
Domi na nei r Adulazione, e rdiinzione  di  quelli,  che  dec> 
trae  a glieguali , la  Mormorazione, 

Difcorfo  Trigcfimo  Morale.  NdCido  della  Divinità  fonocon- 
tinuc  leGsncrazioni  de  i fenomeni  di  nuove  grazie  fo^ra  gli 
huomini  . Mà  non  c’  è Corruzione  dalla  parte  fua  , ma  foto 
dalla  parte  di  chi  le  riceve,  e fe  ne  priva. 

QUISTIONE  undecima. 

Sci  Cicli  influifeano  nelle  cofeìnferìcri^  e fejì  pedono  prevedere 

i loro  iiifiujji . 

Difcorfo  Trigefimoprimo  Fifico.  Siammeccono  le  influenze  dè 
Cieli  per  certiirime  fopra  la  terra,  ma  fi  dichiarano  incer- 
tilfime  le  pre'^'zioni , chedi  lorofà  l’ Afirologia,  che  iniqua 
contro  la  R».  .^ione , e Libertà  deli’  Huomo  fi  dimoftra  ne 
fuoi  pronoftici . 

Difcorfo  Trigefiraofecondo  Politico.  Nel  Cielo  delle  Corti  fi 
può  formar  un  Sifiema  di  più  certezza  nel  prefagio,  che 
quello  dè  Genetliaci  in  Aerologia,  dal  punto  deirincomin»- 
ciamento  di  qualche  ìmprefa,  difpendendo,  per  lo  più  , il 
buono,  e cattivo  dito,  nel  credito,  ò nella  felicità,  per 
tutto  il  tempo  futuro,  dalla  qualità  d’ogni  primo  Principio. 
Difcorfo Trigefimo  Terzo  Morale.  Il  Cielo  della  Divinità  non 
lafcia  huomo  alcuno , fenza  gl’infiuflTi  della  Grazia , bafievo* 
li  per  falvarfi.  Ma  non  fi  può  formar  un  Siftema  , dacuifi 
prefagifea  ficaratnence>chefi  fiUverà. 
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auISTIONÉ 

PRIMA. 

Se  il  Cielo  abbia  Icfiftenza  ab  eterno , e fc  una 
volta  diltruggere  11  debba. 

DlSCOnSO  VIDIMO  FISICO, 

Uavto  belli  fono  gli  errori  del  Ciclo,  che  altro  r 
non  fono,  che  lumi,  e ftelle  , che  s’appellano 
erranti,  altrettanto  brutti  ralTembrano  gli  er- 
rori, che  intorno  al  Cielo  hanno  fparfo  alcuni 
Filofofi  , che , rigirandoG , con  l’ingegno  , tra 
(]ue*  circoli  di  luce , fono  flati  forprefi  da  tal 
vertigine  di  unente  , che  gli  bà  fatto  mifera- 
niente  inciampare  in  opinioni  , degne  del  rifo 
di  Marco  Pacuvio:  quod  ante  pedes  efl , nemt  fpeHat  • cali  fcrutantur 
pl  g^is;  regiflrandofi  da  Platone  un  fimile  rimprovero,  che  fece  à 
Talcte  una  vii  femminuccia  , quando , nel  mirar , che  quello  faceva  Thccici*; 
le  sfere  celefli.  Io  vidde  caduto  in  una  vicina  buca,  dicendo:  qute 
mira  funt  ,vit  nofeere  , cum  ante  pedes  pofita  non  videa! . Tra  gli  altri 
errori , fpiccò  di  molto  quello  di  chi  infegnò,  apprcfTo  Anflotile,  c«k>’'  tJ 
che  il  Cielo  fìa  fempre  flato,  Cirlmir  ingenitum  futfje  ‘ ò perche,  fe-  Mundo, 

ccndo  alcuni , la  di  lui  foAanza  non  fia  dipendente  da  Dio,  che  fù  ^ ** 
una  follia  infofFribilc  ; horum  autem  efi  intolerabilts  error , dille  Ago-  Ann- 1.  n* 
flino  ; ò perche , fecondo  altri  ,fia  bensi  eterno,  mà  però  creato  da  *cìT.De  j 
D.  o : non  enim  tempui  babere  volunt , fed  tamen  fax  creaiionis  initium , 
lufìngandofl,  con  quella  fomiglianza;  che,  (ìccome , fe  un  piede 
fin’dair Eternità  foffe  immerfo  nella  polvere,  rifarebbe  (lata  Tor-  . 
ma  fua  , e pure  fatta  da  chi  premuta  l’aveflè;  cosi  fempre  fìa  flato  i. 
il  Ciclo,  ma  con  l’efiflenza  eterna  di  chi  Io  fece;  non  s’accorgendo 
co(loro,che  un  filofofare  fi  Arano  ripugna  all’umano  intendimen- 
to  , tnodo  vix  inreltigibili , at  femper  fit  falìum , pronunziò  il  gran  Dot- 
tore dell’Affrica,  non  potendofi  capire, che  una  cofa  fìa  fatta  ,e  ^ 
non  fìa  pofleriore  à chi  la  produflc,  £,fe  il  Cielo  fu  intitolato  un 
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Qutflione  Vrtma  ', 

Cet/on.  !■  Orinolo  tellidimo,  comporto  ds  un  fomrao  Artefice  : horoìogìtnt 
Vhllyfio  ftMÌcberrìmum  co^pojìtum  ab  Artificc  fummo;  come  avrebbe  trattc- 
noto  tanto,  il  batter  Icore?  c come  quello,  ch’era  la  mifura  del 
tempo, avrebbe  inutilmente  preceduto,  per  infiniti  recoli,ciò  che 
mifurar  doveva? 

II.  Da  cotcfto  errore  fi  pafsò  ad  un’altro  arturdo , peggiore,  perche 
alcuni,  non  contenti  dì  mettere  il  Cielo  nella  vicinanza  maggiore 

«pl?ì’c6r‘  "***  Diviniti,  Calum  Divinitati  quam  proximunty  e dichiararlo  trà 
i"i  c«p  le  cofe  naturali  la  più  perfetta,  Calum  omnium  naturaliim  corporum 
Jid'^n'Aar  P*'’  un’opera  fatta  Iquifitiflìmameote  ad  un  efem- 

piare  eterno,  Calum  fafìum  ad  éxempLìf  fempìiernum , s’innoltra- 
Tnuxui  rono  ad  attribuirli  la  Diviniti , qualificando,  non  folamcnte  per 
ignoranti , mi  per  empj  quelli , che  gliela  negalTero  ; parendo 
loro,  che,  contenendo  il  Cielo  tutti  gli  altri  corpi,  io  quella 
gu'fi»  y che  fovreraioente  à tutti  gli  fpiriti  è Dio  , chiamar  lo 
Oeoruw.  potertcro  con  certi  Platonici  fummum  Dium^Sx.  in  confegueoza 
o!"!ioc6-  rtabilire  così  la  di  lui  eternità.  Ma  in  realtà  una  tal  Divinità  fù 
»if  piii.c.  una  mera  fuperrtizionc  di  barbare  genti  ;C<e/i  divinitai  non  efl  aliud^ 
Aat-Uenc.  quam  barbaroTuut  fupir(h:h;  anzi  una  fotenne  pazzia;  perche,  fc 
pliri'tc*  urentecatto  fi  divulga  uno,  che,  nel  mirar  dentro  qualche  fpec» 
I.  * ‘‘chio,  vedendo  un’immagine,  ivi  rapprefentata , penfa  , che  in 
quello  fpecchio  fia  la  virtù,  e Tertenza  di  quanto  gli  apparirte  all* 
occhio;  come  non  dovrà  dirfi  fuor  di  fenno,  chi  contemplando  il 
Cielo , fpecchio  della  Divinità  ( giacché  dieefi:  Cali  foUdiJfimi ^quafi 
ttftiain.  are  fufi , che  il  Ciclo  è come  qo  metallo  pulito,  e terCot/ìcut  fpem 
eulum  fujile  ^zo\  Parafrarte  Caldeo , ò fpeeulumfufum  y col  Pagnino) 
fi  perfuade  , che  la  Divinità  del  Creatore,  ch’ivi  s’efprime,  fia 
propria  di  quello  fpecchio,  con  diminuire  la  Gloria  del  vero  Dio, 
per  darla  al  Cielo?  E come  s’ingannarono  cortoro  nella  falfa  Di* 
vìnirà  del  Cielo,  cosi  errarono  in  darli  una  fìnta  eternità , ch’è 
o.  Tho  ■:  propria  unicamente  di  Dio,  per  la  fua  Inomutabìlità  : Ratio  enim 
•xtV.*  '*’*  *fft-nltatif  confequitur  ìmmutahilitatem , per  Oracolo  del  Principe  de 
Teologi , /tV«r  ratio  temporis  confequitur  motum  ; per  lo  che  di  Dio 
con  folamente  fi  predica,  che  fia  eterno,  mà  che  fia  la  fua  rterta 
eternità;  non  convenendefi  ad  altra  cofa,che  dìcafi  fua  propria 
la  durazione,  quando  non  abbia  , per  fui»  proprio,  l’ edere, quale 
hà  Dio,  à cui  quanto  fua  è l’edenza,  tanto  è fua  l’eternità. 

III.  Il  voler,  che  il  Cielo  fia  ab  eterno,  fù  un  voler  far  nafeere, 
per  neceduà , ciò , che  dipende  dalla  divina  volontà,  che  fola, 

Hemibid.  per  difinizione  dell’Angelico  Dottore,  è la  cagione  di  tutte  le 
’■**■*“■*■  cofe;  onde,  come  certiffimo  è,  che  quando  fi  dia  per  necedario, 
che  una  cola  efirta , convieae  parimente , che  necedario  fia , che 
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Dio  U rogIU , dipendeodo  la  neccflTità  d’un  effetto)  giuda  il  Pe- 
«tpacetico,  dalla  neceffità  della  caufa,  per  cìò>  non  riandò  necef* 

(àrio,  che  Dio  voglia  altro  > che  sè  Aeffb,  non  efl  necejfc  Dcum  vel-  n.  Tfco  i. 
le,  nifi  feipfum  , non  fù  neceffario)  che  Dio  voleAe)  che  il  Cielo  J'** 
Tempre  foÌTe;  mà  allora  folamence  fi  fabbricò)  quando  volle  l’Ar- 
cehce  Sovrano  ) da  cui)  come  da  caufa,  dipende. 

Aggiungafi  innoltre  , che  Dio  può  diflruggerc  , & annichilare  IV. 
il  Cielo ) qualunque  volta  li  piaccia;  pofciacchc  quello, che  hà  da- 
to  Dio,  può  levarlo  alla  Creatura,  onde,  fé  prima,  che  fi  creaffe 
il  Cielo,  non  era  poffìbile,  che  alcuna  creatura  aveffe  potenza, 
per  produrlo,  tnà  folo  Dio,  con  la  fola  Onnipotenza , poteva  do- 
Darli  r edere  ; anche  dalla  dcda  potenza  può  ridurfi  al  niente; 

Don  ediendoDio  più  debitore  al  Cielo,  dop’  averlo  creato  , di  quel-  n.Tioqa; 
lo,  che  fodie  prima  delia  Creazione,  Deut  enim  non  efl  plut  debitor 
creaturit , poflquam  effe  ìncaperunt  ,quam  antequam  ejfe  inciperent , per 
aforifmo  indubitato  de  Teologi  . Dal  che  nalce,  che  avendo  po« 
curo  il  Creatore,  fenza  pregiudicio  della  fua  bontà  , cedare  dalco* 
municar  Tedere  al  Ciclo  , non  dipendendo  in  alcun  modo  da  clTo 
la  fua  bontà,  può  fottrarre altresi  tutta  l'azione  confervativadilui,  * 
c farlo  ritornare  al  primiero  Tuo  nulla:  £,  fe  il  Cielo  può  anni* 
cbilard , ne  viene  per  confeguenza  , che  non  poda  edere  eterno, 
valendo  quello, che  fetide  il  citato  Angelo  d’ Acquino,  contro  la 
fentenza  di  chi  (iimò,  che  la  luce  primigenia  fodèuna  nuvola  lu< 
minofa,che  poi,  creato  che  fù  il  Sole,  tornade  nella  fua  primiera 
Diateria  , So/e  in  mutertarn  prtejécentem  redierit , affermando,  tj 
che  non  debet  diti,  quod  aliquid  luut  falìum  fuerìt , quod  poflmodùm 
effe  deperii  ; Ce  noi  più  validamente  conchiuderemo  , che  il  Cielo 
Don  fù  creato  ab  eterno , mentre  poteva  poflmodùm  effe  definire  ; la- 
feiando  per  orala  favola d’alcuni  feiocchi  Alìaniche  non  comenci  di  mch^cxc* 
voler  eterno  il  Cielo, figurandolo  per  ciò  col  primo  carattere  dellor  &}*  *■*' 
Alfabeto,  gli  attribuirono  anche  la  potenza  creativa  di  tutte  lecofe 
vifibili,con  introdurre  uno,  per  nome Taim  , che  con  la  fua  feien- 
za  feparade  dal  Cielo  la  terra , feco  congenita , con  raddoppiar  le 
follìe. 

Mà , perche  la  forza  delTargomento  mi  fpiofe  à dire , che  il  Cie-  Y. 

Io , poteva  didruggerfi  , qualunque  volta  Dio  lo  voledie  : Jpfe  enim 
poiefl  univerjtm  mundum  uno  nulu  delere  , voglio  foddisfare  à una 
curiofità  ben  grande,  che  diede  materiadi  molte  difpute  à gl’In.  ' 
terpreti  delle  divine  Scritture,  & à i più  eruditi  Filofofi , e Ideolo- 
gi, cioè:  fe  quando  troncate  l’ale  al  tempo,  figliuolo  legittimo 
del  primo  mobile,  ripiglierà  rEtarnità  à parte  pofl , l’infatigabi* 
le  carriera,  à cui  niuoa  meta  fia,  che  giammai  ù preferiva,  quae- 
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do  temput  non  erìt  ampìiui,  fed  teiemitas  temporum ; fé,  dico>qnel> 
le  ruote  raggianti,  e quelle  macchine  iuminofe  delle  celefti  sfere > 
tra  un  diluvio  di  fuoco  , confumatore  delle  terrene  bellezze  , fia* 
DO  anch’elleno  per  ridurfì  in  cenere,  che  inlleine  , con  i fecoli, 
cancelli  il  lume  , «Ile  i nomi  loro  , e le  condanni  à un  fempicerno 
obblio.  Alcuni  graviiTimi  Dottori  parlano  della  futura  disfaziooe 
delle  celefti  sfere;  atfermando,  che  in  quella  guifa  , che  il  Mace- 
done, abbruciando  la  Città  di  Perfepoli  > diè  parimente  fuoco  all« 
fuperbiinma  R.eggia  de  i R.è  di  Pcrfia  , così  Dio,  nel  dar  fuoco 
à tutte  le  terrene  follanze  , debba  far  foggiacere  alle  AelTe  hain> 
me  anche  quella  fublime  Reggia,  da  cui  il  Sole  , con  l’ altre  llcU 
le  ) ora  difpenfa  al  baffo  mondo  la  luce  ; fe  non  che , dove  il  grani* 
Aleffandro , fece  quello  (ìerminio,  mentre  era  ubbriaco,  più  che 
del  vino,  delia  Tua  eccedente  fortuna  , il  Creatore  Tempre  infinita. 
mente  fapicnte  , Ha  per  mettere  al  berfaglio  delle  focofe  faerte 
della  Tua  giufìizia  , tanto  l’inferiore,  quantoil  (uperiore  iMondo^ 
mefcolando  le  ceneri  de  gli  eleineaci  rurfi,  con  quelle  de  gli  ailri 
più  rilucenti:  e rivolgonoquà  TOracolodel  Principe  de  gli  Apollo- 
li.  Ctr/i,  qui  nunc  j «nt,  (y^icrfa,  eoJem  verbo  repofr.i  fum  y igni  fer» 
vali  in  diem  judicii y con  unire  al  Tuo  detto  il  vaticinio  della  Sibilla. 
Tane  ardens  f,uvius  Calo  ntanabit  ab  alto , 

Cale(lemque  polunt , Cali  quoque  lumina  in  unum 
Ftuxa  flueat  forma  dtleta  prorsùr  eorum  ; 
ui(ira  cadérti  eienim  de  Calo  cunlia  revulfa: 

Confermano  iunoltre  queAo  parere  , col  fentiinento  dell*  Eccle- 
fiallico,  che  pronollica  la  mancanza  del  Sole  : quid  liicidius  Sole? 
Et  b;c  deficiet . Et  à ciò  dà  forza  l’eoimma  dì  Giobbe.  Homoy  caia 
dormierti  , von  refurget  , donec  atteram  Calum-^  inferendoQ  da  que- 
Ho,  che  Gccom’è  certiflimo,  che, dopo  il  Tonno  di  morte,  deve 
l’huomo  riforgere,  così  non  teda  dubbio,  che  il  Cielo  non  debba 
atterrarii;  quali  che  quello,  che  tentò, per  eccello  di  barbara  di- 
Iperazione,  Cha-zean  Rè  del  gran  Mogol, quando  pofe  lotto  gra- 
ve peliello,  in  un  mortaio  tutte  le  gemme  più  prezìofe  del  Tuo 
trforo,  per  ridurle  in  polvere,  fia  in  Dio, per  certo  modo,  fallo 
della  Tua  Onnipotenza,  il  far  lì  titolare  le  gioje  sfavillanti  del  Fir- 
mamenio  ;come  che  nelle  Tue  mani  fiano  le  miniere  d’altri  infiniti 
Cicli  , in  infinito  più  belli,  quando  fi  compiaccia  d’apriric  , per 
liilTo  della  Tua  immenfa  grandezza  . Ne  manca  di  fumminillrar 
loro  un  altro  argomento  il  Sacro  Cronifia , infegoando  che  Dio 
creò  quei  lumi,  à fine,  che  fcrvilTeroà  glihuomini  fopra  la  terra: 
Salem  , Lunam  , O»  omnia  aflra  Cali  ereavit  Deus  , in  mimllerìun 
6un^is  geniibus  y qux  fub  Calo  funi  ; per  lo  che,  ceflaudo  il  bifogno 
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teII*op<r«,e  «ininero  loro  dopo  reftremo  de*  giorni, può  ra- 
giooevolmente  crederH,  che  in  quella  guifa,che  i vafli  ponti  driz- 
zati, per  ergere  le  piramidi  d’i^gitto.  quando  quelle  erano  perfe- 
zionate, peraHoopere y fi  diHruggevano;  così  parimente, què grand’ 
archi,  e ponti  ruperbilTiaii  de  Qeli , 4d)inati  à fervire  all’erezio- 
ne dè  predeninaci  alla  Beatitudine,  quando  farà  coofumata  l’ope- 
ra, nell’introdurfi  di  quelli  al  Regno  eremo,  peraBo  opere , fiano 
per  disfarfì,  e che  conforme  Ifaia  , Cali ,/ìcut  fumus yliquefeant . £ 
fe  bene  par , che  dorè  , con  tanca  probabilità  dalle  Sacre  carte, 
prende  rigore  la  lor  opinione,  Ha  fuperfluo  il  ricorrere  all’ autori- 
tà de’  Filofofì;  tuttavia  non  lafciano  di  produrre,  come  fìdeo  fon- 
damento, il  celebre  aforifmo  d’ Ariflotile  , che  una  virtù  finita, 
non  può  perfidere  per  tempo  infinito,  dovendo  necefTa riamente 
darli  proporzione  , tra  una  virtù  operante  , e la  Tua  durazione; 
ond’,e(Tendo  finita  la  virtù  de  Cieli,  penfano  di  convincere,  che 
debba  dirli,  che  fia  per  finire  anche  il  Cielo,  col  tempo.  Oltre  di 
che,  fe,  dove  le  macchine  incontrano  mutazioni  contrarie,  facil. 
mente  s’indebolifcoi*,  e s’infrangono,  avendo  le  macchine  cele- 
fii  mutazioni  contrarie,  mentre  fotto  il  primo  mobile  fono  fpinte 
inlieme  dall’ Oriente  all’ Occidente  , edali’Occafo  all’Oriente, 
che  maraviglia  può  edere  , che  foggiacciano  una  volta  al  loro  du 
sfacimento? 

. Altri,  per  Toppofifo,  & in  gran  numero,  e di  eminente  dottri- 
ra,  contendono,  che  indidolubili,  per  ftia  natura, liano  le  celcHi 
sfere,  e ciò  non  lungi  dal  fentimento  più  chiaro  dello  Stagirica, 
c del  divino  Dioniilo.  Cfembra  à quedi , che  cosi  richìegga  l’or- 
dine naturale,  che  il  Mondo  fuperiore,  da  cui  quell’ inferiore  di- 
pende,  Ga  incorruttibile,  per  dar  bellezza  maggiore  all’ Univerfo; 
in  ciò,  che,  Gccome  abbraccia  corpi,  altri  animati , de  altri  efani. 
mi  , così  ne  abbia  de  i corruttibili  , e de  gl’  incorruttibili.  E G 
perfuadono  , che  Ga  favorevole  à quella  fentenza  , la  fperienza  di 
tanti  fecoli , ne’quaii  non  s’ è veduta  giammai  diminuzione  io 
qoelle  gran  macchine,  che,  nelle  rivoluzioni  de’fuoi  movimenti, 
non  conofeono  ripugnanza  , noq  facendoG  fopra  i medeGmi  poli  , 
verfo  parti  realmente  ripugnanti, onde G podìi  iolanguidire  la  lo- 
ro  virtù,  che,  fe  bene,aeli’incenGone,  è finita,  può  però  durare 
fenza  fine  di  tempo  ; non  richiedendoli  , come  parla  l’Angelico 
Maellro  , uguaglianza  età  la  natia  loro  perfezione  , e la  durevo- 
l«za;quari  che, quanto  quella  s’eflende , tanto  dovedecrefeererin- 
tenfione  di  quella  ; verificandoG  il  redo,  addotto  dalla  FiGca  d’Ari- 
fiotile,  folamenre  della  virtù  movente,  che  quand’i  finita,  truo. 
parimeace,  con  indcbolirG , fine  nel  tempo- 
...»  A j Ma, 
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VII.  Ma  ) per  quanto  fìano  incorruttibili  i Cieli } per  Tua  natura } (à 
cerca,  fe  Dio,  col  Tuo  efficace  volere  , fia  per  diftruggerli,  fui 
ni  re  de’ Secoli.  Io  per  me  IHmo  aflolutamence  , che  nò.  e ram> 
menrandomi  di  ciò,  che  occorfe,  quando  i Tartari,  impadroniti, 
fi  della  Cina,  vollero  atterrar  l’opere  più  belle  di  quella  nazione, 
^<>ggectata , ordinando  , che  s’abbattefe  nella  Città  di  Nanchin , 
la  Cina  p.  quella  fupetbiffima Torrc  di  porcellana, alta  cent’ ottanta  quattro 
■ gradini,  fornita  tutta  , ÒC  abbellita  , con  colori  di  lapis  laziali,  e 
d’ oro , con  numerofe  campanelle  d’argento,  che  al  movimento 
Alia.'  d’ogni  vento,  facevano  inefplicabile  melodìa,  e ftimavad  il  mag. 
giore  miracolo  di  tutta  l’Afia,  badò,  per  divertire  il  Rè  conqui* 
ftatore  dal  non  rovinarla , l' accennarli , che  quella  era  un  opera 
della  magnificenza  de’Tartari  Tuoi  Avi,  che , pofTedendo  in  altri 
tempi  quel  Regno, eretta  l’aveano;  io,  con  quella confìderazione, 
riflettendo,  che  i Cieli  fono  l’opera  magnifica,  con  cui  (ì  fegnalò 
nella  creazione  delle  cofe  l’Onnipotente  Maeftà  divina , dicendo 
w.  lai.  jj  Profeta  , opera  manuum  tuarum  funi  Cceliy  opera  ch’ebbe  per  ba- 
fcot.i.ip  Cg  l’eterna  fapienza  , jìabilivit  Calos  pritdemìa  , e che  ivi  sfiorò 
K Ili.  f.  l’ eterne  fue  idee , feeii  Cerlos  in  iaiellcéhi’  opera , che  fi  compiac. 
ir. 4».  II.  que  , di  mifurare  con  le  fue  mani , dextera  ruta  menfa  efl  Calos  ^ 
leitm.  Il,  opera  che  fù  refa  efentc  da  ogni  legge  yleges  Calo  non  pofuìt;  e che 
“•  per  ornarla,  adoperò  i colorì  più  rari  lo  Spirito  divino  , Spìrituf 
u.*^nu'fe  ornavtt  Calos m’induco  ad  aff'crmare,  col  Damafeeno  , che 
i.t.dcfidè  volendo  Dio  diflruggere  ogn’alcra  cofa  del  baffo  Mondo,  fia  per 
oiihod.c.6.  cotefla , inviolabile  della  fiamma  dell’Ira  fua  in  quel  giudi- 
Otn.  7.  IO.  eio  eliremo,  in  cui  fluvius  igneus  egredietur  à f acre  c che  di 

PUl.  i4t,  Macchine  così  eccelfe,  & illuflri  fi  avveri  il  detto  Profetico , {la~ 
’ tuie  eas  m aternum^  t che  per  niun’cooco  temer  fi  debba,  che  vo- 
glia Iddio  metterle  in  perdizione,  infiemecon  T opere  abbiette  del. 
le  baffe  sfere  de  gli  elementi.  £ mi  perfuado  , che  quello,  che 
fece  il  Rè  Cambile,  quando, nel  dar  fuoco  ad  un  Cafiello,  in  cui 
s’innalzava  un  Obelifco  maravigliofo  , nelP  appreffarfi  à quello 
l’incendio , comandò , che  s’ eflingueffe , portando  riverenza  à quel, 
la  mole  colui,  che  non  aveva  avuto  rifpetto  alla  Città  fumante, 
die  incenerata:  admiratione  operis y effefìum  e/?,  ui  cum  Oppidum  ex~ 
wi».  L pugnarci  Camhyfes  Rex  , ventumque  ejfet  incendio  ad  crepidines  Ohe- 
*■.*'  /i/ii,  exiingui  '^nem  jubereiy  molis  reverentiay  qui  Urbis  nullatn  babue- 
rat  - debba  far  altresì  il  Sapremo  Monarca,  nell’ incendere  queflo 
bado  Mondo,  e fia,  in  riguardo  ad  un  opera  fi  ammirabile,  per 
impedire  il  fuoco,  attaccato  à gli  elementi  contigui,  con  ordinare, 
che  non  s’appigli  i i Cieli  , eoo  rendere  le  fiamme  riverenti  à 
quell’ eccflfii  mole,  io  cui  unto  fpiccò  l’arte  divina  ,che  ivi  ri]mfe 
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il  pregio  delU  fua  gloria,  proteilaodo  ud  Profeta  chi  «ptrùit  Calos^*^  > * 
gloria  ejus. 

Ke  mettooo  già  dlfficulià , che  facci*  rivocare  qucHa  dote 
Cieli,  i luoghi  delle  divine  fcritture  , poco  dianzi  citati , parlanti  de  ceìier* 
d’un  incendio  comune  , anche  à i corpi  Superiori , e celefti  ; perche 
Agoflioo  il  nonoe  de’ Cieli  interpreta  deH’aria  ,in  quel  modo, che  cuit.  nei 
anche,  col  nome  di  tal’ elemento , (i  chiamano  volucres  C<e/(,  gli  r<> 
uccelli  dell’aria.  E quando  G parla  del  perire  de’ Cieli,  e che 
no  per  aver  fìne,  non  s’intende  ciò,  per  avvifo  di  facri  Teologi, q.i. 
rifpettQ  alla  foGanza  loro, ma  folamente  io  riguardo  alla  cedazio- 
ne  del  lor  mioiGerio,  e privazione  del  moto,  e de  grinfluGì,  che  « icniew. 
è un  ombra  mera  della  lor  perdizione.  £ fé  intona  il  VapgcliGa**'*^"^*- 
Cìovinaì'.yiiiiC^lumHOviim  fO'ierram  nonjam  yprmum  enim  CWmiw,  ^*“'**‘ 
O*  prima  terra  abitt  ; non  G deve  già  penfare , che  Dio  Ga  per  dis-  in  vìi. 
far  il  Ciclo,  che  ora  fopra  di  noi  hrplende,  per  farne  un  altro. 

Fù  difpetto  quello  del  Donatelli , fcuhore  celeberrimo , nel  dar 
sù  la  teda  ad  una  Gatua  fua,  per  rompere  inGeire,con  eda,l’im< 
porcunità  di  chi  lo  follecitava  à perfezicnarla , con  animo  però  di 
rifarla  ; e fu  bizzarla  d'un  Ingegniere,  avanti  Tiberio  Cefare  , io  Hia.&oai. 
fpezzar  un  vafo  di  vetro,  e poi  redituirglielo  immediatamente  in-‘' 
cero  nelle  fue  mani.  Ma  Dio  non  forma  l’ opere  lue  per  gt>aGar- ^ . 
le:  didicìy  diGe  l’EccleGaGico,  opera  omnia  y qua  fecit  Deus y ' 
perfeverant  in  perpetuam.  Per  ciò,  quando  G dichiara  , che  Iddio 
vuol  far  Cieli  nuovi, non  è altro,  che  un  voler  far  più  belli  rCie- 
li , già  fatti , de’quali , dicendoG  ; tanquam  operiorjum  musabts  eos , n kui,  i» 
^ mutabuntuTy  argomenta  Girolamo,  non  l’eGinzione,  ma  la  ri-^^' 
formazione,  e rinovazione  di  quelle  sfere  ; perche,  in  quel  modo, 
che  un  infante  , crefoendo  nella  puerizia , e dalla  puerizia  pacan- 
do alla  gioventù,  <Sc  indi  alla  virilità,  e Gnalmente  alla  vecchiez- 
za, in  ogn’una  di  quell'età  non  perifee,  ma  foto  à poco  à poco  G 
muta  ; cosi  G mutano  i Cidi , & il  Mondo  tutto,  e dirà  con  ra- 
gione r AppoGoIo,  prvf.'cWr  fgura  bujut  Mundi y perdendoG  la  fi- 1. Coi. 7- 
gura , non  la  foGanza ,'  giuda  il  Magno  Gregorio,  che  avverti,  non 
dirfi  : Vidi  alias  Calosyjed  novos  , idefi  veteres  y untiquosy  in 
ìius  eommutatos"  volendo,  che  in  quedo  fenfo  dicefle  la  Geda  Ve. 
r#tà  increata  ; Calum , (y  terra  tra^bunt , Ggnificando  la  fola  rino-  ituik.  a«,' 
vazione , non  quod  alia  eondenda  fiat  yf ed  bae  renovanda . 

Sarà  dunque  perpetuo  il  Cielo,  ma  con  l’aggiunta  di  più  rari  . 
fplendori , dopo  l’edremo  de* giorni  ; e potrà  dirG , à proporzione 
di  quello,  che  vantò  AuguGo  di  Roma,Mvcai  lateritiam y feci  m.tr-SoetoB.  ta 
moreaot , moGrando  d’aver  fatto  quaG  un  altra  Roma , con  abbd> 
lillà , rendendo  ricca  di  marmi  qttella , che  fopra  mattoni  s’erge- 
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I va;  ò ili  ciè>  che  fuccenie  al  Tempio  di  Giove  Capitolino , qnav- 
do  tant’oTo  (òpra  vi  s’impiegò,  che  T indoratura  coflò  piò  di  cen« 
to  milioni  d'oro,  & il  Campidoglio  indi  s’intitolò  Capitaìium  att- 
din*!ÌbR^  ffMW , non  diftruggendoft  quel  Tempio  , na  rinovaodoG  à più, 
n^AitV»  Grana  magniGcenza;  cosi, dico, potrà  per  Tappunto  affermarG  del 
Cielo,  Città  reale  dei  Re  de  i Rè  , e Tempio  del  fupremo  Nu-' 
me,  che  non  s’elUnguetà,  ma  fi  muterà,  con  raccrefcimento  di 
più  vivaci  lumi,  conforme  l’Oracolo  d’ifaia;  Lun0  fulgebit , ut 
Mediobitb  Soly  S0I  ftptttplum  lumen  accipiet.  E fe  l’Eternità,  fu  già  Ggu- 
»irag.  N<-  ritta  in  un  globo, con  fopra  la  Fenice,  nelle  monete  di  Trebonia- 
mifa.w  jjg  Gillo,  e di  FauGina  moglie  d’Antonino  Pio  Imperadore  ; 
uam’iiB-  ragione  dir  fi  può  de  i globi  celeGt , non  che  Gano  Gati  conia- 
ptir*  ti  dal  Creatore , con  l’impronta  d’una  Fenice,  ma  che  Gano  Ga- 
4i.n,ii.  formati  eGi  come  tante  Fenici,  con  più  vantaggio  di  quel  prò- 
digìofo  Uccello , perche , dove  quello  rinafee  dalle  Aie  ceneri , co. 
teGi,nel  ridurA  che  farà  in  cenere, nell’ cGremo  giudicìo,  tutto  il 
Mondo  inferiore , hanno  à rinafcere,cioè  à rinovarfi  a più  inuGca^ 
ti,  flt  incGinguibili  fplendori. 
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DISCORDO  SECONDO 

POLITICO. 

t 

E pefjima  opinione  queìla  di  chi  ferve  un  Vria^, 
cipe  y quando  penf  t d ’ e^érli  nectff  arh  , 
e di  non  poter  ejfere  degradato. 


BiHanza  impugnato  TafTurdo  d’ alcuni  Filofofì 
gentili  , iocurno  la  creazione  del  Cielo  > e ri» 
provata  la  menzoniera  EternitA  , che  gli  at> 
tribuirono,  mi  perfuado,  che,fe  il  Cielo  folTe 
di  qualche  feacìraento dotato,  quanto,  gode* 
rebbe  deirammirazione,  de  encom}  degli  huo* 
mini  Topra  la  Tua  grandezza  , e bellezza,  giuda 
il  linguaggio  del  Trifmegifto.  Calum  deltlìare-  Tiìnie?i«; 
tur  beminum  admìratìonibus  , adoratiouibus  , laudtbus  , obfcquiis; 
altrettanto  farebbe,  per  dolerli  d’una  lode  impropria,  quali  d’un 
fumo  d'incenfo  , che  l’anncgriffe;  con  appropriarli  giudamence 
à fuoì  adulatori  ciò,  che  ad  altri  addattò  San  Madìmo,  ìaudis  ad-  o.Mix.h«2 
didiffe  altquìd  , dccerpfijfe  efl . Imperocché,  con  un’opera  fi  bella  »• 
fecero  coloro,  quello,  che  fece  Nerone,  con  una  datua  di  bron- 
zo del  famofo  Lifippo,  quando,  con  indorarla  , le  rubò  il  pregio 
deirarte,  inaurare  eamfacii  Nero,  cujus  pretto , periit  gratta  ano  ; 
mentre  con  l’oro  d’un  eternità  , non  fua,  penfando  di  render  il 
Cielo  più  ragguardevole,  gli  diminuirono  la  gloria;  onde,  come 
al  mentovato  fimulacro  (it  fpediente  il  levar  l’oro  , che  non  li 
conveniva  , defraiìum  e[l  aurumt,  così  toccò  à me  il  dectrarre,  nel 
difeorfo  antecedenre  , quella  falfa  eternità  al  Cielo  , che  , (otto  i 
un  più  fano  filofofare,  privarodi  quell’aurea  fpoglia , vi  è più  im* 

^ preziofifee  , fuccedendoli  , al  pari  di  quel  lavoro  di  Lifippo  , che 
pretìojìut  exiflimetur  fCÌcatrifibus  opcris  aiqut  tonjcìffuris  ^inquìbui  au- 
rum  bteferat yremanentibus . Nel  levar  al  Cielo  le  non  dovute  prcro* 
gativè,  imitai  il  gran  Macedone,  che  più  dimò  un  (incero  fculto* 
re,  che  gli  pofe  un’ada  nella  dedra,  di  quello,  che  facelTe  Apel-  cai.  r«j- 
le,cbe  lo  dipinfe,  con  nelle  mani , un  niimine  al  pari  di  Giove 
c ricufai  di  far  comparire,  per  cofa  divina,  ò eterna,  il  Ciclo;  di-au/'”*^ 
mando  faggio  il  problema  d’nn  infigne  fcrirtore,  che  lafciò  in_. 
dubbio  y fe  peggior  fi»  una  maledizione  ^ ò pure  uua  lode  troppo 
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fuCrb-NiC*  « C foverchia:  »e(ch%  utra  dettrìtr,  m0ÌcdiiU0i  M ìau* 

mi>bcr|.  , . . . ' 

ftiom  faci,  (tono  titmia  . \ . 

IO  c s.  un  maggior  errore  voglio  difcoprire  ora  nelle  sfere  politr- 

che.  Perche,  dove  nelle  sfere  ceielli  non  vi  fù  il  confenfo  del 
Ciclo, in  adumere  tìtolo  d’eterno, ò nella  pretenfìone  della  necef* 
fiti  dell’cder  fuo,vede(l  Tabufo  di  molti  Miaidri  di  Principi,  che 
volontariamente  , come  che  ragionevoli , fe  non  s’arrogano  una 
fpeaie  d’eternità  à parie  ante.,  conofeendo  il  principio  della  loro 
grandeaaa  da  chi  gl’ innalzò;  e fe  neirefaltazìonc  al  grado  lumi* 
nofodi  favorit>,&  alle  prime  dignità  , non  modrano  independenza 
da  Sovrani , prefumono  nulladimeno  di  fard  conofeere  necedar)  à 
quelli,  nelle  loro  cariche, e maneggi, di  modo, che  par  che  ugua- 
gliar vogliano,  in  certo  modo,  chi  gli  efaltò,  e che  non  temano 
punto,  che  dìdrugger  d poda  la  loro  grandezza.  Oi  cotedi  pre« 
tendo  accennare  il  pericolo,  in  cui  danno. 

Concedo  che  l’appetito  di  gloria  da  dato  ben  dìdnito,  per  un* 
afiezione , che  nafee  intorno  al  cuore  di  chi  più , che  gli  altri , gode 
la  felicità:  /Imbuio  Clorix  felicìum  bominumf  affelius  efl ; e dico, 
Tjot. iiin.  gjjg  cotedo  adetto  follieva  alle  volte  tanto  alto  un  favorito  da 
grandi  dei  fecole  ,che  lo  fà  dimenticar  l’ edere  (uo , e crederd  ne- 
cedario  al  Prìncipe;  quad  che  quello  non  poda,  con  la  fua  fola 
mano,  regger  lo  fccttro,  s’egli  non  v’appoggia  la  propria  , per 
fodcnerlo,  anzi , poco  meno  che  non  dilTi , non  poda  vivere  fenza 
di  lui.  Ma  d didnganni  chi  pretende , d’ edere  necedario  à un 
Principe , deche  debba  tenerlo  unìioàsè,ia  quelli  guifa  ,che,  ap» 
Vfiliit.  Bc  predo  i Nutomidi,  d vedono  le  oda,dc  il  cranio,  parti  infenfa» 
AaMom.'*  ce, unite  al  periodio,  de  al  pericranio,  tonache  fqaidtameote  fen> 
dei  ve /come  fe  altro  fentimento  non  potedie  aver  un  Principe,  fo 
non  quello,  che  prende  dall’unione  del  Tuo  privato,  e favorito. 
Intenda, che  , decome  il  concedete  al  Cielo  Tedere  fuo,  per  ne« 
cedità  , porterebbe , che  s’ammettede  il  farlo  uguale  à uo  Nume  ; 
cosi  il  fard  nel  dio  mìnìderio  conofeere,  per  huomo  necedario  al> 
reggenza  d’un  Principe,  è quad  un  voler  pareggiare  il  Princi> 
pe  mededmo,  ò apparir  tale  neircderiore,  che  poda  il  volgo, 
quanto  à gli  onori,  de  edimazione,  riputarlo  dentro  la  linea  del 
Principato,  contro  la  madiina  di  tutte  le  Corti:  Privato  emnem 
tkìi.hìb.  Prìecipatus  [peeitm  vitare  coavenit;  per  edere  di  queda  natura  la 
**  condizione  di  chi  hà  l'Imperio  fopra  de  gli  huomini , che  richiede 
inviolabile  la  dngularità  del  comando,  Se  in  confeguenza  anche 
m*"b  «•■.  onori , e della  dima  ; ea  conditia  i/aperandi , non  aliier  ra» 

,,  fio  conflat , quota  Jt  uni  credatur . Per  quanto  il  Principe  innalzi  uno 
alla  fua  coaddeaza,  e parcicipazìone  de’fuoi  più  intimi  fegreti, 
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prender  deve  fol  tento  quello,  che  intefero  ì Pletonld  , quando 
tènceozierooo,  che  gli  elemeuci,  neH’eccoflarfì  al  Cielo,  ci  face- 
vano celefti;  volendo,  che  beofì  con  più  abbondanza  s’arricchidero 
delio  fplendore  di  qnelle  sfere,  mà  non  già,  che  fi  mcfchialTero 
con  que’lumi  fublimi,  riullam  enim  Cteleflia  mixtionem  babent  ex  e!e-  lo  fìcMU' 
menttf  ; mentre  anch’egli  dè  contentarfi  della  luce,  e fplendore, 
che  dalla  carica,  ò famigliarità,  concelTagli  dal  Dominante,  gli  «-«i.' 
deriva,  fenza  pretendere  d’entrare  io  una  mefcolanza  d’autorità, 
che  non  può  donar  i)  Sovrano,  ne  ricevere  il  fuddito,  falva  la 
Maellà,e  Tinviolabil  legge  di  flato,  che  non  foffrc  che  un  fol 
Padrone  afloluto:  japicntes  enim  culfa  btibebanttir  y qu<e  * 

W<wi,  ncque  acceptari  , [diva  Rtpublica , pojfunt , ConfelTo  che  alcu- 
ni monarchi  hanno  avuto  fi  grande  la  profuflone  delle  loro  grazie 
verfo  de’ fuoi  favoriti,  che  ralTembrarono,  di  non  curarli  d’aver-  . 
fegli,  quali  uguagliati  nelle  più  cofpicue  preminenze,  incorrendo 
ia  tacca,  ch’ufci  dalla  penna  del  Panegerifla  di  Traiano: 
puum  effe  judidum  non  magni  Principi/  y magno/  Uberto/  • parendo  fo.  b'.*‘  ”'** 
verchia  la  fpezie  di  parzialità  , eh’ usò  Giufliniano  Cefare  con  Be-  ^ 
lifario , quando  permife , che  nelle  monete  lì  conialTe,  con  la  fua, 
anche  l’immagine  di  quel  favorito;  ò quella,  che  praticò  Tiberio 
con  Sciano , tollerando,  che  nè  gli  Altari,  e nè  i Delubri  di  Ro- 
ma, fofle  venerato,  sù  la  flelTa  tavola,  l’uno,  e l’altro  ritratto, 
dei  fuddito,  e del  Dominante:  Aram  Clementucy  Aram  Amiciii/ey  T*dt.  uui 
circùm  Ctefarit , ac  Sejani  confuere . *' 

Aprirono  gli  occhi  à un  £)ominante  alcuni  Scrittori  di  gran 
prudenza,  òc  ifperienza,  con  avvertirlo,  che  niuna  cofa  deve  più 
guardar  di  non  perdere  , che  la  propria  autorità  , mantenendo 
iempre  la  gelofia  della  fua  Sovranità  ; con  ricordargli , che  fù  af- 
eritto à tìtolo  di  Lefa  Maeflà,  e di  pubblica  fedtzione  ad  Agrippi-  cominei; 
na  , l’aver  permeflTo,  che  da  i Sacerdoti  Romani  lì  racomandalTe-  j***»-*  »-*- 
ro  à i Numi,  Nerone,  e Drufo  fuoi  fìgliuoii,  infieme  con  Tibe- 
rio Cefare:  cum  Pontifice/  prò  incolumiiaie  Principi/  vola  fufciperenl  y 
Neronem  quoque  y Drufum  Dii/  commend avere  ; Sejanu/  iacufa^  Tieit.  (ii* 
baty  diduiìam  Civitatemy  ut  Civili  bello.  Lodarono, che  s’abbaflaf-'^' 
fero  coloro,  che  in  vece  di  dire;  nohi/  obfeqii gloria  rcUP a eft  yvoìe- 
vano  elTere  arbitri  del  lor  dovere,  & ubbidienza.  Perfuafero,  che 
ripugnalfe  à tutto  ciò,  che  fanno  i fudditi,  feoza  fu  bordi  nazione 
à fuoi  comandi;  con  l’efempio  del  Pontefice  Leone,  che  al  rife-  »• 
rir  di  Gelalìo  Primo,  riprovò  gli  atti,  che  io  un  Sinodo  Calcedo-  . 

nefe  s’ erano  fatti  fuor  de  gli  ordini  fuoi:  qua  uUrà  mandata , ge-  ,,*  * ’ ' *, 
fia  futrant  fTeprobavit , £ perche  non  s’ avanzai  al  fomino  i'info* 
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lenza  di  qnalclie  minilirO)  ubbriaco  della  Tua  felicità)  diedero  per 
fTb'*ó*i«.  conliglio,  che  non  permettcffe,  il  perpetuare  nelle  fue  ca- 
fiche,  quali  che  in  quello  ferabrafle  di  far  un’alienazione  della 
propria  Sovranità.  E’ vero,  che  le  Leggi  non  vogliono,  che  fi  de- 
pooga  alcuno  da  una  carica  ,o  dignità  ,acquifiata  per  merito, feti. 
■««ùm-Te  “ deporlo,  conili  ia  macchia  di  qualche  colpa  ; per- 

che  altrimenti  s’ofcurerebbe  al  depollo  l’onore,  ch’è  un  cenfo 
troppo  preziofo  deH’huomo;  e più  toglierebbe  il  Principe  al  Mi- 
nillro,  di  quello,  che  dato  gli  avelie;  dichiarandofi  per  ciò,  che 
un  onore  conferito  non  è circonfcritco  da  tempo,  ò da  luògo, 
f ae'nfnt  ^ ’>on  bubct . Ma  per  non  contravvenite  à 

Tui.  un  tal  lus  naturale,  che  tien  ciafeuno  di  mantenete  la  Tua  riputa- 
zione , molti  Rè  di  Francia, nel  dar  le  dignità,  & ufìcì , vollero, 
r»r  nelle  patenti  la  claufula  : Regi  placucrit  ; 

fei^c/iu  acciocché  fpogliandofene  alcuno,  non  potelTc  querelarfi  , mentre 
'7'  dipendeva  , nel  tempo,  dal  Regio  volere.  Parve  à què  Monarchi, 
che  folle  troppo  il  fare  con  i tuoi  minillri  quello,  che  fi  faceva 
> con  quelli,  che  fervìvano,ò ad  Eleufina,  ò alla  Cerere  de  gli  an« 

AnMA>iuil  Pagani;  appreflo  i quali  la  velie,  che  prendevano  coloro  , 
•,  ‘ ' nel  giorno, ch'erano  dedicati  ai  culto  di  quelle  Deità,  non  fi  ca- 

vavano mai  d’addodo,  finche  lacera  da  fe  non  cadeva;  ò quello, 
che  praticavano  gli  Armonici  Briconi,con  i loro  navili  , che 
quantunque  invecchiati,  & inabili  à viaggi  di  Mare,  per  ellere  fia- 
ti una  volta  confagrati  à Nettuno,  lenza  giammai  disfarli,  fi  (a- 
X'L  feiavano  confumare,e  qliafi  morir  fui  lido;  quando  ellì  altrefi  do- 
(ic,i,i,c,.  veliero  non  mai  fuellire  un  iuddico  della  dignità  addollatali , fin. 
che  non  cadelle  inùemecon  la  di  lui  vira;  e quando  un  farorico, 
folcato  per  molto  tempo  il  Marc,  che  aprono  le  Corti  à gli  affari 
Politici , avelie  à rimanere,  anche  con  i difetti,  contratti  dalla 
navigazione  pericolofa  di  tanti  maneggi,  come  Nave  laureata, lui 
lido  della  grazia  primiera  del  Principe  , benché  con  gli  alberi, de 
antenne  delle  lue  prerogative,  refe  poco  idonee  al  corfo  nel  Ter., 
vigio  di  chi  , con  le  dignità , l’avca  infiradato  al  Vello  d’oro 
d*  im mortai  Gloria . Perche  pur  troppo  con  , la  lunga  durazione 
nella  Privanza  d*nn  grande, li  contraggono  molti  di  què  vizj,che 
la  luperbia  del  pollo  infcnfibiJmente  infiilla  negli  animi; cola, 
che  ollcrvò  il  più  accorto  Politico  trà  i Cefari,  apprefib  Tacito  : 
TteTt»  fuperbiunt  bomiaet  annua  dtfignatione  ; quid  fi  houores  per  quìnque~ 
ctffiòdoix  nium  agerentì  Vedendoli  non  pochi,  qui  oputmem  fuam  ad  landet 
«.  v«.  ep.  eìtSlan  vituperabiliter  traflare  volunt  ; abufandolì  della  dignità,  co* 
’ me  fecero  gii  nelle  Gallìe  què  minillri,  detti  Maefiri  del  Regai 
Palagio, che  tarautqricà  s’ufurparooo,  che,  coi\  nóme  Regio  de- 
creta- 
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crtftvtno  tributi  ,&  intimavano  le  guerre  ; deporti  perciò  da  Ugo 
Capeco } che  non  potè  foffrire  la  dura^ione  di  fi  gran  potenza  dc’Mi-no^*!»^ 
ni(lri,clie  ortava  à quella  de  i Rè:  fjb  meirovigiisenim  Rex  crai  yfo^ 
lo  nomine , tota  peteatia  Regie  erut  penìs  PaLuti  Prtefefìoi. 

£ à quali  abufi  di  potenza , non  porta  I ’alterìgia  d ’un  innalzato 
à ì foverchi  favori  d ’un  Principe  ? Potrei  a nnoverarne  una  gran  mol- 
titudine; ma  barterà  il  rammemorarne  unfolO)  incuifi  compen- 
diano numerofiirimi  eccdfi.  Queilo  è Don  Alvaro  di  Luna  , fi  fa- 
vorito da  Giovanni  Secondo  Rèdi  Cartiglia > che  pareva,  chenoa 
puterte  viverefenza  di  lui,  mentre  fi  vedeva  quafi  moribonda  la  Re- 
gia autorità,  da  quello  facnlegatnente  ufurpata.  Provedeva  eglià 
fuo  talento  tutte  le  cariche , non  fulo  della  Corte , ma  di  tutt*  il  Re- 
gno . Contro  il  voleredeliuo  Sourano,  aveva  fabbricato  dentro  il 
Palagio  Reale  rtanza  propria , ove  era  corteggiato , più  che  il  Padro 
ne  medefimo.  Voleva,  che  gli  Ambafeiadori  rtranieri,  prima  diàrpim'iù 
veder  il  Rè , comunicaiTero  à lui  ciò , che  pretendevano  ; e che  quel- 
li , che  fpedivanfi  dalla  Cartiglia,  prendefiero  daertb  gliordini , & 
inrtruzioni  ,echeinrendeUèro,  che  da  lui  dipendevano;  ordinan- 
do, àquello,'  cheforteneva  r Ambafcieriadel  fuo  Rèin  Roma, 
operarte  ,che  il  Pontefice artégnarte  i beneficj,  à favore  di  chi  egli 
proponeva  , fé  nza  badare  alla  nomina  del  Rè  ,ò  della  Regina . Ap- 
plicava à le  il  meglio  delle  Finanze  dello  Staro,  fino  al  farfene  un  ■ 
capitale  di  fopra  trecento  mila  feudi  di  rendita  , con  appropriar  fi  fef- 
fantacinque  piazze  furti , e titoli  di  più  fignorie,  e principati,  con  im- 
^pedire  al  Rè  fuo  Signore,  aoche  le  limofine  confuete  à gli  Spedali, 

& alle  Chiefe,  e i 'abbellire  quei  Tempio , ove  era  dertinato  il  Regio 
'fepolcro.  Non  permetteva  ài  grandi  del  Regno,  il  venir  al  la  Corte,  - 
fenza  licenza  Aia  in ifcmto,  efenzach’avertierodatoà  luì  per  ortag- 
gio i figlivoli  ,eperlopiù  in confegna  ieloro  piazze.  Seminava  di- 
feordìe  nella  Cafa  Reale , e trà  le  Città  principali , non  che  trà  ma- 
gnaci delle  Provincie , e difcacciandodaila  Cottegli  huomini dotti, 
e pii  ,e  per  finoiconfertori  di  Tua  macilà  ,l'avea  riempita  di  ladro- 
ni, «Scartanìiii,  de  quali  erafi  fatto  il  protettore.  Maio  cortui  cono- 
fea  ogni  fa  vorìto , che  quanto  piu  è fublimato  , tanto  più  è in  perico-y„it,^-,] 
lo  digran  precipizio:  fucmio^nf  aàeptutfuerit  y temo  fe  magie  in  lu» 
hricodiSìitans . Peojòl  'infelice Politico, pcrtaot’anni  di.fourage- 
nio  al  fuo  Principe , d ’erterfegli  fatto  neceffario , e che  per  ciò  non  . , 
potcrtedirtruggerfi  la  Tua  grandezza  . Noncapì,chei  Favoriti  non 
hanno  maggior  unìon  con  I Principi , di  quello , che  abbiano  gli  anel- 
li ài  loroditi,òi  guanti  alle  loro  mani  ; onde,feilRèJarca,ognf 
«orno , mutava,  feondo  la  varietà  de  1 predominjde*  Pianeti,  I ’ aoel- 
iofuo;  egliamicluSanoaiAvalcvaao  deigiumidapoandareàrta-^' 
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biltre  tutti  que’neKOtj , i quali  aon  poterano  intervenir  io  perfoni  i 
•*  figura  de  Minifiri  ; c che  può  il  Principe  , fecondo 
tuoaicun  ilfuoiattrelTe,  levarli  d'apprelTo  il  favorito,  con  Quella  facilità  , 
con  la  quale  li  leva,  ò un  anello,  ò un  guanto.  L’avea  più  volte 
ainmonitoil  R.è,ma  n5ebbel’orecchiodiMuziano,quàdovalendo- 
w*r li  male  dell’autoricà  Tua  neirimperio  di  Vefpafiano,  all’udirll 
dire;  Ricordati  Miniano,  eh’ io  fono  un  Huomo;  moderò  tofia* 
mence  la  Tua  fregolata condotta,  perche quiui  lo  fuemurato  Don  Ah 
varo  fece  il  foi  do . E pure  dovea  prefagire  la  fua  tragica  cataltrofi^ 
da  ciò,  che  avvenne  à Seia  no  fotto  Tiberio,  cheficcome,  eoa  di. 
TMìt.  Mn.  chiararlo  compagno  nelle  fatiche  de)  governo , Soeiu  taborum^  tum 
apud  Patres , (y  Populum celebrando , non  mai  pretefeych’cgli  folTe^j. 
riconofciuco  eguale  àfe  ne  gli  onori  ; palefaodo  ciò  di  poinel  rima* 
aerarle  Legiooidi  Siria,  che  fole  s’allenncro  dal  riporre  l’ imma- 
gine di  Sciano  nei  militari  velTiIli , largitus  qtuedam  munera  Syrtacii 
sacton.  ia  Legìombus , quod  foU  nullam  Seiatù  iatagiaem  eoUtilfent  ; cosi  quando 
tumoo.  quello,  nell 'auge  della  fua  felicità,  perdè  il  fenno,giufta  il  Si- 
licico: 

Ranci  enirn  fermi  fenfiis  communi!  in  illa 
tacfi,  I.  Fortuna  y 

& ardi  metterli  nella  medefima  linea  conl’aagufia  fua  Maefià  , 
nelle ordinaaioni,  e nelle  pubblicheinfcriaioni,enel  federdi  patinò 
Teatri,  nel  camminar  su  cocchio  d’oro  per  Roma,  nel  ricevre  à 
parte  Ambafcierie  particolari , quando  dai  Rè,ò  da  gli  Aleati  li 
fpedivano  al  fuo  Monarca  , patientiam Senti  iuf aitando  y fù  pronto i 
precipitarla  dal  poHod'una  potenza,  che  d’ordinario  non  è durerò* 
Ucoi  «MI.  le  \potemix  raròfempitetnaycononn  morte  tanto  obbrobriofa,quant* 
eracomparfarifplendentela  vita.  Ma  Don  Alvaro,  fimile  à quelli 
chegufiando  il  mele  di  Ponto,  rimangono  mentecatti,  tràil  dolce 
riia.i.  «i.tiella  profperità,  daluiingordementeprefo,  nelfatollarfene  coiu* 
'(•  eccefio,perdendo  la  memoria  dell 'altrui  cadute,  non  conobbe  nè 
mali  loro  il  fuo  vicino  pericolo,  finche  perdute  le  dignità,  e tutti  gli 
onori,  e tutte  le  dovizie-,  perdè  sù  no  palcoanchela  vita  ; non  rima* 
oendovi  tanto , per  feppellirlo , che  fofie  fulficiente , fe  (òpra  un  ba- 
cile, podo  vicino  al  tronco  del  fuo  capo  recifo,  à riceverne  la  limoli* 
na  y non.fi folTe  procacciato,  quanto  fi  richiedeva  à un  mifero  fu- 
j^neraledichi,mentrc  vifse,  s’uguagliò  con  i primi  Monarchi  : truncum 
»«i>.  reliiìumeum pelvi , ad  tolUgendamJiipemy  qua  fepeliretur  homo^ 

l.«».«.  I».  qui paulò  ante  Regibus , potentia exxquandut  erat  ; con  lafciar  à i Po* 
■ Hift  documenta  y come  direbbe  Tacito,  inflabilit  fortuna  y 

jummaquCy  0>  ima mifcentii ; additando,  che  maggiore  è la  difeefa 
' delia  fortuna  j che  ia  làlùa  ; e che  più  larga  èia  t^e della  miferie> 

che 
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che  quelle  della  prorperità,  e che  fpeffe  volte  de  un*  fomme  feliciti  , 

ù può  formar  il  pronofticoad  un’cftrema  difgrazia , poiché  ipfafum- 
ma  fortuna  e fi  elatit  oraculum  infortunii  f (y>  vatìcìuium  futura  cladis . 
fclicìiatcfì. 

Deponga  pur  dunque  un  favorito  l’opinione  d’unacerta  per-  V. 
petuità  nella  ìua  felicità , e grazia  del  Principe,  e creda  à chi  fcri^e-^ 
che  potentiain  Aula  raròconftncfcit  y(j>  non  minus  certo  interitus  gratta  B,{*o*atif! 
expeilandutefì , qtiam  vita . Si  ricordi , che  la  Gjrte  è un  Mare , ia_.  *•  i» 
cui  fi  naviga  fempre  con  pericolo  di  naufragare  ; e , fe  le  navi , che 
folcano! 'Oceano,  non  fi  fidano  d’un  folo  Piloro,  che  oflervi  il 
cammino  , ma  ne  richiedono  un  altro,  che  ofiervi  il  Cielo,  per  lor  fi- 
currezza  ;fappia  ,cheà  un  favorito , tra  le  burrafeofemaree,  fopra_f 
cui  tiene  ilcorfo,énecelTario , ch’egli  fi  multiplichiquafi  in  più  Pi- 
Ioti , con  multiplicate  attenzioni , fi  all 'ufo  corrente  delle  R.eggie3 
fi  al  genio  alto  dèSourani,pera(Iìcurarfi  di  prender  porto  incontra- 
Aabile  da  ogni  repentina , e nemica  procella . Abbia  pure  fortilTima 
l 'ancora,  prefa  dalia  fperanza  d’un  lungo,  efedele  (ervigio  del 
Principe  ; e poiché  la  corda,  più  adattata  à (off  ener  le  ancore , Aima- 
fi  da  nocchieri  quella,  che  fi  forma  con  la  feorza  delie  palme  , l’ab- Uta.tbie,' 
bìaedb  fabbricata  con  le  fila  dì  più  palme,  riportate  da  vigj  trionfaci , 
non  farà  però  mai  ficurodt  gl ’impettuofi  turbini , che  pofibno  foU 
levarfegli  contro  da  gli  emoli , che  con  urti  violenti  gli  apprefiano  . 
un  naufragio,  in  faccia  del  porto  della  grazia  del  Dominante:  diffi- 
àie  enìm  efi  diù  Ilare , quam  plures  impellunt . , 

Tema  pur  fempre  della  mancanza  della  grazia  del  Sourano , nella  jf.y  I. 
cui  privazione  paòfiiccedered’improvviroquello,che,cong1irpe> 
rimentidefificijfioflervainun vafodicriftallo,  chiufo  ermetica- 
mente, doue  nel  toglierli , con  gli  {frumenti  propri,  l’aria  , fi  ve- 
dono  eoliamente  Aravagantì  effetti;  perche , poAo  quei  vaio  nella  schii»  io‘ 
bilancia,  perde  l’equilibrio;  e,  le,  dentro v’ è qualche  volatile, 
s’eAingùe,  emuore;  pofciache,  levata  l’aria  del  Uvore  del  Princi-  Boyc^devi 
pe,  con  l’arte  di  maliziofa  politica  da  gli  awerfarj,  manca  il  pefo' 
dell  'autorità  à un  favorito , e l 'equilibrio  nel  giudicio  comune  dè  (>■"•  »*.  k 
Popoli,  e reAa  io  pericolo  manifefìo  delia  fua  perdizione.  E ci  fa- 
ranno  pur  troppo,  e foventemente  molti  rivali,  à far  ,chefi  feemi  la 

J'razia,  che  gode.  La  loro  malevoglienza  , quanto  più  occulta,  fotto 
pezie  di  amorevole  tratto, de  ve  recar  più  fpavento,pereffere  coper- 
to l 'artifìcio  dall  'odio  ; provandoli , che  in  quel  modo , che  fcriAe 
Plinio , che , meno, che  dalle  grandini , e dalle  procelle,  temono 
il  loro  infortunio  le  mature  biade, da  quegrinfiulfi  di  Cielo  nemi- 
co , che  in  un  filenzio  profondo , e notti  ferene , di  Aillano  que  I vele- 
no, che  ammorba,  con  perfida  ruggì  ne , le  più  belle  fpighe,  che^- 

iofet- 
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fUa'i  !»  infettate  intìficlùfcoDo,  }>er  queir  infoilo,  chtf  oon  fi  difcerne,fé 
c.i7.ic%i-  Doadopojchea’èfcguitoii  danno:  U numvitium ^quod tempcfìatef 
vocamuf  ^in  quibui gmndines  ,protY//rf,  ocuraqucjimilia  i«rellieutirur  ; 
*’■  ‘ yi/ti»  funi  illa  , qua  ^filenteCalo , Sircntlque  noHtbus , ftunt  ; nuHo  fen^ 

titmc  ^ eificuntfa{fafuK(’^  coiì , più  che  dalle  tcmpriie  delle  perfe- 
cuziooi  ,<onofciute,  rimane  eninta  una  melTedi  gloria  à unCortU 
già  no  , da  uoa  tacita  inHuenza  di  un  Cielo  Politico,  che  placido 
ra(fembra,echetià  notti  rerencdiafTettacacorrirpondcnza  d ’aflec« 
to,  nou  lafciadifcernere  la  malitia  , che  corrompe,  & abbrucia^j 
il  hore  delle  più  beile  fperanze  , fé  non  quando  fono  già  provati  gli 
effetti,  fenza  veruo  rimedio  ; mtllo  fennenre,  nifi  cumfafìa  funi. 

Ma  qiiand  ’ anche  i malevoli  non  li  contrndeilcro  la  di-.niinizione 
della  grazia  del  Dominante  può eficre,  ch’ella  fi  fcemi , per  parte 
del  Principe.  E chi  pudaificurarlì  della  durevolezza  del  buon  ge- 
nio,che  vcrfodi  lui  molila  illourano?  Scimifì  favola,  che  Vitei, 
della  Cina,  che  percent’aoni  dominò  fopra  quel’Re- 
MendoKiA  gao,  avede  nel  Tuo  j^iardinoun  Herba  prodntiofa,  folica  à darti  fe- 
ouj  f.'*!*  di  chi  avea  buonanime  verfo  lafiia  Rral  Perfona.  Marenga. 
li  per  certo,  che  niun’Cortigiano  può  ^antarfi  d’un  Vegetabile  , di 
tal  virtù  ,cheanche  ,dopo  la  canizied’un  lecolo , pallato  nellaCor. 
te,  li  dia  chiaro  argomento  della  confervazione  del  buon  animo 
del  Tuo  Padrone,  e della  cotlanza,  richieUaalla  perennità  dè  Tuoi 
favori,  li  Principe, non rolamcoce  dauo  attocatrivo,  maanche 
tal  volta  da  un  buono  , può  alterare  la  Aia  affezione  ; comeav«en- 
BubAì™  ne,  quando  Filippo figlivolo  di Maflimil'ano  Impcadore,  nel  ri- 
*““•  cevere  in  Bolduc  il  Tofon  d 'oro,  toccato  con  lo  Aorro  nudo,  fix 
* ■ lpfpaIIedalDucadiClevcs[conformrilCeremoniaI«drq>iell’Or- 
dine)  ignorandone  elfo l’ufanza  , fi rifenti,  con  alzarfi , e sfodera, 
re  la  spada  contro  quel  Cavaliere,  che  toccato  l’avea;  conofcen> 
doli  parimente,  che,  non  di  rado,  anche  una  pura  cercinonia.^ 
d’un  fuddito,  in  una  mala  congiuntura,  riefee  dirpiacevòle  à un 
Grande,  con  riputarli  pari  ad  unaolTefa.  E fé  un  Principe  11 
fdegna  con  un  favorito,  G vede,  quanto  Aa  facile  il  mettere  in 
■'  batto,  de  annullare  la  dilui  felicità.  Perche,  fe  olfervalì  , che_^ 
Braitibde  la  mutazione  de  i diti,  e delle  mani,  varia  l’ Aritmetica  di  lutt’i 
polum.***  numeri,  mentre  ciò,  che  in  un  tal  dito  èl  'uno  , in  altro  dito  è 
quintiitiB.il  dieci;  e quello  , che  nella  delira  è miile,nellalìnillraè  unapu- 
puc'i"*'*’  ra  Unità  ; così  nel  traportarfidal  Principe  un  favorito  da  un  dito 
all’altro,  e da  Ila  defira  alla  finillra,  perde  queAo  tutto  il  Aio  pre- 
gio, e rimane  all’obbrobrio  della  Corte,  confelfandolo  ,apprelTo 
Plutarco,  Oronte,  Genero  del  R.è  Artalerfe,  quando  cadutoli  in 
difgrazia,  fu  fpogiiatod’oga’onoranza,  e dilse:  Pfiiuipsm  a»m$t 
■ . ftrfiz 
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fer^nlt€svì(fi>i  Àfì:hntttìcori4ri)  iiigirìs\  tcnn  ficut  eomptìtimi«\  fj"c*h^g ** 
myriadem  ydigitorum gffìu  > ccnpeiuni , nuncmonàdcm\  lif  quoque  > qui 
à Regibus  toti  pe^dem  j modo  valent  pìurimùmf  modò  ab  ilio  honoris 
grada  ad  imam  devtduti  y omnibus  funi  derijui , 

Si  perfuada ognuno  , che  quanto  è falfo,  chela  calamita  ria  ani- 
icac»,come  iolcgnava  TaletejapprerToIoStagtrira  ; perche  fareb- 
be più  nobile  dell’anima  dcli’vomo  l'anima  di  quella  pietra,  sdiiìgti 
mentr’elTa  opererebbe  laori  del  Corpo  Aio, nelle  Tue  attrazioni,  oMaMn 
cofache  non  fa  l’anima  ragionevole  ; alTurdo  ben  grande,  notato 
dallo  Scaligero.,  Scaltrì  FilofoA  , che  attribuirono  la  forza  magne- 
tica al  difeendere  degl’lnflufli  fopra  di  lei  dall’Orfa  minore  dei 
Firmamento, fcrivendo  Marfilio  il  Platonico  ab  Urfa  defeeedere  y 

vegetar!  y (y>ferè  Cfhfli [emine  ammari  ; altrettaotoé  da  fcioccoil  ‘"■►s 
credere,  che  l’attraziot;ie  de*  favori,  e felicita,  che  gode  alcuno 
in  una  Corte,  abbia  ,pef  anima, unicamente  il  Aio  proprio  merito,  TdiìoTh*: 
in  modo,  che  non  dipenda  puramente  dal  Cielo  della  grana  del  J*' 
Prìncipe , eh’ è la  veraCinofuradèfudditi , & ad  imitazione  di  Dio,  *’ 
è quali  anima  della  Aia  grandezza,  attività , & automa.  Dovendo  t)fc«a.  n: 
' fecapre  temere,  che,  Accome  la  calamita,efpofla  ai  fuoco,  perde 
ogni  vigore,  e s’eilingue,  & incadaverifee ; còsi  polla  «cciKiere  à 
"lui,fe  loldegno  di  un  Dominante  contro  fe  gli  accenda,  potendoli 
inunfubito,  tri  I«  fcintille  deli 'ira  d’ un  Potente,  annichilarli 
tuttala  Aia  virtù;  non  mancando  in  gran  numero  gli  efempli  dì 
fomigliante  force  digente,  franata,  con  nere  note,  nei  falli deU* 
Calanàità. 
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guanto  vten  ef aitata  un  anima  àal  favori  àcììé 
ffaxta  divina , tanto  deve  umiltarft^ 
à ' cagione  del  perkolo  di 
perderla, 

Er  moderare  lo  rpirlco  altiero  d'aloinì  farorhtì 
<3c  ingranditi  da  fuoi  m^giori  , che  gii  ha»na 
fatto  rirpirnderejCotQcCicli.*yicMrcf/«m  reìueerp 
lum'me  d'^nUatum  ^ come  paria  Cadiodoro 
che  penf'ano  d*  elfere  differenti  dal  comune  de 
gli  altri  huomini,  contro  il  fine  di  chi  li  pro- 
inoflTe  alle  dignità  , che  non  fù  già  fitrctbi- 
mo  f aìierbononbHSf  feduimtdeflior  cSiterctur 
quo  conwrjationis  orda  y mclior  poflulatury  avvertii  ,nel  Oilcorfopre* 
B^'a  *"  gente  , che  fpccioja  tfl  pompa  Prpceruwt , per 

Um.  « frafe  di  Cardano  » {cd  ut  vitrea  orbata  y che  comparifeooo  con  gli 
onori, come  la  sfera  d*  Archimede  , tutta  flellata^  ma  di  vetro, 
ehe  facilmente  può  romperli;  perche  chi  hà  dato  loro  il  principio 
toa.  della  grandezza , conefalcarli , pnò  dar  anche  il  fine  , con  annichi- 

lare la  loro  potenza.  Ora  prendo  licenza  difisr  palTaggio  dalla  gra- 
aia  de’ favoriti  dè  Prìncipi,  à quella  del  Rò  di  tutti  i Dominanti, 
che_  ll.a>mpuce  dlelàltar  iUL*aauiUyC0ala(]iiAguzia.,AlUÌpblime 
dignità  di  Cielo  ,■  affai  più  bello  , prcparaodooe -quindi  un*(ton 
•tnen*  utile  docuinento.,  Ricooobbeco  cercnnieau^rd  l’aatrrva  %a« 
«to!'mVSr  gionevolc,  fic  il  Cido.-tnM'igr«^  cBab^  i-Pla^aki.  Se  quello 
vinenBt«i‘|  coTpo  fcioplice , cehc  noQ/fflepaca  *n  pvti,CT*iiànifnlparif9énte 
è una  fórma  fetnplke  ,veTeaca  partì . Saqueli^ifà  tot-co  ,■  con  una 
perpetua  conKetfiotae4n iciteflSifquafla  ^ireMiunfa]  at«o,<ompi- 
fee  Tufizio  fuo,  con  rivolgerfi  fopradisè  medefima.  Se  la  foffan- 
sa  di  quello  non  fi  muta,  mentre  con  l’azione  Aia  Arigira  ; quella 
è u.n  immutabile  effenza  , benché  , in  ceno  modo,  mutabile  di 
un  quaA  sferico  dìicorfo.  Se  il  Ciclo  muovéA  immutabilmente, 
• mentre  par, che  cangi  certe  configurazioni  , & abiti  eArinfeci, 
•oafiirra  il  centro,  elactrcoo£trenza,ecoalo  dello  corfo  dé  ccm- 
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pi-ri^e  le  me^diae  figure  , Se  altre  foiaiglieTon  ae  pro<]uce  * 
l’anima  alcrcG  opera  fetnpre  fomiglievolmeme,  enella  Geffadiu 
fomiglianza  delle  fiie  forme  , reHituifee  le  vicende  delle  Tue  ri-  ; 
volttzioni.  Se  nel  Cielo  il  lume  produce  il  calore,  nell’anima  fen» 
za  dubbio  c prioaa  il  lume  dell’  ituelligenza  » che  il  calore  dell*  ' 
aflecto  della  volontÀ;  e le  in  quello  il  calore  dii  rcrmine  della  lu- 
ce > in  quella  diviene  la  volontà  » come  termine  dell’  intelletto. 

Ma  , fé  niun' elogio  più  proprio  , e più  eccellente  fu  attribuito  al 
Cielo,  che  quello  d’  efìer  la  Danza  principale  , ove  , con  lingu- 
larità  d’influlG,  rilìede  Iddio,  fcelta  ,per  manifeltar  ivi  la  gloria 
à i fuoi  eletti , e comprenfori  ; Calum  prafiaatiffimum  e$  Dcorum 
non  appéremìuta  , tut  ftiifiù  pattaiium  deflhaium  domicilium  ; ecco,  diopific. . 
che  l’anima  , anch’ eDa  vicn  dichiarata  fede^del  Creatore  , inn.  6«. i, 
cui  egli  fa  pompa  di  fé  , con  la  Tua  grazia  , eziandio  nè  viatori  , Ambi,  fcr: 
'dicendo  per  Ifaia  ; Calum  ftdes  me*  , cieè  , per  interprerazione  JJj'* 
d’ Ambrogio,  l’anima  del  giuAo,  conofeiuta  per  Reggia  di  Dio  . * 
dal  Reai  Profeta:  Tùautem  « Sanilo  babuaslaus  Jfracl  y chiofan-  *' 
do  AgoDino:  qui  inCflo  habitat  ybmbiiat_  in  {andii  y eDendofeoedi- 
cbiarato  il  Salvatore;  adeum  venitmusy  (^manjioaem  apud  cumfa. 

(iemus.  Corre  però  una  gran  differenza  tra  il  Cielo  materiale  , e ' ' 
r anima  noDra , non  conofeiuta  da  què  Filofofi , che  diedero  van»  acnatioa; 
taggio,nè  pregi,  e nella  nobiltà, al  Cielo  fopra  1*  anima  ragione* 

Tole,  perfuafi , eh’ elTcndò  quello  più  vicino  , come  dicevano  , à n«,i.i.c; 
Dio , prendelfe  da  lui  virtù  divina . Imperocché , per  quanto  il  Cie* 
lo  abbia  una  forma  che  appetircela  prima  bontà,  giuDa  il  linguag-  w 
gio  di  Marfìiio  Ficìno:  Cf  lo  itefi  forma  , bonitatis  Prima  cupida  > 
non  mai  però  prende  indole  di  cofa  divina , fé  non  forfè  apprelfo  c.  i.  ' '** 
U fuperDizìone  di  barbare  genti , come  già  olTervai  ; Cali  divinkas 
non  ejl  ajiud , quam  barbarorum  fuperfiitio  ; la  dove  1’  anima  dell* 

Iiuomo,  con  la  grazia  divina  , partecipa  la  natura  del  medeDmo 
Iddio,  che  viene  ad  abitarla, e rionalza  «fopra  la  fua  naturai  con*  - 
dizione  : trabit  creatwram  rationalem  [apra  conditionem  aatuta  , ad 
participationem  divini  boni  y giuDa  l’Angelico  Dottore  , facendoli  a.‘i,fca,‘ 
oeU’huomo  una  nuova  creazione  , dal  nulla  del  Tuo  merito,  ali* 
opere  meritorie  dell’ eterna  vita:  Secundum  bane  crtantur  bominety  spim'.  «j 
idtfi  in  novo  effe  confiitHuntur  ex  nibiloy  vie  fi  non  ex  meritts , confur. 
znc  i'AppoDolo,  errati  in  Cbrifio  Jesù  ia  opnìbus  bonit.  £ puòdir- 
£,  che  Iddio  nella  refìdenza,  che  tiene  fopra  il  Cielo  materiilcp 
ià  quello,  che  fila  calamita  fopra  il  ferro , à cui  dona  qualche  Aia 
proprietà,  ma  non  Io  fi  divenir  calamita  ; ooo  comunicando  il 
Creatore  à quelle  sfere  la  Aia  divina  natura,  con  l’abitarvi  ; ma 
che,  con  diilìrcme  maniera.  Dando  fopra  il  Gelo  dell’anima  ra- 
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gtone*olrron  U grtcfa  fi^qnpllo  , che  fa  il  Létpit  Pbilofopboram^ 
w h’edrndo  l'animadell*  anima  del  Soi  de  metalli  , pufandofi  ù>- 
^‘fn  il  più  crudo  parto  delle  miniere , lo  cangia  in  oro  ; così  egli  fà 
«...li;  ki^che  gli  liuomini  divengano,  divina  conforics  natw^ey  efiano  pcrre. 
th.'*" ***  della  natura  fua  divina  , e potia  dir  loro  : ego  dixi  Dii  eliif, 
fiociuioi  voglio  però,  qui  fermarmi  in  celebrar  quello  gran  favore  di 

éc  p»aa',>*Oio,nrirefaltarci,  per  cui  fclamò  ilGrifodomo;  O mirabiltm ho- 
laor-ffii# , at  il  Vefeovo  l^rodo  in  Bicaneio:  O rtm  fiupendam  ! Immet- 
•‘•II*’**' l/«/i/<iir’»,  qua"' Chi-iHtti  bibebat , nobit  concAiat ; non  potendoli  da« 
Tcn.  4, ia  re  all'hnomo  efairasionc  maggiore  dìqueiia. Onde  con  ragione 
'David  dilTe  de  i favoriti , innalzati  da  Dio:  quis  fieni  Domintu  no- 
7*''  ra  al'it  b.ipitnr , ò con  Tertulliano,  in  exctlfis  , che  fono 
quelli,  che,  à giudicio  di  Sao  Cirillo,  godono  la  grazia  fantifican. 
le  , con  l’elogio  del  Profera:  Diifortesterrx  vebeminter  elevati  funi  • 
ma  follmente  voglio  additane,  con  quanta  umiltà  dobbiamo  e(T«r 
fotleciti , per  iio:i  perdere  un  fi  augu  Ito  pregio. 

* Non  èia  graziadivina, come  l’orodeChimici, che  formato  ung 
volta  à i loro  fornelli , vantano , che  non  mai  più , eoo  ogni  sforzo, 
potfa  ritornare  oelta  condizione  di  quel  inetatio  , d cui  (ù  tri« 
stormaro  dall'  arte/perche  quella  trasformazione , che  fi  fa  dalta 
rozzezza  del  ferro  dell* u tiana  natura  all'aurea  pierogativa  di  co. 
' fa  divina,  può  fovente  imarrirne  il  piegio.  Sò  bene,  che  il  privi. 

Cdcceid*  lcgi'>i<’oncefro  da  un  Principe  , cunviene,che  tìa  durevole  privile. 
Ki(.  i<u.  gimn  Principij  deeet  effe  manfnrion , onde  moiCo  piùdibba  ammet- 
lerfi  qnelta  proprietà  nel  privilegio,  che  fail  Ke  di  tutt’i  Princi- 
pi all’  huom  > , con  la  grazia , inC^g  lando  i Teologi , eh  ■ quella  fi 
dia  per  wn  /«  n pemuneniit  ; eflcn.lo  d«e  delle  cole  n >n  materiali 
Tincorru'fib'lità  : prrfrietat  reriim  ìmma’eriAinn  eA  fempuernitni  ^ 
gioita  I'  Angelico  Dottore.*  O quod  Det<i  (e.nel  dtdit  y»onrevoc<ttf 
D.  Btfii.  nectale  ens  in  n^b  lum  redimii . Se  non  appru  > 'a  Ago'lino  cò,  che 
ita  fcritio  apprcfso  Basilio  , che  la  luce  , e le  tenebre  foifero  d« 
principio  , per  , (f.  eontraiiionem  fnntinii  ; per  elTere  il 

H ‘ ' corpo  lucidi)  dital  natura, che  ritirar  non  pu  > il  lume  , alla  pre- 
z>.ao(.|.,.  fenza  fua  , fe  non  per  miracolo:  boe  non  hobetna  ura  carpari s lucidi^ 
•dh'u**'  reir./b ’t  Innten  y in  fua  pr^ftn'ity  fe.i  tanni  n m racnlófè  J ne  an. 
cheli  lume  te"a  «'■azia  divina  fi  deve  credere,  che  da  sé  ftefofi 
riftrinsa  da  un’anima  , con  lafciarla  nelle  primieie  fuc  tenebre. 
Con  fi  graa  beneficenza  viene  Iddio  acormimcarfi  al  giufio  ,che 
pare  non  poTi  siTere,  incerto  modo,  beato  fen/adi  lui,  non  che 
privarfi  della  fua  fervicù,^  olTequio, ancorché  T htiomo  lenza  di 
hii, Qon  dirò,po(Ta  efTer  felice, mane  meo  mantenerfi  nell'  efie- 
t«  : injequitifr  t0  Deut  , m ii$Kte  numtat  y ékest  il  Suu. 
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ianquam  f /ine  te  tntqtieat  effe  beami-,  Mm  reverà  tu  abfqaeiih  , noa  ’ 

elico,  non  valeas  effe  keatus  ; feei  ne  qmeiem  effe,  qnoJ  et . Seir.btA 
Iddio  a chiunque  comunica  ia  (ua  grazia  di  iipctere  ciò,  che  dif- 
fc  à Gtofuè:  Sicnt.fec\  cumMo^e^  Và , ^ eroteeam  -,  non  dimitiam  , 
te,t:ec  derelinquam  re^iEfcla  grazia  ci  fa  fìgltuoli  adottivi  di  Dio, 
voeat  enim  in  adoptìenem  filiorum  Dei  , fcrnbra  chiaramente  , che  Eph  i.  i; 
con  permettendo  le  Leggi,  che  fi  facciano  le  adozioni  , limitate 
dal  ttmpa:-.noa coHVPin  eiinn'np/itiimpnbui  fflinm  babere  lemppralem, 
non  può  cadere  in  noi  queltai diffidenza  , che  1'  adozione  , che  ci  *'*®*** 
fà  la  Bontà  divina , con  Ja  grazia  , pcfla  riconofeerf  mai  tempo, 
che  'b  circoferiva.  E Jodo'iqtit  ur.a  bella  fpecuiazione  dell’acutid 
BtnoOrigcn«;fSi<fà)dtc'egli',-<nègiuUi  , ciò,  che  precedè  nell* 
eterno  Verbo,  Salvatore  del  Mondo  . Chiamafì  quello  , fplen- 
dor.della  gloria  , e lo  fpleodor  non  nafee  una  volta  , coq  lafciar 
di  nafcere,ma  fioche  fpicca  li  lume  , da  cui  ,fì  gcqera  lo  rplendo-"', 
rt',  tante  voire  lo  fplendor.nalce  j per  io  che  , cÀTendo  il  .Verbo  i 

divinoil’ ifitlTa  cofa,  che  la  fapienza  di  Dio,  eia  fapienza/p/eWai'  oneei.h»] 
ìneis  atgriiie , il  Verbo  Tempre  oafee  ; conchiudendo,  che  cosi  con 
la.grazia  chi  fìi  giuliitìcato  , &“adotcato  figliuolo  di  Dio  , de»’  - 
efler  rcmpre.gfneraro,  in.ciafcuoa  iotellcaionc,  & azione  alla  fi. 
gliuo'anza  di  Dio,  ch’ebbe  una  volta  in  Grillo  , fenza  mai  elTeroe 
privo^  Si  femper  ex  Putre  na{citur  Dominai  , Tu  in  fimiliiudU 
bewt  qdoptions  babeas  ) pini um , genetaris  à Domino  perfine 

gulot  intellelìut,  per.  fingala  opera,  (y  effieerit  filtus  Dei  in  ChrU 
fio  Jefu. 

■w  Tuttavia,  per  quanto  fia  , di  Tua  natura  , perpetua  la  grazia, 

4eve  avvertirli , che  levar  fi  può,  e perderfi, quando  nell’  anima 
a’ introduca  il  demerito:  Deus  nunquam  aufert  id,quod  dedit  ,mfi  Xbaien# 
quii  demereaiur  eiiamfi id,quoddatur  ,fit  per  fe  manens . Quindi  na-  ho-tan  c, 
fee  la  necefììtà  d*  umiliarli  , perche,  niuao  può  allicurarlìdal  non 
demerirar  la  grazia  , che  pallicde,  tra  le  teqtazioui  , fuggelliont 
diaboliche,  & infidie  delle  concupifcenzetercene , nemici  capitali 
della  grazia;  pcriochc  Tempre  deve  r umiliazione  erferne  la  cu- 
llodc,  come  I’  efortaSan  Cipriano:  innoceiui.e  cujiotfit  ,ne accepte^ 
ferviius  indiligentiam  parlai  , (y  denuò  bolli s obrfipal  . Imperocché 
non  balla  la  pnma  grazia  abituale,  e laut'Hcante , per  mantener, 
di  giudi,  fe  non  s’ottengono  altre  grazie,  che  la  cortfervino:  Ne- 


pie  eniin  bapnfmaii.r  grana  renovaius  , lo  difinl  CeJclllno  Primp  , 
Pontefice  j idoneui  e{l  ad  fuperandas  diaboli  infidiat , (y  ad  epiian.  r^ep.  7".' 
dai  earnii  concupifceniiai.  t ifi  per  qucLiianum  atijuforium  Dei , per. 
ie-uerantiam  bonee  convetfaimii  aceeperU.Pex  maggior  chiarezza  di"  l 
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c.'ò,  (ifl’mi  lécito  Jifcorrcredell*  graew,  in  quel  ffiodd,ehe  pÀrb» 
noi  Filici  dello  Spirito  vitale,  che  generato  od  cuore  , come  dn 
centro,  è indi  vibrato  nella  perifaia  dè  corpi  ooftri . Cotefto  nel 
fangue , che  feorre  al  capo  per  le  arterie  , muove  Io  fpirito  ani- 
tnàld  ivi  nato  , 'e  nella 'midolla  prolungato  per  i nervi , à dar  mo* 
co,  e fentimento  à tuttelc  membra; e le  per  difavventura  s’ in* 
languidifce  la  virtù  dello  fpirito  animale, prende  vigore  dallofpù 
rito  vitale,  che  tutto  è d’ignea  natura;  ma  fe  quello  ceffi , forca 
è che  di  repente  cedi  anche  la  vita.  In  fomigiiante  modo  è ne* 
ceffario  à noi  uno  fpirito  vitale  di  nuova  grazia  divina  continua* 
co,accioche  io  fpirito  delia  prima  grazia  non  manchi, eredi  mor* 
ta  I’  anima  à Dio,  come  l’ augurava  I’  AppoHuIo  à quelli  d’  Ef. 
fefo:  det  vobis  Deus  ìfttundum  dimiat  glert^  fuie  ,•  virttne  ecrrobo~ 
rari , per  fpiritum  cjutj  perche  certamente  redariamo  infelici  , fe 
la  prima  grazia  non  fofse  fodeiiuta  da  altre  grazie  : alia  efi  enim 
grafia  f qua  eomutttimury  alia  ^ qua  ia  ieutationibus  mdjuvanur  ^ Io 
predicava  Bernardo;  de  è quella,  eoo  cui  ci  ajuca  ad  operar  bene/' 
divini  enhn  efl  maneris , per  canonedel  Concilio  Araulicaao  , 
tier  refiè  cogitamut  ^ quoiiei  beni  agimus.  Deus  nobifam  j iy-  in  eoi 
bis  ^ut  operemur  yOptratur,-  . i 

• Si  tolga  dunque  la  prefuncione,  di  poter  perfeverar  , nella  gra>- 
zìa , Tenta  la  grazia  divina , che  di  nuovo  affida  ; e redi  con  urnil* 
tà  un  giudo , apprendendola  dal  pericolo  di  demeritarla  . Odali  il 
Magno  Gregorio:  Nemo  fe  alicujus  virtuùs écfiimet yCtiam  etmquid 
fortiter  poielì , quia  fi  divina  protefìio  deferat  , ibi  repemè  enervùer 
obrueiur  , ubi  fe  valenter  fi  are  gloriai  ur . Preghi  Iddio  ,à  concederli 
nuovi  rinforzi  di  grazia  , con  il  reai  Profeta  , che  quantunque 
eletto  dall’ Altiffimo,  orava  in  queda  guifa  ; Adjator  mtus  efio  ^ 
neq.  dertlnqnasme  y ncque  dtfpkius  me  Deus  falutaris  meus  . teneo* 
do  per  fermo,  col  Principe  dè  Teologi , chela  perfevcranza  dna.- 
le  dipende  da  nuovi  ajutì  di  Dio;  poftquam  enim  aliquis  jufhficatus 
e fi  per  gratiam  , nertfit  babei  àDeo  petere  donum  perfeveraniia 
là  enim  daiur  gratta  , quibus  non  datar  perfeverare  in  gratta.  Quel- 
lo , che  develi  fare,  conofeendolì  il  pericolo,  che  ci  fovrada,  trà 
g!i  affalti  contìnui  di  li  deri  nemici,  quali  fono  la  Carne,  il  Mon- 
do, & il  Demonio  , che  minacciano  lo  derminio  allo  fpirito  no- 
Uro,  e quanto  da  necellario  , il  fortidcard,  con  umiliaiii  à Dìo» 
impariamolo  dal  Santo  Ré  Giofafat , all’avvifo  ch’egli  ebbe  deC 
Icnu.nerofc  fquadre  de  gli  Ammoniti, Moabiti  ,e  Sirj,che  fatto 
avevano  impetuofa  irruzione  di  tant’  armi  dranicre  nella  Giu- 
dea. Non  d condJÒ  gii  egli  negli  eferciti  Tuoi , che  compreade- 
rano  Tutto  i VciUlli»  un  milione  , e cento  mila  guerrieri , dea* 

’•  tro 
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tn  U noM  ^ Gcrolbihncj  m*  come  f<  Tofle  privo  d*  ogni  ama* 

«o  preftdio,  (Hmò)  come  aulii  vie  poderofe  forze  delU  fu«  mi. 
liziiyet’otBtliò  à cercarne  U difefa  alla  Tua  Reggia  un  felice 
Afeeodeme alla  Victoria , dalle  mifericordie div ine,. dicendo  :/n ne- 
bis  qmdem  mm  e[ì  tantafortitudo  fttt  pofJtmHsbute  tHuhitudinì  re/t  fiere  ^ 
qtue  irfitU  fuper  nes  ; hoe  folum  babemus  refidmi , ut  oeulos  ttofiros 
itrigamus  ad  te  . O fapieDCiflìma  lifoluzione  ! Senza  una  bu. 
giarda  A Urologia,  che  promette  al  Principeil  trionfo, <]uaodonel1’ 
tneraprender  battaglia , s’accorda  l’Orofcopo,  ò il  mezzo  Cielodi  AiaikRir; 
quell 'anno  con  la  rivoluzione  dell 'anno  grande  del  Mondo.  Viiìor 
erit  Prineept , «o  «ime,  quo  Pròna , aui  Decima eoneordabit  cum  revolie- 
tioneanni  Mumdi^  con  miglior  rifledione,  econ  infallibilità  di  cri- 
onfaredeirode  nemica.  Teppe  Giofafat  fpegnere  tutc’ilumi,  dc 
raggi  del  fao  diadema,  per  accorciarli , con  perfetta  foggezionc  à 
quel  Dio,  che  rivolge  tate’ i fecoli  del  Mondo  nella  corona  del  la_« 
tua  eternità.  Si  preparò  egli  à combattere  contro  tanti  avverfarj, 
ma  nonfenzaaver  feco  l’aiuto  Divino,  à guifa  del  fuoco  facro  , 
che  accompagnsvi le  armatedè  Peiliani nelle  lor guerre.  S’ante*  ctn.Li; 
ponga  pur  da  Polibio  la  Romana  alia  Carcaginefe  Repubblica  nè 
campi  roilirari  ; perche,  dove  quella  confidava  nelleiruppe  au(ilia> 
rj  Jpemcolìocaas ineorummagnoaiaiitaie yq\jell*£oad»và  lefuefperan- 
ze  in  fui  ipfius  wtutey  nel  Tuo  folo  valore, e lì  biafimi  la  difpofìzio. 
ne  d ’ Annibale,  à fronte  di  Scipione,  per  aver  collocati  avanti  le 
nrimc  fila  i foldati  prefi  io  ajuto  , per  efler  quelli  più  difpufli  alia  . 

fuga:  AuxiUares  enim  terga dantreptntè in  fuoiverji  pariim  refu^  u io, 
giunt  mfecundam  acienty  partòn  non  reciptentes  eedunt»  Imperocché  il 
faggio  Rè  della  Giudea  tutto  fi  confidò  nelle  forze  aufiiiar)  del 
Diode  glieferciti,fprezzandoqualunque  virtù  delle  Tue  Legioni,  e 
di  quelle  fi  valle  nel  primoordine,  ficuro,cheoon  rivolgerebbooo 
le Ipalle  all’ incontro  dè  nemici.  Ctanto,peri’appunto,  un  Pro- 
fea,  animato  dall’Oracolo  della  Divinità^  LeviteSy  fuper  quem 
faPus Spìritus  Domìni  y promifeà  lui , intonando  : htee  die»  Domi-  ’ 

9US  vobiSy  Melile  timereynon  eritis  tre/,  qui  dimicabitis:  fed  tamumodo 
eonfìdenter  fiate  y (y,  videbitii  auxilium  Domini  juperveSyDemmus  erit 
vebifeum.  L’avcenimento  fu,  ch’entrando  Giofafat  alla  milchia, 
quali , che  le  fperanze  tutte  follerò  nella  Divina  virtù  ; e fiimalle, 
per  umiltà , che  I ’armi  Tue  foQTero  inutili , fè  rifonar,  non  con  vani 
ilrumcntidi  mufica  I ’efercito  Tuo , ali  'ufo de  Lacedemoni,  Òc  Ar*  roda  i,  i; 
givi  ,òdel  Rè  de  i Lidi) , nel  guerreggiarcontro  i Milelij , ma  con  a»'- 
fieri  canti,  che  imploralTero  la  divina  bontà:  Confiiemini  Domòioy  poiìaai'aì 
^nniam  in reternum  mifericordiaejus . Ed  ecco , che  da  un  tal  fuono, 
inuotaci  i nemici, rivollero  1 ’armi  contro  fé  flclfi  > m /r  net  ipfes 
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^;rfi mytVìttenridtTcvitincTtiìHiy  noaritaaneòdotltea}  fbefi  potcf* 
IO.  {(  fottrare  dalla  morte  , non  fuperfua  qtitlquam^  qui  neecm  p»m 
tHÌfff-  ev/iJcrt , eoo  lafcure  ficopiofa  la  preda  al  vincitore, che  noa 
bacarono  tré  giorni  à Far  deli\  opime  Fpoglie  la  raccolta:  uaniptr 
4tcs  Uics  I polla  Hit  ferie  non  poffeot,pr^  prxdt  ma^nitudiit . 

S Ma  riconofeau  qucAoperucaiigura  di  quanto  lece  l’AppoAolo 

-'"delle  genti,  nel  dover  combattere  contro  i più  crudeli  nemici , che 
da  gl’ infernali  abilTi  conobbe aflTàlitori  del  fuo  rpìrito;  non  e(i  nobir 
iSt**"  ' *’  tolliilìatio  adverftts  (arneiv , {yfangu-nem , fed  adverjus  Printipes 

Poicfiatts yadverfns  Mnndtreóiores  teuebrarum  borni» y tor.tra  Spiri’ 
tualìaneqnuieein  C^le^ibus.  Poteva  pur  egli  Tperate,  che  non  folTe* 
ro,per  mancargli  in  ajuco le fquadre de  gli  Angioli,  ai  cui  confor» 
zioera  llatoamrnelTo,  e che  a fuo  favore,  come  già  Folto  Debora, 
*a<it.  de  Cf!o  dimieandam  e^ei . Aveva  egli  riportato  dal  terzo  Cieloarini 
fabbricate  colà  di  fi  Qillj  ma  tcmpcia,  dt  in  fu  pera  bili-/  efe  àù  dardi 
de  Romani  nella  pugna  contro  i Sabini,  comparvero  sù  le  cime 
alcune  fiaccoleà  prefagir  la  vittoria;  folgoreggiavano  fopra  Tanni 
fmnifi!'i*  Paolo  lumi, derivanti  dalia  sfera  della  Divinità,  per  avergli  Av- 
«p.  oli. ' ' verfarjà  donate  3 lui  il  trionfo*  Echipiùdieiroeratnunitodifou- 
rana fapienzad’ inaudite vifioni, Idi fegnalati  miracoli, con  un  eie* 
rione  fatta  dai  Rèdel  Gelo, che  lorendevaua’aifcnale  vivo  della 
fila  Chicfa,per  p.rovederlad’armi,ed*armati,concrorempìetà, 
c contro  l’Idolatria?  Non  porcavagìà , come  i Romani,  le  morte 
immagini  d’ Aquile  nc  tuoi  (lendardr,,  per  augurio  di  felicità  nel 
combattere;  perche  I ’aquile  vivcd’Empireolofavorivano  in  mo- 
do , che  non  foto  i ’ accompagnavano  nei  cercante , come  già  quella 
Regina  de  volanti  fegut  l’ercrcitodeLocrenlì  contro iCrotoniati, 
górpMel  (>  jHpervcJans  viUorue  fuitfignum  ; ma  follevato  I ’ avevano  fin’nel. 
”><a-c4.  la  Reggia  di  Dio , con  far  quello  , che  fi  dice  d ’ un  Aquila  , chea 
Micepi;''i.  Ma  zianolrrperadore,addoimcntato  fottoi  raggi  del  fole,  avea , 
*’•  *•  , con  l’ale IfclTe , fat t’ ombra falucarc  ; poiché cotcile gli avevanodi- 

fefe  le  pupille daque’ raggi , che  inlufiVibili  ad.unhuomo  mortale, 
derivano  dal  Sol  eterno  , nell 'auge  della  fua  gloria  , per  reodcr  Pa* 
olo  trionfatore  dell ’ombreiufcrnalt.  Con  tutto  ciò  Paolo  s’umi». 
fia  , e pieno  di  timore  , di  perdere  quella  grazia  , dicui  fparge  la  fe- 
inenre , con  la  predicazione,  per  la converfioned ’un  Mondo  , ca* 
iiiga  il  fuo  corpo , accioche  non  faccia  lega  con  i Tuoi  nemici , e come 
vinto  non  lo  faccia  fcrìver  trà  ireprobi.  Così  lo  notò  il  morale  PoQ. 
tefice,  fcrivendo  à una  Dama,  cameriera  di  A ugufia  Imperatrice, 
B Cr«,  1.  che  bramava  rivelazione  deUi.remì(Iìone-delle  lae  colpe,  e delia* 
Ta  c.  '*■  Salvezza  dell 'anima  fua . Paulm  Apofloìus  jam  ad  terttum  Cflim 
etJftaderatfinParadifMmqupqyduéÌH/^MtrMt  (y  fd«(»  adbncirepi’j 
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^Msdìtthéty  ta^t^o  eptput  meut»i  <ly  ìnffrvUutem  rtii$9  t m fortaf. 
fe  ai  ut  pradieanSf  ipfe  reprtbat  efficiar . AdhuctmetquijantaiiCx  ^ cariati» 
Jium  dutuur y(^timertnonuult  yqHìadbudntertaconverfMurì  Non  li*" 
’igiudicbinQ  per  tanto  ricuti  di  mantener  U grazia  divina  y fe  non 
quetii,$henonrenea(Ticurandoropra  l’umana  virtù,  attraggono 
più  vigorofamente  fopradisè  la  protezione  di  nuove  grazie  ; poten» 
dofi  dir  loro  ciò,  che  Filone  , mandato  Ambafciadore  «LaGiudei  all* 
Imperadore  Caligola,  per  impetrare,  che  la  Tua  nazione  non  folfe 
ai'orzataàdar  a lui  culto,  & adorazione,  come  à un  Dio,  dilTe  à rhìto  ub. 
Tuoi  compagni,  allorché  fù  ributtato,  c difprezzato  da  quel  Cai«B? 

biirimoCefare:  coaf  dire foeijaam,ttuie  vui/iumeji  Dii  auxihumy  euià 
deeli  humanum. 

Tutt’all’oppofito,  è viciniflìmo  à perdere  la  grazia  chi  non  $à  6 
umiltarn,  trai  pericoli  dì  perderla.  Sarà  grand  ’argomemo  di  quc- 
fìa  verità  la  funeftillima caduta  del  famon(rimoOrigene,e  percheia 
quel  modo,  che  da  11 ’eGlinTarlì della  Luna,  Gcomprende  la  dipen- 
denza, eh*  ella  tiene  dal  lume  del  Sole,  cosi  dall 'cclilTarG  di  chi  il- 
lullrava,con  il  fapere  , e con  la pietà,  l’univerfo,  fi  può  inferi- 
re , che  uno  vanamente  prefumedi  vivere  vicacelelle , lenza  la  conti* 
nua  dipendenza  dal  primo  lume,  eh’ è Dio . Ebbe  Origeneun  cosi  H<»i>ia*.  , 
fegnalatofapere ,che  rii'plendè,come  unCielonè  priniifccol’dL-l 
la  Religione  criiliana , da  lui  illuminata;  cojifaccndofegli  Telo- *•  **‘*-*-'» 

f>io  dell’Abbate  Ruperto;  Caliim efl anima fapienris  , ut  qua  babet 
acida  fydera  y (iatot  woiut  ydivùiot  circuieui . E diqual  fapienza  non  Muibsaa, 
fù  egli  dorato?  In  Alelfandria  d’Egucofua  patria,  dove  celeber- 
rima er.i  la  Torre  di  Faro,  che  feorgeva  , col  fuo  'urne  , il  (enttero 
vcrlb il  porto  a i naviganti , foigoreggiòrgli , non  come  lamptna 
ordinaria,  macome  itella  eletta  à dirizzar  i mortali  al  porto  dell* 
eterna  faiute,  giulla  l’Oracolo;  quidocìifaerint  y fulgebunt  y 
Jplender  firmamenti  y qui  adjujii’iam  erudiunt  mulioj  , qua/i  flell/r  y ^ 

in  perpetuai  eternit  aies  é Fù  am  mi  rato,  appena  computi  tredici  anni  ’ 
di  luaeti,  nell 'interpretar  ledi  ville  fcritture  sù  i pergami  ; edipoi  •«  ^ 
in  fc:  mila  volumi, .à  difcoprirll  un  compolto  di  curro  i ’ umano  fa* 
pere;  quafi  che  di  lui  fi  pocelTè  aH'crmare  quello,  che  dettò  Avicen*^^' 
na , Òc  Àlcazeieapprello  il  Magno  Alberto , chealcune  anime  fono  de  foma.  ac 
cosi  elevate  fopra  l 'altre,  cheavvicinatefi  alle  follanzc  feparate  *'•  '* 
ernma  feiunt  à feipfiì ; perche  l 'anima  fua  parca  innalzata  fopra  1’ 
altre,  dotata  di  lucce  le  feienze,  fin  dalla  narcica;eoncìofiache_j  » 
quantut.que  abbia  creduto  alcuno,  che  una  bellezza  non  fi  pclTc lacie» djaè 
raccogliere  da  molti  belli  originali,  non  convenendo  le  parti  di  quel- 
li,  nell  ’unioned  ’ un  fol  ritratto,  fi  flimò  però,  che  una  tal  'ani-.- 
maavcHcprcfoI^oroatiicnco  di  tutte  icRieuze,  « virtù,  con  imi*  ' ' 
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ttredell*  ArefietrfN)  fuo  nobìlmene  U forma.  Eche  diremo  deffo 
Tr-oUm.  I.  picfi?  Seia  Luna,  di  Tua  natura  umida, e debole,  porta  calor» 
I.  pisi  alla  terra  , quando , al  dire  di  Tolomeo , è piena  del  lume  Solare  » 
anche  egli , fuperaudo  la  condizione  di  Tua  fiacca  natura,  finche 
fu  pieno  del  lume  Dirino,  diècalore  fi  grande  alla  fededè  popoli, 
che  sòie  Cattedre  fil  creduto  più  maeftro  dè  maellri,  che  della_« 
Teologia.  Ne  Tuoi  viaggi  , incraprefi  verfo  Roma  ad  abboccarfi 
con  i Pontefici  , feminò  fiamme  d’  amor  Divino  ; confortò  chi 
era  defii  nato  al  martirio;  converti  eretici;  indrulTe  ne  mifiert  di 
Crifio  la  Madre  dell' Imperadore  Severo.  In  una  parola,  fù  il 
Sta.  ta.  Lucifero  del  mattino  della  primitiva  Chìefa  , qui  mane  orkbaturf 
r Ut  Lftcifcr,  ò con  altro  parafrafie,p/w/«Mror^ , molirando  ,ch‘e- 
ra  figliuolo  d’un  Avrora  maravigliofa,  cioè  del  Sangue  di  Leoni- 
da (uo  Padre,  che  con  la  porpora  della  cariti  lo  prevenne,  mar- 
riritzato  per  Grillo.  Ma oinse! Quello  , che  fi  I’  aria  , nel  toccar 
lo  fpiritp  nofiro,  mentre,  con  imbeverlo  delle  fue  padioni,  paf» 
fa, alterando  il  corpo, fino  ad  una  mente  immortale  ; cosi  l’aria 
della  vaniti  penetrò  dentro  fpirito  sì  bello  , e l’ infettò  di  fuper- 
bia.  Fidacofì  di  sè  fìelTo  , con  abbraccia'r  novità  ; mgema  enim^  difi- 
S*"*"  Filofofo , h amorem,  O'  amplcxum  novitutit  cjfufa  , «0» 
feiest!  tencnt  mJum  in  fibi  propriis  • ingannato  dalla  Filofofia  di  Platone, 
diede  in  errori,  che  lo  fecero  foggiacere  alle  gravi  cenfure  di  Ba- 
^l>0)  Epifanio,  e Girolamo,  e prender  il  titolo  di  favorito  dei 
<-i-  . Pelagiani , percodu  dalle  fcomuoiche  de  i Sinodi  generali  della 
ràeheiu!  Chìefa  Cattolica;  e cadde  in  enorme  apoftafia  , con  offerire  i gl* 
iocenfo;  avverando  in  aè  il  problema  del  Filofofo, 
ftifcboa,  che  l’olio  , finche  (là  accefo,  arde,  e luce;  ma  edioto  , manda 
efew^o^  f*forc;  ammorbando  egli  la  Chiefa,  quando  l’eftinfe  in  lui  la  ca- 
•.M.  ti.riti.  Si  vidde  coda  mence  precipitato  dalla  fublimiti  del  fapere. 
Al.  iavr*-  e della  pietà  con  la  privazione  dell*  adillenza  della  grazia  divina  , 
potendoli  dire  d’un  huomo  tanto  illuminato,  con  Ifaia  .* 

^ *•  blines  bomiiis  bumiliati  funt  ; Icartcandofi  (opra  di  edb  il  fulmine, 
minacciato  per  Abdia  .'/i  exaltmtus  fueris  , (y,  hterfydera  pofuerir 
' ' mdum  tuwn , inde  detrabam  ttydieit  Domnus . onde  quell’  inógne, 
a venerato  Ooctore,  ch’egli  era,  dato  in  mano  della  fuperbia  , 
che  già  fpogliò  d’ogn’onore  il  primo  Angelo  in  Cielo  , fu  priva, 
to  della  dignità  , e riverenza  di  facromaedro;  in  quel  modo, che 
tnfegnano  le  Leggi,  che  un  luogo  caduto  in  poter  de’  nemici, 
E.ran  lo.  perde  il  titolo  di  Religiofo  , e di  Sacro:  Cum  loca  capta  funt  ab 
bo^ibuf  f ded'munt  effe  religìofa y (y [aera ; lafciando  grand’incercez- 
rampi,  la■^»  dcIU  fua  faluce,  fe  ivon  voglian  dire  , con  molti , cerca  la  fua 
danonioae , qual  fu  rivelata  à chi  lo  vidde , infieme  eoa  Atrio, 
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«rt  k fiamme  infirrnalr,  tfepreflb  coli  dalla  faperbta  ; di  cui  fedi 
|[ìi  aanto  ferir  gli  Angioli  , e cangiarli  in  Demonj , Ex  yltsgeht  de  Iciipt. 
damowes  fatert , giuHa  San  Profpcro  ; coà  fi  gloriò  di  faper  farai o’  , 
egual  noetamorfori  d’un  huomo  fi  applaudito  dalla  fede,  ^ eia-  *àt  eie.' 
itane  y conchiuderò  coi  Grifofiomo  , hominem  reddere  Dxmonem 
O infeliciirnno  Origene.  Meliutfuijfet,  riiorccrò  qui  un  detto  di 
.Ugonc,  fife  ipjum  (ognovìfset ; non  eircndogii  giovato  ,/Vn<^/ci70,  popuiàia' 
exiedium  omnium,  ^ itrrcfirium  fcietttiam  babere  ; perdendo  , col  “"ÌoìÌ.J* 
£àl|o  del  fuo  fapere  , la  protezione  divina  di  cui  fi  dice  : euftodit  o.Hiei.  »■ 
parvulos  DomiauSffi quii  «ntm,  chiosò  Girolamo,  magms ^ fu, 
perbi^f  fe  exaìtat,  butte  uon  euflodii  Dominuj. 

. S’ inferifca  di  qui , che , per  non  perder  la  grazia  divina , è ne-  « 
ceflTario  rappigliarli  all’umiltà,  che  può  fortificar  l’anima  ,&af- 
ficurarla  contro  ogn’oAile  infulto:  mbtl  entm  bumilitaie  poieatiux’  chrir.  k»; 
peirx  efl  forthr^  adamante  folidkr,  ^ in  majori  nos  fecur'itaie  collo, 
eat  y quam  velOrbes  yvel  muri, voi  turres,  lo  commendò  il  Grilo- 
ilomo,  con  anteporla  alla  difcfii  di  qualunque  Città,  d’ogni  mu. 
ro,  e d’ogni  torre  ; riufccndo  efla  , apprcÀb  il  Santo  GiuAinia- 
no,  la  torre  più  forte  del  Crinianefimo,  Humilitas  turris  fórtffma  o.t»«.td.' 
fervorum  Dei,  alzata  con  rara,  e maravigliofa  arte  di  fabbricare  , 
cioè  col nofiro nulla;  allorché, à guifa delle  nevi fragiliffime,  dalle 
quali  fi  formano  nei  Settentrione,  pet  relazione  di  Ciao  Magno,  ot««  w; 
caAelli  si  forti,  che  Ibno  impenetrabili à i colpi  delle  bocnbardr, 
sà  r umiltà  raflTodare  la  noftra  umana  debolezza , con  la  vìva  ocy  "* 
goizione  deirefler  Aio, in  una  rocca  incfpugnabile  , per  ricovero 
contro  la  faccia  de  nemici:  Tegmen  dhùnum  ,.ó*  fortttudinìs 
à facie  inimiet ‘ • ••  ..  . ai.  it- 

latefe  molto  benequefia  verità  quel  piillìmo  Monaco,  che  me- 
ritò dalla  penna  di  San  Paolino  l’animirazione  .1  Viveva  cotefto',  4,',iog.°*d"‘ 
con  tal*  aAincfizg  » «ìm. rifiutando  ogni  (brte  di  bevanda , e non  va-  <oi>*ciT 
Jendofi  d’altro  cibo,  che  di  fetre  fichi  fecebt , per  cadaun  giorno,  *** 
li  potrà  chiamar  pafeiuto  di  puro  digiuno . Ma,  quanto  s’era  refa 
l>iù  fiacca  la  (orza  del  corpo,  per  l’inedia,  taato  più  s’era  refo  ro- 
bullo  lo  fpirito,  in  modo,  che  con  la  Tua  fola  voce,  metteva  in  ^ 
fuga  da  gl’invafati  le  intere  Irgìoni  de  gli  fpirici  d’  Avemo  ; del 
che  fpargendofi  la  fama,  vidde  lafua  celia,  cangiata  in  un  Cam. 
doglio,  ove  fi  celebravano  da  Popoli  ìTuoi  trionfi  . Ma  conobbe 
indili  pericolo,  che  gli  fovraftava  dall’ infidic  della  fuperbia  , da 
cui  poteva  aocadetJi  quello,  cheà  Galeazzo  Primo  Vifconre,quan* 
do  • dopo  una  gran  vittoria,  riportata  da  Saracint , mettendofi  in 
capo  una  celata  , prefa  tra  le  fpoglie  del  vinto  nemico  , fi  fentì  ubìu>l 
icorrcre  per  le  guance,  eoo  pericolp  della  viu,ana  vipera  , che  g*.  c^7 
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■ dentro' qweM’elmer  era  iippitt»fa;'^poì  ch’egft  parìmenfe , btfnch» 
T/ncitore  , era  fogge  reo  trà  Tuoi  trionfi,  riportati  dairiofcino, 

, ad  incontrar  le  frodi  del  Serpente  Léviatao,  con  la  pcicita  ddl? 
anima  ftu.  Si  rifolfe  per  ciò  , à fine  di  sfuggire  la  vanità,  di  prc> 
gar  Dio,  di  darlo jn  preda  à gli  iteflì  nemici  fuoi  inttrnali , eh* 
egli  avcv’a  da  corpi  altrui  difcaccfati , per  attrarre,  con  I’  umiltà, 
à prò  deU’anima  Tua , la  cufiodia  di  quel  Dio , che  à gli  umili  U 
tn.ii, I».  promette:  Humilet  fpiritu  falvabìt . E ben  fù  to(l* mente nelCiOé 
^ io  approvato  il  fno  memoriale,  & impetrò  , pem'nqne  mefi,  l* 
grazia  richieda j code,  fe  dal  Beato  Umberto' fu  diffinita  1*  omiU 
tà  ; cenere,  che  mantiene  il  fervore  de  icarboni  delle  virtùc\W»t 
*iao«Ut.  >nilitaj  ei  «tfir,  vtrtutufj}  carho»es in > ervare  con fervans ^ otti ntìeòon 
«•*7*  U ceuere  dei  più  neri  camirini  di  Lucifero^  che  fi  confervalTerd 
le  brage  del  Santuario  di  Dio,  cioè  la  Tua  sfavillantecarità  ; moil 
avendo  fatt’altro fffrtro  à lui qucH’invafione infernale  ,chaqocU 
lo, che  fò  il  piombo  dietro  ad  uno  fprccliio  ; che  fù  no  far  coon> 
parir  meglio  I’  immagine  delle  Tue  gran  virtù.  E pcP  verità  , ft 
lovlh»  IO.  altro  Galeazzo,  della  tanto  commendata  famiglia  trà  i Mita* 
1,1.  «.  la  uefi  Eroi  , nelle  guerre  di  Fiandra  , portò  nello  fardo  militare 
due  tizzoni  ardenti, e due  fccchi  d’acqua;  quafi  iivoltrando,  d'a- 
ver io  fua  mano  Raccendere,  e l’cfiingiier  le  gnerre;  cotelfo  fi 
’•  fè  vedere  ugualmente  gloriofo  nell’ cftinguere  nè  corpi  altrui  i vi- 
. vi  tizzoni  d'inferno,  c nell’  accenderli  dentro  sè  fteffo  , fempre 

però  fuperiore  à ■ Demonj,  ò nel  fugarli  da  gliinvafati  ,con  l’im- 
perio della  fua  fede  , ò nell’  introdurli  nei  (uo  feno , con  le  fiip- 
pliche  fatte  à Dio  dalia  fua  umiltà  ; allora  più  oemico'dell’  in* 
ferno,  quando  fembrò  d’accarezzar  i fuoi  moliri  d’apprefToà  sè, 
che  quando  in  altri  li  faeitò  da  lungi  ; perche  néli’  ofeurar  la  lu- 
ce della  fua  fantità,  forco  fembiantr  d’ abbracciarli , llrozzò  con 
efTo  loro,  la  fuperbia  , fabbriciera  delia  cocusa  espella  R.eggia 
del  Rè  delle  tenebre.  < i. 

A quello  partito 'dobbiamo  anche  «Tot  attenerci  ,'per  quanto  è 
lecito,  rieonofeenda  I* umiltà  , comeprimo^eoita  del  fommo  Re: 
° primogemiam  fnmmt  Rtgtt  ^ giufla  l’appellatrone  di  Pietro  Blefeiù 
v«r.  ale-  fc»Pcome  la  malTtma  df  catte  le  virtù,*  tanto  più  efimia , quanto 
fcnfrei.j».  ch’ella  fola  non  conofee  sè  flelTa  , per  virtù  , muximam  viriutufiy 
Gueiric-  con  l’Abbate  Guerrico,  cum  tamen  virtHtem  fe  effe  nefeiaty  (e  vo- 
»rodic“'&  gliaTto  aflicurarci  di  non  perder  il  dono  della  grazia  divina  ; tenen- 
|ef^«*5ab-  do  fempre  avanti  gli  occhi  la  noftra  debolezza  , infuffisiente*  da 
quadx.  sè  , à fuperar  tutti  gl’  incontri  nella  via  della  faJute  -;  perche  in 
quello  modo  avremo  con  noi  fempre  nuovi  rinforzi  della  inifcri* 
cordia  di  Dio,  per  farci  arrivare  felicemcate  ai  ttrrhiae  delia  Bea- 

ticu- 
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ifrt!éin«;«mniteffràtt  dal  Profeta , ch’io  taf  jriiifa  l’efptffle: 
dicebéim  ftìioms  eftpes  meus  , mijerùtrdis  lua  M^jisv^bat  mc\  che  fu 
quanto  dire  , per  interpretazione  dcircfliincntiflitno  Belwririno:  UpuH, 
colconufcete,  c confelTarla  mìa  infermità)  c fiacchezza,  non  ba. 
fìevule  i refifìeie  à tutte  le  teotazioni,  fentiva  difcenderc  fopra 
d nte  la  divina  mìfeticordia  ) ad  illuminar  rintelletto , à purifica- 
re rameico  > &a  dar  vigore  allavolonci,  con  ìiiabilire  i piedi  dell* 
anima  nella  llrada  de  i divini  precetti  y fondandoli  quella  chiofa 
sù  la  parola  d' Agoltino:  HMmiìnatenxult Detts  ‘ mtus 
con  la  tentazione  ; adjuvat  tc  illc y vt  Deus  , con  nuova  grazia; 
fetldte  tantum  y motus  eft  pex  meus.  Quello  è il  Documento  , che 
inculcava  Manuele  Paleogo,  inlìruendo  ad  una  regale  educazio-Mi«iie).ra« 
ne  : Puhberrmum  eft  ad  rem  maximi  felkiter  effieiettdam  , Dee  prse- 
ttarum  faeinut  acceptum  ferrtyfinc  quo  nibd  boat  fieri  potef;  conolcen- 
do,  che  deriva  full’ anima  da  Dio  ugualtr.eate  il  prmeipio  , e la 
■confervazione  d'ogni  grazia,  come  dal  Soie  fpiccafi  il  lume  à ti> 
fchiarare  cotidianamente  il  Mordo;  Deus  enìm  eft  autber  y Ere? 

tium  omnis  virtutis  yfìeut  Sei  quotidiani  lumwis  ; dicendoli  con  scaU 
ti.*  r aiiam  y (y-  lìoriam  dabit  Dominus  y quidquìd svivi  in  bomwevir- 
tut  'S  , O*  pudii  fpiritualis  ernie at , de  hoc  fonte  pftatis  nonct  ; io'  pe- 
Cr.T.doli  quelli  faggi  delia  divinità  ftirpre  ntiOvi,  per  maoieocr 
la  grazia , finche  li  giunga  alla  gloria,  con  la  fola  umiliazicney  ve. 
rifica ndofi  che  I doni  di  Dio  , per  ipfew intipiuvt  f ^ per  >pjtiapr$-f^  ^“5? 
feiuat  ftSyper  ipfameonjervaaiur,  * ** 


. - r 
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QUISTIONE 

SECONDA 

Incorno  alla  maceria  de  Cieli.' 
jDIJ'CORJO  QUAT^TO  FISICO, 

S‘  esclude  da  ìChlì  V Immaterìahtà^  e fi  difìnifce  la 
lor  materia , diff trente  dall  ’ eterne  Mare , ^ 


Yeiin.  ta> 
ncad.  1,  I. 
».  t.  lo. 


^Uantun^e  dilla  /cuoia  di  Placona  fo/Tcro 
ammoniti  gli  buomioi^à  treoar  i fuoipen» 
Gerì,  quando  s’innalzano  di  foverchio  alla 
contemplazione  delle  crie/li  sfere,  perfuafi 
di  poter  dalla  bafTa  lor  condizione  formar  ua 
adeguato  giudiciodelGiblimelore/Tere:  C<e. 
itiha  naa  decet , tx  aofirarum  rerum  eonditmnt 
judicare;  G fono  nulladimeno  voluto -a van. 
_ ___  _ zare,  à ricerear  la  materia,  di  cui  fono  com- 
poni qiie’raggianti lor  globi.  Ma,  fe  fnfacilead  Archimede  ilrin- 
Ghe”d'"ii  <|u*litàdè  metalli,  eh’ erano  flati  framifchiati  nella  fabbri- 

Arcbin!  ca  della  corona  di  jeronc  Rèdi  Sicilia , coi  pefarla  dentro  dell  'acque, 
‘/ijfati»;  Gità  però  affai  diffìcile,  ilrifapere,  da  qual  nnatcria 
' G Gano  tolti  i pregi , per  formar  quella  corona  (Iellata , che  troppo 
lontana  dagli  occhi  noftri  fcintilla,  incapace  della  pruovadè  nollri 
Tha.  L bagni  ,edella  mifura  dè  ooilri  peG:  Cflumenim  y ncque  gravitatem  ^ 
deCfio.  ìevitatembabet y per  infegaamento del  gran maeffro  d' Aqui- 

no. Potrà  bensì  l’induflriade’più  acuti  FiGci  feoprire,  con  la  for- 
za de  i lambicchi,  quali  elementi  prevalgano  nella  compoGzione 
di  ciafeun  minerale,  elequalità,  che  predominano  nella  conffruc- 
TomiifTe.  tu'**  dell ’erbe  ,edelle  piante  tutte  ; e fa pran no  eziandio  diftillarei 
tniéepii.  venti  più  fugaci;  con  ridire,  fepiùconffidi  vitrirolo  il  vento  Au- 
' Arale,  e più  di  nitro  l’Aquilonare;  ma  non  potrà  giammai,  coni 
làbicca^e  àfc,  è il  cervello,  alcun  Filofofo arrivare  àdiGnlre accerta- 
ta- > 


I 
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Ctnente  vera tnateriftdè Cieli.  Contutrocrèjnoneotitentaodo* 
ili  mortali  di  vagheggiare  il  Ciclo,  e di  faper  ciò , che  vedono , vor. 
rebbono  penetrare  ciò , che  nell*  interno  di  quelli  sfugge  dalla  lor 
villa:  «^HÌtio  «oflraconietrtdi  eoa  efl  y»ì  dir  ói  Scocca,  ìd  quod  vidtinr 
fette , cercando  con  la  fpeculaeiene  , e fagaciti  C*li  munmenta  per» 
rompere,  onde  agognano  inveOigare,  qual  Ila  la  materia  di  que’cor* 
pi,  chefourallannoroprail  lor  capo, con  tanto  Iplendore , cioè , fé 
comune  con  quella  de  gli  elementi , ò pur  di  verfa . 

Alcuni,  fottolafcortadi  Averroe,  lì  (bttraggono  da  ogn’impe.  % 

Sno  nella  foluaioned' un  dubbio,  che  forma  quali  un  laberiotoine- 
rìcabilea  più  fagaci ingegni , intornoalla  qualità  della  maceria , 
con  negarfrancamente  à i Cieli  ogni  compolitione  di  qual  li  lia  ma-  Se' 
cena,  concedendo  loro  una  forma  dotata  della  ditnerlione  della  <•  4* 
quantità,  idonea à 1 movimenti,  e partecipe  della  luce,  ed  altri  i-  a’S-  a. 
•ccidenti;  perche  pare  loro  fovcrchio  il  legar  quelle  tfereà  una  ma-  ca*7eei.'q* 
celia , fenza  cui  pedono  operare;  econ  la  quale,  per  elTereogni  ma*  V 
feria , per  dottrina  d * Annotile , foggettodi  privazione  , làrcbbono  dia.;*4°'^ 
fempredn  potenza!  Cieli  ad  altre  forme,  de  in  confeguenza  naturai* 
mente  capaci  di  corruzione . Stimanocosld’applaudereàunamag-  aria. 
gior  vaghezza  dell*  Univerfo,  con affegnarlì  un  corpo  femplice,  ** 
nonfolodi  femplicitàoppoflaà  i milli,  della  quale  godono  gli  ele- 
menti, ma  di  femplicità,oppoilaallacompofizione  di  parti,  di  na- 
tura dilTomigliaoti,  cioè  di  materia, e di  forma  ; per  mezzo  dello 
qual  femplicità  s'accolli  il  mondo  fuprcroo,  e cclelle  ali  * infimo  del 
Mondo  incorporeo, cioèall*animar8gionevole,toccando,incerto 
modo,  il  pregio  della  Tua  lìncencà.  Ma  per  quanto  paja  da  non  ri- 
^iuttarfiquellofilo, chela  Filofofia,'-qualicortereAriadna,  porge, 
perufeireda  ungran  laberinto,  iquelli,  cheli  rigirano  in  voler 
qualificar  la  materia  deCieli, quando  li  difponganoù  negare, qual- 
unque materia  propofla  per  quelle  sfere,«cco,  che  viene  troncato  scot.  ì«  a; 
dalla  valida  oppolizionr,cbe, al  dire  del  fot tililTimo  Scoto, fànoloroi  *®  ‘*''*  *• 
facci  Teologi,  nell*  interpretare  gli  Oracoli  delledivine  fcritrore  , ,, 

volendo,  nel  commentar  il  piimocapo  della  Geneli , chetutt*i  cor-  ^ centf. 
pi , fi  celelli,  come  fublunari,  conllioodi  materia, e che  il  tello “'“*'*  ** 
della  Sapienza  : Ommpottns  manus  tum  èreavn  orbem  (errar ut»  ex  ma- 
«cria  invifa  , comprenda  tutto  il  Mondo  corporeo , fu  periorc , &in-  n.  tho.  i.' 
feriore , accordandoli , in  quello  feniimcoto , I *AogeIico  col  fcrtfico  VbJb*»Ì‘ 
"Dottore.  in».*#.», 

Et>er  verità , quelli,  che  vollero  adulare  I Cicli,  con  donar  loro  , 

1 *cciellenza  della  femplicità , rafloti  brano  incorlà  in  quell  'errore  * 
;dèPittori , pococauti , che  contro  l'arr«  pittcrefea,  trcfpo  fi  va- 
gliooo  del  color  bianco,  che  fccio*  la  grazia  ,.la  gravità,  c 1*  ombre 
^ vere 
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d’ogni dipintura, echianDafipiJ?«rrfrfl«'jr»rtt!/Wj.;il;veIeao  df 
■uubii.  i!  pììà  iuduilri  pconelli;. polche  bramando  coutil  di  foverchiarnence 
ingrand:rc  ladigauà  dè  Cidi , con  loultiplicar  il  caadore  à i Tuim 
maggiori  vanci,  la  diminuirono , reudendo  incredibile  poi  ogn’aU 
KoauM  x ttaioroprerogacìva  . Il  dar  ài  Cieli  coteliafemplicicà  fu  un  imitar 
«.Hia,  ‘ Michele  fìglivolo  di  Teofìlo  Imperadore,  che  diè  l’iofegnc,  e cìui> 
k>  degli  Auguili  à un  ^.ciuacore;  mentre  fi  danno  infegne  ,e  tico> 
lo , più  che  imperiale , à quelle  sfere , che  furon  create , per  ferri, 
re  all  ' huomo , e G preferire  loro  un  vantaggio , fuperiore  à quel- 
lo, che  dunaG  all 'anime  ragionevoli;  cofa,  che  pare  affatto  inde- 

f|na  delia  noGracondiùone,che  partecipa  del  divino.  Imperocché, 
e la  fornìaceleGefofTe  libera  da  ogni  materia,  e feoza  veruncom- 
merzio  con  elTijaurebbe  l’operare,  confaccevole  à una  tal  forma 
qiurèl’int'  idere,ela  Tua  intelligenza  farebbe  più  eccellente  di 
quella,  che  abbia  l 'anima  deli’ huumo,  che  ftà  unica  con  tainacc* 
ria  ; e fe  il  Celo  folle  capace  d’intendere , chi  potrebb’efcluderjp 
da. la  capacità  della  Beatitudine,  alla  quale  fappiamo  di  certo,  cm 
non  fono  animelTi  altri,  che  gli  Àngioli,  loGcmc  con  gli  huo 
laioi?  , . 

4 Per  ritirar G da cocefloafTurdo,  fembrami  opportuno  trà  le  due 
opinioni , che  abbiamo  vedute  in  controverGa,  il  rammentare  ciò  , 
chefuccelTeà  i figlivoli  di  cerco  R-è della  fcicia,  nel  riconofeere  uno 
firumentod  'agricoltura,  tutto  d 'oro , e tutto  Barn  mance,  creduto 
cofa  calata  dal  Cielo;  mentre  l’ultimo,  ebes’ accollò,  fol  quando 
viddefmorzatoil  fuoco,  òc  il  lume , intorno  à quel  prodigiofo  ara- 
tro, fù  cletcoal  Regno, con  l’efcluGone  del  primogenito,  cIm 
Kctodot.1.  fc  gliapprefsò,  quando  ardeva;  perche  forfè  da  ciò  nafeerà , cheli 
dia  vanto  reale,  nei  feuceoziare  fopra  la  propolU  quiGione  , ooo 
àquelG,chei  favoredèGeli,  non  dirò,  cruovano,  ma  con  vio- 
lenza tirano  appredo  disè  in  terra,  il  privilegio  d’immaterialità, 
quali  Arumencod  ’oro,da  coltivar  penGeri  di  Gima  di  quelle  sfere , 
più  altamente  di  quello,  che  conviene,  luGngati  dalle  fcincille  d* 
un  fallo  lume  , che  arde  focco  gli  occhi  loro  ; ma  più  toGo  à quelle^ 
che  allontana  dallafua  mente  una  rat  fpezie  d’onore  al  Cielo,  eu 
compiace d’accoGarli  la  fua  fpeculaziooe,quandos’édcl  cucco  eGin- 
ta  ogni  favilla, òcognilampodiqueGa prerogativa,  che  con  app#- 
reniadi  probabilità,  invitò  altri  ad  avvicinarfeli , con  1 ’appruova» 
zione  dei  fuogiudicio.  Pocriamoperò  fcufarecoGoroconi’acutea- 
za  di  MarGlb  Ficino,  dicendo, che  il  negar,  che  fecero  la  miti- 
rìalità  ài  Cieli , fu  un  dichiarar  folamence,  che  la  loro  forma  fupe- 
rava  , de  adorbiva  la  fua  maceria , in  modo,  che  non  potede  appari-, 
re  Ufua  coodizioue,  emaiù£eflepaflìoni|  come  nè  gli  altri  corp4* 
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■ftr'ut  moHifefla  cndniovidtMitr ; idq;pieriqu«vohint y eumajumyCf-  cnocad.  »> 
Im»  fsrtrc  materia. f idefi  mamfefiis matcrite  pafliontbus . 1. 1.  c.  i, 

' Ma , dito  il  rifiuto  all  * immacerialiti  dè  Citli  > forge  qu)  un  altro, 
aonmea  arduo  problema  , cioè , fé  alla  fabbrica  dè  Cieli  fia  prece-  ' 
^uta  una  materia  informe;  eflendo  per  una  parte  grande  l’antorL 
ti  d’un  gran Triumuirato, che fortnano  Ambrogio,  Bafilio,&il  Antt  i.,: 
<snfo(fomo , da  i quali  vien'  loro  attribuita  ; e per  r altra  parte, con- 
fid^rabile  la  ripulfa, che preode dalla  penna d'Agoflino^  cbel*in  * 2 c<2aift> 
'fornirà  delia  materia  impugna  yffiroandofi  ugualmente  condanna- 
bile  neCieh  una  forma  fenza  materia , éc  una  materia  fenza  forma . 

Mal*  A ngelit;o Dottore,  conia  fua  fempre  ammirabile  fottigliez- 
aa , concilia  i pareri  di  fi  venerabili  Scritturi , dichiarando,  che  Ago- 
•fiino non ripugnòalla  precedenza  di  materia  informe , fe  non  ìil.« 
quanto  quell  'informiti  cfcludefleogni  forma,  che  farebbe  un  dire ^ 

■ ens  aHu , fine  e£iu , £c  infegnando  , che  gli  altri  citati  maeflri  della_^ 
'Cbiefa,  nell 'ammettere  la  materia  informe,  non  preteferod’ in.  I - ' 

trodurre  una  materia , fpogliata  del  tutto  d ' ogni  forma , ma  fola*  ' 
mente  d ’ ogni  bellezza  , e fpleodore  ; mancando  fui  principio  della 
-creazioneàquci  graacorpoctlefte,quantunquediafaoo,  la  vivacità  ' ^ 

dellaluce;  ondefb  detto,  (y  tenebra erantfaperfaeiemabyjfi, e 
fty  accioche  alcuno,  proclive  all' Idolatria  , dal  fopere , che  quelle 
lublimi  >fcre  erano  fiate  una  volta  fenza  lume , non  s’ inchinaffe  a J 
adorarie,  come  Deità:  Aiigafiinafaceipittnformitafem  materia  peeed-**-  ^ 

'rennaonnii  forma . Attj  vero aecipmntenfinrpiifafemy  non fecundàm  qnod  ' 
taelmdit,  èmnem  farmam,yfed  fetftnddmqftod  exeladit  formolitaiem , 
dtcerrnmydeWaeewmàtptttorptreeUa^anfyqitadeli  Catum ypulebrh 
tmde  lode.  >•  : i . ' 

Cosi  foSe  ora  facife  il  conciliar  le  opinioni  d'antichi,  e moderni  ^ 
Filofofi , intorno alla'qualitè  della  materia  celefte , nella  controvcr- 
■fia:  ferquellaOacomunécon  la  materia  fublunarr,  ò pure  affatto 
'fiiverfà'.  Rafiembr#  certamente  cofa  temeraria , e pcricolofa  , 1* 

■affanto  , di  nrfcr  k^ra  di  ciò  farne  la  decifionr . Perche , fe  Nabiu 
•aangalmperadoreÀI  Ciappoiie,  privddtvita,  con  le  foc  mani, 
chi  ard<  alzar  il  velo.,' che  copriva  e nella  Matrona,  per  fimtrarla^: 
.aamvideretmiiieemmtdieripepìiuntittolUatemyiti  tlì'mtformaot  litentinj 
womemplareettr  , ftta  mona , grandi  ponderofi  aeinatis  tètt  ob  trnaeavu j 
come  non  fi  donrcbbe  temere  da  ehi  volefiir  alzar  il  velo  , che  ci  na«  * 

fconde  la  faccia  della  materia,  madre  univcrfalcdrlle  cofe,  per  va- 
gheggiarla , e olTemre  , fir  fia  fa  medefima  nè  Cieli , e ne  gli  elemen- 
kri’  Nondimeno,  coMggiuCimente  tnforfcro  fin’da  i primi, Licci 
(écUc^Grccia  cckki  Macliri  , credendo  j^aTAifipCQCurqcQ  eoo  l’oc* 

Ci  ■ ' C chio 
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ehio'<idIa  mente  > fatto  le  bendeidclk  «me  ed^  > i»<ii||tjlfiA{*3i 
. .<  gae'^obi-raggìanci  , ecomefef»(r(;roft4ttce{lf(noa)idi»ilb^eJ  lìv 
‘ greco  ,chealconiun  volgo  li  cela  )difiairoao,cbr.qurl(e  sfere  ec*- 
no  compofte  delia  medcH ma  materia  > dicui  le  {blùnce  eJemeotari 
li  pregiano.  In  variefetceperòlìdiviGeroydcà  forDigiianEadelmoi^* 
SKtbo  I.  ce  Tauro  > ehefuperandooga'altno  Ar'peoaino  nella  greadecza_>% 
■>f\  itiucacontinuamence}  nella  divìlìotic  dell 'Alia,  tJioai,  lècondp 
^ ’ le  fuuazioni  diverie ooftoroiparimente , eoo  ua  parere. uniforme 

nella fodanaa del  medelinno  foggetco,  lidifiu>lbrO|icon'lavaneià 
la.  F(.  Pi-  <lc  glielemenci , che  nominarona  diverlamente*,  per  bafcxlellala 
rasi*  e«a.  rnaccrìa cclelle « e ooocendendo  frà loro , come offervò Gio;  Fran- 
i.T  cf*”'.  cefeo  Pico  Mirandolano,  Teodoretb,  c Filone,  nel  voler  chi  un 
elemento , echi  un  altro,  nella  conftructura  di  quella  gran  fabbrica. 
Mania  unicamente  s’accordarono,  nel  negar  una  rpeziedi  maceria , divet- 
da  ciò  jchecompooetuccel 'altre  cole,  che  fot  cola  Luna  li  con». 
- • prendono . Pitagora , Ac  Eraelito , loliftendo  à idogaii  de  g li*£gi> 
> g*uftanotbH  Magno  AUrrito y voHero’,>cli*«Dio'll  fervillè 
^ ‘^'•delfuoco , ftimandolbptù  abiley  dop’elTer  falito>«  dovenon  può  pàà 
danlcoafcendere  *àripiegarliinlìguracoa«<dla,&4  format cirroH; 
acconfentendori  li  Trifmegillo  infegaanie,«hc  CtthrtnmxjimiftK 
«a.  ' igne  pnti^Jìmum  ad  hanc  fahricmtti'ufui'tfl  C Eitipèdocle  aggiunfe  al 

fuoco  anche  l^aria , con  cui  lì  raifodalTe  il  Cielo  , come  oriAallo. 
*ai'wto)‘TaJete  Se  Analinaene  fcelfero  la  lorra  , St  altri  l’ acqua.  Maj* 
^r<  ' PlatonrG  Aefoadìiflregaarliilliore'jòcofheparla  Prook),  ie-dvlizie 
' 'di  tutti  gti  elementi  fondandoti  m qiieflo,  che<'oòn  foeeadoft 
'Veder  cofa  alcuna,^  lenta  fume'^  ne  coecarnt,t»nzaTolhiità,'m«ntne 
Aici«o«*‘*  Cielo  cade  lòtto  hi  villa  , At  itttrtATrti  fteoancreOÌMio,  ohocoà- 
lib.  de  do.  correfsero  la  lucidezza  del  fuoco,e  la  fodezzt  della  terra  alla  fuà  con». 
foXtì "J:  pofitionc»,  ecbealtfefi'pper  util^fly  G rìkthiecMre'^  comèicgtmè  de 
‘ due  cAremi,  l’acqua, e l 'aria, idairnequebperfeuiHimo  miftor. 
cedera.  in  Fccc  Piatone , dt  i Tuoi  feguaci,  che  il  Cielo  folle  ^ gui(k  delhu. 

Mcnfa  del  TemplodiSaoraSoGain Btianiào fidh’eéadèmfi^té* 
>>7.  'oro,ed*argedto,etitCQtte,  WforcidHeigmy'ndipilcrrc^cdiqnaia- 
tò  v*hàdipreeiofa,edi  vile;  òconve  l’Idolo  di  brande:!  n tWadan» 
$ od  dria, fabbricato , d’ordine <WI  RèSefoftph,  d'rO^oifoMeUi itrecaUi, 
•BaT’fsjr  d ’ og"'  genere  di  piatite  Ari  colate , e mefriiiiwe^'W^  folroVpo  ; ?•- 
. ^ fendo  coÀoro^  che  il'Oièlo  nefl.’'ani'piez74i  della  (Ua<sfetaxo»cc«0r> 

* le  tutti  gli  elementi  ^‘ctWiremperati  inficine  ^àlfovmar' quali,  laxa 
Menfadiquel  gran  Tempio  della  gloria  divina'^  ' fir-unTimulacro, 
flffic*"''  ''  delle  grandezze  del  Creatore . Coir  i'^irdeiri  Anzi^  del- 

Oebam.  in  le  Filofofiche  Scuòle'-,  dopò  molti  Serolii3'>atrri  rttaefttì'dii^rfme 
».  t.  ‘-Otccdre,ftìà<|uaU'ldraaoÀviceaoa,Oct«^jdfc£{^d4CNylÌFpofeèb 
. in 


Qàarti»  35 

in  kff  * » contfocbi  voIefle><Mfeoclere,  cheiCwIiiveATtromiteriadi-  -^jp-  ^ 
’Terfadalbiublufiari  ..euTcdettfro  ^rf(p.4’*fer,ip4rteggiani  dellf  m.rcfcu. 
■loro'fiuiKn^a  «n5)Jti  piùiofigpi 

4UnbionD>  de  AgnOÌRa.;y{nA  /i.di(u]gaqliò'(pft<|lueQce  ìJ  Sexafìco  Ambi.i.  ». 
dfenarfancura,  atfi;rm«ndO|QÌ»<,idtvÌAUM;(i.3 quando c)^g}aroof.rug'!’i.  d. 
•fcco&llGidi , k>  difl'ero/plao’eme, pef4»ni4lpB**'SjJmcn' 

<10^  chefummamaocfriluce,  inohn  perche  cr/cdcffero^  xhj’ a venero  d.'booi». 
prefa Jalorrnaicri*  dal  fuoco.  Che  fenon  poterono,  con 
jikà di  qua* Sa(itinTi.qai  Padri , corroborar  la  Ipr  opinioDC,  per  far 
•prtcorrciral  'elemento dritfppco alla  ioroiazione  delle  ceJelUsfe-^  t «; 
ie^ixerrarPoo  dli  tÌFaEÌi’!Eeo|egv,:  ÀcrI.piceTpeeri deile  Pi*ipe  ferie»  ' 

cure  adisnprelfaflireieq:renio  deil’ivcque;  perfpìtft,chq,qpando 
Cha-fcparò  i 'acque  dall’ peque  j dicendo  del  fir>maipeptp,  àliui^/r/t.Ccneti^a. 
4tqttas  aqiùs  ^ cioè  chft  parte  di  quejleireflafle  tfipff , <;  parte fot».^ 

\o  rottava  afèra^perconf^uepea»  4bP>9!-‘**'’a  *cquea^  & eleinen» 
tare  fodero  formacii  Ocli«  Ma  rifpafc^,co|  Magno  Alhcfio,  Abu- 
ienfe, e Durando,  crEioioetstiniìmo  Gajetancv,  fpieganda.quci  >• 
ooiBediErmaaieotodiverfaaiciice,  cioè,dpwrs’jntendere  perelTo^ 
il  <0000.,  ,ò4ecimo  Ciclo,,  che  per  eiTqrp/^rqra^mci^f  iucido^p 
fparBraci,t»>rtala  forojgtiaBaa4eira«jAiq(;  ,JBuaJprV,.fhfiloil^agW^^^^ 
na,‘ don  aliarvi  acque  ^opra  .iCieli  afirprCtórOflPi  fq/ 
iniquel  lupgodeli»  Gflwfr,M  ^roiftpeiwp  figqi(ic?  quej|orfpazió,.j»^'“*j<‘‘^ 

fheiidiltta  daHa«erriB.(lBQalÌeftelle»:#;fihcpcr^>!l’acqpc^prail  * *" 
hraia(i>eotofonov]0«lteychpfi^lla  parte fpbJj^er,(CÙ*l?M^.d^  ^i'<  ' -,r 

lofofì , la  mereapa  regipoc'-deiratip,,  fpno generate  per  ihnadÌ4<i  • ! . 

re,  e fecondare  la  terra  «onde  npn  Uppò  da  ciò  trarre  un/pbulto  ' / 

argorrìento  da  chi  «u(tkt,clK.fia  ^letq.qocaitCB^là’  noaterU  de  Cieli,.  .\. 
._-V:e4Mraooe^>,.(e|du,«bc,4aIi’ciftrjn(e(i^pto,riwde^i,^egà!»  ^ * 

ti  Dottori ,, abbici,  dtlUio^FinreCj^iiiUpai  tal  CfOtepza.rflP9|c^^^i‘  .»  -.m 
ftcìlro^-  eValidofondaeaaniOw;  EfpoPigp'BO  dunque;*  ppt/pljd)|lJiJT)[a'  " 
pruovaj'chèilmqtceredifferrMiidi  caetpr»a.,,ti;àrH>«^H''l'ftc/Pfi  ' *t' 
e quella  de  gUelemcuti  ,<pirobbe  .ontopporG^IJ’^oracola  tanto  ap-i' 
plaudiro*iitcutrele AccademiedeFiIoro/i,chenonridebÌ>anomuU^  a 
tiplicar  Iecofe,reoea necefltcà,qualequì nooapparifce;  non  raJen.  * \ 
doli  dire,  che  cod  richede  l*iacprnucibilitèdeCieli„l%n)at^rù,dÒ3  t<*  * 
,<}ual4(ecDD^rddnicotare  £b(Teconiuaeà  aiwehb*  anchPj  j ’iappc/titci. 

Arile medefime  fortrie ^ e 1*  mareriedel  fuoco  apperircb|^  la,iqr(np^ 
deHaLumyie  quella ^lia Lupa <laforfca4d^qCO,^]6c  ci^re«,| 

guenea  ncNrarnucarlìifogectt),  con  nputua  vinea4érplezzadi^r«ji ,, 
■ne,'Gdiflruggerebboub  4 Cieli,  Imperorche  una.tal^/agionc.ia  . •> 

aiun’  modofulTifte;  quando  ài  Cieli , benché  componi  della  fteffa  ' ' 

iBateria,lialIegaiUtuforma>che.rafirreoi  l’appetitOTago^diqucU 
t»  ..t  C a ■ ' ‘ ' la 
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la  alle  forme)  e non  permetta  l'ingrefo  ad  aleòna  (}ttalitl)éaeiil 
iitifik  V!  derivar  poiTa  la  diftruziooe  deil’rflerefMo,  Prendooo  ionoltc  l* 
*>  ' appoggio  dal  celebre  teorema  AriftoteIicO)Che  in  ogni  gcneredicao- 

fe  ) fi  dia  una  prima  caufa  ) che  trafeeadere  non  Q po^a  ; e deduco^ 
^ nO)  che  fìanecedarìofermarfiin  una  prima  materia;  il  che  noa 
j ruccedercbhetquaodolamateriadèCielifidifferenziaue  dalla  fub> 

lunare.  Per  far  poi  più  fenfibile  la lorodimoltiazione,  li  rivolgono 
à gli  accidenti , comuni  egualmenteà  i corpi  celefti, dei  gli  eleinen* 
tari , che  appalcfano  comune  la  IbAanzadella  materia;  perche,  fic 
Come  la  prole  rapprefenta  foveotei  Padri , appreflb  il  Filofufu)  c 
per  autorità  dèGiurilti  la  fomialianza  de  i parti  con  i Genitori  è 
, tal  volta  un  grand*  indicio , per  farli  rredtr  legittimi  ; coti  gli  accU 
denti  erprinono  la  qualità  delle  fcftanze , da  cui  lì  generano:  e p^ 
rò,  non  potendoli  negare  la  quantità  jladenliti  , e rarità 'nei  cor« 
pi  celelii  ,quà|  (i  vede  nè  gli  elementi , inGeme  con  i colori,  che  d* 
un  bel  zadiro  ornano  i Cicli fptrgendoG)  ora  un  color  fòfeo  Gipra 
Saturno,  flt  ora  un  più  chiaro  fopra  Giove,  piùroffo  fopra  Marte, 
ardente  nel  Soie,  rancio  in  Venere  ,flc  in  Mercurio,  quando  verde 
e quando  nereggiahee , e per  lo  più  piacevole  ocita  Laioa,  ,èh>rza  il 
• credere, che  comune  Ga  la  materia  ài  Cieli,dr  à i mifti  ciemearart'; 
Afiit  S’oppofero  à cpteGi,  fotto  la  feorta  dello  Stagirira,  e dcli*An- 
gel ico Dottore, à tutto  potere,  altri  Corifei  delle  GtofoHcbe  difei* 
plioe,  che,  fenza  la  millanteria  d'Ariftea  Filofofo,  che  diceva!^ 
uù  ,1.''  appreso  MalTimo  Tirio , con  l' abbandonar  (bvente  il  corpo,  volaa> 
p.  qa.%«  I*  mente  , d’aver  mirato  più  da  vicino  ilCielo,e  fcopcrto 

an.  a.  ’ quello,  chc  da  lungi  veder  non  G può  io  terra:  Ariftemi , ajebatf 
re/ifltf  corpertf  fublatum  (nfpextfjftCéclutil  ^'prtpter  l$tbUmitatem  volmm 
tus , clurms  ìoitge  tfudm qui  fpeUant  m terrs f tot^equi  pcffiiti ^ spianai* 
H<'**a*  ’ zarono  realm<mte  con  là  fpeculaziune,  quafi  col  vólo  ,Gn  forco  l« 
Mit'càu  corrine  de  gliadri,a  riconofeere  gli  arcani  delie  sfere  celelli.  Co* 
tefti  dichiararono  p^ù' nobile  la  materia de'Cicli , con  differenziarla 
dib.4a.1c  dalla  rpezie  più  volgare,  che  Ibrtirono  gli  dementi.  Forfe  cooG* 
f.'dtS!  li"  mirrarono  il  Ciclo,  come  fede  principale  di  Dio:  D«minus  n Cxla 
a?  ».  ‘ feder  ejuj  • Se  inquel  modo, che  Tlmperador  de  gli-AbMìni , van- 

càndo  tri  Monarchi,  la  più  infigne  corona i'feintillinie, molti  feW 
cóli  prima , che  la  Regina  Saba  s’abbóccaffe  con  Sàlchione,lHfB^ 
còfa  indegna  dellà  fua  maeffà  ,che  fì  circondaffedi-mariihpictre.il 
ì!ah'o.ufc*  •*  fu*  refidrnza, volendo, che  ie  mura  follerò 

aè  f*b.  V.  d* litri  materia  più  illufffe  ,cioò  di  (età , di  varjno’ori:  mdiptum  ma* 
4.  jeffjrf  duetbai  ytHuris  contìneri.  Orht  sMm  bololariea  varii  gtPcrrr§ 
•ots.  lib.  ^ colorir  materia  eonlu  gtbat  y ub>  catira  pontbit  ; credettero  icfli 
«Itreei.che  i’Imperadorc  de’ Cicli  .fotto  il  cut  fccciio  Gor)  l’etera 

fiità. 
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aiti  ,fprezza(Te  nel  tempo  ,con  la  creazion  delle  cofe , Parer  intor- 
no  alla  Tua  Reggia  » le  pareti  di  maceria  elementare,  con  cui  A cir.  Afi.Tiuax,' 
condala  terra, luogo  deil'cniiodé  mortali, e rciegltelTe  una  mate* 
ria  molto  più  ecccileace,  à formar  quelle  mura,  non  dirò,  con 
raggi  filaci, perche  i raggi  fiefIi,eiarovercbia  luce  fervono  di  velo’ 
al  fuo  preziofo  lavoro,^  tenebra e'}ns y ficutiy  lumen  ejui  ytaz  coa^^'**  **‘ 
più  rara  teOicura , per  nafeoodere  la  celefie  materia,  refà  mai  fem* 
pre  invifìbile  a ì nolfri  fguardi. 

Stabilirono  principalmente  quefta  fentenza , mofsi  dall’  incorrut-  9. 
Cìbilità,  che  per  difinizione  d’Ariftotile,  godono,  fecondo  la  lor  y,,;,  , 
■atura  , t Cieli  ; che  non  potrebbe  fulTifiere,  fe  la  materia  celefle  de  c'«iòc. 
foffe  della  medefima  fpczie  con  la  lublunare  * perchè  l’tina  ,c  Taltra  *’ 

, maceria , avrebbe  relazione  alle  mcdefime  forme , e farebbe  in  en«  ^ 

trambe  l’appecico,e  la  privazione  di  quelle,  da  cui , fecondo  i prin- 
cipi filofofici , deriva  refiere  cbrruttibilè.  Confermano  quello  lor 
parere  ,col  rifpetto  crafcendent.ile,che  hà  la  materia'alie  forme, 
traendo  indi  la  bafe  ogni  fua  difiinzione , onde , per  eflere  il  modo 
d’informare  nella  maceria  celefie,diverfo  dal  modo,  con  cui  a’in- 
formala  materia  elementare;  poiché  quella  è con  nodoindtllolu- 
bile,  e queAa, con  un  legame  variabile,  ne  nafeetrà  loro  differenza 
di  fpezie.  Quindi  è,  che  quello  non  lafcia  nella  materia  de  Cieli 
l’appetito  adalcreforme^e  la  rendeimmune'dalla  corruzione  ; che 
non  fuccederebbe  ,fe  foffero  della  medefima  fpezie  ; non  potendo  , * 

per  illinco, e legge  di  natura, una  forma  , che  attua  una  materia, 
iaquale  per  federa  appecifee  altre  forme , vietare  l’adito  alle  qua-; 
licà  ellranee;  e per  confeguenza  falyatàl  compoflo  dalla  corruzio. 
ue.  Ne  vaie  il  dire, che  l’appetito  della  materia  de  Cieli,  benché 
non  di  verfa  dalla  fublunare,refia  fazio,& appagato,  con  aver  una 
forma, che  contiene  in  virtù, & eminentemente  tutte  l’altre  for.  g Tho.  t: 
it  e.  imperocché , per  dottrina  comune  deFilofofi  ,e  de  Teologi , p.qo.4».». 
affermar  folamentefi  deve  ,cbe  una cofa contenga  eminentemente 
l’alcre, quando  con  propria  virtù, e come  caufa  principale, la  può  *>“•** 
produrre  ; onde,  mentre  non  competeella  forma  celefte  virtù  pro- 
pria, da  produrre  tutti  i Corpi  inferiori,  mallìine  i più  perfetti, e 
viventi,  non  fi  deve  darle  il  pregio  di  forma,  che  eminentemente 
tutte  l’altre  contenga,  e convien  dire, che  refierebbefempre nella 
fua  materia  verio  l’alcre  forme  Tappetilo,  e la  difpofizione  alla 
corruttura. 

Ncfà  forza,ifavoredegli  Avverfar),  quello, che  dettò  Arifloti- 
le, che  in  ogni  genere  dicaufedar  non  fi  può  un  procefTo in  infini-  a>.  2.»» 
tò.  perche  ben  fi  $à,  che  il  Filofofo  eccettuò  la  caufa  materiale; 
non  volendoicbe  in  quella  guifa,  che  in  genere  di  caufa  (ìnale,£c 

C 5 . . • . . efti. 
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efficiente,  (ì  perviene  ad  unultinaofìne  (ìngufare,&ad  ua  primo  ^ 
e fingular  effiricnte,  da  cui  dipende  ogni  tine  ,Sc  ogni  efficiente,, 
così  giunger  li  debba  ad  una  mareria  iingulare,  da  cui  ogii’altr«. 
materia  dipenda  ; onde  per  ciò  convincere  non  lì  può,  che  unica  Ha 
la  materia  de  Cieli, e de  gli  clementi.  Molto  meno  lì  Hima  Tin- 
lianza  fatta , per  via  d’alcune  qualità, & affezioni  comuni à gli  cle- 
menti, & àiCieli;  perchè,quantunque  lì  ammetta  la  quantità  , la 
rarità  > e la  denfità  in  quelli  parimente ,*fic  in  quelli,  col  Magno 
aiK  M.  a.  AHx-rto;  G niega  però,  che  univerlalmente  daU’unità  di  qualche 
aft'ctionc  Gpol&  dedurre  l’unita  Cpecifica  di  fottanzialc  natura  ; ia 
6eori5.  A- modo,che  aiuno,  dal  vcderjche  la  gemma SandaGri  rappre- 
rf.ft>ia|«.  fenta  il  numero,  e la  di'^pofizione  delle  Stelle  Ficjadi  , e che  il 
den.i.  toC  imita  con  la  giuba  i raggi  del  Sole,  ardirebbe  di  affermare, 

coovenifTero  nella  fpezie,  ò nella  natura  , con  quei  lumi  del 
' Ciclo.  Perche  l’unità  fpeciGc*  lolamentc  G raccoglie  dalle  affe- 
aiont  proprie,  e reciproche  ; onde  molto  bene  dalla  capaciti  delle 
fdeoze  , prop  ia  dell’buomo,  lì  comprende  che  due  FilofuG  con- 
vengano fpeciGcamente  inGcmc  nella  forma.  Quanto  poi  à i colo- 
ri, che  G attribuilcuno  à quelle  sfere  , dlmoGrano  il 'Cardinal 
OmiMen.  Contafeno  , e io  Scaligero  > che  fono  fpezie  mcnzonicre  , & una 
fallacia  deh’ occhio, per  la mefeedanza  del  lume  nella  loro  opacità, 
sciiitct.c- e quaG  deiiGtà  , cagionata  dalla  gran  diflanza  da  noi  ,chc  rappre- 
aucii,  **.  jillg  pupille  noGre- molte  parti , una  lòpra  l’altra  difpofte  à 
luogo, in  linea  vifuale  ,'eche  in  niun  modo  fono  vericolorì.  Sicco- 
me verun  color  proprio  non  hanno  i Pianeti,  manerapprefenca- 
no  aicnni  Gncamente,  fecondo  la  diverfa  lontananza  dal  Sole  ,,  & 
fecondo  la  maggior,  ò minor  rarità  loro  , ò fecondo  che  I’  aria, 
èpiù,ò  mcn  ferena;  non  s’accordando  ne  men  gli  AGroiogi  iti 
tic.Mird  affegnar  alle  Gelle  erranti  un  colore, che  le  diGingua  , come  oH 
Lio  coatta  ferva  il  fottìl'Gìino  Pico  Mirandolaoo  . Molto  più  poi  G efclude 
aatoLcap.  j|  ^ ^ ,1  calore,  & altre  prime  qualità  , che  à i Pianeti  con- 

cede r AGrologia;  perche  tali  qualità  non  fi  riconofeono  in  elfi 
formalmente,  ma  folamente  nella  virtù  di  cagionarle , coni  (uoi 
lutìuifi.  Da  quanto  fin’  ora  detto  Gè,  conchiudo  con  i Gooìm- 
toc  bricelì , che  Gimo  più  probabile,  che  la  materia  de  Cieli  Ga  diver- 
*-*'  fa  dall’elementare, fenzaperòcondannar  d’improbabile  l’opioio- 
soBcinai  contraria.  Anzi  contro  il  Soncinare,  Gimo,  col  Ga}etano,coa 
tt.maia^h  1*  Acliillino  , & altri , più  probabile  accora  , che  la  materia  di  eia- 
cif'.*i.p.  fcuiia  sfera  celéGe  Ga  di  fpezie  diverfa  dali’altre  , non  ripugnan* 
Achlmll  V abbia  potuto  crearle  di  natura  indiffolubile  ,compoGe 

i.diOibi-  di  forma  , e di  materia  , differente  di  fpezie  d8ll’elemeiuare,efrà 
<»•>  1 di  loro  ; vedeodoG  cosi  iiverfe  le  loro  proprietà  effetti,  che  eoa 
tanca  differenza  producono.  Chi 
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Cfii  Qon  s*  appaga  di  ciò , che  hò  rifl  retro  in  hricTe  j po’  levar  z r. 

H tedio  della  proiiffità  > >n  controverCa  ,£rcabrofa  (à  cui  hò  cer> 
caro , à bello  Audio  , con  qualche  varia  erudizione  di  raddolcire 
rafprezza  fcoiaAica)  fi  ricordi , che  à i Cieli  non  hà  farro  Iddiò 
quello,  che  Archimede  alla  Tua  sfera,  che  avendola  fabbricata  di 
tnetalli,  volle  ricoprirla  al  dìfuoridi rrafparentecriAallo,per mez-  ^ 
todel  quale, veder  fi  potefle  1* interna  fua  compofizione  ; percbeil  ' ' 
Creatore  non  bà  fatto  à quelle  sfere  fuperne  una  fovrawefie  cri. 
Aallioa,  che  dia^l*  adite  à riconofceie  la  materia,- di  cui  le  formò. 
Piacciavi  di  più,che  io  foggiunga , intorno  i tale  materia , quello, 
che  fu  fcritto della  porpora, cm  elpofe  Avreliano  Cefare neltrioo* 
fo  diZeoobia  , eh’ era  tale,  che,  al  Tuo  confronto  , tutte  l’ altre 
porpore  prendevano  fembiame  dieenere,  cetir^c  purpur/t ^ fi  jungt-  ri*».  v«; 
oantur  iCiueris  fpteie  dctolcrari  vide bantur;  pot por»  , à cui  non  s’era  fir?:!"**- 
mai  veduta  la  fimile , purpuree  genus  , quod  nulla  gens  detulit  , net 
Eommnus  Orbis  vidii  ; pórpora  , per  cui,  fe  bene  il  Rè  di  Perfia, 
dacui fpiccato  s'eraquel  dono,fivantò,  crovarfi  nel  fuo  dominio 
la  maceria  di  sì  raro  colore,  cercata  nondimeno  di  poi  da  più  Im> 
peraJori,appreAo  què  Popoli,  non  fù  mai  poAibife  il  rinvenirla, 
mìjfis  diìigenitifimif  confeUoribus  in  Perfidem , tale  genus  purpuree  nere 
efi  ÌLventum  , e concedete mi,ch*  iodica,  con  lealti,  dè Cieli, dove 
trionfa  la  raaeAè  divina,  nel  fiammo  della  fua  gloria  , e ne  tra* 
manda  à noi  la  fpeziedel  lonaefuo,cbe  la  materia  di  ellG  è così  bel- 
la , che, al fuo  paraggio, tutte  le  bellezze,  che  formanfi  da  gli  cle- 
menti, prrdendoii  fuo  fplendore,fcomparifcono,  e pajono  cenere, 
e eh’ è tale,  che  niuo  mai  ne  vidde  altra  uguale  nel  colore,  che 
cercato  con  ogni  diligenza  daFilofofi  ,eda  Materaacici,  anche  eoa 
la  feorta  dei  cannocchiali  più  acuti , giammai  trovar  non  fi  potè; 
ma  con  queAa  differenza  dalla  porpora , mandata  dal  Re  di , Perfia 
ad  Avreliano , che  dove  quello  fcrifie,  con  menzogna  , [urne  pur- 
puratrty  qualii  etpudnet  efl-y  Iddio,  rooArando  à noi  da  lungi  forni- 
gliante  paludamento  di  porpora  celelìe,  che  ora  dall’afro  ci dilet-  ■ 
ta , & illuAra  , cl  fi  invito  è ricercarla  d’ apprcAo,  e,poAederla, 
con  verità , vicino  à sè , oficrcndola^pcrfoArato à i noftri piedi , nel- 
la Beatitudine.  , 
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DISCORSO  QUINTO 

POLITICO, 

Chi  fù  fubìimato  à dignità , iy  onori  ^ ò alia  graffa 
df  Souraniy  per  ajjtcurare  il  fuo  lume  di  * 
gloria^  devefempre  ricordarftdiquel-^  V 
ìo^  eb' egli  era  ^ prima  delia [uM ' 
elevazione» 

OmUei  ) che  il  precedente  Oircorfo  rìuCciù*  i 
come  U Coftel  lezione  del  cele/ie  Lione,  che 
hi  nella  coda  una  Scella  luminoGlTiraa,  e di 
prima  grandezza  ; mentre  nell’ aver  am  meflb, 
nel  fuoGnire,  la  Dottrina  d’una  materia  in- 
forme , previa  alla  fabbrica  de  Cieli , pare,  che 
abbia  lafciato  uno  de  più  cofpicui  raggi  nel  Cie- 
lo Politico,  per  illumioare  i conofcere  una 
gran  verità, e formarne  una  mafTimarilevantiilima  al  ben  vìveic; 
(ioè,  ch’elfendo,  tri  le  grandezze  mondane,  molti  pericoli , im- 
minenti à chiunque  viene  efaltatoi  cariche,  titoli,  e dignità  , quaQ 
■fere  celeili  fopra  la  balTa  terra  del  volgo  ,4mporta  molto  , per  can- 
farli,  il  rammemorare  quello,  che  uno  era,  avanti  la  fua  promo- 
zione à grado  fuperiore  àgli  altri,  e prima,  che  del  prcfcntefpicodo- 
re  folTenampiamentedotato^ 

Sò  molto  bene  che  ne  i Cieli,  ricevati  una  volta  la  perfezione 
del  fuobel  lume,  ^altezza,  non  può,  à giudicio  d’ Arinotele, 
cadere  verun  difcaptto,ò  pericolo  di  perdere  gli  acquidati  raggi,ò  l’or- 
ar;».a.  de  dinanza  de’ Tuoi  movimenti:  nonpotcfl  efftdefeiìus  ìh  Cttlis  ncqut 
**'”'**'1  Ma  nelle  sfere  politiche  ,doue  rifplendono  gii  huo- 

mini,  confticuìti  in  qualche  maggioranza  d’illuilre  comando,  ò 
innalzati  alla  famigliarità,  e favore  de  Principi , fi  può  facilmente 
dare  la  prevaricazione  dal  buon  ordine  del  corfo  loro,  £t  anche  le 
Cipic.  a-  del  lume,  e la  caduta  dalla  fublìmità  ,à  cui  furono  eleva- 

rat.iL cap.  ti , pcr  I ’ abufo  foventemcatc  de’ privilegi  delle  loro  grandezze^: 
privilegmm  eaim  mcrenir  ammìuert  f qui  permi(fa  abiaitar  patellare  . 
QuinÀ  alia  proporzione  de’  gran  pericoli , quanto  dourà  fiiaarfi  ii 
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. Dtfeorfo  Qtiint$  »;  4 1 . ^ 

riparo  )t!ie  nel  prefato  «(Tuoco  > fì  propone?  Non  .pretendo  giit,  ad 
iin’ ad  uno , d ’efporre  tiitt’  i pericoli , à cui  foggiace  chi  è follevato 
à fignoreggiare  fopra  gli  altri)  nelle  Città,  ò nelleCorci , con  pre- 
minenzadi  cariche , poiché  fono  innumerabili , per  quella  imnien. 
faoppofìzione,  che hà  l 'Unità)  con  la  Moltitudine,  6c  il  Termi* 
ne  con  I * Infinito , e che , per  lo  più , patTa  trà  chi  comanda  , e trà  v 
chi  ubbtdifce.  Imperocché  , non  fi  danno  Appennini  eccelli , co> 
si  foggettià  i rcotimentidetremuoti , per  lecavernc,  che  s’ aprono 
ne' loro  feni  ,ò  che  nodrifcano cosi  fieri  veleni  nella  fuperficìe  hori- 
tadellelorocime)  cbeuguaglinoi  mali,  che  nell’altezza  dè  pofii 
maggiori  lì  danno à divedere,  con  gli  rcocimenti  delle  calunnie,  • 
maledicencCjpromofTì  dai  più  profondi  feni  dell 'invidia, &accom* 
pagnatidai  velenidell 'adulazione.  CotcAi  pochi  mali  ora  fola, 
mente  imptendoà  conUdcrare,  &ade(Trdirpongo  dt  mettere  il  ri- 
medio fufficientc  ,con  la  pruovadiquant’  hò  promcfTo,  nel  Titolo 
di  quello  difcorfo. 

> Quanto  alla  maledicenza,  e calunnie  , lì  vede  fovente  quello,  •; 
thenotò  Tolemeo  nell’alzarlid’una  fabbrica,  dicendo,  che, 
nello Sìdenia  del Cielo,cheallora li  fà,  al  Pianeta  Dominante  s’ 
unifcono  delle  focerranee,  rimane  impedita  l'erezione:  Dornha- 
tori  in  écdificitt  ,/r  topulantwr  flcllx  f ubterranex , tcdifitii  ertfìioHem  ìmpe^ 
diunt;  poiché  gl 'inferiori , quali  delle  fotterranee,  s’ unifcono, 
perlopiù,  contro  chi  domina,  &hà  più  feguito,  de  onoranza,  e a* 
oppongono  all'ingrandimento,  di  chili  vedono  avanti,  ad  impe- 
dirli quegli  a tranzamenci  di  gloria  , ch’edì  ugualmente,  pretendo- 
no : anxii  odiit , come  in^  Valente , e Ceciona  l 'olTervò  Tacito , 
qnit praviias  amìeorum  suxerat , dnm  ambii u , «omitatu , (y,  immenfit  Tacii.  kjik 
falmaniium  agmimbus , contcndant , comparanturque . Onde  , fe  gli  *’• 
Auguri  in  Roma , fecero  abbattere  quelle  cafe,  che , impedivano 
Todervazione , eh’ edi  facevano  Copra  il  volar  de  gli  uccelli;  molto 
più  quelli  cercano  di  atterrare 'chivieta  loroii  volareàquelledigni- 
tà,  che  furono  i loro  preoccupate,  parendo,  che  competa,  anche 
è chiè  foggetro,quel/u5,che  danno  leLeggi  di  far  diitruggerc 
quelle  cale,  che  rendono  angude  le  piazze,  defiruantar  adificia ^ i.  ,,.r«4i 
quit  anguflas  nintit  fatiunt  platear  , quando  dall  ’ ingrandimento  al- 
truis'angudia  io fpazioailalor fortuna.  Inforgonobentododaciò'" 
le  calunnie , e detrazioni  alla  fama  de  più  potenti;  efe  per  olTerva- 
KÌonedi  un  dotto  Scrittore,  il  fondo  dall'Oceano  è fommamente  rttut.  vai 
difuguale;dalchenafce,  chein  alcun  fìto,  dove  molto  fi  follieva , 

Ibrgono  altidìmi  monti,  e li  formano  Ifole,  che  fervono  d'oppor-  »«, 
tnn’ofpifio  à i naviganti  ; & altrove,  dove  a’ alza  folamente  fin* 
al  fior  ^11  'acqua  > forgoootcoglì  ^ ài  quali  s’infrangoao  le  navi,. 


4^  Quiflìom  Seconda, 

e fi  fomrnergono  ; quello  catto  giorno  fi  fede  nel  mar  delle  Córti  i 
d*  un  fondo  inegualiffioio,  fi  nelle  grazie,  come  nelle  difgratie  ^ 
dove  alcuni  refi  fuperiori  all 'invidia,  per  la  virtù,  per  il  potere,  e 
perla  fublimicà  del  grado,  come  Ifole  fortunate  fervono  di  ricove- 
ro alle  fperaoze  de*  Popoli  ; altri , che  non  s’alzano,  fe  non  per  fiao 
alla  fuperficie  , fi  cangiano  in  canti  fcogli , per  rovinar  la  fortuna^ 
pafTeggieradè  Tuoi  eguali.  Nefipracicagiàciò,chefaccfanogliEgi- 
ziani , con  t lorodominanti  ,afpeccandoi  cenfurar  le  loro  azioni  > 
acjf^^tet  dopola  morte  di  quelli,  morttm,  roa> 

mentre  vivono  i rivali,  fi  cerca  di  mortificare  la  loro  alterigia:  gloria 
Tui^iaa.  ^’*'’**  (^vhrtus  infenfos  h*bent\  fem brando  lecito  il  farlo:  i» gloria 
♦ * ^avidum  lieet  omnibus  fottumcliam  ferro , (y  illi, fine  Medea  carmmbur  , 

S'alzino  pur  fin’al  Cielo  le  lodi  dal  Popolo,  allo 
*ha  ftt  i azioni  d 'un  miniflro  fedele.  Sarà  egli  ficuro  dalla  male- 

*>i‘sópbi'*  dicenza  ? Non  giovarono  le  imprecazioni , che  fi  facevano  nell  ’ àl- 
pÙb.'Tm  fi  delle  flatue , in  onore  di  quaich’ Eroe,  contro  chi  ardifle  dt 
••pT  «i  abbatterle . perche  à Demetrio  Falereo , effendonc' fiate  dirizza» 

ce  tré  cento  feflànta  in  Atene,  furono  tutte  lacerate ^ 
prima  che  fi  deffe  compimento  all’  anno  ; mentre^ 
. l’invidia  dé  malevoli  manda  più  colto  imprecazioni  à chi  tioppo 
innalza,  econferva  ifimulacridi  coloro, àquali  emulano  la  gloria. 
Scarica  i fuoi  fulmini  la  calunnia  , limili  èquclli,cheper  effer de- 
vi, boli,  non  penetrano  nell’iacernodi  chiè  percoflb,  ma  foto  altera- 
no il  colore;  perche,  a’ ella  non  può,  con  i Tuoi  flrali  , uccidere 
ad  altrui  la  filma,  almeno  la  fii  fcolorire,  efoiTufea.  Se  altro  noa 
può  contro  i più  meritevoli , imita  Tacque  , intorno  alle  quali 
forgendo  alciffime  piante  , le  fà  vedere  al  rovefeio  , con  le  cime 
pendenti  ai  baffo;  poich’  ella  parimente  la  più  eminente  virtù  di 
chi  gli  è vicino^  non  la  rapprefeota  , che  depreffa  da  qualche  vi- 
zio, e pendente  alla  malizia  di  un  fine  non  buono  , con  differen- 
za da  quello,  che  è.  Anzi  con  le  invenzioni  crudeli  di  Vitoldo 
^m«.  1.  Qucj  di  Lituania , che  quelli , che  voleva  ellinti , con  più  fierezza, 
fediva  di  pelle  d’orfi  , e gii  efponeva  , da  lacerarli  ad  affamati 
molloffi,  non  manca  alcrefi  di  metter  indolfo  ad  alcuni  talvolta 
le  divìfe  d’un  fioco  reato,  per  far  che  ad  un  innocente  cada  , da 
più  critici  lacerata,  la  riputazione.  Sia  pur  grande  il  credito  d’uno 
apprelTo  il  volgo;  fe  faràceffare  da  i biafimì  gli  emuli  , e ne  ri- 
porterà qualche  lode,  fari  d’aanoverarfì,trà  i prodigi  ,cheammi- 
*•„**"*“  Marco  Anneo  Seneca  in  Labieno , lodato  da  gli  emuli  fuoi, 
' contro  lor  voglia  .•  fi  inviùr  plateat , inter  obfiantìa  fldfamatnper^ 

OuQxtìl,  veniat,  eonfitentibus  ttutgis  ìeontimbut , qunm  volentibuj.  Non  bada  ri. 
fplendcre  adorno  d*  ogni  virtù;  perc^  fi  riauova  cotto  giorno,  ap- 


Difcorft  Qiùnto:  ^ 

prefTo  gli  haomini,  quello  > che  Avviene  «Ila.  Luna  > che  allora  è 
percoHa  dall'ombra  della  terra  , quando  rcHa  affato  piena  di  lu- 
me. Imperocché,  quand’uoo  più  folgoreggia,  per  fé  Tue  doti,ò, 
nella  grazia  d’un Principe, e ru’irogitodellc maggiori  dignità, par 
che  fia  più' ecliffa  to  dall’ombra , che  fparge  contro  di  lui  .anche 
il  più  baffo  della  feccia  terrena, nemico  delia  Tua  prepotenza.;  po- 
lenita  en'm  nimìa  temulaiionem  , ^ nvUiam  eoncitat  , augetq;  peri- 
tuia  ; adver{us  enìm  ^oteniiorem  ontnei  in  frederacoeunt . DcW&pm  ^*1^**'* 
raggiante  felicità  d’un  favorito, & eraltaro,ò  nelle  monarchie, ò uiic.‘,^°* 
nelle  Repubbliche,  farà  Tempre  vero,  che,  lìccome  nel  Cielo  alla 
(Iella  Regia,  e dì  prima  grandezza,  che  in  quel  legno,  eh’  è Cafa 
del  fole,  flimafì,  che  porti  alle  corone,  e dignità  , in  diflanza  di 
due  foli  gradi  dal  medcfimo  fegno,  flà  la  CoAellazione  dell’Idra, 
della  natura  del  maligno  Saturno  >&  alla  Aella  beoehea  della  Spi»  ’’ 
ga  della  Vergine  , t’accolla  in  vicinanza  d’  un  grado,  nel  légno 
della  Libra,  la  cempellofa  (Iella  d*  Arturo  , e l’Afterifmo  dello 
Scorpione  ivi  poco  da  lungi  fcincìlla;  così,  dove  fono  ì lumi  più 
graditi  de  gli  onori , edelle  ricchezze  ,.e  de  comandi , s’  approlTi- 
mano  glialiri  dè  mal  contenti, e maligni, àguìfa  d'idre,  e di  flcU 
le  tempcllufe,  e di  velenoli  Scorpioni  , con.multiplicate  pcrfécu. 
ziuni , c con  le  punture  delle  maiedicenze;  andando  di  pari,  la  glo- 
ria, <S{  i pericoli  ,j/arra  enim  egregìif-  vinr , (^pericula  glifcuiU  . On- 
de,  con  ragioite  , tanto  temè  da  fomiglianti  accidcuti  Epaminon. 
da,  che  il  giorno,  dopo  il  fup  trionfo,  fi  copri  di  vede  arra,efu« 
nella,  come  furieradi  proflima  maceria  di  lutto,  in  un  preveduta 
inluriupio;  poiché,  in  quel  modo, che  il  Bue , chiamato  /fp/V da  atuiras  in 
gli  Egiziani  io  quel  giorno,  che  compariva  all’adorazione  loro, fi  ®*®^^**’  , 

uccideva, così  nelJ’apparire  uno, efpoÀo- alla  comune  venerazione,  ... 

& applaufo,  raffembradedicato  ad  eflcc  vittima  dell’ mvidia,  e deU  ^ 
le  calunnie.  ^ >'  ^ 

Ne  minor’è  il  pericolo,  che  nafee  dal. ^adulazione,  con<ciii  ft  ^ 
cerca  da  più  abbietti  di  procacciarfi  la  grazia  ,di  chi  può  giovarli , e* 
fooocoloro  ,che-Tiberio.  chiamò  fervìrmem  paralos.  0'T»cit.«,B; 

che  gran  maliquindi  fono  fovrallatiti  a gl’incauti!  Unte  che  fianu  j,|g 
l’Apicon  l’olio,  miferamente  muojjno.  E unto  avviene  àcht 
lafcia  intrìdere  dall’unzione  foave  de  gli  Adulatori . Col  fumo  de 
gl’incenft,  reflano  fp^ffe  volte  anuegriti  ifimulacri  de  iNumì;  e 
con  quello  delle  adulazioni  s’ofcurano  le  virtù  de  gli  huoinini  ■ Sono 
le  adulazioni  fiaccole  accefe  fopra  deglifcogli,chemoflrano  effervi 
porto  ficuro,  dove  fono  appresati  i naufragi.  Guai  àchi  fìfidade 
gli  adulatori,  perche  peggiori  de*  Corvi  non-cavano  gli  occhi  a’mor. 

' ti,ou  à ( «ivi  ; e peggiori  dei  Culi  d’Aceone , lacerano  ,.dice  Sine- 

■ ùo. 
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44  Quiflhne  Sfféndal 

’ ‘ r*dolMÌone  una  m<gl«  t che  toglie  il 

' feniio,  e fa, che  comparifea  4in  febbricitante  farnetico , nel  maggior 

rifehio della  fita  dell’ animo, àrapprefentar  la  parte  di  trionfante^ 
Plato  il  Supera  elTa  la  malizia  d’una  Circe , per  feocenza  di  Platone  ; perche  , 
Heattfo  fp  quella  mutava  efleriormcnte  gli  buomini  ,cotefta  li  muta  nell" 
interno,  e (otto  fpeziedi  bene,  ruba  facri  lega  mente  la  ragione,  e 
soeto»  ■■  fa>che  unhuomo  direnga  un  Moftro,giufta  di  Caligola  raffermò 
C4iig.clt«.  Sueconio.  Viene  troppo  grata  l’adulazione  all' appetito, che  hanno 
glihuomini  della  lode, e della  gloria,  e per  quello  fi  deveftar  più 
attento  ad  isfuggirne  l' infìdie.  conciofiachè  anche  in  Tali  d’oro,  • 
dicridalloè  datemerG  la  vipera, e i’afpide;  e btfogna  confiderare, 
che  niunodìGempera  i veleni  col  Hele  ,ccon  l’elleboro,  ma  con  cofe 
* <1*  amabfl  fapore:  Venenum  beai  f operati/  fltirimùm  duU 

cip.  i«,  ' cibut  tniicitur f per  perderne  l’orrore. 

E per  verità  , Ce  la  lode  anche  delle  vere  virtù , è pericolofa  ; poi<^ 
che,  le  non  abbatte  un’animo  grande,  almeno  lo  fnerva,&  am^ 
Boitb.Hic- mollifce:  verafum  laudum  perìeulum  efl:  aaimum  emolUuat  ^ fi  non 
ìkt'am.'Vs.  franguni  ; che  farà  quando  dall’adulatore  G commendano  i viz),  c. 
•Vii*  G mafchcraiio  fotto  la divifa  delle  virtù?  ’A  quanti  mali  efpone 
Tedolazione  gli  adulati  ; con  far  credere  a loro  ,d’effer  più  grandi  di 
quelpckc  Gano,  ignoraada  vires  fua/  ^ dum  fetàm  magno/  treduat^ 
quàm  and'mnt  ; conciofuchè  illuG  , in  una  feena  menzoniera,  da 
’ aiinna  avverGtà  poffono  prendere  Gcurezza , mencre  non  danno  l’a- 
dito ad  alcuna  verità  : aibii  aoa  adverfi  expeìlare  debent , lo  deplorava 
. già  Seneca  , ex  quo  tiibil  veri  audire  pofunt . In  quello  fenfo  G ma- 
acbcMfic.’ >ifcGa  per-verilGmo,  in  ordine  ail’adulato, il  cattivo  pronoGico,^ 
oi'a»  ic  faceva  l’antichità , quando  G vedeva  il  pareglio  di  più  Soli , a tré 
f«r,  f«c*  c.  & anche  a quattro  per  volu;  pofchiachè  ^ non  effendo  altro  quella. 

meteora , che  un  ritratto  multiplicato  del  diurno  Pianeta,  in  nu- 
ann.  <i«,  vole  rugìxdofe , cbc  in  certo  modo, con  luminofe  Gnzioni,corteg« 
giano  la  fua  sfera , è un  fimbolo  chiarilTimo  di  chi  adula , con  vanità 
Mcccot.  lulìnghe  ,dacui  G fà  ilprefagio  di  Girare  calamità. 

(.  Sarà  per  tanto  grande, c rara  felicità , crà  felici  ingrandinentig- 
il  non  lafciarG  vincere  da  fomiglianti  menzogne:  magna,  rara' 
/flifi/tf/  àfeiieitate  non  vinci,  ab  adulatore  non  depravari , concb'mCt 
luicu,  un  degna  MaeG rodi  Politica  ;con  affegname  à tal  cBecto  il  riine. 
dio  da  me  propoGu;  cogitetfe  hominem , videot , non  qued  in  fie  efi , 

ftd  quod  fuum.  £ certamente,  fé,  per  fedar  le  paffionì,  cheGfen. 
JljJfi^,'f*tono  Ircgolate  ;a(Iài  più  nell’altezza  delle  dignità  , elataenimfupra 
Mtx.  Tfi.  modum  lafehium  al  dir  di  Piatone^  cdove  le  affezioni  divengono, 
t«.  •?.  guifa  d’uo  Game  inondante , ó»  leguimum  excedan:  alveum,  per  ^ 
dottrina  di  Maffimo  Ticio , fù buon conGglioil  iiferhav nella  men-  r 
. • te 
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fe  Ufi  qutTcBe  ficare  precetto  ; mì  fcdawdM  p^ms  \ w wr»/c  rf> 
tendila , O- parata  quadam  bahere  eportct , lo  «f  pruovo  , per 
' ino,  il’conCderere,  non  quello,  cke  tiene  in  ft/  ina ,coine  già 

dilli , quello, eh’ è fno  ; riflettendo  all* effere,  che  atea  ,priifte d’o- 

?;ni.  ingrandimento  j con  rkordarfi  , che  non  fi  poflfKoe  la  P*'P*  ■ • 
perirà,  eia  (ubiiittita  del  grado  , per  fuo  proprio  Jus  , ma  perm,"deTiir. 
l^nefìcio  altrui , non  quafiia  Jarty  fed  precariò  ptffideat. 

Da  queflo  Avvertimento,  ben*  appreio,  ne  verrà,  tbc  uno  eie*  7* 
Tato,  anche  alTaiirimo  , fopra  gli  altri,  farà  fempreil  medefimo, 
fenz’arrogarfi  colà  veruna,  centra  il  dovere, con  meritare  1 elo- 
gio, che  fece  à Trajano  Cefare  il  fuo  Panegitifla:  Idem  ts  , qui 
faifiij  6-  Tibi  t'finrùmy  per  re,  licet , qHantùm  anuay  per  {egee  , /ice-  ^ 
bat  . Ut  enm  feitciialii  e fi  ypejfe  y quantum  velie  ; /te  wtagnttHdmis  y 
velie  y qaantHm  debeas . Cafari , eum  otmùa  Uceant , preptereà  bw  mi-  »“*• . 
titìs  lieet Per  quanto  fia  lodato  da  tutti  darà  la  pruova  del  più  per- 
fetto  Rubino,  quale  d,  quando  teauto  in  bocca  non  fi  rifcalda , lukot* 

• refta  più  freddo,  e duro;  perche  paflando  per  le  bocche  di  tutti, 
con  la  lode,,  rimarrà  inalterabile  nelle  foe  prime. qualità  , 
calo/  difupètbia;  e quantunque  fia  accarezzato  dal  Principe  , riu.  Hia  aioa, 
feira  j conie  la  vera  Pietra  Bezaar,'  che  dalla  falfa  fi  £à  conoficrc, 

2uando  tra  le  mani, e fotto  il  fiato  altrui,  non  prende  l’aria, ne 
gonfia  ; Poiché  portato  ìO  roano,  con  l’eflimazione  dal  Sovra* 
no  , e prendendo  ,'il  fiato  della  fua  confidenza  , non  darà  fegro 
d’aver  prefa  l’aria'deHa  vanità,  con  tumore  di  fallo.  Tutto  all* 

Òt  polito  quelli,  che  fi  feordano  della  fua  prima  condizione  , qui 
wtturam  deetìfemt  y‘  (3-  fe  {orfana  permittuat , vogliono  quel,  che  Jor 
piare  , confidandoli 'di  poter  tuito  ; qatd quid  lubet  y velata \iyfe  sn.  iib.4a 
omnia  pojfe  confidane  fCt  incorrono  nel  rimprovero,  dato  da  Publio 
Muro,  apprelTo  Gelilo: rei pìas  licet y quemtpar^efi yplae vultyqaam g«ii. 
ìitet  y contro  quel  celeberrimo  Cotìooev  JUad tantum poffumuJyquod  cu  siine. 
ale  Jnrepeffumus.  A chi  mette  in  obblio  il  fuo  primo  eflere,e1à  « »•<•  •• 
liuteria  informe,  previa  al  fuo  lume,nafceal  più  delle  volteun 
odiata  fuperbia  , in  voler  appunto  pù  di  quello,  che  può,  allorché, 

Qi^od  non  petefiy  vali  pojfe  , qui  minmùm  potè  fi  y Ti.^a 

con  nn’abufara  dignità,  che  , trà  il  furore  delle  pafliom  doro»- 
Santi  fopra  la  ragione  , rende , apprelTo  i più  faggi  ftimatori  ,sfor* 
eunata  ogni  fua  fortuna ,*'più  veridicamente  dì  quello, che  fapeffe 
fingere  in  un  fuo  decantato  afbnfino  £rmete  , fopra  chthà  un 
Marte  Padrone  dell’ Afcéndenie  , m mezzo  Cielo  , datore  della 
potenza  , e dignirà  : Mari  Dominai  jifcendcntii  in  Decima  y da  di-  ntwi- 
^niiatem , (y  pctentiam quìbas  berne  , cum  iojarié  attuar , O*  àac  t/Cra 
mjortaniam  dicipoliàt  tetefit  qoam  fwimét, . - . ■ ^ ' ■’ 
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8.  1'  Troppo  G erari<^  dimenticaci  della,  lor  tiUGinn  origine  MaflS* 

jti.  um-  fttino  il<liora*e  , aGunco  à.reggerirjbnpcr.io  ^adfO',^^.  Fluir 
iÌMimin‘;*ltihiaoo  'da  feaiu  funi  natali  folleytto  aii  pollo  d^  fa»orito,,ft.diGc- 
Herodii-  nerOJcil’Iovperaidore  Sevèro,  quando  abufandofi.pmraoiibi -d«!e 
BuiiD  Al.  -^ji  felicità  rplendore  de?i|itoUi'  G abbaodoijaroiJo  à un  ^Go4i 
cosi  iOdegnai  alterigia , cHe  il  primo , *olev*  che  i-fcnatori  di  Ra. 
'*  ma  s’omìliaffero  al  bacio, dè  piedifuoi;  dt  il  lècondo  nel  camminar 
•'»  per  la  Città  »•  non  foffi  iva , che  alcuno  Io  mìrallc,  fe  non  ptoQra» 
«tocon  la  fiCcìa  fùl  (uolo  yanteniicandofi  , per  colloro  1’  oracolo 
•d^lpocrate,  cfce-gra«rtimo  èun  malq^quaodo  il  voltodcl|*infcm 
imo  ù rende  difrdmtglievQlc  ì quello,  che  p«r  l^itxnanti  appari»^ 
HipoCT  ip.  tnorb»fviderì^  'ìttqmhtn,fibilongi  Jijftnùliì  agrolantisfsctei 

Khbdf^i».  fy,adn-^  poichè'ari‘foprannominati’ febbricitanti  d’  infana  fuperf 
• *-,*-  *^  bt,  . éanglCftdofi  dagli-onorr  il  volto  della  Uar.  wita^ in  modo  chf 

j V.,  non  G conformava  più  conte  fatterte , ptefe  damila  lor  nafcita , nel 
'»  . * eoGume,  thvenne  il  morbo, infanabile,,à cui  fù  inamioente un« 
violenta , flirinimaoara  morte;  condegno  fine  di  quelli  , che  fcor,^ 

^ dati  s’eaànodcllor  princìpio.  Sono  piene  le  Scorie  di  pari  avvenir 
* ftienci-|  che  d gaKa  di'-q^è  monti  altiflinti  di  certe  Fjoviufic  del 
• *'  I • Seuentrione  fcmpreipieai  dknevo  , che  con  «er  aJje.radici  Iqt^ 
inunenfe  voragini,  cop  un  tenibile  fragore,. quelle  dal^ 
onde'maritimeyavvifanorchi  naviga  per  coli  ,^à  lepp^fcQC  lonttf 
oi*«  M.  ncr;  dir «taaeeat  tauiar , illùnfe  hnzà  akfiÌK>‘(  ; propqqgqno  ed»  pu^ 
(ipVe.iV'c.  ****wlti ',*che  dep’aver  goduta,  con  diaipntieìnza 'della  primiere 
^ ’fira  condizione  , I favori iSciagrandimenci  del  fccolo,uell’aJtezz* 
..«I  de  piti  infigni  gradi,  e,crà  la  canizie  di  lunga^ felicità  , G vidder.a 
,*•  ' àptir-  voragini d'icnprovvtfedirgrazie  , facendo,  col  rumore  d’uag 
' fama  fibombabee  ^ più  QberOoceano,trà  le  fue rovine  ,< pubblici 
“ . inora inforrooio,  per  efluG  fidati  della, (ublimità  de  Porti, 

porgere  un  perenne  mobitorio àgli- altri,,  che  navigano parimcp* 
riè-,  perl’acquirto  di  gltjria,  dittnerGIuogida  tali  efcmpli.  '* 

9-,  Con  migUorfucceflb,profitt6dail'infinoatoconfiglio,  il  Favo, 
le^  "pirtl  ritod’unode  principali  &èdell*AGa.  L’aveva  innalzato  il  fuo  Do. 
H t4»«.  minante  àip«ù  alti  gradi,  e de  gli  onori,  e della  confidenza,  edell* 
fi»T*"  ^ Éotórità  nè  Gioì  (lati.  Manon«‘abnf6  già  egli  della  fua  potenza  , 
- anzlcome  I ’aoque  del  Mare , che  per  fe  rtede  inabili , à fargermoglia* 
fe  ciò , che  nafte  nè  oamp», quando  poi  fono  elevate  da  raggi  folfri , 
'dìlcendbnoip  pioggia  faiutevoie ad ognlpìaapi;così  egli  quanto  piì^ 
l’aveafublimarola  grazia  del  Principe  dall 'abbìetta.ruaeqNdiziooey 
- ’ inutile  al  popolo  {tanto  più  a'abbartò  con  la, modertiayX  bencGceo* 

zaà  parrèaiparadalcriMv  favori  tnedrfimi,  riceuutì  dal  fuo  Sourano, 
con  utilità  del  Regno.  Hoa  permire«l|rgm|fui«ddl«fuagrandca. 
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/jMri»/dintbke  Agoù'too  ^ .déititjl  M.mnfnn^.n^iW^iais . A^,P«  c.'iv  * " 

JIMiUdfacefle  totedanD  gran  riparo  «)l«  iu*  fiiperKia,  r^po^^iurìl 
ark>all’al  cruiitH'idia.  Perche,  (el’oaorc  s’ afcpppj^gna  con  la 
^irtà:~  Héntr.Virtùtts Comes  y è certo  altresì,  che  rinvidìa  pcn  h 

J-izl » . iJi  -1 _/l'  C * /•  ^ 
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^iilacca  dal  hancoddia  gloria  , Jpvidioglorttt ,tomej  f/1.  i^Jacccif^  ».r.s 
«beerà  olTer*atodagltalceii»iniitri4cli«rCoric,  ^per  ifuvsu 
«ccuCarlOjefarlocaiìecidallagraziadcl  Móoar^aggi^b.e  v’ieraocaai)^ 

«i  in  Corte, pn>ori  ali t’oCTefa:  accensietifiis  c^ìluit  ^.c  co-  tsc».  ma; 

meda  gli  Aèv«l(oi,c dai  Corri , volanti  i'niorjtx^à un. -veinilo  Ki,hui  de 
«are , {ì  pretnderaoo.giàfinillri  augur),  conobbe  b«p’, egli  il. periplo  >»«•<">•  i. 
di  qualche  repentina  difgrazia,  dal  rederlì  volar  d/apprelTo,  qu«0 
«iccelU,  tìirferidì  trìfti(I)iiioaTvrniniento,iCortigi«ni,o(Tervatorà  i ,„i. 
di  quatK'operara,fottoriofegncdellafnM«toreJ(oipdigoità  • locuiuti 

de^Phe^Oonae gliaibitatorìdel CaucaG>,>«ivonti  tr/i  4e  nevi  slh'Jìiri'a 

4 ' 'Aquild , amichedei  Sole,  e della,sfera  del fuMO>  ; cosi  era  eg^  rcircium"* 

fòda  chi  prova  vari  freddo  nell  'amoredaJ  Principe,  della  qqi  sStii  '®"‘‘ 

«(lo  godevail  calore , e la  luce.  Non  voUd^fWrciò,  «he  iJ^veriììcalTe  ^ ^ 

<di  lui,  ciò,  che  Dotarono.!  meceorrili , -in  chi  è perepLTo  dal  . 
fulmine;  che fenrpréfieruovacQoJa faccia  dqu.cUo.  rivolta,  mò- 
•Tendo  nell ’ atro fteflb  dei  mirarlo  , iaaiiu  eirim  ^>iJ{onis  occitiiiur 
'poìeite  non  afpetcò,cheGpreparalle da  vicino  il  fulmine  di  qualche 
fdegso  del  fuo  Padrone,  eccitato  da  malevoli;  ma  prevedendolo 
un  pezao  prima>)pcr  nonlcflfcr  colto,  allorché  A /carica fi, fejfo 
«OBtfodièffo  un argrnq.iafupecabile,con  inttenzion«e  mara/iglio/]^ 

^'utà  aflazia,;cbt chiamar  don.fi  può. ^r^r«ir  p/>MCÌ^  Piec»« 

.porth ' dtlapfs{ apin’eflf*  Frovlo  ;>ma  oo  tiro  d;  uiflate  (b/levatè  -> ^ AiobUd.i^ 
•porzioaedi  (apienza , f«lita-ail’àpiCcdella  pio  fina  Politica  f ' * - ** 

tin  palagio ,.  e denteo  quello  «Da, ftanaa,  quafi  ronca  fupc'^'  . . _-,j 

•dardt  d’ogni  maligna  fortuna, ov^'feoza'permattere  a fr  1'*  * 

•^reffd,  fi  ritirava , per  più  orcinciafeuo  giorno  ' j- 

sfte  delìzie  qnell'edlfitiOs  fche  »arlTomiglirt(tt6;al)X<r.',iirj- 
f<btf»«6  inmilo, 

'turni ad  illadadiHiftffier  iwfrpfr>VvJuus  JEd  “p- 

iWtefto  fiak.  .chUiltT id  ogn'altro della  ^CoWeTcoT^ra 
ift^ro  «l^lJ-Virtù.^SIfctdracuttavr,,,,.,^^^^ 

‘infinuarealMoha^caiche  colà  dentro  fi  cuftodira  un’ gran  teforo 
‘«ar^,  non  da  altre  dal  rdgio Erario . S'inVOgliS  d,’ 

rHazkjHriI  R e„crf>  penetmr  à rla'iiotizfa  di  qùeflo  feéretò  ; e fotta 
jWfejterdM^er.llpaUgio^^fi.p^^^ 

che  j 


4t  Qnifìm  Jtcsnia', 

«lie  eofa  ertvl teatro tche  con  tinta  gdo^  fi  enftodìVi?  &4vòt(» 
•er  rìfpofla  j che  nalla,  meritevole  d’ua  occhiaia  di  fua  macHi. 
Tanto  più  a*  accrebbe  la  cnriofìtàal  fuboroato  Tuo  Dominante  ,ch§ 
incontanente  diede  il  comaodo  d'apriria.Noo  oflante  dunque  la 
repugnanza  > mofirata  con  ogni  più  «iva  efpreilione , quello  toHa» 
memeubbidl.  Ma,  nell*  aprirtì^GTcopri  io  vece  d’uo  monte  d’ oro  ^ 
accumoiaco,  una  vera  fepoltura  dei  fafto  di  quel  miniftro  fedele. 
Imperocché  ivi  non  fi  vidde  altro , che  un  vii  corredo  di  vali  di  legno  , 
e di  terra, e lacere  vedi, per  mirar  le  quali  ivi  frequentemente  fi 
chiudeva,  trattenendoli , come  dille,  a cooGderare  U fua  milcra 
condizione,  da  coi  fua  Maeflà  follevato  l’avea , per  animarli  vie  più 
a ben  fervirla.  Per  lo  che,  in  quel  modo, che  nel  dilTcrrarfi  alcuni 
fepolcri  antichi, fi  fihorzarono  di  repente  lucerne, e lumi,<ti(naù 
eterni,  chiufi  in  quelle  tombe  ; così  s^efiinfe  alla  curiofitù  dei  Rè^ 
& alPinvidia  de  maligni , la  fiaccola  accefà , per  difcreditarlo,  e s’aiv 
cefe  feirpre  più  l'amor  del  Rè,  per  maggiori  aumenti, dei/a. diiiià 
grandezza  ; poaendofegli  adattar  l’elOgio , dato  da  Plutarco  al  Ma» 
viatiich.  cedone;  Magnut  pr$ptfrforuinam ; nu^OTy  quod  fortina  benènfus  eH, 
aI  fi  foriunam  ejui  txtulctis , virtutm  eò  magix  (ommcndavtris  ^ 

Ux,  propterqumm  fortuta  dignts  fud  ; poiché  cotefto Teppe  mettere , per 
baie  alla  fublimità  della  fua  felicita , la  virtù  eognofci(i«a,  e la  me> 
tnoria di  quei  mifero  flato,  incoi  pcrrinnanti  era  vilTuto.  Dicali 
per  tao  co,  che  molto  imporra,  per  mantenerli  uno  nel  pollo  acqui» 
fiato , il  non  infiiperhirli  dell  *oaore  prelence  ,col ricordarli  di  quel- 
Jo,  di' era  prima  del  la  fua  efaltazione  ; imparando  da  D<o,  ebe^ 
'reò  Adamo , fuori  del  ParadifocerreOre,  accioebe  poi  iuceodelle^ 
^ cht  no'i  pw  natura , ma  per  grazia  gliro'era  fiato  dato  il  pofselso; 
ii  y extra  Paradif  'umfaìiitmy  po^uii  U Paradifo  y ut  weU 

6ea«r.  ligeret  ex  grafia  yno»  ex  natura  yi»  Paì^adif»  lotatumi  perche  ri» 
guardandafi  all'indiecro,  chiunque  fli  innalzato  i giionori,e 
dove  pretè  V'origine  il  Tuo  grado  , faprè  moderarli  , e prefer» 
varfi,conofeen<lotu(todaila  grazia  del  Principe  ;e  fuccederi,com* 
•lvetro,cbe  ha  propriccè  Gngolare,di  tener  baffi  tutti  gli  fpirici  piìb 
rolaciii ,appre(lai  Chimici,  che  fé  oc;  vaglioao  (opra  quelle  opeu 
razioni, cbeabbifognanodififiàzione;  mentre  la  fragilità , e debo- 
lezza fua  natia,  confideraca  da  un  favorito,  terrà  deprclfi  gli  fpirui 
più  ambiziofi,  confilTarcfiabMaieatelafuafelicicà'.  Anzi,  in  quel 
a«5i^ » -h*  le  piante,  aliequali 'ferve  l 'acqua  di  nutrimento  non 
«con  bene  s’alimentano,  coni 'acque  diftillate , come  con 

animar.  e.>  qudl5»*^**®‘^*^f***"*vl™lwt«te,fcaturifcono:  perclTer  qocfte  - 
«iwpof.  più  piene  di  (ali,  e particelle  fulfuroe,  fkioconfeguenu  più  atte  m 
^u4rirlg j Cfr^awo.vctà il  firaijftPàuuacaUà.Mii  JL’naaoa  feiìcoib 
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ftio!*crercerf  ,qni fi  con  l’innilfio  dsHicofì  ie  raoipcRfieri,  noid- 
con  quando  fono  fubiimaci,  e lambiccati  dall’ arr>luzionc,  me 
do  ritcn^onoil  tcrrcftre  ,cioè  la  ricordanza  dè  fuoipriiicipj,cl;t_, 
con  abbandona  què  Tali,  c zolfi  della  primiera  condizione,  più  bafla, 
c più  foggecta;  perche,  nel  raimrencarfcne^  fi  fa  più  atta  ad  accre- 
fccrc  la  virtù &,à rendere  , in  cerco  modo,  vegetabile  à maggiori 
ingrindimenti  ,la  fama  fui , e la  gloria  . Ecredafi  , per  Io  colera, 
rio,  che  non  è mai  più  vicino  un  favoritoà  perdere  la  fua  felicità  , 
che  quando  fi  dimentica  di  quello,  ch’egli  eia,  prima  d’efTcre  in- 
grandito: quMd$  éidfiimma  impul{ut , non^  jt  comptrsl , ìgBarhfqiie  rvOfc  N'e. 
prifiifue  conditionitodtt  conferreduas  fonunar;  pudet  fe  ninorem 
f uì^c, qui  cmcupifcii  i fummum  effe  ; perche  fomiglievole  al  ferro  , 
che  a vendo  acquiflara  , dal  cccco  di  fortecàlamica , la  forza  di  rirol- 
gerfi  al  Polo , fe  per  difavventura  s’ infuoca  , perde  tutta  quella  fua 
verticicà  verfoìl  Cielo , con averfmarrita  tra  lefiammcquella  terra,  riKi<fo"r  ' 
che  inefTo,più  che  in  altro  iceralio,  da  gli  Alchimifii  fi  divifa,  e 
con  la  terra , fe  non  perduta , almeno  confufa  la  forza  fna;  e(Ten-“P  *-7- 
Jori  chi  fcri&e , che  ferrumigiii/um  BOB  efi  proprie  ferrum , eoHfufum'cnitn.i.»: 
enim  bahit  ftrmtm  , periurbutam^  anche  uu  Corrigiano , chc,*^* 
toccacoda  magnete  più  nobile  , qual  ’ è la  grazia  del  fdo  Souraco , 
fi  rivolgeva  al  Polo  d ’ eccelfa  efiimazionc , fe , dove  ardono  prrfib 
di  luìgrìBCcnfi  degli  adulatori , nel  calore  della  compiacenza  d* 
alci  precon) , fi  fpoglierà  della  memoria  dello  flato  di  ptirra,  quafi 
terra  della  fua  miniera , confondendo , e turbando , per  roti  dire , la 
forma  delle  dignità  , onori  , e confidenza  , ch’ebbe  col  Doir.inan. 
te , perderà  fovenreairresi  il  nome  di  favorito  , e di  faggio,  e con 
la  gloria  del  fuo  potete , parimente  tutto  /e  fleflb , refofi  inabile,  à 
riconofccrc  quel  Ciclo  di  felicità  ,à  cui  per  i * mnanti  ti  ritolgcva. 


*•» 


Digitized  by  Google 


DISCORSO  SESTO 

MORALE, 

Sìconjiìera  , che  chi  fu  fuhiimato  àat  peccata 
alla  ijra^ta  y (y  amkixia  di  Dìe  y 
per  cottfervarjiy 


Deve  fempre  tener  à memerìa  ìt  fuo  reOtOy 
tìo^  ^ìtoy  cb*  egV$  Cray  prima 
/ à*  e^er  giu  ficcate» 


|On  v*hàefogfo^chr»^egat  l*cccellenzt  > concai 
la  memoria  , beiUlfima  dote  dell  ’ anima , fpicca, 
eoo  rarità  di  continuato  prodieio,  tra  tuteli 
pregideJI'umananatara.  Equalrofa  piùam. 
mirabile»  per  effere  » non  dirò» con  Piatone ^ 
dono  della  Madre  delle  Mufe  » ma  privilegio 
parcknpato  dalla  divina  Sapienza  » per  enftodir 
ne  gli  animi  la  Verità  : hihtre»tem  snimr  vtri^ 
‘‘v  tater»  cmdodknt . Sò  » ebe  vi  fù  , tra  gli  Egiziani , chi  la  riconobbe^ 
cc:  ciic<-  in  un  Simulacro  di  due  fàcce»  una  di  vecchio  » l’altra  di  fanciullo» 
a^t  ir  f'^rza , che  tiene  » di  rapprefeniar  oofe  » non  Colo  recenti  » c 

moderne»  ma  eziandio  antichilfime  ; richiamandole  in  un  momen. 
to,  fuperata  la  dìflanLa  » e lo  fpazio  di  più  iuflri  addietro»  e po> 
nendole  lotto  la  viOa:  fu^oresvetuflas  lama  ex  mttrvaUa  repetit 
^ fitoftert;  con  aprir  i fuoiterori»  anche  ral  volta  à chi  non 
•ùV. I»  cerca  » con  farne  fpontaneamente  la  moiira»  & à chi  veglia» 
ficà  chi  dorale:  nec  tmtùnreqyirentibmi  y j^cd  et^m  fpoHtCy  atcvigt~ 
tantibus  tantUfi  cempofitis . Ne  mi  afugge  dflU  mente,  che  altri» 
crà  Greci»  la  vollero  efprelTa  tnquella  Hatna  del  Tempiod’ Apol- 
lo, con  tré  capi,  uno  di  Lupo  perlarapaciià,  con  cui  ella  divora  in- 
finiti oggetti  un  altro  diLJone»  perla  tenacità  lu  ritener  le  fpe- 
zie,che  afferrò;  il  terzo  di  Cane,  per  la  fedeltà,  nel  renderle. 
Mtlfirno  fuo  maggior  vanto,  il  porerfi  da  lei  formare  innumera- 
tMlifUcuc,  cfpcefiived*ua  iofinkè  di  cole:  errtetumt^  faeiendà 
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fptlfrty  fimu^acTM  ; fenz«  cTie  la  moltitudine  di  tante  forme  im> 
preiTc  nell’anima  y le  dimiouifcano  il  rigore  ; nec  dimiauum  eam 
formarum  muluiudmes  in  tnitnam impreff’^  \ prendendo  più  toHo  follie-  À Vt.c 
*o,  per  fedelmenteconfer varie, <]uanto  più  fece  carica:  q^ò  pfu  LuJ.  v,,». 
T0  comtttcndétmus  yCt/floéltt  nmnis  fidduìj  j labore  gaadct , O-  a*gctur. 

Sono  però!  rueifimuiacrt,  che  forma,  à guiladiqucJli  di  Dedalo,  Ar  i • ac 
di  natura  (iia  mobili , eh' ora  s’alzano,& oras’abbaflano,  e fi  na-'*“‘“* 
feondooo;  de  in  ciò  crefcelo  flupore,  perche  quello,  che  parve  già 
infoi  ICO  fpcttacolo,  quaod’  una  nare  de  Cavalieri  di  Rodi  nel  por- 
di  Malta  , fi  fommerfe  in  una  cempefla , e poi  da  fé  fiefra , quan- 
do cefsò  la  burrtfea  , riforle:  fe  fola  , fedata  tempeflate  , tmerfit , m;h 
fà  frequentemente  veder  la  memoria  , tri  le  varie  agitazioni  dè 
fenfi  , nel  fomnvergerfi alcune  Tue  fpezie , che  poi,  tranquillato 
l'animojda  fe  (lefie,  di  bel  nuovo  galleggiano.  Ne  fi  può  com- 
mendar i bafianza  quel  laroro  , concui  , cireudofi  fmarrita  una 
fpeeie,che  non  fi  può  oggi  in  veran conto efporre , clfa,  con  una 
telfitura  incomprenfibiie;  la  rimette  al  dimane, e ricuperata, con 
l’altre  la  riunifoe,  facendola  palefe,  con  fare,  che  ferva,  àcon- 
fermare  la  memoria  , il  tempo  , che  fnol  cHer  padre  ,e  cagione 
dell’  obblio. 


Ma,  per  quanto  Ha  plaufibile  à molti  quefio  ricco  patrimo- 
nio dell’anima,  collocato,  fecondo  Platone, nel  cuore,  ò fecon- 
do Annotile. nei  ceiabro , altrettanto  è un  graud’ infortunio  per 
altri  lo  {cadimento, che  Tene  pruova . Efe  il  Ré  Ciroè  gloriofo, 
per  ritener  i nomi  ditutt'  ifoidati  della  Aia  numerofa  milizia  ; e 
Tcmiftocle,  e Mitridate  nel  polTeffo  di  più  linguaggi  ^ per  1'  op- 
pofico,  é deplorabile  Mefiala  Corvino,  celebre  Oratore  , e Simon 
Tornai  infìgne Teologo, per  elTcrfi  l'uno,  el’altro,  con  danno 
irreparabile,  dimencic^tto  per  fino  i propri  nomi.  O' che  firanain- 
felicicé,  fclamerò  con  Plotino,  che  WKmorìa  ann  (ognofeat  , qurc  vis 
ipja  eancupifeendi  participavit , qaavsvis  in  ipfa  adbue  refideant  ! On- 
de, Tela  memoria  vigorofa  (i  ralTomiglia  da  Cadiodoro  à cofa  del 
tutto  cclefle,col  renderci  prefente  ciò  , che  il  tempo  allontana , 
quand'ella  poi  sMnlìacchifce  , prende  altrefi  indola  di  cofa  terre- 
na , nel  cancellarfi  quelle  figure,  cheimpreffe  a vea;  e può,  eoo  gli: 
A Urologi,  cooda  n Darli  un  maligno  Saturno,  che  ad  alcuni , con 
riguardar  di  Afpetfm|&ino  Mercurio  , dona  ferma  memoria  , de 
ad  altri , con  un  Quàdraco  infaufio , la  toglie.  Ma  il  male  d*  un 
infelice  memoria  ,confideratofificameote , per  quanto  Ila  grande, 
non  uguaglia  il  danno,  che  hò  mofirato  nel  difeorfo  precedente, 
dencro  lo  fiato  Politico,  quand’ uno  fi  dimentica  di  quello,  che  fù 
'prima  d’cfierc  clàhato  à gli  ooorì  ; molto  m«oo  adegua  il  maggmr 
- Da  difca- 
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Jifcapìo,  che  ftieccde  nel  morale  ; come  ora  m*  accingo  ì 
Orare;  S(  è , quando  chi  fù  fublimato  dalla  graaia  divina  al  nonflui'- 
HÌira  , non  ó ricorda  di  quello,  ch’era  , nei/a  condizione  abbiottir* 
Orna  di  peccatore;  perche,  dove  nel  Politico, non  c’e  che  acqui.' 
Oo,  e perdila  di  cofalinita  ,.qui  lì  tratta  di  ciò,  che  hà  dell’inhni.'t 
to;  dal  che  li  vedrà  , come  dipende  da  tal  rimembranza  la  eoo*' 
(ervazione  del  Sommo  Bene,  con  feri  co  da  Dio  ad  un’Anima, 
j.  Per  dar  chiarezza  , e validità  d’argomento , al  propoOoailunto»» 
premetto , come  bafe  al  difeorfo,  due  fuppolizioni.  La  prima  c^* 
che,  quanto  grand’era  , col  peccato,  la  viltà , e baficzza d’un  hno.i 

• . mo;  canto  maggiore  è l’onore,  6c  avanzamento  di  lui  ,.quand’èi 

giuftificato.  E chi  può  dubitare  per  una  parte  deH’infelice,  6t  dii 
lui , quand’è  giunificato.  £ chi  può  dubitare  per  una  parte  dell*i 
infelice,  & abbietto  ftatp-d’un  peccatore  ?.Somig!ievoÌe  à quell 
crirrna,  Pe  ©za  Rè  di  Pcrfia , che  perCegqitando  gli  Umu. bianchi  , dectii 
Nrftaliti , precipiiò  iD  ona  voragine,  preparata,  eoo  inganno,  d*r 
chi,  con  erbe,  eg'UrKhi,  coperta  l’avéa,  con  Ufeiar  miferamen.. 
rr. i.  re  la  vira  , tH  il  puiOleVife  loto  di  quella  folla  ; aQch’egli  fi  truo- 
VI  »V  7V  arato  m , di  Cuoi  nemici , che  l’han. 

no  pollo  in  l«(0  inferiori , in  tenebrofis , umbra  moriis  ; ma  con  que-  . 
fta  differenza, che  la  Aia  folTa  ,più  che  da  gli  Averfarj,  e Hata  pre- 
parata da  lui  medefimo,  coperta  dal  vordedelle  fuc  conci) pifeen.* 
ef.T.it.  ze,  con  l’  ufo  cattivo  del  l'ao  libero  arbitrio  , ó»  inaduin  foveam,  < 

• ^uamfech;  non  avendola  già  tfifpolh  per  altri  , come  Madlentto» 
«piando  preparò  il' precipizio  da  un  ponte  al  Magno  Coftantino, 

ivi  inciampò  f^li  all'  impcolàra  ; ma  Aavata  volontariamente 
V ic  ai-’pcrsè,  d'icendoCì , peditìo  tua  ex  re,  cadendo  in  una  buca,che,al' 
dir  di  Bernardo,  è un  vivo  Inferno  , dov’è  rimaffo  in  poter  del 
tue  II  ,4,  Demonio,  e deffinato  à foffrir  feto  le  Aie  pene  , divenendo  fus 
cafa,  ove  abita:  ^ wrrj^ivr  Se  non  voleflimo  dire, che 

s’ è ridotto  ad  cfTere  comparato  col  nulla  , auemadmodum  enim  pec- 
cainm  nihil  eli  f come  lo  fentenziò  il  Santo  Partziarca  Veneto,  iim 
qui  ptccaty  vergit  in  nibiium  , no»  fubflanùaliter  , fed  tffeUive  , Per 
l'altra  parte  non  è forfè  più  che  certo,  che  , eoa  la  grazia  divine  • 
fantiftcante,èinnaIzato  l’huomo  à tanta  dignità  , e bellezza  , ch«i 
forpalTa  qhella  de  Cieli,  e quanto  hà  di  puro  naturale  tutta  la  fpe.\ 
zie  Angelica,  benché,  quella  , ptrfiia  contyii^e  di  natura,  Alpe, 
ri  di  pregio  la  aoffra  umanità,  più  che  il  Ctélo  la  terra , divenendo 
^ ^ egli  cofa  divina,  con  t’elogio;  egadòrìD// e^ir ,'chtofaodo  alta- 

a.'in^’an’  mente  Ajoffino:  Ad  hocnotvocat  Deut , nefimut  bomìnes  y(y>add^ 
lauiceifiudinem  ab  burnii  itale  f urlati»  j , 

4*  Là  feconda  cofi  > (he  fuppongo  è,  che,  febea  U grazia  divina  fi 
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ik  ,eome  cofa  peraatnenrc , fi  può  nómJirrpnopfrJfre,  e con  eflb 
lei  ognìilìgnìti  : quando babes graliam  inent  ^ rrexi- 

/lìmes denum  Dei  f jnrebétrediiatio  ,p*]p‘'iere y ut  r.aipijfif  perdtf  Cy  lo 
intimò  Bernardo.  Se fù  pazzia, condannata, quella  d ’wndifccpolo 
di  ApollooioTiaarojllpromectereun  battelìmo,  che  delle  l' im-  c»«u* 
mortalità;  èaltiefidancabile,  il  credere,  che  il  facro  lavacrodi 
Grillo,  ola  penitenza  porcino  fcco,  il  non  poter  più  morire  alla  gra- 
tta ; non  mancando  d’ammonire  il  Santo  Patriarca  Giuftiniano; 
quodbahes  y cave  y ne  perda  f.  QnandofolTc  vero  ciò,  che  fetifle  lir.  etiti. c.i 
molao  Barbaro,  che  l’acqua,  fatte  volte  putrefatta,  e purgata, 
non  è più  capace  di  corruzione,  per  clferefaanita  ogni  tcrrellre  fo 
danza,  e purificacada  ogn’immondczza , che  polla  indurre  la  pu- 
trefazione; farà  però  fempre  falfo,  che  uno  abbia  col  pianto,  * 
col  fuocodella  contrizione  purificata  la  fuacofcìenza  in  modo,  che  "ì'"' 
Confumare  tutte  le  aflTezioni  della  terra  , non  polla  introdui  fi  nuo- 
va pucrefdzione  di  colpa , che  faccia  fmartire  la  grazia  ricuperata, 
replicando!*  AbbacediChiaravalle;  Ttmeas prò aecrpta grafia  y am- 
flÌHs  prò  arnica  y Unge  flutproreeuperata  . E può  fiiccederquello  in  ’ 
un  puncoall’improvvifo,  per  qualche  gravilfi ma  tentazione;  in 
quel  modo, che  in  alcunifeni  di  mare,  perifeononavi,  di  e,, 

airorbice,fenzacheapparifca  veli igio del  lorn.'utfragio;  eontingiira 
vigia  y dumcurfum  agftntyrepentèabforberi  ybebefctnte  moin  na>ifnet~ 
verfo  yiotaque itd perire  y ulne  naufragmm  qutdem  finii ans  vtfatnr  un- 
quam,  Ancorcheal  prefenre  non  fenta  ilg'ulloaleona  tempefta 
nulladimeno  bene,  che  fenta  lanaufea  di  quello  mar  infido  del  fe- 
colo,etema  le  burrafche,dicendo  con  Seneca:  Non  tempellaieve 
arar,  [ed naufta.fucsHrreieconfpenaterraramìaboranti.Perq^intoah.  c!\.  *’ 

bia  , da  lungo  tempo,  goduta  la  ficurezra  del  cammino,  fi  ricordi, 
che  la  Njre  Vittoria , che  veleggiòintorno  al  Mondo  furto,  mu 
tanta  felicità  ,dop’ a ver  più  volte  dal!*  Indie  prefoii  porto  di  Sviglta,  Ofcdo 
re'lòfinafmcnteprcda  del  Mare,  fenra  feperfi,dove  fi  perdeHe  ; 
inier  fcopuloi entiit y (p-finusy  parlocon  Tertulliano,  vehficata  TtuuTiih.' 
navigai  ; tuta  y fi  cauta  \ fecura  y fi  attonita  ; non  prendendo  lalìcu-  de  Wo'.u. 
rezza,  le  non  dal  timore  di  naufragare  , che  ferve  d’ Ancora  alle  **?•“!*• 
procelle  ; Anebora  enìm  cerdit , pondus  lìnroris , grulla  il  magno  Gre-  J* 
gorio.  Sia  pur  uno  abituato  nel  ben  operare;  può  dirli  ciò,  che  fi  ,7."*“ 
racconta  i ’un  fallo,  apprello  i Salcntini  ,(opra  cui,  fe  fi  pone  un 
legno,  collo  s’ innalza  una  fiamma;  Apud  faìentìnos  cfl  faxtm  y r» 
quod  fi  ponatur  ìignum  yftatim  emieat  fiamma  ; perche,  nello  Ile  fio  hi,  qi>« 
modo,  iu  unodirifoluzione  di  retcameiire  vivere,e  prrcosl  dire, 
impietrito  nei  fuopropofito,  all’accollarfi  d’una  fuggefiiorediabo. 

Itca,  tal  volta, s’ecrhafiammajChelccocfumC)  col  gran  difetpuo 
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t.  Da  tali  prfraeffe  , affermo,  eh’ è neceffario  il  cercar  rtÌodó,pA 
conferTarfi  nella  llabilicà  de  gli  onori, e dignità, che  prorengosv» 
dalla  giullìficazioae,  e propongo  effere  ottimo  meazo  per  ciò,  il 
tener  viva  la  rimembranza  dello  (lato, in  cui  era  rhuomo, prima 
d’effere  giudihcato.  Fù  certamente  inutile  capriccioquello  di Ca«  ' 
Cruccio  Cadracane,  Capitano  per  altro  de  più  rinomati  de  Tuoi 
vtiu«i  la.  tempi , quando  efaliato  à dignità  Ducale  da  Ludovico  Bavaro  Im- 
peradere , fi  fè  ricamare , à lettere  d’oro  , fopra  una  ricca  velie  nella 
parte  d’avanti  quello  motto:  £g/i  è^uelloycbt  Dit  vuole;  e nella 
parte  derettana,qued’ altro;  Sarà  f uelh  y(be  Dt»  vorrà . Màcben 
molto  opportuno  prefervativo  de’ favori  divini,  che  uno  tenga 
avanti  di$è  il  Tuo  demerito, con  indelebili  caratteri, ck’cfprìinano 
conGiobbe:  Q^antasbabeo  ,ch*èquanto  dire;  Fui  quel  ^ 

iak.ti.tf.  tbe  DioaoH  vuole:  Deus  enìm  non  voleas  mqutiatem  ejì  ; e dietro  le 
vr. ,.  I.  fpalle:  Sono  quei  o ycbe  bà  voluto  la  Bontà  divina  : Salvum  me  fedi ^ 
tc.17.1»,  quoniamvohiit me. Tinto  infegnòil  Grifoliornoàchi  brama  maoic- 
ciiiir  nerlì  nella  grazia  divina:  Sivirtutnm  fuarum  oblitus , fola  feccata  me. 
titorìa  retiaeat . Imperocché , lìccome,  al  dir  di  Platone,  il  fommo 
keìrkat*^  de  mali  fi  è,  che  alcuno  facilmente  perdoni  afe  Beffo,  derivandone 
la  trafeuranza  del  rimedio  à i fuoi errori  : omnium  malorum  maximum 
bomieii  atim<e  innatum  efì^quod  faeilè  fibi  ignofeat  ita  remedium 
mullum  exquirat  ; così  è un  gran  bene  di  chi,  fenza  perdonar  à fé  | 
Beffo,  ritiene  alla  memoria  il  male  dell’anima,e  l’infermità  fua, 

$(■*<.  lik.  da  cui  fù  follevato,  trovandoli  il  vero  rimedio,  per  non  perdere 
aaiU.^*.*".  l’*cquiftata  felicità,  nel  faper  ripetere  con  Seneca  : Vereor  ,ne  difce- 
datbonx  mentis  infirmiias.  £ cerne  non  lì  farà  forte  nella  conferva, 
zione  della  grazia  divina  chi,  con  tenere  avanti  gii  occhi  i fuoi  pec. 
cati , nel  vederfi  dìffomigliante  à Dio , tira  à sé  Dio , in  modo  parti. 
Cinti*,  de  colare , ad  avvalorare  la  fua  debolezza:  Cum  intipis  vtdere  y quam 
«citc*57.’  di^milis  fis  DeOy  te  illuminat  confeieutta , ut  pnffis  videro  peccata 
tuaytune  adefì Detts y dicco t un  piilhmo Porporato;  e dalla  grazia, 
»A*g.  il  che  dalla  divina  Bontà  deriva , C fortihea  l’anima , che  , nel  mirar 
le  fue  colpe  paffate , debole  li  prófeffa, ra/ìrmum  exim  Te  de  Te , parlo 
g con  Agodìao  y fortem  facit  Deus  defe.  'Jl. 

Che  fe  mi  dirà  taluno,  che  nel  gìuffo  i peccati  fono  già  perdonati,  e 
che  no  occorre  di  feoprir  ciò,  che  la  mìfericordia  divina  hà  voluto,  che 
ag  i i,»é  lìa  coperco,diceadoli;  Beati,  quorum  remìffa  funi iniquitatesy  (y>  quorum 
te/fa  funt  peceatm.  Io  lo  rimetterò  alla  fcuola  dell’Angelico  Dottor 
’ SanTomafoiCbe  nei  peccacoconlidera  due  macchie;  una  conlìffentc 
nella  privazione  della  grazia  ; l’altra  nell’atto  preterito  ; infegnando, 
che  la  pri  «sa  li  leva  del  tutto  nella  giuffificazione;  ma  che  la  feconda 
•onA  può  cancellare,  ooapoteodoAfar  , che  non  Aa  llaco  il  reat» 

della 
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ielU  colpa  : itefomìuis  ex  *Bt$  preterito  nondeìctury  quìa  iw»  damr , 
modp  eccattr  non  fecerii  x ia  riguardo  alla  quale  temeva  Giobbe  , >u. 
fclanando;  Verebar  omnia  opera  mea  y feiens  quod  non  parcercs 

Ìutntiy  & un  altro  Profeta  a’  erprefle  in  forma  d ’ Cnoima  : mundans  i. 

^eus  ynon  faeii  innocenicm  'y  onde  in  ordine  all  'ultima  folamence  s* 
ottiene  da  Dio, che  lacuopra/  ò perche  non  polla  elTere  rinfaccia- 
ta dal  Demonioal  Peccatore,  come  ftimò  un  grave  Teologo;  ò 
perche  non  fìa  imputata  a colpa,  & a penapofitiva.  Ma  giacche,  <*• 
ieben  écoperta,  rellafuelata femptealTiniinita cognizionedi Dio 
l’iniquità  ,può  fuccedere,  cheindi  venga  fopra  il  peccatore  gìufti* 
lìcatouna  pena  pertnifsiva,cioé,  che  per  cagione  di  qualche  culpa  ^ 
primacomme(ra,epoi  rinaeCTa,  lafci correre  Iddiounagravetenta-  p^rrru.<ii‘ 
alone,  per  cui  il  giufiifìcato  perda  la  grazia,  e tutt’i  beni  eterni,  di-*"^>-*i< 
cendofi , a quello  riflclTo,  de  propinato  peccato , noli  effe  fine  meta  . zui.  i,  $. 
E per  ciò,  con  ricordarfene  il  giulio,  fa,  che,  incerto  modo,  fé 
nefeordi  Iddio,  anche  in  ordine  alla  pena  negativa  , ò pcrmifsiva, 

&in  confeguenza rimanga  confervaca  la  fua  primiera  dignità.  E 
chi  può  dubitare  di  ciò  Pare  certamente  che  il  peccatore  faccia  con  tua.'s<àai 
Dio  quello,  che  fece  Mosè  con  la  moglie;  allorché,  per  relazione 
del  maeftro  della  Storia  fcoIalHca , inventò  due  pietre,  una  di  Me- 
moria, l’altrad  'Oblivione  , dandoqueltaalla  contorte,  acciochc 
li  dimenticalTe  della  paterna  fua  cafa,  e ritenendo  l’altra  per  sèp 
perrammentarfi  Tempre  la  fua  condizione  ; meutre  il  peccatore , col 
ricordarli  dè  Tuoi  peccati,  quaH  con  la  prima  forte  di  pietra  dotata, 
d’una  facra  magia,  fà  che  Dio , a noiiro  modo  d’intendere,  con 
1*  altra,  eh’ è tutta  di  fua  Bontà,  lì  feordi  anche  di  tutto  quello,  che 
teneva  coperto;  quanto enhn y notntemores  fumus  peccaiorum  tiofiro- ^****^:^ 
rum  ytantò  ma^it  horum oblivi fcitttr  Deus  y l’attellò  già  il  dottillimo  «ciI.gjii. 
VcfcovoTeodolfo,  nel  Concilio  Gallicano;  fondandoli  so  l 'Ora. 
colo  di  Geremia,  peccaiorum  tuorum non  me morabor yf  di  Etechieìe: 
omnium  iniqui:  atum  tjus , quai  operai  use  fi , aoii  reeordabar.E  però  dava 
per  conliglio  Agollino;  Peceatumtuum  fi:  ante  rr,  non  fit  ante 
Deum ; puichechiunque  auràilpcc^toavanti  disè, conricordarli  ’ 
di  quello, ch’egli  era, $’a(ricurei^,d’elTerefuperioreadogni  ten- 
tazione ; efarà  vedere , che, ficoome  l’argento,  ch’ebbe  i dovvti 
cimenti  col  zolfo,  apprelToi  Chimici,  non  teme  la  difloluzione, 
che  l’acqua  forte  minaccia  a i metalli;  così  l'anima  fua  familìca- 
ta  , cimenrnndoG  foventementc  col  zolfo , tenuto  avanti  disè,  con 
il  fetore  delle  fae  colpe  paflate , faprà  deludere  tutta  la  violenza  dell* 
acqua  foyte di  qual  lì  6a  tentazione, intenta  à dilTolvere  la  grazia,’ 
che  poflìedè  dentro  di  sè  . Quiyquod  femel  efi  d fe  tommffum y reti- 
0et  mern^rÌMx  iMofcgaò  Dimoio  , non  poteft  out  ediud  pairandunol^^^ 
Vdàcf.  V4  Et 
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7.  E Ij  ragione  fi  p.*rrhe  dalla  memoria  dè  peecati  cotnmellly 

S-  Cj;i.  n3/re  quel  Tanto itmore, che  ò>'an  Ciptiaco  uuitolò,  cutlode  della 
CF.jf  lo-  famità  : Jfmoceniitt  (ttfiotitm  . E come  può  ciTere  indotta 

un’  anima,  ad  acconfentir  all  ’ invito  d’  una  grave  colpa ^ 
quando  tema  , che  indi  può  ridurfi  alle  Tue  antiche  mi* 
rr  44.  i«.  ferie?  Se  Ti  vede, con  la  gìufìitìcazione  > dichiarata  Regina  : la  ve" 
fliiu  dcamtnto  , òcon  Girolamo  , ia  diademate  avreo  , con  quel  van- 
to, che  di^  Plinio  ad  una  Spartana  , non  mai  più  fin*  àquètetn- 
fi  udito,  d’clTer  hglivola  di  Rè  , Spofa  di  Rè,  e madre  di  Rè: 
tl7.e.|4i.  faminatam  y iaomniavOy  LaeedcmoKtreperilurqua  Rrpt  Filia, 
Uj  II.  Uxor  Regit  y{^  Regis  Maier  fuify  poiché  l’anima  del  gtuTIo,  fatta 
figliuola  del  Rè  de  Cicli  .che  dtdit pottjìatem  f l.oj  Dei  ^eri;  fpofa 
cit.i».  JjJIq  Tleffo  Monarca,  che  diflc  jponfaba  lemiùì  ia  fide  , & inficme 
«itih.  11.  Madre  dell’ linprradore  diiuttoilcrcato,  chefi  proteflò^M/  fteerit 
volurtatem  Patns  mei ynaier  tr.ea  e{i  y t c\\c  peccando,  farà  privata 
^ d’ogn’cccellci  aa  ,e  ridotta  à un  vildifpregio  ,&  efpofia  alle  beffe 
o.  ‘ ’ ‘ di  Geremia  ; qaam  vìlrs  faFj  es  t.imis , iteraes  vias  luas  , e fotte  ti» 
uJJenV  podi  Babilonia , kheroita  da  Hnu:  qtucduifiiiajempiterBÙmero  Do- 
nitro  cod.  mina  y aonrtetrdaia  «ov/jf/imi  fMj , condannata  di  nuuvo  ad  un  infelice 
fervaggio;  peggio,  che  coloro,  che  fervi  d’ un  Principe  erano  paf« 
Tati  con  frode,  dalla  fervitù loro à d/gniti  militare  , richiamavano 
poi  al  primiero  fiatodi  {■ernitii  ycinguloy  in quod  obrepjeraal  frauda- 
leatery  exutiy  non  oftante  qualunque  preterizione  , omni  temporis 
definùieme  fublata  ; clTa  pure  da  un  innalzamento  di  quella  dignità» 
à cui  l'avea,  di  pura  Tua  clemenza  Allevata  il  fuo  Onnipotente 
Sovrano,  paTTerà  allo  fiato  dì  (chiava  di  Satana  ;come  non  ft  riem- 
pirà di  fpavento  ? Se  apprende  , cb’  eficndo  refa  cekfie  con  le 
grazia, anzi  più  bella  del  Cielo  : Cp/tiyprèl<ibt7/0r,giufia  il  Boccado- 
ro  , non  folo  proverà  il  disfaccimeoto  di  qualche  parte  della  fu4 
sfera  d’o-iore,  come  Aimò  qualche  ardito  Filofofo  ,che  (la  fuc- 
cefib  in  alcuno  de  globi  celclli , ma  fi  cangerà  affatto  in  terra, fé 
Thc^'4  eniw,  fenienziò  Giro'air.o,  de  terra, Cflifiuat , (^nut- 

Teiinii.'  ti  de  Ctloy  terra,  infehx  JudatCflam  fmt  yù>fa5iui  ejì  terra.  Pam- 
1.01.  i*.n  Apofiotas  eo  tempore  , qao  perjequebattir  Eccìefiam , terra  tra!  ; eo»m 
D,  uier.  ia  fiiffuf  efi  p facili f efi . qui  Cflum  eli  , non  debet  effe  fecurus  ;co- 

'*•  *'*•  me  non  tremerà?  Se  penetrerà , che  quella  , eh’  emulava  la  per- 
fezione Angelica,  può, con  nuova  colp  ,cangiarG , non  dirò,fcr. 
D.  Hicrai».  ntilmeote,  in  Demonio  , che  fù  l’errore  riprefo  dai  Mac  (irò  de 
aj^  cn.tam  Dottori  in  Origene  , quando  rvperfuare  ,che  gli  Angioli  buoni  po> 
telTero  divenir  L>entoi>j,  e else  i Denaonj  pentiti  potelTcro  afeen* 
dere  alla/orce  di  quelli  ; mulvenfi , per  analogia  , nelle  qualità  ab> 
bomiacreUé’uno  di  quegli  Spiriti»  tteoiici  di  Dio»  c phequella^ 
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ffh*«r«  ^ivin« , con  rinnrnagìoaf  dcUe  prerogative «ieffi  natura  iK 
L)to , può»  nei  rinovar  l’antico  reato , degradar  tanto  , che  iìtpa» 
ragonabile  à i bruti»  tcmpturultijMmentisy  infipitniibiit  y non  per  na-  O» 
tura»  ma  per  vizio:  Homo  enimy  fpiega  Agoilino»  iehonwtpùfituiy  DÀag.i.i; 
90»  mtelligent , fimtìis  fit  petoribus  , p(r  vitinm  » eaa  per  naturam  ; con  oU|.  ^**** 
alTai  peggior  condizione  » per  la  foggezìoneà  pena  » acuì  no*  fono 
ioggecit  gli  aoimali  irragionevoli  , reduettnr  eaim  ad  eoadU'mem 
bruii  y deieriiorem  y quam  irraliettale  » quod  nulli  pana  obwxiutn  eft  y * 

per  fentimentu  del  Grifoltomo.  £ potrà  eflere  che  di  terrore  noa 
li  rieoapia?  Quedo  timore  riulcirà  » più  che  feudo  militare  , per 
ribattere  ogni  colpo  di  tentazione:  Timor  Dei  incorde  tu»  y ut  feti- s.  Sftftaù 
$um  in  tuanu  mlitij  erit , exeipiens  in  eo , ù-  repellers  tentationei  » per 
frafe  di  Sant’Efrem  » che  parimente  li  dà  tìtolo  di  fpada»  per  iron-  «ìbi. 
car  con  la  penitenza  ogni  cattiva  coocupifeenza  , bit  timor  » velut  i<i«m  «r; 
gladiut  anceps  omoem  pravam  eoncupifeeniiam  excidit . E fc  porta  fc- 
co  l’ influflb  alla  penitenza,  viene  ad  alTicurare  non  folo  la  grazia, 
in»  anche  la  gloria  : Peennentia  enim  vìikrum  aboliti»  efl  , asquifìti»  rm.  »w 
vita  y(^Cxlorum  feala  y per  fentimento  del  Biefenle.  Econquan-f;^f«* 
to  vigore  pro  noÀTa  viene  la  penitenza  da  caleconfiderazione?  Leg- 
gefì  di  un  certo  Starcatero,  huomo  dicorporatura  giganterca,che 
dop’aver  uccifo  Olone  Rè  di  Norvegia  , lì  pofe  al  collo  le  cento 
venti  libbre  d’oro  , che  ricevuto  avea  , per  mercede  del  partici* 
dio,  promettendole  altrelì  in  donoà  chi  contro  di  luiarmaffe  l’ac- 
cia)o,  per  la  vendetta  del  Tuo  misfatto  ;elTeadogli  riti 'cito ciò  , che  Kt»ttn 
bramava,  perche  incontrando  un  oobil  Giovane»  per  nome  Ot-  **"'“, ** 
tero,econfegnaodoleil  ferro»  ch’egliaveva  già  ìnftnguinato,  un  *'  * 
pezzo  prima»  nelle  vifceredcl  diluì  Padre»con  pregarlo à render* 

|u  vittima  » da  placar  l’ombra  paterna  » ottenne  , che  quello  folTe 
la  Parca,  che  gli  troncale  lo  dame  d’una  lunghilTima  vita  , ere-  to.-Miga. 
duca  intrecciata  di  trenta  fecoli.  Ma  diderentemente  un  giudo, 
nel  ricordarli  dè  fuoi  peccaci , porta , ooo  al  collo  , la  mercede  di 
quelli,  naa  sù  gli  occhi,  un  pentiraenro  del  Deicidio »fe  noocouv 
Kcdo,  almeo’  attentato  ; con  invitare  tutte  le  potenze  deli’  ani* 

■na  fua»  alle  quali  egli  fece  oltraggio  » ad  armarli  contro  chi  tin* 
to  ardi  , per  feppellir  nel  fangue  delle  fue  membra  morciiìcace 
ogni  palTaia  malizia . E corrifponde  neH’inlUIUre  la  penitenza  que* 
fio  fanro  timore,  al  primo  Angelo  de  i fette  dell’ ApocalilTe  , di  cuf  ^ 

fià  ferino:  Primus  Àngelus  tuba  cecinit  , fufia  efi  graado  , t> 
ignis  » mifla  in  jangttine  » lertia  pars  terra  eombufla  efl  y^  tenia  pars 

animalium  eoneremataefl  omnefanua  viride  ecmbuflumt/I  -yfìguriy 
dice  Ugon  Cardinale»de  gli  elTettijche  produce  il  limar  divino,"* 
nnt«  coBtiui«De>ch’èiaaiefu>i«ou  col  iàoguc  ^ clic  li  dimintù* 
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(cc,  nel  fodJìsfar  àDìO)  «jkw»/  dimlnuiìone , f*«</  fit  ptrls- 

hortm  jéHisféCìionif , mencre^^^e  grandine  , fi  eccita  il  dolore  de 
fiioi  falli,  c l’accende  fuoCd^  per  illuminar  più  la  fua  fede,es’ab< 
bruciano  ttitce  le  ruperfluicàV^  il  fenfo  animalefco  perifce,  e (i 
fecca ogni  fieno  verde  d’ ogni  brama  terrena,  relUndo  il  giufte 
oonfermaco,  quali  in  una  celefle  immutabiliri . 

Vediamo  ora  , fé  v'aggrada,  un  nobil  faggio  di  quello  fperì> 
mento  ■ella  Maddalena  Vangelica  , i cui  fi  può  rivolgere 
Oracolo  di  Geremia,  in  fi etù  venict(^y  (y.  in  mifericordiaredutam 
far».  la  quel  modo,  che  grinfetti  di  veleno  curanfi  in  lue. 
ghi  lucidi  , s’era  di  già  ella  rifanata  , al  lume  JOivino,  dall* 
infezione  delle  fue  colpe,  Ur  cognavit;  Se  aveva  già  udito  un 
Remiituntnr  libi  pectata  tua.  Oguno  qui  crederebbe,  chc_, 
ficcome  il  mare  nel  plenilunio  fi  purga  , e fui  meriggio  d 
tranquilla',  così  colei  , della  quale  valeva  il  dire  t Sieut  mar» 
fontriiio  tua  , purgata  in  un  plenilunio  della  Bontà  del  Sale»* 
lore,  dovelTe  poi,  fu’l  meriggio  de  gli  Splendori  Divini , e deU 
la  fua  carità  prendercalma  ,eceirare  dalie  inquietudini  della  cuntri- 
•ìone  del  cuore.  Mà  la  penitente  Ebrea  non  perdè  di  villa  giammai 
il  peccato  rimelTo,  che  continuamente  sù  gli  occhi  apparendo,  l« 
traeva  le  lagrime  di  nuovo  pentimento  : Confideravit  cnim,quid  fecitf 
{y-noluit  moderari  f quid  facertt  , fu  penficrodel  Magno  Gregorio. 
Piangete  pur , dieea , occhi  miei , e (tracciandovi  d ’amor  profano 
le  bende,  concuifin'ora  vi  nafeondefte  al  balenar  de  i lumi  divini, 
•opr  itevi  foto  di  pianto.  Piangete,  che  forfè  il  mio  rozzo,  e duro 
•uore.dillillatoà  vollri lambicchi , fia,  che  menoingrato  riefea  i 
quel  Dio , che  me  lo  richiede;  e fé  folte  archi  fatali , per  ferir  co- 
lombe innocenti,  fiateloora  per  ferire  quei  fupremo  Nume,  che 
m'impiagò,  con faette d’amore  . Piangete;  e fé  un  Samuele  12 
verlarunvafo  d’acque  , per  fegno,  che  fi  veterano  dell’ Idolatri* 
gli  animi  altrui;  votatevi  voi  di  Maddalena,  difpcrfa  inr  pianto  a 
per  contralTegno , che  non  farò  mai  più  idolatra  uel  vizio  ; Si  fi  , 
piangerò,  occhi  miei;  c fe  le  lagrime  furono  condannate',-  à fé* 
gnar  le  porte  d'inferno  ; ioconfegnerò  il  mio  pianto  sù  le'voltre' 
foglie,  che  furono  ua  vivo  Inferaodi  tartaree  fiamme.  Piangerò,' 
• voi  farete  fpecchi,  ove  in|rimirarfi  i bafilifchi  de  miei  peccati, 
forfè feoppia lido,  lafcieraano  per  fempre,  col  veleno,  l 'ardire.’ 
piangerò  ; e formerò  fiumi , e torrenti , per  innaffio , non  più  di  fitv 
fi , ma  di  fpine , al  miofeno,  checon  le  loro  punture  apranodicon-- 
ciouo  auove  vene  al  pianto  ; anzi  di  due  pupille  faròduemari  ,fin«^ 
•lM,trà  tempefie  d*  affanni,  s’atterri  no  gli  fcogli  de  miei  protervi 
•fifecci;  Off  darà  porto,  che  tra  curai  naufragi  ;«l  iaiò  dolore*.  Et 
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kenche  il  fol  divìao,  attufTaco  in  ^afft'onde,  più  lieto  fioroo  di 
grazia  nfìadegnaco  di  ricondurmi;  tuttavia  piangerò;  nc  giammai 
fia  , occhi  miei , che  dentro  iì  voi  alcun*  a reo  baleno  comparirca| 
per  darmi  pace  da  un  diluvio  d’acque , ben  dovvio  è undihiviodi 
colpe;  e quantunque  lo  Tguardod^  un  Dio  mi  abbia  fatta  celefte; 
anchegliorbicelefìinempreròìnrugiada,  e non  rirpleoderò>e  non 
vivcrò } fé  non  di  pianto. 

Ma  di  quello  magìflero  del  Divino  Timore  , col  non  conceder  ^ 
pace  à gli  occhi)  ficcfae  non  vedano  Tempre  rincontro  del  Tuo 
peccato,  per  confervarH  nella  grazia , fé  ne  dia  la  lode , come  ad 
autore,  al  Santo  Rè  David  , che  , molti  fecoli  avanci , nedièle- 
cione  al  Mondo  tutto , quando  che  diffe:  AntHieme^  timorem  D0- 
mini  dot€b$  vos  ; fcrivendo  Ambrogio , che  Tuntus  vhr , bujus  ms-  PCn.  i«: 
ji/lei'f  Auikotfuitf  (y<  txtmpli.  Gii  gli  era  (lata  perdonata  la  Tua  fo”Lor, 
colpa  , & aveva  fentito  intiinarfìdaun  Profeta:  srutiflulit  Domi»ns  * 
fcc  tatum  t$4um.  Ma  non  avvenne  ciò,  che  notò  Tcofrallo,  che  la 
materia  più  umile , che  s’accende,  benché  ha  più  acuta  , non  la- 
ida però  carbone  di  forte  veruna  : fiammam  omnium  acuiijjimam  hu‘  Traphut, 
tttihs  reddit  muteria  y fed  earbonet  re/iv^M//;  imperocché  accefofi 
il  fuoco  delia  condizione  nell ’umiliatofuo  cuore,  nell’  offerire  ' 
cor  tontriium  y bumilutum  y fè  beoti  pervenire  l'acutezza  della 
fiamma  Tua  al  tronodi  Dio,  ma  ritienne  per  tèneri  carboni , da  di- 
pingerfi  avanti  gli  occhi  l’iniquità  del  Tuo  reato,  con  i colori , più 
tetri,  da  cagionarli  orrore;  efienim  quadam  facies  pcccaiorumy  <Sc  octfea.ii^' 
ut  ttk  dixerim y quidam  color  yì  pud'icìo  d*Ongeae rapprefcacan.  «•‘“ti-ifc 
dofegli , come  fpetcri  funeri , si  di  giorno,  come  di  notte,  e quali 
larve  di  non  interrotto  fpa  vento,  che  lo  facevano  fclamare:  pec- 
taium  meum  cou:ra  me  eft  femper  ò più  chiaramente,  per  bocaa  di  T)ie«<ior«i 
T eodoreio  : poli  conceffam  à te  veniam , peccati obhtas  »m  /«• , fed ego  ‘ ^ 

malorum  meormm  imoffaet , iy>  fpefìra  ptrfptcio  , (y  »oHe  fomiti» , (y  in- 
terdiù  mette  verfo  Per  verità , non  Teppe:  pMÌ  quel  pentito  Monarca 
divertir  lo  fguardo  da  fi  fiero  ritrattò;  falere  fibi  ne feieoty  loefaggerò  • 
l’  Arclvefcovodi  Milano,  recordaiTSiiem  lapfat  proprij peibtrrejcent  y apeio«i» 
nielut gravi/ ccofor y ex^guabat.  H^Ugapprovò  il  ricordo  di  Alman-  •*•*“**•* 
fore,  che  da  una  figura  Afirologica  , dove  fia  un  Marte  in  Afcen. 
dente,  nel  fegno  dello  Scorpione,  fi  ritirino  gli  occhi,  per  lo 
/pavento:  Averte  ocuhs  à figura  y in  qua  M^irs  faerit  ia  Angu~  Atm,«fcr; 
l»y  maximi  fi  Afeeudens  fuertt  Sempius . Perche  trafeuraodo  egli  P>«|.  *•< 
le  figure  più  belle  d’un  Zodiaco  , che  ti  formavano  le  fuc_, 
eroiche  imprefe,  e rifiutando  i colori  ..più  grariofi  prefi,  ò da_» 
celefti  rivetazioai,  ò dalle  promefre;  che  da  lui  deriverebbe;^. 

Il  filluce  deU’uaim/o  > ad  futuro  Mcfta , è dal  faoguc  de 
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nemict  delia  R.e!igioae  > fnenici  in  olocaudo  aM«  glorie  del 
DiJ  d‘  Ifrjele,  a cai  ne  primi  ladri  àcila  lua  ccà  , feprcpie* 
luiere  cun  gli  Orli  « >3c  i Liooi  atterrali^  non  lì  eontptacquc 
di  tener  dia  .nella  memoria  altra  hgura  , che  quella  , doie  ^ 
preralfe  Lucifero,  più  , che  un  Marte  terribile  > con  una^ 
cenracionj  lafcira  ; nell’ Oriente  delie  Tue  glorie,  « per  cui 
quali  Scorpione  maligno,  il  peccato,  oeil ' Al^ccndente  dei  Re^ 
gno  fuo,  aveva  avvelenata  tutta  la  fua  Iclicuà.  Voile  iniom> 
iUitiieio.  (;iò  , che  già  moteggiò.. Glauco  Poeta  intorno  à ParrafiOy 
cìnt>'afc  dicendo,  che  per  aver  troppo  ben  dipinto  Fiioietc  addolorato» 
con  farne  così  applaudita  la  di  lui  imintgine,  a«cOe  refoetcr- 
no  il  diluì  doio'c.  volle,  dico,  David,  coldgurare  sì  vivaait  li- 
te dipinto  avanti  di  sé  il  fuo  peccato,  che  duralTe  eteruametv 
tc  il  fuo  rammarico.  Non  lì  concauiò  d’aver  pianto  più,  c 
più  volte,  à quella  villa  ; ma  avverò  una  dottrina  circa  l’E- 
clifTv,  che  non  Tempre  feguono  la  regola  comune  dcMaiema- 
Car<>a"  ***‘''’  abbiano  l’indulio  di  tanti  meli  , fé  fono  delia  Lu- 
a»h.  aó.  mi,  e di  tane*  anni  , fé  fono  del  Soie  , quaot’  ore  lù  la  lor 
durjzione  nell 'ofeurità  ; ma  cue  tal  volu  , pollano  ioHuirn 
per  centinaia  d’anni,  fe  s’incoutrino  eoo  quelle  Congiunaio- 
Abnhtn  **' > 8^*  Alironomì  , Madìme  s’appellano  ; poiché  1' 

delitto , conlideraia  da  David  , noo  ccfsò  mai 
nperiois  d 'influire  pentimento  , e dolore , lìnche  ville  , per  cUcrlì  ni. 
eivacuia.  contrata  nella  Maliima  Coogiuncione  dè  favori  , riceuuti  da 
Dio,  e nella  Milfima  deil’ingratitudiae  del  Tuo  fallire.  Pro- 
tellando,  p^ccatum  meum  teturu  mg  eji  [empir  ^ mollrò  imme- 
delimato  à fé  quello  penlìero  ; onde , io  quel  modo  , che 
f VB*«toT»  quello,  che  hà  maceria  da  riflcteere  immagini  , cotn’  è 

eA  s.  de  lo  fpecchio  , atlifTo  à una  parete  , ù llima  da  Leggitli  parte 
della  cafa  ; deccrmi.iò  , che  tal  conliderazione  , aiHUa  alla  fun 
hvu  mence,  eder  dovelle  parte  indivifibile  dell’anima  fua. 

IO.  Vaglia  pur  dunque  quello,  per  grand*  argomeoco  dell’af. 
B ajriit.  funto  da  me  propol\o'buji4lrioJi  cium  fpeéìmcuhm  , dirò  con  Sa  a 
Miktt'’**  Cirillo,  D,'£lrina  mr^um.aiutt.m.bi  exiliu  . E relli  ognuno  pcr- 
fujfo  , che  per  mantenerli  nella  grazia  divina  , ilidò  erg  le 
inlidie  dò  nemici  iufernali , è ficuro  rimedio,  il  femprcceaier 
le  cadute,  con  ricordarfi  dello  Itaco  , in  cut  era  viiTucopecca- 
Btflchfvt  tore  : tìtatus  en'wty  qui  contùtemer  am  e ecuiot  bjht  pcctjtia  /«e  »■ 
coochiiide  per  me  Etichio  . E fi  llimi  felice  chi  sé  ciò  pra- 
ticare ; perche  non  li  tclla  , che  temer  nel  giudicio  divino , 
«fie  foiameate  reca  fpavento  à chi  noo  tiene  » duuoce  la  v*. 

ta»  ^ 
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tt , % jtì  ocriii  I e nflli'mrrroni  i Tuoi  pfccari,‘fna  dterTó  ’ 

1^  rpille,  pt*r  frntirfcli  pei  proporre  «rami  di  se  , cor.iro  fot 
vcjIU  , dal  fuprerPo  giudice,  tire  irinarcla:  te  <»»»<?/«• 

cient  tua)  e fi  appiglia  p^uderremer te  al  corfiglìo  ò’Agofìino.  »*. 
Telle  te  à tc'gotuO  y ubi'^e  videre'koa  tif,  i^,  cct>lhtue  »e  re  * 
qiiod  trai  pofl  te  y «f  idfojlia.  i Dto  Jueitfe  fas  otite 

te yKf' jit^quò  fugias  O te. 

• ,-nOr>  J.  < '■  • 
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QUISTIONE 

TERZA 

Se  i Cieli  {iano  fluidi , ò Solidi  • 


A-,  • . 


DISCORSO  SETTIMO  FISICO, 


Si  àijiftìfce  ^ tht  f^ìidQ  è ììCìeIa  del  ÌFirmittncntOy 
# che  fluida  è tutta  ìa^cgiùn  Vlanetaria, 

La  noftra  vifla  coporea  riftrettatràbre- 
fi(BcDÌ  liqniti,  che  «icfaoo  il  mirar  co< 
fcj  òtroppo  grandi  croppoda  sè  lon> 
ta«e:  Aagufiatfi  corporea  v^o  y 0>  ea , 
qujt  funi  in  maxima  quanùtate  y exctdunt  , 
(^remota  ylong^nquitate  tvadunt  ; c mol- 
to più  é impedita  ocH' olTervar  corpi 
troppo  luminofì  , 'perche  fiancano  eoa 
abbacinamento  lo  rguardo.or«4/>  enim  didp 
gìulla  parlava  Ipocrate  , <onn\ucre  «<w  /»- 
tet  , Ònd’elTeado  cali  le  fonante  de* 
Cieli , per  la  vaftità  della  mole  , per  ladifianra  da  noi  fuor  di  mi- 
fura  , c per  la  piénecra  del  lume,  riefee,  dilHciliffimo  à noi  Tin- 
dagare  la  lor  natura.  E chi  vuol  difinir  per  certo  ciò , che  nafeofo 
elica  a,  ileotro  què  circoli  fomenta  la  dubbierà,  merita  il  rimprovero  di 
«ait«UfVG*lcno:  Temer miut  ^ qui  de  rebus  dubiis  audalìer  pronunciai . E 
certamente  , fc  in  ordine  all  'altre  cofe , fù  chi  fcriflc , che  tutte  le 
iifiiiaa.1.  maneggiava  quaggiù  l’eriorc:  errar  ubìq-  iraHat  omnia  , e che, 
per  eoa!  dire,  folamente  k cafo,  «‘incontra  la  verità;  in  quella 
guifa,  che  in  una  fianca , in  cui  foflero  più  vali  di  varj  metalli, 
crà  quali  ac  folfe  uu  folo  d'oro,  della  grandeua  caedefima  de 

I . . 
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!|fi  ■Ttri»nire!>1>e  gran  ventura  di  chiunque,  tir  oCeuru,  tu  quell* 
eliccmente  «’incontraffe  : fortmitHn  emm  octnrtreMcrimti  cfl  -^acfiim 
(ubili  ohfeuro  , $tbi  pìurs  vafa  ìcrta  , (y  unum  tummm  avreum , rfeat^ 


iUud  offenderete  fì  fcuopre  naolto  più  , conse  oracolo  verdadicro  , 
nelle  quilliooi  de  Cieli , e maflTtme  in  quefìa  della  fluidità , ò ioli* 
dica  di  quelle  sfere;  reflando  preii  molti  dalle  lufìngbe  della  prò* 
pria  opinione:  fngit  enim , ^ effeit  omniu  opinionefirm.  Per  lo 
fegià  un  campo  di  flor  di  lino  parve  un  lago  àcerci  foldaci,  cele*j. ',"c 
bri  nella  Scoria  de  Longobardi,  iìcche  fi  fpogliarono  , per  trava-  raoi.  oi*« 
bearlo  è nuoto;  così  ad  alcuni  FilofoiiqucI  campo  celefle, perche 
lo  vogliono  liquido  >lo  flimano, e dichiarano  per  un  lago , fallii 
che  lo  vogliono  folido  , credono  , che  tutte  Pacque  lovraceltfli 
lìano  un  campo  borito  di  flelle.  Ma  meglio,  à mio  giudicio  , 
cuoi  altri  imitano  quel  Sole , che  comparve  già  trà  due  Paregli,  «i  *■«, 
che  in  poche  ore  gli  caddero  fvanici  da  itati,  reftandoegli  unico^"*^ 
e vincitore  di  chi  gli  emulava  il  priucipato  irà  gii  aflri  ; poiché 
cotefli,  non  volendo  lutt'i  Cieli  liquidi,  ne  tutti  Iblidi , con  ab> 
battere  te  opinioni  degli  uni,  e de  gli  altri,  ne  formano  naa  terze 
part'KoIare,e mezzana  , che  filmano  immutabire  alla  venerazione 
di  maggior  probabilità;  mentre  pubblicano  foltdo  il  Cielo  del  Fin  ‘ 
mamenco,  t liqiiidoquello,  in  cui  ì Pianeti , con  regolati  errori, 
ora  s'innalzano  ne  proprj  Apogei,  & ora  oe  Perigei  $’ abbattano . 

Io  , benché  nfpetti  fomraameoce  gli  Autori  delle  due  fetuenze 
contrarie  , volentieri  abbraocio  P ultima  fotuzione  del  propofl* 
problema;  non  temendo,  che  Gano  per  offenderlcne  gli  Avver* 

(tr),ne  difpregiar  la  miapropofizioqc;  come  non  G ributta,  uè  fi 
lafcia  di  gradire  da PerGani quella  gemma  di  più  colori, detta  Mi* 
trace:  Murax  Gemma  à Perfisaecepta , multiceler  y timo  che  rifplen-  »•  i HMi 
da  (empie  comruil  Sole:  rotirr^  Selem  vari*  refulgees  , cioè  contro  ’** 
quel  lume,  che  rfli  adorano. 

Per  iflabilirc  la  prima  parte  del  problema  , e far  che  reffi  per.  ^ 
fuafa  la  verità  , che  foltde  Gano  le  flelle  fovraflauti  à i Pianeti  , 
flimo  neceflario  diflruegere  Fophiione  , che  fupra  t Cieli  ondeg. 
ginn  vere  acque  naturali , come  principal  fòndairento  ad  buomi- 
dì  grandi,  per  pubblicar  liquidi  tutti  què  gran  ffazi  ,e  quegl*  ira» 
mcnG  volumi,  àcut  (tanno  foggecte  le  Arile  erranti,  quaG  picco.. 
lifTìmi  laghi,  in  cor»parazk>ue  d*  intern-inati  Oceani  di  luccrper* 
che,  quando  non  fulÌGfla  quefla  bafe  del  lo(  aigomeato,  aviògià  . '' 
con  le  fue  rovine  , alzata  una  gran  pruova  alia  foiidità  da  meap. 
piaudita . Non  polTb  già  negare , che  à prima  fro::re , eoo  appai  Ù 
(et  incontraflabile  Paffunto  di  què  Dottori , che  vollero  , con  Ba.  j- 
fiiio,  GrifbfioaM>>Ambrogio,6c£uchcrio,c(lcr  fiata  la  mole  dell’ 

ac-^ae 
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a»nl  t».  acque  coliocica  ropraiCi(«{i)Ptr-rflerci  predlcàU  dalle  dr*ine ferie» 
ture  , intonaudo  tl  Profeta  , ointes  , qut€  fuper  Cflos  funi , Jc 
ì*  GencC  ' invocandole  appceiTo  Daniela  i tré  fanciulli  della  fornace  Babilol 
» * benedire  il  Creatore  : , qu^  Ctelos  junt , kcneàim 

" tue  DjitirM;  dal  che  Agolllno  Uimò  , non  eCTcrfi  lafciato  luogo  i 
dubitazione  veruna  , prevalendo  à qualunque  fottiglicaza  d’  ogn* 
' intelletto  creato  l'autorità  de  Profetici  Oracoli  ; quantunque  noa 
s’incenda  la  qualiu  di  quell’acque>  &.il  modo  dicolafsù confcrvar» 
*’»a  qux  Ufi  uqu.e  (ti»t  •,  ets  tumen  ibi  ejfe  mitimè  dubitai}» 

lUnc.  I.  dirvi  y major  quippe  fenpturx  autborilai  ej1 , quàm  emnis  humaai  ingc^ 
hU  capacitai. 

J*  Pare  ionoltie,  che  tal’  edrinfcco  argomento  venga  corrobora- 
to da  intrinfeca  lagìone,  che  s’infinua  dalla  convenienza  ricbieli* 
in  un’opera  d’infiu-ta  fapienza  del  Creatore.  Nongiàprecifamen* 
‘ te,  perche,  eoa  quell’ acque  con  Ter  var  fi  dovcfle  una  perpetua  me» 
LiV^t  lì  della  Creazione  de  Cicli , formati  dall’  acque  : ut  matrix  bac'p 

oenef.  i.  C^loru'^ , qui  cx  aqua  fuit , creatioaii  itdexcxtaret  ; & io  quel  modo, 
Atc^'i*,'!  Ciieja  prima  vede  de  i Rè  di  Pcriìa  , e la  prima  corona  de  i Re 
voi*Vf  1 d'Ungheria  fi  confervavano, per  vedire,  c coronare  i Rè  fucccf- 
«F-i.  ‘''fori;,  COSI  queir  acque  redar  dovedero,  come  prima  vede,  e coro- 
na , con  cui  fi  copri , e s’ adornò  la  monarchia  de  Cieli  fopra  dell* 
Uaiverfo,  nella  creazione  del  tutto;  poiché  la  memoria  del  prin- 
cipio delle  cofe  , con  più  certezza,  era  mantenuta  inciòychefcriC- 
fe  il  Sacro  Cronida  nella  Genealogia  del  Mondo.  Ne  meno,  per- 
che dovedero  riulcire  quell’ acque  d’  un  fommo  diletto  à i Beati 
Cittadini  d’ Empireo,  nel  mirar quèchiandimi  cridallì  , pafeendo 
'gli  occhi  con  grato,  e Tempre  nuovo  fpettacolo  , per  eder  capaci 
l'acqne  d’ogni  forma  , e bellezza , come  pruovafi  ne  gli  archi  bale- 
ni, 3c  altregratidìme  meteore , quafiche  v’alludedel’ Angelodell* 
Apocalide,  dicendo:  Aiuti s y qui  in  medio  Tbrtni  eli , reget  eoi , ^ 
deduce:  a i vitafomei  aquarum . Imperocché  altr’ acque  più  nobili 
featurifeono  dal  trono  di  Dio  , ai  cui  confrpnto,  fmarrirebbono 
lutt’i  colori  delie  più  bade  meteore,  colorandoli  quelle, con  Iri- 
di più  belle  , e fodanziofe  sùl  capo  divino  , di  cui  dà  fenico:  c> 
ij«r».i.  jfff  capiti  ejur  , formate  da  un  Sol  eterno  , j per  ricrear  i Pre- 
dediuati. 

A Altra  ragione  più  viva  è quella,  che  hà  indottoipiù  eruditi  in- 
terpreti della  Genefi  , à collocar  le  acque  fopra  i globi  celedi.  G 
queda  è,  dicono,  la  aecedicà  di  riparare  ài  danni  dell’  Univerfo, 
col  mitigar  l’ardor  delle  delle , che  fenzadiqucli’acque  ,che  refrU 
grradero  il  Mondo,  coofumerebbono  tntee  le  inferiori  fodanze; 
ndjmmeafum  tu , tgutarumqut  [ydcruta  ttfdtrtm  f ne  petiitHi  omnia  von. 

[umi^  ' 
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ftmerety  fus  refrtgtréìHotie  mùigutidumy  étìqut  teruptrandam  y giu/!iik 
Marcire  5.  Giuftiao;  dandone  fopra  di  ciò  un  ingegnorafomiglian. 
za  Agoftino;  tolendo,  che,  come  nel  Microcofroojcioèneli'huo* 
mo  t fopra  il  cuore  di  focofa  natura,  pofc  Dio  il  ccrcbro  freddif 
(imo , à moderare  il  calore  de  gli  fpiriti  vitali,  che,  per  dottriiZ  Thcv  < < 
de  notomidi,  temperati  da  quello,  divengono  fpiriti  aoiroalò*^-  amiÓu^ 
ci  à dar  moto,  efentimenco  à tur  te  le  membra;  coai , fbprai’fuo* 
co  celcfte,  abbia podo  il  Creatore  Tacque, per  ridurre  ad ixu  gra- 
ta temperie,  i prò  del  Mondo,  il  fervore  degli  Altri , e del  Soie, 
cuore  del  Cielo.  Aggiungono  alcuni , che , allo  dedb  tnodo , Sa« 
turno,  effendo  rapito,  con  impeto  maggiore, che  gl;  altri  Piane- 
ci , dal  Primo  mobile , mentre  in  tempo  uguale  circotida  fpazio  più  neifa'/iu^ 
ampio,  dovrebbe  concepire  maggior  calore,  mencia  reda  tuttavia 
ficddiflìmo,  fecondo  gli  Adrologi,modra,che  non  può  edere,  ciò 
fe  non  per  la  maggior  vicinanza, di  quell’ acque  fovraccledi  ,>chc 
rintuzzano  il  fuo  fervore.  Enon  folamente ricercano  alcuni,  che 
con  quelTacqne  fi  temperi  il  calor  delle  delle,  ma  vogliono  , col 
Magno  Bafilio,  che  fi  debba  temperare  anche  il  fervore  del  fuo.  i.;«eù>4k 
co,  iparfo  da  Dio,  per  molti  ufi  nel  Cielo  , e fotto  il  Cielo  , ac- 
cioche  fi  mantenga  nel  fuo  vigore  il  Moodu  tutto , non  danneg.  ^ 

Siato  da  quelTelemento,che, quafi  coninfinira  produzione  d’ar« 
o e,  fecondidimo  di  sè  dedo,  da  piccoli  principi  crefee  à mara- 
viglia, e quello,  con  tal  mezzo,  fi  abbeltifca,  e trattenga  il-fuo  vi-  ' .. 
gore,  fenza  ofife  fa  del  la  terra.  ^ ^ . 

Confermafi  queda  'opinione,  pier  Tindicio,  che  An»-: ^ 

brogio  nella  gran  copia  d'acque , tlie  talvolta , con  impeto,  si ga- 
gliardo  difeefe,  hanno  inun fu bito riempito,  efiumi,e  laghi  ,co; ‘ 
me  già  nella  Frifia, con  mortedicentomilahuomini,  nel  millcdu- 
geoto  diciocto,  e con  feppellire  quaranta  villaggi  nella  Fiandra , to', 
nel  mille  cinquecento  trenta  ; e con  far  traboccare  gli  dedi  mari , ^ 
lino  k Ibr'móbcar  le'mura  di  Bizanzio  ,’>duc  fecoli  addietro  ; per  HÓiaitd. 
tacere , che  foventc  t’c' veduto  il  Sole',,  qofi  grondante  di  fugii» 

'de, attratte  de  quell,  acque,  à mitigar  laferventeéza  della fua sfe- 
ra; col  tralafciare  anche  CIÒ,  chedimarooo  altri,  appredo  l’Abu- 
lenfe,&  il  venerabile  BeJa , che  fodero  collocate,!’ acque,  e con> 
fervete  in  quella fublimità  dè  Cielida  Dio,  per  vaierfeoepoi,  col 
precipitarle  fopra  la  terra , nel  gcneralediluvio, che  per  volontà , e 
decreto  fuo,  era  dedinatoabeterno. 

' Ma , prima , ch’io  modri,  quanto  fia  debole  coteda  pruova, 
fondata  fopra  Un-èlemeniodifua  natura  vacillante  , prenderai  h- 
cenzadi  valermi  di  quello,  che'dotta  penna  affermò  dell ’acque  del  fiDui  in 
mare,  eoa  difiairic:  ^cpttkrumkmstue  emwfimùi  c dire',»  c4p,l,’^YJi/^ 
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«cque,mento7»tefopf*  * Cicli  > rUfcaooil  Cepolcfo  curioGHi 
dell  ' uoi4n4  cne(U4  ; fe  aoo  TcdeflTi , che  più  tofto  b»aoo  fcrrito  di 
culli  à i più  fizici  peuGeri } geaenti  in  (cno  d sniuie  grandi  > che 
cercarono  di  &nnar , in  quelle  , fpecchi  ,da  r*T»ifarrunodc  più  oc- 
t'ulti  arcani  dell’ Aftrooomia,  Quanto  però  Cano  rimarti  deluG 
Se  '•ittori  di  pri  no  grido,  non  farà  m-lag«»oJe  à mè  , il  Drlo  concepir 
èchi  legge.  In  ordine  pruuicrAnaente«ll*Autorici  delle  Duine^ 
Scritts'are,  chi  non  sà,  che  in  molti  dè  Sacri  telli,  col  nome  dì 

Cielo  a.’tronoas’inceodc,  che  l'aria?  Inquertomodofi  prometee 

piogeU  d„'l  Cielo , che  fi  deferì  ve,  ora  piovofo , & ora  fecco , ne  i 
libri  dè  Rc^*e  G tratta  appreiTo  Malachia  , con  aprirlo,  di  donar 
■ r abbondane  a:  fi  apervertvobis catcr alia t Cali  ^ (^cffuJero  vgm 

bis  btntdtiiianeJn  nfquea.i  abundanitam\  c più  chiarameme  in  Ge- 
remia: advoten.^  mtilntHdùum  abitar  i*rn  in  Calo 

elevat\ebulatabi'xfremai(bns cpTée.^  Nòn  dovendo^  trafeurare  le 
con(id«rMion« , chf  ebbero  >£00  Ugoo  Cardinale  , il  ri^linano,  U 
V-alenza,  & iCTurticrcmata,riacttci»do,  che  avendo  David  chia- 
fr.4t!*a  meco  à lodar  Dio  i vCicli,  dè  Geli,  chefono  i Cieli  ijellaa , al 

~ , chiamadi  t'oli  acque,  chelpnofopraiCipli,  enondi. 
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Empireo,  cniamaui  Jf-w»  • — , 

Tii"i-nVn  ce  awu^Oy  qux  fuiK  /M,orif  C«/<»4  Cie/or«(«,  ma  rpmplicementt^ 
Ce/«,  che  fono  ivGeli  aerei, col  vocabolo  de  quali,  pur  fi  oo- 
u minano  f^oher^t  Cela,  che  cettamcntc  non  appartengono  al  Fir- 
mameneo, maaUafilegiQiwdeil’ Arjf»  ' : ,<^  ■>-.v  > 

Atterrato  il  pefo  dell*  Au'torità alla  prefata  fcnteqzA,  con  ao^ 
. ^ , rtllrtor  .facilicàrellerannoabb.aaute  anche  le  ragioni , che  «nprpo- 

-va  diqneM 'acque,  furono. advlottc.  E per  veriii , se . conforraf 
*g|*»nt'egoanaenti  d’Atiftotile,  le  llellc, nonfom^,  nefocolr ^ 
S>iDCieot.  calda  , certa  il  motivo  dipofref.vpraiCieli  un  tal  refrigerio.  £ ft 
le  rtelle  fola  mente  rifcaldaoo.  col  lume;  quando  in  elle  fi  feemarte^ 

■ . . con  la  forza  delle  fuddette  acque  , la  virtù  del  rilcal.d^e  , . ,G/cer 

merebbe  altreslil  vigore, ejafopiadclla  I^vcIod»  . d^  in,  tanti  fcj 
' .cV coh  G è oflèrvatal«mprr,/«i6a:»a^igwaoe  *erow.  Di  piu  , quan- 
do Gdovcfferefrigariceik  luppoAoi«faloredeglidlri  , non  poireb^ 
4kccVder«,  fenza  aIceraaioa«i; , n0»4»«^oC  rimcflionc  d ' un  contra- 
rio * fc  ooncoolamef<3olaBzndel  corpo,  che  fe  gl^  oppone  ; dal 
che  oafcerebbe- qualche  corruiiooe notabile  di  que  raggi,  che  non 
fi  è mai, dal  pcincipiodetHoodo,  fm’orafcopcrta  dalla  piu  laga- 
cc  Agronomia.  Oltre dicbr,par  ,chc fia  un  far  torto  aUa  divina, 
fapienza  , con  levarle  il  vanto  d ’ una  plfuUbile  coavetue.oza  ferbata^ 
nel darquel  folocaloraWe fteUc , ohe  iurte ,0Pf« nono  alla  confer- 

razionedel  Mondo,più-che.nell’ infondergliene  uno, affairo fmo- 

..  ;iciaW, chadovtpdwi»gEwG,,eàeavdMffia«9l«  d'I*  .*?: 
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^né,‘o!trfmo^o»fo lento.  Ne  punto  vale,  appreflb  dintè,  ]a  pro- 
pullztone  della  freddezza  di  Saturno,  come  cagionata  da  quell* 

•eque;  per  ..he  m*a(Ticura  Marfilio  Ficitio  , che  quello  non  è Pia- 
Deca  fonralmcnte  , ma  fui  virtualmente  , freddo  , e per  accidente;  cnn«>d.  *, 
Saturai  radiut , fi  m frigida  , (y-  ficca  materia  capitar  , ex  accidenti  ^•••*'** 
tane  efl  frgidui  y(y  ficcai  y{ycchglaiinaitdi viriate  . Ne,  dal  vedere  • 
talvolta  rtigiadulo  il  Sole  , equali  grondante,  pollo  dedurre,  eh* 
egli  fia  inirifo  d * acque  foutacelcAi , ma  folameate,chealcuoi  va- 
pori , alzati  dalla  terra,  con  ingannodi  Perlpcttiva,  pajano  all’oe- 
chio  nollro  pih  vicini  di  quel,  che  fono,  e quali  unici  alla  Tua 
■fera. 

Se  poi  vogliono , che  da  quell  'acque  s’abbia  à rintuzzare  anche 
II  fuoco  elementare,  che  fuppongonufoctola  Luna,accioche  non 
confumi,  con  la  Tua  prepotenza,  ciò,  che  foggiace  à quella  sfera. 

Ben’ ognun’ vede  , quanto  Ha  cofa arbitraria  , edipurocapriccio,  e NardìM 

cootraddetra  da  gran  Filofofi,  raOiegnar  una  sfera  a]  fuoco  fopra 
gli  altrielementi  ; e che  quando  fi  amrnettefle,  che  non  fi  può 
concepire,  ch’eficndo  queilouna  rarillima,  e tenuifltma  materia  , 
polla  ritenere  gran  forza  dirifcaldare  ; efepure^  di  tal  forza  fofle 
dotato,  nonficapifee,  come,  per  reprimerlo,  non  fia  lufficiente 
la  mezzana  Regione  dell  ’ Aria,  di  fua  natura  freddifliir  a,  e l’iin- 
menfa  quantità  deij’acque,  che  abbondano  fopra  la  terra,  chepo- 
crebbono  fumminifirar il  rimedio,  più  facilmente,  che  l’acqua 
fouracelcfii,  le  quali  troverebbono  intoppo,  à far  penetrar  la  fua 
freddezza  fin’i  quell’elemento,  per  cagione  dell ’incerpofiziona 
de  gliorbicelefii,  che  come  incorruttibili,  non  fono  capaci  ne  di 
caldo, ne  di  freddo,òd’altrequaliti, che  pollano  introdurre  fpo'ie 
di  corruzione. 

Il  confervarfi  coTafsùl*acqne,  con  la  proprietà  diquel  lago  del  q. 
■Mellico , che , necol  Verno , ne  con  la  State , mai  ,o  crelce,  ò fi  ^ j. 
feema;  ad  oggetto  di  formar  il  diluvio,  defiinato  da  Dio,  per  fu- 
fogarvi  fotcol’empietàdeglihuuminì,  apparilce  ben’toHo  per  af-  ‘z- 
furdo , fé  li  confiderà,  come  notò  il  Fererio,che  quando  quell’ 
acque, avelTcro  auuto  à cagionare  quel Cataclilmo generale, fartb  "‘j 
be  flato  neceflario,  chcfi  rcmpelTero  i Cieli , per  dar I ’aditoalla  *"  ‘ 
loro  difeefa  ,eche  di  poi  fi  chiudeflero  ;&  innoltre,  perche, ò tutta 

J^ueli’acquafarcbbecalata  fopra  il  Mondo  inferiore , nel  qual  cafo 
arebbe  rimaflo  vacuoli  luogo,  che  occupava  ; ò ne faiebbe  dilce- 
fa  quaggiù  una  fola  patte;  & allora  quella  , che  fulle  rimafla,  fi 
tnaotcrebbe  iviin  vano,  avendopiomtlTu  Iddio,  che  non  larrbbe 
f 'ammai  più  unfoiiùgliame  diluvio;  dal  che  fi  coir  prende,  cITere 
balUcual  Creatore^  per  fommcrgcr  la  terra,  la  copia  dell’ acque 
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ritenute  dalla  Tua  onnipotenza  fopra  deiraritjeonfbrnie  l*enn!« 
ma  di  Giobbe:  quiligat^quasiu  nubtbus  ^uiSyMnoa  crumpant parit$r 
dtorfttm;  fi  e»im  {•Hti’tutfU  aquas  , omnia  JifeabmHtur  y fitmificrit^ 

fnbvcriettt  tcrram. 

Stava  per  ciò  in  arto  di  bandire  da  più  alti  Cieli  1*  acque  » come 
labili, de  incoafìtienti,  à fermarfi lungamente  fopra  la  faccia  di 
quelle  sfere,  à noi  rivolte,  perfettamente  rotonde  , e leggiere, 
quando  mi  fi  oppofe  il  V enerabile  Beda , aficr  mando , che  Dio  co* 
là  le  mantiene  con  quella  Tua  onnipotènza,  con  cui  tiene  fofpefel* 
acquedentro  le  nuvole  , come  ne  parla  Giobbe , quali  di  miraco* 
lo,  e come  fece,alIorchel  'acqua  del  roflb  mare  s’ arrellò,  in  forma  di 
muro  al  paSaggio  degl'  Ifraeliti  , quando  aqua y ut  parittcs  , »«• 
fliterum . Tuttavia,  prevalendo,  apprcITo  ,di  me,  un  Canone  ir* 
refragabile  d' Agoliino,  che  non  fi  debba  ricorrere  ad  una  mira* 
colofa  Onnipotenza  del  Creatore,  nel  render  ragione  di  ciò,  che 
nella  prima  inilìtuzione,  de  ordine  delle  cofe , operò  egli  , for» 
mando  il  tutto  in  nnmeroy  pondero  y menfuraj  non  pollo  perfua* 
dermi , che  (la  vera  , e naturale  acqua  fopra  i Cfieli . oltre  di  che  , 
elTendo  l'acqua  corpo  più  ignobile,  e più  grave  deU'aria  , panni 
fuori  dell'ordine  delle  cofe, e contro  la  buona  fimetriadeU'(JnU 
verfo  , che  una  tal' acqua,  ancorché  folTe  diquelia  fatta , che  con. 
tafi  nell'Etiopia,  si  leggiera,  che  non  fodiene  le  foglie  piùfottils 
de  gli  alberi  vicini  , quando  vi  cadono  fopra  , fenza  che  fi  foui. 
tnergano,  debba  manteoerll  fopra  dell' aria,  fenza  cadere,  in  uno 
(lato  di  gran  violenta,  per  mìgliaja  d'anni , con  ofeurare,  in  cer- 
to modo,  la  gloria  d'  un'  infinita  Sapienza , di  cui  è proprio  il  di* 
fporre  tutte  le  cofe  , con  la  convenienza  dovuta  allalor  natura. 

Ne  fi  lufinghi  alcuno, col  Sacro  Tello,  in  cui  del  Firmamento 
fi  dice;  (ìividat  aquat^ab  aquìs  , quafiche  fopra  il  Firmamento 
{Iellato  fìa  la  metà  dell'  acque  . Imperocché  quel  Firmamento, 
che  fepara  Tacque  dall' acque  , non  ègià  T Ottava  sfera^  à cui  G 
concede  altrove  un  fomigliaate  vocabolo  ; ma  in  tal  luogo  della 
Genefi,  non  {ignifica  altro,  che  quello  fpazio,  che  ù flended'ia* 
torno  alia  terra  fino  alle  Stelle , che  sul  principio  de  fecoli  fu  ri- 
pieno tutto  di  certa  materia  acquofa  ,e  nuvolofa  , la  cui  parte  piu 
tenue,  e leggiera  , (ù  dal  Creatore  mutata  in  aria , in  quella  di. 
vinone,  rimanendo  la  parte,  più  denfa,  più  grave,  e più  fredda 
naprrfif  terrena  mole.  Favorifee  quella  Interpretazione  , noa 

de  Vti'aic'  lolaffleote  l'Abbate  Ruperto,  dicendo,  con  altri  dotti Chiofato- 
• ri  iella  Sàcrà  Ceotfi:  Firmamentumy  non  folidum quid y autquid ^ 

durum  y ut  vulgò  putatur  y fed  aer  tfì  txicnfius  y fuBtiliatut  , 
D Tko.  jaa  aochc  TAPfclica  Dottore  San  Tomaio , e prima,  di  luì  Ago. 
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AinO)  che  ìnquefla  guifa  ne  parla:  In  hccloco,  tum  àUhuf  Firmn-  b u 
tHtntum , C flutti , intelhgendum  cfl,omncin  ifiamietbercam  matbìnaw  Huiy 
fab  qum  puri  tranquilli  atrts  jcrenilaJ  vigcS  y fub  qua  item  ijit  acr 
turbulcntus  y(y-  procellofus  agitaiur. 

Ed  ecco,  che,  ficcome  al  mantenimento  d’una  Piazta  importa  ^2. 
•dai  l’avcr  abbondanza  d’acque,  per  avvifo  di  Vegezio  , fecondo  J*l*',o*  ** 
le  regole  di  prudenza  militare,  e fecondo  la  pratica  di  Ciro  , che  2<nr,hor. 
non  fabbricò  mai  fortezza,  io  cui  non  foffe  copia  d’acque;  e per 
lo  contrario,  nella  privazione  di  qucll’elementu , ogni  più  munì. 
locaHello  vien'follecicato  alla  refa  di  chi  raffalifce;  così  idifenfo* 
ri  della  fluidità  dei  Cieli  fuperiori  ài  Pianeti,  che  fl  facevaro  for- 
ti nella  lor  opinione  , con  l’argomento  dell’ acqne  fovracrlefli  , 
clfcndo  cotefle  levate  loro  , fono  in  neceflità  d’  arrenderfl  à gli 
aggreflor'i,  & à piegar  le  bandiere,  per  non  più  contradire  à chi 
cinge  d’alloro  il  vefTillo,  à favore  della  folidità.  ChiamiC  pur  , 
con  flciirezza  di  non  errare,  folido  il  Firmamento  flellato  , e fi 
fentano  gli  applaufl  di  Giobbe,  che  lo  raflomiglia  al  bronzo  : C> 

Cali  velut  are  f ufi y e 1 Elogio  del  Reai  Profeta  ; Verbo  Domini 
Cali  frmati  junt.  Ne  riefee  già  difficile  il  comprendere  , come  la 
maceria  celelle , differente  dall’  elementare , come  già  dìmoflrai, 
prenda  la  coofiflenza , fe  fi  riflette  alla  maniera , con  cui , ò le  gem- 
me fi  formano  da  un  fugo  metallico,  cheprima  feotfe  liquidonel 
le  miniere,  con  raflodarfi  in  una  dureiza, fuperiore  alla  forza  dè  Gcmmli  • 
mart  elli  ; ò le  lagrime  d’  alcune  piante,  corpi  ondeggianti  colà  nè 
mari  della  Pruflìa  , cheli  riflringono  nella  fermezzadell’ Ambra,  de  Suvir.o 
fabbneandofi  ia  e^a  , quanto  preziofa  tal  volta  , altrettanto  dura 
carcere  à t viventi,  chedentro  vi  fi  racchiudono  ,‘aflegnandofi  per 
ragione  di  ciò  uno  fpirico,  chiamato  Gorgonio , da  Filofofì  • alla  ** 
cui  prefenza  impietrifcono  anche  l’ acque,  come  in  Jerapuli  della  vUiurìtui 
Frigia,  e molte  parti  de  gl’  ifteflì  corpi  umani, rammentandomi, 
mentre  10  mi  trovava  in  Londra  , effer  flato  propoflo  alla  Società 
ò Accademia  Reale,  il  cafo  d’una  Giovane  nubile,  che  rifveglia- 
ta  dal  fonno,  fi  trovò  con  le  poppe  allungate,  & indurite,  come 
falfo,  al  pelo  di  quaranta  libbre  , per  eflerfi  incontrato  un  tale 
fpiriro  petrificante  nell’ umore  , diicendente  da  vafi  linfatici , con 
raflbddailo  toflamente,  come  pietra.  £ perche  non  fi  potrà  dire, 
che,  nello  fteflo  modo , fi  raflodò  la  materia  de’ Cieli  in  quegl’orbi  i, 
Iiminofi,  à forza  d’unofpiritodivino  :J’p/rfr«  u/rr«r//r;W, applica-  iob.»»u. 
IO  à dar  loro  ornamento;  Quando  fpiriius  ejuj  ornavii  Calci y (pi- 
rito  realmente  di  fermezza  à tutte  le  cofe  , quando  che  vvole,in- 
cìtolaiu:  Firmamentum  vìrtuiis?  E ben  fimanifefla  quefla  fermez- 
za j odi’ aver  mai  fempre  le  flelle , che  ivi  rifplendoao  , conler- 
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rato  quell’ordine , e quella  didanza  fràdi  loro  , che  (brtirouo  fia 
dal  nafcer  dè  iecoli  ; che  nou  fuccedcrebbc  nella  loro  fluidità  . 
Nè  tralafcitr  fi  deve  > fenza  commendazione  T ingegnofo  argo. 
mento  , che  ne  addufle  S.  Cirillo  di  Gerofolima , aflcrmando^che 
apparcercva  alla  divina  beSfificenza  ilnaettcrc  an  fodo  riparo  alla, 
debolezza  degli  occhi  nollri  > cquaG  un  velo  denfiflimo  , che  im- 
pedifTe  il  foverchio  lume  , che  dalla  fede  della  Divinità  tolgoreg* 
giant*  nell’Empireo)  farebbe  difeefo  con  tant*  innpeto  fopra  di 
oui)  che  ci  avrebbe  eflinto  ogni  lume  vitale  « fenaa  un  tal’  offa* 
colo,  per  difefa  delnoilro  vivere:  propterca  Deus  > fecuadHmjuam 
maximam  btniinìtatem  , velum  fua  propri*  Dciiaiis  , Calumtxtendit^ 
ne  penremus. 

Ma  rivolgiamoci  ormai  dal  Cielo  ffcllato  alla  Ragion  de  Pia» 
neti  , che  il  rotiiliiTimo  PicoMirandolano  interpretò  per  quelle 
Io. Vi:  Mi-  acque»  che  Mosè  pofe  fotto  il  Cielo  : Congrtfeniur  aqtue  in  locum 
laiijoi  io  unum  ^ dicendo:  Aquas , qu*  lub  Calo  funi  ^ Moyfit  appel  avit  Pla~ 
*.c.i.  netat  ,qunn  uno  loco  congregati  funi, quia  nmms  Planetarum  vistnaoie  col- 

trfìaeH , E riconofean  liquido  ogni  Cielo  Planetario  da  chi  non  vuol* 
efferaflrettoà  metter  nellaconflruttura  di  quegl’ orbi  erranti,  un  la 
bennto  d’innumerabili  Epicicli,  de  Eccentrici  , e fpire  tonuore, 
d’onde  non  ne  faprebbono,  ne  men  col  filo  della  propria  luce  , 
trarne  fuori  fìcuro  il  piede  gl’  illaifi  Pianeti  , che  per  uno  fpazio 
fluido  amano  la  libertà  di  palTar  dalla  Tua  sfera  a quella  de  gli  al* 
tri  ; oflervando  l’acutiiTìmo  Ticone  , con  i più  filmati  Aflroiiomi, 
Mercurio,  Venere , e Marte  , or  fopra  ,dcor  di  furto  al  Sole  , con 
un  cammino  , che  non  è loro  contefo  tra  i raggi  di  quel  Cuor  lu* 
minofo  delle  sfere  ; che  non  potrebbe  concederli  , quando  fof. 
fero  diamaatini  que  circoli  , che  con  tale  folidità  metterebbono 
Ufl  mutuo  impedimento  tra  di  elTì  in  quel  viaggio  , che  irrcgola. 
tamente,  con  tanca  regola,  intraprendono.  Aggiungali,  che,f9 
duro,  e folidofoflTe  il  Cielo  Planetario,  non  fi  transfonderebbe  à 
noi  il  lume  delle  (Ielle,  de  avvegnaché  fi  dichiaralTc,  che  folfcroi 
Pianeti  folidi , ma  àguifa  di  criflalli,'  formerebbono  peró,fol  col 
^!’l'a*tVrr.  loro,  una  grand’opacità  , ficcomc  molti  vetri  , benché 

*'«.  puridì.-ni , quando  fono  infieme  uniti , fanno  oppofizione  al  diala* 
no;  e così  cagionerebbefi  à noi  la  perdita,  e privazione  del  lume 
delle  (ielle  del  Firmamento,  giuda  i principi  di  Peifpettiva  : lu- 
V*  nenenim  ab  opaco  impeciitury  ^ ab  opaco  refrangìtur  y refilit  in  /# 

ip/"*'W/confeg«eaza  che  non  pollo  abbracciare,  per  non  eilerean- 
4tLace.  noverato  tra  quevipidrelli,  che, in  certo  fuo  fogno  vidde  un  bir- 
««rro  Filerofe  dentro  ua’o(curefpeco,cUingucrcad  «ccefa  torcia 
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fi  lume;  con  rlportirne  per  me  U taccia, data  à quelli,  qi<!per.èj /c, 
vec  lunteti  babent  ytiCf  amant  \ quafiche,  con  poco  lume  intrlletiialc , 
non  apprezzalTi  almeno,  & amalTi  la  luce , che  dal  Firmamento  '«a», 
benignamente  piove  dagli  aflrilopra  la  terra. 

Ommetto  molte  altre  pruovc  alla  mia  propofizione,  lafciandole 
à chi  forma  più  ampj  volumi  ,6c  una  fola , come  più  vigorofa  ne  ad- 
duco,  inconfermazionediquant'hòdettoi^è,  che  infigne  ingiù, 
ria  fi  farebbeà  quelle sfered’crrantiliclledachi,coadichiarar]e  fo. 
lide, per moHrarfi fecondo  d* invenzioni ingegnofe,  le  vclelTe  far 
comparire  affatto  Iterili,  & incapaci  di  rendere  plaufbile  una  qual- 
che loro  produzione  in  què  luminof  teatri  di  luce.  Sono  in  vero 
flati  troppo  fcrupolofi  Peripatetici  coloro,  che  giurando  oflinata- 
mente  una  perfetta  Ingenerabilìià  , òr  Incorruttibilità  nelle  celefli 
Toflanze,  mirando  quegl 'eccelli  globi , fono  riufcici  di  peggior  ge. 
nio  , chccertianimali  ,che,òcol  fuffumigio  deH’unghic  loro,  ap-  t»». 
preflo  Etziero,  ò anche  con  la  fola  vifla,  come  la  lepre  marina , per 
relazione  di  Plinio,  cagionano  ad  altrui  un  infelice  aborto;  perche,  <■ 
ècon  I*  unghie  fumantidi  zelo  Ariflotelico  , nel  pungere  idifenfo-  * 
ridi  quella  dottrina , come feceil  Cavalier  Scipione  Chiaramente, 
Filofofoper  altro  di  primo  grido,inimpugnareTicone,òcon  occhio 
timido  più, chequellodellaLcpre  manna, per  paura,  che  non  ri. 
manenreoffefo  lo Staglma,  non  folo influirono,  in  far  aborrir  i 
Pianeti,  ma  negarono  loro,  il  poter  concepir  cofa  alcuna  nel  pro- 
pri» feno.  O’  miferi  Filofofi,  fc  llimano,che  il  gran  Libro  del  Mon- 
do  ,fcrìtto  dalla  natura , Ila  flato  riferbato  ad  «ITer  letto  dal  folo  cii. 
Ariflotìle  ; qualìche , come  parla  il  Galileo  ,gli  occhi  Tuoi  I ’ avelTe-  •<»  »■ 
roà  leggere , e vedere  per  tutta  la  Polterità . A baflanaa  rimangono 
covinti  cofloroda  què  diligenti  Matematici  ,che  ofTervarono  i nu- 
meroli  parti,  primieramente  delle  macchie  folari,  finofopra  qua- 
ranta inlìeme,  di  grandezza  fuperiorealla  terrena  mole , e non  mai  . 
nell  'aria  ,ò  altrove , fuor  che  nel  mezzo  del  Difcodiquel  Pianeta,  ao"vrhn" 
c vicine  alla  dilui  Eclittica,  Tempre  più  gracili , ficollervate  nel  mar 
gine  più , che  nel  centro  ; e benché  molte,  fempre  però  con  inva-  mico.  ' 
riabile  ferie,  con  quel  tnedelitno  moto , che  hanno  i lumi  del  Fir- 
mamento, terminando  la  Vertìgine  lorocon  quelladel  SoIe,*fegno 
evidente,  nel  vederli  da  Paefidiverlì  ,con  la  (corta  de  Cannocchia- 
li, nelIoflclTolìto,inun  medrllmo  tempo,  ch’elleno  fono  unite 
al  corpo  folate,  e da  luì  generate.  Secondariamente  dalla  prole  di 
frequenti  Comete,  che  certamente  non  traggono  i natali  nella 
fuprema  regione  dell 'aria , ma  nel  Cielo.  Imperocché  forpafla 
ogni  credibilità , cheuna  efalazìone  di  zolfo  , e di  bitume , accefa 
Bell  * aria , p ofla  feguire  t con  tanta  pnntualità  , e fedeltà  il  moto  del 
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primo  mahife  , e comparire  in  ogni  clima,  nelmedeflmo  no&  J 
Tcnza  foggcccarfì  quafià  veruna  Parala(lì,ò  diverfirà  d'afpecco, 
ch'eiTcndo  minore  di  quello  della  Luna  , moftra  che  fono  anche 
più  aire  di  quel  notturno  Pianeta.  Poiché,  nafcendo  la  divcrfità 
dell ’arpecto  dalla  fenfibi/e  raoledella  terra,  quanto  più  un  AHio 
fi  difeofta  da  noi , tanto  minorcè  la  PanlaflTi  ,ò  differenza  tra  il  fuo 
vero  luogo,  che  dal  centro  della  terra  fi  vederebbe  , etrà  il 
luogo  apparente  , che  dalla  fuperfìcie  delia  terra  à noi  vifibu  ' 
le  fi  rende.  Perciò,  fecoiefie  fono  prole  del  Cielo  Planetario,  non 
poffo  indurmi  à prefiar  fede  à chi  me  lo  wol  perlùadere  diaman» 
tino;epiù  toAo  crederò  àchi  mi  riferifce,che  i diamanti  talvol- 
ta partorifeano  diamanti , e fiati  veduto  qualche  diamante  oviparo; 
che  acconfcntirc,  che  sfere  fivafie,  fe  follerò  di  una  foliditi  di  dia. 
mante,  poteffero  giammai , aver  prodotto  parti  frequentemente  fi 
tnoftruofi.  Ma  perche, e delle  macchie  foJari , e delle  Comete  fi 
dovrà  difcorcrre  altrove  , faccio  fine  à quello  difeorfo  , per  levare 
una  peggiore  generazione,  che  è quella  del  tedio,  dcc. 
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POLITICO. 

Sì  hìajtma  ìa  foììdìtà  nel  Cielo  Volitieo  y per  cui 
smpedifce  ad  altri  il  lume  di  gloria  y e d* onori yC 
l ’ avanzamento  à cariche , e dignità  y efi 
mojlra  il  pericolo  del  dif capito  di  tuU 
to  il  proprio  lume  ^ à chi  cerca  di 
vietar  à gli  altri  lo  f pieni* 
dorè , partkolarmen- 
te  nelle  Corti. 


On  Iià  l’haomo  pafTiotre  più  vroìcDt*  > e fijpe» 
riore  ad  ogn’alcro  affetto,  che  la  cupidigia  di 
gloria,  e la  brama  di  fouraOare  à gli  aliri;  eu- 
pkto  tiommandiy  curUisaftiì'ént  fiagratiior  efìy 
non  mai concentadegl  'ingrandimenti,  à quali 
fofpiròcon  arroganza  di  tori:  »mbitio  trim  ut» 
patitur  quemquam  in  ea  ncnfarn  honorii  mquiefcc' 
re  y i giudicio  di  Seneca  , qua  quondam  tjus  fni$ 
imptidens  votum . Nafcccotefta  da  unaprefunaione  di  nBerito,che, 
come  maggiore  dègli  altri , debba  fàlire  à più  alto  grado  d'onore 
fopra  d ’ ognuno  quif^que de  fe prafumit , fe , pra  alio , corpitam  prowe- 
reri.  Qtiìndi  è ,che  non  di  rado  fi  truova  infieme  la  potenza,  e la 
concordia:  ardaumjeol'^0 ,potemiamyO<cotnordiameffe.  Ebtnciò 
fr  conobbe  fin' nei  natali  del  Mondo,  nel  gran  tumulto  del  Caos; 
derivando  ivi laconfufione,  perla  pretenfionc  di  maggioranza  d’ 
unacofa  fopra  l 'altra , come  altamente  filorofò  Platone.  Ne  freon- 
tenta  l’ ambizione  , che  alcuno  non  s’ avanzi  fopra  di  sè  , ma  vuole  , 
per  quanto  può,  levar  l'uguaglianza.  Non  le  piace  più  quell ’ono* 
re,chefivc^e  participaro  da  molti  ; eìarus  hontr  vileftit  tu  turba. 
Ne  l 'altezza  del  porto,  ehe  tiene  un  Politico  più  gliaggrada , mentre 
un  alerò  parimente  s’innalza;  quafi  albero,*  che  perde  il  pregio, 
dovcs’eftolle  una  felva  : tioactiim  eft  admirationi  una  arker,  uhi  in 
tandem  altiludhtem  tota  jylva  furregit . Li  gloria  altrui,  reputa  fu» 
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seieo»  TgrarU  , $ehhritatem  afterìut , ìahorem  fuum  reputét;  e crede , ch(_^ 
fu fpericdifcrvitù  la  fua,  feunaltro  lo  pareggia  nel  comando: 
4*.  ‘ pToximi  Hiìtar  gloria  y (y*  honorem proximi  y jtiam  eomputat  fervituiem . 

A'Binfoi  *'*•  natura  iè  Pianeti  ,che  non  conofeono  la  fua  elalta- 

ììi  C«tUo<i‘.  sionein alcun  fogno  dclZodiaeO)  fe  in  quello  fìeflo  fcgno  non  d 
•“*»  vede  4 *un  altro  Pianeta  la  deprefliune.  Che  maraviglia  però, 

con  ogni  iludio  s’applica,  à metter  intoppo  à gli  onori  altrui , òcà 
far  oltacolo  al  lume,  che  in  altri  dovrebbe  difeendere  dalla  sfera 
del  Principe?  QueAi  è la  folidita  bialimevole  nel  Cielo  Planetario 
de  Corcigiaot , coaGllente  nell  ' impedir  à i rivali  il  lume , che  à lo- 
ro 11  deve,  e la  gencratione  delle  cariche,  e dignità,  alle  quali  afpi. 
rano  . Contro  quella,  fe  già  fclamò  il  Dottore  di  Chiaravall^: 
co*Tetf*  Hndt  tantHS praìationis ardor  y nude  ambinoiuif  impudentia  tanta}  lo 
•dcisr.e.  pure,  dopo  aver , fecondo  le  regole  de  Filici , impugnata  lafolidità 
della  Region  delle  AeJleerranti , moHrerò,  pci  canone  di  Politi, 
ca  , quanto  Ga iniqua  cofa  nelle  sfere  del  Domìnio  dè  Principi,  et- 
era verfarG  ,conugualfolidità  ,a  i luminofi  fregi  de  gli  altri , e quan- 
to pregiudicio  derivià  chifopradi  clfa  fonda  lefue  fperanze , di  pò» 
ter  goder  foto,  quei  lume,  che  cerca  d’involare  ad  ogn’altro. 

' Chiamai  iniqua , una taleSolidicà , perche  troppo  s’oppone  al 
genio  beneGco  di  Dio.  Elpofeegli  nel  crear  il  Mondo,  per  tra- 
,,  cGra  della  GiuGizia  , e della  luce , una  perfetta  uguaglianza , for- 
mandolo nell’Equinozio  di  Primavera  , giuGa  di  un  Concilio  di 
Bcdaiib.de  Palertina  , fo'to  Vittore  Pontehee,  al  riferir  di  Beda:  aqual'ttat 
eahtt  miniftra  Julìiiia  y ^luciseft'^  per  ciò,  fe  all  ’ uguaglianza  ri- 
' pugna  un  Politicoeattivo,  e non  la  vuole  nèfuoi  rivali;  e in  quel 
• modo,  che  nelle  Ggure  geometriche  fi  (lima  da  Matematici  im- 
potllbìle,  cheunafiain  tutto  uguale  all'altra , non  concordandofi 
nella  grandezza  : ingetmemeij pgtms aqualitas  aiìuefi  impoJJìbilU 
•«rdia.  de  Bulla  potcH  concordare  cum  alta  in  magnitudine  y non  altrimenti  egli  ri. 
donVigao*  ’arrenderfiafoffrire,  che  «Icunofe  gli  uguagli  nella  gran- 

Matui.  dezza  de  gli  onori , e dell ’cGimazione,  chiara  cola  farà,  eh’ egli 

non  G confaccia  con  la  prima  regola  della  Divina  Sapienza.  E,  fu 
■tdinbut-  Adriano  Cefare nelle  fue monete  fece  coniare,  nella dcGra  mano 
una  bilancia,  à chi  tenea  nella  GniGra  una  cornucopia  ,*  vanamente 
7tian.'*f^  fi  tforza  l’ambiziofofcon  tenere  in  una  mano  una  falfa  bilanciu 
*»*•  ^ Hateram  dolofam  , per  pefar  più  del  dovere  i fuoi  pregi , di  far  ve- 

'*’**  deresu  la  GniGra  una  Cornucopia , in  cui  Gano  per  fe  folo  tutt’t 
doni,  e tutte  le  grazie , che  dourebbondividerGin  molti.  Dirò 
,cnche  più,  fe  affermerò,  che  ciò  è un  tacito  burlarG  di  Dio,  & un 
voler,  in  certo  modo , contraffarlo . Imperocché,  dove  Dio,  tra  le 
pàoefMtuciguù  del  icmpoa  dic«dò  uaafAUc  del  Ciclo,  per  coa<. 
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4en  (a  rl*aUf«,  rate*  lucidale  ne  formò  il  primo  giorno  della  Crea» 
zione:  De0j  partcm  unam  Ctclirarefecu yUtcondcnfm-et  altrramyper 
fuoi  alciffiroi  (ini , feiltcet  lucidam  itlam  » quéC  primo  die  falla  e fi  ; 
pretende  rambiziofo  daogn*uno  didipare  tutta  la  glona^per  ra- 
dunar tutto  in  sé)  quanto  c’è  di  lucido  > per  aver  foto  I’  univer. 
Cale  apptaufo  nell’ampiezza  de  pregi:  quali  emulando  la  faliofa, 
ma  ben  meritata  Infcrizione^  che^e  imprimere  à Tua  lodo  l’in- 
vitidimo  Carlo  Quinto  ne  i bronzi:  Qu»d  io  C^eloSol  y^ocimerra 
Cétfar  efi ; non  volendo  TambizioTo  alcun  altro  eguale  nella  po. 
trnza  > e nel  lume;  in  ciò  paria!  diurno  Pianeta,  ou  più  indifcre- 
to  di  quello;  perche  il  Sole  fi  partecipe  dei  Tuo  raggio  benefica* 
mente  twtt’i  mortali, mentre  daini  ingiuliameate  viene  allonta* 
nato  à gli  altri  huomini  quel  lume  , che  loro'è  dovuto. 

Ma  rendiamo  più  TeDlìbile  quella  inginllizia  , palTaodo  dal 
Crcarore  à rawifarla  più  da  vicino  nella  creata  natura  . £ che 
prcgiud'cio  non  li  là  a tutte  le  cofecreate,  che  amano  la  concor* 
dia,  e l’amore  nell’ CJniverfo,  perla  loro  confervazione?  rx  «mo- 
re e»im  y (y-  aqualuate  protedu  amor , (y,  inde  nexns  , in  quo  none 
lluntur  oiwii#;  i>bil  efi  ilUus  mmorìs  expers  , fine  quo  non  potefl  quid 
quam  perfifiere.  o\nnes  Mundi  partts  hoc  fpiritu  confervaniur . E non 
è forte  vero,  che  nell’ amore  (là  la  bafe  di  rutta  la  natura  > che 
non  poria  avverlione.  Ce  non  all’odio  ? Orni/  in  ebaritate  natura 
f andata  efl . Sulum  odmm  odit . Chi  non  sà , che  fi  forma  ,con  que- 
flo  amore,  quali  un  vincolo,  per  cui  a’unifcono  tutte  le  follanze 
ìnfime,  e fublimi:  tanquarnvinculum  quoddamy  quo  fmperiora  cum 
inferioribus  , fpirhualia  cum  corporei f , aterna  cum  mortaVtbut , creator 
eum  rebut  proereatii  copulantur^  (y>conjHnguntur}  Ma  più  ,che  altro- 
ve, li  ricerca  quella  legge  d’amore  ncU'elIcnza  intelligibile, co. 
me  perfezione  della  natura  drIi’Huomo. 

Se  badò  tal  volta  la fomiglianza  del  nome,  per  render  ragione 
li’ un  Legato  , fatto  dalTellatore  Sempronio  à favore  d’  un  Ni- 
pote più  ampiamente,  che  à gli  altri  Nipoti , per  chiamarli  quel, 
lo  parimente  Scnipronio:  in  honorem  nomini  i ; <5c  altre  volte, fù  fuf. 
lìcience  la  fomiglianza  dell’origine,  à far  , che  l Romani  più  mi- 
temente tracralTero  con  ì Trojam,  foto  , perche  derivava  indi  la 
loro  propagazione  nella  fondazione  di  Roma  : propter  conjunUio 
nem  originis.  non  diremo  noi , che  ,con  maggior  forza  , polla  ca- 
gionare la  concordia  trà  gl'  huomini  la  comunicazione  nella  me. 
dclima  fpezie,  quando  rifletteremo  , che  Adamo  fù  creato  ,folo; 
accioche  tutti  gli  huomini,  conofccndo  la  propagazione  da  un  fo- 
le , confer vallerò  l’ unirà  nell’amore  dell’uno  , con  l’altro  , valen- 
do la  propolìzlooc  de.  Matematici  , qtue  fnat  »ù  aquaìta , imtr  ft 
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fktq*e  d!ftièXs[mnt  y per  cai  noa  dovettero  mai  rlptigoare  dll'unlo» 
nedt^ii  aaimt  ne  ali  ' uguaglianza  dèi  doni  della  oaiuia . Dunque , 
chi  non  vuole , che  alcun  alerò  lo  pareggi  oè  gli  onori , per  alito 
mericaci , fC  grand 'ingiuria  alla  natura  roederima. 

Parve  à Plutarco  l’ ulcioio  gradodi  pazzìad’  uua  tralignante  na- 
tura, il  metter  di  pani  'allegrezza,  per  la  propria  felicità,  e la  irillcz. 
za  per  l'altrui  bene  : Eo  amentix  veiuumefi , vjturaqite  notiratndtge- 
«ffem  qmamdam,  iaviddtnq;  affclìionem  fic  e/i  depravata,  ut  ao»  tam  prò- 
priisLetari  foleat  ,quam  ahems  bonis  aagi.  Ma  che  aurebbe  detto  un  li 
^ , arcredicato  Filofofo , vedendo  , che  non  fi  contenta  taluno  d’ un  Tuo 

gran  lume,  fe  ad  altri  non  toglieogni  raggio  d’onore?  £ quando 
non  polTa  impedirlo  alFacto , cerca  che  rimanga  olcurato  ? non  ba- 
dando, che,  fe  le  Cefa  ree  Leggi  vietano,  con  gli edilìcii  jl’olcura- 
ferm!;t{d.  *■«  à i ricini  il  lume  Colare,  ae  lumina  cujufqttam  abfcurhra  fiaat, 
molto  più  fi  debbono  intendere , del  non  ifcemarc  un  lumc,aflai  più 
pregiato, qual ’èquello della  gloria;  praticandoli  cotidianamcnce 

?|uello,che  fecerouna  voltai  Kodiapi  odia  Statua  confagrata  , nei 
no  trionfo , dalla  Regina  Arcemifia  Vincitrice  , nel  Tempio  di 

J nella  Patria  ; allorché,  conofeendo,  che,  per  titolo  della  loro 
religione,  non  potevano  levarla,  la  coprirono,  con  fabbricarvid* 
Csi.Caici-  intorno, accioche  non  apparìlTe:  qtiod  nefat erat , iropbaa  dedicata 
èf.  ì’,  *'  *■  rtmovert , àrea  eum  loeum  adificiu  m jlruxeruat , texerunt , ne  quis pof  - 

fet  afpicere  • perche , dove  la  Politica  non  vale, e non  ardifce  talvol- 
ta,òdi  fpregure, òdi  nmuovetequal  ta  cofpicue  da  un  Cavaliere 
•ccreditato , cerca  con  artiicio  maligno  , e con  fabbrica  d ’ ingegno 
aliuco , di  coprirle,  io  modo,  chea  gli  occhi  altrui  del  tutto  (i  celino. 
Equa]  invettiva  non  li  dourebbe contro què  depravatori  della  na- 
tura, che  (feodono  anche  più  oltre  lamentovatamalizìa,&àguU 
fa  di  quel  Iago  di  Arabia  , cheprelToà  i Nabatei , pieno  d 'asfalto  , 
siaiat. li-  manda  un  alito, chefarcolorirel’oro,el’argento:  auro, 

aufert , mencrecolioro , con  alito  d 'una  bocca  calun- 
niatrice, infetta  no  il  più  lucido  metallo  delle  altrui  prerogative  piu 
nobili , con  farne  fuaoir  quel  colore  di  virtù,  che  li  faceva  degna- 
mente apprezzare  ? 

g £ che  dirò,  quando  la  malvagità  li  llende,  ad  imitazione  di  Dio- 
cleziano,che  ordinò,  che  s'abbrucialTero  tute’ i libri  dell 'arte  chi- 
mica àgli  Egiziani , accioche  perdendo  I ’ arte  di  far  1 ’ oro , perdeOe. 

. ro  parimente  la  gloria,  e le  forze  d’opporfegli:  ne  bine  glonam  ,0> 
v.òiocièk  viref  babtrent  li  llende  ,dìco , à tentare  di  corre  al  rivale  il  modo  di 
più  comparire, edi  emulare  la  Tua  potenza,  cercando  dimetter 
intoppo  alla  generazione  di  qualunque  dignità,  e preminenza  di 
comando,  che dcrirarpolTa  dalia  afera  della  beoigoita  de  Sourant. 

fo; 
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fopn^isè  perufurparfi  ,eraccorreinsèun  fìngoUreornameatoal- 
la  Tua  fadoia alterìgia?  Si  ravvifa  un  di  codoroà  quello  dagnod  *, 
Ibernìa,  che  toglie  d’ intorno  à sèia  produzione  per  fin’ della  mini- ^ 
ma  delle  piante)  per  la  copia  dell ’efalazione  del  Aio  bitume  rrrr<f 
qucmnon  berbé  nafcitur;  perche,  con  un  vapore  della  fua  fupcrbia, 
un  mti  Politico, coQfumando,quanto  potrebbe farcrefcere  la  glo* 
ria  al  fuo  vicino,  non  lafcia,  che  profitti  d’ alcun  influenza,  difccn. 
dente  dal  Firmamentode  funi  Principi . E fé  vi  fù  chi  interpretò,  che 
1 ’ Aquila , che  fi  pafceva  delle  vifcere  di  Prometeo , altro  noli  fbfTe, 
che  un  fiume,  che  infeda  va  la  fecondità  à i campì , cheglieranod* 
appredo;  può  ciò  fervir  di  (imbolo  icoteda  forte  di  gente;  quando 
non  fe  ne  voiedie  prendere  uno,  affai  più  nobile  dal  Ciclo  dedo,  in^ 
cui  fa  pompa  la  Codellazione  della  Vergine,  così  chiamata,  perche, 
quando  fcorre  per  eda  il  Sole,  fi  rende  così  arido  il  terreno , che  non 
è più  capaced’alcuna generazione, percuis’arricchifca:  in  Q/e/r. 
gnum  dicitur  Virghi s ; quia  cum  illud  Sol  attingit , terra  percv[f  * nibil  pa- 
rit-^  mentrechièpiù  illudratodal  Principe,fidudiadifarinderil- 
lire  ad  ogn’alcro  gli  onori,  e la  gloria,  per  effere  (ingoiar  ne  gli  ap. 
plaufi. 

E non  fi  confedcràjchequedofia  un  troppo  ingìudamenteavvi-  7, 
lire  l’umana  natura  ,che  hà  perdirìtto,  1 ’amar  il  proflìmo,  come 
fe  dedo?  Potrei  quindi  dall’ ingiudizia  , chefifà  à i particolari, 
difcendere  à quella,  che  ridona  nel  pubblico;  mentre  fi  leva  il 
premio  alia  virtù,  con  una  fi  dannata  Politica,  e fi  privano  lcCic> 
tà,e  le  Provinciedi  foggetti,da quali  s’amminifirerebbono,con deco. 
ro,  e profitto  univerfale,  i primi  Magidrati:  ambitio  enimtoUit  pnt- 
miti  viriuih,  h Republica  ret  deterrima  efl  ydum  hdignìs  plerttmq;  ho-  huìm  a* 
ttoresyi^  magiflratuf  potìùt^qnà  dignis  traduntar.  Ma  io  voglio  più  rodo 
confiderare  ringìudizia,che  à sè  medcfimo  fà  il  Cortigiano;  mentre,  «•“»  1*1 
perquedomezzo,fiportaal  propriodidruggìmento.Tengapur  la 
proprietà  malìzìofa,  e venefica,  che  Timeo  Matematico  attribuì 
al  Segno  del  relede  Scorpione , di  far  cader  le  foglie  de  gli  alberi , 
allorché  per  edo  fi  fi  ilpadaggio  dal  diurno  Pianeta:  decìdere  folta , ,1;, 

Sole  Scorptonem  tranfeuute , Syderij  vi , quodatnvcneno  aerit , Timatts 
pittai,  perchè, con  la  velenofa  perfidia,  fpoglierà  un  Politico  de 
■gli  ornamenti  de  Magidrati  i pretendenti  illudti,e  li  fari  cadere 
da  chi  fe  nevedira,  quando  più  che  mai  farà  favorito  da)  Soled'un 
Dominante.  Ma  infelice,  fé  ingiudo  • Avrà  tutti  quei  lumi , che 
bramava , ma  non  ferviranno,che  , per  rendere  più  cofpicue  le  fue 
macchie:  elarai  (uat  macula/  reddet  omnium  ocuhs  expefitaty  glielo  cifGodi.i; 
ricorderà  Cadiodoro.  Sperimenterà  ciò,  che  avviene  alla  Luna, 
cuaodo  riempita  afiàtto dei  lume  folate;  perché,  fe  quella 


7*  QttiUhne  Trr^al 

mj.  comincii  immedìaramente  ad  (fcemard , e fì  Gk  foggctta  ad  tfkt 
mV***^!*"  «cliffata,  nel  più  bello  d’una  iuminora  eciitica;  anch’egli  trà  la 
pompa  de’ maggiori  lumi,  G redrà  mancar  la  luce  dell’onoranza 
Tttii,  PqpjjIq ^ alirecco,à  tollerar  recliSi  dell'odio  altrui: r»  W/V/ 

entm  ^quamò  potentio'  y co  icm  aSfu  , invifio^  y come  lo  notò  in  Tito 
Vinio  acutamente  Tacito;  chedichiarò,  effcr  proprio  della  natu- 
ra dè  mortali,  il  mir<trdi  mal  occhio  chiunque  di  repente  efaltato 
à cingerli  di  tua'  i raggi  più  illu Ari , era  per  I ' innanti  Aato  mcramé» 
fica  hift.  jg  vguale  loro  negli  fpicndori:  mortalibus  natura  y rcccnttn$ 

* aliarum  falUiraiem  teg> it  aeulìs  introjpicere  ^ modumqut  fortuna  À nullit 

tnagis  txigere , quam  ahns , quos  in  aquo  videro . Raunerà  in  sè  tut- 
te ledignità,  e cariche, che diAribuirfidorevanoin  molti, da iuide- 
prelTi;  e le  già  dal  CloAo  di  Rodi  abbattuto,  (1  formò  un  Popolo 
ouinerofo  di  Aatue;  egli  da  molte  Aatue  vive , atterrate , fi  fabbri- 
cherà un  cololTo alle fue glorie . Ma,  ficcome quello  cadde  à forza 
d’untremuoto;  cadere  egli  pure  ad  improvvifo  feotimento,  nel 
comune  tumultuar d’ una  Corte,  fdegnata  dal  veder  occupato  da 
*ibUi.  un  folo  il  poAo di  molti,  come  avverti , in  riguardo  al  Cardinal 
^u^eit^L  Granuela,  undotto  Aorico  della  Fiandra:  exiìtere  fape  numero  in* 
■ • gentet  motus  in  Republica , quaties  ab  uno  oecupari  partes  pluriuwy  Prin- 

reps  voluil . prendendone  unabelliAima  fomiglianza  d'un  hume, 
die  quando  Aà  dentro  al  fuo  alveo,  ànìuno  fa  ingiuria;  mabenfi 
eccita  le  querele  de  gli  Agricoltoii,  quando  trabocca  fopraie  ripe  p 
con  invadere  team  pi  altrui;  etenimìntumefeai  licèt  Amnit  y aquarunn 
aeeejjione  y dum fuo  continuatur  alveo  ynulhefi  injurmt;  at  juperripat 
$Pufus  ydumvieineseampos  tnvadit  yquereluagrKolarum  incufatur.  £ 
^rfe,  rinoverà  la  memoria  di  quel  Phncipedi  Mofeovia,  che  per 
ingrandirli , con  I ' acquiltodi  Paell , non  fuoi , perduta  violente- 
tigiroi  M«t.  mente  la  vita , trà  i Greci , ebbe  al  fuo  Cranio , legato  in  oro,  la  fa- 
infcrizzione:  Quarendo  aliena  y propria  amijt.  'Non  farà  il  pri- 
tu,  mo, che, col  vulertutropt;rfé,tuttoperda,ecolteforo,cbes’ufur- 
padella  fama,  e prerogative,  che  fpeteano  ad  altri,  foggiacera  alba 
difgrazia,  che  foAerfc  Ricardo  Rè  d'Inghilterra,  allorché  domi- 
•aoti«  iLa>  nancefopra  una  partedella  Gallia , offertogli  da  Vidomero  V ifcon- 
tedi  Linoges  gran  parte  d'un  teforodalut  trovato  , s’ invogliò  di 
•<«*>  volerlo  tutto , per  forza  , fenza  diminuzione , e farfene  intero  pol- 
felTore;  perche  nelTaArdiare  il  dituiCaAello,  palesò  con  la  bocca 
delle  ferite, nceuuce  dall  ' Inventor  dei  teforo,  la  fua  puniu  la- 
giuAizia. 

8.  RiconofcaA queAo  perìcolo  p'ùchiaramencein  PiettoGaviAano^ 
ft'nofo  nelle  Scorie  dè  gl  ’lnglcll . Si  hguròcoAui  di  nfplenderc_, 
falò  adU  Corte  dei  Re  ,c  far  dipeodece  tutti  <U  fuoi  ccaoi . Ptivè 
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egH  tatti  gti  altri  d’ognl  potere;  e fé  io  qad (a  Provincia  v*hàuo  b«tìv  ì» 
pozzo,  che  inàridifce,  nel flludo  maritimo,  nella  (umidezza  deU’^*^) 

O cano;  divena* egli  cumidiflimo  nell ’amlMzione,  con  far  leccare 
le  acque  della  grazia  regale à cuci’ i pozzi  dei  rivali  Tuoi  ,e  della  lue 
gloria  , nel  Hullod  ' un  odiata  arroganza  > Si  lafciò  addietro  la  ma- 
raviglia dei  Monte  Nifa  , che  nella  cima , dentro  una  fpaccatura, 
tiene  una  pietra,  chiamata  Arveroo,che  tira  i sè  precipitolì  gli 
~ uccelli , che  ivi  forvolano;  fupervolaw:es avtt  adft  tràbit  ; non  per-  rtiiot;  » 
mettendo  egli , che  alcuno,  non  dirò , che  s'alz^e  , (òpra  di  lui , iVnlt.*^  f 
ma  che  neinenoemulalTe  l’altezza  dei  fuopofto,  feoza,  chefolTe  >* 
tirato  al  precipizio  d’improvvifa  sfortuna.  Mà,con  impedire  ad 
altri  il  lume  de  gli  onori,  incontrò  quello,  ebe  infognava  Empedo- 
cle, che  i folgori,  de  i fulmiai  nafeevano dall’eflTer  intercetti  i 
raggi  difeendenti  dal  Sole,*  perche  beo  collo  fu  cotefto  il  berfaglio 
dòfulminidello  fJrgnodé  Hum  inferiori;  dè  quali  fi  verificò,  io 
ordinei  lui,  il  detto  d’un  Occlamatore  , ebegenus  libertafis  puta~  ^ 
r«r,  ódijfc  majoret ; rimanendo  coflrettoàfpcrimentare,  che  tuHp 
omnium  quii  paiet  infidiif  ,tumillumodit  /fiferior.  Se  rrà  gli  clementi 
della  gloria  mondaoa  credè , che  pocefiie  vivere  il  fuoco  del  fuu  fallo  ^ 
oelconfuinar  la  terra , cioè  i più  badi  nella  naturale  condizione^, , 
ignit  enim  vtvUexin[erimterr,e\  s’accorfe,  che  l’aria  dèlofpiri  de 
foggettaci,  mai  contenti , voleva  vivercconl’edìozione  delle  fiie_> 
fcinrille  , verificando  la  dottrina  di  Madiino  Tino,  che  aerMìvit  ex 
n/rri(M  Tantoperl’appuncogliaccadde,  perchefù  medoin 
pezzìdilfuroredcl  Popolo, conunamoneneglecta,  qual  potevafi 
prefagire,  coi  (imbolo  d’un  razzo,  che  accefo  formonta  lc_* sy^upyull 
nuvole,  e poi,  dopo  un  breve  lume,  fi  rifoive  io  cenere, 
dum  lucei , perii . • . ’ . 

Ma  ,fenza partiredail 'Inghilterra, fòrvengavt  alla  memoria  un  ». 
altrodiquc favoriti , che  nonfolonon  fofTrìjchealcunol’avanztf. 
fe  nèglionori:  tamufenimefi  ambii itnis  furor  y ut  nemo  (ibi fpojjr  *Bi 

deatufyf  a‘.iquitan:efefuerit  ; ma  ne  meno acconfenti , che  alcuno 
lo  feguitade,  à partecipare  la  contìdcnzacof  Dominante,  nean- 
che co»  lontaoìdìmo  iacervallOjufurpaiKio  perse  tutta  quella  po- 
drd.i , etutti  jnèfregi,  ebe  dovevano  dividerli  tra  molti.  Quello 
fùii  Duca d* Irlanda  , fottoRicardo  Secondo,  che  dglivolod’un 
Prneipe  di  Galles,  fuccelTc  nel  Tron»ad  Odoardo  Terzo  Tuo  Avo, 
in  età  giovanile,  facile  à lafciarfi  prenderli  genio,  e I*  autorità 
dali’aduto  favorito,  che  appredòdi  fu; , era  come  quel  pcfciolino, 
che  guida,  dove  vuole,  una  gran  balena,  come  fu  detto,  iti.» 
fomigirante  cafod'un  Privato,  arbitra  de  i '0?cri  ‘J’ 

Impcntdvrc.  ,Lcvò,codui  da  ogni  coufiglio  del  Kè  i dilui  piùi«;ci* 

con- 
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So  .Qufjlhne  Ter^d, 

- la.  Vcehtd.  Congiunti  di  (àngue , qual  'erano  il  Duca  d ' lorch  , di  Lancaftro  ì 
c di  Gloceder,  Zii  di  gran  valore,  e in  confeguenza  ogo’  altro 
grande  del  R.egno;  riufcendo  , perrelaaionediFrefardo  nella  Aia 
Cicrccat,  1.  Scoria  , come  crà  pefci  il  Lucio , che  in  un  lago  cucci  gli  altri  pefci 
divora.  Se  non  volelfimo  radomigliarlo  alla  pianta  del  Garofano 
Indiano,  che  dove  {panca  nelle  Mo  luche,  non  pertnette,che  vici* 
o Ganit  alcun’ altra  pianta  germogli,  attraendo  à fe  iiitto  1*  ali- 

celi’ mento  di  quelfuolo.  Ma  qual  pronodicoA  farà  à filuminofa  {e- 
f'cità?  Se  non  quello,  che  fanno  gli  AArologi  à chihà  ucH  ’Oro- 
feopo gran molcicudine  di  Pianeti,  cioè  una  breve  duraziooe  di 
vica,conrumandoA,  dalla  foverebia  lor  luce,  à lui  , il  lume  vi- 
tale? Anahe  il  Danubio,  che  dop' averatlorbici  più  di  fclTanta..* 
fiumi  navigabili,  fi  a««o(laà  perdere  il  nome  dentro  il  Mar  Nero  , 
AdiiD.Hjff.  fi  rende  ficnbolo  de  i dilui  difiivventurofi  accidenti.  Per  tanto 
■ausai.  J * infelice  Politico  fù  finalmente  ridotto  alla  difgrazia,  che  pruo- 
va  il  pefee  Cancello,  che  vedendoli  de  i gufei  de  gli  altri  pe- 
fci armaci  , dop’eflcr  feoapre  crefeiuto,  e riduco  crà  le  {pà- 
glie, rapite  da  gli  altri,  con  uon  ritrovar  più  di  che  coprirli» 
rimane  ignudo  alle  beffe  de  pefcatori  ; perche  cofiui  , ronaver 
fpogliat*  ogn’alco  de  gli  ornamenti,  e de  i lumi  della  CortOi 
relfendofi  di  quelli,  per  unico  Tuo  fregio,  redù  privo  di  tut- 
to, cadutola  difgrazia,  fenza  pur  una  di  quelle  prerogative, 
che  aveva  invidiato  à canti,  sforzaci  à piangere,  fuor  drl  R.e- 
gno  in  efilio  , la  fua  fciocchezza  , che  non  aveva  auvertito  , 
j che  la  prepotenza  doveva  edergli  oggetto  di  timore  di  qual- 
a«  bali,*' che  grand’infortunio,  giuda  l’avvilo  di  Seaec»  ^ netelfe  efi  mul- 
to t tinuat , qutm  multi  timem  . 

CO.  O’quanco  dunque  farebbe  opportuno  à un  Cortigiano  , il 
confiderare,  che  può  accadere  à fè  lledb quello,  che  accadde à 
tutti  coloro,  «he  s’abufarono  della  loro  grandezza,  etgiiare  id 
Arii.  poli-Mf  po(fe  acctdcrtyquod  ante  fe  pajji  funt  omnes  ; elTendo  gran  do- 
«ie,*.  lidità  il  vantarli,  con  la  frale  del  Filofofo:  evemunt\  mmw- 

quum  mibij  e lo  {prezzare  udverfa  tafuumf  dicendo:  fortuna nuu- 
(iriaiLia,  qwuM  deferit  ; Poiché  chi  cosi  crede,  fi  rende  imitatore  di 
Crefo  Rè  della  Lidia,  quando  interrogato  Suione  , chi  di  lui 
foffe  più  beato;  «Se  auuto,  per  rifpoda,  che  più  dimava  felice 
un  povero  nella  fua  vita  privata,  come  lontano  dalle  gran  ca- 
dute, fi  rife  di  quel  Filo{ofo,  finche  vinto  da  Ciro,  e con. 
dannato  ad  elTer  abbruciato,  nell ’accodarfi  alla  cattila,  rico- 
uà  ijft  eofeendo  l'inafpetcaca  catadrofe  delia  fua  felicità,  fìi  sforzato 
moQit.  ,0-  à diferederfi,  fdaxmando;  0 Solo»  , Solo»  , rammemorando  l* 

I Ordcfl^ 
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Orscolo  di  qvei  Siggio»  cTie  poco  a»f*  irtefo.  Siimifi  xrcglio 
lo  sfuggire  què  gradi  di  prririoerra , dove  flanno  airrrafìate, 
e fofpcfe  le  fpoglie  de  rivali  , à fabbiicar  piccipizj,  e/?  pr.r/fr/VrJ"*'***» 
ifios  gradui , O"  ifggefiu  fujperfa  veftibula  ; non  cttim  in  prf> 

rupia  laniùm  tilic  jìabii y fed  in  lubrico.  Si  appaghi  I’  anin  o,  con 
la  incdioctità  , con  perfiiaderlì , che  c d’animo  grande  l’abbor* 
rire  il  foverchio  delle  giandczze:  magni  animi  cfl  , magra  ccrtem- 
fiere y ac  medweria  malie  , ^uam  nimia  ; & in  vece  d’impedire  à 
gli  altri  i lumi  de  gli  onori,  cooperare  à i loro  avanzamenti, 
giovare  à tutti  , generofi  eaim  uB.mii'jis^  piagvif.d  ejl , jmarc  , ^inainV»* 
predejfe  ~ 
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DISCORSO  NONO 

MORALE, 

Si  kcJa^  nella  [oUdìtà  del  Cielo  Umano  y la 
CoftaiìVia  d* un  anima  nella 
virtù. 

I 

E LA  fluiderra  del  Cielo  Planerarioporfe 
un  bel  documento  Politico , approverà  > 
cred’ io, anche  chilege,  che  in  ordine 
all’anima  , io  fegna  l’altra  opinione,^ 
della  folidicà  del  Firmamento  , per  ap. 
■prenderne  la  ncccfTxà  della  Coftanra  nel 
beneoperare.  Ecertamcntc  , fel’ani- 
ma  purgata  dalle  terrene concupifccnze, 
con  la  grazia  Divina,  divìenejun  nobilirTi- 
mo  Cieloj.come  Io  dettò'Agoftino:  fi 
terrena!  concupifeentfat  tion  babueris , Cc« 
•.  ifT.  fu.  i Cielo  lucidifTimo  per  ditìnizione  di  Bernardo  : Ccelum 

e7.inc«iu.  faitRj  anima  efi , babens  jóìem  iatelle^um , Lunam  FiUpm  , afìravtnu- 
ter-.  Cielo,  che  (i  ralTamtgha  à^ello,  dove  Dio  fa  moHra  della 
fua gloria  ,c dove , con ifpezialiti,rifiede, conforme  Ifaia  , Ccelum 
mea\  pofciache  aochejdell’animad ’ungiofto  lì  verifica, che 
o.  Ambr  Trotiodì  Do,  Come  il  fupremo  dè  Cieli,  Ccelum  mibi  Tbro~ 
^7  l'it  * *1“**  paiwòla  yerii4''Inere|ira^  fpiegaca  dall  ’ Arcivefeovo  di 

Milano:  Tbroynm^bimc  ^putóCltlmn\a(itujusanimumvenitCbrilius^ 
To»o  1 4.  nec  folus  ingreiiiiur , fed eitam  cum  Patte  , ficut  ipfe  ait , venìemus , ^ 
**•  manfionem  apud  eum  fanemus  \ cangiandoli  l’anima  del  giuflo  in 
una  vera  Reggia  dell  ’auguftilTima  Triade,  con  auverarc  TOraco- 
B.  Aig.ia  Tuauten  iitSan^fobabttaf  ,laut  Ifrael . eripeterò  con  Agoftino 
pr.  1,1.  qui enim habitat  in  Cerio  , in  Saniìo  habitat , Dunque , ficcome  I ’ Em- 
pireo e/f  C/u/ra/ in  polita  y perla  Tua  (labilità , di  cui  cjero- 

14*'*  *'*  glificoil  Quadrato  ; così  deve  il  Cielo  dell  ’anima  mantenerli  folido, 
e collane.*;  perche,  in  (quella  guifa,  che  sii  lafiocdel  Mondo,  nel 
, , rioo- 
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rmpvarfir  Unlverfó , la  forma  ,ckc  deporranno  g!ì  elementi , fari 
la  loro  matabi/ità , non  già  la  forma  , ch’è  principio  del  loro  edere: 
in  Munti’ eonfummatione y forma  y qmam elemcnta deponent , efl  ipfa  mu^  i.  7,  iàti‘, 
tahilitaiy  per  fenccoradeli  ' Angelico  Alaertro,  non  forma y qua  fit 
prtncipìum  effendi  ; cosi  nella  piùconlumata  perfezione  d ’un^artiira, 
nel  rinomarli  con  la  grazia  fancifìcante  , fi  hà  da  ritenere  quella  for- 
ma ,ch’è  priocipio  dell ’ciTerefuo,  nonché  ctlelle,  ma  divino,  e ‘ 

perdere  unicamente  la  forma  della  Aia  mutabilità.  Stabilirò  io  per 
tanto, inquello  difcorfo,  giofla  quello,  che  infegnò  intorno  alle 
piante  il  Magno  Alberto, che  la  loro  ultima  perfezione  ha  la  folidi*  ve! 
tà  : ultima  perf  (ilio pianta  in  arbore  y foUditas  efl  y eflcre  molto  più  reub.  u.i. 
nel  Cielod  * un’ anima  I * ultima  perfezionela  folidaCoftanza  della*'*’ 

Aia  sfera;  fenza  che  s’abbiano  à temerei  pregiudicj,  che  s'incor- 
rerebbono , fé  ogni  Cielo  materiale  folido  fofle;  perche,  fé  ninno 
gli  afcriveal  Ciet  Empireo , concedendo , che  quanincque  folididì* 

010,  non  lafcia  di  far  dìfeendrre  la  forza  de  fuoi  raggi , avvegnaché 
è noi  ìnvifibili , con  dareà  tutte  lecore,rhegeneranfì  fotto  la  Lu>  j,  y),o  i. 
na  , lavabilità;  Ceelum  Empyreum  habet  infiuentiam  fuper  omnia  yqua  p-  ^ **•* 
moventur  y licèi  ipfum  non  moveatur  y<(p>  influii  ahqutdflxum  y tfy  flabi-  *' 
le  yidefl  virlutem  continendfy  (p-caufandiy  per  dottrina  dell’Angelo 
de  Teologi;  neanche  A pedono  impedire  in  un’Anima  folida , e co.  ». 
dante  le  generazioni  di  nuove  virtù  , tbunt  enimdevirturein  viriuiemy 
merce  che  dice  Faudo  Regente  gratta  de  gratta  nafeitur  • con  fare, 
che  il  breve  tempo  della  vita  prefentc  porti  felicemente  la  gravidan- 
za d ’una  più  felice , e dabile eternità,  breve  bee  tempus  fitfatatio 
«rrerni/.in/,  con  dare  il  podedb  d’ una  immutabile 
ticudìne  . 


e bramata  Bea- dtActcv’a. 

lUAt.l.  %.€m 
lo. 

Non  pretendogiàdi  perfuidere  ,chequèda  codanza  fiaci  natu-  j. 
rale , com'ella  è in  Dio;  Se  applaudo  al  detto  d ’un  erudito  Plato- 
nico: in  anima  roliravhrtus  efl  y ^quatiiasadveniiiia:  in  divinameli-  m«iCi  n. 
levirtusefl  yipfa  mentis  effe/uia  yaiiujqueejfendi  ; ma  folamente,che  4^ 

fu  in  noi  infufa  dallagrazia  foiiraunatura.le ; onde  la  noiìra  mente, 
chechiamaff  Meni  à menfurando  y redi,  contale  grazia  , fuperiore 
al  moto, & al  tempo  , fel ’huomo  vuole , nullo enim  len pare  menfa.  cik'>»c.t 
ra  y menj urani  tempus  , finirl  potrfl . Ci  hà  dato  Iddio , con  la  Tua  gra-  '■ 
zia  il  mezzo , con  cui  dobbiamo  perfezionare  l 'opera  Aia  , valerdofi 
d ’ un  eccedo  della  fua  benedeenza  . Non  hà  voluto  limitare  la  Aia 
.bontà  . Ci  hà.formati.'id  immagine  Tua  , ma  con  lafciar  à noi  , il  • 
dar  1 ’ uFrima  mano  , à farla  Amile  al  Aio  prototipo  . Creator  noluìt 
limiiare bonitaicm fuam  , j4d imaginem  juam te  firxil , fcfidpun  religio- 
fo  Dottore;  ultimam  mtai-.m  y fine  te  y non  fefliurus  y uiflmilis  flnes.^ 
Àdua’opera  perciò  A bella  non  dobbiamo  mai  levar  la  mano,  per' 

F z edere 


Ce 

All*  Vl^ 

Il  I.  ». 
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I ’ unToo  prftifegìo  del!*  narur*  ragionevole , i!  potere  impre- 
'riofirfi,  col  Tuo  operare:  pulì  Jt  illammofiufìM^*  ^ntc  (tbhoc  opere  vana 
teavftant , fr^uc  il  citato  Scrittore,'  unicum  privilrgìnmraticnis  efl  f 
arbiirìeruo  pojjc tehenefingi:  qualisvisy  potrtejje.arburiottio  fiat  dU 
gniiai  tua.  ) ac  te  pretiefumy  Jemper  operando . Ne  fi  deve  temere  il 
c' lo'cVr'  '■'‘”P*’®''^'’of*ttoda  A pelle  à Protogene,  di  non  aver  trovato  mai  la 
i»ou.vic!  mano  ubbidiente  alla  Tua  grandilfima  intelligenra  dell’arte , 

illodctabula  nrfcirct tollcre y con  pregiudicio  della  grazia  pit- 
Apeiie.  torefea  , recato  dalla  foverchia  diligenza  : memorabili pracepto , nocere 
raiiiuf  de  [ape  nimiam  (iiligentiam.  Imperocché , nell*  noflra  fi  rara  pittura, 
®‘“  Tara  gran  precetto  per  noi , il  non  levar  mai  la  mano  dal  compimen- 
Kito  de  fo  dell 'opera , ^ non  fenttre  y dirò  con  Tullio,  quid  fit  fatis  ; fli- 
ie|tì)B«i«.  mando  Tempre,  diporerfare  qualche  aggiunta:  runquam  enim  de- 
Jlnir  pìììura , q ua  nd  ’ è d i ta I forte , crnainentum  qiioddam  adbibere  , 
.giuda  la  frafedi  Platone.  Intendali,  che  quella  è la  natura  della 
grazia,  dicuici  di  Dio  J’ufufrutro,  il  portar  feco  l’elTere  fenrà 
intermiflìone,  E fc  l'ufofrutto  dè  beni  flabili  temporali  non  fi 
può  dare,  con  ralternativa  de  gli  anni  , quienimlegat  futCìum  y al- 
terni/anni/  ycenfetur  facete  duo  legata , à dift'erenza  di  chi  concede 
privilegio  de!  paflTaggioper  le  altrui  campagne , che  ammette  tale 
^ alternativa  ,dillinguendofi  in  ciò  le  eofe  Urbane  dalle  Rulliche; 
perche  la  fervitù  delle  rulliche  fià  molte  volte  con  l’interiniirio. 
ne;  la  dove  quella  delle  Urbane  vuole  un  ufo,  e polTedimcntocon- 
eniK'as  tinuo:  omnif  enimpradiirufliei  y natura  fua  ytntermifftonem  babet  ; 

in  hoc  difìinguitur  ab  Urbani/  y qua  continuum  ufum  y conttnttam  pof- 
[eftonem babent  ; noi  parimente , con  molta  ragione,  diremo,  che 
dandofi  da  Dioi  beni  naturali , come  cufe  rulHche , rellano , fcn. 
za  un  perpetuo  polTedimento ,'  mentre  i beni  fourannaturali  della 
grazia,  che  fono  alfatto  Urbani , cioè  fpetranti  alla  Città  celelle, 
fidanno,  à giudicio  de  Teologi , per  modo  d’un  ufufrutto,  non 
».Tho.  »,  circonfcritto  da  tempo:  Deus  enhn  hominem  amando  y am  at  permanen. 
*.q.  II*.  anima  ponit  donum  permanen/  y feilicet  gratiam  hahU 

tualem. 

g.  Dal  che  fi  comprende , ch’avendo  l 'Amor  di  Dìo  la  mifura  dalla 
fua  ftelTa  volontà,  6c  elTendo  lafua  volontà  Tempre  la  medefima, 
CMt.i.q:  viiol’altrest , che  l’amordell 'anima  noftrafia  feuza  fine.  Ne  fu- 
Ofi  eaho  diUHamy  donecipfa  veld  , così  chiosò  quello  tefio  il  fottilif- 

f.lH^Casu  fimoOrigene:  menfuraebaritatis  hxc  fola  eli,  ut  tantum y quantùno 
vult  Deut  ydiligaty  voluniat atitem  Dei femper cadem y non  muta- 
tur.  nunquam  ergo  mutatio  yaut  finis  in charitate . E con  ragione  ri* 
chiede  danni  Iddio  la  cofianza,  mentre,  la  fua  grazia  edendo  le- 
mcnte  della  fua  gloria , deve , per  quanto  può  j corrifponderle , dan- 
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jfodqueTti  titolo  éi  premio , edi  mercede  ,d1ieadeC , che  dìgnut 
efl  opcrariui  mercede  Jua  • onde  non  v’eficndo  TeoloRO,che  non 
fappia  , che  la  Beatitudine  formale  non  fì  I ' huomo  beato , fenra 
- la  perfe vera naa in  e(Ta , afTcrmandofi  « che  Paolo  non  fu  beato  in  d.tIi». 'fi 
quell’  illaote , che  vidde  la  gloria  divina  , per  modum  tranfeemth  , **' 

conforme  l’ Angelico  Dottore;  e che  non  potendo  il  beato  ceffa- 
rc,  à fuoarbitrio, dalla  vifione  beatifica , e che  percondizione ne- 
celiarla  ricercali , che  conofea , che  farà  perpetua  la  fua  beatitudine, 
perche  non  potrebbe  elTcrefommamcntc  felice , chi  potelTe  perde- 
re ciò,  chefommamenteamajper  infegnamentodel  gran  lonre^  ® de°Tit- 
della  Chiefa  Agollino  ; na  viene  in  confeguenza  , che  dalla  parte 
nollra  deve  prelentarfi  i Dio  quella  eternità  , che  potiamo,  dime'* 
rito,  per  ottenere  un  eternità  di  premio;  confillendo  la  nofira 
eternità  nella  collante perfeveranza  nel  nqllro  bene  operare:  If<te 
ttiim  y per  fentimento di  Bernardo,  eju^mdfim  ettemìtatis  imirgkem  da. 
prrf’/r/cr/;  eternità  eh’ è l 'anima  del  Cielo  deir  hnoroo;  va.’ecdo  _ 
dieiraciò,chedel  Ciclo  materiale  IcrilTe  ilTrifnicgifio;>4fl/w<7  C«r- 
li  e fi  leier  Itila  f , A»una  dtermtatis  efì  Deus  . 

E non  hàforfe  dimofirato  Iddio,  in  varj  fimboli  delle  Divine  ^ 
Scritture,  la  necellità  dell’umana  Cofianza  , nel  mantenere  la 
grazia?  oracfcludcndo da fuoi  facrificj  il  cuore,  dtilcerebro 
vittime , partile  più  nobili  de  gli  animali , non  per  altro  jfe  non  per-  ‘ 

«he  fono  in  uncontinvo  moto  Pura  nel  volere,  che  in  ogni  facrificio 
vi  foffe  il  Tale , ne  auferat  lalfaderis  Dei  lui  de  facrificio  ino,  ^ quid,  ietft.1; 
quid obiuìeris  faerifìcii  y fiale  condiet . dal  che  non  fi  difccfiaruno  nel 
Rituale  loro  i Gentili , facrificando  à Tuoi  Numi , fiale  enim  fiacr'ifieia 
afpergebant  y filmando,  che  nel  (ale , come  che  incorrmtibile , folle 
un  occulta  f^orza  , che  potelfe  placare  lo  fdegno  de  i Dii:  putantes  ai»,  «h 
tfi'e  in  fale  vhn  pìacandis  numinibus  y propter  nterrupiìonem . E clie*’”  ''^ 
altro  fignificò  nel  paragonar  il  giufio  ad  un  vegetabile,  piantato 
vicino  all  ’ acque  della  fua  grazia  larqtiamligMum  planiuium  fteux  de-  9(.fl 
(urfus  aquarumy  fe  nonché  voleva  da  lui  quella  proprietà  , che  non 
cadelTero  giammai  da  elio  le  foglie  delle  Tue  viriuofe  opcraticni , m 
fotlumejuj  nondefluat?  Ma  molto  più  fi  dichiarò,  quando  pal^, 
qual  forte  d 'alberi dovevano  clTere  i giufii , dellinati  à coprir  il 
Tempio  della  fua  gloria , dicendo  Tiina  demorum  nefirarum  cedrina 
ìaqucariacupre^aa  • volendoli  limili  alccdro  ,&  al  ciprefio.  Echi 
non  sà  , che  cotelle  piante  non  fono  foggette  alla  corruttura  del 
tempo?  Del Cedrocertainente  fi  legge, ehe  il  tetto  di  tal  mate^ 
ria,  inUtica  ,<lopomille,  edùgentoanni  ,fenz«  imputridiifi,  feo- 
pri  la  fua  refilieozacontumacilTtma  contro  il  dente  vorace  dèfecoli;  »(•■'><  >'■>> 
per uccrediquol cedro 7 nàto  lìo’dal  prinaipio  deiU  cruiz'iODe  delle 
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85  ^ Qu/flìone  Terrai 

ioBt  *i*b  core,e  mantenatoGinfupcrabile  dall»  congiura  de  gli 'elementi  j e 
Aibot  M(«  del  le  sfere  celelli,  crà  le  violenze  del  diluvio  univerfale  del  Mon^' 
do,  fempre  verdeggiante  sùlacimadei  Libano.  Del  Cipreflo  poi 
note  fono  le  maraviglie,  applaudite  per  la  nave  di  Traiano,  che, 
dop’ edere  data  fommerfa,  per  tredici  iecoli,fù  ritrovata  incurrotu, 
Tkcopht*»  per  edere  fabbricata  di  ripreflb,  la  cui  natura  incorruttibile  induC. 
I t./'i!*'  * formarne  la  condruttura delie  Porte  d 'un  tamofo  Tempio  in 

Efdo,e  fè  che  Platone fidichiarade,  che  Jrtavoledclir  Leggi  do* 
ah»digiB.  vedero  edere  di  Cipredo  ; dimando,  che  fodero  più  durevoli  del 
• ts.  e.  i.  ^ ^uod  tahulas  fuprejjìaax  ^ttcrniorts puiaret , quam  arcai. 

- O’benfclicc,  voleva  fclamare,  chiunque  intende  corcdi  fimbo. 
li,  e con  la  pratica  del  Tuo  lignificato,  delc£lando  ^ fine  ulta  vic^itu- 
ioa?B^hb!  fubfilìere,  liradomiglìa  i quello, eh’ edenzialmentc  è immu- 
ne fjMtii.  labile , aternum babens  tjfe  i»  fe  ipfo , gaudeni  de  fe  , non  mpienr  no- 
(culli*  lum , iinmutabiliter  mutans  omnia  i ma  fono  imcrrottoda  chi  efag- 
gerando  rinfeliciti  dcirumana  natura,  fonda  fopra  I»fua  in- 
codaaza,  contali  querele,  unagagliardaoppoGzione  à quanto  io 
procuro  di  perfuadere:  £ non  è forfè,  mi  dice,  veriflìmo  quello', 
^ che  deplorò  Io  Stoico  Romano,  che  mobilis , (^inquieta  meni  borni- 

<o**ib?'*»d  ”*  • Kunquam  fe  tenet  ?Non  dovendo  recar  inara  viglia, che 

Aibia.c.4.  ona  coTa,  che  non  è compoda  da  malfa  terrena,  ma  chcdifcende 
da  uno  rpirito  celede.  Ha  mobile,  edendo  proprio  dè  Cicli  , da 
quali  eda  trae  l’origine,  J 'edere  femprc  in  moto:  quod  non  nt- 
. rhberìt  , fi propriam  eps  ar'^ìnem  alpexerii . non  ex  terreno , gravi 
torpore  concreta  f ex  ilio  ealeflt  fpiritu  defeendtt:  taìejtium  auicm  tia- 
*"<ie*nioi-  Iteli . JEt  non  ci  ommoe{ìràkb»l\àiz\\  Magno  Alber- 

de  riti  to,tnGnuaado,cheniuna  virtù  di  cofa  generata  muove, per  tempo 
infinito,  perche  dopo  lunghezza  di  tempo,  didrutta  lapropurzio* 
ne  del  mobile  al  motore,  vienedi  ncceilìià,  che  manchi  il  movi- 
mento incraprefu?  Ecome  può  edere  unocoAante,ove  ripugnali 
genio  naturale,  che  ci  porta  alle  vicende/  non  per  Tappetilo  mero 
ad  altre  forme , ma  perche  il  balfamoinnaco , econferracivu  trafpu 
ra , fuaaifce , e manca , (f-  avocai  à tenore  eonfìantia , ad  jubeundas 
yicijjitudinttm  iranfporiationei , ^ non  qttìdem  ad  appttttum  ad  aliai 
iDoat  verùmqttod  infitui  natura  bai famui  facili  dificiur  o*  pereat  ^ 

•Bipiir  E’troppoda  compatirli  la  mifera  condizione delThuumo, le  dopo, 
foiict.  cadde  dall'unità  di  Dio , peccando  , reda  percoda  dalla  molti- 
formica  delle cofe temporali , per  mezzodei  fenli , e fedalla  muta- 
D.Aae.iib  varietà  de  gli  oggetti , li  multiplicano  le  fue  affezioni:  Tempo. 
Oe  otàraliittM  rerum  muli if ormi: ai  ab  untate  Dei  hominem  lapfum , per  earna~ 
********  lei fenfus diutrberat  y io  pianfe  Agodino,  iymuitdfùi  varietate ynuim 
tiplùatejHi.e^eflfir,i<^adiu»CeA  i’ÀocoiUi^Dodra , limile  alla. 
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go  Je  Trocloditi , detto  Intano  > perchè  tre  volte  al  giorno,  (j  mw 

la  di  amaro  ,e  falfo , in  dolce  ; òà  quell’^acqua  del  Regredì  Mogol ^ »t» 

nella  Tartaria,  che,  dentro  poche  ore,  fi  trovava  gelata  , e poltia 
bollente  partim  aìgetfr  igore  ypartim  calore  fervei  ^ Inconftanti»  enim  oi«u^W>h 
conGlìorum  eft  ,lo  predica  Seneca,  quod  verno  profcnii  fibt  ^quod  ve-  Scuce, 
ìè  yvec  fi preponit  yperfeverat  neoi  fedtraafiìi  , (^  ineayqu^reUqun  ^ 10, 
revolviiur.  Ne  dovrebbe,  fe  portiamo  credito  al  Magno  Bafilio, 
dolerli  aleunodelle  mutazioni,  & incoflanza  della  condizione  de  gir 
huomini , lentendo  chei  Cieli,  c la  terra  mutar  fr  devono , cader 
le  llelle,  ócofcuraitì  ipiù  lucidi  Pianeti  ^perchè,  ellendo  noi  parte- 
deli*  Uoiverfo,  paiteerpiamocìòjchc  è proprio  del  Mondo  tutto: 
Cuhm,(^  Terratranfibunty  è Cxlo {sfiera  cafievr,  SolobfcHrabilttr, 

^ Luaation  fiabiilumen  fnurtt.  Qjeifi admirabile vifieri  fiebetfi  P'7^ 

purtecy  quatefeumque  fumus  Untwrfiy  » eerum  partem  vtvimus  ^ qu£ 
fune  propria  Munfio  ? 

Ma  di  fomiglianttinflanziefi  ride  il  Dottore  Angelico  negando,  fi- 
che l'elTere  mutabile  fia  genio- della  natura  , & aficrma  che  per  fè 
ftelfa  amata  perpetuità nciPopere  Cae:Omoe  perpetuum  eflperfeìn-  ^ ^ 
tenium  ànaturaf  ^ nìbit  aliud  ; e , ch’ella  cerca  ogni  riparo  à cot».  ® 
ferver  intutto , e per  tuttoiifuo  efloreiquatibet  res  naturalis  eenfer.  «cji.q  M 
vae  few  effe  y (s^refiffit  corruptionibut , quantumpoteli.  Ma  , quandu*"  ** 
il  rimanente  della  natura  creata  inchinafle  alle  mutazioni , dcalP 
incollanza , nou  deve  fai G quell* ingiuria  all’umana  natura,  th’è 
libera,  permenrare,  quando  perfevefi  in  ciò,  ch’ella  elegge  ; non 
dovendoG  dar  il  nome  di  huomo , per  fentenza  di  Filone  , (e  r.on  à 
chi  Uà  férmonel  bene, e nè  propoùit(uo\i  Quidam  cpinanlurnebo>- 
mivei  qitidem  verot  y ambigere  inceriie  fenientiit  ^ E ben  fc  nedichia-  nto»  mi- 
rarono i Legislatori  del  Mondo , quando  nè  i legati , fai  ti  da  un  Te- 
Gatoredi  cantograno,  òvroo,  per ciafcun’anno  , ordinarono  , che 
dovclTero  pagarGda  gli  Eredi,  anche  quando- il  campo  ereditario, 
qualch*^anno  foGcdcl  tutto  fler'rle  ; perfuafi  , che  la  volontà  di  chi- 
lafcrò  quel  legato,  fólTe  più  Aabile  di  quello-,. che  foffe  la  natura,. 
nelle  Tue  produziunr;  ò quando  vollero,  che  alcune  con Aituzìonì  *®  •• 

duralFcro,  ancorché  il  cafo,  da  cuiaveffero  prefa  l’origire , non  do-  icsuiT**** 
Tcflc  dar  loro  ilprinerpio:  Noneft  novum,tif  qua  fernet  unliiereovfìi- 
tura  fune  ydurent y neèfUfe  eafufexnterity  à quo  inithm  capere  ven po-  • 
tuerint  ; òquarrdo  rimperadoreLcone  decretò-,  che  nonfi  cumin. 
cialTero  opere  nuove,  prima  di  perfezionare  le  antiche  , e che  fi  ri-  • 
f*rci(reroqaeire,ch*crano  inpericolo , drpenre,  cohdar  lororiAo-  «ir  cor. 
tOyt  compimento;  ò quando  preftriflTero  ,cfieuna  Itaiua  ,dttlii  a- 
ta  una  volta  à luogo  pubblico,  nonfipotcAe  mai  più  levare  da  cbi"* 
è’  tfpofe  ipraferiputne  infaUum  data*  Tanto  ini  pena  la  r ic'u  tazicne  're’-  f da 
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éellt  dbftaueft  huomo. 

7f.  E’  qi»»’  lafcio,  che  altri  s’oppongano  all'argomento  propoflo  d* 
chi  rende  vile  li  noUra  natura , con  darle  nota  d’incoAanza  natia  ; 
con  indurare  la  moltitudine  di  coloro  , che  fi  mofirarono  iovaria- 
bili  nellecofe  intraprefedal  loro  capriccio  ; baftandoà  molti  in  ri« 
pruora  deli’ obbiezione,  i’acceaoare  trà  le  molte  fpcziedi  ilabilif» 
fimi  impegni,  lacollanza  nè  viaggi  di  Mare  , ora  di  Fernando  Men« 
dcz  Portoghefe,  perlofpazio  di  piùdivent’anni,  in  tutt'i  Regni 
d’ Affrica,  e d’ Alia,  non  mai  rimoffo  del  Tuo  genio,  à forra  dell’ 
drofuph.i.  orrore  di  replicate  tempere,  ne  divertito  perle  difgrazic,d’effere 
(laro  tredici  volte  prigioniero,  e diecifette  volte  venduto;  ora  di 
Viitei  di  Pietro  Ordogner  Casigliano,  che  cominciando  à navigare  nell’ 
dt*"eiìm'  * fcnrfele  quattro  parti  del  Mondo,  circondando 

•rcoì  " t pìùd’una  volta  tutta  la  terra,  camminando  trenta  tremila  leghe, 

prima  paggio»  poifoldato  , poi  Capitano,  e finalmente  Prete, fino  * 
alla  morte,  renrachemai  potelTediSoglierfi  dalciIcarun’Oceano, 
che  fi  frequentemente  gli  avea  fchierati  fotto  gli  occhi , perattcrrir- 
lo,  fìerilumi  mellri,  burrafehe  implacabili,  e naufragi  violenti, 

L con  tutte  le  furie  fcatenaceda  più  profondi  abiffi. 

Mi  piacerebbe  più  tofio,  nei  ribattere  la  prefitta  oppofirione,  va- 
lermidella riflcffione  del  Nazianzeno.,  chedovrebbono  vergognar- 
fi  quelli , che  fi  feufano  dell’incollanza  naturale  nel  bene  , mentre 
iTa^ot.  4.  canti  fooocosi  pertinaci  nel  male.  Eli  pudendum  , quod  in  maialata 
ta  (ìt  (labili:0f  , nonin  bona.  Che  vuol  dire,  che  fi  gran  parte  de 
gli  huominihà  quella  proprieti  del  carbone,  che  cagioni  fiupore 
•ll’Eminentilfiaio  Damiano,  cioè  d’effere  così  debole,  che,  ad 
ogni  fé  m pi  ice  cocco,  fifpolvera,'  e poi  ècosl  forte,  che  con  niun’ 
umore  fi  fcioglie , e non  la  cede , pollo  ne  i confini  de  campi , à gli 
urti  dcllcfcrrate  ruote  de’ fecoli  : inearbombus  tanta  infirmiias  y ut  ^ 
levijjì mo  yfravganiur  • tanta firnjitat , ut  nullo  bumore  corrumpan- 

p»fe.i*.  c.  tuty  nulla  Ktate  vineantur^  unde  fupponuntur  Imitibui  agrorum  ; meO’ 
tre  querelandoli cotefii,  a ellere  fragili  in  maorenercla  bontà  del 
cofiume,  quapTerra  iftatfria  y O'fragilia  vafa-,  fono  poi  duriffirai 
tftbt.4.  nell’oSinazione  del  peccato,  obdurantur  fallacia  peccatorum  : 
Non  occorre  perciò,  chefipredichi  la  fralezza  tra  le  temazioni,  co- 
mecoofeguenza  deircffcrnatohuomo,  dachi  ècosi  fermo  nel  »i- 
■io , edà  luogo  à t lamenti  di  Giobbe  fiultum  y frma  radice  On- 

j * de  chi  fi  mette  volontariaioente,  non  folamcnte  à federe  fupra  la 
fede  dell’ iniquità, /«per  cathedram  pe ft dentile y ma  t’umfcc  con  la 
fede  fieffadeir  Empietà  , e fà  che  gridi  il  reai  Profeta:  nttnquid  ad^ 
k^ret  tibi  feda  ìnìquìtatii , qui  fingi  t laborem  in  praeepto , quando  giu 
fiali  Martire  Carcagioefe:  viius  adbxrtntibus  ob^tcundat , deve  ri* 
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putjrqu  efio  per  uni  pena  del  fuo  peccato  ; perche , come  da  Pianeti 
Retrogradi,  in  una  Genitura,  s’ argomenta  da  gli  Adrorgi  l’al> 
eroi  pettinata  ; così  dall’  elTerfi  ulTo  tatto  Retrogrado  nell’  Edirica 
della  Léggedivina,  dicendofì  fibalienatus  cjt  retrorjum  , deriva  l’ef- 
fereolìinato  nel  male,  contro  Tintìmatione , fattafi  od  Deutoro> 
tlomio:  non  obdurabit  cor  tuam . 

Ma,  peraltra via,  voglio fardifcrederechiperoròcontro la com.  9* 
mendabile  folidìtà,  che  io  perfuado  ; e concedendo,  che  là  natu. 
ra  nollra  dopo  la  culpa  del  primo  huomo,  rimanede  ptocliveall’in- 
codanza  ,dico,  cbefingolarmentefu  refa  folida dall’  Incarnazione . ^ ^ ^ 

Divina.  Quanto difpregio  rafTorifmo  aftrologico,  che  colìantiflTi. 
mi  (ìano  quelli,  al  cui  AfcendenteprefiedeSaturno,  con  una  Stei- 
la  Regìa,  e quelli  altresì,  che  hanno  il  Pianeta  Sìgniheatore  di 
fua  grandezza  ftazionario  in  Angolo,  e in  Segno  liflb;  altrettali- 
co  affermo,  che  un  Criftiano  dev’elTere  codantilTimo  , godendo,  iiioq.n.41. 
alla  preGdenza  deH’Orofcopo  fuo,  il  Pianeta  della  più  alta  Sfe-®'"  *®' 
ra  della  Divinità  , con  quella  Stella  Regia,  di  cui  li  fregia  .'por- 
tando fcritto  a caratteri  dì  raggi;  in  femore  fcrìpium  ^ Rex  Regum, 

O*  Dominus  Domìnantium  y & hà  per  figniftcatore  di  fua.  felicità  , <*• 
quel  Pianeta  d’ Empireo,  che  fattofi  in  Terra  ilazìonario,  ne 
aificura.  Vobifeum  fum  ufque  ad  confummationem  (ìcchIì  , ndI’An  ”*"•'***• 
golo  d’ Oriente,  da  cui  l’invoca  la  Chiefa:  O'Orient  fpicndor  1«- 
W atern*  veni , illumina  fedeatet  in  (enebfit  , umbra  mortis  , 

& in  uri  fegno  veramente  fiffo,  non  folo  per  la  fua  immutabili-  «•’ 
tà.  ego  fum  Deus  y -(y  non  mutar  y ma  per  noi  fermo,  e lìiTato  da 
Chiodi  della  fua  Croce.  La  Croce  del  Saltatore  divenne  per  noi  PhiloRr.  ia 
l’Ancora  d’oro,  figurata  da  gli  Antichi  Filofofi  dell’Indie,  per  1 jyl* 
fimbolo  della  fermezza.  E per  verità  non  vi  fu  mai  Palladio  fab- 
bricato di  legno,  da  un  Rè  dell’ Afta  per  pegno  della  durevolez.  Sai<i»  in. 
za  della  Citrà  di  Troja  , ne  alcun  Tripiede  fi  prodigiofo,  dona- 
co  da  Glafonc  à gl’ilei , con  promelTa  , che  nmna  forza  nemica, 
finche  lo  pofTedeÌT^ero  , potrebbe  feuptere  le  loro  mura  , e darli 
in  preda  à i più  violenti  aggreffori  , che  polfano  adeguare  la  fi.  aodis*»  t. 
curczza,  la  fortezza,  e {labilità  , che  hà  conferito  al  Ciiflianefi-  '' 
mo  il  Legno  venerabile  del  Redentore:  Crux  enim  omnium  mate-  d Lcorrr. 
ria  grattar um  y per  quam  credentibus  datur  virtusde  mfirmitatey  feri, 
veva  il  Magno  Leone  , riufeendo,  conforme  rEcclcfiaflico;  in 
preteHionem  fortvudinis . Siconfelfi  pure,  che  per  fc  fielTifianoia»  . , 
ifabili  gli  huomini,  in  péna  di  efferenati  figliuoli  del  prevaricato-  /. 
re  Adamo;  ma,  fi  conufea  il  rimedio,  che  porfe  alla  loro  ir.lìa- 
bilìtà  l’unione  del  Verbo  Divino,  con  l’umana  natura.  Hàfat- 
.to  Crifto  quello,  che  una  volta  Michel  Angelo  Bonaioti , coa< 
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vi-.r.  rit  «lotto  ^ vedere  certe  ftarue  di  terra  fatte  <fafB!gnant,  defideranl 
de  piiMii^doIe  d’altra  materia  y prominziò^  (àggiaraeate che  fé  quell*  ter» 
ra  , cangiar  fi  potelTe  in  marino^  farebbono  que^fìmulacrt»  tanti 
miraceli  dell'  Arce  . Imperocché  la  debolilbìma , e frigìi  terr* 
della  noltra  condizione  fu  refa  dal  Salvatore  più  forte  de" marrai^ 
nelle  (lacue  vive  de' Predellinati  ^ onde  quelli»  de'quali  fi  diceva» 
eh’ erano pulvif  a f acre  vtntiy  recarono  fitut  monr  Siony 
qui  non  cO’U'uovebitur  in  aternum ^ Leggand  gli  Annali  delIaCbief» 
Cattolica»  e feopriranfi  piùdecine  di  milioni  di  Martiri»,  con  un* 
codanza»  non  dirò  di  marmo,  ma  di  diamante  » tràleoppofizicv 
.ni,  e mirccllatedi  herìlitmt  Tiranni»  eoo  meritare  it  fìmbolodi 
Se  Miccia  □nnade  Rè  d’Ungheria.»  ch.’cra  di  bella  gemma»,  che 
Sr’ùÌK.H»'.,»  a^ea  per  corona  una  Stella  col  mottot  dtèrat  ».  lucet  y poiché 
».»* d’ognuno  di  loro  fi  verifica:  «r  adamantem  dedi.  faciem-  luum . E 
prr  tutti  baderà  afeoitare  l' Appoftolo  Paulo»,  che-  nel  fìgurard 
afTalico  da  una  congiura  di  tutti  i mali»,  a ciracotard  con  la  fu* 
L4.  codanza»  fclamò:  quis.  nos. [fporabit  àCbarkateCbrtfìi?  Toglieo- 
V do  il  vanto  à quel  Democrito»,  celebre  Lottatore , appredb  Elia» 
no  » che  podo  dentro  un  circolo  non  trovò  chi  puiede  indi  ellrar» 
n ataiem^  sforzo  ; mentre  il  Santo  d formò  con  la  pei  feveraiT> 

(•oj  to.  izCirculim  vtHorialent  y come  ladidnl  SanGaud'enzìo  » il  cerchio 
delle  die  vittorie  » ottenuto  dà  chi  Io  confortava  » e l’induceva  k 
4.  omnia  pojfum  in  eo  , qui  oie^  caafortat  y quìi  feparabii  àCb»- 

aom  ».iur/V<v/e  Cbrtfiil 

Qi  così  prodigìofa  meramorfbd  della  nodra  mutabilità  in  un» 
^ ^ perfetta  codanza»  operatrice  è la  grazia  del  Salvatore.  Se  io  ter.. 
»>co!!?i.''^  te  acque  , predo  alle  Colonne  d’  Ercole,  qualunque  cofii  s'im- 
inerge  » todamente  impietrifee  ; chi  negherà»,  che  per  i’ appun- 
to gli  eletti , afperd  dilla  grazi.!  di  Grido  » procedente  à guifa  dà 
tt-n.K  acqua  de  fontibui  Salvaiorif , dove  piantò  il  Verbo  Incarnato» 
quad  colonna,  col  non  ptus  ultra  airamor  fuo-»  I*  diviniflima 
Croce»  non  divengano  più  forti  de’ falli»  dicendo  di  edi  Ifaia  ; 
*^  **'*’  laudabìt  te  populus  fortisl  Certamente  la  nodra  terrena  coflanza 
fopra  Tonde  del  fangue  dio  divino»  ricevè  tal  fortezza  » che  dir 
D H itrìB^  può:  findafU  terranty  O^permanety  (y,  quidem  fuper  aquar  eoa 
tùli».  Siot’Ilario;  avendo  il  fondamento  della  fua  (labilità,  tra  le  ma» 
» B*6i  h ***  Crocefido  ; valendo  di  noi  più  che  del  bado  elemento» quel- 
lo»  che  fetide  Bafilio:  in  manu  Dei  funtfaef  terr^y  à Dei  enimior,, 
nobilit  fervatur^  (y  fufhnetur.  Si  loda  non  lènza  ragione  Elio  per. 
tinace,chenatoinun  Villaggio  .sù  gli  Apennini, fatto  poi  Imperado- 
re»  ornò  di  molti  belli»  e nobirteAidc[d’'incorno»  eco-prì  di  mar» 
nOj  la  bottega»  ove  lavorato  aveva»  nella  Liguria  » fuo  Padre,. 
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vinto  maggiore  fìidel  Redentore,  Imperador  de’Cieli  i!  co* 
prire , con  cofa  più  prezioia  de*  marmi , « di  tempera  Ci  feda  , 
guanto  è ia  Divinità,  ia  baffa,  e vile  cfSeina,  ove  il  noHro  pri. 
ano  Padre,  con  la  colpa,  aveva  lavorato  peri  Tuoi  Poderi,  ogni 
feiagura;  rendendo  inconiraftabUcairimpcto  de*  nemici  la  nulira 
pallata  debolezza. 

- Sianfì  pur  gagliarde  le  tentazioni,  nuIiapotrannoalterareTani*  z 
mod’ un  Giudo,  munito  dalla  grazia  di  Crifto.  QucAa 
ca  nel  bitume,  di  cui  fù  intrìfa  la  nave  di  Noè,  per  ralTudarla 
contro  i furori  deiruniverfale  catachrmo  dei  Mondo;  perche  fé 
proprietà  del  bitume,  giuda  il  dottidimo  Alenino,  fi  è,  formar 
ama  tenacidima,  e vifcolidì ma  colla,  che  data  l'opra  i legni  li  di- 
fende da  termi  , dall'ardore  del  Sole  , dal  dato  de  venti , e 
dall’ inondazione  dcll'acque:  bitutnen  vklerlijfimtim  gluien  j cu-  ,, 
jus  bète  efl  viriur^  ut  hgnu  oblila  y nec  vermibuj  exedt  y wee  foUs  ar-  cenci  in- 
veir, nec  flaitbus  veoterum  y nec  aquarum  pcfftai  J/tund adone  dijfolviy  *“• 

tanto  fà  la  graria  divina,  à un’anima,  che  può  dire:  Dommus  ^ 
frmamemum  tneuyn  ; ò come  legge  il  Caldeo,  a prafenita  ejusyda- 
$a  efl  mibi  fortùudo’  edendo  che  s’attaccafi  putenicmencealGiu- 
ilo:  che,  dove  iion  era  fufHcientcà  refilieie  òà  i vermi  delle 
fuggedioni  diaboliche , ò à gli  ardori  della  concupifcibilr,  ò à i 
CUI  bini  deH’irafcibile,  A alle  inondazioni  de*  mondani  piaceri,  (1 
rende  fuperiorc  ad  ogniadalto:  pares  enimnos  ad  refiflerdum  y per 
dettato  d’ Innocenzo  Primo  Pontefice,  non  Uberum arbiirium y Jed  inane.  P. 
Deifolum  facete  poieft  auxilìum  La  grazia  divina  ci  fa  una  vede  cÒdÙi.<-1* 
ron  già  teffuta  d’ Amianto  , lolito  à refidcrc  al  fuoco:  Afbelius  'n  ^ 
igne  non  exftìnguuur y ma  una  vede  tratta  dal  vivo  della  Divinità  livitanuin  • 
del  Redentore,  della  quale  parlò  l’AppodoIo:  inCbriflo  baptiza- 
ti  eftis y Cbriflom  indu.flis  ; vede  preveduta  da  Ifaiar  induit  neve-  ii  »«. 
fiimentìs  lalutif^  vede,  con  cui  cuopre  Grido  gli  eletti  fuoi;  c/e* 
iìos  fuor  protegit  tamquam  nudoSy  e per  infegnamento  di  Ruffino, 
fà  che  non  temano  gli  ardori  delle  fiamme  oppode  dell’iniquità; 
aeflus  vitiorum.  Ma  quando  feifimo  anche  per  vacillare  fottogli 
•irti  de’più  gravi  sforzidel  Tentatore  diabolico,  ci  porge  Grido 
Ja  mano,  per  fodentarci;  operando  Ipede  volte,  invifibilmente 

2ueilo,  che  una  volta  fece  invifibilmente  col  Santo  Arcivefeevo 
iodevalo.  Era  cotedo  ufeito  fuor  della  ravrfopra  Tacque  del 
Mare  , modro,  che  3 chiunque  vucil  padtggiaie  irà  lucicrdcfi 
iaberinti,  tl  rapprefenta,  qual  Mmctavio  implacabiie  , con  ap. 
predargli  un’irfelicc  naufragio,'  quando,  in  vece  di  filo,  per 
ufeirne  illcfb,  fentidì  prendere  la  fua  mano  dalla  dedia  di  Cri* 

Ho,  ia  cui  già  furono  ricónofeiute  fette  ftelie,  Hrìngerdo  : i» 
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A?oct.i«.  dtxura  fua  feptem  Siellas  y quante  fono  quelttf  defl’Orfa  eeleffeìl 
amica  de’ naviganti , e ne  tra(Te  indi  , non  fofo  la  cinofura  , m* 
il  porto,  O'  dexrcraCbrilìifuflewtatu/y  li  Tenti  dire:  Constant  est» 

* CoJevale  meus;  nevcrearis.Tccumfam  cgoDtus  tuus  ; onde  , prò» 

. ftrandofi , con  infolicalumiliazione,  rotta  io  fchiuma  la  canutez. 
za  de’ furori  maritimi,  che  fenza  ne  meno  bagnar  le  di  lui  vefti, 
s<xi.u«.  ^ fgfp  adoratrice  d’  un  Dio  Ptotettorc,  volendo  il  divoto  Prela- 
to, porgere  le  dovute  grazie , intonando:  Deus  in  adjutoriumme. 
unt  intende,  rifpoferodal  Cielo  gli  Angioli,  i pieno  coro:  Do. 
mine  ad  adjuvandum  me  festina . Quello , che  di  rado  fuccedc  ad 
occhi  veggenti  , fi  pruova  foventemente  da  Giudi  , nel  fegreto 
dell’animo;  tra  flutti  d’uoMar  affai  peggiore , qual’è  quellojdcl 
Secolo,  in  cui  infierifcono contro  di  eflTi  l’onde  delle  perfecuzio» 
ni  di  Satana , della  Carne,  e del  Mondo,  con  burrafehe  folle- 
vate,  per  alTorbirli ; poiché,  quando  papno  , quali  abbandona- 
ti » rimaner  fepolci  tra  tanti  marofi  , fi  fentono  internamente 
prefi  dalla  delira  del'  Salvatore,  e ponno  ripetere  col  Salmilla  .• 
tf  *»  »-  flfff  fufeepity  òcome  legge  Apollinare;  potenter  prepngnavìt , dtx. 
tera  tua,  anzi  gloriarficon  la  Spofa  de’ lacri  Cantici  : lavaejusfub 
•nui.v.  capite  meoy  (y  dextera  illius  amplexabìtur  mt  ; eflendo  la  delira  di 
Grido  la  dilui  Divinità  , e finillra  l’ Umanità,  che  folliene  im- 
mobili  nella  collanza  quell»,  che  in  effo  confidano, 
iz.  Conofeafi  dunque  la  beneficenza  del  Redentore,  in  ripararcal^ 
S'ictphot . naturai  debolezza  dell  ’ huomo , fenza  le  finzioni  dell  ’ empio  Me* 

' * nandrodifcepolodi  Apollonio  Tianeo,  che  prometteva  un  Battei»"^ 

mo  che  rendeffe  gli  huomini  immortali  nel  corpo;  pefciache  Cri," 
Ho  comunica  un  dono,  che,  quanto  è in  le , rende  immortale  un 
Alia.  I.,.  anima  alla  grazia.  Scriva  pur  Anllotilecheà i Cavalli  mantengala 
€-.c  fin.  ■ robuilezza  della  fua  gran  mole  corporea  un’offo  , che  folo  fra  i 
Qj^jrupedi  hàegli  nei  Cuore;  polche  fomiglian te  effetto  di  co- 
ìì^zafà  la  grazia  divina  nel  cuor  de  Giudi , con  reggere  la  lorfor- 
j.  za  , Tempre  più  collante  nelle  loro  imprefe,  con  intimarli:  efiote  fi- 
’’’  liifortituHinis.  E fc  in  alcuno,  per  mala  ventura,  diminuitasi  folfe 

Hift  Tudx  la  codan^a,  gliela  rende  ; e fà ,s’egliaccoDfentc , chefiraffomu 
Miffxjtti  gli  à quell ’albero  del  Giappone,  che,  efpodo  al  Sole,  feccafi, 
etodamenterinverdifce  ;effendo,ch*efpodoà  i raggi  del  Sol  divi- 
no, tuttoché feccato,  fi  rivede  più  bello , e più  forte,  che  mai. 
Seti- 1.  IV.  nella  virtù.  Non  fi  ritiri  perciòalcunodal  fcrvizio  divino , e tetr* 
' la  minaccia:  va  bis  y qui  perdiderunt  {ujiineotìam  ; poiché,  come 
Kirch*»  de  |g  caitmicc  , chc  noo  hanno  la  virtù  , per  fodentare , ne  meno 
hanno  forza  per  attrarre  ; cosìchi  perde  la  codanza  in  (odener  ÌL 
pcfg  dell»  Legge  Divina,  corro  rifciùo  aUresl  di jredtr. privo  <U 
* for- 


Digitized  by  Cìoogle 


Difcorf  y ’Mow.  9 J 

forra,  per  1 *attrattW«  di  nuove  grazie,  e fmgolarmcnte  di  quella 
della  perfeveranza  finale.  Sarebbe  troppa  vergogna  ai  confronto  di 
Un  Maflinifla  Rè  Africano,  che  giorno,  e notte  fopraun  delirio, 
re,  meditando  nuove  fatiche  militari , fcdevafi  immobile  iota  diey 
acnoUe y metiitaaslabores y iniquo  ftiUhat  tmmoius  I ò del  Principe 
di  Taflìlet  ,.che  impugnava  G forcexnente  la  fpada,  che  non  laiartiBift. 
poteva,  ne  elfo,  ne  altri  fpiccarglieia  dalia  delira , fine  he  con  acqua  <» 

tepida  non  s'ammolliva  il  rigore  , concai  Uretra  l'avea;  felì  ve> 
delTc  un  Cridiano  , che  nel  Battefìmo  fu  pofìoal  ruolo  dipiùfacra 
milìzia , dichiararli , quali  impotente  à reggerfi  lui  dedriere  d’una 
rìfoluta  volontà,  con  difeendereà  terra  con  obbcobiiufa  puliliani. 
micà,&àlafcìarn  ufcirdalle  mani  laSp^da  , che  imbrandì,  per  di* 
fefa  della  religione,  e della  Fede. 

(lon  ardtfea  mai  alcuno,dipaIefar  danchezzi  nel  portarla  Croce 
di  Cri  do;' perche  edTa  portai  portanttm  fc,  al  dire  dell’ Affricano 
Matdro;  cqucl  prodigio,  che  Giufeppc  Ebreo  notò,  edere  fucce- ior*pi,.  ire. 
duco  nel  Tempio  confagratoA  Dio,  cheisiuRodèCantori,G  dan- 
cade  ivi  nel  falmeggiarc , ò danzare:  ibi  «eque  bymnos  eantantibus , ’’ 
ncque  eboraas  Jucentibus  lajfttudo  oborta  ejly  fi  c refo  cotidiano  nel-  s«p.  s.  i. 
la  Chiefii Cattolica,  dove  l’operare,  non  cagiona,  ma  toelie^a  , 
'fatica,  in  vigore  di  quello,  che  appreffo  Siìomoae'.-aufertlabores*^^'*-^’ 
cerumi  e,  fe  c’ è qualche  fpezie  di  fatica,  riefee  fatica  piena  di  gran  ^ 
trirtù , iy- Jìjufiiiiam  qu$s  dtligit , labores  ejus  magnas  babcot , virtù le^ , 
fpuntandone  frutto  di  gloria:  honorum  enim  laborum  gì  ortofu  s efl  loTiniHia, 
frufìuj.  Se  finalmente  il  Demonio,  dop’un  lungo  adedio,  villi-*"  **' 
iTiolade  ad  arrendervi  à faci  ingìulii  voleri,  rammentatevi  l’eroico 
valoredel  nobilidimo  Bernardo  Calliglione,  quando  follecitato  al- 
la refa  di  Firenze  fui  Patria,  fiprefentò  al  Marchefe  del  Vado, 
con  in  mano  un  bacile  di  cenere,  dicendo:  che  quando  coslfoderi- 
• dotta  la  Città , allora  fi  darebbe  io  Tua  mano  ; c voi , con  1 ’ idrlfo  , j- 
•vigore,  dare  la  ripulfa  al  nemico  Infernale  , refiftendofortes  infide  y»‘.  ' 

'pronti  d non  rendervi,  ne  meno  quando  farete  ridotti  in  cenere,' 
guafi  de  incendi»  cinit . Inquedomodo,  moftreretc  d’efsere  un  bel  **■*'’ **’ 
Cielo , degno  d ’efserc  abitaCodaDio,  refofolido  dal  Verbo  Divi, 
no,  e dallo  Spinto  Santo , conforme  iltello:  Verbo  Domini  C(ii 
fi rmati  funt , ^ Spirita  oris  ejus , omnìs  virtus  eoru m ; perche  ficcome 
c’alludeà  ciò , che  auvenne fui  principio dè  Secoli  , quando , al  dir 
dell  ' Abbate Ruperto,  furonogli  Angioli, confermati  in  grazia  ; Koprrt.  1. 
fcosì  ora , nel  Cridianefimo  I ’ ifiefso  Oracolo,  à proporzione  fi  verifir  ^ 
ca , col  darli  da  Grido,  e dal  fuo  Divino  Spirito,  la  folidità  nella 
grazia,  à Tuoi  Eletti.  ' ■ 1 . 
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QUISTIONE 

Q_U  A R T A 

Della  figura  de  Cieli, 

wmisii 

DISCORSO  DECIMO  FISICO 
Sì  dìmoftra  la  loro  "Rotondità . 

A condizione  dè  corpi , troppo  diflanti, 
per  canone  dè  Profpettivi , c per  iv  Vifo 
d * AriAotile , è il  rendere  incognofcibile 
la  propria  figura , eoo  inganno  dell’oc- 
chio, è cui  rovente  una  torre,  mirata  da 
lungi,  tutto  , che  quadra,  rafsembra  ro- 
tonda^ cquel,  eh’ è rotondo,  appari fee 
con  fuperficie  piana.  Perciò,  efsendo 
così  lontano  da  noi  il  Cielo,  che  quello 
delia  Luna , ch’è  il  piu  vicino , fi  difeo- 
. ila  dal  centro  della  terra.,  trencacrè  fc- 

ie'iptenj.  mìdianietri delia  medeiima  terra,  e quello  del  Firmamenro  qua- 
n^fa  rantacinquc  mila , e dugentO  venticinque  feraidiametri,ciafcuno  de 

rtoicn.  quali,  feconda  Tolomeo,  porca  più  di  tre  mila  miglia  Italiane,  ne 
*^*»*  *>t.  viene  in  coiifeguenza  uni  fomma  dìificuicà  in  chi  vuol  ’ compren- 
derne la  figura.  Ecertamence  ladiverfità  de]  mezzo,  per  riiipar- 
fano le  fpezie intenzionali  dell’oggecro  vifibile,  porta  gran  diffe- 
renza, perche  incantrandafiinun  corpo  men* diafano,  fono  reic 
' deboli,  afi nfrangonoto  modo,  che  apparifconoglioggettidiver- 
fa.nence  di  quello, che  fono  ; cotte  ofservòU  Filoiofo,  variarfi  la 
cognizione  delle  cofe mirate , quando  fofiìano  gli  Euri,  perche  l* 
aria  per  i vapori  iiigroisita  fa  vedere,  coagrandivario,tantoicoio- 
ri,  quanto  le  figure  di  qualunque  oggetto.  Che  naaraviglia  pertaa* 

to. 
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tOt  che  in  piò  opinioni  fi  divideffero  i Filpfofi,  e Matcrr  «tici,  in- 
torno al)a  figura  de’ Cieli,  così  lontani  da  noi,  volendola  alcuni 
Ovale,  altri  Piramidale;  altriìn  forma  di  pigna,  & altri  finalmente 
fotonda^  - , 

lo  però  non  hò  mai  dubitato,  chela  figura  de  i Cieli  non  fiacir-  i. 
colare;  ne  hò  predato  orecchio  ad  alcuni , peraltro  venerabili  Dot- 
tori ,che  la  negarono,  e molto  meno  à Lattanzio  Fitmtano,che  fc 
ncrife,  òà  ProcopioGazeo,chcfi  acerbamente  l’impugnò,  chela  D njfii.ho. 
dichiarò  ripugnante  alla  Cattolica  Fede /mentre  da  liingiuliatioca 
la  conobbero  lontana  Girolamo,  & Agollino,  gran  lumi  dclli_, 

Cbiefa  , che  credettero  tal  Rotondità  più  confaccevole  alle  divine  fmit. 
Scritture  , dicendofi  del  Sole  nell’  Ecclefiafte , revcrf  us  in  fuos  òr 
eM/ox,  e vantandoli  nell’ Ecclefiafiico  la  divina  Sapienza,  gyrumCtc-  Gc»ef. 
li  circuivi  Jota  f o col  tefto  greco  chcum  rotondavi  y e Salomone  ne  p'au"i.2! 
proverbi , affermando , che  gyro  vallabai  abyjj'of , cioè  la  materia  ac 
quca  , i.h’è  tra  Cielo,  e Terra,  leggendo  il  Parafralle  Ebreo  :/;<*-  Lei.  I. 

, feti defer/bebat  eìrcttlum fuper  faciem  abyjji , e Giobbe  ne  luci  Lou.V.' 
ennimi,  f uh  quo  curvantur  qui  portant  orbcm  yCtoè  ì’  ìnteWigeDze , che 
reggono  quelle  sfere.  Non  pretendo  già  qui  di  far , come  Giotto,  óel 
ir  Tigne  Pittore  di  Firenze,  che,  dovendo  dar  un  faggio  del  Tuo  va-  »<<• 

Icre  in  qualche  difegoo  àmioiflri,  inviati  da  Roma  , per  eleggerli 
Celi  il  più  valente  nell’arce  pittorefea , fececon  un  carbone, lutto 
ad  uncolpo,  fenzacompalTo,  un  perfettillimo circolo  ; perche  , le  de Piùor.  * 
io  m’arrogodi  dar  U rotondità  ài  Cieli,  nonio  faccio,  fenzaaver 
proQco  ilcoinpalTo  deifiautoricà  de  migliori  Filofcfi,  & Alìrono- 
mi,  dViecon  le  ragioni  loro,  danno,  performar  fi  nobil  circolo,  il 
ttoto  alta  mia  mano.  Tali  fono  Ariflotile,  Platone,  Tolemeo,  * 
Regiomontaoo,  Copernico,  Sacrobofeo,  Óavio,  & altri  perictei  p>«t.  ^•T^. 
Vranometri.  - i 

Ecunquante  ragioni  quella  verità  fiappalefa?  Seia  prima  figu  • 
ra  èia  circolare,  per  elTere  contenuta  in  una  loia  linea  ,eirerdoil  Re$;ion  de. 
femplice  prima  del  compofto,  e fc  chiamali  perfcttilfimà , perche 
cullareirpuòaggiugnere,comeallalinearetta,men perfetta, men-  i- ' - 
ire  può  ricevere  aumento;  chi  non  vede,  che  quella  prima  figura  fi  i'i''V*i'.'k 
deve  al  primo, e più  perfetto  corpo,  tra  gli  inanimati  ,quai'è  il  Cie- 
lo,  femplicillìmo , e regolatilTimo nè  i fuoi  movimenti  piùmaoifelii  ; cr  b.c.  i 
eche,duvendoenereagiliirimo  nè  fuoi  rivolgimenti , conviene  che 
upn  abbia  goan  rcfillenza  dal  mezzo  , fucccdcndofi  una  parte  all’ 
altra  , lenza  che  veriin  corpo  ellerno  v’accorra  ,òceda,  ch’èia  vera 
proprietà  d’ùna  Sfera? -Aggiungali , che  la  figura  circolare  , in  cui 
attualmente  nonfidàne  principio,  ne  fine,  è la  più  capace  di  tut- 
te ic  figure,  atta  ài  Cicli , chCiontcacr  devonp  tutte  le  cofeinfe- 
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riori , C<clam  enìm  intra  fe , contìnei omnia , & è It  più  idonea  i rappre* 
^ '4?*  c.  irritar  l’imnjrnfiti  ,&infìm'cà,divinacioè,  perquanto  puòunaco. 
*■  fa  creata  , il  Mondo  Archetipa,  ch’è  Oio , di  cui  il  mondo  creato  i 
una  bella  immagine;  e difìnendolt  quello  da  Platone/pb^ern  intellp- 
gitili  f continens  omnia , chrculas  de  bone  in  bonum  perpetuò  revolutus , 

quedo  reflauna  nobililTi  ma  copia  con  la  Aia  sfera  celelle;  doveudo> 
A concedere  quefta  prerogativa  à corpo  cosìilluAre , che  tanto  s’ ac- 
corta alla  grandezza , e bellezza  del  Creatore  ;ecome  fi  concede  frà 
gli  huomìnià  chi  gode  più  illurtre  nobiltà  ) l’alzar  l’arme,  più  fimi- 
‘ lià  quellcdel  Principe , così  donareà  Iniilfregio  dellafigura  circo- 
come  r Arme  Gentilizia  della  Divinità.  E mi  perfua- 
p.i.  do, che, non  peraltro,  i domani,  nell'adorazione  dè  i Numi  lo- 
icn.i. , . rigiraffero  intorno,  Romanerum  enìm  inflituium  adoranies  eir- 

imitare  la  sferica  vertigine  de’ Qeli , aelefiis  ver» 
t'gìnii  ejuadamimagìnej  fiìtnindo  y che  quelli  nè  (noi  giti  ù coo£ot» 
de  maderoà  quell’ increata  sfera,  di  cui  è proprio,  funrnus  mofusy  (y* 

‘ dèa!  qtiies y con  un  circolo  eterno^  al  dire  deU’emineotiOImo  di 

/;  ,;OI.  Gufa  . 

Ne  fi  diminvifee  puntola  forra  dell’ Argomento,  prefodallafo- 
iriglianzadèCielicon  Dio,  per  l’obbiezione,  che  fecero  alcuni,  di- 
ce ido,  che  fe  quella  valeffe,  per  inferire  la  rotondità  nellcsfere  cc- 
lerti,  dovrebbe  molto  più  eflere  sferico  l’huomo,  che  più  propria- 
imenrecomparifce , per  un’  im  magine  viva  di  Dio  ; quafiche  ammet- 
tere almeno  fi  doveffe  la  fentenza  d'Origene , che  i corpi  umani , 
rcurii.w-  dopo  la  rifurrezione  prender  doveflero  figura,  non  più  ret^„  ma 
1.  orbìculare,  opinione  condannata  da  Sacri  Concili.  Imperocché  fi 
rifponde,  che,  febene  l’huomoè  un  ritratto  di  Dio,  più  efprefli- 
vo  di  quello , che  fiano  i Cieli , non  doveva  erter  rotondo , perche  ta  1 
figura  non  era  confaccevole  alla  varietà  delle  operazioni  animalef- 
che,  come  bene  fi  adatta  alle  operazioni  de  Cieli.  Se  noovole(fi- 
rtr.  tf,  mo  dire,  con  Platone,  che  il  capo  dell’  huomo,  formato  fùda  Dio, 

2 ' con  rotondità  ad  mundan^e  rotunditaiU  figuram;  arjzi  che  tutto  il 
corpo  umano, conlebraccia  ,ecofccdifteìe,  formaunasfera,  e col 
dottirtimo  Argolo,che  tutto  il  fangue  nelle  fue  venecìrcolarmentc 
« ' *’  fi  muove  ; econ  altri  Filofofi  , che  anche  gli  umori  tutti  fi  agitano 

“5, sfericamente, al  motocircularedella  Luna. 
icw(oi«  NequAommettere  fideve,  feoza  lode,  larifiertìoned'uno  de  più 
cofpicui  Filofofi  della  Tofeana,  che,  dopo  a ver  prodotte  molte  ra- 
gioni, dalle  qnali  fideduce , chele  partidel  Corpoumano  crefeono 
fempre  ingiro>  affermando,  ciòelTcre,  perche  il  caler  natoraJe  , 
porto  nel  mezzo,  èugualmente  difpoftoàflenderfi  in og«i parte ;e 
perche  per  mezzo  della  figura  orbicttUrc  le  particole  più  ciatiamanc^. 
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fi  connettono)  megltoe  fi  difendonoda  ognìlefìone)  e fi  rendono 
piò  robiifle,  finalmente  poi  conchiade,derivar  tale  rotonditi  da  un’ 
innato  genio  d’imitar  lasfericità  del  Cielo  , da  cui  dipendono  rmc-fU. 
iti imiijinturCitlum  ^ ex  quopcndent . 

E non  fi  mira  forfè  in  tutti  gli  agenti  natuialì,  quando  imrediti 
H'fn  fiano,  un  operar  sfericamente  , ad  emulazione  dè  Cieli  ?ir.en.  u.  cot- 
trfda  unpunto,  per  linea  da  ogni  pafte  egualmente  da  quello  dj- 
Oatue,difiondonola  fua  forza,  appellandofi  quello  fpazio  , per  cui  fi  oitnm, 
fijndc  la  virtù  loro,  sfera  d' Ainvità . Ne  altrimenti  fi  tnuovela 
gran  vafiità  del  Mare , che, nell’ alternare  il  finito  ribaccutoda  i lidi , . 
con  l’altro,  chefuccede,  lì  riporta  coneflì  all’alto,  per  rivolgerfi 
di  nuovo  all’imfimo  fondò  dell’acque;  imitando  così  il  motosfe- 
rico de  i Cieli:  dum  fluHus  ia  Ultore  fraHnt  fubit  feqnertem , ex 
alto  IH  imam  revolviiary  mare  Cxlimoium  imitatur.  Le  piante  (lene,  r/ììloi’p?!? 
che,’  con  le  braccia  aperte  verfo  il  Cielo,  come  che  lo  riconofeo-  ‘«f®» 
no  per  Padre,  vogliono  rafibmigliarfeli  con  la  figura,  eforgono, 
per  lo  più  , rotonde, quali  colonne  vegetabili  decampi , e de  Giar-  ^ 
dini , dando, con  l’altezza  , luogoalfuoaccrefcimento , econ  laro- 
fondita  , fpazi{Ml  moto  dei  calore  vivifico , che  pafTa  dal  centro  alia  AA<rt.'M.' 
eircumferenzaV&infieroeal  moto  della  nutrizione  , che.  Tele  tro-  rib.t-vcee^ 
vafie  d’altra  figura,  nella  firerta  ci^mpreflionede  gli  angoli  IO|To,  ''  *’ 
rimarebbe,conpregiudicio  notabile , trattenuta . , 

Mà  alzian)o  più  gli  occhi , e miriamo  le  Stelle  per  confefTare,  ^ 
con  l’Angelico  Dottore,  eh'  efTendo  elleno  rotonde,  conviene,**  ; 
che  rotondo  anche  fia  il  Ciclo  ; dovendo  ogni  corpo  celefie  go*  ] 
der  la  fieCTa  figura,  mentre  fa  lo  fiefTo  movimento,  con  ia  perfe- 
zione medefima , & ordine  , che  vale  di  tutte  le  (Ielle  à propor- 
zione,' cola  , che 'fi  vede  più  chiaramente  nella  Luna,  che  dal 
Sole  refta  sfericamente  illuminata,  in  modo,  che  1* illuminazio- 
ne Tempre  crefee  dalia  congiunzione  fio’all’oppofizione  del  diur- 
no Pianeta,  fecondo  la  porzione,  ò arco  del  cìrcolo  maggiore, 
ò minore;  e nella  medefima  guifa  cala  il  fuolume;  che  non  po- 
trebbe accadere,  s’ellanoofolTe  della  figura  d’ un  globo;  perche,  ‘ 
ic  avrfTe  una  piana  fuperficie,’  farebbe.t}uta,  iaficme  illuminata 
,*  dal  Sole.  ’ * ■'  ..i 

E qual  difordine  non  farebbe,  per  dottrina  di  Tolomeo,  fé  il  fi 
Cielo  fofTe  d’altra  figura  che  sferica?  Mentre  le  ftelle  fifTe  non  fi 
vedrebbono  egualmente  difiantì  dalla  terra,  mà  alcune  più  vicine 
dell’ altre,  e le  fieile  ne’gli  angoli  apparìirhbono  più  lontane  , 
che  quelle,  che  fono  ne’ fianchi;  perche,  fe  bene  quelle,  che 
fono  nella  medefima  diflanza,  fopra  l’orizzoate,  paiono  à noi 
più  riffiotCì  che  quelle,  che  fono  verticali,  ciòoafce  dalla  falla*, 
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chkdvl  A;nfó  dstf»no!lra  vidi,  che  giudica,  e mifura  fa  diflan- 
za  ,per  comparaziorre  à i corpi, che  fi  frammeccono  tra  noi,  e le 
' ' ilclle,  qj]l(  foao  i oionti,  c i lunghi  tratti  di  terra  trà  noi,  e 
la  parte  orizzontale  del  Cielo.  £ che  dirò  del  belliflfimo  contraf- 
fegno,  che  danno  delia  loro  sfericità  le  ilelle,  col  moto  diurno, 
afeendendo  dall’ Oriente  à poco  à poco,  con  moto  uniforme , fiu* 
alla  fomma  altezza  del  Meriggio,  e difeeudendo  oeiriflelTa  gui> 
fà  uniforiuemente,  finche  alla  nofira  villa  tramontano;  e dopo 
un  tempo  proporzionato  nafeono,  6c  alcendono  di  bel  nuovo  , 

• confervando  io  quello  movimento  quella  medefima  dillanza  frà 
di  loro,  che  prima  vedevafi,  e la  medefima  pure  verfo  la  terra, 
come  uio  centro,  intorno  à cui  fi  rigirano;  riufcendo  un  egua* 
le  didanza  , delle  linee  dal  ccotro  un  manjfcfio  argomento  di 
forma  circulare . 

j Dà  partmeiue  lume 'à  queda  verità  Tedenfione  dell’ ombre. 
Io.  lapt.  che  crefeono,  e calano,  defcciv'endofi  da  gli  apici  loro  quelle 

richiede  il  moto  circolare  delle  delle,  dalle  quali  il 
1.  i.c.a.  Mondo  inferiore  rella  illudrato.  £ confermano  viè  più  la  propo* 
fizione  già  diaiodrata  gliOrivoli  anche  fciòterici , cioè  per  via  dell* 
ombra,  e tutti  gli  llrumenti,  con  cui  grAllronomi  olTervaoo 

* l’altezza,  la  lontananza,  & i mott  delle  delle,  che,  colfuppor* 
le  circulari , infieme  con  i Cieli , fi  fabbricano  per  la'  maggior 

e-  parte,  con  la  figura  d’uu  intero,  ò parziale  ciccolo,  perrappre- 
' Tentare  più  veridicamente  iccledi  Fenomeni.  < ' o. 

S ■ Reda  folameote  ora  da  invedigarfi , fe  la  figura  de  gli  altri 
Cieli  inferiori  convenga  parimente  aH’£mpireo^  Par,  che  fuf- 
fraghi  alla  fui  sfericità  Federe  il  madimo  di  tutti  i Cieli,  e U 
Reggia  della  Beatitudine,  per  lo  che  debba  godere  quella,  ch’è 
la  madìma,  eia  più  perfetta  figura.  Che  fe  io  Roma  il  luogo 
proprio  de’gli  fpettacoli  più  gradici,  dedicato  al  Sole  , era  eoa 
tal  figura  architettato,  e Circo  Madimo  fi  appellava,  Cireus  Ro- 
w«e  propritts  Lochi  [ptRaculorum  eriuSolì  dicatus ; come  non  fido- 
•>*,  vrà  dire,  che  il  luogo  de  gli  fpettacoli  della  Gloria  divina,  ap- 
predato  alla  felicità  de’pradedinati  ; e dedicato  al  Sol  increato» 
riia  L ' ^ figura  di  Circo  Madimo?  FigU'^ 

j,  7l,  j**ra,  che,  fe  il  Gentilefimo  antico  adegnò  al  Pantheon  di  Agrip* 
pa,  tutto  rotondo,  per  effer  il  Tempio  comune  di  tutc'i  Numi 
della  più  cofpicua  Città  del  Mondo,  & al  Laberinto  d’£gicto, 
trà  i cui  circoli  erano  le  cafe  di  tutti  i Dii  di  quel  Regno;  è 
molto  più  convenevole,  che  fi  adatti  à quel  Tempio  Sovrano  » 
& à quel  Laberinto  di  prodigiofo  lavoro,  ove  s’adora  il  vero,  5c 
unico  Dio,  eoa  tnttiquelli,à  quali  fù  dccco  Din  eflii  ,•  nel  par. 
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tìcipàre  la  fai  difilla  natura,  e la  Tua  fleffa  Brttitudine. 

Ma  in  contrario  fiene  oppofto,  che  la  figura  dell’  Empireo  fu  9. 
il  Tabernacolo,  detto  Sancìa  Sanfìorum , in  cui  entrò  il  Salvato- 
re , per  proprtum  enim  fanguinem  imroivtr  jemel  la  janiìa  , ttertia  re-  9^ 
tiempnove  inventa.  Onde , elTendo  ouctUimo  à penti  delle  divine 
Scritture,  che  il  Sanóìa  Sanilorum  yCornCpondcaiio  al  TabernacoT  stiitnM  to 
Jo  di  Mosè,  giufta  il  Saliano  , era  nel  Tempio  di  Salomone 
d’ura  perfetta  quadratura  , con  avere  venti  cubiti  per  ogni  di. 
menfione;  perche,  quancumqtie  tutto  il  Tempio  dicali  alto  ireu- 
tacubici,  uoii  fù  per  altro,  fe  non  perche  fopra  i Tuoi  venti  cu- 
bili  s’ alzava  un  volto , tutto  di  materia  d»  cedro , ultra  vigiuticif-  v; 
bitor  t fcriiTerodottilTi  ni  Interpreti,  ajfurgcbat  fornir  cetirina  y qtite 
Calorum  formam  imitaretur , non  G puòdubitare  chequelloqtiadro , 
non(ia;tanco  più  che  nell' ApocalilTe  li  legge  della  Città  d'empi- 
reotCìviias  inquadro  po/ìiaejiy  (j^longitudo  ejus  y tanta  ycfi  quanta  y 
g^lattiudo . • 

> In  quella  conrraddizione- ptnfb , che  Ga  buon  conGglio  Tappi.  la 
gl  arll  ad  un  opinione  di  mezzo,  e conciliar  iniieme  chi  per  una  , 
echi  per  Taltra  figura  contende. Dìcodunque  con  l’autorità d’ec.  cLrif. 

ceileniillìmi  Maellri , cheti  Ciel  Empireo,  fecondo  la  parte  Tua  in-  Hebt.*'** 
feriore,  è di  figura  sferica  , dovendo  abbracciar  ruttigli  altri  Cieli  ^,“2,“"^" 
minori  ; e che , fecondo  la  parte  fu  pe  rio  re  ; cioè  nella  ruperficiecon-  f».  Im, 
velia  òdi  figura  quadra,  giuda  il  citato  teflo  delle  rivelazioni  di  San  r!'’ViV«K. 
Giovanni,  figura  proporzionata , à palefare,  come  fimbolo  difer- 
mezza,  la  Tua  immutabilità,  da  cui  deriva  l’eternità  Ratio  enim  Toier* 
tcternitatit  confequitur  immutahilitatem , fieut  ratio  temporis  conjequitur  J' 
ntoium ; filTandofi  inquelTeccelfo  Quadrato  l'eterno  foggtorno  d».^’  . 

chi  viver»  in  quel  Regno,  à godere  una  imperturbabile  felicità.  r/i/iVÀs 
Piaccia  perciò  à Dio,  mio  nobii  Lettore,  che,  dove  tanti  Materna, 
tici  , conriulcita  infolTcedi  faticofc  fpecujaziont,  hanno  procurate^ 
in  vano  di  trovar  la  Quadratura  nel  Circolo  , voi , con  opere  fante , 
Iludlatedi  meritar  il  polTediinentodiquelCielodeCieJi,  incuicon  ilo  u.  aé 
le  quattrodoti  decorp»  gloriofi  v’abbrate  à trovar  dentro  à quella 
fuprema  Quadratura,  ìcui  dàannelTo  il  Circolo  Madimo,  òsfe- 
ra  dicurte  le  sfere,  che  bàdedioaio  Iddìo,  per  lutsiBoiofca  bello  a 
i piedi  dè  fuoi  Prededinatr, 
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• Sì  mofìrala  fgura  sferUa  nece^arìa  ^ nelle  ope- 
Td^tonì  S un  Cavaliere  , ad  imitazione 
del  Cielo. 

lacche  il  Principe,  da  Filofoh  è ricono, 
fciuco  per  un  Ciclo , da  cui  dipendono 
gl’inHufTì  fopra  il  popolo  foggctto  , e 
chiaaiafì  la  fua  Reggia,  Tempio  della 
Divinicà  : Priaeipìs  Domus  , Templum 
Dei;  nome  , che  Filone  attribuì  alia 
celeiìe  sfera,  io  voleva,  in  quello  dif* 
corio,  imprendere  a divertire  chi  leg. 
ge , dal  fare  da  A lirunomo  in  una  Cor- 
te; mollraodo,  eh’ è grand' errore , il 
voler  efplorare  la  hgura  d’un  Princt. 
pe,  cioè  il  difegno  della  fua  mence,  e gli  arcani  de’ Tuoi  penile- 
ri;  poiché,  per  lo  più,  compete  a i Dominanti  quello,  che  a 
glihuomini,  in  comune,  fu  atribuico,  d’aver  (Tue  corpi,  uno 
viilbile,  l’altro  inviiìbile ; fapendo  elTi  celare,  più  che  i millei'j 
J““j|['*Eleufioi,  la  parte  principale  dell’animo  fuo,  additando  , voler 
iiDJ|i»ii,  quello,  che  non  vogliono;  è,  nella  guifa,  che  la  Luna  Aimall, 
cra^ióq.i!  che  influifca , nel  celar  gli  effetti  delie  cofe  , quand’è  congiunta 
rhem'ee'*  ‘ mente  d’ un  Principe  ralFembra  di 

nJoq.li‘471  render  più  chiari  1 Tuoi  conlìglj,  congiunta  a i raggi  d’una  bel. 

la  apparenta,  allora,  più  che  mai,  i iuoi  verifencimentinarcon- 
aoi^Mji!*^**  Applaudeva  perciò  alla  Mallìma  dì  chi  fcrilTc;  Cave  , ne  ar~ 
ntiU  u .i.cana  Principis  [ciré  cupìat . Imperocché  mi  perfuideva  , elTere  po. 
••  chi  que’  Principi  , che  imitare  volelTero  Livio  Drufo,  quando  , 
nel  ftbbricarfì  il  fuo  Palagio,  udendo  dall’ Architetto , che  ne 
farebbe  la  coAructura  in  modo,  che  ninno  poteAe  vedere  ciò  , 
che  A faceff.'  al  didencroj  lifpole,  che  voleva  tute’ altro  dali’ar. 

^ te  fua 
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ce  fua  I eìòi  > che  foffe  £itto  ia  maniera , che  reftafle  pervia  ad 
ognuno  la  villa  delle  fue  azioni;  Tu  porius , fi  quid  m t«  artis  efì  ^ 
tta  compone  domum  vuam  , ut  quidquid  n^am  , ab  omnibus  conjpki  roùt. 
pc>JJit\  etlendo  che  t Principi  amano  più  tolto  > che  ft  celino  le  lo- 
ro deliberazioni;  e come  i nidi  de  gli  Alcioni , vicinilCmi  al  Ma- 
re,  fono  impenetrabili  da  ogni  minima  goccia  delle  Tue  acque 
cosi  nella  vicinanza,  cb'elTi  hanoocol  popolo,  non  lafcianoluo. 

à que>llo  di  penetrare  in  conto  veriftio  le  orditure,  de  Tuoi  con.  radi,  hiai 
figli . Anzi  vogliono  quell* olTequio  da  i ludditi,  che  anche  quel.  ^ 
lo,  che  potrcbbono  difcoprire,  mollrino  di  non  intenderlo:  pars  t<u*  tam; 
obfequi  in  eoyue  deprabeadantur . Onde  ragionevolmente  temevali  *' 
da  Senatori  di  Roma,  à tempi  di  Tiberio,  ch’egli  poicUe  ap. 
rendere,  che  da  loro  folTe  penetrato  ciò,  che  medicava.  Perlo* 
che  da  me  ftimavafi  opportuno  il  fumminillrare  il  ricordo  del  Po- 
litico,  di  non  rintraaciare  il  fcncimento  occulto dc'Graodi.  tsem  mi 
ditos  Principis  feufuSf  ^ fi  quid  occuUiui  patos  , exquircrt  , illiik 
• tutuy  aucept  ; anai  il  commeodare , quel  faper  abborrire  iapar- 
ticipazionc  d’ogni  fegreto  , tutto  che  volontariamente  fpiccata 
dal  Principe  ; imparando  ciò  da  Filippide,  quando  , cffcrcogls 
dal  Rè  Lilimaco  ciò,  che  chieder  làpefle,  lo  pregò,  tra  tutte  le 
Tue  grazie,  a foctragli  la  comunicazione  d’alcun  lègreto:  Quod  ut 
visy  ò Rexydummodo,  ut  quid  arcauoram:  Mà  fìnalmenre  più  vo- 
lontieri  bò  rifoluto,  in  vece  di  conlìderare  un  Cavaliere  nella 
qualità  di  Aflronomo,  di  trattar  con  e0b,  come  con  una  Stella, 
inferita  nel  Cielo  d'iMi  Dominante  ; con  accennarli,  che  deve 
ancb’egli  manteaere  sferica  la  Tua  hgura,  come  fi  U Principe; 
benché  con  quella  proporzione,  che  mantengono  gli  Archi  di 
più  circoli,  deferitti  dal  medcCino  centro,  e compreli  dalPilielTo 
linee,  tirate  da  quel  centro,  chereftaoo  benfi affatto frmilt , 
non  eguali;  lafciaodo,  che  l’Arco  maggiore  del  Principe  faccia  sph{t«  <!,, 
eircedo  maggiore  dal  centro  mcdefinio  della  Gloria,  di  quello, 
che  l’  Arco  minore  del  Suddito  t'accìa  il  Aio  circolo  dal  me^Gmo  ’ 
centro;  e voglio  alTegnarele  proprietà  , chequella  condizione s£e. 
rica  d’un  Suddito  rioefca,  per  elTare  degna  d'un  aniovo  nobile  , 
e per  conlérvarJo  nella  grazia  d’ un  Principe.  %. 

Chi  conAdera,  che  la  figura  sferica  è la  minima  trà  (anele  linee, 
rivolgendoA  in  giro,  con  partire  da  un  punto,  e tornar  al  punto 
medcAmo  ,pu6compreoderetoAamente , quanto  Aa  primo  pregio 
di  chi  vuol  Air  granÀgura  ili  una  Corre  , lo  AiirarA  minime  frà  gli 
altri,  eper quanto  faccia  molto  nel  fcrvigio d’un  Principe , riputar. 
k>  per  nulla,  fenz’arrogirfcne  il  vanto.  £ per  verità  ben’ felice, 
pei  fcocincQCQd’ Epitelio , cquello , che  iatcaiic  quanto  breve  Ae 
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l'«reific/o,che  hà  ta  felicità  , fona  cercar  dicreftere  /Ad’ampliare 
con  i roti,  la  figura  del  fuo  flato,  credendoft  fempre  minor , di 
quello  , à ede  pretende  d*  innalzarlo  la  naturai  ambizione: 

Hiic [pin  è fortunatus  c{i , cuicìavditar 
N€(A«tt.  C i(ur  cor  in  manu  ; ncc  u tra  , quàm  pttefl , 

• C rcftìt , f acuitati  paria  vota  f aciens  , 

ca.*’  Feheiiatis artifteium  yquam  breve  tfil 

Gnoaeji.  Hofi  v’ hà  dubbio  , Contcfa  qncfta  prerogativa  dalla  tiodra  oa» 

«•»haci«t  tura>  et*®  ffrozza  gliumili  gradi  della  potenza:  Natura  mori  ali  tm 
hoc  uno  v’tio  maxime  premiiur , fe  ne  doleva  Sofocle  , quod  bumilia  pofi 
' mittai , fuperiora  [ufpiciat , O . Imperocché  pochi  fono  co* 

^ loro,  che  come  gli  Areopagtti,  lodati  da  Ifocrate , d ma. 

•u'ArroV  icrtVtiff  ; èrarifrimiquelli  jcheacconfentano  al  documento  del  Pon- 
tcfice  Leone  ad  Analiafio  Vefeovo  di  TefTalonica:  fuis  quifque  ter. 
*M(bf  rninis  eoniemus  fit , nec  fupra  menfuram  fui  luris  ajfefìei  augeri . E la 
ragione  fi  è,  perche  pochi  conofeonofe  (ledi,  riflertendo  Filone, 
che  Adamo , dando  il  nome  à tutte  I*  altre  cofe , create , ma  non  à 
se  (IcfTj  , mollrò , che  l’ umana  mente  comprende  facilmente  l’ al- 
«ilo  iib.  tre  cofe  , ma  ignora  sè  fteflia:  Adtmy  k/efi  meni , alianominant , 

, **“'■  comprxbendens,  fibiipft  nomennonimponit , quoniam  fe ipfam ignorat , na. 
taramque propriam  j dal  che  nafee , il  non  poter  un  hucimo , per  man- 
canza diquefia  cognizione,  regger  fe  fteffo:  mnpojfe  hominem  feip. 
CMC 7»’  P «ri , nifi/r  eognofeat , conte  l' avverti  Dione  Pi uiTeo  ,ficut alia- 
“•  rum  rerum  ufui  y earum  Seientiam  fuppomt:  onde  la  falfa  opinione , 
* che  anoconcepifee  di  lè  , dè  fuoi  talenti , edè  fuoi  meriti  , k>  preci, 
pira  talvolta  in  un  abilTo  d* irreparabili  difgrazie,  predette  già  da 
M»«a»def.  Meaandro:?wo  x/fti  maximi pìaees  y idipfumte  peffundabit  yvempe  opi- 
lacupiui.  ^ t'éialiqmd effe  viderif. 

2*  É prefagio'd’ infortuni  non  fi  poteva  fata  Seiano,  quando 
non  contento , che  la  linea  fua  apparifTe  minima , la  volle  troppo  ai* 
rerare,  fuori  deH’ordinefuo  ,edaquellodìreraplice Cavaliere  Ro> 
mano  , renderla  pari  a quella  de’Cefari?  Aveva*>di  già  ottenuto  di 
fpofar  una  figliuola  fuaaol  figlinolo  di  Ciaudìo,  dando'luogp  alle 
mormorazioni  di  Roma  contro  Tiberio,  che  con  quelle  nozze,  a- 
. vefle  permetfo  ,che  fi  macchiane  la  nobiltà  del  fuo  (angue , polluiffe 
T«it.  fao.  nobilitatem  famUix ;q\iind' egli  fpinfe  tane’ alto  lefue  fperanze,che 
Drufo  ebbe  a dire,  che  farebbe  neceffario  alla  fine  far  preghiere 
alla  Dea  Mode'tia,  accioche  gl’infpirade  la  volontà  di  comentarfl 
Idem  ua.  della  fua  fortuna  precandam  pofi  bxc  modefiiam  y ut  eomentus  effte, 
' poiché  s’avanzòà  chiedere  di  concrar  matrimonio  con  Livia , vedo- 
va didne  Celari , foreUadi  Germanico,  eNipoted’Augu(fo;me. 
i-ricaodo  qacfto.  rimprovero  dal  Sovra  oo;*/4//rnx  , Seiaue  y fi  te  mam., 

furutn  , 
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furutn  in  eodem  ordine  putas  y ù*  Lwieim , f Caio  Céofari , max  Dru». 

fonupiafuerit  yCa mente  aRuram  ,ui  cum  E^nii e, Romano fenefeat . Ma 
cnAui , ubbriaco  della  Tua  feliciù  y proruppe , rcna’avvederrcne  , in  > 
altro  difordine  ,allcgaodo  nel  memoriale , quafi  un  diritto  acquida* 
todal  giudicio  di  Tiberio  ,chc  Tavea  dichiarato  degno  della  paren»  - 
tela  eoo  la  Cafa  de  Cefari , adtpium^ttt  ytoniiisSim  Cefaris  di^ims  IW* 
eredertUtr  ; che  fuquàft  un  metterlo  in  necedìta  eh  fodener  Timpe*  ' 
giro  della  Tua  primieraelec'ione  ; macon  un  tiro  di  fomma  impru- 
dt-nta  ; mentre  non  rifletteva , ebe  non  gradifeono  i Principi  > che 
s’ impieghino  fi  forti  argomenti  y à perfuaderli  ; e vogliono  > nel  far 
le  grazie  ) ebes'attrihuifea  la  cagione  alia  loro  bonià  ,più  che  alle 
valide  ragioni,  che  s’adducano  da  i fupplicanti.  Bramano  cotcdi,'Doring  L 
chelelorograxie  flaoo  a guifadègliopobalfarci  più  preziofl  d’ogni 
altro  licore,chedcrivano  dalla  pianta ,.fenza che  felepungacol  f^- 
ro  la  feorza  ;& il  fomiglianza  dell’oro  più  Ano, che  fcnzache  li  rom.  # 

pa  la  miniera  afeende  da  se purgacKlìmo , in  forma  di  vegetabile,^'*'" 
fopra  la  fuperflciedè  monti,  òcome  l’acque dè fonti , chefponca- Aic^ba* 
nearaente  diftillano,  ali’oppolìto  di  quelle  dèppzzi,  che  fi  cavano 
a forza  di  braccia.  Anzi,fe  Tacque,  che  piovono,  fono  più  falute- 
voli  a i campi  ,comecbe  dotate  di  più  calore , che  quelle  de  i dumi;  ci><i>r.  <e 
vogliono!  Grandi , mandar  lìberamente  Tacque  de’ fuoifavori,  co> 
meda  un  Qeiodi  ^ntà , pieno  di  calore  d’affetto  ,1  quando  ior  pìa<  • 
ce,  abeneflcio  piùampiodé  fudditi;  de  eaa«)aodo  quella  nuvolet*  !<<«>«•*>< 
ta,  che  nell’ Ifola  dei  Fcrrocb’è  una  delle  Fortunate, difcendeco- 
tidtanamence  fopra  un  albero,  e ù converte  in  un  licore,  che  in- 
natfla,  efecooda  tutt^  il  vicino  terreno,  lìcompìaccioDodicom- 
p«nìre,àl'uo beneplacito,  l’abbondanza  dè  privilegi , e favori  Tuoi 
all’ umiltà  dè  foggettaci.  Oftde , liccorae , io  favore  de 

fu  interdetto  dalle  Leggi , in  vicioanzadi  effe,  per  molti  piedi,  à /vvadot 
dèflra,iScà  Anidra, il  talciarcrefcere  alberi,  che  con  le  radici  potef*^*"* 
fcru  occupare-i  canali , àgli  Acquodotti/  cosi,  dove  di  fuogenio  ' 
feorrono  le  grazie  d’uo  Principe  , ioteidice  la  buona  Politica  , il 
gettar  radici  di  vane  fperanze  , edi  fovercbia  fiducia  nelTiocbieflv , 
eoo  pretenùoni  di  merito,  che  chiudano  l’adito  alla  perennebere- 
flcefuad’unGrande,che  non  permette, che  idoni  Tuoi, e le  ricom- 
penle  pallino,  quafiper  debito,  e perìinpegno.  PerciòSeiancin. 
coturò  quelle fomme  difgrazie,  dicui  altrove  hò  fatta  menzione,* 
e per  non  aver  Capato  mantenere  minima  la  fna  linea  nella  lua  sfe«  ' 
ra, proviòl’infortunio, che  fuoTaccader  alla  Luna,  allorché,  non 
contenta  de’ mediocri  accrelcimenti , và  nel  plenilnnio^f  nel  mag- 
gior fuolume , a procacciarli  un  brutro  deliquio  alla  lua  luce  ; ri- 
maaendo anch’clfo  trà  i maggiori  fplcodoii  delle  ptjmc  dignità^  ^ 
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k onori  , oppreflb  d«  una  morraliflìma  ecliflfe  ' 

Se  pDMicuno,  oUre  la  aima , che  fa  dife  fteffo  fopra  fa  Tua  con. 
dmone  , r aggiunge , inno/tre  il  naoro,  d'arer  fatto  molto  per  il 

Servigi  fatti  per  elTo,  fi  cangierà  In  un 
S "r.  ’a  che  doveva  efiere  una  nobi- 

5‘-'  ^ quefto  fìguardo , riotempe- 

rinra  delle  fue  lodi  a Siilo,  celebre  Capitano  de’  Romani , con  la 
T.dt.n.  J?''*"*'*  <1  »'’««■  nove  volte  in  A lensagna  riportate  gloriofe  iropre- 
I ^ .P'oconla  prudenza  , che  con  U forti  : fc  devierà  Divo  ^ fognilo  , 
IH  Uermsmammifum,  plura  confili^ , quam  vi perfedfe  ■ e d’  »ver  tnt- 
tenuto  II  filo  efercito  io  difciplina,  «c  ubbidienza,  mentre  l’altre 
Legioni  inchinavano  alla  fediiioRe,con  mantenere  il  diade  ma  dell’ 
Impero  fopra  il  capo  di  Tiberio  Regnante:  Utemùcraticia  immoJieè 
Me.  Mflamis  fuum  mdtsem  in  obfeqmo  d»rajfe,  tum  »liimd  fedìiioocm  prò. 
Ubercntur  ; ncque  nanj urum  Tiberio  Imperium  y fi  ut  s uoqut  Leeoni, 
fius  cupido  novandifuiffet  ; non  s’ accorgendo , che  con  quefta  diebit. 
raaione  perdeva  tutto  il  meritodi  quanto  aveva  operato:  con  una 
fpezie  di  delitto  di  LefaMaelii  ,con  impugnar  l’onore  al  fuo  Prin- 
cipe, togliendogli  più  diquello,  che  gli  aveva  donato,  e conferva- 

che  Tiberio,  mentre, 

fbidea  rlnA  ? fT’  governo , ineor. 

• rendo  lo  fdeg  no  di  Gcfare , qui  defirui  y perita  fortunam  fuam  reba. 

k conragione,  perche,  dove  un  particolare  può  far  ritornarii 
bene , che  hà  rieevvto , à prò  del  fuo  benefattore , non  può  un  Pria- 

fuddito,  cheto  renda  partecipe  dello 
quelloeonfervato  li  fu  • onde , quanto  fono  amabili  i 
benefici,  finch^c  render  fi  poflbno,  altrettanto  divengono  odiofi 
Ttót.  forma,  da  poterli  reftituire:  beleficim  enim  ed 

Io  queiu  guifa  a’efpone  un  fuddito  k perder  tutto  . «uando* 
perfuafo  di  meritare  viè  più  la  grazia  de'sSurani , vuol’ir.Er.?- 
troppo  CIÒ,  che  fece  in  fervido  ; avendo,  per  quefta  vi.  Antonio' 
Primo  derogato  all’amicìzia,  de  all’eftimaiionj  ,che  di  lui  aJc« 
VerpafianoCefare,meatreappreirodi  lui,$’auvili  col  farfreouente 
t«u.bì*  fl  ’ commemerJÌs  y 

* ■•«.*(»  Xitit Jr/i''  r- 

|trfi  vece  da  certe  Coorti,  con  iafoleoza  , de  arroganza,  dUe- 

ner 
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ner  nelle  mani  le  forti  delia  guerra  , & io  conrrgiienza  deli’Im» 
periO)  comprefe»  quanto  perfidamente  nudrìffero  nell’animo  lo- 
ro la  malignità  contro  il  governo  j duin  omnevi  beiti  fertunam  ii$ 
ipforum  manu  fitam  jaiìéibaal , Vale»!  yì  peiulaatiay  edam 
ben  perfidiam.  *' 

ConchiudaG  dunque,  che,  fe  grand’errore  in  Politica,  a flne^ 
d’ottenere  gran  mercede  da  un  Principe  è di  chiunque  efalta, 
quanto  per  lui  giorìofamente  intraprefe  ; è altresì  ottima  MslTi- 
ma,  per  confeguir  più  Gcuramente  lefue  grazie  , il  celar  ciò, che 
ù operò , per  vantaggio  della  {gloria  della  Aia  Corona  ; perche,  fé 
commendò  Arìftotile  l’ artificio  dè  Lacedemoni  , allorché  hra-^'|f|^'* 
mando  ajuco  dà  gli  Atenieiì , non  riferirono  i bencBcii  , che  eflì 
avevano  fatto  alla  loro  Republica  , ma  folamente  i favori  , che 
altre  voltedalla  benéficeoza  d’Acene  erano  derivati  fopra  di  Spar- 
ta ; molta  più  è lodevole  , per  la'difparìtà  della  condizione  , che 
paffa  trà  il  privato  , & il  Sourano  , quando  fì  pratica  ciò  da  un 
fnddito  col  Priucipe  ; mentre,  dovendo  quello  fervire  in  tutto,  e 
per  tutto  al  Tuo  Dominante,  non  deve  dar  impullb  alle  dì  lui  ' 
grazie,  col  ' racconto  dò  Tuoi  fe  vi  gì  e credere  , che  [quello]  refla 
fcmpre  in  piena  libertà  , fenza  obligazione  di  ricompenlarlo  , fe 
non  quando,  e come  a lui  piace.  Si  ftabUifca  , che  le  preghiere,  ■ 
che  fi  fanno  à un  Principe  , dourebbano  eflere  , come  quelle  , 
che  fecero  A ga mede  e Trefonio  , dop’aver  edificato  un  famofo 
Delubro  ad  Apollo  in  Dafne  infìeine  con  i figliuoli  d’ una  Sacer-' 
dotefTa  Argiva  , quando  vedendo  farfì  dimora  dal  carro,  che  con- auÓcT 
duceva  la  ffacua  di  Ginnune  , erano  fottentrati  al  giogo  , e con-  • 
dettola  al  deftinaro  Tuo  Tempio  ; perche  gli  uni  ,e  gli  altri  ad-> 
dorraentaronG  nell’  efprcflionc  di  un  folo  voto  ; ebdermivtrHHt 
preeatiyHt  qned optimum  e/2,  tpfit  eontingeret . Tanto  dourebbc  fare 
un  prudente  Cortigiano,'  e dop’  aver  eretto  quali  unTempio  di 
gloriaalfuoSovrano‘,eportato,ineertovnodo,tlgiogo  drfervitù,'  - 
per  eoofagrar  all’iinhiortalità  iliimulacro  dell'onore  del'Princi- 
pe , aftenendofi  da  ogni  efaggerazione  del  proprio  merito,  darG  , 
come  in  feno  d’ua  placido  Conno , pregando  , de  afpettando  dalla  *, 

{ùicìemem»  ,ut^»odopihnufHefl  yipfieoningét. 

Ma  non  è daflimarG  men’ degna  di  riflefrione  un’altra  proprie-  ** 
tà,  che  de  ve  a vere  lasferadi  ehiferveun  Principe,  Òtè  quella, che 
al  Circolo  artribuìfcóuò  gli  Allronomi  , cioè  l’efTere  agile  nel  mo-' 
tojplù  di  qualùnque  altra  figura;  Streputa  neceffaHa  quella  Cèleri^ 
cà nel fervrrei  DonSinanrldei  fecolo , per  corrifpondere  al genio'lo-^ 
re  naturale,  che  hanno*  di  vedere,  cbepreflamente  a* adémpiano iMtrii.  rit 
loro  voleri  ;vàkndi&qiMllo , che  prefefero  iPlatefiici  > quando 
•-  laro, 
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fero,  che  T Anima  del  Mondo,  che  per  tbiro  hà  tutte  le  cofe,  e 
cosi  la  maceria,  che  leconcteae  in  potenza,  fono  in  perpetuo  cor- 
Mirfii.  ri.  M-4niii^  quAommababet  bjbitH  y (y.m»teria  qiiéebabet  pa- 

teaii^  yCurruMt  fcmper;  mencr’elTendoil  Principe , per  cosi  dire , l’ A. 
nima  dèfuoi  Itati,  & il  Tuddicoquafì  la  maceria,  atta  a ricevere  le 
fu  e forme, dove  quel  lo  hà  per  abito  il  comandare,  intutcociò,che  gli 
piace,  deve  il  fudditoaver  la  propenfione  ad  ubbidire  ; e fé  quello 
corre  tempre  con  prontezza  all’ordinare,  fenza  temer  di  reiìften. 
za,  non  è conveniente,  che  quettnmo  Ari  lencezzain  efeguire:An« 
zimaiannenceropporcanoi  Princìpi,  fe , con  uheiofo  iadovìnamen> 
to,  nontì  prevengono  dal  fuddicoi  tuoi  comandamenti , fiche  non 
fra  di  mefiieri  il  protèrìrli;bramando,chefi  dillinguanoi  Tuoi  cenni,  e 
dal  volto  loro,  come  dalia  cortina  di  un  Nume, fi  prendanogli  ora. 
colideilorodelideri,efianticipìcon  gli  ufìci  ogni  ordinazione,  che* 
c.tabu  Me.  abbiano  meditato  di  fare;  ut  nutus  Prmipum iiijiiiiguant  vultu 

Tèseli;  ie  augurtntwr  oratila eupiditatit  y{y<o$eiopr4eetorantji4ffa\  confidead» 

L s‘c7t!'  f«<‘te  principale  della  Corte,  cioè  delTadulezione,  nell'accenna- 
ta  diligenza:  pr^tipna  Aultyidefi  adMlst'uniSy  Ars y dilige rtiii  efi. 
Cbefe  fi  carda,  con  tepidezza  , procraltinando,  il  mettere  in  effet- 
to, quautopreferifieroi  Principi , fi  aferiveò  à difetto  dì  volontà, 
òamancanza  di  potenzi  amenduequefii  capi  fono  ingratia  un 
Regnante  ; e però  come  fi  faceva  già  finiitropronotiico  da  uca  vie* 
tema  ,recardtaccofi«uaira1raredeÌSacrifìcio,  ò-inetlo  lentam«Q> 
te  abbruciata  fi  foife;  cosi  formano  i Principi  un  ani  prefagio  , 

' quand’  un  fuddiro , con  tardaoaa  fi  facrifìca  a i tuoi  voleri . . 

Comparirà  poi  anche  più  pericolofa  ia  lentezza,,  d’ alcuno  nell* 
efeciuiooe  de*co mandi  d’ un  Principe,  quand’altri  fi  vedano  più 
follecici;  al  confronto  de*quali,  parerà,  ch’egli  abbia  qua  fi  non 
volute»  quello,  che  così  tardi  s’ induce  a volere;  etm  e»ins  a mtdm 
5rjéB«»o  ^f^idd  faciendti»  efi , emnes  fo  prie  veri  ere  feflHniin  , tu  vidia»-  . 
i,^  ruKy  HoUaU  amméy  velk  yfi  pafiremixMtv^tJUy  E,  («txià  princippli- 
fondamenti  della  magia  aautraJe,<  pofe  uò  erudito  Ftlofbfo  una 
prevenzione  de’ aiovimcuRi , conia  velati  dell’uno,  prime  ch«  • 
!r.oT’»’  l’«l*‘'P  moto,  Iw  ex  pr^atipuh  fundeimentis  mafia y fi 

■oL  fieri  po{!ii  y ameverfio  moiuum  per  veleeiiatem  umut  , antequem  alter 
fie  exptdijt;  fi  deve  credere,  che  fia , un  gran  principio  di  magia 
politica,  ti  prevenire  il  nvoto  d’ogn’alcro,  neit’adeguare  i voci, 
non  cIm  i comandamenti  d’uo  Principe  ; conia  fonecitudioedell* 
operare  ciò , che  quello  pretende , apicqisam  alisy  {e  expediaat  ad 
moium.  E bea  fpdfe  volte  fi  vede  occortnrc  quello,'  che  ammiri' 

. i >-J*  Antichità,  quaud’effendo  confulcato  l'Oracolo,,  a finedii fapew 
'K,  qual  di  due  popoli  farebbe  viocuore,  ò qucUo.de’  Lacede>» 

, -i;  ‘ moni. 
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'noni)  ò qneiio  de’Meflien)  , & ottenuta  rirpoHa  , che  vinrcrtb> 
i>e quello,  che  prima  ofTcride  cento  Tripiedi  airaltare  diGiovt; 
ineatre  ì MclTenj  tardarono  per  fabbricarli  d’oro  inafliccio,  un 
■fiuto  Spartano  perfètamente  ne  formò  cento  di  terra  cotta , c ìit.  " '' 
pofii  in  un  facco,  travefiitofì,  li  portò,  e conùgrò  a quei  Nu.' 
me,  con  ottenere  in  fuo  favore  la  vittoria.  Imperocché,  nondi 
•rado,  confeguilce  aliai  più  nno,  che  previene  gli  altri  celi’cfTe- 
riril  Tuo  (èrvigio,  benché  più  rozzamente,  al  Tempio  della  glo- 
,ria  d’un  Principe,  c refla  (uperiore,  e vincitore  nella  fiima  del 
Sovrano  fopra  coloro,  che  tardarono  uell’apparecchio,  anche  più 
preziolb,  tratto  d i ceremoniale  più  cofpicuo  d'unavrea  fcrvicù, 
perciò  meno  apprezzata',  perche  differita. 

In  foimna  t Principi  fi  ravvifano  à Pianeti  Orientali , ne’ legni 
d’Oriente , e ne  gli  angoli , c cardini  del  Cielo , che  à giudicio  de’  gli  si. '**  ***' 
lAfirologi , godono  delia  velocita  per  tè,  e la  lofiuifcono  ag/i  altri, 
pofeiarche  i Principi  cor>fiituiti  da  Dio  in  un  Oriente  di  Gloria, 

« a (correre  legni  ortenrali  di  fomma  dignità , e ne' Cardini  d’un 
'fupremo  comando,  quanto  fono  follecici  nell’ordir.are , -altret. 
tanto  fichiedotìo  la  prefiezza  ne’fuoi  mintfiri  nelPefcguire . In 
•quefio  riconofeono  la  nobiltà  dell’animo  di  chi  Ji  ferve;  in  quel 
modo,  che  dalla  velocità  del  corfo  dell’acqua  fi  conofce,  al  dire 
d’Ipocrate,  ch^ellcno  derivano  da  una  notabile  altezza  ritenen. 
do  l’impeto,  che  dona  loro  la  ptopria  origine.  Comprendono  i«-7. 
«òche  la  linearità  deH’aifetto  di  chi  fi  prontameme  li  ferve  ; co* 
me  appunto  dalla  celerità , con  cui  corrono  l’ acque , fi  appalefa, 
che  il  fondo  loro  non  è fangofo , ne  sfpro , 0>  «qaa  , qut  velo- 
eher  curnt  ^ omoinò  pura  eft.  Chi  è più  pronto  al  corfo  nel  fervigio 
d’un  Prìncipe  mofira  di  muoverfi  per  pura  affezione verfo di  la*, 

>&  imitando  i Popoli  delle  Canarie,  che  tutti  trapaflanocel  cor-  , 
rere,. facendo  il  corfo  loro,  con  i piedi  nudi;  omoes  avevertum 
curfuy  nudit  pedibus^  cotefto,  quali  col  piè  nndo,  cioè  fpoglìato 
id’ogni  riguardo  al  proprio  interefie,  fnpera  il  corfo  d’oen’ altro  , 
Bell’ ubbidire.  Diafi  pure  in  chi  ferve  tal  prontezza,  ch’io  non 
,prerenderò  maraviglia  , fé  fi  vedrà  fopra  di  efto  derivar  l’abbon* 
danza  de’  favori  d’un  Grande  , e ciò,  che  detto  fù  di  Teagene, 
ricco  dì  mille,  e dugento  corone,  riportate  nel  veloce  fno  corfo: 
che  fé  le  aveva  fabbricate  co  i piedi:  curju  prowptiffìmus  ■,  eoronas 
pedibus  f{tbricavit\  affernacrò  ‘io  d’un  fen.igliante  Favorito, 

Che  tutti  gl’ onori  da  lui  acquìfiati  in  una  Corte,  fono 'fiate  co. 
ronmda  fui  fabbricate  al  foo  merito,  coni  piedi,  cioè  con  l’agi-  ». 
4hà<klcorfoairerecuzionede’comandameotidelPrincipe.Sicc(m)eà 
chi  mtoca  quefia  proprietà,rivolgcrò,  quraio  icrifie  Eilofiratodi 

. chi  fi 
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chi  fi  (ognava  un  Gualche  defunto , che  Ggaificati  cardanti  nel 
'''  tfiinniioo  f dcfiwiìofum  in  jomaii  Viotti tarditattm  iadicant pm- 
‘ peYtmibus ^ con  proteflare,  che, chi  è lento  nel  motO)  ferrendo 
un  Principe,  moilra  che,  fe  non  è morto, almeno  è viciao  amo-, 
rtre  nella  dilui  grazia . 

Refla  ora  da  condderarn  (a più  bella  proprietidel  circolo,  che 
è quello  d’eccedere  tutte  le  figure  nella  capacità,  con  darla  per 
tipo  a un’  animo  nobile  , che  vuol  nel  Ciel  Politico  comparire  rag> 
guirdevole,  nel  pregiarli  d’una  capacità,  che  tutti  comprenda, 
coi  dovuto,  e proporzionaro riguardo,  e nìtinoefcluda  daH’aroor 
fuo'  applaudendo  a quel  Filolofo,  che  dille,  che  niuna  (tatua 
dell  amore  chiamar  fi  poteflTe  vera  ; non  dovendo  l'amore  ater 
atitrèb-FR.  nna  fol  figura,  ma  tutte:  Alexit  dixii , nttUam  flatturn  Amoritef» 
i^d«V  ^ * ^«/<f  non  dcbct  bahire  figurarti  nnam  f fcd  omnet.  Pare 
a,  ^ ’ beni!  un  gran  paradolTo,  che  un  Cavaliere  contenga  in  tè  le  coi 
fe  più  grandi,  cioè  i Principi,  e nobili  fuoi  pari,  con  un  rifpeu 
to  degno  della  (or  condizione,  ma  che  poi  dentro  la  Tua  sfera 
non  ci  capifca  oggetto  più  piccolo,  e minialo,  qoal’é  la  gente 
del  volgo.  Maquelt’è  un’ elietto  di  chi  s’avanza  fopra  de  gii  al- 
tri, ir  far  poco  conto,  de  il  difpregiar  chi  ò più  bafib  nel  grado; 
Sim'bóTpo  *’*’*^“f  prxfuttt  aliit , cum  defpicitntia  aliar um  , omnia  vrllcntf 
tiric  41.  Jua  fabelfe  imperia,  l’o'Tervò  un  Vfaefiro  di  Politica,  ma  dov’egli 
Hetnett;  dille,  intra  lermìnot-fuot  cominere  (e  nequeunt,  io  varierò  la  fenten* 
JJ^^”“'za,  dicendo,  intrà  termina t fuos  aliar  cominere  nequeunt,  rifiucait- 
do  nella  Tua  capacità,  di  dar  loro  ricetto.  Imperocché,  in  quel 
modo,  che  da  due  Pianeti  più  alti  Saturno,  e Giove,preterero 
gli  Afirologi,  che  nelle  loro  efaltazioni , nelle  rivoluziooidegli 
anni  del  Mondo  , mettefiero  dillenfione  fopra  la  terra  ; così  ve- 
donfi  alcuni  nobili,  che, quando  fono  efaltati  al  fornaio  de  gli 
onori,  trà  le  riroluzionì  polìtiche,  dilTentono  tanto  dal  popolo  • 
minuto,  che  lo  tengono  alieno  affatto  dalla  fua  sfera.  • 

Per  oppormi  a untai  difordine, ballerebbe  rapprefentar  loro  hi 
prima  Idea  d’ogni  virruofo  operare , qual’è  Dio;  che,  con  elTc- 
rc  la  maifi  na  sfera  d’ogni  bontà , racchiude  dentro  di  sè  tutto  », 
€«1.  de  eziandio  quello , che  è minimo,  nella  natura  : Maximum  abfalH- 
dò’n.  t»m,  Unum  e lì,  quaet  e(i  omnia,  in  quo  omnia,  quia  maximum 

Mimi.  quia  Hit  nibil  opponi!  UT . Eli  dovrebbe  imparare  anche  ciò  da 
.tutte  r al  ire  cofe,  che  nell’ altezza)  maggiore  rifplendendo,  noa 
mifpregiano  l’uinile  balTeeza  della  terra  , e l’ abbracciano  trà  Fa- 
vori de' fuoi  ioiijifi,  naentre  quella  manda  in  alto  la  produzione 
delle  fcie  fementi , per  mantenere  l’ordine  naturale,  chele  cofe 
più  fubiimia’abtMilltue,  e Je.più  balTe  a’iaoaizina;  Cidum^.Sid $ 

ignity 


DIgitized  by  Google 


T>ifrirfo  XJndeàmo.  109 

ìgm$  furfumfuety  (^mfrà  tnìitunt  vtres  fuasy  ù*  terra  enùliit  [etnea  ftu'-.ui.t! 
fjtum  taalinm  ; bit  eaim  tfi  ordonattna , ni  dtjeeadat , quodin [ubdme 
*fit  Ó'  afteadaty  quod  mimo  efi . Che  fé  rellò  pieno  d’ammirazione 
Teodoreto,  vedendo  jchei  pianeti  più  lumiaoG , con  tutte  le  del- 
le,quali  rivolgonole  fpallcal  Cielo,  per  comunicar  i Tuoi  raggi  al- 
la terra  ; mirainsio:  aflraCalo  terga  vertere , O*  radiosfuos  deorjùm  Theedor 
tHHtere y ne  diede  raggiamemc  la  ragione  un’acuto  Platonico,  al'- 
fermando,  chele  cofe  fuptriori  più  amano  le  co  fé  interiori,  per 
donare,  di  quel,  che  i’iot'eriori  amino  le  Aipeiiuri , per  ricevete; 
fondandofi  l'amor  di  quelle  sù  l’utile,  dove  quelle  lo  fondano  $ù 
l’onedo  ifupericra plus amaot  ioferiora  y ut  deat , quàm  inferiora  amtnt  LcoH«bfr 
[uperioray  ut  ab  illis  accipiaat . Potrei  innoltre  rammemorare  •’ ufo 
dè  Popoli  di  Candia  , che  ogn’  anno , in  cerco  giorno , facevano  pii  b- 
blico,  elolenne  banchetto,  al  quale  erano  ammedi , fenza  dillin- 
zione  veruna, e nobili, e plebei,  per  relticuir  in  tal  guifala  naturai 
uguaglianza  de  gli  huomini,  nobdes  cum  fkbeis  iadijìtalìè  fedebant , r>t>fce  t. 
ut  fierefliiuereiuraaturalis  inter  bomires  aqualiias , per  tacetela  mag- 
gior  finezza,  dove  pur  una  volta  l’annoi  padroni  minillravano  al- 
la inenfadèlervi. 

Ma  io  pretendo  di  perfuader  necelTaria quella  sferica  capacità  in  iz. 
un  nobile,  ficche  faccia  conto  di  tutti , ancorché  minimi  , per  ino- 
civoprecifo  dell’inceredefuo  proprio;  modra ndo,  quanto  polfino 
giovarti,feammedìfiaoo  nel  circolo  del  fuo  amore;  e quanto  dan-  '* 

DO  recarli,  fe  indi  s’efciudano.  E’qual  vantaggio  non  hanno  rU 
cevuco  huomini  grandi  da  minimi  del  popolo  ?5e  da  piante  mino. 
rìcircondatouo’Hlbero,crefce  inaltrzza,  à forza  dell' ombra  loro, 
per  avvifodel  Magno  Alberto;  anche  la  pianta  de  gli  onori  s’alza 
Calvolta  ad  alcuno,  per  Pombra  delle  piante  minori,  chele  fono  '*>>■  u.«.c. 
d’intorno,  favorevole  al  di  lei  ingrandimento.  E fe  dalle  vifeere  *’ 
della  terra  un  vapor  caldofà, che  afcendaool’ acque  fopradè  Mon-  idem  i.  x. 
ti;  dà  parimente  la  benivoglienza  d'uno  del  volgo  il  moto  à falire 
inalcoalledignitàfupreme, ad  alcuno  dèfuoi  maggiori.  Direiin. 

Dolere, che  quindi  prendono  fpiendore  1 nobili  piu  corpicui,e  co- 
llie dalle  Corone  meteorologiche,  benché  nate  io  un  Cielo  più 
bado , fi  ornano  lellelle  più  alte;  e come  dal  piccol  verme  da  feta, 
e dalla  rozza  conca  delle  porpore,  s’illullranoanche  nella  loro  ve> 
fte  i Monarchi;  così  dalla  piùabbiecta  plebea  fedivota,  traggono 
il  luilro  più  bello , e nè  i raggi,  e oclpaludamencodi  Gloria  i mag. 
glori  Dominanti.  E le  da  gli  Ulivi  più  piccioli,  e minori,  quali 
fono  quellidi  Portogallo,  edella  Gallia  Naibunefe,  ficavaolioin  ciofiui  hi- 
piùquantità  ,edigran  lunga  migliore  , che  dagli  Ulivi  più  grandi 
d’ogu’ altro  paefe,  alfcrmerei,cbefi  cava  paumeote  fugo  più  re- 
. ccllcoce , 
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celtfnte,  em‘griore,pfrfir<irdtre  la  laropana  della  gloriai  i prin> 
cipaliSigaort^dachièpiùbalTo)  efembrapiù  vile  nella  condizione 
della  iiaìcìcà . Ma  ciò  farebbe  poco  ; fé  cacefìb  , che  da  loro  fpuncano 
anche  fovente  i Principati  mcdefì'ni , dei  Regni; perche , quanto 
parve  di  ftupore,  che  da  un’ Abiflb  profondo  ufcillero  d’improvvifo 
Ifole  intere  p quale  fù  quella  di  Icra,  apprcflbGeocbrardo,  e quel, 
la  di  V ulcano , al  riferire  d’ Orofi j ; ranto  è da  maravigliarfi  » che 
forga  di  repente  unoal  governo  del  Regai  feettro  djl  baffo  fondo 
ddl’amorcd’unpovcro7ervo;balìandoper  farne  fede  il  Regno  del 
potentillìmo  Dario . Dovevafi decidere  fopra  la  fuccelfione al  Tro- 
nodiCacnbife,enoveravanfi  fette  pretendenti,  tutti  degni  di  regna- 
re, perche  tutti  modeftamentc  lo  defideravano;  òceffendo  cote- 
ili  pari  nelle  virtù,  e nella  nobiltà,  il  irafceglierne  uno  tra  ciTì , 
rcndevafi  troppo  diffìcile  al  popolo  dall’uguaglianza  del  merito; 
quando  fu  propoffo  , e decretato,  che  il  diadema  della  Perfia  cin. 
geffe  ifcapoàquel  Cavaliere  ,ilcuideft riere, ufeendo in  compagnia 
de  gli  altri  fei  all’ aperto  de'campi,  fulnafcer  del  Sole,  foffe  il  prU 
nioà  nitrire;  ffimahdofi,  in  quello  modo,  d’accertarne  il  giuduio, 
per  l’elezione,  con  metterloin  mano  della  fortuna,  eddia  religio* 
ne  ; mentre  credevano  i Perfiani  per  unico  loro  Nu  me  il  diurno  Pia* 
neta  , à cui  parimente  erano  confagrati  i cavalli.  Confidò  Dario 
quella  deliberazionea  unfuo  feudiere,  e quel  mezzo,  che  non  po- 
teva rinvenire  da  sè,  per  ficiiramente  pervenire  al  Regno,  lo  r’- 
chiefe  da  un  fervo , con  umili  preghiere;  Si  quid  folcrtix  habes  , nure 
commìnifeere  y ut  oos  obiiaeamus  hoc  dicuty  ^ nema  alius  • e fentilU 
dalla  rifpoffa  togliere  ogni  dubbio  di  felice  fucceffo  . fiere,  fì  m hoc 
verfatur  yRexJtf,  nec  ne , buiutreicaufj , confi  dere  le  iubeoy  (y  bonurn 
babere  animumy  ante  te , fare  Regcm  neminem.  E per  verità  col  (uo 
fcaltrito  ingegno  Ebaro  adoperò  tal  medicamento  al  dcflriere  di 
Dario,  chefù  il  primo  à mandar  fuori  (nitriti,  checredutt  furono 
dirizzati  al  Rè  delleOelle,  quand’  erano  rivolti  aduna  da  lui  ama- 
ra Cavalla , per  non sò qual  Amuleto , ò Filtro  amatorio,  inventato 
dall’arte  delfervo  fuo.  Acclamato  perciò  incontanente  fù  Datio 
p*r  Rè; ma  volle, che i Poderi fapeffero , da  chi riconofeeva  quella 
Monarchia  ; perche,  prima  d’ogn’altra  cofa , fece  fabbricar  una  (la- 
ciu  di  pietra  , che  rapprefentaffe  un  huomo  à cavallo,  con  quella 
inlcrizione  : Darius  tumequi  vìrtuie  ytum  Oebaris  Equìfonir  , Perfa- 
rtint  Regnumadeptus  efl , Equant’altre  volte  fi  vidde,  dal  buon  con» 
figli  jd’ un  huomo  volgare  , àpiù  importanti  maneggi  darfi  mag- 
gior lume  ,che  non  rendevano:  capide più  fublimi  magidraiii’  me. 
ricandola  lode,  data  alla  piccola  torcia  della  Torredi  Faro,  che  alle 
navi  fà  la  fcorca  per  l’ iogrcllo  d’ un  porto  , con  più  ficurezza  di 
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^el,  che  faccia  illume  più  aito,  e più  raggiante  d’ un  popolo  innu> 
merabiledi  ftclle,efprcffa  in  queftoraoto:  ^oincqueun(  tot  fydc- 
ra , pTicflo . 

Paflfate  quindi  col  penfìeroacon(iderare,quaI  difera  abbiano  dato, 
in  fommi  pericoli  ad  huomini  di  prima  dignità  ;anzi  alle  Repubbli*  « 
che  , & a i Regni , quelli, eh' erano  gl'inhmi della  plebe;quafi  rami 
negletti  pendenti  loprad'unfìutre,à  cui  appigliandoli  quelli, che  per 
altro  reggevano  i popoli,  fi  fono  fottrattrda  un'imminente  raufra* 
gio  . £ le  volete  trarne  un  grand’argometKo,rovvengavi,che  dall' 
oche  , uccelli  di  poca  ftima  , derivò  , che  Roma  fv-egliata  dalle^ 
voci  loro,  vedelTe  libero  il  Aio  Campidoglio,  quando  i Dìi  Tute* 
lari  dormivano  par  difenderlo  dall* armi  dé  Galli  alTalftori;  per  ■ 
lo  che  que’ Sacrifìci, che  fi  dovevano à Giove,  A fecero  alle  oche, 
alle  quali  cedè  ogn* altra  Deità  , da  elle  falvata  dal  pericolo d’an> 
dar  preda  dè  Tuoi  nemici:  Anfertt  Rimana  Caphéliay  fcrifle  il  Sa* 
ero  Neftore  di  Milano,  à CmìI»  bofle  fervaverunt  • mtritò  ilUs  de-n.AtiAt.i. 
het  Romoy  quoti  rtgaaf . Dii  fui  dtrmiebam  , ^ vigilabémt  Anfcres 
Ideò  illis  Sacrifieuj  , nonjow.  Ctdunt  enim  Dei  vefin  Anftribusy 
à quibus  feiuKt  feeffe  dtfenfoty  nt  O-  iffi  bofie  caperentur . Ecom* 

prendafi , che  può  qualche  volta  giavare  chi  men  s’apprezza  affai 
più  , che  quelli,  che  quafi  s’adorano  , per  promotori  , e cuftodi 
della  propria  grandezra;  e ferva  quello , che  allora  fucceffe  à Ro- 
ma, di  un  puro  Ambolo  à quello,  che atteffanoaccaduco  alla  Fiau* 
eia  le  più  fa  mofe  Storie  di  quel  Regno.  Echi  ù farebbe  giara  Mfxzmr* 
mai  immaginato  , mentre  , fotto  Carlo  Settimo  , un’inondazio-  u. 
ne  d’armi  nemiche  minacciava  la  rovina  alle  più  belle 
d’  Europa  , per  argìneatto  à raffrenare  torrenti  d’armati, de  à di-c.*#,  “ 
feccare  fiumi  di  fangue  , feorrenti  per  la  Gallia  , deftinata  foffe 
una  povera  fanciulla  , di  men  di  quattro  luffri  , nata  tri  le  fore- 
fle  , & educata  trà  le  gregge,  allorché  tra  quella  bellicofa  nazio» 
ne  v' erano  Guerrieri  ,che  fotto  la  celata  coprivano,  non  tanto 
una  gloriofa  canizie,  quanto  quegli  allori,  che  rapito  avevanodal- 
k fronte  à primi  Capitani,  e Generali  d’olle  nemica?  E pure  nel* 
la  fola  Giovanna  d’Are,  detta  la  Pulcella  d’ Orleans,  era  ripoffa 
la  fali^ezza  uaiverfale  della  Francia . Appena  cote  (la,  tnfpirata  dal 
Cielo,  traffe  da  un  fepolcro  una  Spada  improntata  di  gigli,  che 
con  effa  troncò  le  fiaccole  à quelle  furie  , che  dall’  Inghilter- 
ra portato  avevano  lo  fterminio  in  feno  alleGallie,  e con  far  fio. 
tire  la  pace,  e la  tranquillità  a i dimcdici  , disfece  gli  Affedj , e<i«  gtaìi 
feppelli tutto  l’orgoglio  dè  gl’invafori  , alzando  monti  A alti  di 
trofei , che  dietro  a quelli  fi  vidde.  tramontare  il  lume  d’ogn’al*  Hoidu  hi* 
fra  più  celebre  vittoria  , ccliffaco  da  quella  novella  Amazone  dei 
■ . . : fuo 
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r«io  fèc9?o; 41  cui  appropriare  mcricameate  Ci  può  l'elogio  , che 
ad  Etfreda  , figliuola  di  gran  Rè  compofe  un  Poeta  del  Tuo 
icmpo. 

I.  T(  , fplendijior  fieres  y natura  f Puellantf 

*»»•  7V  probità!  fecit  , nomen  babstre  Viri. 

j^.  Ma  conofcincofi  di  qua  , quanto  polla  giovare  uno  de  minimi 
del  popolo,  quando  con  amarlo,  e proteggerlo,  fi  ammetta  den- 
tro la  sfera  dè  maggiori,  facciamoci  a federe,  quanto ,. per  lo  con- 
trario, po(Ta  nuocere,  fé  con  mali  termini  fi  efeiuda.  Che,  Tei 
Ai»  medicamenti , in  poca  quantità,  non  giovano  tanto,  per  dottrina 
K pio- Ariftotile, quanto , io  un  minimo  grano, offendono,!  veleni;  in*  , 
•'.chi,i  r alenili  Fiflci,  che  ogni  piccoliflima  particella  velenofafl  .^ 

l' t.i  ql  multiplica , rivolgendo  in  Tua  natura  qualunque  parte  del  corpo  , 
à coi  s’appiglia;  troveremo  vero,  che  da  uno  del  popolo  de’ più 
‘ infimi,  maìtratrato  , à cui  io  fdeg no  abbia  refo  l’ animo  veléno- 

db,  può  temerfi  danno  maggiore  di  quello  , che  da  un’  altro  ac- 
carezzato, e refo, quali  medicamento  di  vita,rperarfi  poflad’uti- '' 
Cti . Non  fi  riguardi  alia  piccoleua , e debolezza  dell' abbiettacon- 
dizione  d’ un  huomu,  /limato  da  nulla,  e perciò  impotente  a far 
Omia»  ).  (troll ir  il  Coloflo  d’una  /labile  felicità;  Nihil  enim  tàm  firmutn\ 
cui  ptriculum  non  Jii , eiiam  ab  invalido . E che  fari  , fe  quello 
comincteràa  far /comparire,  con  le  Tue  voci  calunniatrici,  la  fama, 
d’un  grande  ? £’  forfè  ciò  ìm  polii  bile?  E non  a vede . utto  giorno,che 
un  piccolo  ragno  cuopre , con  la  Tua  tela , una  beililTima  dipintu- 
ra, e sù  la  tavola , ove  la  colorì  il  pennello  d' un  ZeuG , ce  la  nafeon. 
de?  E non  è ella  alTai  più  piccola  la  Luna,  che  il  Sole;  e nulladime- 
1)0,  con  l’ombra,  che  li  getta  io  faccia,  Techlla?  E da  Pianeti 
minori,  quante  volte  rellano  ofcurace  le  belle  immagini  delle 
t-a  i.apii  CoGellaziont  del  Zodiaco,  che  tanto  /opra  di  loro  elevate  fcìntil- 
* ^ lavano.  Sia  pur  uno  faggio,  quanto  li  voglia,  lo  quel  modo  , 

uìla!^'  che  i Corvi,  fe  crediamo  à Paufania,  lacerarono  l’Idolo  di  Mi- 
nerva, crà  Focienli;  ballerà  un  Corvo  foio,  quando  non  polTa 
infrangere  un  vivo  ritratto  di  (apicnza  io  terra,  almeno  col  ro- 
firo  maledico,  a divertire  dalla  venerazione  quelli,  che  prima 
J'incenfavano  con  le  lodi:  E quando  relli  da  un  tale  in  quello 
mo-do  ecliiTato  il  credito  altrui , quant' altri  mali  appariranno  fo- 
aTsm-M.  vraftdPCi  al  fuo  capo.  Oal  deliquio  del  Sole  conobbe  il  Magno 
n.T.TiV.  Alberto,  eller  frequente  la  produzione  dc’tremuoti;  mentre  , 
p;r  la  mancanza  de’  raggi  folari , 1’  aria  chiufa  nelle  caverne  fi' 
multiplica,  <3c  un  vapore,  ulcico  di  colè,  fconvolge  l’aria,  e ln> 
combatte,  con  venti,  turbini,  folgori,  tuoni,  e grandini,  per 
raccompagaamcoco  d’altri  flioiglianù  lapori;  e uoto  per  l’ ap- 
punto 
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patirò  poè  dififarfi  dal  dcl:quio  della  luce>  che  ragionari  neJlt  • •• 
fama  d’aicuno  con  ptcdiinr  i trcrmiou  per  cHcre  troppo  facile  a 
fbilerarfì  indi  un  popolo  intero,  eoo  multiplicarfi  il  vapore  delia  > 
inaidiceaza,  finche  rcuotafi  l’aiia  di  chi  godeva  il  bel  fereno  di 
vita  felice,  per  rintligaziooed’huomu  popolare  malevolo,  chrlo 
farà  fvanire  era  i lampi,  e tutbini  di  violenta  pei fecuzioBc , qua- 
le IbtFerfe  un  gran  Generale  d’efercici,  acculato  a corroda  un 
povero  fuu  nemico,  per  tiaditur  deila  patria,  mentre  in  batta- 
glia la  difendeva  con  l’aimi,  con  tanta  probabilità  nelle  impofiu- 
re  , che  lì  commoHe  tutta  la  Città,  a preodeme  la  lendctca: 
mhd  cnim  factliuf  ^ quànt  in  quemlibei  affeiium  movitv  popklum  ; ei- 
fendo  quefia  la  natura  della  Fama,  g'ulla  ue  paria  fopra  un  tal 
tatto  eloquentemente  QuiatiliaoO}  ch’ella  fi  forma  dal  principio 
dall’ardimento  d’uii  folo:  q«/V  acycKir nninram , ut  Jit  • 
primo  untus  bnminis  amducia?^Con  tanca  picllezza  quel  calunnia-  ' 
tote  oc  riempì  l’orecchie  d’un  popolo,  parlandone  con  tutti, co--  ,■< 
me  (c  quello,  ch’egli  fìngeva,  ibfl'e  già  cola  pubblica  : quum  au-  qnìmmib 
rea»  non  pojfet  movere  Civiintem  j quem  nnnreplere  populumy  fi  ^ 
oMàtbus  natralfai , in  nullo  no»  téiiu  loquebatur , éf  de  re^quum  rww  * ' 
Hiaxìmè  fingebai , jum  diecoat  ejje  tumerem , trimende  fabula  faeient? 

Infacci,  il  Cavaliere,  che  da  lungi  ioceiico  era  a fuperar  i nimi- 
ci,  fenoli  reflò  vittima  al  furote  della  plebe,  eccitata  da  uofo-' 
lo,  per  la  loncaoanca;  recarono  però  tré  fuoi  pargoletti  figliuo-  ' 
li  lapidaci  dal  popolo  , e lacrificati  al  pubblico  fdcgno  t cioè 
quelli,  che  dovevano,  nel  trionfar  del  Padre  , efler  portati  incoi- 
no a I Templi,  con  celebrarli  prefTo  ad  efH  la  comune  allegrez- 
za : abfenu  eo  , pepulus  laptdtbus  Uberes  ejus  .oecidù  y e per 
l'accufa  ingìulla  d’uo’h  uomo  fpregiato,  perde  tanto,  che  fe  gli 
ofeurò,  nel  ritorno  dal. campo  militate,  oguì  fpleodore  della lua 
vittoria;  entrando  Della  Qttà,  cinta  da  Legioni  non  liete,  iu- 
contiato^da  Cittadini,  che  funcflavano  con  le  lagiimc  il  carro 
Ilio  trionfale,,  feguitandoG  i piigionieri,  con  maggior  tnftczta 
dal  Vincwore  xaedefimo;  con  vederG circondato  da  luttocomuoe 
l’cfcrcito  làu reato  , defiiuato  effo  a prendere  un  timido  cociiorio 
da  un  popolo,  pieno  d’ un  vcrgognoforoilore,  per  aver  troppo  cre- 
duto all’iniquo  accufàtorc;  eruleieenlls  eiyem  It'lt.m.f opali  tùeidafo- 
lana. 

O’  quante  vohe  reGa  la  gloria  d’  huomo|ilIoGre  , quafi  che  cGin.  ‘ 
Ca  ; perla  maligniièd’un  viliUImo  capo , che  con  bratta  , c fàifaini- 
poGura  cagiona , che  non  comparì fca  più  il  fuo  bel  luGro,  con  cui 
rìfplender  rolcva,ìnunaCorte;àguifadi  quel  fonte,  cèfuizzeri, 
che  gettidoTÌfl dentro  qualche  lordura  G aafcódr,fccza  naadar  pijt 
• li  ‘ (no 
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^de**T  folTw , l*acquefue:  0 quid furdium  hmmffujHfmtrk  y «M  «Mk 

■ir.  aq«ii  f rfdJà  . Non  fi  lufiugbi  duaque  ilcuno  , che 

hm(*<>«  «lonpofia  firii  pregiiidicio,  chièi  perquaJriidi  oafciu^Allaida  tiii 
lontano  nel  potere  ; non  cernendo  fe  non  da  chi  ruguagiia»  ò io 
forpafia  nella  grandezza,  e nelle  forze.  £'  vero,  che  un  gran  fer- 
pence  di  fmifurata  corporatura  pofe  fpa vento  , e danno  aii*  elèicico 
di' Attilio  Regulo,  nHi'a(rediodiCartaginc,&appenacoacHcce  le 
otaGiiU  forze  delle  K.o  nano  Legioni  fi  potè  abbattere  la  di  lai  fierezza:  vùf 
T«»«  IO.»  Romano  exerdtu  confluente , extmiluteO  .Mae  anche  cenilTnno, 

ia  EioC.  che  piccoliiriinianimalucci  hanno  fcoofiite  le  armate  intere  ,come 
quella  dèPerfiani  fottola  Cuti  di  Nifibi,  alloichètcnuiifimi  zan. 

^ zerrioi  travagliando  gli  Elefanti , la  pofero  in  ifeompigiio , e la  con. 
I.  figliarono  aduna  obbrobnofa  fuga.  Imperocché  quello , che  non 
^'““•“"•può  dasè  loie  un  inifero  popolare,  lo  potrà  coni’ unione  d’alt  ti;  e 
molti  deboli  «uniti  infieme  ,fupereranno  la  refilienza  depiù  forti, 
i>ioa«r.  f-  come  i piccoli  mofeberini  totornoà  certe  paludi deli’Etiop'a,  che 
‘^‘•‘.•‘•^•rauiiati  in  numerolìe  truppe,  con  la  morficatura,  e col  fufurrofi 
rendono  vincitori  dè  più  robufiiLioni  ,rbe  colà  vorrebbono  il  rico» 
toro  da  gl’intollerabilicalortdeiU  più  fervida  State  ; potendo  canto 
què  «neoomifiìmi  atomi  volanti , quando  fono  in  foltofiuoJo  con» 
caiteiot  giuoci , che , in  un  Ifola  d*  Egitto  , non  poflono  a gli  urti  loro  op- 
u.  porfi  gli  huominidifbrzealTai  maggiori*  licchè  mandati  colà  inefi> 

' ' iio  i rei , non  ficondannavanochr  per  un’anno,  fapendofi  che , den- 

«roqud  termine,  non  potevano  sfuggire,  perla  molellia  delle  io» 
ro  punture,  un’immatura  morte, 

l6.  ó^efio  feocimcnto  politico  fu  bencapito  da  Cefare , allorché  tra» 

vò,ciie  le  formiche  avcvanopotnto  corrodere  un  ferpentea  lui  fa- 
miliare^* imparandoche  un  popolo  ballo,  e debole,  per  moltitudi- 
ne , poteva  rmfirir di  terrore  a fuoi  ingrandimenti , ^ fibi  cavendum 
p«/av«  à mtthiiudine.  Cosi  non  avellerò  zrafeurato  di  poi  quello 
aoi.ù, e! avvertimento  i Romani,  che  non  avrebbono  folleoota  da  fervi 
*•  uniti  Una  crudelilfima  guerra,  a danni  della  Repubblica  1 S'erui  cww 

^i*oa  UB  ceeumes  jaflum  exercitum  fìruxerunt  , iy- gyrvt  htUum  Romanit 
»,  t»*t,  intuleruiu.  Perche  fù  fi  grande  lo  fterroinio  cagionato  alla  Roman* 
potenza  da  gente  ,levatadall’aratro,efciolta  dallecatene,  quando 
•ad  cultam  agri  frequenta  ergaflulay  tatenatique  tuUares  y maitriaat 
bello  prabuere  y per  la  rovina,  nel  depredarli  gli  alloggiamenti  dè 
Pretori,  come  ultimo  difonore  di  quella  patria  trionfante  d’ un* 
Mondo, /»«/;/««»  èfl/i  dedecus  capta  eaflr a Prainruniy  che  la  gran, 
dezza  del  danno  ricevuto  nélafciò  eterna  la  memoria  a iPofteri,»^- 
gnitudo  enìrn  cladium , fcrille  uno  ftorico fiorìtilTimo  yfteit , ut  memi ne^ 
fimus.  CoaciolÌKhe  foveatc>  per  leggictillima  cagione d’ un’ huo. 
' • _ m(* 
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in»  maTcontento,  «da  s»(óIo  inabile»  aperrurbar  ictagpori,  et  ■ 

più  potenti , quantlo  t’uniica  eoo  altridci  medcGmc  taglio  » fi  dà  J 

luogo  ad  efclamar  col  Poeta  r ’ ' i 

Htà  » heù , quinthrevibus  fcreant  ingtntìa  cpttjts  ? Xlm 
Aggiunga^  ua'acocariflefitunedi  Seneca  » cfeeconvince  jildovtrfi 
far  contodi  tutti»  sDchepià  vili  nel  fervigto;  & é Pamorech'uno 
porca  a sé  (leffo,  perche  il  fervo  hà  fopradè  Padroni  l'arbitrio  della 
vita  » e delia  morte  » e fatto  dìfpregìator  del  Aio  vivere»  fi  rende  t 

- Sìignore  foprait  vivere  altrui  ; epiò  fiaaooverano  quelli»  ebe  per 
l’inlidie  ditnefirche»  e per  l'ira  dè  farvi  fono  periii , di  quello  »che 
fiano  altri  rimaflicliinti  dalle  vendette  dèi  Rè;  cioè  più  ifcpolM 
dalle  bafTe meteore  dèi  fcocimcoti di  terra»  qoal'è  il volgomirol» 

Kuante,  che  dall'aire  meteore»  efbcofe  dè  fulmini»  quali s’acceir- 
dono  nell' aria  più  fubirme  dello  fdegoo  dè  Principi  : Servvs  boba  i»  <♦ 

Tcjvitée  » wcifquriirbHrìumrquifqrùs  vnamfttam  con$empfit  » Tu* 
mnuf  cft.faucioref  aonfutt \ qui  domefiicis  alidiit  ».  ù*  {ervortim  iray 
qifànt  Regutn  y pemurunt.  Se  per  tanto  in>  quelle  tré  proprietà  dell» 
sfera  fln'orafpiegaie»  non  mancherà  unCavalìete»  fòrmerà  io  sè 
un  sàrcolo  Reale  óTooore  » de  avrà  il  pregio»  chealla  figura  di  fu» 
natura  sfeirc»artrìbuÌ!  Proclo»  d'eflTere  iaccrru||^ile;rirrt//e  ffnrvtedM  » 
fecmdùm  mtf urani  mtventury  carruplieiennun  lufcìprunt  y e manterrà 
mai  fempre  incorrotta  f'eflìioatione»  I»  filma,  e I*  glori» ' 
dipende»  io  cerco  modo»  à'aaimadcU»  ver»  Nobiltà» 
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MORALE. 

Si  mfstra  la  gran  capaciti  della  sfibra  de! cuore 
umane  y $n  non  poter/i  riempire  fcMU 
con  Dio. 
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O ftupore,  ch’eccitò  in  me  le  proprie» 
tà  più  bella  della  sfera  celefle  , cioè  la 
capaciti  fua , nel  contenere  dentro  di 
sè  le  ìnnumerabìli  fpecie,  de  individui 
di  quanto  creò  quaggiù  la  divtoaOnnipo- 
tenza  ,mi(ì  toglie  aifatto  da  maravigi/a 
maggiore  , nel  farli* il  paragone  ori  il 
Cielo,  a il  Cuor  dell’ uomo;  che  ftnoo^ 
hi  vifibilmente  figura  sferica,  ma  pili 
torto  Piramidale,  I ’ hà  però  invifibilmcti' 
te  nelle  fueaifezioni , & appetiti,  rado* 
migliandoli  ccm  elC  a i globi  celeftì  : Cor  enivi  in  btmine  olìavét 
Spy^éty  (y<  Primo  Mobili \ quàm  ftmillìmum  rfe  viJetur.  Avendo» 
ne  la  natura  dato  un’erterno  contradegoa,  con  formar  intorno 
ad  erto  alcuni  circoli,  nelle  vene,  àt  arterie  , che  i Notomirti 
chiamano  Coronali,  facendo, vedere  m érto  vÀa  la  propofizione 
de’Mstematicì,  che  m ogni  centro;  & imerv  Jlo  fi  può  deferire, 
re  un  circolo;  mentre  infogni  cofa  i TpoTOlD'll^raci  appetiti  fab» 
bncano  circoli,  peé.  coronare  un^Anifna  Immortale,  tufusmc^ 
tKt  circuì arir  efl  , rum  iiuellefiMalium  fjui'vhrium  gìomertiioy  velut 
circulo  quodam  y agitur.  'Applaudo  benfi  al  Cielo,  vedendo,  che 
abbraccia  il  parto  uni verfate  della  natura  , in  modo,  che,  den» 
tro  il  Tuo  circolo,  la  l'erra,  con  tutc’i  Regni  riefee  un  meno» 
mirtimo  punto:  ma  , je  io  confiderò  per  uoo^rte,  che  vartirti-^ 
roa,  e quali  immenfa  è la  Tua  mòlé7  àud'iì^i  pr  gran  cofa , che 
•omprenda  tanto  dentro  il  fuo  ampiirtimo  feno;  la  dove,  fe  per 
l’altra  parte,  coafidcro,  che  il  cuor  umano,  eoo  erter  fi  picco» 

t JI  ly,e 
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fo,  e «li  Ivnghezza,  t larghezza  «li  poche  dira  , chiude  dentro  di 
sè  la  grandezza  del  Cielo  nnecirfìmo,  che,  in  riguardo  alla  Tua 
capacità,  ralfembra  meno,  llò  per  dire , d*un  punro,  rimango 
del  rutto  attonito  per  lì  gran  prodigio,  che  mi  fà  riprovare , con 
Riccardo  di  San  Vittore,  che  i’huomo  fì  chiami,  Microcoimo, 
eh’ è quanto  dire,  un  piccol  Mondo;  mentre  il  Mondo  tutto  non 
può  riempirlo.  Non  vtrè  homo  dicitur  mierocofmus , qttem  re/m  spu  s*«A, 
Mundui  non  poiefl  impicrc.  Adoro  in  quello  il  lulTo  della  Sapien- 
za  increata,  architettrice  di  11  nobile  forma;  come  amnairai  lo 
sforzo  dell'arte  umana  , quando  Mirmecide,  e Calierate,  famo. 
filTìini  fcultori,  fecero  capire  ò io  un  granellodi  miglio  i vcrlidi 
Omero,  ò focto  l'ala  d'una  mofea , cocchio,  e cocchiere;  poi  c.5.' 
che  Idd'o  («ce,  che  il  Cuor  umano,  fotto  te  (uè  brevi  cortine,  pioicch. 
racchiudere  macchine  oltretnifura  più  vafte.  E,  fe  nel  Ciclo  *■ 

rooo  collocate  (Ielle,  e Pianeti,  con  taldirpofìzione,  che  Arido, 
file  (limò,  che  quando  d’un  qualche  aftro  novello  fe  gli  facclTe  c«tJaa.  in 
l’aggiunta,  ò non  (i  moverebbe  più,  ò almeno  più  tardo  compa 
rirebbe  nel  moto;  (ì  compiacque  il  Creatore  nell'  huomo  di  for> 
mar  il  cuore  di  tal  fatta  , che  per  quanto  fe  gli  accrefeedero  gli 
oggetti,  per  riempirlo,  tanto  più  (empre  fi  moverebbe  ad  appe* 
tirne,  pronto,  e capace  à riceverli;  non  contentandofi , fouif 
l’altre  cofe,  che  s'acquetano  nella  loro  fpezte,  quitfcii  quiclilfci  vIuVion* 
res  in  fua  fpechy  qux  efl  nb  npiìmo  , O*  valde perche  , ol-**^*-*** 
rrepalTìindo  ladra  propria  (pcrie,  cerca  fuor  di  sé,  e di  là  da 
tutt’il  creato,  con  che  riempirli  ; iacliantiene  neceQ'arìa  cin.iaVio.' 

tur  ad  plenitudintm . Ma , perche  alcuno  for(c  dirà  quello,  che  fu  ,!* 
dettoti  Macedone,  quando  voleva,  nel  giro  delie  fue  vittorie, 
intromettere  anche  ciò,  che  di  là  dal  Mare  (i  (tende:  ufqne 

ìovUhUime?  e mi  farà  (imìle  interrogazione:  quando  mai  il  cuotsMiVri»*" 
umino  G riputerà  foddisfacto  nelle  fue  brame?  E che  cola  pre. 
rende  di  più,  fe  cofi  piccolo  contiene  ogni  grandezza,  magni 
tttiinc  vacantf  univerfic  magnitudini  adeji}  Io  rifponderò  al  luce.  r.‘ 
ufque  y con  dar  l’argomento  al  difeorfo;  motlrando  , che  rin».  >• 
non  appagandoli  l’appetito  nodro,  fe  non  con  la  Bontà  : appe-  Th|oil! 
tendi  ratio  y ipfa  elauditmr  Bonitate , non  può  riempirli  la  capacità  zo. 
del  nodro  cuore , fe  non  da  quel  bene,  da  cui,  al  dir  di  Proclo,  rto<L  «t*. 
tutt’i  beni  derivano,  d quo  omnia  progrediuniur  ^ ch’è  folamente  * Jp7^^*4I 
iddio. 

Suppongo  per  indubitato,  cheti  nodro  cuore  competa  nel  mo-  ^ *• 
Tale  , quello  , che  attribuito  gli  fu  nel  filico  dallo  Sragirita  , cioè  <•* 
Saltmt  y pulfuSy  (y>  r;fpìratio‘y  non  cedando  mai  da  i Salti  de  i de. 

£dcri>  dall*  pichiate  de  voli,  e dal  refpiro  di  nuovi  adecci,  con  J''* 

- H { CUI 
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cui  rempre  inquieto,  cerca  di  Tatiar  le  fue  Toglie  , qual  Io  deferii 
«e  il  Santo  AbtMte  di  Chiaravalle:  ctr  mum  ptr  diverfa  requiem 
» Bef.  «#-  quxrit , O*  if»  inventi ftn  labore  miferuf»  y à requie  vacuum  manet  ; fi. 
bi  non  coecordai , À feetijfonal , à fé  refilit , voluntaies  alt enst  y confi. 
Ita  mutai , adifteai  nova , deflruit  velerà  , dejìruila  readtftcai  , ^ 
nunquam  in  eodem  fiatu  permaael . Rifiuta  quello  la  Legge  dè  Ci* 
UiMiacar  ^ ji  qqq  procurar  fuori  del  loro  dominio  acquido  di  nuovi 
p.i.  .I.C.7.  appruova  l’aringa  , fatta  nel  Senato  Romano , àn  Sci- 

pione Emiliano , perAiadendo  , che  non  sì  pregalìero  più  i Dii  a 
Alci  ab  A-  per  la  propagazione  della  Romana  Potenza,  ina  par  la  fola  eoo- 
ttea"'***  ì^ervazione  ,come  che  giunta  al  fommo  della  Tua  grandezza  ; ebiaf- 
fima  la  rifoluzione politica  dèCartaginelì , che  a coloro,  che, na- 
vigando, avevano  feoperta  un’lfola  deliziofa  , & abbondante,  e 
Maiifii  de  ne  davano  parte  a quella  Repubblica,  ordinarono  , che  li  delTe  in 
premio  la  morte,  accioche  alcuno  non  s’invogbalTe  d’inviar  colà 
una  colonia , che  lafcialTe  più  debole  la  Città  , per  altro  efaulla 
di  Cittadini  per  le  pelliletue  , e guerre  folferte.  Imperocché  il 
cuor  dell’  huomo  , tutt’aU’oppolito  , con  altra  Legge  li  governa, 
e non  lì  foddisfà  di  quanto  polTiede  , e fempre  avido  di  far  mag- 
giori conquide,  manda  fuori  alla  ricerca  di  elle  , voti,  òc  aneli- 
ti lenza  numero  , de  accarezza  folamence  quel  defiderio  , che  li 
propone  la  feoperta  di  qualche  nuovo  bene,  a guifa  d’un’lfola, 
non  prima  veduta,  per  appagarne  la  capacità  delia  lua  sfera. 

Da  queda  premelTa,  deduco  quella  confequenza  , che  ne  traf- 
fero  i Maedri  della  Platonica  Teologia  , formandone  uu’indidu- 
lubile  argomento, fé  non  foffe  prefcricco  un  qualche  line  ultimo 
al  Qodro  appetito  , e la  natura  da  un  line  all’altro  Hoc , lenza  fi- 
ne ci  guidalTe , non  potrebbe  mai  foddisfarfi  il  auor  noAro,  de  in- 
darno tenterebbe  di  riempirli  ; anzi  nulla  tenterebbe , poiché  ninna 
BTbo.qq.  fpezic  lì  muove a ciò , ch*è imponibile,  nibtl.enm movetar ad idy  quod 
a.  unpojfibileefì  ipfumconfequi . Dunque  ,acciocbc  non  li  dica  ,che  l’Au- 
tore della  natura  ci  abbia  dato  un’appetito  lenza  prupolito  , & in 
vano,  che  riempir  non  li  polla,  ènecedarioadcrmare,  che  Dio, 
Mirai.  VI.  come  ultimo  fine  , è quello  , che  unicamente  lo  può  riempire: 
'*<***<'■<  temere  fruflraque  ìndidijfet  appetti um  non  implendum  i 
fc  fertttr  ad  Deum  , qui  potefl  implere.  Quanto  a cotello  afpiri 

“»•»  ».  il  cuor  dell’  huomo  , l’ efprcdc  il  Keal  Profeta , fotto  queda  me- 

. tafora;  Abyffut  Abyffum  invocai.  Un’abiflb,  voleva  dir  egli,  è 
P . *1  cuor  umano  d’un'iinmenfa  profondità:  Si  profunditai efl  abyf. 

putamuT  , quò  d eor  bominis  abyjfus  efl.  fpiegò  A godine,  ó* 
quid  profundiut  bac  abyffoì  E’  un  abilTo,  eh’ è pieno  di  tenebre.* 
C(mC  I,  ^ tenera  fuperfatiem  abyffi  ; c lafcia  l’ huomo,  come  quella  ter- 
ra, che 
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r»,  che  era  hawisy  (y  vacua  y perche,  giuda  Sin  Drogone  , fiui 
taf  mi  fera  inquiei  Udine  per  mania  nugarum  y (y>  pbaniafmalum  fuo-  «eaCdcs*- 
rum  y vàcua  bonorum  operum  fruiìibu$  , Or  un  talabido,  con  jg l#- i tf 
invocazioni  fi  rivolge  alia  divinità  , eh' è abyjjus  lumini t y (ymife-  * 

nc9rdi€y  per  dottrina  di  Bernardo,  abiflo,  che  eli  immenfa  aier.  «.e,  l*;.' 
nitafy  (y<  aterna  immenfitas ; verfo  di  cui  fclamava  Agcfiino,  ego  d.  A«it  i. 
dico  Deus  meus  ubi  esì  bramando  di  riempire  la  fua  capacità  , 
èh'clTendo  infinita  nella  potenza , fofpira  a quello,  cb’è  d’mfi.  ^ 
ta  capacità  nell’ efienza . E quefio  è quello,  che  pretende  David 
nel  Aio  enimma  , Abyffur  abyjftm  invocai  y c^tne  l’ infin vò  l’Emi- Hig.ctid, 
neotiilìmo  Ugone  : cioè  il  cuor  deU’huomo;  Ahyffus  infinita  ca-  f*^***’ 
pacuatis  in  potentia  invocat  Deum , abyffum  infinirie  capacitatis  in  «/• 
fentia.  E (e  bene  non  potrà  giammai  il  cuore  limano,  tuttoché 
beatificato,  comprendere  la  divina  cITenza,  com’ella  è in  sè  , 
adeguatamente  ; nulladimeno  può  ricevere  nella  cognizione , e 
neiramqre,  quanto  baila  , per  contentar  il  fuo  appetirò;  in  quel 
modo,  che  chiamafi  pieno  un  vafo  dell’acqua  d’una  fonte,  ben» 
che  tutta  la  fonte  io  sé  non  riceva  , recipiendo , quanium  [uffici!  , tu.  rhtoi, 
ut  pe  quiefeat.  E perche  la  bontà  d’un  Dio  amato  eccede  la  fa*  p^®**’"* 
calta  del  cuore  amante,  queflo  fi  dilata,  con  i defiderf,  e tenta 
con  i voti  di  rifarcirfi  dall’ingiuria  della  naturale  impolIibiJiti  , e 
con  una  quali  finta  immenfità , procura  di  roìfurarfi  con  l’im» 
menfo,  e con  un’imitazione  d’eternità,  redringendoin  sètutt’i 
tempi,  aternitatis  imìtatione  omne  tempus  claudens,  con  defidenr  Eirtbai» 
d’aver  fempre  amato  Iddio,  e di  fempte  amarlo,  fà  mofira  d’un 
amore,  che,  incerto  modo,  fia  quali,  fenza  principio,  e fenza  (al- 
fine . 

Ne  altronde  deriva  fi  gran  capacità  al  nollro  cuore,  che  da  4* 
quella  fomiglianza  con  Dio,  che  participata  li  fu  fin  da  Tuoi  pri, 
mi  natali,  quando  fi  dilTe,  faciamus  hominem  ad  imaginem  y Ù-  fi-  m"*'  '* 
mtlitudiuem  nolìram,  perche  l’immagine  , che  il  Creatore  impron-  f, 
tò  fui  cuore  drU’huomo,  non  è come  l'immagine  del  Sole,  al-  v«tf-  Qu*- 
lorche  fi  fpecchia , ò io  una  fonte,  ò in  una  nuvola,  formando- *“*’“*' 
ne  un  bri  Pareglio,  con  farli  vedere  quali  raddoppiato  quel  lu»  . * 
minofo  Pianeta,  che,  fé  non  impiccolifce  nell’ apparire  colà  ri- 
firetto , ne  meno  amplifica  il  feno  di  chi  riceve,  fo'o  in  figura, 
ma  non  in  elTenza , la  vafiilTima  ruota  de  fuoi  fplenduriy  elTen» 

»do  che  flampata  nel  cuor  nofiro  l’immagine  vìva  del  Sol’etrr- 
no,  fenza  la  diluì  diminuzione,  s’ amplifica  quello  , e fi  renderà»  ' 
pace  di  ritenere  dentro  di  sé  per  participazione  di  natura  un  rag» 
gio  increato . Imaginem  Deiy  lo  dettò  Agofiioo,  dicimus  quod  eft  p 
(ap0x  Deiy  ejufque  particept  effe  potefi  ; non  potendofi  chiamar  il  i4<i*fti. 

H ^ cuor 
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cuor  amano  impotente  ad  «bbraccìar  cofe  fomme,  Se  aftlflime 
jtermBf.  della  Divinità,  verfo  le  quali,  fe  hàrappecito,  ftmptmm  quid 
trl«pV'*J  fftmoium  aiqni  alt'ijjimum  fufpicii , ha  parimente  la  fortad’imi- 
jicjmpig.  tarlo  ; non  enim  expertet  fumut  rei  y per  iofegnamento  del  Magno 
Gregorio;  quàinimiiarì  pojfumuji  onde,  ficcomc  abbiamo  dentro 
di  noi  una  grand’eternità,  con  l’iinitazione  delle  cofe  eterne  , 
m igna  e(?  in  nobis  eetemitas  y imitatìo  *term(atis  ; cofi  pregiar  ci  po- 
tiamo d'una  grand’ immenfità  , col  poter  im  tare  Timmcnfo.  O 
^ che  gran  capacità  è mai  quella  d’ un  cuore  in  cui  il  tutto  fi  chiù- 
hó  ^!“'  de/  O Cor  ^ fclama  San  Macario,  vas  magnumy  in  quo  omnia  . 
Non  i già  da  compararfi  con  e(To  il  Mare,  per  quanto  s’efagge- 
ri  Ij  fu,  grandezza  dal  Reai  Profeta:  hoc  mare  magvumy  fpa. 
etojum  maoibuSy  che  fono  le  braccia  gigantefehe  da  lui  llefe  per 
l'Univerfo,  da  Oriente,  all’Occidente,  dal  Settentrione  al  Nle- 
figR'o,  al  fenoPerfico,  «Sc  Arabico,  allo  (Irei  co  Erculeo,  e Ma- 
gellanico, al  Ceno  Baltico,  al  Mediterraneo,  all’Egeo,  al Cal^ 
pio,  de  ad  altri  Tuoi  ondeggianti  tefori;  e per  quanto,  nel  dar 
ricetto  à moltitudine  di  Navili , illienavee  pertranjibunt  y & adal- 
cuni  d’edrema  grandezza,  come  a quello  diPilopatro,  Rè  del- 
i i.de  Ale.  Egitto,  di  dugento  ottanta  cubiti  di  lunghezza , e di  quarant  oc 
nadeia  jQ  d’altezza  , con  quatrocenco  Nochieri , e quatto  mila  remigan. 

ti,  e tré  mila  Soldati,  li  difpregi,  come  i più  piccoli  grani  del- 
tttcK  a,.  Ja  fua  arena,  (inche  obmuiefcant  io  medio  Mat\s\  e per  quanto  li 
**'  vanti  d’avere  tal  profondità,  che  abbia  Mancato  in  qualche  fiio 
"Poicda.  mille  braccri  di  corda,  a chi  volea  cercarne  il  fondo,  e in  certi 
a”al  iT  '"'•■'timi  della  Novergìa,  abbia  fatto  difperar  i Piloti,  di 
Geo^.'  ' poter  giammai  rinvenirne  l'ultimo  termine  delle  fue  acque.  Im- 
«laaiM.i.  perocché  non  può  negarli,  che  il  Mare  non  abbia  le  fue  fponde, 
a.c.  tt.  ^ il  fuQ  lido,  ove  adora  l’ordine,  di  non  avanzarli,  sù  le  fue 
PtoT.i.t®.  arene,  fcriito  da  Dio,  qui  cirenmdedit mari termìnum /«««,  (y^po- 
,,  '"‘"‘‘futi  arenam  y fines  mari;  • quando  vorrebbe  dilatarli  fopra  la  ter- 
D.  Amkr.  d’ Ambrogio  , velut  babenis  quibujdam  caleflìr  imperii ^ 

tMinct.  1.,  à pr a f cripto  fibi  fine  revocatury  violentique  aquorit  motus  in  f e fra 
*'*■  g’fttry  atque  in  reduUot  finus  fuos  feìnditur.  La  dove  il  cuor  uma- 
no è d’un  inlinica  profondità,  e non  conofee,  ne  termine,  ne 
fponda,  che  circonfcriva  l’ampiezza  della  fua  sfera  , navigando 
dentro  di  elTo  Grillo  con  tutti  gli  Angioli,  efpiriti  beati:  Corìn~ 
».  Mimi  fimf<f  profunditatis  efì  y ibi  Cbriduf  cum  Angeìis  , (y  Sanlhs  SpìrL 
libus  inambuUu\  con  dar  ricetto  a tutti  i tefori  della  grazia  divina, 
& a Dio  medefimo  ; ibi  TTrefauri  grana,  ibi  Deuf^  ch’elTeodo 
' l’ultimo  fuo  fine,  deiniìnito,  fa|coaofcere  per  inhnita  la  fua 
capacità. 
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Me  a creieCfe  qui  «Icuao  , che  rate  capacità  ù riferbalTe  fola-  5. 
menteallofìatodellaBeatttudine,  quandola  natura  ragionevole, 
oonfolaraente  concepircele  vive  forme,  & immagini  di  cucce  le  co*  ' 

fe  , mailludraca,  e fortificata  dal  lume  della  Gloria,  forma  in  sé 
una  viva  immagine  della  Divinità,  ecol  più  eminente  modo  pofH- 
hile  , fifà  (ìmile  a Dio,  e formalmente  palTa  , e penetra  in 
Dio;e  Dioin  lei,connuova  maniera , efifte,  comunicandofcle, 
con  tutc’ifuoi  beni;  mentre  la  volontà  accompagnatafi  all’ intei- 
Ietto,  con  tutto  l'impeto  fuo,  fi  porta  nel  bene , da  quello  rappre- 4iip.i.<i  i- 
Tentato, per unìrG con  Dio, con  nuo vo nodo, cioàd’ amore , a craf- 
formarfi  indio;  econquefledue  potenae,  in  doppia  guifa,&emi« 
nentiflfima , entra  l’anima  nella  Divinità;  eia  Divinità,  inelTa  iV  ttOciat 
/r<i»  0tiimain  Divimiatem  y (y  Diviaitas  i»i7/«m;  facendoG  una  ma-  f*'**2^*“ 
tua  penetrazione,  d(  intima  unione  vitale,  tra  l'anima,  e Dio,  da  ukioi. 
cui  nafte  un  ineffabile  fenfu  di  dolcezza  , di  diletto,  concai  guGan- 
do  il  cuor  umano  l'infinita  dolcezza  di  Dio,  a sè  vitalmente  con- 
giunta, reGa  Gnalmence  del  tutto  fazio  , & appagato;  conforme 
il  TeGo ; fatiabor , cum  apparverit  gloria  tuay  ò col  ParafraGc  Cai- 
dco:  fatiabor  tu  tttrporCy  quo  evigdaverit  gloria  valiaj  lui  ; allorché  v«iCi  c«i- 
l’immagine,  che  abbiamodi  Diofi  accoppierà  col  (uo  divino  Pro- 
totipo;  leggendoG  da  un  dotto  Rabbino  fatiabor  inféteulo 
videndo  faciem  tuam , eum  cvtgtìaver»  imago  tua . • ' 

Io  proteUo  , che  anche  nello  Gatodi  Viatore,  nel  noGro  cuore  6^ 
c'è  l'avidità  , e la  capacità  diriempirG  di  Dio,  e che  da  ognuno  far 
G può  un'eco  perenneal  SalmiGa:  Quidmib't  efti»  Caloy  (yà  te;  rr.71.  t«» 
fch'è  quantodire,  extratCy  prxter  te  y fine  te  Jquid  volvi  fuper  ter- 
r<tmP  Non  defiderandoalcro,  che  Dio;  eafligaio corde  nibilaliud  de- 
fiderai  anima , uib’’  alìud  à Deo  qurerit , quam  Deum  ipfum;  mentre 
non  lafcia  Diodi  f<  ddisfarealla  fua capacità  , onde  puòfoggiungere 
un  huomo  pio  : Deut  cordi/  mei , iypars  vuaDeut  haternum:  Deus 
enim  y fpiega  R uflìno , pojfefor  tordi/  mei , dum  temporahter  vivo  , (y  to 
erit  pofi  modum  ( nello  (lato  di  Comprenfore  ) par/  mea  Deu/  in  ater- 
num , £'  Dio  nel  cuor  del  giutto , nella  prefente  vita , come  un  Te* 
forodentrounvafod'oro,ò  di  gemme,  ò in  una  borfadi  preziofo 
ricamo,  come  parla  il  Magno  Ciregorio:  Qidd  efì  cor  bomiitis  , mfi  °;.®i**t*!* 
faecuìus  Dei?  Echi  negherà,  checon  la  grazia  fantìGcantenon  en-  n. 
tri  Iddio  nel  cuor  umano,  fenrendo  di  bocca  del  VangeliGa  Gio* 
vanni  la  promeffa  farraci  dal  Verbo  divino:  Si  quii  diligtt  me , fer-ta.,^.ijj. 
monem  meumfervabit  y (y  Pater  meut  diliget  eum , ^ ad  eum  venìemut , 

{y  manfionem  apud  eum  faciemur? E quella  dottrina,  che,  quandi 
Dioinfondcla grazia all'huoino,  nel giuGiGcarlo,  non  folanientc 
fi  comuoiebinei  doni  creati  j ma  anche  le  divine  perfonr , che  co* 

q inioci- 
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B.Thfcf.  mincino  invifibilmeute,  io  modo  ftriordintrio , ad  abitar  ne!  faa 
*’  cuore,  ccosi  ccrcaappreiTo  i Teologi , chel’  Angelico  Ooctor  San 
[*  Troiaio  chiamòerronea  lafeotenaa  dichi  tSerm»(fe:ittco  non  dori 

'“Amkr  I ^P^**"*  SaaHum  y fedeias  donay  e non  feguiife  il  feocimccto  del  - 
Magno  Leone,  d' Ambrogio.,  c d’Agolìino.  Ne  altrimenti  lì 
d'^iì  i potrebbe  fpiegare  il  Tello  dell’ A ppoilolo  : /Vfmln'»  w/itra  Tcmpi  -Am 
4c  T(iait.  funt  Spìriiut Saalhy  qtiiin  vcbisy efi  quem  babetii  à DiOy'nentre  It  par . 
l’.Cfl».  *.  *•  dello  SpiritoSanco,  non  dè  fnoi  doni;  e perche  il  Tempio  fi  dedica 
a Dio  fdo  , non  a i doni  creaci  , che  fono  come  accidenti . Non 
suetoR.  <•  fi  il  Giulio  quello,  che  fece  Domiziano,  quando,  falvato  nella 
fiomiiiiM  jg  j Vitelliani , dedicò  un  Tempio  a Giove,  confagran» 

do  ivi  fe  flclTo;  pofciache  il  giudo,  fuperaca  la  fedicione  del  pcc. 
caro,  lì  fi  egli  Tempio  vivo  di  Dio,  infegnando  il  Crifollomo  : 
OtrtT.ho.t,  Qidd  Templuut  tuum  ? Muadum  cor  in  quo  Dtus  bubitare  «mut  ; ve- 
de riticandofi  : qui  manet  in  ebaritute , in  Deo  muaet , Deus  in  eo , E 
i.iV'd.  j per  verità  , che  di  tal  fatta  fono  t doni  della  grazia  SantiBcantr  > 
che  per  fe  , e quali  per  un  diritto  connaturale  , richiedono  un* 
intima  , reale,  e perìboale  prefenta  di  Dio  nell’anima  , per  tal 
meno  fantilìcata,  che  da  Theologi  fpiegafì  , con  quella  propoli- 
lione  condizionale:  Che  fe  per  impoltbile,  lì  tìngrlfe,  che  lo  Spi. 
rito  Santo  non  folle,  peraltro  realmente  prefcnce  nell’anima, 
verrebbe  in  ella,  per  quello  folodono  da  lei  ricevuto,  per  perfo- 
il*deTill  naie  prcleoza , & io  ella  farebbe,  e li  fermerebbe,  Unche  duraf- 
■ti.  (g  |g  grazia  • avertendoli , che,  le  bene  G parla  dello  Spinto  San. 

to  , a cui  fi  alTegna  propria  , e primieramente  la  fantifeazione  , 
ic(..iiV.  per  effere  amore  elTenziale,  dicendoG  dall'Apollolo,  perSpiraum 
Sané1untfquitlaiuiefinobis,epoipììichi»TiixieacCypropierìtibu- 
brantom  Spiritum  ejut  in  noli/// aulladimeno  conleguentcmente  , 
e fecondarianientei'unifcono,  inGeme  retèrno  Padre,  & il  Ver- 
bo divino  airanima  giulliGcata,  & abitano  dentro  di  lei  , allo 
iGeflb  modo,  ehe  lo  Spirito  Santo  ; perch’elTendo  unica  la  natu. 
ra  & elTenza della  beatil&ma  Trinità,  oonpoGbno  fepararG  i’ana 
dall’altra  le  divine  perfooe . 

7>  ■ Ne  temer  deve  alcuno,  che  al  fuocoorc  Dotto  col  fol  divino, 

s* addarti  l’aforifaaod'  un  Arabo,  che  la  congiunzione  del  diurno 
Ik'iIiV/i*  P'*”*f**  **  • quelle  ftellc  ; che  (eco  s’unifcono , per» 

citd'an.  P'“  proverà  ciò,  che  da  altri  fu  ferìteo,  che  molti  rag- 
•pk'r<ra*|.  gi  Planetari  nella  prima  Cafa  d’ Oriente  mnltiplicano  la  loro  be- 
**’“•  **■  oeficÉ  foru  ; mentre  l’illellb  Sole  iocreaco,  in  tré  raggi  cGrnzia» 
li  della  divinidima  Triade,  portano  feco  nell’ Oriente  di  chi  na- 
ice  alla  grazia,  una  perfetta  felicità  , & allegrezza  , nel  pieno 
adempimento  de  Gioì  voti.  SeataG  ^aefto.di  bocca  del  Rè  Pro- 
. ftta. 


Dìfcorf  9 Duodecimo  . 1 2 j 

feti)  che  ancor  vivente  dop*«ver  comfcfTaro  , di  non  aver  trova. 

IO , con  che  confolar  le  Aie  brame , rcnuit  conlolmri  tnima  ma , prò-  f- 
teÓò  poi , tatto  raffereoato  > ocl  ricever  Dio  dentro  di  sè  > d’aver 
trovato,  eoo  che  riempir  A di  giubilo,  adtmpìebis  ma  Uiiiia  cum  ' ''  '* 
valili  tuo,  eoo  foddisfare  alla  capacità  dà  Tuoi  defidcr),  con  quel-  pc.  $. 
lo,  gai  replct , ia  boms  dcftdcriam\  e flimaodo,  di  non  poter  mai 
più  perdere  la  Aia  quiete,  fclamòd  dtxtrir  mibì,  ae  commovtur, 
meorre  ripofava  in  e0b  la  divinità  , comiòrire  la  parafrafi  dè 
Caldei,*  dwin'uaj eias  requiefeitw  dcxtera  mca.  OdanA,  lù  lollcffo*'**''®-^** 
tenore  quà  glorioA  foldati  di  Giuluno  ApoAata,  che  riAutando  i 
doni  , &i  Tefori tutti,  promelA  da  quell’empio  Monarca,  fein- 
cenAiflero  i Tuoi  falANumi , A dichiararono,  che  nel  Dio  dé  Cri. 
fliaoi,  che  avevano  nel  cuore,  poITcdevano  un  teforo,  che  unica- 
mente  adeguavate  loro  avide  b,ame:  bic  nch'u , japtrqut  tfl,  qaeiu  oi.i.iau. 
inflar  omniumbabemus.  ~ •'*•* 

Quello  fùrepifonema  della  Santità  del  SeraAnod’ AfliA.*Dr«r  8. 
meus , omnia.  Conobbe  , che  il  Aio  onore , occupatoda  Dio , non 
era  , come  una  certa  carta  di  CofmograAa , in  cui  foAe  meramente  ^ 
dipinto  r Univerfo,  nàcome  la  velie  del  Sommo  Sacerdotede  gli  Mcuicim 
Ebrei,  in  cui  efprelTo  era  il  Mondo  tutto, ò come  lo  feudo  d’/\chil*  sp«.aiD. 
le,  ò l’Idolo  di  Serapide,  ò la  menfa  del  Tempiodi  Santa  Soffia  io  *■“- 
Biunrio,  opere  maravigliole  dell’ane,  oelleqtiali  fpiccavala  mi. 
dura  , & unione  di  quanto  produce  la  Terra , il  Mare,  & il  Cielo , 
ma  fenza  la  foUanea  diciò, che rapprefeotavaA;  mentre  io  Diopof- 
fede va  egli  realmente  tutte  le  cole , e per  cui  folo  adeguava  la  Aia 
capacita  ,dove  l’altrecofe,  nonerano,che  una  vana  Agura , impo* 
tente  a foddisfado , caterij  enimoccupari  poterai , per  avvifo  d’ Ago- 
fliao’ cupoeem cairn  Dei,  quidqaidÙeo  ndnujefl,  non replet,  Spiez^  ' ’ 
zava  rrancefeo  la  bugìaida  millanteria  di  qoeìì' omnia  libi  dato,  di  * 

tutto  il  creato,  che  ofiferifceil  Teocatorc  infernale,  flimando  cut> 
te  le  ricchezze  mondane , come  viliffime  teledi  ragno:  mundamum^  Miaufia 
verfam aranerarum telisfimìlcm arbibirant yCÓÌ  Nazianzeno; eA  com» **"**“ 
piaceva  unicamente  delle  dovizie  del  la  Divinità, in  cuiera  ilTefo- 
ro  dell’Onnipotenza:  (^amando  jolat  Divinaaiìt  zAvi/iW, giulivo 
intonava , Deutmeas  omnia . Anima  feliciflìma , che  fenza  quel* 
la  macchina  ldraufica,inveotatadamoderni,  per  multiplicar 
que  , con  far  che  un’oncia  ne  formi  una  fonte,  che  continvamcnte«iKicipc. 
in  gran  copia  ne  getti  ; A formò  il  Santo,  con  la  prima  acqua  della 
grazia  divina , derivata  defoniibas  Salvaioris,  dentro  il  cuore,  con  it  i*  •. 
macchina  d’amore  , una  fonte  perenne  di  gaudio,  conforme  la  prò. 
tDtOt:  fiei  in  eofonj  aqaafalientis  invitata  aieruam,  che  fpegneva  la®^J",'i|^‘ 
fete  d’ ogo’ altro  dcAdcrio  >coo  farli  ripetere  ^ Dcat  mas , Q omnia,  ào■^u•  ’ 

Dove 
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Do  ve  da  i Romani , chiunque,  areffe  rimolTo  i termini , podi  à i 
campi,  fi  facrifìcava  a i Da,  che  appellavanG  Terminali;  egli  co« 
gliend’ogni  termine  , econhoe,  chefuol  prefcriverc  ilMondoa  i 
nodri  defideri;  e non  volendo  altro  termine , che  il  vero  Do,  nel 
facrificar  a Ini  tutto  sé  (telTo  , fi  dilettava  d'aver  in  sé  quello,  che  fo- 
to è fenza  termine,  e poteva  terminare,  come  ultimo  line,  tuti’t 
fuoi  voti , Dcks  meuf^  (y>  omnia . Perche , fe  bene  il  cuor  umano 
pare, che  non  pofla  contener  l'interminato,  glielodilatava  Iddio  ; 
e come  fuol'fuccedere  quand’un  licore  chiufo  dentro  un  vafo  di 
T..  cridalloèpodoal  fuoco , che , nel  difcendcreche  fa , cagiona  dilata- 
4°  zione  nel  vetro,  urtandogli  fpiritidel  licore,  comeconio  in  quel 
oSoDìf.  * vafo,  *Sc  allargandolo  ; così  lofpirito  divino  nel  licor  della  grazia, 
pollo  al  caldo  della  Carità,  urtandone  Banchi  del  cuordi  Francef. 
co,  più  puro  d'un  crillallo,  lo  allargava,  e potendo  dire  con  l'Ap- 
j.t'of  <•  pjfloio;Cvr  we«wt///(»rrfr««f/|  ; Sclamarar  D:us  meus omnia. 

Conofcafi  pur  dunque , che  lolamente  iddio  può  adeguare  la  capa- 
Giarnait  <^'<3  del  cuor  umaoo , echeiaquellaguifa,cbe,  nell’  [fola  Caribes,  la 
•*  i*tà*i*  fete  non  B fpegne , fe  non  con  I*  acquavite  ; cosi  la  fere  delle  noltre 
brame  non  può  eftioguerG,fe  nonda  quello, che  B prometee  nell* 
Afoe.  li.;  A pocali(^c;tf<»^o  de  fonie  aqua  vita,che  altro  non  è, che  lo  Beffo  Dio:S( 
(liminotutte  l’ altre  create  foBanze,mai  fempre  inabili  a foddisfarci. 
S'intenda  che  tutt’i  beni  fenBbili  moBrano  benB  belle  apparen, 
ze  , ma  che  ingannano  gl’incauti  , e cuoprono  tradimenti  limili 
à quanto  praticarono  gli  CJnni  alla  rovina  di  Pcroza  Rèdclla  Per. 
Ba  , quando  celarono  con  canne,  e frafebe  di  verdura  una  gran 
tu  ztnoae  voragine,  fopra  la  quale,  avanzandoBquel  mifero  Monarca,  pre- 
cipitò nel  vacuo  feno  di  quella  foffa,a  trovar  ancor  vivo  l'aperto 
fepolcro  , per  sè  , e per  i fuoi  Bgliuoli  , con  la  perdita  di  quella 
* vittoria,  e della  riputazione  al  fuo  Regno , refo  tributano  de  bar- 
bari ; mentre  il  cuor  umano  non  avvertendo  , che  noneff  endo 
fms  ex  omnibut  vafis  defiderabilibus , darà  nell’ioBJie  di  inondane 
vanità  , e rimarrà  oppreffodal  pefo  Ioro,chiamandoB  da  Ifaia  onus 
" /Ei'vw;  fclamando  in  vano  il  Ré  Profeta  al  comun  degli  huomi- 
nì  FiliihominMm,ut  quod dUigitis  vanitatem,  canto  più  indegnidi  com* 
paBione,  al  dir  di  ciirolamo  , quanto  che  alietati  dall’ amore  del 
ìU  kc-'i"'  J^’’nvatiy  quiagravia  , forpreB  dallo  ftra- 

^ ‘ tagemma  dè  tuoi  nemici  , precipitano  defcendentei  ad  fundamentct 

■ lady  in  un  profondo  abiffo,  coperto  dal  verde  di  vane  fpcranze, 
quafi  iadaver  puiddum  , come  parla  Ifaia  , meritando  le  beffe  di 
fofonia  Profeta  : dijperierunt  omnes  iniioluti  argento  ,g\a(ìi  il  pronoBU 
Ut  t.f.  gQ  Geremia.  Ambuìaverunt  pofi  vanitaiem  , vani  faHi  funi. 

IO.  O’  quanto  meglio  farebbe  afcoltar  U GrifoUotno  , che  brama 

da 


Djf^orfc  Duocifeìmòi 


l!ii  tjn*<ccelfa  Torre  aver  voce  G force,  che  pofTa  udirfi  da  tute’  i 
Ggl moli  d’ Adamo  , con  intonare  raminonizione  davidica  ; Fi- 
Vi  bominumy  ut  quid  qu^eritis  mend>icmm?  Et  appigliarfi  al  diluifag-  Jiuo.  a'tq 
(io  configlio,  ch’eforca  ognuno  di  qua]  fi  Ga  potenza  nel  fecolo, 
a fcrivcre  su  le  (ue  pareti , su  le  Tue  vefti , nel  foro  , nè  Palagi  p 
e fopra  ogni  potitif^Mnilas  Vanitatum y (y>  omnia  l^aniias,  & acao*| 
tar  un  fi  bel  verfo  in  ogni  raunanza  di  popolo:  bunc  ver(iculum,quifa- 
piet  y in  parietibuj  omnibus  ,(«  veflibus  f uis , in  foro  , domo , ^ ingr.Jftbiis 
feribet  inprandio  y (y>m  cmnis  y in omniconvemu canti . S’impe-  AaDc.*c4 
direbbe  certamente  quel  gran  pregiudicio  , che  fuccede  aduna  palla 
d’oro,quando,con  artificio  fifico  , fi  leva  l’aria,  che  di  dentroavc' 
va,  poiché,  rimanendo  vacua , s’infrange  ; conciofiache  il  cuor 
umano,  levandofegli Iddio,  che  riempie  lafua  in faziabile avidità  , 
refiando  folamentei  defidcride  beni  terreni,  eh’ è quanto  dire  un 
trtero  Vicuo  y omniu  enim  bumana  nibil  y per  fentimeatodi  Bafi]io,fi^ 

Jprc/es  v«M, con  A leuino,  refo^  pera  vvifo  di  Geremia,  FtfJ' Mone, 
a*  efpone  ad  un’evidente  rottura,  e disfacimento;  come  in  figura  riu-  r««m.  s" 
£ci  a Nini  ve  ,dcfcritta  da  Naum  Profeta  , dijjìpaia , O*  /r'jffi*  > O di-  mViiuii.  i. 
ucerufay  con  avere  cor  tubefeens  , òcol  Caldeo,  cor  ìiquif aSìum.  Si  , 


drait 

Vi£i 


di 


t>.  Bifit.  la 
pr , 

/IcaÌB.  Cf, 
<« 


brogio:  Vanhus  circus  ejl , quiunibil  prodefi  ; Vanitas equorumvdoci-  p 
tas  y quia  mendax  ad  falutcm  ’Vanitas  tktatrum  efì  yVanitasludm 
tmnis  yomnia  Vanitas  yquuinfutulo  funt:  Votato  d’ogni  vanita  mun>  ***  ‘ *’  * 
dana  fi  riempierà  tolto  di  Dio , c conofeerà  appagati  tutt’i  Cuoi  vo* 
ci  (dicendo  con  X)iv\à‘.voce  mea  ad  Domtnum  clamavi  ; cioè  , fpìegail 
venerabile  Bcda:  nonadaurum  y non  ad  argentunty  (ed  ad  Domìnum  i«dtiaPf. 
tlamavi  Hac  voce  clamar , qui  corde  clau]  o ab  omni  affeSiione  terrena  yad  *' 
Dcumafpiral  yuftpfum  pramiumrecipiat  y con  rendcrCi  pienodi  quel- 
Je,  chePrimafio  appellò:  Dei  divitias  • non  potendofi  altrimcnte  in  cp. 
adeguare  la  capacità  della  sfera  del  cuor  dell’huomo,  per  confelfio 
xicdel  grand’ Agoftino:  ffdc  ruafiiw/f/o  , quiamaU  mihteflpraterte  y 
tran  folùm  extra  me  y ftd  we  ipjo  . omnis  mibi  copia  , qua  Deus  c ».  e»  ».4c 
tneus  non  efì , e^elìaselì  y la  dove  ^ con  Din  , c’  è la  pienezza  de’  beni , 
derivante  dall' unione  con  ctìo  lui  ;Cum  inbafero  libi  y ex  omnim  y vi* 

%^e>  erti  vita  mea , piena  te . 

Non  fi  difperi  però  chiunque  avefie  perduta  la  sfericitàdel  Tuo  ii. 
cuore,  in  ordine  al  poter  capir  in  sè  l’immenfità  de'beni  fovrao* 
naturali;  perche  può,  fe  vuole,  ricuperarla  , & in  quel  modo, 
che  parlò  qualche  dotto  Matematico  della  Terra,  iniègnando , 
chC)  dal  principio  della  fua  creazione  p fuHe  dotata  di  figura  sfe*  uai'k'à?' 

. - T -,  fica  : 
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rtca , psrJuta  poi  net  terzo  zioroo  » quando  s'alearono  «leand, 
"‘Vie'’»  i»  parti  di  eATa»  a formare  la  fablimiti  de  t monti,  che  noa  erano 
fphaikpw.  creaci  infieme  con  etto  lei,  giuda  il  parere d*  Ambrogio,  d*^Ago- 
ìa  (lino,  del  Dmifceno,  Se.  altri  Dottori;  aggiugnendo,  che  ore 
ftf'TJpre.  col  decrefeere  degli  fteili  monti,  vada  ricuperando  le 
«iene'.'  fua  rotondità,  finche  dopo  molte  miriadi  difecoli,  perfettamen' 
e»<uo*.  re  •*  rtcuDcri  , quii  gliela  diede  il  Creatore  nè  Tuoi  natati;  cosi 
M^in*  **  dire,  che  il  cuore  umano,  che  con  la  grazia  fantificante 

o;et«*ff*  fu  da  Dorefo  sferico,  con  la  capacità  de’ beni  eterni,  con  alzar 
dipoi  monti  dì ranità,  edìfuperùa,  contro  l’a?»ifbdato  per Ge» 
fcrtm  f re.mia:  «olile  elevati^  quia  Deus  lacutus  eft  y date  glo*iam  Domino 
I»  ' Deovejlroy  decellandofi  nelle  di»ine  fcritture  rer  c/evuf«w,  efpo. 
r h.M.'iiI  *'  rimproren,  uditi  tra  gli  arcani  di  Giobbe:  quid  tc  elevar 
Oidi  r II-  cor  tuum^  quid  tumet  cantra  Deuno  fpiritus  tuks?  vede  finalmente 
r»ech.  *r.  fmarma  la  fua  bella  figura:  •coneupileetria  e«vn  fubvertit  cor  ; non 
*?•  j rimanendoli , che  la  capacità  alla  derifìone  altrui  : cnt  io  derifum  , 
.4*.  a.»  ^ j ubf amai  toner»  y qua  ejì  capaciffiata  y col  rrftrÌBgerfi  folamente 
a i doni  della  Divinità  , io  procinto  di  fclamare:  Angufius  cjimi’ 
hììocMfy  fac ìpaiium  mibi.  Ma,  fe  (1  applicherà  a deprimere  gli 
Rcct  >-»-  appr^nnini  troppo  altane* fuoi  fuperbi  penfieri , e faprà  umiliarli 
jioai.io.  a Dio’,  conforme rinvitodeir£ccIefiaflico:  Fili depriore cor tuumy 
con  dar  l' acceco  alla  fapìenza  , fi  intruverit  fapìcttiia cor  iuut»y  ab- 
bajQTata  la  fiima  delle  cofe  mondane,  e fe  affezioni  al  vizio,  veri- 
K?»-  xo.  fidando  il  detto  del  Profeta:  defecit  caromeay  cormeunty  Se  in- 
curvando con  la  penitenza,  non  la  cervice,  de  il  collo  del  coipo,^ 
n Aaibr  **  cervice  del  cuore,  come  Pinfinvò  1’ Arcivefeovo  di  Milano:  ’ 
tupr.  un  Moti  fic  fieUaty  ut  circulumy  coltum  tuumy  fej  tnteriorem  magis  cer- 
vket» , idefl  cervicem  mentit , cordis , ricupererà  la  primiera  fi- 
gura sferica  , capaciflìma  delle  cofe  eterne,  per  lequah  di  nuovo 
ir.  <«.  f.  Jitatabitur  cor  f uunty  che  veramente  fi  potrà  chiamar  cuor  dilata- 
n 71- »n  mentre  riceverà  Do  dentro  di  sè,  condire:  Deut cordis  mer^ 

‘ quando  , per  fenrimento  d’Ilario:  dilatatur  ror,  in  quaSatramen* 
in  tum  Pairii  y Ftlii  refidet  y per  mezzo  della  fede,  in  qu*.^ 
’*'***'  (opaci  babttatione  y Spiritus  Sauétui  dilatatur  y finche  fia  degno  di' 
capire  , nello  (lato  di  Compreuforc,  la  grandezza  della  fua  Glo- 
tia. 
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Della  grandezza  dé  Cieli. 


DISCORSO  DECIMOTEUZO 

.FISICO, 

f ♦ ■ • ♦ - 

• Comefaper  f%  pojfa  qual  fia^  t particolarmente 
quella  èlelì'  Empireo  » 


A grandezza , In  ogni  geiwc  di  cofe  , 
è tanto  grata  airhuomo,  che  piace  , 
anche  quando  il  cooofee,  ch’elia  è af> 
fectata,  e che  lungi  dalla  verità,  ciJu. 

£nga;  dilettandoci  il  medeiìnio  ìngao*.' 
no,  che  ci  fà , quali  con  innocent«-Hi> 
cantelìmo , l'Ottica  in  certi  fpccchi  , 
con  rapprefentare  multiplicati  io  lunga 
ferie,  & ingranditi  gli  oggetti,  e fin- 
golarmente  nè  cnicrofcopì  ; «è  quali 
emula  ciò,  che,  con  prefligio  di  dan* 
nata  magia  , operava  Erico  Bè  di  Succia,  allorché  un  piccolifli-  Kr»ntM 
mo  fallo  faceva  in  faccia  a nemici  comparire,  come  um  vali 'f- 
fina  rupe,  & una  goccia  d’acqua,  a guifa  d’un  inai^f^entrc 
per  mezzo  di  coteflì , ella  in  un’  atomo  mcnomìflitrÓ  d’arena 
c*inoaIza  fottolo  fguardo,*una  gran  malfa  dicrillallo,  condu- 
cendo in  trionfo  vinta  la  maraviglia:  Mi,  fé  lì  folleverà  tan- 
to il  genio  noflro,  in  villa  della  grandezza  de’ corpi,  non  è fuor 
ili  ragione;  ò fia  perche  le  cofe  grandi  fortifeono  parimente  ec- 
cefTì  Uraordinarj  nelle  virtuofe  proprietà , che  nè  allettano: 
fupiquc  tnm  n>fignacvaduBf  txtcjfusm^aos  fcniawtur;  òpiù  *V*’^"*’  * 

torto, 

^ j*  ^ 


Digitized  by  Googic 


11%  Qui flfont  Quinta  » 

tofto,  perche  pire > che  s’accodino  più  all’ inmenfità  , &iniìaL. 
ci  di  , Dio,  che  fcuopre  tutta  la  grandezza  Tua  nella  perfeziootf 
D.iiik.t.p.  jg|  proprio  efferc , magnitudo  enìm  Dei  efl  perfeìho  natura  eyjj  , 
bi iVi r conf^ormc  rAogelicu  Dottore,  grandezza  non  di  mole,  mà  di 
virtù,  nati  in  D:»y  non  magnitudo  tnoUt  , f$d  rnagnitudo  virtuiis  e0 , 
Per  conapiacere  a queda  oodra  inclinazione  di  vagheggiar  coCe 
grandi,  ci  hi  didefe  lidio  l'opra  gli  occhi,  con  foMma  magoiB- 
cenza,Ie  macchine  de  i Cieli,  architettate  dalla  fnaOnaipocenza, 
e ci  hi  creaci  col  capo  in  alto,  a did'ereoza  de  gli  altri  animali, 
accioche  colà  rivolgiamo  attente  le  pupille,  per  argomentare  daU 
la  grandezza  di  quelle  sfere,  la  grandezza  r*el  Creatore.  Ot  bo. 
mini  fubltme  dedit  y Cxlumque  tuen  jujjìt.  Coli,  quaut'è  certal* 
. grandezza  di  què  globi,  fovradanti  a noi,  non  potendofene  du- 
bitare, mentre  in  qualunque  parte  del  Cielo,  i Pianeti,  e le 
delle,  orieocaii,  & occidentali , da  ogni  fico,  e Tempre,  e dall* 
^f;i,*’^,univerrale  dè  gli  huomini,  fi  vedono  ugualmente  grandi,  con- 
hr.  1*.  ' tra  degno  evidente,  al  dir  di  Bafilio,  dell’ eccellerne , & immen- 
fa  lor  mole,  acuì  l’ampiezza,  e latitudine  della  terra  niun’ mo- 
mento reca,  per  far  comparire  maggiore,  ò minore  la  loro  gran- 
dezza; coli, dico  ,fodc  altrettanto  iacilc  , in  quedo  difeorfo , il 
prenderne  le  mifurc.  Ma  qual’ artificio  baderà  , per  ottenerne 
l’intento  ? Sò,.chc,  dopo  la  prima  inoadiziooe  del  Nilo,  che 
confiife  , con  i limici  perturbati,  il  diritto  ad  ognuno  fopra  in 
padronanza  dè  campi , ebbe  orìgine  la  Geometria , per  mifurar  « 
ciafcuoo  la  dovuta  porzione  dè  Tuoi  poderi , e che  dilà  codamen- 
te  fù  crafportata  a mifurare  i Cieli  ; ma  fi  può  temere  , che  non 
s’avveri  quello  , che  offervò  Vitruvio , che  ciò  , che  vale  nelle 
cofe  piccole,  non  di  rado  riefee  inutile  nelle  più  grandi;  funi 
nonnulla  y qua  in  exemplaribus  verijimilia  funi  y cum  autem  crefeert 
^rùiitu.cxperint  y dilabantur y e può  fuccedere,  che  la  Geometria  , felice 
nella  raifura  delle  cofe  terrene,  redi  imperfetta  nella  mifuradel. 
le  CeleRf , quod  cnin  in  non  vatde  magni/  falìum  apparet , non  co- 
dem  modo  in  majorìbm  id  confequi  potcji:  onde,  non  fi  trovando 
corpo  jseggiere,  che  quello  de  iCieli,  cofi  richiede  Tordine  bea 
jitirfii.  fi,  regolato  deirUnivcrfo,  che  fotto  un’ infinito  Bene,  qual’cDio, 
ciu  UThe-abbia  maggior  ampiezza  ciò,  che  più  fé  gli  appiTodima.  Cum  er- 
y\.  do  Univtrfi  fit  optimi  eonjiiiutu!  fub  infinito  Bono  y per  teorema  dè 
Platonici , ipfi  proximiora  debent  elje  cateris  amplioray  nè  viene  in 
ennfeguenza  che  tutti  gli  drumenti,  fabbricati,  eoa  tanta  varie- 
tà , da  Matematici,  per  riovenirela  mifurade  i Cicli,  cilafciao, 
con  qualche  incertezza  della  verità,  per  la  loro  finoderata  grau- 
d;z:i;  Impzrpcche  ia  moU'i  drumcaii,  ordinati  a comprendere 
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la  capaciti  di-què  j^raa  circoli  di  luce  , fi  trucca  realmente,  fé» 
condo,  qnella  rególa famofa,  detta,  Punili Perditi  (in  altro  fetu 
fo  però)  che  perduto,  ò alterato  un  punto  di  elTi  , rimane  in 
confiiH'jne  l’ Agronomia,  econfefsò,  fenaa  ritegno  d'alcun  ro£> 
fore,  uno  de  primi  ProfefTori  delle  dottrine  de’ Cidi,  che,  a ca- 
gione dò  gli  llrumemi,  rdlarono  ingannati  Iparco,  e Tolomeo, 
e che,  per  necefTìrà,  rimarcbbc  egli  pure  foggecro  all’inganno. 
Hipjrtufy  ^ Piolemitusy  propter  mjtrum.'/tta  y qaibus  bac  objervit- 
bant  y decep'i  funi  y O'  noj  finttliier  necc^ariò  decip  emitr:  e lo  mo- *"'"**  ’** 
ftrò  Ticone,  quand’ebbe  in  dono,  e tra  le  roani  lo  frumento, 
di  cui  s’era  fervito  Copernico,  avrertendo,  che  un  puntino  fo 
lo,  che  in  quello  mancava,  era  cagione  d’una  notabile  dilTeren- 
za,  nella  cognizione  della  miftira  delie  (ielle,  òr  ellendone  de 
corpi  celefli:  perche  non  vale  in  quella  materia  l’Oracolo  deLe- 
gtlli,  che  errar  in  quaniitate  non  vniat  infiimtionem  • eilendo  che 
un’errore,  nella  qiuntità  di  quella  forte,  ber.che  piccola , ren-^“^ 
de  viziofa tutta l’inllicuzione,ò Teoria I cheinfegna  a diUirguere 
i confini  di  quelle  valle  Regioni,  con  l’ajuto  de  canocchiali  , 
ove  l’occhio  nollro  nudo  non  hà  forza  di  pervenire.  Quin- 
di è derivato,  che,  tri  gli  Allronomi  ItelH  di  primo  grido, 
non  lìllà  peranche  convenutontirailegnare  laprecila  grandezza 
del  folo  globo  Solare , e vadano  tuttavia  divill  in  più  opinioni  ; vo- 
lendo alcuni , che  la  circoml'ercnza  del  Sole  contenga  »enti,òventi- 
duediatnetri  della  terracon  Arillarco,  eToIemco,  & altri  col  Ke-  Aiitireb. 
pierò  quarantaferte,  ealtri  lìnoadugento;cquantunque  ,ad  imi-Jjoùfftfff^ 
tazione  dichi  dal  fu  nocomprefe  la  grandezza  del  fito,  che  occupa* 
va  un’cfercico  accampato,  fi  Ganoeili  pureindullriati  ,con  l’ombra  *KTpie*!*i* 
dell’ Eclilfi , di  venir  in  ch’aro  diquanto  s’cllcndefTe  quella  gran 
sfera,  nulla  hanno  potuto  flrbilirein  triodo, che  lì  rimuova  ogni  w.ndciin. ' 
cootefa  . Imperocché  gli  errori , tratti  dalle  Tavole  Priucn.che  ,eàint,€.^‘ 
ne iroffer varia  ,cercò  di  correggere  Ticone  ,nià  poi  gli  errori  di  Ti- 
conc  , i.itorno  à queife,  etiopi ì il  Keplero,  e quelli  di  Keplero  il 
V veudelino  ; c trà  gli  ultimi  Allronomi , il  Bulialdoappena  llampò 
I le  Tavo'e  Filola  che  , che  lì  dolfe  , che  da  quelle  fi  folle  difcollata 
I venta  della  predizione  dell’ EdilTe , che  nel  mille  fei  centoquaranta  «rr  * 
ci  que,  nel  primo  giorno  d’Agollo  fuccelTe.  Onde,  fe  in  ordine 
1 alla  grandezza  d’u  la  fe  nplice  parte  del  Cielo , qual’ é il  Sole , fiamo  piuioUc. 

I tuttavia  all’ofairo,e  le  Dioptre,  c i quadranti,  e feifanti,  & i 

, compalfidi  proporzione  , con  tutte  l’alt  re  invenzioni  de  Ma  tema  t tei  r'io.*’  ’** 

I non  ponno  farequello  ,che  il  Tirfo  del  Sacirodi  Timanre  ,che  mi* 

, furando  il  pollice  d’un  Gigante  Ciclope,  diè  ad  intendere  tutta  l« 

I ‘ fua  Aaturx,coD dare à noi cotcili, con  l’tpparatodcfaoillrumcmi, 

I la  mi» 
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U inìfaraferudcldìurno  Pianeta  ,chefe  bene H dice > che 
ut  ygigjs  a<iei4rrendtim  vian  y non  è però  alcrojcheuu  mero  dito  del 
gran  corpo  de  Cieli;  come  (1  potrà  fperare,dt  venirlo  cognizione 
di  tutta  quella  vadil&ma  mole?  Non  è più  in  piedi  quell’ eccella.. 
Diodor.r*  macchina > eretta  da  Semiramide  in  Babilonia,  in  cui  erano  otto 
uq.'Lt,*V  corri,  una  fopra  l’altra , dalla  cui  cima  li  promettevano  i Caldei  ,di 
poter  fvelare  I fegreci  piu  nafcoli , dei  più  rimotì  termini  delie  sfere; 
e quando  quella  reltalfein  noliro  potere,  non  farebbe  valevole  , ad 
appagatele  nollre  brame  . Ma  che?  Dobbiamo  noi  perciò  difperarne 
affatto  il  fu:cello , e condannarci  al  lilenzio,  fopra  un’opera  così 
magnifìca?  Nò  certamente,  perche, fé  gli  llrumcnti, che  s’ado- 
prano  ,perfapere  i moti  de’ Cieli, non  fono  mifure  della  nolira  rr.cn- 
te,  ma  la  nolira  menteè  la  mifura  loro,  me  n tre  da  elTa  procedono, 
iniirumcaia  enti»  motuum  cte'ejì  'um , qux  à mente  butnana  procedum  , 
olicaduni  mttum  n$n  tàm  menfurare  meiitemy  quàm  mentem  ipjun  moium , 
à giudicio  d’ EminentilTimo Scrittore  ; così  può  i’huomo  ,con  l’ in- 
gegno, da  i moti  mifurati  de  i Cieli  paffare  alla  cognizione  della 
grandezza  dì  quelli;  fenza  temere  , che  l’ofcuricà  delle  cofe  terrene 
faccìain  noi  quello, che  facevanoi  CiprclTi  in  A radia  , adombrando 
ahodigia.  il  (icino  monte:  CupreJJì  in  Arcadia  tanta  proeentjtìs  yUt  propinquut 
*'  «Off/ //WuOTÙ»'flrc;i/r,fic  in  noi  cagioni  la  perdita  della  viiU  di  quell’ al- 
tilTimo  monte  della  gloria  Divina  , licchécì  fi  tolga  il  poter  difinìre, 
almeno  per  probabile , quello, che  lì  cerca , e fi  defidera , incorno  alla 
grandezza  dei  Cielo. 

2 Per  quanto  dunque  fia  verillìmoil  detto d>  Tolemeo, che  non  fi 
confa  la  brevità  del  viver  noliro  con  la  grandezza  del  loggctco,  che 
li  prefenca  alla  nolira  contemplazione;  tempus  ad  magnitudine m 
Pfotom.i  » rerum  collatum  breve  efi , e che  non  fi  polTano  fuperare,con  tutti  gli 
sforzi  dell’ arte,  le  imperfezioni  delle  Tavole  Allronomichc , dalle 
quali  dipende  la  direzione  alla  precefa  intelligenza  : dìchiarandufene 
li'ptor.  ia  chi  con  accuratezza  com  pofe  le  Tue , dedicandole  nell’  ul  cimo  fecolo, 
w'au^l’  Rodolfo, aliquas  y nulla  arte  fuperabi- 

pbia.  les  y eontinent  ifìa  Tabula  y (^fatentur  publicè  ; poiché  ad  ifeanfare 
’KitcHer.i.!  Ogni  fallacia ci  vorrebbe  l’ intellettod’uo  Angelo , e non  d’un’huo- 
'Mguet.fhi  moyji  ornai f fallacia  vitanda  effet  y Angelus  effe  deberet  non  homo  ; 
nnlladimeno  conofeo  per  adorabile  la  i'rovidenza  divina,  in  aver 
••II.  lafciatoil  Mondo , per  materia  dadifpucareà  gli  huomini , Mundutn 
tradidit  difputaitoni  eorum,coa  non  concederne  una  perfetta  cogni. 
zione , che , quando  favellerò , lafctercbbono  di  rintracciare,  & am- 
mirare un’opera  si  grande  diDio,e  gl’ingegni,  toltane  l’occafione 
d’efercicarG  nelieconcrovcrlìe  ,ce(Tando  dailedìfpute  , impigriti  in 
DII  viiilfimo  torpore,,  miferameace  languirebbono  fte  dejmerent 
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homincs  opera  Dei  ìnquarere , pdmhroft , fentcnziò  uninfìguc  Ma.  *"  ’ 
tematico  , hgenia  , fublaia  exercendi  cuuja  yCcffittione  torptrent  ; e$i«oWéo 
mi  faccio  animo  à proporre  quello  >che  parmi  pcda  più  adeguare 
1’, umana  curiofità  fopra  il  propoOo quelito.  Dico  pertanto,  eoo 
Tolemcojche  la  grandezza  de  Cicli  fi  può  comprendere  dalla  di. 

Danza  loro  dal  centro  della  terra  ; perchè  da  tal  diflanzafi  conofee 
rEccencricirà  loro,  cioè  quanto  i centri  de’ circoli, da  quali  fono 
P‘ reati  dall’ Occidente  all' Oriente,  fiaro  dìfianti  dal  centro  del. 

Mondo;  riuteendo  facile  da  tal  diUanza  il  dcierminare  la  lorogiof 
fezza  ; mentre  nel  fottrare  la  minor  difianza  dalla  maggiore , il  refi- 
duo  di  cognizione  della  grolTezza  dei  Cielo  inferiore;  de  io  quello 
modo,enendo  la  difianza  del  Cielo  di  Mercurio  dai  centro  del  Wureife: 
Mondo  di  (efiantaquatro  femidiametri  della  terra  , e quello  della  i"akgVc^ 
Luna  di  trenta  tré  , col  fottrarre  quelli  da  i felTanta  quatto,  il  l■n»|Ie;l». 
rimanente  di  trentuno  farà  la  grolTezza  dei  Cielo  della  Luna,  cor- 
rifpondendo  ad  ogni  fcmidiametro  tré  mila,  e quatro  cento  feu 
tanca  nove  miglia.  E fuppufia  la  dottrina  d’ Archimede,  che  la 
circu inferenza  , ò circuito  de  Cieli  fi  deduca  dalla  proporzione  del 
diametro  alia  circomferenza,  e dalla  circonferenza  al  diametro,  che 
è del  fette  al  venedue , fi  può  affermare  ,ficome  dal  diametro  del 
Cielo  della  Luna  , cioè  da  La  Tua  fu perfide  conve(ra,cbe  è la  fiefla  ‘ 
con  la  concava  di  Mercurio  per  effere  di  felTanta  quatro  diametri 
della  terra  , che  multiplicandofi  per  ventidue,  ne  rende  mille,  e 
quatro  cento  otto,  e aivifa  per  fette  ne  dà  dugento  uno  , abbia- 
mo il  vero  circuito  della  Luna  di  un  milione  quatro  cento  quaran- 
ta tré  mila  , e fette  cento  cinquanta  miglia  d'Italia  ; così  fi  ricava 
la  grandezza dè  gli  altri  Cieli,  e la  circonferenza  del  firmamento, 
che  fi  riduce  à dugento  dieci  fette  milioni,  c cinque  cento  fef- 
fanra  duemila,  ecinque  cento  miglia. 

E qui  volentieri  imitarei  gli  Egiziani,  che  dop’ellere  fiati  i 
primi  a mifurarc  i Cieli  , appefero  le  mifure  a certe  colonne,  de 
il  metodo  loro,  per  ammaellrarne  i pofteri  ; & avendo  io  mofira- 
to  fin  ora  , perquanto  fi  può,  la  grandezza  dè  Cieli,  fin'aH'otta.  Ke*da4MÌ 
va  sfera  , pianterei  colonne  , non  per  incidervi  fopra  la  Teorica , 
permifiirare  la  grandezza  dè  .Cieli  a noi  vifibili,  ma  perche  folle* 
roiltcrmine  , che  fegnaflcro  il  norplustihrd  alla  più  ciiriofa  avidi- 
tà di  mtfurar  ugualmente  anche  il  Cielo  in  vifibile,  qual’ e l’Empi- 
reo. Ma,  perche  ogn'uno  dcfidcra  d’eflTere  informato  di  quella 
sfera, à cui  è defiirato, per  abittatore dalla  Tua  fiefia  creazione, e 
parche  mi  ripeta  ciò  , che  altri  dille,  apprefib  Ateneo:  nonquod  ma- 
gnum  efl , bonum  efì  ; fed  quod  bonum  efi  , mog>;um  eft  ; quali  che  Ipa rea* 
do  ogni  bene, che  fi  ammira  ne  Cieli  inferiori , lifpeuoal  mafiimo , 
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in  cui  è il  foinmo  de  beni , ponga  parimente  in  non  cale  ogni  foro 
grandezza,  al  paraggio  di  quello,  in  cui  gued  bonum  efi  , con  ogni 
venca , unicamente  , magnma  eji  -^  non  vuglio  defraudare  una  fi 
giuila  brama,  di  faper  la  grandezza  di  quella  sfera,  più  d’ogni 
altra  lublnne  . Njo  fi  credefTe  però  alcuno,  che,  nel  mifurare 
la  grandezza  dell’Empireo,  io  ignorafU  la  decifione  de’Jurifli, 
Bactiai dt- fopra  dc’Campi,  che  ingiuflamente  fi  dividcrcbbono  , quando 
s’actendefTe  la  loia  quantica  , e non  la  bontà,  e fertilità  loro,  e 
che  cenciri , nella  giandczza  dell’Empireo,  più  conto  della  ma- 
teriale eltcnfione , che  dell’ intenflone  delia  felicità,  fertile  di 
cucc’ibeni,  che  s’abbracciano  con  l’ eternità , perche  quantum- 
que  dia  a quelli  pregio  maggiore,  non  devo  qui  parlar  da  Teo- 
logo, mà  da  Filofoto,  e Matematico;  onde  fcimandomi,  quafi 
nella  feorza  , e lafciando  la  midolla  del  frutto  della  Gloria,  cer- 
co di  mettervi  fotco  gli  occhi  lolamente  la  pura  grandezza  locale 
di  queirottima  sfera.  Vedo  bene  la  difiìculta  dell’opera,  nug- 
Dc«.'io  g' ore  alfa I di  quella,  che  hò  provato  nel  mìfurar  i Cicli  più  b*f- 
K ili.  Il,  eflendo  r Empìreo  intitolato  Cielo  dò  Cicli , CdlumCtcUy  nel 
deuteronomio,  e nè  facri  Salmi,*  e tuttoché  Ila  più  lummofo  de 
gli  altri,  conofeo,  che  può  cagionare  a me  quell’dfctto , che 
fanno  leftelle  IO  un  llftema  genetliaco,  chequanto  fono  piu  gran* 
di,  e più  lumìnofe,  al  dir  dè  gli  Aflrologi,  (ono  di  maggiortn- 
toppo  alle  cognizioni:  magnum  lumen  impedii  in  fìuduì  y (y  sydera 
fu.i-c.1.  magna  nunguam  ìngenium  perfpicuum  decerauot  ; contender  a me  più 
Oteufa  la  mente  in  ugui  fpeculazione,  intornoalla  dilui  vera  gran, 
dezza,  che  pretendo  di  ricavarne.  Anzi  fuvvenendomi  alla  me- 
moria , che  chi  penetrar  voleva  le  pone  del  Laberinco  d’  Egitto, 
in  cui  erano  i Templi  di  tutte  le  bugiarde  Deità  di  quel  Regno, 
udiva  un  tuono,  che  Io  riempiva  d’orrore,  e di  {pavento,  ad- 
aperieatibut  fores  lonitruum  terribile  exifiebat  y parmì,  che,  nell’ac- 
'■j‘*coftarmi , col  penGcro,  a quel  gran  Laberinco  di  luce,  in  cui  fo- 
no le  cofe  di  tutc’i  predeflinati , a rifplender  colà  quali  Numi  , 
elTendo  figliuoli  adottivi  del  vero  Dio,  di  fenrire  un  tuono,  che 
minaccia  l’ardire,  e configiiaa  ritirarmene.  Ecapifeo,  che  talu- 
no può  dirmi  quello  , che  detto  fù  al  Magno  C<  liantino,  quan- 
ta«r«n. tu. do , col  difegno  della  nuova  Città  in  Bizanzio,  prendeva  le  rni« 
fure  di  quel  vado  edifìcio,  emulatore  dell’antica  Roma:  Quouf^ 
que  Dmine?  quando  s’ arrederebbe  mai  la  funicella  delle  fuc  mi- 
fure;  come,  che  io  dovefli  fermarmi,  e non  paffar  più  avanci  , 
con  la  conGderazione  ad  un’oggetto  cotanto igm. co  , rifuonando- 
mi  all’orecchio , unQ^Ufqueì  Mà  io  rifponderò,  con  le  pa- 
role di  queir  AugultoMooarca  ; to  ttfgue  y duoty  qui  me  prxcedit 
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dutior^  ednlfiterìt;  finche  H fermi  la  virtù  celefle , che  ne  fà  la 
guida.  E non  hò  io  forfè  per  guida  l’Angelo  dell’ ApocalilTe  , 
che  me  ne  porge  le  mifurcf’  Mtafat  eji  Civitaicm  de  jrundine 
aurea  , per  fiadia  duodecint  milita , ^ loegUndo , ^ ahìludo  , Ù* 
tìtudo  e\its  tequalia  funi . E qual  C>cca  in  grandezza  può  comparar* 
fi  a cocefiay  ch'elTrndo  polla  in  quidroy  in  ogni  fianco  del  Qiia* 
d rato  fi  (lende  per  dodici  mila  Itad),  la  moUra  diecimila  volte 
più  capace  della  famofa  Babilonia  , ch’aveva  il  circuito  di  cento  n». i.x.. 
venti  ftadj,  e più  di  qucH’alcra  Città  a i confini  della  Tartaria, 
e della  Cina  di  cento  miglia  di  giro,  appellata,  Quinfai,  che 
vuol’ dir  Città  del  Cielo  , che  forfè  oggidì  è la  AefTache  la  Reggia 
di  Pechino  tra  Cinefi , in  cui  (1  decantano  fette  milioni  d’abitatori; 
perche  la  Città  d’Empireo,valendo  la  predetta  mifura  Angelica, per 
adeguare  la  Tua  capacita  , richiederebbe  tanti  Cittadini  per  of-  atetir,  n 
■fervazione  di  un  dotto  interprete  delle  Scritture  , quanti  pc. 
trebbono  occupare  due  milioni,  e cento  mila  Città,  uguali  a Sivì. 
glia,  ch’è  delle  maggiori  delle  Spagne.  Non  fi  credeffe  però  al- 
cuno, che  la  mifura  efpofla  dall’Angelo,  ci  defTe  la  precifa  gran- 
dezza, e capacità  dell’Empireo,  Reggia  del  Rè  dè  i Rè  , per  cui  R«roch.#t 
fclamò  in  eflafì  di  maraviglia  un  Profeta  : O Ifrael , quàm  magna 
eji  domut  Deif  ^ ingenr  locur  pofftjponìs  ejuf  : magnus  c/f  , Ù*  non 
bjbet  fnemy  excelfui  y tmmenfùi  , imperocché,  con  un  numero 
dilinito  volle  quell’ Angelo,  che  s’intendeflc  l’indefinito,  dichia- 
rando le  cofe  maggiori  per  le  minori  , in  quel  modo,  che,  nel 
quarto  capo  della  medefìroa  ApocalilTe  , fù  efprellb  nel  numero 
dè  venti  quattro  vecchi , avanti  il  Trono  di  Dio,  il  numero  di  tut- 
ti i Vefeovi , alTaipiù  grande  , come  averti  fottilmente  il  Liranò. 
ConfelTiamo  dunque  la  capacità  dell’Empireo,  maggiore  della  ^ 
capacità  del  noflro  intendimento;  e cootenciamoci  , che  ci  icfli 
Della  mente  l’iraprelTione  d’una  grandezza  failiirata  , òt  indeter* 
minata;  fapcndo,che,  fe  dalla  dillaoza  del  Firmamento  dal  centro 
della  terra  d’ottanta  milioni  di  miglia , & altrettanti  milioni  di  mi- 
glia dal  fuo  concavo  al  convelTo  s’argomenta  la  Tua  grandezza,  lì  ciaatCt  i« 
ptiò  conchiudere, che  forpafla  ogni  noflra  mifura  TEmpireo,  per 
elTcr  maggiore  la  fua  diflanza  dal  convelTo  del  firmamento , che  non  ^ ^ 
è quella  del  firmamento  dal  centro  del  Mondo:  multò  enim  longiùs 
abe(ì  Empjreumà  firmamento  y quàm firmamenium  à terra.  Ammiria- '•>  *» 
moquella  grandezza , per  cui  udir  non  conviene  Seneca , magna  ifla  , smn  in 
quia  parvi  fumuj  ; perche  la  grandezza  dcH’Empireo  non  è coropa- 
rati  va  al  noflro  piccol’ efiere , ma  formalmente  è tale;  anzi  che  fà  c,r*r.iik. 
ingrandir  i’huomo,  cb’elTendo  deflinato  fuo  polIelTcrf , cagiona  de  i«i>iii! 
che  not parvi  nonfimus  . Noncifia  alcuno,  peggioredi Sapore  Rè  '***“‘^« 
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di  PitfiijchefottoipiedifacefàG  rigirare  tutte  Iefle!fe>  fatte  dall* 
arce  ; eoa  cenerG  fottoi  piedi  un  Cielo  (^grande,  col  dirpregio,  mo> 
Arato  in  non  curarfeae , de  in  non  far , (juanco  fi  può,  per  acqutda  rfo. 
Siane  contraOfegno,  il  non  perderne  la  oacnioria  fri  i terreni  isaneg. 
*-^^*^'*  %\:eaenim  yquàe  ma^na , dicea  l' Angelico  Dottore,  magu 
' memot'uc infigimut . A quelconfroaco , G fprezzino  tuccele  grandet. 
ze  del  bado  Mondo  , e G accetti  la  perfuaGone  dalla  bocca  d*  un  Ora- 
tore \ quid potefl  videri  magnum  i» rebus  bumanis  yCui  étiemitas 

TiitiM  Ide  tota , tùtius  muitdt  nota  fi  f magnitudo  ? Jpfa  tetra , ita  parva  mibi  vi  fa 

*“■  eli  y ut  me  Impera  nofiriyquo  quafi  puniìumattingimus  , p^cakeret . Qua 
fi  tihiparva , utefi ^ itavidetutf  kée  tulefita  femper fpeUato  , illa  hu 
'ttMactnstmito. 
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POLITICO. 

Quanti^  /ta  perìcoJtfa  la  d’ un  favo^ 

rito  ^ e quanto  faggio  confìgìio  Jta  y iì  far 
^ {omini  onori  una  opportuna  ritf 

rata» 

if 

Oo  n c»fiCcc,  come  alcoao  polle  » ia 
ftccie  dell»  grandeue  de’ Cicli  ^ cbu« 
mar  grande  altre  cufe  fopra  la  terra  > C 
s’invagbirca  taoto  dell’arce  umana  » 
che  avendo  tnoalzato' Torri  > Ponti  » 
Templi»  Colod»  , Piramidi ^Oberifcbi» 
e MaurÓJet  f eoo  qualche  elevazione 
(iraordioaria  > e eoo  mdure  fuor  del 
comune»  fì  conduca  a dar  loco  il  titolo 
di  Miracoli  del  Mondo»  Egrandemcn" 
te  bupifco»  che  riflettendo  > che  later.^ 
- re  tutta  è un  meoomillìmo  punto»  ril'petto  a quelle  gran  sfere» 
nelle  quali  non  v*hà  fteli»  fi  piccola  » che  non  la  forpafli  più  voi» 
te  in  grandezza»  non  conofea»  che  io  quello  punto  le  più  eccel* 
fe  moli»  altro  non  fono»  che  piccoli  Usai  e divifloui  del  medefimo 
punto»  che  ferebbonormpercettibìlr  a chi,  flando  nel  flrmamen-' 
to»  degnalTe  fopra  di  lorofliTar  uno  (guardo.  £ ctefee  in  me  I» 
maraviglia»  che  non  coofideci  la  notabile  differenza»  che  hanno 
le  cofe  più  grandi  della  terra  da  quelle,  che  fono  grandi  nel  Oc» 
lo;  poiché»  quanto  quefto  hi  di  magnifico»  tutto  è durevole» 
e per  firflanta  frcolt  tuttavia  tiene  in  piedi  le  medi-lime  macchine 
di  què  lunninofuTimi  globi  > e (òrma  incontraftabiimente  què  tea» 
Cri  di  luce»  che  formano  Icflelle,  fenza  che  giammai  tbbiano 
«acillato»  e diminuiti  fi  fiano  que’CoIcflì  de  Pianeti , che  fopra 
dt  noi  fi  rigirano»  Là  dove»  quanto-  vantò  già  di  grande  la  terra» 
fù  afloitùco  dall’ acque  eoo  le  ìaondaiiooi  » ò auenaco  daicemuo- 
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ti,  ò ipezzito  da  fulmini,  ò ridotto  in  cenere *da  gl*ìncendj,  S 
sfannjco  col  roracedencedel tempo.  Ncfi  può  far Taugurio , che 
della  viciaanza  di  qualche  inlìgnepericolojdoveti  vede  una  mollruo- 
fagrandezza  ^comelìfecealIaCiccàdi  ElelTa  , prima |Che dalla  vio> 
lenza d’ un  fiume,  fcofia  da  fondamenti , rimanelTe  quafidillrutia  , 
wicepiMr.  dall’  elTerivi  nata,  a tempi deiritnperadore  Giulliuo  , femmina  di 
hitt.1.17.  c.  gjgjnjefgji  datura,  i«  trijic  cairn  tntguriiim  ,ia  ea  , miilUr  gigam^rx  mo- 
lit  nata  eli  ; valendo  il  detto  di  Seneca,  che  quaggiù  non  fi  dia  co» 
fa  fi  grande  , à cui  non  fouralli  rovina  , (e  non  altronde,  dal- 
la fielfa  Tua  grandezza  , che  per  edere  di  tetra  , minaccia  ad  ogni 
scMc,  da  grand’opera t-insprovvifo fepolcroalU  Tua  gloria:  uibiltàmmagium 
ffl  i pf*‘i>‘e  non  p(^t  ^ cui  nafeitur  in  pernicicm , tx  ipfa  wogv  «• 
dine p*a,  caufa.  Or  le  nelle  cofe  materiali , e più  lode  della  ter. 
ra,  che  per  fua  natura  femhra  d’aver  fermezza  : terra  enim  fiat  j 
nat'ce  la  caducità  frequente  delle  grandezze  ; che  fara  nel  Politi- 
co ? dove  la  grandezza  d’un  favorito  dipende  dall’ altrui  vole- 
^ ^re  f che innalzò  , che  per  edere  mutabilidìmo  per  le  ftef» 
y.y  fo’.ambuìa'oria  ent  ri  voìuntaf  bommis  , rende  proclive  alla  matazione 
Jafua  felicità^  Lafciando  io  per  tanto  il  confronto  della  piccolezza 
^ 4è  favori  mondani , con  la  grandezza  delle  virtù  d’un  Cielo  dell’  ani. 
ifiod’un  faggio, che  Csl/rtn  nevrr  rrgir,  modrerò,che  di  una  naeraap. 
parente  grandezza  nondev’egli  invogliar(ì,nel  colmo  della  felicìt3,e 
nell’auge  della  gloria , ede  gli  onori , con  lilimarli  pieni  d’ un  giullo 
timore,  con  renderli  perluafo,  chepolTono,  tutto  ad  un  tempu  , 
mancarli,  con  difo.iore , come  hanno  in  ufo;  e che  degnodi  lede 
èchi  volonrarìamente  gli  abbandona , prima  d’eder  da  loro  violen. 
temente  abbandonato. 

*’  Per  diftaccare  dall' affezione  alle  grandezze  del  fecolo  ipiu  favo- 

loro  infiabiiità  , fi  rivolferoalcuni  ai  biafimidi 
de  ntguè  nonsòqual  fortuna , con  dipingerla  fopra  una  palla,  {ler  fignificare 
la  fui  variabilità  , de  incofianza  ; chefonoquè  fcberzidel  Tuo  genio 
inquieto,  che  voleva  Seneca,  cheli  proponete  l’huomo  avanti  di 
sè , batic  imaginem  animo  tuo proponat , ludor  facere  fortunam  • come  che 
abbia  ella  per  diletto,  quand’hà  foilevato  alcuno  al  fummo,  òa  in* 
durloadifcenderefpontaneamente,  òa  prccipirarlocila  mcdefiir* 
con  la  forza  ; come  fe  ne  doleva  un  Platonico , fortuna , qua  ad  fum- 
tm.  u>  ep.  rerum  fafiigìa  evexit , w/  lubet  eum  , ut  à monte  jpantc  liefcendut , 
vel  ipfa  pracipìtat . C vi  fu  chis’avanzò  a chiamarU  , con  Proclo  , 
Vrixint  'l'^l’olica , , e conMenandro,  Tiranna 

Tiacan  dè  i Numi , 7y<vi>fro/zzDri7rMm;  che  non  sà  mantener  ad  alcuno  la  fe- 
de,eche  nulladona  ,ma  depofita,  per  ripetere  con  violenza  ciò,  che 
diede;  per  Ciò  iadegaa,aldire  di  lambiico,  che  di  Iciakuno  fi  fidi  , 

(ortu- 
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fartuna  cettlnHahiU  ^ (y^vag^t  meretrici  ^ no»  fieiendum  ; «(Tendo  reai-  umHjfui 
mence  un'ignobile  ùltatricc , e una  pazza  ineictnce,  che  niuno 
•naa,beiuhc  tìngadi  ardentemente  amare  , /olr<irr/argBo/>//;/ , vere 
w/teretrtx ^quét nemmem amai  fguamquumamorefingai fejervido  cornpi\  vriè!’"' 
c fe  adorna  taluno  di  molti  f^regi,  none,  che  per  reppeilitloj  por. 
tandolo  con  pompa  ^ conte  cadavere , per  coprirlo  tollo^ecaru 
cario  di  terra  ; onde  Orfeo  J’ intitolò,  Stpulcralepi  Fortunfim 
cosi  lufiogando  gl'incauti  , come  chiosò  un’eccellente  Scrittore,  iteXu  ' 
Fortuna  ut  PoìiiHor  ejì  , qui  (um  ptmpa  efferens  cndaver  , mox  ob- 
rtùt  terra  yOneratque . Ma  tolga  il  Cielo  , che  , per  quello  mezzo, 
io  voglia  (iabilire  la  mia  propofizione  , che  farebbe  fondata  fui 
nulla , mentre  nulla  è da  Teologi , c da  buoni  Filofofì  filmata  la 
Fortuna  ; in  cui  niuna  eflenza  ricooefeono  , eflendo  fnor  d'ogni 
ragione,  difTe  per  tutti>  P'otino  , il  donare  à colei,  ò eflenza  , ò Nicoan3<h< 
intelletto,  ò fenfo,  ò dominic  , Fortura  ejfentiam  committere , ir- 
rattottaìe  eli  ; nee  melleiìum y nee  jeojttm  bab(a:i  , quod  bomiaum  prò-  »»>  ■ •• 

_ • _ en. 

frium  eit,  "■  pcad.i.l.i. 

Argomenterò  io  più  validimente  la  mobiltà  della  grandezza,^*' 
facillante  d'uo  favorito,  dalla  natura  ffefra  della  Tua  prefenre  fe- 
liciti,  perche  riconofeendo  la  cpnfervazione  da  chi  diede  Tefle-  ’ ' ' 

re  grande  , di  cui  fi  pregia  , che  fu  la  grazia  d’  un  dominan* , 
te,  come  che  cotelia  è un'ente  per  fé  troppo  mobile,  non  può 
afTicurarfidiunadurevoie  fiabilira.  Porge  un  bei  lume  alTintelli- 
geoza  th  quella  venti  la  fomiglianza  , chc^hà  una  tal  felicità  con 
l’Ombra , la  quale  non  vive, chedi  Sole.i'edal  movimento  di  quel 
Pianeta , crefee , e cala , nafee , e n uore  ; fcelicttas fimilu  umbra  eji  y ^ ^ •> 

per  fentiment0  4^«ih*acuto  Dottore,  namficut  umbra  de  Sole 
ut  proeìut  vcpriomotu , crefeat , decrefeat , nafcaiur , obeat  'fic  falki 
tasyiybumanus favor  à Regie  varietale dependet  y (yà  mota  regia  vo~ 
ìuntatit.  A ciò  allufe  I’  Ebreo  Filone,  corrfiderandoilSole,  come 
RèdelCielo,  che,  nell’abbafTare  lamaeflà  dèfuoi  raggi  verfogli 
buomìni , fà  crefccre  Tombre;ele  fà  parimente  diminuire,  m, 
fprezzando  la  terra  , fi  tiene  nel  piu  alto  della  fua  sfera  : Deus  dui 
prafeeit  Solem  y tanquam  magnum  Regem  ; (ì  autemdeprimn  mateUlatem 
abquantuiùm  erga  bommet , crefeere  faeit  umbram  ; deerejeere , fi  def- 
|>m'<ir;  figura  di  quello,  che  fanno!  Principi  ncl^ondo,  che,  fi  [«• 
ve»t  y elevant , iyopprimunt  maiefiaie  Di  qua  nafee,  a giudicio  Ji 
Plutarco  , che  la  feliciia  non  merita  nome , che  di  cfiaiera  : no»  efi 
fiabdis  falieitaXy  fed  ad  d'em  d urani , Si  fìnge  il  favorito,  che  per 
lungo  tempo  pofia  continuare  la  grandezza  della  fua  felicità  , c non  poÙeiMua.' 
s’accorge  , cheè  un’inganno  dell’ombra  ; eche  più  vicino  diquel  , 
che ctcdc,c  il pericolo,dife(dcrla,riufccndo quello,  cheufa  l’arte 
< * 
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plrtorefca»  in  fire , che  aoa  coTa  victnilfima  eompirt(ct  >'per  Wa 
d*  ombre»  in  gran  di  danze;  mentre  hgara  un  fenciero»che  inbre» 
vidima  tavola»  con t*e(lremkà  toccai!  cor(òd*un  fiume»  alle  cui 
fpondes’alaaun’  ecceirarupe»con  nella  cima  un*  umile  albergo»  dC'^ 
inducea  credere»  che  quella  cafuccia  » datl*a!veodi  quell* acque  »e 
da  quel  fentiere  G difcodt  per  lo  fpazio  d’ un*  intera  lega  » benché 
non  et  Ga  di  mezzo» che  un  femplicepalmo>Tant*è  la  fbraadel  ma» 
giderodeirar(e,cbeconronnbredeludeilèoG:  J^raegcf  » Ioam» 
miròTOratore  R.omano»Mrrrr/l<m('fi/Nl«m»^  amnis  t^iveum y ltn- 
c£  fpacinminteriicì  f ut  tofH/n  dauditur  palmari  ìmeai  quid  ergo  fdiit 
jettjfus?  fané  ìwingcìun ari is  efi  •m^gnaenimpartpilìoriie  artiseoafi^it 
nuinbta.  Mà  dovrebbe  di  (crederG  il  favorito»  con  riGec(cre»che» 
Gecome  t*ombra  » allora  è per  mancare  » quando  G rende  maggio» 
re»  net  difendere  che  fa  ilSole  » per  ingrandirla  ; cosi  la  Già  felicu 
tà,  Ravvicina  al  decrefcerc»  «Stalla  fuanire»  quanto  maggiore  è il 
fuo  avanzarG  ; predando  1* orecchio  aU*£mtocatiffimo  Gaietamo jt> 
che  ponderando  il  detto  del  Profèta»  <^/er  meificut  umbra  declmave~ 
rffvr  ,rnregna»cherombradeclinataèqueUa»  che  più  ampiamente 
G è defa  ,egiuntaalla  grandezza  maggiore»  deelwatay  bocefi  e*te»- 
. gjij*  ^ quando  appunto  flà  per  penre  ;con  rapprefcotac  la  feiicitè» 
che  nè  lunghidimtfpazi  di  tempo»  cheunosVmmagina»  per  la  fu* 
eden  fione  a gli  onori»  è vicina,  pki  chema»»alla  Tua  mancanza. 

4.  Fùbuondocumeucoad  un  favorito»  che  rinMrade Fombra  Tua» 
dop*edèr  felice;  acctoche,  cravandòla  (èmpie la  medcGma  »e  qual* 
era  perK  mnitntyOon^ìarxipeThìncoporietmetiriumbramfuamyqu^ 
mme^  maiorpofi  fttlkiMemy  quimame  j ma  per  Gir  » che  tema , e dal 
* '*’*'’  thnor  prenda  un  fagg.io  conGglio»  iodochc  mirut..Sveote  Tombr* 
della  dedafua  feliatà  , aceioche  dal fuo  nrolto crescere» a* accorga 
che-  proba btrmentediru*l  finire  ; edèndo che niuna  potenza  » èpiìk 
lodabile,  che  quell»,  che  noohà  l*appoggtofopra  le  fue  forze»  »#- 
Ttclr.  t»>..  i>l  làm  hf} abile  » (^flaxum  » quàm patenlia  » non  fua  vi  nixa . Applau- 
derà  fotsTegli  ad  unapropoGzionedèglr  Atliologr,  che Solic  carta»- 
Planeix , extern  domiaaniur  ; adalaadoli  » nelcredere»che,  Gc»- 
**■  ^cornei  Pianeti, che  s’accodano  al  cuordel  Sole»  tengottouna  fora* 
di  fuperioritàfopra  dèglialcri;  cosinel  toccar  edd  il  cuor  d’un  So.^  ' 
vrano»coo  la  conGd'cnzadè  fuoifegreti  » di  dover  in  una  Cone  fi- 
gnoreggiare  ad'  ognuno;  m»  deve  cootrapporvt  un'alcr’afòrrfmo  ^ 
tolto  dalla  medeTima  fcuola  dè  gliodèrvatort  delle  delle»  cioè  che 
rdét»  n^  Solit  cofìÌ!4t>!t:otam  Pi'aneix  veremur,  che  i Pianeti  temono  la  con— 
«•np«r*"  Riut^z*®****^'  quel  luininofo  Monarca  del  Gelo;  perche  intenta  vi- 
c la  *‘  cirunza»ai  du'edi  All,  diifrugge  il  vigore,  chea  quelli  » dando  più 
da  lungi  ,comuaicava;imparandoche  la  famigliarità  con  i^n*  Prii*-. 
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cìpe,qaan(!’^fovcrcfaiaypuòdiftruggereqaell« potenza,  che  dallg 
faa  l^aeticenza  gli  derivò,  in  congiuntura  diverfa , quando  con  un 
trino, òcon  unfefiiie,ch*dquaniodirc,  con  afpettiaoìorevoli  ai, 
mèdi  qualche  disianza,  dalia  più  intima  comuoicazione  ,1o  rimira* 
fa.  Non  aminettogtà  conuineineote , che  iodabilefìa  la  volenti 
de  Monarchi  yconfuroieii  feotiroento  di SailoHio,  Regum  M>/«ar«.  ««tiiift.  «■ 
re/,  tu  vtbementts  y fic  mtbilcs  i fibi  ipfa  advcrl^e  \ echc  però  indiU*"*“‘^’ 
mutazione  della  felicità  dè  favoriti  dipenda;anzi  affermo, che  iSo* 
vraoi , che  partecipano  tantodè  i raggi  della  Divinità  in  terra  , an. 
chegodaaounacertaimiuzione,fenondi  nna perfetta  itnmuiabi* 
liià  , propria  dell*  AUilTimo,  almeno  d’una  mediocre liabllita  na* 
Curale,òcondefccndenza  di  genio,  aJ  proteggere  unluo  favorito, 
avendola  quello  Tempre prelentc  un’ oggetto,  degno  dèfuoi  amo* 
ri  , eh’ è quello  delie  Aie  Ac0e  grazie  , con  le  quali  l’rfaira* 
rono.  Ma  , per  quanto  fia  Aabile  di  lua  natura  un*  Prio* 
cipe  nel  favorir  un  niniAro  , vedrà  cotcAo  rù  Torio  del  pre* 
cipizio  fa  fua  felicità  , quando  fari  nel  fommo  de  fuoi  onori; 

perche  forfè  fàtullato  di  grazie  ; non  avendo  più  che  bramare , 

quando  fatietat  illum  capitt , cutnjam  nikH  ret'ujuum  fit , quod  (tipiaiy  «. 
darà  luogo  alla  mutazione  del  fuo  grado,  fato  poi t nt i^e  y rare  Jem- 
piierMy  con  la  mutazione  delcoHume,  abufandoA  delle  molte 
grafie d’un  Principe,  con  mancare  alla  dovuta  corrHpondenza , 
canto  più  frarfa  nel  buon  fervigio  di  lui,  quanto  piu  (opra  di  ef* 
fo  difeendooo  i favori  del  Principe;  in  quel  modo,  che  le  fe- 
racnti  gettate,  oltremifura,  in  un  campo,  pìù'inAerilifcono  , 
fi  tiUrà  menfuram  fcm'ma  jaciantar y macilenta erunt y O'^ooprofictemii^^^ 
c però  fe  quelle  non  profittano,  A trafptantano;  tdeotrafptantan  r<uiNi.c.# 
tur , etm  nca  proficìart  ‘ coti  fono  trafportate  in  aUri  le  grazied’un 
Dominante,  che  in  quello  non  davano  il  frutto,  che  A attende* 
va,  e termina  in  un  punto  una  fomma  felicità.  Al  favorito  av* 

▼len,  non  di  rado,  che  adattar  A poOiz  il  Jeroglifico,  con  cui  fi- 
guravanfi  i Giganti,  coni  piedi  terminanti  in  un  volunoedi  Dra-  ^'^Vi^a' 
goni,  per  fignificare,  che  la  pefante  mole  de  i loro  troppo  valli 
corpi , rendeva  difficultofo  il  camminare;  mentre  la  quantità  dè 
favori,  che  quello  riceve  dal  Principe,  col  pefo,  gli  rende  più 
malagevole  il  muover  i palfi  ad  ubbidirlo,  volendo,  come  parla 
J*  AriAippo  d’un  fitpiente  della  Francia,  fervir  a fuo  modo,  & Atidì,  de 
efler  arbitro  del  fuo  dovere,  & operare;  e dalla  difubbidienza  "*'■ 
ne  deriva  contro  di  lui  l’avverfione,  e l'odio  di  chi  comanda  , 

Ac  in  confeguenza  la  caduta  dal  pollo  più  alto  dè  (uoi  onori. 

' Aggiungafi,  che  le  fommeffioni  del  tolgo;  quali  adoratori  del*  , 
la  Au  potenza,  de  autorità,  facilmente  io  rendono  arrogante.  ^ 
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Tàtu.  tnn.  fatìs  constai , lo  notò  il  Politico  Storico  iaSejano  » aulfam  et  erro.  - 
gantiam,  fadam  ilhtd  tn  propatulo  fcrvìt'mm  fpclìanti^  fembrando 
cofa  troppo  rara  al  Satirico  Poeta  in  sì  nobile  frangente)  che  uno 
fi  contenga  trà  i cancelli  della  modefiia.  > 

Rarur  cnim  fenf us  commuais  in  illa  Fortuna . 

Per  ciò  fi  vede,  che  contro  l’avvertimento  del  Panegirifla  di 
piin.iap*.  Trajano  , vestra  vos  y non  Principìs  fortuna  y nettamini  y che  aicn- 
no  di  quelli  vuol’mifurar  fe  (ieiro,non  con  la  propria,  ma  con 
mifura  della  grandezra  del  Principe  ; emulandone  quella  fpezie, 
Hift.  eh’ é tanto  pregiudiciale  a un  privato,  priuato  enim  omnem  Prtna^ 
»■  pattiS  fpeciem  viiare  convenit  è quando  non  li  vergogna  d’afcri- 
vere  la  fama  di  ciò  ,cbe  fuccede  profperaraente  nel  governo,  più  * 
sé,  che  al  Principe, dimenticato  dell’ Oracolo  Politico,  dovendoli 
r*cóuV*»ov  famam  (uam  geflit  txultarey  fed  ad  ducem  mintfier  fonunanr 
referre  ; portandola  condizione  dè  Monarchi , che  di  tutto  ciò,  che- 
di  finiliro avviene , fe  ne  incolpino  altri,  mad’ogni  felice  evento  a 
gloria:  Hae  efi  condùio  Regum  yUt  cafus  adver- 
fos  bomimbus  tribuam  , feeundosforiunnr  fua . Crefee  innoltre  tanto 
talvolta  inchi  fi  lafcia  render  ubbriacoda  gli  onori , e dalla  dolcezza 
delie  grazie,  profufe /opra  di  lui  da  un  Principe,  che  s’arrifchia  a 
fchernir  quello,  che  hà  io  foa  mano  il  poterlo  deprimere , con  quel- 
la facilità  ,concui  l’innalzò.  C tempo  fu,cheRomafiupì  ,che  il 
favorirodi  Tiberio  ,a(Tunto,  ad  efier  fuo  coi  lega  nel  confolato;  ad 
averla  llatua  d’uro  al  pari  di  lui,&  eder  dipinto , con  eflo,sùla 
medefima  tavola  ; al  tener  oe  gli  ediui  ,e  ne  gli  edificj  pubblici  la 
ilelTa  linea  nelle  infcrizioni/al  goderil  medefiioo  feggio,  Scordine 
col  padrone , nell’ afiìrtere  nè  Teatri  ; ai  farft  condurre  per  la  Città 
fopra  cocchiod’oro,ugualea  quellodèCefariy  al  ricevere  le  amba, 
fcierie  dèi  Rè  ugualmentecbe  l’imperadore  ,perdeflc  in  modo  il 
rìfpettoal  fuo  Suvrano,che  faccHe  un  giorno  montar  fui  Teatro  di 
Roma  una  ttoppa  dì  petfonc  «affatto  calve,  per  uno  fpettacolo,  da 
render  ridicolo  a)  popolo  il  fuo  Principe,  che  della  Tua  calvizie  fi 
prendeva  non  ordinario  roffore;  in  quello  modoy  patitotiam  fenis 
, facendo  inlulro,non  ruffrìbìleallt  pazienzad’un  Vecchio 
Dominante,-  finché  rotti  gli  argini  della  pazienza  oflFefa  «trahboccò 
fbpra  di  lui  lì  gran  furore  , che  col  fangue  fparfosù  le  fcale  Gemmo- 
nie  , fé  arroflìre  dipoi , con  la  memoria  del  fdo  funello  fupplicio , i 
pin  fa  m olì  Teatri  «dando  materia  alle  più  lugubri  tragedie,  rappre« 
fentantr  la  fua  difavventurofa  caduta . Ed  òcpiantidi  quelli  «favoriti 
con  rccefso,che  potevano  avere  al  fepolcro  loro  l’elogio,  che 
Jafeiò  per  ephafioa  anello  del  Duca  di  Buchinchan  , primo  rainillro 
di  Giacomo  Primo , e Carlo  Primo  R.è  d’ Inghilterra  , la  penna  dei 

Signore 
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Signore  di Goterville, d’aver  avucoiti  mano  la  voloatà  de  ìRèda 
una  fortuna,  feconda  di  miracoli! 

Le  l»in  d’une  fortune  ^ ea  mìracle  feconde, 

Jn  a conauii  ov  jamau  favory  n a monti  ' viasiiiuru. 

Deux  Roti  i l*un  aprez  l'autrcy  ont  f»it  ma  volanti  y ia»oi.iv.i. 

Et  m*  ont  quitte  le  raugy  qu  il  y avojent  dant  te  monde  y 
quanti,  dico,  che  col  conofeerfì  arbitri  dei  volere  d’un  Principe , fi 
promettevano  ,iù  la  parola  di  Simmaco  , (icura  la  Tua  gloria  contr'  io  «p. 
ogn’attcncato d’accidenti  hnillii  yvamtoàoyeafibusyedveijus  glo- 
riam  , nibil  licere  y iucooirando  nell'Eclittica  de  fuoi  onori,  dall’ 
ombra  delle  terrene  grandezze, un’ improvvifa  eclilTi  alfenno,& 
alla  ragione  , con  pervcitirne  il  buon  coniglio,  hanno  fentito,' 
nel  mancar  etri  al  luo  dovere  verfo  il  Sovrano  ,mancarfi  parimente 
ogni  raggio  del  fuo  primiero  amore  , e lo  fplendor  infieine  delle 
cariche,  e della  vita  ,con  lafciar  in  obbrobrio  la  fuafama  ,ecompaf. 
iìonevoie  la  memoria  ,all’ei  udizione  de  polleri!  ccreditando  in 
Certo  modo  il  fentimenio  d’uno  Scrittore  della  Romana  Storia, 
che  ineluRabilis  fatorum  vis , cujus  fortunam  mutare  conftUuit , eoa-  »« 
filia  corrumpit  . 

Ma  diali  un  Cortigiano,  in  cui  concorra  con  la  volontà  Habi» 
le  d’un  Principe  in  favorirlo,  anche  la  Tua  fedeltà,  & un  tratto 
ubbidiente  , e rilpetturo,  e tutta  quella  moderazione  , che  Caf- 
hodoro  (limò  cola  rara , e nuova  in  chi  gode  l’amore  d’un  Capo 
coronato;  novum  fub  amore  Princìpis y cuftodirc  modeftiam.  Crede-  K^fepl"*." 
ralTi  per  tutto  ciò  ficura  la  grandezza  d’un  favorito  ? Vediamolo 
in  figura  d’ una  nave,  giacche  la  corredai  Biefcnfe  efìmboleggiata 
in  un  mare.  Chi  non  sa,  che  le  navi  più  grandi  fono  mai  Tempre 
incorfe,òne  maggiori  perìcoli , ò nèroaggiori  naufragiPGrandilTi- 
tna  fu  la  nave,  ordinata  da  lerone  RC  di  Sicilia  per  la  cui  fabbrica  Aiheom 
a’ erano  fpogliatepiù  felve;  ma  non  trovò  porto,  che  la  ricevclTe,  ■** 
deflinata  a perderH  sù  le  fpìagge  di  mare  pellegrino , fepoira  trà  vilif- 
fimearene.  Grandiirimaaltiell  vien’celebrata  la  navedi  Tolemeo 
Filopatro  Rèd’ Egitto.ma  pxixad fpeiìaculum  yquam  ad  ufum  y im- 
pedita  dalla  Tua  vaflità  , e dal  pefo,  rimafe  impotente  al  moto,vix 
poterat  moveri.  GrandilTima  pure  fu  quella dè  Suedefi , chìarrata  , 
l’Impareggiabile,  che  portava  dugeuto  grolTi  pezzi  d’artiglieria  : Georg,  re- 
ma in  un  combattimento  navale,  fu  la  primaa  fommergetfi.  Prcn-  d',oo»phIp 
dafldunquediquail  fimbolodel  fìneinfdice  della  fmoderata  gran- 
dezza  di  un  favorito:  benché  fornito  d’un  degno  corredo  delle  più 
belle  virtù,  perche  naviga  in  un  mare,  ove  l’invidia  può  muover 
turbini  fi  violenti , che  roftino  fquarciate  le  vele , fpezzate  le  anten- 
ne, egli  alberi  mac  11  ri,  erefe  iuiruttuorcle  ancore  più  fide,  r più 
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facre,  a riparar  un  naufragio,  hà  molto  diche  temere.  Quell’ è il 
* proprio,  ò della  gran  virtù,  ò dè  gran  favori,  òdi  gran  potenza  ,ii 
tirarea  sei’ altrui  invidia,  a contrapporre  i Tuoi  più  gran  sforzi,  ad 
amiliare  l’aitrui fallo;  dandone  teltimoniaoza  Tacito fopra  la  per- 
fona  di  Fito  Vinaio , Cavalier  Romano  , caridìmo  all’  Imperado- 
Tieii.me.re  , qui  io  dies  ^ quanto  potentior  y code  malìa  , invi/ior  erat . Imperoc- 
*’  che,  lìccomenn  lume,  quando  tutto  in  un  fol  gioborifplende,  non 
li  fopporra , fenza  pena  , della  debolezza  degli-aitrui  fguardi  ; onde  , 
per  rifleilìone  di  Teodoreto , non  creò  Dio  gli  animali , fe  non  dopo 
la  creazione  delle  (Ielle , e dè  Pianeti  ; perche  prima , che  (i  di  videlTe 
fra  quelli  la  luce  primigenia  ,mentr’ era,  fenza  diminuzione,  riflret- 
ta  luitain  sèlleira,  noni’ avrebbono  potuta  follenere , ma  bcnfi, 
allorché  dillnbuita,  in  quel  popolo  (Iellato  , apri  va  un  gran  Teatro 
Theodoieiftll^  viltà  di  quelli , che  nonpotaig'ent  fufliitere  luccm , antequam  divide^ 
ui'ncC*  perl’appunto,quandotuttiglionori,efavorid* un  Prin- 

cipe foao  raccolti  in  un  fol  favorito,  rielcecotedo,  con  i Tuoi  fplen- 
dori,di  pefotroppograveall’occhiodichi tornirà,  e todamentene 
nafee  ,con  la  maraviglia, una rabbiofa  invidia,  dilìnitada  un  faggio 
Aog  Stru-  Filofofo,  odiumftlicuani  aliena:  E qual  difadro  non  (i  può  temere 
Jj“‘*‘pif,‘i‘da  un  fimil  modro  ,fe  l’invidia  è (limata  il  pelfimo  tra  tutti  ghuma- 
1 t.  c )i.  ni  adettì , invidia  pejjitnut  omnium  affelius  ,che  fola  bada  per  rovina- 
fm'r.s'de  ; non  che  un’eccellente  favorito , ma  leCitia  , de  i Regni , plerof- 
t.rgao  c.  quf  eairo  , non  modo  viro/  clarijjimos  peff  \tndat , verùm  Civitatum  nonnun. 

1 Jen  ZeR.  quamflalumeveriity^Urbet  q>fas  diruit?  E per  verità,  fedal  corpo 
p.  i.t.c.  s<  pii,  lumi  nofo  del  Cielo,  qual’ è il  Sole,  folito  con  i fuoi  raggi  ad  of- 
curar  tutte  l’ altre  delle,  può,  per  olfervazioaed’infigne  matema- 
HeTcUini  > efal-**’*  tanta  materia  in  un'  anno , che  badi  a formar  più  Co- 
in prodro-  mete , di  diametro  uguale  alla  Luna  ;anche  da  un  favorito , che  qua- 
“«o?'””e*fi  Sole , con  le  illudri  dignità,  c preminenze,  folgoreggia  in  un» 
Corte,  in  modo,  che  al  fuoconfronto  il  lame  d’ogn' altro  fi  con- 
fonde, podjno  originarli  più  Comete  d’invidia,  che  minaccino,  e 
poi  cagionino  la  Tua  rovina.  Ha  perufo  l’invidia  lacrudeltà  tiran- 
io''TBdto  (^i^iJcedi  ,cheaqualunque  che  folle  maggiore  nella  corpora- 

*“  “ tura  della  mifura  del  Tuo  letto,  faceva , con  fanello  taglio , troncar 
dal  piede  l’avanzamento;  mentre elTa  parìmencecosì  trattachiun- 
' que , (»n  ingran'iimento  fupera  la  mifura  della  Tua  condizione , C 

tagliando , fenza diferezione  ,'tuttociò , incili  (orpafTa  ,con  la  fua  , 
il  fegno  comune  dell’altrui  felicita  ,c  fe  non  l’uccide,  le  rende  zop- 
picante .finche  del  tutto  cada  in  unadifperata  fventura  . 

7’  Piaggio  poi,  fe  con  l’invidia,  al  dir  di  Platone,  (1  unide  in 
lega  la  calunnia:  E chi  faprà  difenderli  da  nemici,  che  fanno  i 
colpi , tanto  più  fieri,  quanto  che  non  preveduti,  e che  nafeon- 

dono 
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dono  l'armì,  eoo  cui  ferifeono?  Temono,  eoo  ragione,  i pa(^ 
feggieri  su  le  campagne  della  Libia  l’infidie  d’un  Serpente  , che 
ft  cuopre  cucco  Tocco  le  arene,  con  efporre  la  fola  bocca,  e la  lìn- 
gua, pronca  alTofTeTe,  multa  arena  obrutus  are  j lingua  tanitim 
ixeria^  ut  pnetereuafes  inexpelìata  muUìct  interttu . Ma  molto  più  è 
da  temerd  un  calunniatore,  di  cui  quel  ferpeote  èuna  veia  tìgu« 
ra,  come  lo  riconobbe  Nicefcu'o,  in  un  certo  NiTone , che  chi- 
unque vedeva  avanzato  nella  grazia  de’gli  Imperadori',  Andro- 
nico, e Michele  Paleologi,  Timulandofi  amico,  con  fìnte  acuTe, 
cercava  ferirlo  nella  fama , in  maniera  che  da  elio  (ì  difcoflalle  l 'affé* 
rione  di  què  Dominanti , quoi  prafiare  cernerei  , oderat  , invide-  NìcepVot. 
bat  ; occultò  crìminando , Imperatorum  aaimum  ab  illii  alienare  fiude-  Sa'c 
bai  y in  quo Lybìcum  ferpentemtmtabatur . Io  mi  ridodi  quelli  Aftro- 
logi , che  fi  perfuadono,  che  le  (ielle,  che  fono  fotto  terra,  in 
un  fidema,  fatto  nel  punto  del  cominciarfi  una  fabbrica,  pofla-  rioicirxui 
no  impedirne  T erezione:  flellt  fubterranex  tedifieii  ereiìionem  impe  eu"*.'*'’ 
diunt ; ma  mi  faccio  più  colio  lecito  l’approvare,  che  i Calunnia- 
tori, quafi  delle  maligne,  quando  operano  fotto  terra,  con  fal- 
fe  accufe , abbiano  forza  di  far  cadere  un  edifìcio  di  una  gran  for- 
tuna a un  favorito,  benché  gii  (ia  nell’alto  della  grazia  d’un 
principe;  malTirae  quando  cotefio  fia  della  natura  di  VitellioCe- 
fare  , che  tanto  credito  dava  a gli  accufatori , che,  fenza  udir  le 
difcolpe  dè  gli  innocenti , li  condannava;  ò di  Adriano  Impera- 
dorè,  apprelTo  di  cui  valevano  io  mudo  le  voci  de  maligni  maldi  buiicpiiil  à 
centi,  che  i maggiori  amici,  elevaci  alle  dignità  più  cofpicue,  in 
di  prendeva  in  luogo  dè  Tuoi  più  odiati  nemici.  E per  tornar  all’  Aoii»,,», 
allegoria  del  Marc,  fe  parve  già  cofa  Grana,  che  una  Nave  ben  . 
coiredaca,  nellTfole  Bermude,  folTe  prefa  di  fotto  alla  catena  da  mìoT'p'I 
ttn  moGro  marino , e Grafeioata , con  canta  violenza , fuor  del  Jv‘<’ph,i.d* 
fuo  cammino,  che  in  tré  quarti  d’ora  s’allontanaGe  per  fei , ò 
fette  leghe  dal  porto,  a cui  era  per  approdare  ; dirò,  che  parmi 
aGai  più  moGruofo  accidente,  che  nel  Mar  delle  Corti  fi  vedano 
huomini,  quaG  navi  lavreate,  e cariche  d’onori , non  folamen- 
te  tirare  contro  il  loro  corfo,  ma  tratte  fuori  del  porto,  ad  un 
manifcGo  naufragio,  fenza  vederG  , ne  faperG  , d’onde  venga 
lo  feocimento,  che  le  affonda  in  un  abiffo  della  loro  dìfgrazia.  g 
Ne  può  già  Tempre  far  baGance  dìfefa  contro  awerfar}  di  tal 
forte  la  virtù  più  inlìgne  d’un  Cortigiano,  accadendogli  Tpede 
volte  CIÒ,  che  provò  Babilonia,  la  gran  metropoli  della  Caldea, 
a cui  nulla  fetviroaol’altilfime,  e larghiGìme  mura,  fatte  da  Se- 
miramide, rie  la  profondità  delle  foGe,  che  riempiva  l’ Eufrate,  H<roa«i.l 
nè  le  trecento  torri  drizzate  alla  coGodia  di  cento  porte  di  bion-  >• 
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il  prefìdio  di  ccnro  mila  Gt’errieri , nè  le'vetcowagne  , 

Tornici. 


raunace  per  venti  anni  d'afTcdio;  poiché  l*efercico  di  Ciro,  fuor 
t*"»^&**  dell’cfpcttarione  dè  gli  alTed.-aci,  penetrò,  per  i vacui  feni  diTor- 
• terranei  fcavanenti , dentro  la  Città,  che  per  relazione  d’Ari* 

“ dotile,  era  già  faccheggiara  per  una  gran  parte  , fcnia  che  ne 
foffe  perveiuuo  il  gndo,  a darne  notizia  ai  rimanente  del  popolo,'- 
fopraffatto,  nelle  parti  più  interiori,  dalla  maraviglia,  e daiia> 
caduta  di  fi  vada  potenza,  che  appena  lafciò  tanto  di  polvere,  ò 
di  cenere,  che  deilt  luogo  di  fcrivervi  fopra:  Cccidu  Babilon  ttln 
rtagait.  Avrà  nello  lledo  modo  un  favorito  la  grandezza  d’unpo* 
do  fcnza  pari,  la  fublimità  della  nafcita,  il  prelidio  delie  vinà 
più  eroiche;  farà  fortificato  da  parcniele  iiludri,  ciocu  da  fedeli- 
amici  bcnchcati;  goderà  la  potenza  , óc  amore  d’un  Principe;  e» 
fembrera  inefpugnabiie  la  fu  a autorità  da  qualunque  adedio  dè' 
malevoli;  tuttavia,  col  mezzodì  occulti  cuiiiculi,  con  li  quali  i' 
Calunniatori  s’indudriano  di  fcaizar  i ripari,  vtr  enirn  impius  fa- 
dit  wi/mv»,  troverà  vano  ogni  fuo  propugnacolo,  per  relidcre 
all’altrui  maldicenza,  e con  una  forprefa  inafpettata  a uno  fca* 
dìmento,  che  toglierà  per  fin  le  vedigia  della  fua  primiera  felici» 
A-'’o.h V€fba  f irn  torti!»  y fende  un  Dottor  Ebreo,  Tieei.*rum  in{it»ror. 
dtttinm%  uruHt  y in  cineret  rcdtfuat  y latciando  in  cenere  ogni 
più  aha  fortuna.  O’  infelicìdtma grandezza  d’un  favorito.  Ce  dal 
livore  altrui  vien  dedinaro  a perire,  con  ignorare  il  perche,  &il 
come  del  fuo  lagrimevole  infortunio/  {(.accontali  per  una  rarirà 
degna  d’ogni  più  erudita  fpeculazione , che  vicino  al  Porco  di 
Linsa  nel  Regno  del  Perù,  allorché  l’umana  avarizia  fquarciav* 
il  fc'io  d’un  monte , m traccia  delle  vene  dell’ oro , fi  trovalTe 
■ fjtto  quella  rupe  un  navilio,  forfè  da  una  qualche  inondazione 

rueli  k;».  ivi  fepolto , juxta  Portum  Lrmét  yCUt»  tvifcer,tret  avarìtìa  teff  am , in»' 
venamy  nav'tgìnm  inventum  cjì  f uh  tpfo  monte  , crtdiium illu vie 
f «p  *-  f jiffembumaih’nyihìctìe  tradeargomenro  uo  nobile  Matematico, per 
affermare  , che  avanti  il  diluvio  , f-yiCc  in  ufo  l’arte  del  na- 
Hy”  vigare  . Ma  s’ io  poreffi  qui  CaiCeeroTemonret /.ec«//, qué  monti,  fo-- 
4 i-jraph,  praiqoalis’ìnnaFzano  le  memoriedeltempo,chcfonogliannali  de* 
i.4,  c.1.  ^g^jj|j(^;ij'forfi,  a ricercar  le  vene  d'oro  di  queda  verità,  farci  facil- 
ihente  vedere, che  non  è cofa  rara  , che  fi  truovino  ,fotio  dì  quelli, 
adai  di  mena  vi , cioè  coloro,  che  furono  principalidi  mi  nelle  Corti  , 
aquali  poteva  ac»plicarfi  il  detto,  «ove/  marie y Principes  tui yC  che  ra- 
p;te  dipoi  dalla  f utiglierza  d’ un’elemeBtoinfìdodè  Calunniatori  , 
rtitnz.ae  inondantedalla  bocca  dè  malevoli  ,chìamateda  Platone  vc/m/  navìi 
»--r,  everJÌOy  , riceverono  tomba  alla  loro  fama,  dtalla  glo- 

ria .appreflfo  i poderi,  deaero  le  uùaiere  ftedo  dell»  loro  felicrti . 

Produr. 
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Prcdurrd  il  Parmenione  d’AlelTardro,  il  Sejano  di  Tiberio,  il 
Oeandrodi  Comodo , il  Piautiniano  di  Severo,  il  Ri»lfino , Stiliro- 

ne,  flc  Eutropio  d’Areadio,  edi  Onorio,  il  Bellifaiio  diGiuflìnia»  • • 

no  , il  Confiantino  d’ Aleflio  Conaeoo , il  Teodoro  d’ Andronieo  , 
l' Al  raro  di  Lunedi  Giovanni  Secondo  Redi  CafUglia  , il  Rcdeiico 
di  Filippo  Terzo  Rè  delle  Spagne,  il  Maier  AmmirrgtiodiGulieL 
mo  Primo  Rè  di  Sicilia  , il  Duca  d' Irlanda  di  RìccardoSecondo  Rè  , .. 

d’Inghilterra;  nomi,  quanto  famofi , per  è favori  dè  Prinripi , al. 
tretrancod’efiro sfortunato:  emene  funaroiniftrcrebbono  unJun.  fifqiriiK- 
gocatalogo  le  ftorie  fole  della  Francia, òin  Eoguerrand  di  Maniy.  “'’J- 
gnì , che  fotte  Filippo  Quarto  il  Bello , amminillrò  tutto  il  Regivo , 
e poifotto  Ludovico  Decimo , col  laccio  preparatoda  gl’invidioff  » 
terminò  la  vita , invidoruvuKtufatmc €sdews  pendio  wamfinivit , »■.  x,n; 
ò ìnGerardodelaGuere  fotto  Carlo  Quarto,©  in  Ludotrico  dìLu-  tcì^i*4t 
cemburg  fotto  Luigi  Undecimo,  ò nel  Cavalier  Foyer  folto  Fran- 
ecfcoPfimo,3c  in  molt'altri , che  come  palle  della  Fortuna , furo- 
DO  follevate  all’alto  della  grazia  dèioro  Dominanti,  ecadderodU 
poi  con  più  miferabile  precipizio,  onde  vi  fii  chi  da  cofloro  ttaffe 
queft’opportuno  ricordo  a iCbrtigianr:  Aulici  dat  memores,  potè»- 
tiav  in  Aula  rarò  confcntfctrè  \ no»  minàs  tettò  imeritum  grati*  carpe- \tii..a«ij,^ 
iìandumejfe  f quàmvi*  ';  pereflere  Tempre  combatrati  dall’invidia  * 

dèi  minori  di  sè:  conirm  eoj  enim écrnulai»» y ^invidia  femper  fu»tt» 
armii.  CyCe  poteffero  tanti, che  prima  follevati  gloriofamente  net-  ‘ 
le  Corti  più  augufte,fperimentarono  dipoi  PabbafTamenro  infaufto 
dettalorograndezza , animare  dall*  avello  te  voci,  conae  £dice,  ^ 

il  capo  d’ Orfeo , dal  fepolcro  fuo  , predicele  al  RèCiro  la  morte , & libu 
il  capodi  Ptiblio  Capitan  dè  Romani  g'id  morto,  aonunziaffe  una 
gran  torta  a ifoldati  dcltafua  Repubblica;  fe,dico,  tante  lefledt 
favoriti , òrrcilc  dalbufio  ,con  la  manaia  ,ò  confumate  dalla  rabbi* 
del  disfavore  dè  fooi  Sovranr , poteffero  parlate  a chi  ora  di  foverchio 
fi  fida  della  fna  profpera  forte  , netta  grazia  di  chi  hà  il  comando,,  fot* 
fc  ,fe  ooffglifacellero  urvprelagiodirovio*,alme»odarebbonodo- 
cumento , per  non  rovinare,  con  farne  temereil  pericolo, ottenen- 
do quello,  che  bramava  Ammiano  Marcellino,  »r  ni  eorum 
quifqae  imaginempericulifuìcemfìderet  : E veramente  dovrebbe  baftare  hie  hb.14, 
lanorizi*ditantecadute,per ritenere l’ambiiionedicbicerca  d’io- 
naJztre,ò  diroantenere  la  fuacondiaionc  troppofubJime;  ìnqnet  > 

modo,  che  in  Italia,  dovet’ergevano  , in  tempi  di  guerra,  moire 
torri,  fi  lafclò  di  fabbricarne , quando  alcune  di  quelle  furono  di- 
firutte  dal  fulmine;  i»  /taHa  inter  Tarratham ^ ^ JEdem  Fermi* y n,*’*'*^ 
t»rrtj , hellicij  temparibut , defiere  fieri , nonnulla  eorum  fulmne  dir$u*, 

£le  le  Mvolc  dè  afunaiacori  fona  fempre  mùwkh$  di  (actt*^ 
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dii  potrà difar marie,  òrperarne  la  difefa?  Per  ribnttar  cali  colpi, 
non  Tale  quello,  che  dicefi  di  Plotino,  che  berfagl  lato  dà  gli  Hrali 
PBtpbffia*  d* Olimpio  Mago,  rivolgeva  , eoo  altra  magia  , contro  di  quello  i 
iB»ii.fi»-  onsdefimi  dardi;  quafiche  fi  poffa  trovar  magia  politica,  che 
s’ opponga,  è difirugga , quanto  sà  formar  l’ invidia.  Ne  occorie 
pretendere  i miracoli , che  fi  viddero  nell'  India , quando , per  disfar 
una  calunniadi  chi  la  dipinfe.,  col  fanguc  d'un  figli  volo , uccifo  di 
Tua  (Bino,  per  farla  comparire  più  viva , a i danni  dell’  accufato , non 
fi  ricorre  ad  altra  difefa,  fé  non  ad  obbligar  ilmorto  a palefardifua 
, bocca I* uccifore , come feg ai  ,pubbiicandoquello,che il  proprìoge» 
Dicore  era  fiato  il  fuo  parricida.  Troppo  mal  fondata  farebbeuna 
tal  fiducia , per  ifcanfar  l’ afiio , & il  furore  dè  calunniatori . 

Mà  io  voglio  concedere , che  a pregiudicio  del  favorito  fi  tolgano 
dalMondo,  el’ invidia,  egl’ inganni  derivali,  enulia  pofia temer 
di  loro.  Ma  non  ammetto  però,  che  egli  viver  debba,  fenza  quel 
timore  » che  portano  ficco  I e cofe , allorché  fono  più  grandi , e fac. 
cioripctereciò,  che  già  cantò  un  Coro  lamemévole,  appreHo  il  tra* 
gico  Poeta  : 

V Lìcit  «rma  vteent  ^ 

- • . . jCtffttttque  doli.  • r . . 

*.  . Sidunt  ipfo  pondero  msigtn  , 

CiditqHt  oneri  fortuna  fuo  . 

Ó^quid  in  alluni 
i Fn^tuna  vtbU  ruitura  levat , 

fteendo  coafonanzAB  un  tal  aHunio  chi  fcrifie , deplorando  la  gran* 
dezza  de  Romani;  \ 

' I»  fe  magna  ruunt  ; Utij  hune  N umilia  rebus 

' Cre [tendi  pofuere  modum. 

Impari  purequefio  timore  un  favorito,  per  fin  dentro!  giardini,  al* 
la  vifia  (lei  Gig  lio , a cui  non  v*  hà  fiore , che  fia  eguale  in  gra  ndezza  j 
emiri  ,come  fià  Tempre  col  collo  piegato,  feoteodo  il  pefo  fuperio. 
re , al  poterfi  reggere , per  non  cadere fiortbu  s Lilio proceritas  ma. 
o«i.  eua.  hr  f languida  f empir  .eolio  f ^ {ua  farànte  impari.  Coufideri  l’Apc^ 
gMB.  t.  s.  che , quando  è piùcarica  di  mele  , va  ad  urtar  nelle  r upi , de  a per* 

derfi  ; • . - 

.Siepi  etiam  durìfy  errando  in  cotibns  y alar 

Aurivere , ultroque  animam  [ubfafee  dedere . 
dr  apprenda,  che  la  dolcezza  foverchia  dè  favori  lodifpone  a perire. 
Non  prefuma  tanto  della  grazia  dè  Principi  ; perchè,  di  efiì  vale  cioò 
che  delCido;.Artabano,  avvifandoSerfe, diceva cheowor  incidere 
qux  eoùaent  ; neminem  enim  fentit  majoi  quidquam  de  fe  feotire  y pr^e. 
ter  feiplum  mentre  Cc  aach’ eglino  vogliono,  per  gemo , umiliare 
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cbi  troppo  ÌR  alto  Tali.  Sappia,  che  sondi  rado  i Principi  della  terra 
fanno  con  i favoriti  quello , che  fà  l’ acqua  Regia  (opra  i inecalli , che 
ninno  di  lorodifcioglie,  fuorché  l’oro,  comech’é  il  più  eminente  vio-ciirSt 
n«rl  pregio , impiignandoqnelli , che  più  rifpleodono  nè  gli  onori . 

RiHetca  hnalmente,  chsl’eclillì  de  Pianeti  non  minacciano  buo- 
ni! ni  privati,  fecondo  gli  Aftrologi,  màfolamente  cofe grandi  cioè 
Cicca  , Provincie, e Regni  ; e capifcache,  quando  s’ofcurail  lume 
dè  Sovrani,  oonè  ai  danni  del  volgo  ignobile,  mèdè  ipiù  grandi 
della  fua  Corte . 

A sì  gran  pericoli , che  fovraftanno  alle  grandezze , & onori  da  un 
occulta  forza, cheinforge  contro  di  loro,  per  conculcarli , edifpre- 
giarli, giuda  fe  ne  doleva  Lucrezio. 

Vfque  aélce  res  bumanat  vii  ahdita  qutedam 

ObterH , pvlcbros  f^feet , fttvafque  fccurts 
Proculcare , uc  ludibrio  fibr  babire  videtur , i 
non  è li  facile  il  trovarne  alcun  rimedio.  Uno  però  nè  hi  (limato 
adai  valevole  la  politica  dè  faggi;  & èil  declinar , quanto  (ì  può , l’ in- 
vidia, con  reprimere  rodentazionc  deKuo  operare,  meritando  la 
lode  ,che  appretTo  Vcllcio  riportò  Pifone  otiofij  (ìmìlliinut:  ma 
li s agenda  fùnt egit  y fine ulla  ofientatmie agendi ; fiaezztàì  pru- 

denza, dicui  feppefì  prevalere,  per  relazione  di  Tacito,  il  Nipote 
di  Crifpo:  (ubera/ v^or  animi,  ingentibus  nego/iis  par,  eè  acrior,  qaò 
fomnum,  (y  tner/iammagis  ofientaba/ . A ozi  l’ accortezza  dè  più  io  ten- 
denti, non  contenta  di  coprire  le  vircuole  azioni,  hà  facto,  come  < i . 
molti  inlìgni  Capitani , e Principi , che  per  fotcrarfia  i colpi  de  gli 
avverfari  nelle  battaglie , li  fono  travedici  ; mentre  cocefli  per  ov.  ,i 
tiare  a i dardi  de  gli  ensoli , qui  votis  mali/ , proarmis  u/uniur,  hanno  *** 
cambiato  il  volto  alle  virtù  ,con  la  mafehera  del  vizio,  difeeodendo,  Tacic.  a 
per  coa[e(ùoneài’l'niuo,ptTÙno ad imitamentaviiìorum. 

Ma  , oltre  il  cela  rei  fatti  più  glorio(i,s’ è ftimacoconveoiente,  il 
nafconderaltrelì  l’autorirà, e la  potenza,  con  diminuirne  ropinio- 
ne, ofcurandoil  fado,  eia  pompa  ,percoofervarfì  ,fenzalefione, 
dalle  maledichelingue  dègl’invidioG.  Nè  diede  ho  bel  faggio  in 
Roma  Publio  Valerio  Poplicola,  che,  col  levar  le  feuri  da  i hifci 
fuoi  confulari,  modròdi  (cemarii  Aio  potere,  ^ invìdiefum  magi, 
flratus  fafhgium  ad  to  erabiem  babaùm  deduxii  ; e perche  la  fua  cala 
era  in  Aco  più  elevato  dell’ altre  ,quafi  informa  di  Rocca , la  fece  ab.  i ve  i. 
battere,  tanto  più  avanzandofi  nella  gloria,  quanto  più  umiliava  i 
tetti  del  fuo  Vn\*%io'.tedes  fuas dìruì/ ,qua exceìfiore locopofita  fintar 
aras  babere  vtdebaniur  i (^quantum  domo  inferior  , tamum  gloria  fupe- 
riorevafi/ . Eche  non  fece  Fabio  Madìmo, che  volle  divertire  l’ele- 
zione al  confolato  del  Aio  figliuolo , per  cui  correveno  favorevoli 
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' tt(ii''(rr4l.iie.icsirotìtptfrquanrone  fonTedegaHlioio;  foUmeate  , 
p;rcheporeva  muoverQ  l'i(iridud*a/cuni  pochi,  rdegnatidi  veder 
' perpecuarequelladignità  fuprema , collocata  in  lui,  perrinque  voi» 
/.  te,  óc  ammirata  nei  Padre,  nell’ Avo,  e nel  BifavolojraejfaMer 

populo  egli , ut  vaeatioaem  aliquam  lutiuf  honoris  FsAid  gewtt  déret , ho 
lÀm.lUa.  ntaximum  Imperinmin  unafanulia  continvareiur’  fuperando  in  quello 
modo  le  affezioni  paterne,  peraltro  potentimme,  patrios  aS^eHms  , 
qHipoieHÙjftmihabentur  y fupeumdo  ; per  riportar  dall'invidia  altrui 
^ uapiùncurocrionfo^  Equantobeaes’ingrgnòSencca  , dimettere 
in  opera  un  fi  nobile  llratagenama,per  poterfi  fchermire  dagl’infiil» 
T'A  tai.  ti  dè  maligni , che  a’ arma  vano  nel  la  Corte  diKerone,  per  deprime» 
(4.  ' re  l'autorevole  Aia  condizione?  Mutò  faccia  alla  fua  primiera  po» 

'*  tenia;  tenne  lontane  icvifite  di  chi  era  foliio  a venir  a contriborli 

gli  ofiequi  ; fe  ufci va  di  cafa  , non  voleva  accumpagnannento  veruno; 
di  rado  fi  vedeva  per  la  Città  ,quafiche,  ò da  qualche  indirpofizione 
di  fua  Cilute,ò  dall’ applicazione  a Tuoi  (ludi , ritenuto  f/fledentro 
le  dimelliche  mora  : JnlUtuia prioris  poteHtiée  emtmuuit  ; probihet  (tttmt 
féduroHiium  ‘y  vitat  corni! ames-y  rarus  per  Urbemy  qiiafi  Védemdine  w» 
fcHfayaurfapientutfludiii  domiatlhurenar. 

-f».|  Ma , perche  tal  volta  non  fono  fufficienii  tutti  gli  accennati  ripa» 
ri,  a proteggere  una  grandezza,  che  dà  troppo  nè  gii  occhi  a i 
rivali,  che,  nella  guifa,  che  il  Segno  dello  Scorpione  celcite  , 
quando  per  effo  fa  il  Tuo  paflaggio  il  Sole,  peropinione  di  Timeo 
Hia.Gkia.  Matematico,  induce  la  caducità  delle  foglie  alle  Piante  , con  In 
forza  dè  fuoi  raggi  malefici , che  avvelenano  l'aria,  fyderis  vi,  O* 
quodam  aeneno  aeris  ; anch'efii,  fe  polTono  una  volta  unirti  in  ab- 
boccamento Col  Principe  , Sole  del  Dominio  , peggio  che  Scor»- 
' pioni  , fanno  fpargere  tal  veleno  di  maldicenza,  che  faccia  ca- 
der le  foglie  più  belle,  & i frutti  delledignità,  de  favorì,  edcl» 
le  grazie  d'un  Sovrano,  a quelle  piante,  che  prima  fiorivano,  e 
fi  credevano  efenci  dal  poter  eficr  mai  fpogliate  del  fuo  bel  ver» 
ffem  quegl’alberi , che  germogliano  predo  a Menti,  e 

nella  Tebaide , che  hanno  per  pregio  la  perennità , incontrala» 
bile  da  ogn’ inclemenza  dell’ aria  ; dovendo  cader  quelle  politiche 
Piante,  infette  dal  veleno  dell’invidia  dé  malevoli,  e fnudarfi 
> t ogni lorornamento,/>dm/w,(J>.urvrtia4»fnV,offcfedaciò,cheintpir« 
■n  atiro  maligno;  na  è di  metlierì  di  proporre  un'altro  mezzo, 
«he,  in  tal  frangente,  credefi  l'unico  alladìfefa;  & è il  procu» 
rar,  con  prudente  maniera,  di  ritirarti  da  que  potli  eminenti; 
che,  con  la  grandezza  loro,  minacciano  d'opprimere,  fotto  il 
«Bnr.cta»  pefo  dè  gli  onori,  gl’incauti;  fecondando  laMaffima,  ìnculcatt 
« gli  hMooaiai  di  ^rt«:  Che  aaa  bella  R.itirau  vale , quanto 
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Dna  bejfa  intrjpre(a  . Dal  cbc  non  diffentl  il  Morale  Filorofo  t t'Romrrfc 
quando  lodò  il  lafciar  liberamente  quello»  che  può  lafdar  io  ab. 
bindono  da  lè  il  pofTeffore,  r,on  fxpeiìesy  tionec  rei  le  dimitiant  ^ 
feti  tib  Ulis  te  ipiS  dujungas . Non  mr  fi  ricci  di  qui  per  tanto  il  det- 
to  di  Periaodro»  uno  dé  feiie  Sapienti  della  Grecia  » domtnan-  c.V  '' 
ce  in  Corinto,  quando  intei rogato  , perche  non  fi  Igravafie  del. 
la  molcfiia  della  Tua  dignità,  di  cui  dule^afi,  io  pencolo  d’efler.  <: 
oc  un  giorno’ violentemente  prvatu,  ri/pofe:  che  nella  giuria 
era  d’ ugual  rifehio  il  lafciarU,  & il  perderla,  [poni  è y ? Jrfi*vir 

eedere,  *què  pericutofum  efi ; Perche,  fe  vale>  quando  la  ceflìo-  fkiVi.,!* 
ne  fuccede,  per  forza,  cagionata  da  mali  portamenti , edalPabu. 
fo  delle  cariche,  ò della  difgrazìa  dè  Principi , che  fia  vergogno- 
fa;  noa  vale,  quando  il  làfciare  qualunque  grandezza,  per  mo. 
derazione  d’ambiziofa  palfione  , 6 pei  quiete  dell'aninio,  che 
Con  fia  altrettanto  gloriofa.  Si  deve  difeorrere  io  quella  materia, 
con  què  dettami,  che  corrono  nella  Politica  militare,  nelle  Ri- 
tirate dè  gli  èferciti , che  fannofi  da  faggi  condottieri  nè  campi 
marziali,  in  vicinanza  delPinimico.  Alcune  ritirate  fi  biafitnauo, 
e con  ragione,  quando  fi  fanne»  per  mancanza  di  vetioraglic  , co» 
me  quella  del  Momprnfieri  in  Regno  di  Napoli;  ò quando  fo-  iai 
co  fm>ili  a una  fuga,  come  quella  di  Tiridate  prcITo  ad  Artaba- 
no;  perche  fi  mette  in  pericolo  tutta  Tarmata,  efi  accrefcc  il  **“■*“• 
vigore  a nemici;  petloche  il  Conte  di  5,  Poto,  conJucendo  la 
vanguardia  di  Carlo  di  Borgogna,  non  volle  acconftntire  a fnoi  vi7d*ul!^ 
Capirmi,  che  li  perfuadevano  il  ritirarfi  da  Soldati  di  Francia  ;Zl. 
c Fernando  Confai vo  di  Cordova,  detto  il  gran  Cap  tane,  cfor. 
vaco  nef  configgo  di  guerra  a ritirarfi  d»U*'jlte  nemica  , con  la.  cTcinit^ 
fciarif  po Ito  del  Garrglrano,  per  afluurarfi  in  Capua , fi  prete-  ‘‘‘“••••v 
flò,  che  delktera.a  pm  tofio  d’aver  al  piefente  la.  Tua  fepoltiira, 
un  palmo  di  terra  più  avantr,  che,  coi  ritiraili  poche  biarciain 
dietro,  alfungai  ceni^anni  la  vira.  Ma  altre  ririrate  foro  hate 
plaufibiir  a più  famofi  guerrieri.  Nè  pensò  mai  fna  difonorè  Pir- 
ro  , il  ritiranti  da  Spagna;  nè  Annibale  da  Noia,  ali'arrivo  di  j-'"  i« 
Claudio  Marcello  Pretore^  neScipinne  da  Litica,  sù  l'apprelTar.  csi»  mu 
frgli  Afdrubale  , e Sificc;  nèCefarc  da  Gerovia  in  Francia  , e 
ài.  Adrumento  in  Affrica;  non  poicndofi  riprendere  chi  rituali.  Afe. 
non  per  mero  timore,  ma  per  non  metter  in  dubbio  una  vr tori» 
certa  / ch’era  ciò  , che  rencarono,  benché  indarno  , d’rnfima- 
veiGe  aerali  Franceli  al  Re  FrancefeoFrimo, proponendogli  il  diio  CuiccUf 
frarc  da  Pavia  j e con  una  prudente  rhirata  ,farfillradaaun  ti ionio. 

Iir  quello  mododirafr , che,  alcune  volte,  può  elfcre  a Cd  limo  difono- 
, ilrituatli  «lalU  digoicà  , e premiocoze,  e faveti  dà  Sovrani , e 
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da  ogni  grandezza  del  fecolo  , quando  fì  moftra , che  derivi  da  man- 
canza di  talenti;  e di  virtù  proprie  , idonee  a quella  reggen. 
za  , a cut  tu  Tublimato  ; ò quando  fì  fà  la  ritirata  per  modo 
iTr?ii'^J"di  Alga,  e che  apparifca  sforzata,  qual  fu  creduta,  nella  Corre 
icnfinBiw.ji  Spagna,  quel  la  d’Antonio  Perez,  di  cui  puòdirfì  ciò,  che  fcriflTe 
N«itd«*ai  di  cere’  uno  il  Giovane  Plinio , diferiminum  f»ma  , noiumque  pcriculis 
che  quantunque  avefse  dettato  un  bel  volume  de!  modo  del 
confervar  la  grazia  de  Sovrani, de  un’altro,  col  titolo, Il  Nort  ,ò 
Tramontana  de  Principi , vedendo , che  non  poteva  egli  confervar 
per  sè  la  graziadel  Rè  Filippo  II  à cui  fervivadi  Secretariodi  Stato, 
non  prefe  altra  Cinofura  a Tuoi  palfì , che  la  fuga  da  tut t’ i fuoi  Stati . 
Imperocché  chi  ritirali  in  fomigliante  guifa , mette , per  lo  più,iu 
confufìooe  gli  amici,  & i parziali , Se  avvalora  il  coraggio  a’ malevoli, 
per  maggiormente  infultarlo.  Ma  , altre  volte, è faggio  confìglio, 
prefoda  più  perfetti  modelli  de  Mintfìri  di  Stato, il  non  voler  av. 
venturar  il  fuo credito, e lafua  gloria  all’incertezza  d’ un  combat* 
tìmeoto  importuno  de  gl’invidiofì , e calunniatori  ,mà  farlo,  feoza 
derogare, ò al  ben  pubblico  della  Patria  ,ò  al  necefsanolervigiode 
Principi , ò al  zelo  della  cofeienza,  cercando  con  indullriofa  fagaciti, 
d’ottenere  la  ritiratada  Commi  onori,  con  alfìcurarfì  la  vittoria  Copra 
le Cuepa(Tioni,è Copra l’invidiade  più  maledici,rompendocosi  tutt’i  ^ 
Ticit.  i8  dardi  nella  faretra  ai  nemici,  prima,  che  poCsano incoccarli  su  l’arco,  j 

Aiticeli,  fiorente  fama  ^comc  parlò  d’Agricola  Tacito  ^ futura  effugiend  o . Una 
soetoa.  in  ritirata  di  quelli  fatta  rieCcedi  gloria  ;e  fù  già  lodata  tanto  io  Tibe« 

Tibia*.  rioj,|uandj,eCscndodi  vita  privata  , nel  diffidare  della  grazia  d’Au. 
gullo,fì  ricovrò, per  fette  anni , in  Rodi,  fìcebè  tutti  antepoCero 
l’ozio, incuiallora  viCsccolà  , ad  ogni  lutlro  più  glorioCo  ,diqualuQ.  . | 

que  azione  del  Cuo  Imperio,  quando  di  poi  ne  fu  pofseCsore  : ita  [ep.  , 
Veiieiiu  tem  annof  y\o  notò  Veì\e]o  y RbjJi  moranm  yut  omnes  fajfijìnt  yOtium 
ructc.Hia.ejus ybonoratiuf  Imperio  fuo.  O ie  d-* pn'i  rinomati  favoriti  d’un’Im-  ' 
**  * . peradore  fupremo  dei  Mondo  nè  diedero  quefì’eCeinpio  alla  Polle, 
rità.  Furono  Agrippa , e Mecenate  , entrambi  ammeffi  a i fegreti 
deiGabinerto,<St  a maneggiare  tutti  gli  alfarid’Augullo.  Ilprimo 
Saeton  In  P^fun  leggier  Cofpetto  di  qualche  raHreddamento  della  grazia  Im> 

Aoi«ia.  periale  fì  ritirò  a M cilene  : Agnppa  ex  levi  rigons  ] ujpieione Mitileoas 

fe  yreltU  f omnibut  ,contulit  j i5c  il  fecondo  impccòdi  vivere  in  Ro-  l 
ma  ,cosidifcollato  da  i negozi  di  Stato , come  Ce  pellegrino,  ò Colica- 
rio abitalTealIa  Campagna:  Mecanaii  Augtifiut  Urbe  in  tpfa  peregru 
M<num  oiium permifit.  Non  potendo  diCpiacerc  a Principi  medefìmì , il  , 
privarfì  qualche  volta  di '.minillri  di  eccellenti  qualità , mentre  co-  I 
si  da  un  > a divedere,  che  hanno  elevato  a un  alta  fìirtuna  coloro , che 
fauno  amarne  una  mediocre;  eh’  è un  fir  fpiccar  più  la  Tua jglona  , i 

come 
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coire  Io  perfua^eva  jgià  Seneca  al  Tuo  Ncfoi  e :boc  quoque ia  tuamglo- 
rti’in  ceda  , ecs  ad  fumma  vextjje  , quiy  ^ n ciUotna  lolerarent. 

Se  alcuno  non  fulTe  per  anche  a bonanza  periuafo  ddi’ioiportan* 
za  di  queito  consìglio,  richiami  alla  memoria  la  foroiglianza  già 
mentovata  del  Mare, 'e delie  navi, (imboli  della  Corte , e de  favoli, 
ti;  e mi  dica,  che  giudicio  forma  trà  due  Piloti,  che  viaggiano  in 
un’Oceanojfuggcttoa  frequenti  turbini , «Se  ad  improvvifc  tempe- 
(le  , come  lotto  la  zona  torrida , è il  mar  di  Natale , nella cofla  d'£< 
tìopia,  trà  li  ventiottoe  li  tretitatrè  gradi.  Uno  di  cotelh  fi  fìda 
della  bonaccia,e  fe  non  teme  alcuo’infurtunio,ncsà  raccoglier  le  ve- 
le, afpeicando  fempre  avra  favorevole , che  feliciti  il  fuocammino. 
L’altro , nel  medelimo  tempo,  quand’èla  calma  maggiore:  abbaf- 
fa  le  vele  jfmontai cannoni , e li  mette  in  fondu  ben’ legati , con  tue* 
to  ciòch’è  dipefante,  e prepara  canapi,  òc  ancore,  emette  fentU 
nelle,  cheguardino  con  attenzione  da  tutte  le  parti  per  daravvifo , 
fc  li  (cuopre  una  piccola  nuvola  bianca , chiamata , Occhio  di  Bue , 
che  non  par  più  grande,  che  un  pugno,  e col  bel  tempo  s’accolla 
ad  un  ValTello,  fenza  eh' alcuno  polla  accorgerli  di  cambiamento 
nell’ aria  , ò nell’acqua  , e fenza  agitazione  veruna  nel  Legno,  tut- 
to ad  un  colpo,  non  dando  tempo  d’abbatter  le  vele , lo  Itringc  con 
tale  iLepito,  e fracadb , che  in  un  momento  l'affonda , purché  al 
turbine  fi  lafci  una  minima  prefa  : Il  primo  penfa  d’avpr  la  forte  d’al. 
cuni  pochi  navili , che  s’annoverano  d’elTere  (lati  felicemente  fupe- 
riuri  a quelle  burrafehe . Il  fecondo  trema , rammentando , che  nel 
mille  cinquecento  novanta , di  cento  navi  cariche  di  gran  ricchezze , 
partite  dall’ Indie,  novantanove  perirono,  potendo  folamente  la 
centefima  arrivar  fa|va  alleTerzere  ;e  che  nel  mille  , e cinquecento 
ottanta  nove , di  dugento  venti  navi , appena  quindici  giunfcro  a 
buon  porto,  s’appiglia  a i fentimenti  del  Poeta,  di  fcaricar  leanten* 
oe,c  raccoglierei  Imi  nella  troppo  grande  placidezza  i venti: 
Costruhciy  vento  nimtum  jecunàof 
Turgida  vela. 

Non  poffo  dubitare  , che  un  tale  non  fiaper  decidere  contro  la  te- 
merità di  quello,  che  in  un  mar  infidodifpregia  il  pericolo,  e non 
g'i  oppone  1!  riparo,  & in  vece  dì  prevedere  un  naufragio,  invitai 
venti , deni.ro  la  calmi , a fcherzar  con  le  fue  vele, con  prometterli 
più  che  ficuro  il  porto;  e non  fia  per  dar  altresì  giufiamente  il  voto , 
a favore  di  this’induftria  dicanfar  ogni  rifchio,  reflringendo  la_, 
ptjmpa  delle  vele  più  grandi  ,&  abbalfando  ogni  più  fpaziofucorre- 
do.  Màquiudi  fariiforzato,  a (entenzìare , nella  medtfima forma 
tra  due  lavoriti,  ò ingianditi  nelle  dignità  , & onori  del  Secolo, 
Viaggiano  entrambi^  Tutto  una  zona  torrida  d’allio  maligno  dell* 
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alcrui  rÌFa!itì  , da  cui  derivano  fervide  efalazioni  d'emulazione  d’ira, 
e(Todio,cheforaiaaofubìcanecenipe(le,  trà  le  quali  è molto  mag. 
gioreilnuraerodichièpericojcheaoo  è di  quelli , che  abbiano  pu* 
turo  prefervarn  immuni  dal  naufragare.  Chidi  loro  non  paventa  , 
e lafciacrpolle  le  vele,  conculca  la  gonfiezza  del  fado,  «Ila  libertà 
delle  prefed’un  turbine,  che  nafeoode  Tocco  una  finta  bouaccia 
l'impeto  d’anaTmoderaca  fierezza,  direte,  che  non  merita  com- 
paCTioiie,  ma  biafimo,fe rimane forprefo dall’ impendcntc  rovina, 
La  dove  darete  ogni  commendazione  a chi  s'apptica  a foccrarfì  da 
tuite  le  prefe  dell’invidia,  e tien*  aperti  gli  occhi  ,&  inguardia,  Te 
in  Tenoalla  calma  fcuopra  nuvola,  che  minacci  difpargC’vi  (oprai 
fuoi  furori , e prima  che  s’accofii , ritira , dr  abbafTa  la  grandezza  dè 
(uui  onori,  c delude  la  feroica,  ch’é  per  afTalulo,  avendo  fentiio 
con  approvazione  le  voci  ,cherifvonavangli  «li’orecchio:  tranquilli- 
tas  , bxc , tempeflas  cfì  ; expedite  rudente t ; vela )ufpeadite . 

Ma,  perche  non  Tempre  ba<ta  lareffrizion  delle  vele,  cfì  danno 
turbini  cosi  gagliarde , che  levano  io  anale  navi , eleportanoaroin* 
pere  Tempra  duri  Tcogli,  cfracafTatc  leTeppe1IiTcononeiroiide,cora* 
avvenne  a (.iù  di  quatcì^ceoto  VafTeili  Giappoiufi  dell’Impcrator 
TaicoTama  , incinque  anni,  che  guerreggiò  preiTo  d'nna  FeriTolt 
della  Cina;  fa  dimcllicri  riiiràrlìafTarto , c prendere  per  Tempre  U 
ficurczzad’un  p >rco;  non  poteodoTi Tenza  nota d i (fole izia,  perleg. 
gier cagione  ,perfi(lere  nè  pencoli  ameiinxefly  ebrei  leve/ ^ 

dijcrimenjub'ire.  Farà  graod'animoatafriToluzioneil  detto  d’Ana> 
cani,  FiloTofo,  che  fù  il  primo,  che  inneOòtrà  la  bai  bario  delia 
Scictia,Tua  patria  , la  Tapienza  prcTa  da  Greci  in  Arene,  allorcheio- 
teTTogaioiqtt*  naves  effent tutijfimx  i Rifpoje:  qmx  tnftccum  proiralìéC 
funi  ; che  una  nave  non  era  mai  affatto  licura  ,le  nun,quand*cra  fuo- 
ri de. Tacque.  Fortunata  in  vero  Tarcbbe  (fata  la  Nave  Victoria  , 
come  altrovcaccennai, Te,dop'aver  Toicacoil  Mare, con  viaggìodi 
cinquanta  Tei  mila  miglia , e paffata  , e ripaffata  Tei  volte  la  Linea  , 
fotco  la  condotta  del  Magaglianes,  edi  ScballianoCano,  entrata 
felicemente  nel  portodi  Siviglia  , e coronata  d’alloro  , come  trion- 
fatrice  d’ incogniti  mari , fi  fo(Te  ivi  fermata , e non  avefle  ritentato 
le  sfortunate  fortune  delTinftabiTelemenro  delTacque  ,chc  oppo- 
ncndoTeie  ,con  T urto  di  più  validi  marufi , finalmente  l’opprelTe,  e 
la  fpogliò  della  gloria  delle  Tue  antiche  vittorie.  E fortunati  altresì 
ch>amerebbonG  molti,  che  (piccarono  nelle  grandezze d’AuguAe 
Corti,  fefi  foffero  ritiracialla  quiete  d’un’ Porto,  arredando  ivi  il 
corfo,  Tdegnati  d’un  Plus  Ultra  yUc\  rintracciar  gii  onori  del 
Moudo,  facendo  eco  « quel  Coro,  che  cautò  appredb  il  Tra. 
gico  ; 
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Si  dfve  amar  il  porco  da  chi  prevede  il  pericolo  della  Tua  naviga» 
zione,  & in  modo,  che  mai  più  s’abbandoni,  quando  una  volta 
?i  s’è  gettata  l’ancora,  dando  fede  a chi  fcrifle;  in promptumveU 
le , apertumque  difcrimen  ruere , cum  liceat  extrà  perknlum  effe^  coia,  ** 
confillendo  fcrvjriy  demenda  e(ì . Sia  chiunque  ha  lenno,  come  la 
cave , che  condude  E’culapio  da  Epidauro  a Roma  , che  ivi  ap- 
prodata, mai  più  fù  permedo,  che  nentrade  io  Mare,  e come  piin. i.i«> 
quella,  che  portò  rObelifcod’AugDdo,  di  cui  parla  Plinio, 

Àmmiano  Maiceilino,  che  lù  coniagrata  , efèrmata  dabilmente 
•L  molo  Odienfe,  fabbricato  da  Claudio  Imperadore.  Così  huo* 

Dìiiii  grandi  , dup’aver  avuto  il  pregio,  d’edere  qiiaiì  cavili  , 
dedinati  a portare,  non  un’ Efculapio , a medicar  i corpi,  ma  , 
con  aforifmi  pulitici,  a porgere  preziofi  medicamenti  a i moibi 
de’ gli  animi,  e dè  gli  (iati , e dop’aver  follenuto  più  d’unObe» 
lifco  di  Gloria  , con  la  maggioranza  nelle  preminenze  delie  cari- 
che piùcofpicue,  fappianfi  ritenere  dall’ ufeire  piùall’aperiodcl- 
la  valìità  de  gli  Oceani  d’infedeli  grandezze,  ma  ilabilifcanfi  all’ 
inalterabile  mulo  d’un  porco,  per  additar  ad  altri  della  Aia  con- 
dizione la  medelìma  felicità,  ricordando,  ciò,  che  dà  regidrato 
appredo  Saliudio:  Nibil gloriofut»  ^ nifi  tuium.  E pure  ci  fono  al-  o^Upiai. 
cuni,  fimili  a certe  odrichc  di  perle,  che  hanno  nella  giuntura  f'" 
del  capo  dia  verdi,  per  Icquali,  quafìper  capelli,  dannoA  dret-  aJ.ioa“u 
te  agli  fcogli,  che  diffìcilmente  u pedono  levare , fe  non  A du'®***’*' 
(lac.ano,  come  in  Oarien,col  fuoco';  perche  codoro  con  alcune 
fperanze  di  maggiori  grandezze  in  capo  redano  immobili  tràfeo- 
gli  di  Corte  , ove  s’appigliarono  p fe  non  A rimuovono,  col  fuo- 
co dello  fdegno  del  Dominante. 

Prendali  finalmente  la  confermazione  del  documento,  An’ora  j-, 
infinvato,  dal  rimedio,  che  contro  la  pede  infegoò  uro  de  pri- 
mi Medici  di  Parigi,  conddente  in  un  Lattuario  di  tré  Avver- 
bi £leffHorium  de  tribuj  adverbiir  f che  fono,  C//0,  lofgit  tar- 
di ^ cioè,  che  predo  A fugga,  A vada  lontano,  e A torni  tardi, 
dove  A fenie  la  cootagiofa  infezione;  phiiibtrt. 

Heee  irla  tabificam  peìlunt  Adverbia  pestem  ,• 

AloXf  longi  y tardi  y cede,  recede  y redj^  òtltrutr. 

e chi  conofce',che  nelle  Corti  è per  attaccarli  la  pedilcnza  d’invi- 
dia,  c d’udìo  alla  fua  gloria,  eltimazione , ò potenza  , Accia 
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prrftoa  ritirard,  vada  lontano,  e torni  cardi  (quando  nacoHret* 
to  ) folto  gli  occhi  di  chi , fin*  con  lo  fguardo  può  avvelenar  la  Tua 
felicita  ; e ricordandoli , che  il  Tempio  d’ Efculapio  Himato  Nu> 
ine  della  Medicina,  non  s’ergeva  dal  Genrilcdmo,  fé  non  fuori 
delle  mura  della  Citta:  Tsmplum  ^jcuiapUy  etiam  cum  recipcretur 
in  D.os  , ex  ra  U^em  fectjfe  tratiuniur  ; creda  , che  non  può  tal. 
volta  prender  prefervatìvo  medichevole  contro  l’ inclemenza  di 
fiele  p'rhle,  quali  fono  i rivali,  vera  cagione  di  morbo  canto 
pefiilenziale , (e  non  truova  per  la  (anità  deH’animo,  un  Tem. 
pio,  più  che  a’ Efculapio,  favorevole  a i fuoi  voci,  fuoridiquel- 
le  mura,  in  cui  hà  fcoperco  ,l’ influenza  d’aria  coli  maligna.  E 
per  compendiar  tutto  il  difeorfo,  conchiudo,  che  devefi  mirar  il 
Sole,  come  dato  in  efempio  a tutti  i Minifiri  dè  Principi.  lui 
fi  parla  da  Sacri  Oracoli,  come,  Ce  Tempre  folTe  in  atro  di  pria* 
cipiar  la  Tua  luce:  Q^i  Salem  fuum  factt  orirì  fuper  bonot , ma- 
lo('^  anzi,  come  fe  la  lua  luce  dovefle  mai  Tempre  eUer  perenne, 
E^ofeci^  ut  orìeetur  lutnen  iudeficient . Ma,  fe  non  fi  fà  menzio- 
ne, da  altri  delI’Occafo  Tuo;  mollra  ben’egli  quel  Pianeta  , di 
penfarci,  per  actellazione  del  Reai  Profeta  : jc/  cognovii  Occa- 
jum  fuum;  cosi  mentre  tutti  , con  l’adulazione,  infingano  un 
favorito,  e danno  per  durevole  lo  fplendore  , che  gode  nella 
grazia  del  Sovrano  , fappia  , fe  non  • può  deporlo  volontaria- 
mente , f cofi  portando  in  certe  congiunture  il  riflefTo  al  pub- 
blico beac)alrncno  confiderare,chèpuòefTere  violentemente  fpo- 
gliatod’ ogni  Tuo  bel  raggio;  non  dimenticandofi  , nell’Oriente  più 
chiaro,  d’ un’ Occidente,  che  può  fucceder  improvvìfo  alla  fiialu. 
; minofa  camera,  con  prendere  regola,  per  ben  contcnerfi.  E fem- 
. pre  tema,ail’oppofitu  diciò , chedi  certi  Pianeti  fù  notato  da  Ma« 
tematici  ,che  minor  tempo  impieghino  nell’  afeendere , che  nel  ca- 
lare ; perche  può  edere  più  veloce  il  fiiocadere  dal  pollo,  che  non 
fù  il  fahre  ; A fummo  enim  duìinamibus  facilis  ejì , per  prarupta , ad 
injima  quxque  eafus , 
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DISCORSO  XV* 

M O R A L E, 

La  granies^a  d*un  Dìo , e ìa  pìccole^a  dell* 

Htiotno , fanno  ammirare  il  miracolo  grande 
della  fua  Bontà  in  amarlo  y e la  mo> 
firuofità  grandifftma  di  chi 
non  lo  riama . 

'Inganna  molto  chi  penfii  dì  foddisfare  **. 
all’ appetito  ) che  hà  i’ huoino  della  H„'ia'’fc(. 
cognizione  delle  cole  più  grandi,  quafi-"““** 
che  non  mfi  in  magno  fii  dtgnitas , eoo  cinircti. 
l'ammirare  la  grandezza  del  Cielo  . 
poiché  la  grandezza  edefte , avendo  3 la.^ 
6gura,  e centro,  moli ra  , che  non  è 
infinita;  e ricooofeendofi  in  e0a  tcr^  etn,  m 
mine  alli  fuoi  rivolgimenti  ,&  un’ordi- 
ne  flabiiito,  G appalcfa,  che  non  Ga 
imtnenfa;  la  dove  il  noAro  intelletto 
afpira  k unacofapìù  grande, che  forpafli  tutte  le  grandezze, con  •*■*“•**• 
l’inGnità  , & immenfita;  che  però  avendo  detto  il  Naaianzeoo , 
che  debemus  defiderarc  rcs  maximas  ^ reArinfe  la  Gta  propofizione  ****’ 
ad  una  fola  grandezza  ,e  foggiuoge  , aut  poiiùs  tmam  rem  maximum , 
atque  adeò  omnem  magnitudinem  fuperanum  y che  non  poteva  efler  H>i*uiofC 
altro,  che  Dio,giuAa  lo  fpiegò  il  Nieera,  perch’egli  folo  non''**’ 
conulce,ò  tìne,ò  miGira,^am  eeim  magnificeetia  rjus  nefeityptr 
froiimemo  d'ilario,  ^ altquam  emeliendi  Optnwrem  immenfa 
gnitudonon  patitur  ; eAendo  per  ciò  difinito  Iddio  dal  Trtfmcgino  , riMinU.i. 
Spbxra  Intelligibilif  y cujus  ceuirum  ubtque  y ciriunfertHtia  tii-llibiy 
Quella  è quella  grandezza  ,che  antoDomanicameme  ,6(  in  all  ratto 
fu  chiamata  da  Proclo,  la  foinmiti  delle- cefe.  Dens  e^ulfiiaiy 
altitudoy  (y  fummiias  e/?;  non  ricpnoTcendo  la  fua  gr^indezza  al 
tronde,che  dalla  perfezione , che  contiene  nell’tfler  (uo,th’c 
ìabaiiOyjoiamcoimperfeiUoocmcjlfeHdi  infeeontàtt,  Tto*  po  piccolo 
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in  verorarfembr»  il  Gelo,  fé  (t  paragona  eoo  Dio  ; e fé  Cefàre  fcrilTe 
dè  Galli , abitatori  dell*Aipi , ch’olendo  di  «alia  corporatura  , (ì 
burla  «arto  della  bre»e  iiacura  de  Romani;  tllis  y pr£  magnttuJtng 
***  ■*"  (orpérum  fuorum y breuiiar  nofira  coutemptm  eH ^ dir  fi  può,  che 

quella  gran  sfera  da*celeliì  lumi,  comparirà  abbreviata,  c rcla 
quali  r.herzode*  più  Saggi , avvezzi  à con  ver  fare  con  Dio,  (c  ti  mct. 
te  è fronte  dtchi  è ioniuto,  deimmenfo.  Prendali  qui  l*arniìcio, 
AHiKvra»  dicui  lì  «alfe  Socrate, per  levar  di  capo  fatnbizione  ad  Alcibiade  , 
chegloriavafidc'fuoi  palagi  ,c  de’fnoi  poderi, con  far  vedere  a ua 
«>M.  filo Dif.epofo  da  lui  tanto  amaro,  una  cavolaCjfmograftca,Cvii 
far,cbe  rtcercatTc,sùquella,itPae(cdeilaGrecia,fic  indi  Atene, col 
attan.lvi^  fiiodillrerc j ,e  con  interrogarlo  ,fe  ivi  titrovalle  la  llia  cala, e <e 
fue  p>lT‘(ìiani  ^fic  udito  che  nò, diede  inqucllo  rimprovero  :c. me 
puoi  tnfupcrbirci  di  ciò, che  in  niuna  parte  della  terra, ha  che  tu 
fcuopra,  ò rinvenga  ?c»r  ob  illa  fupe^isy  qua  ctrea  ttutla>n  urrà 
pjrtcn  exìHunt?  Cjsì  à chi  mtra,quaG  in  una  carta  di  Coimogra- 
ha  , nel  Verbo  D vino, e nell’ eterne  fueldec  ii  numero  innume- 
rabile  di  Mondi  po(Iibili,che  racchiudono  nella  Tua  iinmenltta^ 
che,  fc  nonpcoduconfi  intìnìci  ,èfolamenic  per  la  ripugnanza  dei  la 
loro  coelrilenza  in  una  attuale  infinità,  non  per  difètto  deila  Po- 
tenz»  ,e  Bontà  di  «ina,  tfjr/w/wf/iWàrwf  rct  f aHiljilif , diflè  l’Angelico. 
Dottore  , non  ex  Hcfeéìi*potmia,(3fboiiitiJiis  tiivma;ch\  mira,dh:o, 
cola  in  quel  Ntappanrondo  d*eteriia  luce , lì  (taneberà  in  cercar  que- 
Ho  noOToCielo,  che  ci  ricuoprecon  tanti  lumidiStelle,e  di  Pia. 
neti;  perche  fvanirà  da  gli  occhi  nolfri,  che  fi  perderanno  nella 
va:fiirà  della  grandezza  rmmenfa  di  Dio, in  riguardo à cui,que!h, 
che  lì  crede /»'io  globi, oltrcmifu"#  grandi, appariranno,  inlìeme 
con  tutto  il  Mondo, com’  un  piccoliflìmo punto, di  cui  èun  mini» 
mo  punerno  la  terra:  Terra  efl  y p»r\o  con  Severino  Boezio, pW/ro» 
ffilifrr  Mundi  y <pti  punffumefi , fi  am  D:o  compare: ur  'tati , 

^ per  Kifegnamcntod’ Ilaia  ,< parità  totalmente  un  tal  punto  avanti 
jj  fui  f, riputerà im  meronuila  y^iiafi noafit ,coran  q>y  quafi nibi. 
ìurrTy  Ì3f  inane-  reptitabiiiir  . Rivai  gerò  quello  dilcucfo  per  tanto  dal 
Cielo  materiale , al  Gelo  Dvioo  ; e moHrerò,  che,  liccume  nt  a 
ifdegnaodo  la  fua  graodciz*  d’arnar,e  d'efaltar  un  hiioino,rh’é 
cola  lì  piccola, ftn’aJ  ingrandirlo,  con  pregi  divini  ,fa  che  s’aniA 
m ri  un  miracolofbinmodel  fuoamore;  cosi  l'huorno  dà  à dive- 
dere una  molìruolttàj/aadi(lìma,feropra  tutte  le  cofe  nonrlaiuc 
Iddio. 

»•  Accioche  fpicchi  primierànieote  if  mìracofo  dell'amor  di  Dio 
verfodell*hu:imo,cdi  melf-eti , che  li  ripigli  ,cof  penfiero , per  un« 

parcelàgraAdezz«divioà,eper  P«hrà,Ì'i»(iMaa  ^Hezu.  QMma 
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«IpotfrraTrifare  in  qualche  modo  la  grandezza  di  Dio,  noe  Ci  tema, 
dalia  lontananza  ,che  ha  la  natura  faa dalla  noHra,  l’oflacoio, 
fuol*  cagionare  la  lontananza  d^gli  oggetti,  che,  ficcome  ià  , che  dii) 
quello,  che  è diafano,  comparifea,  come  opaco;  cosi  fi  parinnente, 
chequello , cb’è  grande , impiccolito  Ij  dimoftri . Im perocché  I’  £& 
ferdi  Dio,  che  ècosiionunodair  rfTer  noftro,ci  vien' apprclTima* 
co  dalia  Fede,  che  non  permette  , nèopaciti  veruna  al  (oo  chiaro* 
re,  nediminuzione  minima  al  concettodi  Grande,cbehiDio,io 
qualunque  dè  fuoi  Attributi.  O’ quanta  grandezza  è mai  quella, 
chela  nofira  Fede  nelle  divine  rcrit(ure,quafi  io  ifpecchiodi  piu  fac- 
ce , ci  rapprefenta  / Grande  ce  lo  fa  vedete  nel I’  I m menfità  : Siafcen>  W-  »i»-  *• 
tltro  in  Céclumy  ìhìIIìc  cs  j fi  dcfcewdtro  le  Jufsrnumf  adts.  Grande 
oell’effenza  incompienfìbile:  Ecct  Deus  magnus  ^ vintcns  feientiam 
toftram.  Grande  nella  Podeftà  : Poieftas  eius , Ptiefias aicma 
•a»  0uferctur.  Grande  nella  fortezza  ; EueDcui  exccljusin  fortitu-  {ib"U  1^. 
dmc.  Grande  ncllaGiuftizia  imagniit  lufiitiu^  {y-evatran  nonpoteft.  >!• 
Grande  nella  mifericordia;  inécternu miltricordia eius-  Gran.  ^ >>i  >• 

de  nella  Sapienza:  Mitte  dlamdefedt  magmiudmif  tu*.  Grande  fu  >«. 
nalmente  io  tutte  le  cofe  : Mdgniiudmis  eius  non  efl  finis . Si  confide*  *4«- 1< 
rino  pure  le  quattro  parti , che  alla  grandezza  alTtgoano  i Matemati- 
ci , che  fono  larghezza , lunghezza , altezza , e profonditii  ;e  riconof. 
cali , per  ogni  rapo,  Grandiflimo  Iddio;  per  la  larghezza,  ch’è  im- 
menfa  ; perla  lunghezza,  ch'è  eterna;  per  l’altezza  ,e  profondità, 
ch’è  incomprenfìbile;  convenendo  tutte  queAefpezie  didimenfio- 
tri  nell’ eAerugualmente  infinite.  Enon  ègià  >a grandezza  di  Dio 
aaendicata  da  un  Titolo  di  vana* albagia,  come  quelle  de  i Rè  dè 
Parti, che  l’appellazione  del  nomedi  Grandi  s’ulurparono  ;ò  dalle 
vcAigia  dè  Tuoi  efcrciti , che  lafciò  il  Macedone  ,con  mifurc  più  am> 
pie,  nè  gli  alloggiamenti  abbandonati,  quando  non  potè  avanzarli 
più  nelle  vittorie  dell*  Indie  , rtlnqucns  omnia  yindifctjfu  ^grandiora  , 
vr  vefìigìa  virorim  prrgrandmm  lupercjfeni:  ò dalle  Statue , ò dalle  DM«r.s< 
Pitture  formate , con  finzione  fupcrba,econ  metamorfofi d’arte ,*"*•  **^* 
afar  crefeere,  ecompanr  grande,  chi  non  era,  qual  l'ù  il  Simolacro 
di  Azio  Poeta  appreflb  Plinio,  erimmaginc  del  fratello  di  Marco 
Tullio,  per  relazione  di  Macrobio,ch’  cAendopiccolifTimi  nr  i cor-*’*‘*‘ 
pi  loro , s*ingrandirono  nè  bronzi , e ne  marmi , e nelle  tele  dè  i di.- 
piaton  ; coAando  poco  a unZeufi  l’adulare  altrui, .coni  Tuoi  colo, 
ri , dandoa  tutte  le  immagini  capo  più"  grande , imaghci  grandiori  c 
topitt  dipingendo . Conciofiache  l^randrzza  di  Dio  fi  fonda  net  Tuo 
medefimo  EfTere,  che  non  è differente  dalla  Tua  eflenza  , in  Deo^,jy^^  , 
Mim,fecondoil  Dottore  Angelico,  effe  t^Ejfentia non differunt.ef-nt  A 

itado  un’ EfTere  coti  grande , perche  fuQilie,  enon  lì  fa , e cou  fi 
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mur« , & è U fleffa  fnafoftanra  ; Magnus  Deus non  hnbens  bonorens 
Ckrrl.ìm  extrtJifeeùs  allalumy  fedìn  ip(anmiura  fuavim  Impeti  bobeos  , dice  il 
Cìrikiìomo  jC  però  magnus  Dominus  laudabilif  airnis . 
i.  Facciali  ora  il  paragone  eoa  rhuomo,  fc  pure  potrà  comparire  , 
dove  apparifee  Iddio.  Forfè  fuccederàquello,  chcrapprefentòun' 
Hitoi  Fo.  insigne  Matematico  in  una  fua  macchina  , in  cui  era  il  Sole,  lotto 
icA.i'afla'fernbianted’ Apollo, con  vari  parerghi,  inferiti , a far  pompa  della 
rIcL/fiV figura  altri  minori  Pianeti,  finche  quello  flava  celato,  con 
l’infctizione;  Sole  Utente  paient.  Ma  poi , per  via  d’uoa  Dioptradi 
più  facce,avanzandofil*  immagine  del  Sole-,  fi  nafeondevano  quell* 
altre  erranti  flelle,  refcinvifibili , col  motto:  Sole  patente y Utent. 
perche  nell’ ifleflb modo,  dove  gli  huomini  apparilcono,  con  qual, 
chefpeziedi  lume  , edi  grandezza  nel  Mondo,  pofli  al  confronto  di 
Dio,  eterno  Sole,  fi  fottrerranno  adogni  vifta,efmafriràognilor 
pregio  y(y>  Sole  patente  lotebua . S’accumulino  pure  gli  Elogi,  da- 
ti all’ umana  natura  dalle  penne  dèpiù  famofi  Scrittori  ; e chiamili 
l’ huomo , ò col  Trimegifto , Animale  divino , & un  gran  miracolo  , 
venerabile  con  tutti  gli  onori , come  che  inveflito  di  natura  divina  , 
Anima!  divinum  y(3'magnum  miraculum  ybonorandum  y innaturam  Dei 
iranjtenf;  ò con  Pitagora , Talete  Milefio , Omero , Epicarmo , Em-  • 
& inAfc'cp.  pcdoclc  , Eraclito , e Protagora , fi  preconizzi , mifura  di  tutte  le  co- 
pìii'inT*  fe  appreflo  Platone , menjararerum  omnium exifientium y ut  funt , non 
ci«t.  «c  fi-  fxijìcniium  ut  non  /««r;òcon  Plotino  fi  efalti  per  opera  fi  ^lla  ,ch’ 
Fioitn'”  *en-  Ogni  bellezza  forpafli  ; tàmpulebrum  opi^eium , quàm puUbeum  effe  pe- 
ntii ili.  . ècon  Apuleio,  per  un  parto  il  più  eccellente  della  Providenza 
Anttif  d«  divina  fopra  la  terra:  Hominenibil  prtefiannus omnium  terrenarum de, 
dogm.  • òcon  Pico  Mirandolano,  per  il  più  maravjgliofo 

perfonaggio,  che  in  quello  Teatro  del  Mondo  efea  a farla  leena 
ta-d'Hb*dc  d’ inufitaio  prodigio:  Hemine  nibiltn  mundanafeena  admirabilius con. 
d' unii.  Ho.  jpicitur ; òcon  Marfilio  Ficino , nonfolo  per  un  piccol  Mondo,  mà 
“ per  un  Mondo  intero,  ch’abbraccia  le  prerogative  di  rutto  il  creato; 
»ijfi.Fic.i«  Piamo  totusefi  MunduSj  òcon  l'Ebreo  Leone,  per  un  Vincolo, de 
u^c^'™'*un  nodo,  che  uaifee  il  Mondo  inferiore  con  il  divino  ; 

L-o  Kebr.  quoddum  .Mundum  infertorem  tumipfa  divìnitate  copulans  , coniun, 
Imofe*. gf  »/ ; e per  dir  tutto  io  una  fola  lode,  data  dalla  Fenice  dè  gl’ inge. 
gai , all’  huomo , fi  decanti , che  altro  non  hà  di  grande  la  terra  , 
fuorché  l’ huomo  : Homine  exeepto , nibil  magnum  in  terra . E che  farà 
>•'•*7.  pgii  con  tutti  quelli  preconi , fefi  mette  al  paraggiocon  Dio.^  Non 
dirò  già,  chefia  perfenabrare  un  mero  fogno,  una  momentanea 
Fbiio  Tid  bellezza,  una  confufa  integrità , come  parlò  Filone.  Homo  jorn, 
Wc lufcph,  momentanea  pulebritudo  y eonfufa  integrìtas ; nè  ricorderò 

ciò , che  in  fuo  btafimo  proferì  Salone  : Homoputredo  in  exortn , beU  - 

tua 
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tua  momnt  vita , efta  vemìum  ismcrte , fopra  cui  eoo  (1  fi  aUro  efa- 
me,  giulUil  Niffcno,  diedi  multiplicate  mirerie:ì«9«o  ** 

exumen  t(i  Cttlamitatum  ; e farà  puco  il  pubblicare , che  l’ huoir.o , cuu 
tutto  il  creato , a fronte  di  Dio , fia  come  una  Locufla , un  momen- 
to di  lacera  , un  granello  di  polvere,  ò una  goccia  di  rugiada  fu!  ^ 
taKtXQOy  iajiur  Locujìa  ytanquam  niomcutum  jìa  cray  tanquum pulvis  4011. 
exiguus  , tattquamgutta  rorii  aulelucani . Mà  più  toflo  alfermerò , che 
fiu  permanifellarfi  un  puro  nulla.  E fc  una  mitra  dottilTima  am- 
mife,  cheli  polTadare  un  Montefenza  Valle;conchiudeiò,cheÌQ 
tal  paragone  lì  vederebbe  ele>ar(ì  totalmente  la  grandezza  d’  un*  , 

Dio, e l’huomonon  folo  umiliato,  mà  annichilato , e fpìccare  quel- 
la come  Montealtiinmo,erimanerefenza  Valle  della  nodra  fmar- 
rita  balTezza.  Sono  mallevadori  di  quedo  fentimento  il  Reai  Pro-  pr.  ,t. 
feta,cheproteda:f«l;/7<nirÌ4imeo,  ianquamnibilum  ante  te  \ c Danie- 
le:  om  ts  babitatores  terra  apud  eum  in  mbilum  reputati  funt . Coni  1 aiou. 
Profeti  s’ unifce la  Sibilla  , appredb  Clemente  Aledandrino:  mor- 
talee  bominej  mbil  exiflentef:  e cale  fù  chiamato  il  pruno  huomo  dei  secc- 
Mondo  da  i Dotcori  Ebrei  : btcefi  Adam  primuj  , qui  fuii  nibilum , (y 
non  quidqitam.  Ne  diOentirono  i Profani  Scrittori  con  Sofocle  ;ni 
hiliumus  y{ed  Umbrie  fimiles  y e con  Petronio  nel  fuo  Satirico  ; O' 
leroe noe  yquam totusbomuntieoniì efUMàpcr  muggxot àì(cieà\to  s’ag- 
giunga la  chiofad’  un  Dobilidìmo  Scrittore  dell*  ftludrilliino  Ordine 
dè  Predicatori  nè  Tuoi  celebri  commentar)  fopra  lfaia,lacui  Profezia  <u 
dall’ Idioma  Ebraico  tradude  nel  Latino.Spiegòcotedo  il  Tellodcl 
Quarantèiimo  Capo,  in  cui  li  dice;  Omnee  gentet  y quafi  non  fini y 
fic  funt  cor  am  eo,  Ù>  quafi  nibilum  reputata  tunt  ei,  con  rivolgerlo 
a lenlo  più  ampio:  plue  y quam  nibilum-  e con  ragione  chiamo  o.<ia  idu«; 
Teller  dell’ huomo  peggior  del  nulla,  a fronte  della  Divinità  . 
fé  li  paragona  il  nulla  con  qualche  ente  creato  ,è  men  dillanteda 

?uello,  che  non  è l’ huomo  da  Dio.*  edendo  che  nel  primo  con- 
tonto  il  nulla  è nel  paragone  con  cofa  finita;  6c  in  confeguenza 
tra  due  termini  hnici,  c anche  finita  la  didanza;  la  dove  nel  fe- 
condo confronto  l’huomo,  ch*è  un’ente  creato,  è didante  djl 
Dio,  con  didanu  infinita,  trafeendendo  Iddio  TelTere  di  lui  in 
infinito:  pcrlocfic , con  enfafi , quali  iperboi  ca  , ma  molto'cfprcf- 
fiva  fi  dice,  che  l’ huomo  ò inferiore  al  nulla,  in  faccia  a Dio; 
pofciache,  fe  fi  potelTe  dar  maggior  diflanza  da  Dio  di  quella, 
che  ha  il  nulla  da  ogn’edcr  creato,  dir  fi  potrebbe,  che  rdlcr 
oodro,  più  che  il  nulla  è didante  dà  Dio. 

Echi  fi  potrà  perfuadere,  che  un  Dio  fi  grande,  polfa  indur- 
fi  ad  amar  un’oggetto  fi  piccolo, e tanto  abbietto,  e per  fe  llef- 
fo  incapace  di  cprxifpondrrli  acii’ amore?  £c  vi  fù  chi  cb'ìdtr.ò 
.•  i l’amo- 
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«t.*mSCT.  Ta-riore,  col  nomedi  Filosofo:  Dietimies  «werew,  PhiUf^pbumf 
rf.'.r;/;  certo,  che  l’tinor  divino  faprà  fìlofofar  meglio  d’ogn’al- 
tro,  perche  foto  è la  vera  fapienza.  .Come  dunque  a’ inchinerà 
Tamor  faggio  di  Dio  verfo  d’una  creatura,  H lontana  dairefTcr 
fuo,  e come  infenfata  a i Ompatici  movimenti,  per  riconofcere 
raìfoVii*  gli  amoroG  Tuoi  tratti^  StiraolTi  ben  cieco  l’amor  di  quel  giora- 
Tii.  A?o'J.  innamorato  con  una  ftatua  di  marmo,  voleva  con  efl!» 

lei  celebrar  le  fue  norre;  e quello,  che  narrai  di  Carlo  Magno, 
che  rivo'gcne  la  fiia  affezione  finalmente  ad  uno  fragno,  in  cut 
mSm"’*!!  anche  la  fepoltura , a ragione  d*  un  grano  gettato  vi  dcn« 

ta.*.'»».**  tro,  ch’aveva  la  forza  d’uo  filtro  amatorio,  con  occulta  magia; 

poiché  non  poteva  i’annor  loro  da  cofe  inanimate  ricevere  la  pa- 
riglia dè  i loro  affetti.  E che  fi  direbbe  di  Dio,  fe  al  nttlla  dell* 
huomo  porgeffe  la  mano,  e concedeffe  gli  amabiliffimi  fuoi  am- 
plefTi  ? Dove  due  (erbano  congiunzione  d’affetto,  fcrifTero  gli 
• Aftfologi,  che  ciò  derivtv»  dalTaver  i fuoi  fignificatorv  nel  mc- 
■7>aarMK. defimo  luogo  dell’Eclittica,  dt  eguali  nel  nafeere,  c nel  rramoit» 
sù  I®  fteffo  punto  dell’Orizzonte  ; parendo,  che  tale  fra  ft*. 
ca  quella  mutua  benevoglienza  tri  FiloHrato,  & IpocHde,  che 
nati  nef  medefimogtorno,  fono  A firi dello  fieflbtemperamcnto, 
ìnfiruiri  alfa  medeftma  fcuola  d’ Epicuro,  vifluri  con  un  co- 
inuae  patrimonio,  terminarono  anche  la  vira  itteflrema  vecchiezza 
jjjIIq  (Icffo momento  di  tempo,  tàitnequalem  amichi^fothiatemin- 
^** ’"'*' grtiifam  babuermi , prendendo,  nel  nafeere , dalle  (Ielle  conformi, 
ima  pari  influenza  alla  loro  amicizia.  Mà,  quanto  di  verfa  è la  con- 
dizione trà  Dio , e l’ huomo-,  etra  i Signrficacori  d’emrambt,  per 
fondare  trà  effi  sòun’  Eclittica  d'amore,  una  vera  amicizia,  che, 
dovendo  eflerenna  perfetta  unione  trà  chi  ama, e iràehtèamato, 
ralTembra  impoflrbile , come  che  i termini  fono  troppo  difparati , ef^ 
fendo  nnoii  fommo  netrcOTefe,e  l’altro,  ia  riguardoa Dio,  un* 
ànteinferioreal  nulla? 

^ E pure  bifogoa  confeilare , che  Dio  ama  l’ huomo , e l' ama  co» 
pfrfettilfnno  amore  , e l’ama , come  amico;  e protefta:  lam  no»  di. 
r».ij.  taw vot fervo/  yfcd amico/ . Parve , che  Ariftocile  eiconrendeflequeh 

At;i.«  «V  fio  vanto;  oegandoche  trà  Dio,  ci’huomopoffa  aver  luogo  l’amt- 
”ln  ò » dovendo  nell’ amieitià  darli  neceflàrramente  qual> 

che  uguàgli*r»M , trà  coceili  nhina  fe  ne  veda  ; per  cui  una  Maeflà  in- 
finita voglia  alla  noOra  viltà  unirli , ne  meno  converfare  con  not^ 
^ un’rcquifito  dell’amicizia  : A?»W làm  proprium  amkiiitty  qudto 
foyixdvtro  tnùco  ; pafefandofi  appreflo  Daniele , che  trà  Spiriti  ina- 
BOortafi»*'t'’à  huomini  mortali  non  fi  concede  (bmigliante  famiglia- 
•tua  II.  exctprif  Diit , 9«or/ma$B  eficum  bommbttt  (Mverfa/i»;ò per» 
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clie,  correndo  per  legge  (l’amicizia,  che  s’ami  l’ amico  per  il  di  lui 
bene,  non n capi fce,  com’a  Dioattnbuir  Tidebba il ticoIod’Amico 
dell’ huomo,meocre, quanto  i'a  per  lui,  cuttoriferìfce  alla  fuaglo.  ^ 

ria.  Ma  poi  il  citato  FiloTofo  ò li  rittaiò,  ù fi  contradi,  aÀcr-.Bo,.'c.»? 
mando  che  tradifuguali , di  qualunque  forte , polTa  darfi , econfcr- 
Tarfi  amicizia  ,òHa  Rè  quello,  che  ama , òlla  Eroe  ,ò  fin  Dio,  fup. 
plendo  l’eccellenza  dell'amore  di  chi  èpììi  fubiime  nelgrado,  all* 
amore  dè  gl’ inferiori  , con  degnar^  (l’innalzare  la  balla  condì* 
rione  degl' ineguali;  come  in  fatti  fono  ammelfigli  huomioi  alla  , 
converfazione  con  Dio,  fccivendo  f Appofìoìo  ; fidetis  Deus  , per  t 

^quem  vocéttt  efiirin  faeìesaitm  filii  eius  ^dtado  l’ amor  divino  adito  D.Tkax.s; 
4illa  comunicazione  dell’ huomo  con  elfo  luì  ;<i«wor  fuper  bane 
nunicatimem  fundatus  efl . unde  mamfefium  ejl  ,concbiufe  l’ Ange* 
lice  Dottore,  quod  amicista  qutedameft  b^mimsad  In  quello 

eafo  ramicìzialì  naantiencnoo  nella  nella  , maio  una  più  bella , e 
-più  eminente  forma , come  le  cofe  inferiori  nelle  fuperiori , e come 
il  Triangolo  nel  Qudrato  li  conferva;  elevandoli  l'amicìzia  ad  una  . 
fpezie  più  nobile,  quale fuoJ’eflere  trài!  Cittadino,  Ifc  il  Principe  , 
clu>deve  preferirli  ali’amicizia  con- uo’ amico  eguale, mentre  tale 
;vmicizia  fi  chiude  dentro  l’eminenza  d’ una  più  vantagg'mfa  podellà  ; 

Per  ciò , quantunque  l’amor,cbe  Dìo  porta  all’ huomo,  lo  riferif. 
ca  afellcITo  ,&afua gloria  , non  fi  toglie,  che  Dio  non  voglia,  il  be. 
re  dell’ huomo  ir.  a roarlo perche  niente  può  l’htiomo  avere  di  più 
tirilo, che  quello, cljecgloriofba  Dio; ficcome  niunacofa  puòelTe- 
re  utile  all’  huomo , fe  ^cgiaia  non  è , con  la  gloria  di  Dìo.  dal  che 
rafee,  che,  mentre  cerca  Dìo  la  Tua  gloria,  in  amarci,  cerca  l’utile 
zoflro  ,e  menricneiL  ju&dcli’amìcLzia , dove  l’ huomo  per  sé  non  U 
f or. ferverebbe;  nonopponcndofi  queftoline,  ma  perfezionando  il 
tutto,  perclTer  Iddio  l’ultimo  line  dell’ huomo;  anzi , fe  Dio  ci  a- 
tr.i  ITc  folamente  per  noi , c non  per  la  fiu  gloria , ò ci  lirebbe  ingiù» 
riofo,  òmen  benefico;  non  delideraiidoci  quello,  che  a noie  l'ou 
limo, cioè  il  riportarci  all’ uUiino  fine,  che  hàper  privilegio  ilcorof 
rartuttigliamorv.  _ 

Per  formar  la doirvta  llimadeiramordtvino,concuiciammett« 
pila  fuaamicizia,  rivolgallla  mente  a rintracciarne  l’origine  , e le 
qualità  Aie  maravigliolè.  Ci  fcorta  a rinvenir  il  principi.©,  di'fi 
■p.rand’ amore  ìlTcologo  Areopagua , con  difinirlo  : Ètnignumpieccf-  n.jnie»ft. 
(um  ex'nu'ue  iìliuF uninu  f(^an>0toTÌam  motionem  ^ (ìmpLcet»  , psr  sè  moi  aom.aì^f, 
htiem  perjèinaatampntexJlìeniemuboMi.O-exboHOy  iueay.qu^fuBi,<i'‘  ii 
txuberamem , iy  rurfum  in bontt^srtvertetnem  ; additando , che  1’  amor 
divino  cerfo  di  noinafee  dail’abbondanzadclla  divina  bontà  , dcru 
-Tando  dayieH’tfpipney  ò amore  ,.concui  Dioama  $c  lleiTo , come 
t.s  L foni* 
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fo-TìTi(>beae,erA!anaibelIezzi,ch*è  una  vitaIeanion«  di  Dio  afe 
mcd^fini  >,rpuica<iij  indi  ,qua(l  germoglio  del  Tuo  amore,  l’amo  r 
verfo  di  noi  ; in  quella  gufa  che  l’ amor  dèi  mezzièunacertaeflea- 
fìonejòinne'l  i deli’a  nordelfuo  fine;  e chiamali  mozione  amato- 
ria, ma  vita  li.lì  na , perche  per  sé  (lelTafa  palTare  l’amor  fuonel  di. 
letto;  fé  nplice  però,  perch’è  un’amore  iosè  unico,  benché  Ciano 
infi  niti  gli  oggetti , a quali  (i  llende  ; & è per  sè  mobile , poiché  queft* 
amore  s*  eccita  dasè  in  Dia,  nel  proporti  la  bontà , e bellezza  Tua;  Se 
Ninnato , non  edendo  prodotto  in  Dio  da  altri , ne  altronde  protnof- 
fo,chedalla  Cua  deda  Cpontanea  ben  gnita;dcè  precGflence  nel  be- 
ne, per  edere  in  Dio,  prima  d’ ogni  coCa  creata,  e per  nofiro  modo 
dicoocepire,neliadivinaedenza  ; comein  caufaobbiectiva,  avanti 
d'ede  neConnalmente  nella  fua  volonta;edendol’amordellecrea- 
ture  abbracciato  liberamente , in  modo , che , ufeendo  dalla  fua  boo- 
Cà  faccia  di  bel  nuovo  in  eda  ritorno  ,con  un  perfecttdimocircoio,  ia 
cui  nè  fi  ne , ne  principio  fi  dimofiri:^«rt/>irr,  (^principio  f e (énrere , ó* 
fine  idivìnt4S  amorofiendit  ytanquamfcmpiternusctrculufpropter  bonum  , 
ex  bene,  in  bona , (^ad  bonum  y indeelinabili  converfione  circum  irnr;  ia 
eoderrty  ó*  jtfundum  idem  y (y  proeedens  femper  y (y  manens  , iy  re- 
' meanSy  giulUil  citato Dionifio.  imperocché,  naCcendo  Tamor  di- 
vino dalia  fua  infinita  bontà , pada  immediatamente  nella  roedefi- 
ma,  e benché  difeenda  verfo  l’huomo,flà  però  Tempre  in  Dio;  ne 
cala  verfo  noi , per  fermarfi  in  noi , ma  per  transferire  noi  nel  fonte 
diquella  bontà,  da  cui  deriviamo.  Sicché  l’amordivino  eminente- 
mente preefifiente  nella  fua  bellezza  , e bontà  , come  in  ragione  ob- 
biectiva,  radice,  caufa,  e fondamento  d’ogni  amore,  nel  mirar, 
che  fa  Dio  la  fua  bellezza,  òc  eccellenza  infinita  , pafla  benfi  formal- 
mentein  un’iofinicoìncendiod’amore  ,con  cui  tanto  ama  sèfiedo, 
quanto  è degno  d’ederamato , cioè  infinitamente  in  infinito  , con 
infinità  d’ardore,  e di  efiitnazione , ed’  infinità  incenfiva  ,dc  appres- 
zativa;  ma  innoltre  rifiettendofi  alla  fleda bellezza  , e bontà  fua  , 
s’accendcparimentecotefioamore , per  indurlo  adifeendere  fopra 
di  noi,  ecomumcarci  ò tutto  il  Tuo  bello,  de  il  fuo  buono, òqualche 
raggio , & ombra  di  quello , fecondo  la  capacità  , «Se  i meriti  nofiri  ; 
perche  quello,  che (ommamente  ama  sii  fiedo,  come  ama  Dio  la 
iua  bontà , e bellezza , defidera , che  a noi  fia  nota , e participata  : E 
chi  potrà  commendar  a badanza  la 'grandezza  di  qnefi’ amore,  fe  fi 
NdUa.i. f. fpiccadaquello,che,alifirdi  Plotino  ynagnituduueii ejfetìor  yt  eh  e 
avendo  per  Tua  grandezza  il  non  aver  chi  P uguagli,. cmmj 
tfl  yfiéil  xquari  polpe  eum  ilio  vuoi  ,che  t'huomocon  nodo  d’amicizia  , 
per  quanto  può , Ce  gli  faccia  eguale.  > 

7-  O’  incomparabile  gra  idczza  di  queft’amore  verfo  di  noi  J Polcùi-. 
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thè  quello,  che  ci  ama  , non  è un  Monarca  terreno,  ■«  tino  dì  què 
Principi  dell’ Angeliche  Jerarchìe,  ma  rinclTo  Dìo, Rè  infinito, 
immenfo, eterno, di  podeflà  , fapicoza  , fan tìtà , gloria , e braiitu< 
dine  Teoza  termine  ,eche  non  ci  ama  con  amore  concepito  di  frefeo, 
ma  con  amore  eccitato  (inda  fecoli  eterni , dicendo  egli  fieno  per 
Geremìa:  in  cbarhaie  perpetua  dilexile;  confermandofi  dall’Ap* 
pollolo,  che  elegìt  noe  ante  Mundi  conflituiionem . E non  feinbrerà  **^*‘>*' 
miracolo  d’amore  , che  una  canta  Maefii^  pieghi  fopra  di  noi  il  Tuo 
amore, fé  farebbe, come  miracolo,  che  pìegafie  u.na  fola  occhiata» 
per  rimirarci?  Non  maQcandofi  dal  Profeta  Reale  d’efalcare  ,co« 
me  miracolo  della  fua  beneficenza , da  regifirarfi  ne'fafii  più  glo- 
riofi  de  gli  annali  del  Mondo , che  Dìo  avefife  rivolto  unolguardo 
verfo  la  terra:  fcriba/itur  bac  in  generatione  altera  y quia  Domtnus  de 
Calo  in  tenam  afpexit  ; avendo  un’occhiata  di  Dio  altra  forza , che 
quella  de  i Rè  terreni , che  ponnoben  dire  à un  favorito  con  Ata- 
larico , apprelTo  Cafiiodoro;  Te  long:jpmè  con(iiiuium  mentis  ac/?ric  ^**®^*i 
eeuluf  ferenus  infpexit  % non  infiuirli , con  l’occhio  nè  del  corpo  , 
nè  della  mence , un  mento  regale  ; la  dove  Dio  coq  qna  tal’occhiata, 
è valevole  à cangiar  la  terra ‘in  Cielo  ,p^p  fentimento  <1*1  M^guo  p ^ j- 
Gregorio,  deCaloin  terraja^afpexit  ^^uiCalum  Reret  ^qui  terra  fuit . rt.cìu^ 
Efe  tanto  farebbe  il  donarci  uno  fgùardo  ,che  farà  il  condefccodcre 
di  Dìo  all’  amarci  ? 


Ma  molto  più  ci  crefeerà  il  concetto  di  al  grand’amore,  fc  me- 
ditcremo  la  condizione  balllirima  ,gìàacceaata,deirhuomo,  fopra 
cui  fi  rifonde . Qu'd  eji  homo , fclama  va  il  ^alraìfta , qued  memor  es  W i,  $; 
ejuj , aut  filius  bominis  quod  vi/ttas  eurji  ? Non  è forfè  l’ huomo  I*  infi- 
mo tra  le  intellettuali  fo(laoze,e  1’u.ltimo  termine  della  natura 
ragionevole , creato  Cittadino  della  teCra  , lontano  dalle  cofe  divi- 
ne , comjpagno  dc’firuti , e come  parlò  Seneca , ad  omnem  fortuna 
eonttmeliam  projelìut , efpofto  ad  ogni  difafiro,  inetto  ad  ogni  bc-  mmoìÌ' 
ne , e proclive  ad  ogni  male,  e cosi  miferabilejcheil  Filofofo  catu-*’’*’ 
rale  fi  recò  à vergogna  ì|  rammentarfene  Porigine,  pudet  aflinan. 
teoij  qua”t  fit  frivola  ani  nalium  fuperbijjimi  erigo?  E non  è già  che 
l’.hiuomo  abbia  fatto  qualche cofa  gra;a  à Dio,  che  fia  fiata  di  fiU 
molo  alla  Maeltà  fua  per  fargli  goder  il  frutto  sì  grande  della  fua 
beneficenza, fenza badare  alla qualitàjdell’infclice fua  naturalcon* 
dìzbDc;  in  quql  modo  , che  Afluero  rìvolfe  l'amor  fuoiMardo-.  . 

cheo , benché  firanrero , .giudeo , e.  fchiavo  , per  efiTcrfegli  rìmefiò 
alla  memoria  un  palTato  fuo  beneficio,  fatto  una  volta  àfuadìfefa; 
g^loriaodofi  Dario  d’efaltare  a’ primi  onori  nella  Perfìa,dt  amare 
tip  Silobne ^ natilo  dt^S^inp  ,&un  Deiqocide  di  Crotone , Greci , c 
JÙàfuoijphgipiùeri»folfroencépqr  ibycocficj  rifcvutida  entrambi»^' 
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avanti  dfconfcguirc  il  R.egtto  . Impfrocchè  non  puòrantir  Phao- 
mo,  d’aver  facto,  à prò  di  Dio,  cola  veruna  , prima  d’edere  da  fui 
l^om.  Il,  jiinito;  qjìs  cnint  prior  dedit  illi  y(y>retribuetur  ei?  Ami  tutt’all’op- 
pofitOjfcorJatoG  rhuomo  de' benefici  divini,  e dello  fteffo  Dio, 
par,  elle  non  menci , che  Dio  G ricordi  di  lui , per  amarlo  , e prò  ve- 
• ' ,àlerlo.  Con fomnaa liberalità, e aiunificenu,fpirge (opra di  lui  le 
fue  grazie  il  Creatore;  de  egli  fomigliante  al  vaio  favolofo  delle 
Dinaidi , nulla  ritiene , e come  arena  , avendo  facciate  Tacque  della 
gràzia  dai  fonte  della  Divinità,  tortamente  fi  f.-cca , a forza  di  ardori 
di  tartaree  palli  Oli  ; ò come  cifterna  divifa  in  più  parti,  che  i pre- 
zi ju  lico'i , difcendemi  dal  Cielo,  non  conferva  , e folamente  li 
• j,  , riempie  di  loto,  e di  fetore  di  mondani  piaceri , e d'iniquità  . E non 

contento  Thuomo  d'un  obblio  fi  perniziofo  della  fua  corrifpon- 
denza  à Dio , fi  iimortra  anche  vh:  più  fuperbo,  ingrato  , nemico, 
c'fibtileal  fuo benefattore.  Q^al  dunque  farà  la  Bontà  d'un  Dio  , 
ilbtefiiiin. fé  nelThuom j,cheTcofilatto  chiamò.  Var  Décmonum ,V»Co  in» 
“•fc/nale,  riporrà  il  dirtillaco  balfamo  del  fuo  divino  amore?  Cow» 

■.oB.  f.  ncidans  cb.rritjtt:n  fuam  in  tobis  , cum  adhnt  pcccaiorcf  effemut  ? 
oi^  Salga  più  alto  ancorachi  vuoici  ravvifar  la  grandezza  di  querto 

amore, ò nel  modo, ò nel  fine'che  hà  Dio  nelTamirci.  Quanto  al  ' 
rhodo,  ammiri , ch'egli  non  ama  T huomo , folamente  come  Prin- 
cipe un  fuddito,  e.come  Padrone  un  fervo,  ma ‘come  Padre  un 
* figliuolo,  col  dichiarar  Thuomo  fuo  adottivo  , per  farlo  erede 
del  R«no  fuo,  dando  il  proprio  Unigenito  à (oddisfare  alla  fua‘ 
offcfaGìurtizia  ; vedeodoficiò,  che  non  farebbe  ua‘ Padre  naturale 
per  1.1  più  cara  prole,  ne  un’ amorolo  Figlinolo  per  un  genitore  più  * 
diletto,  ne  un  fedele  amico  per  l’altro  amiro,  farfi  da  un  Dìo  per 
,•  , 4’hùomo, dal  Creatore  per  la  creatura  , da  una  Macflàfuprema  per 

un  verme, a fine  che  con  immenfe  fuefatiche  s*  impedifea  la  per. 
dizione  d’un  fuo  fchiavo  ;)rf  c/m'/»  Deus  dilcxit  Muadun ,ut  filium 
funi»  unigenUum  darei , ut  omnii , qui  credit  in  tlìum , non  pereat  y f ed 
babeat  vitam  aternam  ; con  tane'  intenfiòne',  'fit  ^ardore , 'ftìma , e 
prezzo , che. fa  prorompere  un’  tnfigne  Teologo  in  quella  propofii 
zipnc;  che  pare,  che  Dio  non  abbia  potutò  conti^ibuir  dilezione 
maggiore  a creatura  veruna  , di  quella  , che  h?  ‘contVibuito'alT 
fauaono:  non  videtur  Deus  plùsdìleilionis  in  credtut^am  potuijjeimpen- 
Jere  yquàtt  booiini  te  ipfa  impe adii r Quinto  poi  al  fine,  coiifidcri, 
che  Dio , non  oer  comodo  ,'eben  fuo';am'a  Thljòtno  ,conr,e  fanno 
i Principi  del  M andò  1 fuoi  Popoli , c Vaffalfi  ,da'quali  pretendono  , 
nelTamarli , maggior’ utilità  per  le  rtelG , nel  loro  miglior  fervigio  , s ) 
inraodo,che,per  tvvalorarelafelicità  d^unSo^nOjVioo  abbiii^  ' 
Boccili  aVldjfaredicÒDfagnTlelòru  vite;'’è'  Hfc’fiàddi^fébbbdo qéHtò’ 
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trìbato  fors'iiichp , fc  fi  poteffe  per  fin  dopo  morte  • come  pratirafi 
dafGran  Can  de  Tartari,  a cui,  nel  portarfi  al  fepolcro,  quanti  M.  rio?, 
a’ incontra  no  per  ifiraJa  ,accifi  di  repente,  fi  mandano  a fervirlo,  uV.or/t 
giuda  la  pazza  loro  credenza  ,&  a porgerli  maggior  comodità  Dell’  <•«  >«« 
altro  Mondo  ; clTendofi  datocafo,  che  ne’  funerali  d*  un  folo  di  que* 
Monarchi , s’inviarono  ben* venti  milade  Tuoi  fudditi  ,quafi  vitti» 
me  d’ofiequio , per  un  tal  fognato  (uo  minifiero  ; poiché  Dio , non 
per  comodo , 3c  utilità  fua  ; nuU'ws  cnm  indtgtt , ama  noi , per  bene 
nofiro , bramofodì  votar  fopra  di  noi  il  teforo  intero  della  Tua  luce , 
e la  fonte  inefaufia  della  fua  bontà  ; non  derogando , come  già  mo» 
rivai, alla  vera  amicizia  fua  con  noi  ,e  fincériifima  ,e  non  ioterref» 
fata  benevoglienza , il  voler,  che  tutto  fi  riferifca  alla  fua  Gloriai 
perchè  quefio  ricercala  fiefiTa  natura  delle  cofe,  mentre  ogni  crea» 
tura  ,euendoqualche  cofadiDio  ,dev’ordinarfi  alla  gloria  di  chi  è 
>1  fuofine  , non  potendo  una  creatura  edere  a tè  roedefima  l’ultinno 
fine,  mà  folo  Iddio , in  cui  fi  ferma  ,e  ripofa  l’appetito  dell’ buomO| 
con  ifiimarfi  più  felice,  e beato,  per  il  bene  di  Dio,  che  per  i beni 
propri  a sé  iotrìnfeci;  in  maniera  cale , che  anche  nell’Empireo  il 
predefiinato  riferirà  la  fua  beatitudine  alla  gloria  di  Dio,cbefii» 
metà  I 6c  amerà  più , come  un  cerco  bene  di  Dio , che  illufira  , e 
commenda  il  fuo Creatore, dì  quel  che  fra  per  amarla, e filmarla 
come  bene  proprio  di  tanto  fuo  comodo  j e di  fuo  gaudio  in  quella 
iDcfplicabile  felicità. 

Io  mi  fermerò  più  cofio  nella  grandeiza  di  quell’amore , per  jq, 
quello,  che  ci  dona  , e per  quello,  che  fi  difpone  a donarci  . 

Gran  dono  dell’ amor  fuo  per  verità  , è la  creazione  dell’huomo 
ad  immagine  fua,  r l’aver  fabbricato  il  Mondo,  con  cu  eco  quel» 
lo  , che  in  elio  fi  racchiude  per  ufo,  e comodo  di  lui,  tenendo 
in  un  continuo  moto  tutt’i  Cicli , e nel  fuo  fplendore  il  Sole , a 
le  tldle, facendo  fpìrar  i venti,  raunarfi  le  nuvole  , difeender  le 
piogge,  germogliar  la  terra,  fecondarfi  dalt’acque,  c maturarli 
tnnuinerabili  pani  della  natura  per  fervigio  dell’huomo:  Mi»i.  o 
/irat  tnìm  Dfuj  iHi  fjderum  ctirfns  ^ acrij  ictaptrìem  y facondiiatem 
terree y frulìuum  ubertatem;  con  afiTegnar’  innolcre  alla  fu^ufiodia  ‘ * *" 
Angeli  aliai  più  nobili  deli’buomo,  che  non  è il  Cielo  compara» 
to  a la  terra.  C crefee  coridianamente  quefio  beneficio,  per  la 
confervazione,  eh’ è una  cootinvazione  della  Creazione,*  non  cf. 
fendo  fine  le  cofe  da  Oro  , come  una  fiatua,  ò una  Pittura  , ò 
un  Palagio,  che  rn  ablènza  dell’artefice,  hanno  la  loro  confi» 
ficHza/  perche  tutt’il  creato,  fe  per  un  folo  momento  li  man» 
calle  l’mfiulTo  divino , ricaderebbe  tofiamente  nel  nulla;  onde  , 
fv»  non  Accefiità}  ma  liberamente,  porge  la  fua  Onnipo» 
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ten?^a  la  mano,  coi  cui  roventa  , e aoi^  e tutto  guelfo , ch*è 
fatto  per  noi,  rìnuova,  in  o^a*iftante,quefio beneficio  deii’amor 
fuo  . 

Maj)iù  s'avanza  queft’amorc,  con  efierfi  Incarnato  il Figfiuol 
4Ìi  Dio  , per  l’buomo;  beneficio  fi  elevato,  che  pareggiar  non 
potrebbono  cucce  l’opere  d’ Angioli,  e d'huomini  infìnici,  ne 
infinice  vice,  cipolle  per  lui;  eltendo  infinicanoente  di  maggior 
momenco  quella  umiliazione  d'un  Dio  per  i’huomo,  che  l’of- 
fequio  d’ogai  creacura,  e cuce* il  bene  dell’ Univerfi}:  Si  celebri 
pure  per  faggio  d’un  grand’ amore, che  il  Principe  Primogenito 
del  R.èSauIe,fi  fpoglialfe  delle  fue  vellimenca , per  ricoprirne  un 
i.ata- li.  pjftordlo  Garzone,  da  lui  amaro:  Expoliavit  fe  Jonaihas  tunieat 
oua  erat  ìndMtur.fjt  didit  xam  David  ^ rcliqua  vemmenta  [us. 
Sarebbe  però  ftaco  prodigio  più  fegnalaco  d’amore,  fe  Gionaca 
avede  pìgliaco  in  dodo  il  pelliccione , & il  polverofo  fajo  di  David  , 
eoa  vedirne  fe  Aedo . Ma  quello  fece  l’ Unigenico  figliuolo  di  Dio, 
Principe  della  Gloria, quando, depollo  l’abito  della  fua  Maellà, 
lodiedea  veftirne  l’huomo, con  prendetegli  persèilvililTimoam- 
fku.«.7.  tnancodi  nodra  umtaità  fbabiiu iavtiuut yUt bomoi  con  illupoiedt 
tneta  TAngelica Corte  ,che  tanto  fi  degnade  il  lor  Sovrano,  con  i 
fuoi  nemici,  fce1Ieratilfimì,&  abbietcidimi ,fin*a  renderli  divini , 
col  conforzio  della  fua  natura;  mentre  {'amor  Tuo  ,con  far  luifimile 
all’ huomo,  refe  l’Iiuomofimitc  a Dio;  e dove  quegli  Ipiriti  im. 
' mortali  delle  ruperne/erarchìe  erano  disi  gran  lunga,  peroacura  , 
e fodanza  loro  incorruttibile,  più  eccelienci  deH’Jiuomo,  fi  vid- 
dero  trapadati  nel  pregio  dall* huomo, chiamiti, col  nomedi  fra. 
Mittk.it.  felli , da  Grido  in  San  Macceo  , prerogativa , a cui  noogiunfegiam- 
mai  alcuno  de  gli  Angioli , per  lo  che  nella  Volgata,  dove  abbiamo 
in  un  Tello  del  Profeta  : miamfìi cum  paulò  minùs  ah  Angcìis , legge 
PC.t.  t,  S. Girolamo, Teodozione,  Pagnino,  de  Arias, dall’ Ebrea  favella: 
Paulò  mittùf  à Dea; inticolandofi  l’huomo,  non  folo  un  piccolo 
Muar.tf.  Mondo,  ma  quali  un  piccolo  Dio  ; partem  Dti^  col  Teologo  Na. 
zianzeno ; degno  d’edere  pofeia  follevato  da  qued’ amore,  eoa 
ecclefiadka  prelatura , a quella  dignici , fuperiore  ad  ogn’  Angelo 
liiaiw  A.  Maggiore,  ut  fupcrnum  Mando  opifetm  agaf  , ut  quod  majus  e/t 
Mio*«  *•  Jicam^  D:ut.  jit^aliofque  Deos  efflciat. 

22  Prefe  quindi  aumento  l’amor  divino,  e,  con  lamucazìondeU 
le  vedi  della  fua  gloria,  fé  conofeere,  quanto  amade  i’ huomo, 
v«ar»u«  Jafciandofi  addietro,  quanto  vantarono  le  Scorie  diCodro  Rè  de 
tMndaa.  Atcniefi,che  udito  dall’ Oracolo  Delfico , che  per  liberar  i fuoi 
a,t,.  Cittadini, oppredi  daileguerre  dè  Nemici, doveva  il  Principe  loro 
per  ma  no,  e forza  odile  pctire  \ gravi  bello  /i»em  fore^/i  ipfe  manm 
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hotfìftoeàdilfrt , depodc  P infrgne  rrgftlì,  con  abito  famigliare,,  qua(I 
uoodel  Popolo,  iacontròdi  Tua  voglia  chi  l' uccide  fle , i«po/ù/J' 
p$ibus  ìmperii  familtaremeultumìiiduit  ^bofìium'gjoba  feobitdty^  eju$  ’’*•**• 
inter'uHy  se  Aiheiut  otctdercnty  effelium  efl  - Pofciaché  Crifto,  per 
tiberarilgenereumanocU  più  fieri  nemici, Gtntvefli,fi(aDd6  libe»  , 
ramente  ad  incontrar  la  mone y obi at ut  cjt , quia  ipfe  voluti , dc  av>  ‘ 
verò  l’Oracolo expe</ir  hamiam  unum  fhuoiBo, ch’era  parimente  i». i». i4v 
Dìo)  mori  prò  popula.  Ma, con  quanti  obbrobri, con  quanti dolo> 
ri  , delia  Tua  penofìlTìma  PalTìone,e  Morte  di  (jroce  comperò  la 
fàlute  ,e  la  vita ecernadeil’huomo, dando  per  luiq;uellavira,di  cui 
unfolo  iflranie valeva  più, che  levitedi  tutti  gli  huoroini creabili, 
in  più  milioni  dì  Mondi?  Chi  (limò bizzarria  d*’ingegnofo  giojel-  bciioiì  iìi>, 
bere  l’intaglio  fatto  l'opra  una  gemma,  d’ un  Ercole  domatore  i*Ì'*„*'"* 
de  moftri  ,coa>lemanilegatedidietro,come  (chiavo ,.con  un’ Amo>  ar  liomiVo 
ri  no  sù  le  dilui  fpalle,  veda  ciò  più  vivamente  in  Grillo  ,domator  io^'”*** 
dell’ Inferno, edilbrtezzaiafiniia,  legato,  e condotto  a’  patimenti 
più  (Irani  per  l’ hiiomo  ,econchiuda  ,cbe  ciòproviene  dall'  aver  sw  ■ < 
le  fpaiie  rAmore,che  lo  fbggetra,a  (offirir  tanto  per  noi,dcerclX' 
mi,  con  Ricardo  di  S.  Vittore:  O* iofuperabilis  viriui  Cbariratit , Kìck.vìA; 
qux  ipjum  quoque  infuperabttem  juperalli  y^cui  omnia  {ubjeiìa  funty  ,**a.  t*i**’*^ 
omnibus  quodumodo  fubjeciftrydum  vìBus  amore  Deus  efi . 

Cheferiportò  l’amor  di  due  amici  runiverfàleapplaufodel  Tea-  Xf. 
tro  Romanoin  un»  favola  rapprefenraca  da  Marco  Pacuvio,  in  cui 
non  rapendoli  da  un  Rè  (degnato , qual  folle  rOre He, da  lui 
nacoallA  morte , dicendo  l’amico  liio  Pilade  , ch’egli  era  Orelle,  Taii.^t  a, 
per  morir  in  faa  vece , e perfeveraDdo  Orcfle  in  aflèrmare,ch’egli 
era  delTo  contro  rarvórofo  falfariodei  nome  fuo.  fiantes  enimplau- 
ciebant  in  re  raddoppiandoli  poi  lodelTo  applaufo  , dopo  mol- 
to tempo,  dal  l’Oratore  Romano,  argomentando  ^quid  in  re  vera 
ejfent  ^uiurr.  eliendo  ptacciuto- tanto  un’atto  fomigliance,  benché 
mentoniere,  dlvolgato  dalla  fama  a i Popoli  della  Scitcia,che 
quantunque  di  gemo  avverlì  alla  Grecia  loro^  Patri»,  » que’due 
amiciercifero  altari,»  diedero  il  culto,  folito  darfì  a i loro  Dii.  £ 
fé  tali  fpiriti  ingenerò  ne  cuori  più  barbari  l’amor  de  gli  amici, 
che  fe  ne  intenerì  quello  dei  Tiranno  Dionifìo  , nel  contrailo  tra 
Damonr  ,e  Pitia,di  morir  l’uno  per  l’altro,  in  maniera  tale , che 
perdonando  ad  ambidue,  ricercò  da  elli,per  grazia,  d’elTere  am* 
melToper  terzo  compagno,in'quciramillà;  promettendo  di  man- 
tenerne il  grado, con  religiofa  corrtfpondenza ; admirans^^borum  vjie».  Ui», 
animum  Tyrunnus , fvppiuium  pdei  remifit , infuperque  eos  rogava  ,ut  ^ 
fr  in  j^Oitetatem  amieiiia  y lenìum  fodalitii  gradum  intima  btntvolemia 
(uUurum  redperent ; qual  fentiraento  dovrà  cHere  fopra  l'amor* 
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J'un  Dio , Indottofi  a morir  eoo  tante  ferite  per  rhuomO)  fùo' 
capitile  nemico,  da  cui  doveva  elTcre  adorato,  de  amato, quand* 
anche  l’avenTe  fempre  odiato?  Vaglia  fopra  di  ciò  quello  , che  notò 
Agoftino , intorno  a!  un  certo  favolofo  racconto,  che  dìè  luogo  a 
ft.Aa(.n.7  una  folcunità  de  Gentili,  chiamata  Fefium  Sangui  ai/  ; tWotchè  ^ 
fpiccatolì  l’oro , pendente  dall’ orecchio  d’una  femmina,  n’ufcl 
un  poco  di  fangue,  che  pollo  io  una  bilancia  fuperò  il  pefo  dell* 
oro yrapium  aurwa  cji  de  aure  mulieris  , (y^cucwrrit  [angui/ y (y>  pefi^ 
tumeH  aurum  in  truttna , (yt  praponderavit  mulium  in  fanguine . e d icad, 
che  fé  bene  una  fola  goccia  del  fangue  fparfo  da  Grillo,  e polla  sù 
le  bilance  della  divina  Giutlizìa,  pefava  più  ,che  tutto  l’oro,  dovu. 
co  per  il  nollro  nfcattOidc  era  fulficiente  a redimere  più  milioni 
di  mondi  podìbili , non  fi  contentò  egli , fe  non  votava  tutte  le  ve- 
ne, per  palefare  l’amp  eaza  del  Tuo  amore , con  una  lovraeccedente 
roddisfa£Ìone,che  , levandoci  dalle  catene  ,ci  follevafle,con  ogni 
maggior  pregio, alle  corone  deli’ immortale  Tuo  imperio. 

14.  Ne  terminòqui  sì  grand’ amore,  ma  trovò  Grillo  una  maraviglio* 
fa  invenzione , peraccrefcerlo , e fu , col  dar  fe  Hello  in  cibo  all'  buo- 
mo,  con  ladiviniifima  Eucarillia,  che  parve  l’ultimo  sforzo  ,acui 
potelTe  pervenire  un’ amante.  Non  feppe  fingere  canto  Anacreon. 
te,  dando  ad  incendere, che!’ amor  profano  gli  era  comparfocon  la 
faretra  vota  di  facete , fparfe  fui  fuolo , come  vibrate  indarno  al  ber. 
faglio  del  fuocuore,  checon  rigida  ripulfa  fcbeinite  le  avea  , ma 
che  alla  perfine,  in  luogo  di  tirale,  faettaco  s’ era  da  fedelTo  dentro 
' il  Tuo  pecco,  perefpugnarlo,  foprail  qual  facto  fcriOe  un’ crudicif- 
fima  penna 

N!Mimb«c.  Pugnar  Amor  pbaretra , teli/  erbaufiu/ , inani , 

**ìì'  hia°**  ^ (orpu/  mt^le  corda  fedir . 

aàamc  s,  Dee  digna  : pugnar  per  dona  repulfu/ 

Jpfe  [agir tatù/  peli  or  a vUìor  adir . 

Imperocché  più  di  quello , che  fapelTe  conambiziofe  bugie  efagge> 
rar  il  capricciofo  Poeta  fopra  l’ amor  terreno , fece  vedere  efFectuato 
da  sèi’ amor  divi  no  di  Grillo,  Arciere  incomparabile,  di  cui  fcrìlTe 
^ Agodìao:  novi!  Dminut  fagittare ad amorem  y 0>nemo  pulcbrià/ fai^ 
ti.  *'*■  ‘"gitiai  y (p,  fog  nar , ut  faciat  amaatevt;  perche , per  alTicurare  le  fue 
vittorie  fopra  il  cuor  dell’  huomo , quaficne  l’ altre  faette  di  tanti  be« 
neficiipoce(reroandaravoco,conarcedegna  d’un’Dio,  fìnalmea- 
t.  te  nel  venerabile  Sacramento  ; cumdilexijfetfuo/  , infinemdilexiteo/  , 

. fi  gictònel  petto  dell’ huomo  , e di  fagictario,  fi  dichiarò  fletta , /«- 
gdta  potenti/  y à I oc  alum  Patri/  y come  l’intitolò  Girolamo,  accioche 
l’anima  dell’  huomo  foggeteata  dall’  amor  fuo  fclamilTe  : Vulnera^ 
M ebarirate ego  fam , da  quella  felicilliau  fiiecta,  checon  l’amorofiD 
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fae  punte  anima/  fìdelium  penetrai  j per  detto  di  S.  Profprro , t no>ci.. 
mot  /òrda  f non  faueiat  ^ Ctezti  f che  non  fi  iofanguinarecbi  èfericO) 
mapiùtoÀoaJuidoatiiranguedel  Tuo  feritor  divino  ;fjDgue  )tcui 
appropriar  fi  può  quello, che  Calfiodoro  notò  nel  {àngue  delle  por. 
pore , che, anche  dopo  morte, per  più  meli , feguita a ftillare,  più 
che  da  corpi  vivi  impiagati , fenaa  verun  difpiacere  alle  nari  ^ 
d'orrore,  lumminifirando  rornamenco  a i manti  più  fuperb  dè 
Cefiiri;  miram  e fi , fubfian:iam  lUammwte  téufelìamy  truortm  de  /à,  c.O!o<otj 
pofi  jpatia  lam  loagitempor'u  exudare , qua  vix  folei  vivi/  eorporibus  »,*' 
fauciatit  affi  aere  ; nam,  eumfexpeni  mtnfibuj  marina  dehtia  a vitali 
fuerint  vigore  feparata  y fagacéus  naréus  lujciunt  effe  graviffìma  y ne 
fanguis  ifie  nobili/  aiìquid  ffèraret  borroris . perche  il  fiingue , che  ci 
difiilla  Grido  nel  feno , per  tanti  fecoli , dopo  la  Tua  morte,  di  cui  è 
figura  rEucarìflia,  in  CUI  vive  però  vita  immortale,  fi  dà  Tema  orro<! 
re , e ferve  fempre  più  bello , e più  vigorofo  , a colorire  le  vedi  dò 
Fredeftinact;  che  devono  feco regnar  nel  Cielo . 

Oche|fineaza  maravigliofa  è maicotefta  dell*  Amor  divino  ; for.  • 
mar , in  un  circolo  di  fpceiedi  pane , uno  Arale  rotondo , per  far  pia» 
ga  iofanabile,  percui  perifcal’ Amor  mondano  nel  cuor  dell’ huo. 
mo , fclamandone  attonito  un  religiofilfiino  Poeta  y c profondillinio 
JDouor  di  Teologia  : 

Ego  eireulare  nunqiiam 
•i‘  Jiue  mfq;vidi  fpienlum; 

* ' . I Hec  fafpicabar  unquam 

l 'i  Hine  vulneri/  periculum. 

Tibì  y Cbrifie , me  ut  fernet  ì 
< “ - Saif  telum  prabuifì 

■ • jimor  y boe  ut  inveniret , 

' Inventar  effe  debuit. 

Palo , vis  perire  Mundumy 
t . - Per  vulfius  mfanabile. 

’ I I ' ".i.  Vulnu/  qiiidem  rotundum 
•.  Habetur  Incurabile.  t 

ma  più  oltre  paAalo  Aupore,  che  cagiona  il  mettere,  che  A Dìo  itk 
circolo  il  filo  Arale , fé  oQerviamo  che  Dio , ch'è  centro  feoza  circon. 
ferenza. ridotto  in  un  circolo  di  pane  EucariAico,  nel  tramandarli 
al  cuor  dell’huomo,  eh*  è triangolare,  riduce  le  di  lui  punte  io  un 
circolo,  come  in  un  centro  di  tua*  i beni,  a cui  filtringe  fi  Aretta* 
mente,  che  nulla  può  quadrare  di  più  ; facendo  l'Amore  Uiraque 
Unum;  col  prodigio  d’.iHfegnofiAima  Geometria , che  fe  tentò  la 
Quadratura  del  Orcolo  neil’.CJnione  IpoAatica,  facbc  il  Cuor  no* 
fi^i^ÌMdclOxcolo£ttCiii'iQicQlAQuAdrA(urA«  . * 

, ' O'ac 


VhIu  S. 
Thcol.  0«- 
a«i.  Iib.csi 
Tulli.  Hoc. 
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Cnàbilis  Matbcfit^ 

rJeaiKf»;  Aaof  replenJo  conutum^ 

*■  ry^ipibus.  Amoris  efis  * 

GauMi  quadrare  chrtulum^ 

Equettocandoauxi  L’mfìiMcà  dellesratie  della  S*nti(Iiaia  Trìnr. 
cà,  cAelia  quella piccot«  circonfereosaiir^piega  tuu”i  fuoiiefori , ile 
ai  riemputiii  cuor  nollru  firota,  iacerca  modo^tutea  la  I^vtnUà 
Hoc  (ircalc  .flupeuday  * ., 

àrcinanda  Tnnitat  ■ 

Jm'penduur  ytepleaday, 

Abjumhur  Diviniiai, 

15.  ■ Ed  ecco>  che  i'  amor  divino  non^oiò  ègrande-,.  per  quello  >che 

Cunfenlce  mquedo  fecolo)  ma  per  quello  >.chr  prometee  nel  futu» 
ro;  mentre  non  appagandoli  didare  la  Aia  aoMcieia». eoo  lafua  gra> 
aia  giuftìAcantto,  di  cui  uograrioi  dolorale  più^ohetuttoUNioudo» 
epiùche  migliaia  di  Mondi  y fetaaricouefoflcaoy  fa  innoicre  prò» 
Lic-m.s».  flcieSa  anche  del  Kegno  della  l‘uaGloria>. dicendo: dz/peauva^ir  Re~ 
gnuin  yfitut  difpofuit nubi  pater^  Non  anhmetco  gi^^chein  Gelo  A 
tenga , per  buono  il  coniglio  del  RèTeodorico  di  preferite  a un  A» 
uivMltp.i  Ulinolonaturalegli  adotcjBiyqwwiz/d/fMpepermart  ^comecfae  par» 
curici  dal  maturo  giudicio  dell'  adottante  ; ma  è ben  molto,  che  Aa» 
nocola,  incerto  modo, pareggiatialli’  LJoigenito  naturale  Figliuo» 

' • ; lodi  [>o,  quelli,  che  furono  adottata  io  tetea  ,,  e Aano  dichwratt 
coeredi diCn Ilo  ,f£ercdr/ Zìef^ceiwrrdeiuatMrCW^».  Trafccodc 
• - «ogni  eAimatione,  cheli  promectaloroqoeliacorooa  regale, della 
. quale  farebbe  poco  alTef  mare  ciò',  che  dille- Sai  vtanó  di  quella  d'al> 

' ■j  cani  Monarchi  terreni  >che  per  acqiiiftar’a,  Afconvolgeil  Mondo  , 
,perronord'un*iblo,  in  rovina T Uniterfo : 

Dri . *“  luflretur  y mundus  everùtur , (yuniuj  bonor  , Orbts  excidium  efl  ; per- 

^ che  lacorona  diCriAo,  deH-inacaad  ua’f  mico  fuo  >iu  guadagnata  , 

" **■  *’  quafi  con  lo  fconvolgimento  dell’  Empireo' y quando  li  diflTe  , utinam 
difrumperes  Caler  y (y,  defetaderer  y òcàcciophEereAailTe  coronato  uà* 
huomo  nella  Beatitudine,  non  A f iTpcamiò  la  morte  d’un’  Dio,  > 
Padrone  dèli’ Dnitrnfó.ail  rpmmoamor  ditfinosrhnerefladosIyM 
farschel’amtcogodaipregidelfaoSDvrano.  < 

t5.  P E’ debolezta  d’ alcuni  Principi  terreni  lageloAa,cheteDgonodell* 
oCoiiui.*.  aguaglianta  dèfuoi  fudditi , òValTalli.  Q^eAa  fé  ordioaredaìRe 
Oalecuc  oell’Indie,  cheniuno,benchericchf(lInioardille'difai>» 

I bricarcafe , con  pietre,  òcinnalzarle,  riferbandoA  ciòal  Monarca'^ 

n Pc**  di  Ai  nei  70  della  Aia  potenza. -Quella' £èfo*mareildi«teto(mpeb 
L riale , che  a nluno  huomo  prÌ7ato  ,upotelle inoro  fcolpìrel’efigfe; 

nonvolcndoAjcheilSoledè  mecaJU  fervilTmiilaAro , (e  non.di  chi 
• . ó rifplca- 
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rifplenicpa  , come  Sole  del  Popolo . Quella  fè  rifeotire  tanto  il  Ma- 
cedone , contro  un  Tuo  Paggio , perche  gettatoli  a nuoto  nel  fiume  d Wor 
« prenderla  corona  d'alloro, che  coU  dentrocra  caduta  al  Aio  Prin- 
pe , ad  elfetto  d’avere  facile  il  cammino  sù  l’ acque  > fe  1*  era  polla  fui 
capo,  che  glielo  fece  ricidere  con  la  (cure,  quali  ad  emulatore  dè 
Tuoi  (regi . iddio,  per  altro  gelofo  della  Aia  gloria  , detto , Deus  Zi-  • 

iore/,  vuole,  che  quello,  ch’è  amato  da  lui , comparilca  nel  pieno 
della  Aia  gloria , fomìgliante  a lui  fenza  ingeloArfene  , (um  upparve- 
rit  yfimiles  et  erimus.  ccomtz  Mosè , che  chiedeva  di  veder  la  gloria  di  rxo<i  n.ii 
Dio  ; ofiende  nubi gloriam  tumn , r ifpofe  : «flendam  cmne  bonum  tibi , che  ®,;.V,4.V  J". 
r Angelico  Dottore  AimòfoAe  la  villa  della  divina elTenza,  leggen- 
doli Parafralle  Caldeo:  egotranftre  faciamomiicm^loriammeam  Juper 
factemtuam,  così  vuote  laglorialua,fici  Tuoi  pregi  più  belli  all*  huo- 
mo,amatodalui.  Vuole,  che  s’alzi  l’ edificio  della  Tua  grandezza, 
non  folo  fin’ al  trono  di  Dio,  ma  per  fin’dentro  Dio  medefimo, 
giuAa  l’Oracolo  del  Profeta:  abfcondcs  tos  in  ablcondito  faciti  r««f  , **• 

chiofa  ndocosl  con  la  fua  acutezza,  il  grand*  Agoll  ino:  c/2/o-d.a^  a< 

4US  ijleì  Ncndixìf  inCieìotuo  ^ non  in  Paradii» , (ed in abjcondiio  faeiei 
tute.  Vile  tottmf  prteter  Deaov,  e fi.  Habitabit  iota,  t^tu  bMtabis 
ine».  Vuole,  ches' intaglino  l’arme,  e l’effigie  di  chi  trionfa  con 
luì  nel  Ci'*lo,  con  l’oro  Aeffo  dell’efìTer  Aio  beatifico,  incuiAiuo  ^ 
compendiate  le  corone  di  tutte  le  grazie,  efpreffe  da  Salomone:  da-^‘*  ’* 
bit  eapiittu»  augmeniagraiìarum  f òcon  ifettanta  Interpreti  rorenoM 
^tfrioritOT, corona nondimortometallo,madi un’ orovivo,  vitale, 

« vivificante  , accennata  nell’  ApocaliOe , dabotibicorcnamvitte.  E per  *»**•*•* 
«verqualche,  al menoadombrar.a,cognizionediqaanto promette  il 
fuo  amore,  non  eAendo  noi  capaci  io  terra  d’intendernc  tetta  la 
gloria,  che  ci  bà  preparata  nel  Cielo , dicendoA  , che  in  tor  homb*'  ®*’*’*' 
et/  non  afeendity  baAa  fapcre  da  S.  Anfelmo,  che  s’uniti  la  volon- 
tà dè  gli  amanti  beatificati , con  la  volontà  dell’amante  divino  : omni- 
bus  dliserit  una  voiantas , quìa  nulla  *rit  illis  , nifi  voluntas Dei;co r un’ 
amore  reciproco  di  tal  fatta, cheameranno  più  Dio,chefe  fiefiì; 
c faranno  amati  da  Dio  pìùdiqnello , ch’effi  amino  fe  medefimi, 
aìiligent  Detrm  plus , qnàm  fe  ipfoSy  Ù*  invicem  tanquam  fe  ipfo/y 
Deus  eoi  plus , quàm  tilt  fe  tpfot , quìa  UH  tlìum^  Ù-  fi»  invicem  per 
iilum;  ù*  illefe y(y-illos  yper  ipfum  f con  una  podefià  partecipe  della 
fua  Onnipotenza, crnn^trnrrr  erunt  fua  -voluntatis , O*  Deus  fua'. 
ean  ficut  poterit  Deus  ^quod  volet  per  fe  tpjum^  itapoterunt  illì  ,quod 
velent , per  iIJum  ; quia  ficut  illi  nibd  aliud  veleni , quefm  quod  ilìe  • ità 
Ulevolet.  quidquid  ilUvclent  quod  ille  volet  y non  poterit  no»  effe. 

Or, fedi  qua  può  ognuno  comprendere,  che  fia,comeun  mira- 
colo,la granidezzadell’amor  divino  vcrfo  dell’ huomo, deve  altresì 

dedur- 
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éedurre.chefìjangranooftrod’ingiaftinachl  aon  riama  un  Di» 
diidimoroCa  bc.ieBcenza  ,checoa  la  (bvrabboadanza  de  Tuoi  favori 
togliequeila  fcufa,di  cui  (ì  vagliono  alcuni  bencBcaci  da  Principi 
temporali, quando  ooocorrirpondono:  quaPè,  il  non  aver  quelli 
adeguate  le  loro  brame , di  riceverqne’  vantaggi  maggiori , clic  po- 
va-n'M.  levano  derivar  fopradi  eili;  periadè  qujR  ycummultum  Mteperin: , 
hViuVeig,  inìuri^locofit , fdura  adbuc  Mcipere  poSHÌ{fc  ^per  la  mala  coflumani* 
i de  mortali  di  (ìeodere  dalle  cofe  grandi  il  defiderio  ali’ acquilo 

Sen-c.  t f.  delle  maggiori , mortai  bu$  tnim  mos  tfl , ex  magni/  , majora  eupie^di  • 
d,  b.acf^(. nafcendo  da  quella  cupidigia  di  nuovi  beoefic|,cbe  s’avviliicano  a 
doni  grà  otreouci  ,r  fi  di  iiinuifca  il  pregio  al  donatore , fequttur  ^ 
m ubi,  quod  MctptriSf  leve  n?wrum  cupidi  ai  faeat , audìjr  quoq:ie 
eorumnon  fit  i» pretto.  Imperocché  hàdaco  Iddio  all’ huomo  tutto 
relTer  Tuo  nella  Tua  Incarnazione,  e prometee  di  nuovo  tutto  fé 
flelTo  parimente  nella  Beatitudine,  io  cui,  fecondo  la  foftanza , non 
puòdarela  faaOnmpotenteBontàcofa  maggiore.  Non  podb  per., 
ciò  ritenermi,  che  non  richiami  qua  l’epiteto,  dato  da  Platone 
viw  m.  *11’ amore , quando  lo  chiamò.  Povero  , Pamperem  Amorem;  per. 
co»miav,;hè,(ìccome,per  una  parte, l'amore  dona  tutto , arrivando  ado< 
nar  té  medeiìmoal)’annico;e  per  l’altra  parte  ,ècosl  mendico, che 
cerca  d’atricchirricoo  quei  d’altri,  finché  giunga  all’iotero  poflie. 
dimento  Idi  quello,  ch’egli  ama,  non  u può  negar  ail’amor 
di  Dio, in  quello  fenfo,il  titolo, di  povero;  mentre  dona  tutti  » 
fuoi  beni  ,écancheremedcfimoall’ huomo;  & altresì  cerca  , quale 
con  mendicità , l’cITcr  riamato:  non  contento , fe il  benelkaco  da 
lui  non  li  dona  lutt’i  Tuoi  penueri,  rutti gltaHètti  ,cuttotl  cuore, 
^ emeofe  Hello,  intimando:  dilige s Domitmm  ttmm  ex  foto  carie  tua  ^ 
ilcut.  *.s.  tx  tota  mente  tua  , ex  tata  anima  tua, 

x8>  ' Se  ci  faràchirìpugni  ,alcorrifpondere  a un  tanto  amore  ,fì  dù 

chìarerà  folennememe  ingrato,  e nell’ingratitudine  fua  li  appa> 
leferà  per  un  moftro  d’iniquità.  E vaglia  ii  vero,  moHruoli  fu. 
ronofempre  Hicnati  fri  di  noi  gli  huomini ,che  ad  nn’altr’buo. 
■mo  ingrati  folfero;  rimproveraci  ragionevolmente  dachili  dichia. 
™ » peffimumgeitus  bamitiuiit  ,geninàna  viperarum  , femett  Diaboli , che 
avellerò  l'origine  da  una  femeote  d* inferno;  argomentandoli, 
che, io  quella  guifa,  che  tutte  le  belle  virtù, quali  fono  la  pieci  a 
F genitori,  l’amor  alla  patria,  la  religione  vcriò  Dio,  l’amicizia 
KSrxKgia.  con  gli  eguali , la  venerazione  a i Magi  Hrati,  concorrono  • formar 
1.7. ci».  la  gratitudine;  cosi,  per  lo  contrario,  tute*  i vie)  s’adunano  a roer. 

teral  Mondo, quafi  una  cbimera  moftruofaji’ineraco^  nome,cos) 
Smvc.  iv  odiato  ,cbt  II  giudicò  non  doverfi  introdurre  nel  foro  l’azione  eoa. 
kcntfic  il.  mgfatas  ffcoatui»^  Seoeca  ; a«> 

docbc. 


Digitized  by  Google 


Difcorfo  175 

crocht,  nel  Jifcoprìrfenc  molti , non  fi  toglicffc  l’orrore , la  vergo.  ' 
^gna,  ne  (Icfinerts  effe  probri  loco  fConmune  maleficium  ledtado  così  ab- 
bominevole  mofiro,  a giudicio  dello  lleilo  Filorofo,  che  gl’ ingrati 
medefimi  lodeteftano  in  altri, 'dove  io  fcuoprono,  ^ de  infralii 
eiiam  ingrati  qutr  unti  r . moilro  peggiore  dò  i Dragoni,  che  preiTo  «. 
ali’ Bucate  rifpettano  gli  amici  del  lorPaefe,  e non  s'infierifcono, 
fe  noncoBtro  glifiranieri;  elTendo  anche occorfo,  che  ua  tal  Ser- 
pente ,nudriio  da  un’ fanciullo  ,fen  tendo  poi  la  Tua  voce,  mentre 
dopo  moltianni, era  quello  adalito  da  Ladri  in  una  felva,  correflc 
Colto  a liberarlo;  e un'altro , cibato  da  una  nobile  matrona  nella  in 
Pcrfia,  le  ferviffe  pofcia  di  guanciale  innocente,  col  capo,a  i dilei 
ripofi.  Moltriinfoinma così abbominati da Pcrfiani gl’ ingrati,  che 
gli  riputarono  indegni  della  cura  perfin'dèiDii  nA/LDrcr«nr(ird /cà. 
èngratos  affici  arbiirantes . 

Ma  niun’ paragone  può  farfitrà  l’ingratitudine,  che  fi  vede  nè  ij- 
gli  huomini , con  altri  haomini , e tra  quella , che  da  gli  huomìni , 
tifa  fi  frequentemente  con  Dio:  poiché  quella  è tra  duetérmini  fini- 
ti, e quella  e tra  un’ termine  finito  ,e  trà  un’  infinito, che  toglie  trà 
loro  ogni  proporzione. oltre  di  che  i benefici , che  conferifeono  gli 
huomini  fono  pochi , e di  poca  llima , e di  poca  durevolezza  ; la  dove 
queHi,che  concede  l’amor  divino  all’ huomo,  fono  moltilTimi,  fo- 
no grandilTimi , e fono  d’eternità;  anzi  quelli  ItelTi  ,che  fanno  gli 
huomini,  non  li  fanno,  fenza  unconcorfo  particolaredi  DiQ,che, 
per  mezzodì  quelli,  è principalmente  benefico.  Qual  raoflrodun- 
que  farà  chi  non  riama  Dio,  rendendoli  ingrato  alla  grandezza  dell*  ' 
amor  fuoi’Chi  nel  Levitico  negava  un* depofito , dichiaravafi  reo 
d* un’ gran  peccato;  fitontempto  Domino  y tiegaveru  dcpo/ìium y quoti 
fdeieius  crediiumfuerat . quale  farà  il  delitto  di  chi  ricufa  di  rende-  ' 
re  il  gran  depofito,  confegostoda  Dio  alla  fedeltà  , dell’ huomo  , 
così  grande  , checonticne  il  valore  di  Grillo,  e dello  Spirito  Santo  . 
Cbrijium  enim  Dominum  , SpiriturnSanfium , l’ avvisò  Origene , de- 

fo/itumbabemuf  yh  qaefio  non  fi  rende  y ie  non  con  l’amorcPSi  lli- 
zna  così  moflruofa  quella  nequizia  umana  , che  le  Scuole  dè  Sacri 
Teologi , per  quanto  infegnino  ,chc  i peccati  una  volta  rimelTi , non 
ritornano  mai  più  ; affermano  però,  quantunque  morti  fiano,  che 
fi  polTanoravvivare',  fenon  formalmente,  almeno  in  una  maggior  © Tho.  >. 
«fcforraità , che  porta  feco  l’ ingratitudine  in  un’peccato  coromelTo  *' 

dall’ingrato , dopo  la  rimelTiune  dè  gli  altri , concelTa  dalla  divina 
Bontà,  ficche  c’ affaccino , incerto  modo,  di  bel  nuovo,  fotte  altro 
fembiante,  nel  moilro,  di  cui  parliamo:  peccata  dimiffia  perpaniten- 
tiam  y redire  dicvntur , in  quantùm  reatuj  eornm  y ralione  tngraiiiudkis  , 
vktuéùercminctttr  ivpectdtolequeati,'  ■ ' • <*  * 

’ * . E non 
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IO.  £ con  quante  facce  apparifce  fi  brutto  rooftro?  Manitéftafi  pri- 
mitratncoce  conia  dimenticanza  dè  favori)  che  di  continvo  cidif- 
penfa  Iddio,  onde)  Tene  febb'icitanti  nel  corpo,  apprelTo  Ipocra» 
Hipocf.  I.  te,  è un  gran  mai  fegnorobblio:  infebrkitantibus , obliw  ytnalum  ; 
ticuiA.  ^ altrettanto,  trite  febbri  delle  palboai  dell’anima , pelTimo  con» 
tradegno  di  Tua  falute  all’huomo,  lofcordard  delle  grazie  del  Be. 
DxiarTa.  nefattore  divino:  mbitenìm  mijerabilius eo y cuicoilata  dona  czcidunt 
CTfwaWj , dettò  la  penna  del  Santo  Veneto  Patriarca;  riufcendo 
* d*un‘granrimprovetoaCridianiun*infedele,qualfù  £chebarR.è 

del  M >gore , che  riconofcendo  la  benehcenza  del  Sole  fopradisè 
Pfit.uair.  dè  fu^i  B.egni,  quattro  voice  il  giorno , con  mille , e qttaccroceota 
. 4.C,  li.  rio  ni  di  lode  a quel  Pianeta  )mirurandolicon  globi  di  tantegioiein- 
fiUate , rainnemorava  i Tuoi  favori  ; quando  da  noilì  manchi  nella 
ricordanza  di  ciò,  che  influide  fopra  di  noi  il  fot  divino  ,ch’èfole  del 
lereia.  qucrelandofcne  per  Geremia  il  Creatore:  Popnitts  vero  meus 

ai.  * oblitus  eft  mei.  Con  altrocapo  ancora  mira  un*  ingrato  il  beneficio  , 
e lodifpregia , con  ardimento  di  fcacciareda  sè  , percofe  da  nulla  , 
la , la  grazia  divina , che  non  hà  prezzo;  dando  occafioneal  Salvato- 
re di  fcUrnirecon  più  ragione , chegià  Romano  Lecaperte  Impe- 
radure  dè  Greci , allorché  mandato  da  Tuoi  figliuoli  in  efilio , pro> 
f T*«i.*io  nunziò  con  gemiti  : Filiosgeaui , (^exaltavi , ipfì  vero [preverunt  me , 
asjuno  Ma  coi  vifaggio,  vièpiù  brutto,  cerca  l’ingrato,  per  quanto  può, 
dannirteaquel  Dio,  che  gli  hà  data , e gli  conferva  la  vita  ; eoa  ri- 
novare  H barbaro  facto  di  GneoPopilio,che  dop’ edere  flato  dall* 
cloquenzadi MarcoTulliodiferoin  unafuacaufa , efalvaco,  pregò 
Marc’  Antonio,  a valerfidelfuo  braccio  per  uccidere  quel  Principe 
dè  gli  Oratori,  ficuccifoche  l’ebbe,  portò  in  Romaquel  capo,  eh’ t- 
veva  ivi  perorato  fi  bene  per  lui , non  reflando,perdeceflar  un’tai 
M*  eloquenza  veruna  , chebadaffe  , irtvalidre  ad  boe  monflrun 

i f,^,*^ft4gzHanditmHtferay  non  v’edendo  p ù altro  Cicerone,  che  potedie 
(ufficìenremente efaggerare , l’ indegnità  del  misfatto , quonìam , qui 
iaUmh  digne deplorare  pojfeCyalius  Cicero  non  exiabat . poi- 

ché \*i\aocnoeontrab:’teficte>ttem  Deurtt operaturycon  più  fierezza  , di- 
ce l’ Abulenfe;  e dopo  cheli  Verbo  divinoi'hà  difefo,eralvatod«; 
1. lo.  eterna  morte , c t ottav  ia  fà  le  parti  d’ Avvocato , clficacciirnno  a fuo 
favore,  nel  tribunale  della  Giuftizia  divina  ybabemus  enim  Advoca^ 
m!"'  ''tuntJpnd  Patrent  lefun  Cbriflun iulìain , eche  non  ceda  di  perorare 
alladeflradi  Dio  per  il  perdono  dell’ huomo,  ad  dexteram  Dei  intcr- 
pellai  oro  nobir  ; l’ huo  no  è così  Inìquo  , che  s’ oflèrifee  ,col  peccato  , 
Hebc.  «.  «.  aun’  nuovo  parricidio  divino,  trà  quelli , che  cbÌ4iffn»/ì  yiterara  cruci m 
fgemes  filuvn  Dei  ycoxk  un’ empietà  fi  grande,  che  non  puòefler  »a, 
ietole  a dcteflarla  , fe  non  l’eloquenza  deU’ifledp 

, ■'  bodi- 
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bo  di*iflo,  ehf  riceve  l’ offe  fa.  Il  ceffo  però,  cheqnefto  noilro  ri. 

Volge  contro  il  Cielo  ) par  per  lo  più,  mendifpctcolo,  e non  tanto 
Co  fiero;  i3cè  quando  conofconfl  i benefici  di  Dio,  r fi  ratti  memora. 
DOjinafitrarcuralacorrifpondenzadovvta;  cofa  ,che  tra  il  nume* 
rode  mali  computa  il  Benefattore  divino:  rctnbuehaut  mihimala  prò  pCm.  m. 
booisy  fleriliiatem  antnut  mt£ . Non  vuole  Iddio  flerilità  nel  frutto  *,[“’' ** 
delle  iuegrazie,  ma  la  retribuzione  a Tuoi  benefici,  coni’ opere  dell’ 
huomo,  (^requirii  frulìum  abundamem  in  rationc  eorumyt  che  gli  *• 
huomini  tn  tato  corderequtrant  eum . 

Ma  che  può  render  l’ huomo  in  contracambio  di  tanti  favori  di  zi 
Dìo?  Nou  è gii  rhuomo,  come  quelle  tre  Ifole  intorno  all' Ar> 
fico  Polo , che  con  trd  fhetti , Cx.  dirupi , nel  centro  dè  quali  è 
un  monte  altifCmo,  in  forma  di  Piramide,  tutto  di  calamita,  pnar.  r«- 
dove  s’afforbifeono  tutte  Tacque  del  Mare,  che,  dopo  fc*  or®  > "oVinijr*"r* 
eoo  impeto  rapidiffimo  fi  refiituifeono;  perche  T huomo  con  lei*, 
tré  potenze  dell’anima  , con  l’altezza  del  grado,  che  la  divioif- 
fima  Trinità  le  impreffe  fin  da  primi  natali, tira  a sè  da  Dio  , 
quali  da  un’Oceano  d’immenfa  Bontà,  Tacque  delle  fue  gra- rf-iu- 1« 
zie,  ma  appena  ne  si  refiituir  una  Bilia,  e pr  che  dica,  quid 
rtiribuam  Domino  prò  omnibus  j qust  reiribuit  mibi}  E che  cofa  de> 
gna  di  Dio  potrà  da  noi  offerirli  all’ Altìfliino?  j^uid  dignum^  di« 
cca  Michea  Profeta  , offeram  Domino?  Forfè  Olocaufiì  , e V^'**i*  ^ 

me?  Nunquid  eff'eram  bolocauiomaia y aui  vitulos  unnkulos?  Forfè 
un  primogenito,  frutto  delle  proprie  vìfeere?  Nunqutd  dabopri. 
mogenitum  meum  , frulìum  veniris  mei?  Ma  poi  foggiunfe,  in  che 
conlìnelle  la  retribuzione,  di  cni  fi  compiace  il  Ré  del  Cielo  : 

\ndicabo  ubi  ò bou,o  y quid  pt  bonum  y (y>  quid  rcquirat  à te.  Uli. 
que  diligere  mUencordiam  y folicitum  ambulare  cum  Dee  Altro 
non  vuole,  che  l’amore  alle  fue  mifericordie ; c pretende,  che 
Cefi  s’unifca  il  cuor  dell*  huomo  col  fuo.  O’di  quanto  poco  fi  con- 
tenta la  divina  Bontà,  appgandofi  del  noilro  amore , chea  lui 
niun  giovamento  reca,  mà  perfeziona  noi  BcHi  ? E dove  niun 
Principe  terreno  a un  fuo  debitore  di  dieci  mila  talenti,  acagio- 
ne  di  furto,  e d’altri  dieci  mila,  per  danno  inferito,  e d’altri 
tinti  per  impreflito,  e per  compere,  fi  chiamerebbe  foddisfatto 
da  quello,  con  loìborlodi  due  minuti;  il  Principe  Sourano,  a 
cuì,pertanti  titoli,  fian  debitori,  fi  contenta  de  i due  minuti 
uoliri,  offerti  dall’ amore,  che  fonò  anima , e corpo,  & altro  di 
'più  non  richiede,  benché  quello  fia,  come  un  nulla,  in  rìguar* 
do  a tante  lue  grazie  , azioni,  e patimenti  per  noi,  e fembri 
meno,  che  una  goccia  d’acqua,  comparata  col  mare,  un  falToli* 

BO  col  monte,  e un  pugno  di  polvere  con  il  globo  di  tutta  la 
^ terra  ; 
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terra;  mcttcndofi  il  naftro  finito  in  fàccia  del  fuo  ìofinHo>  e fe- 
MxS.  «.I.  guendo  egli  quella  Legge,  che  una  cofa  donata  fi  può  prefcnra- 
d»  Donif*  IC  in  dono  a dii  la  donò,  prende  dall’huomo,  come  dono  fat- 
togli, ciò,  che  quello  ebbe  da  lui  per  grazia;  con  quell’altra 
prerogativa , che  l’atto,  con  cui  Thucmo  li  dona  il  fuo  amore , 
è un  nuovo  dono  deli’amor  fuo  , fcnza  cui  non  lo  faprebbe , « 
ron  lo  potrebbe  amare  ; perche  in  quella  gaifa»  che  lo  fpccchio 
■00  vede,  fe  non  con  gli  occhi  di  chilo  riguarda,  cofirbuomo, 
non  hà  occhi  per  rivolgerfi  a Dio,  & a rimirarlo,  fc  Dio  non 
gli  di  r fuoi , ne  bà  cuore  per  amarlo,  fc  Dio,  cc>o  l’amor  fuo, 
non  lo  previene.  E pure  l’ingrato  neanche  un  così  poco,  che  da 
lui  dipende,  vuol  renderà  Dio;  fimile,  ò alla  Terra,  che  fola 
fra  tutti  gli  elementi  nion  raggio  riflette,  non  riverberando  egli 
alcun  lume  a chi  piove  fopra  di  lui  tanta  luce;  ò a quelle  piani», 

' «he  intrife  d’olio  inflerilifcono,  pcrcheqoanto  più  copiofoiiuoc. 

no  ad  elio  è l’olio  delle  mifericordic  divine,  unto  più  rimanein. 
AibtT  M fffcoodo  nella  produzzionedi  qualche  attodicorrifpoodeoza  d’amo- 
I.,  dV’.eji  re,  col  biafimo,  che  riporta  tra  vegcrabili  l’ElIcra  , che  , Ce  be- 
c, radici  dcntr’un  albero,  fopra  cui  avvittchiata , e crefeiu- 
ra  s’innalza,  tuttavia  refla  dì  fpezie  diverfa  , ne  $à  metter  fuori 
foglie,  fe  non  difiérenti  nella  figura;  mentre  crefeendo  egli  su 
nr  tiare  l’*lbeio  della  Croce  di  Crifto,  ove  fa  pompa  l’Amor  divino  , 
alFàili?.!.  fclamando  il  Martire  Ignazio:  Amor  meus  Crucifxus  mofisa 
si  d ìverfi  da  eflb  gli  aflietei  fuoi . 

ra-ci7  lafciamo  una  sì  gran  moflruofiti  aireterno  fuo  pentitnen- 

«ifp’i'Vi.  to;  poiché , fe  l’Ingrato  a gli  huomìni,  era  privato  deU’ercditi  , 
«ne^nVJ.  P libero  fi  rimetteva  alla  fchiavitudine , e fecondo  la  Legge 
Lcc.iaTak  d-ile  dodicì  Ta volc , fi  divìdeva  il  fuo  corpo,  trinciato  io  più 
parti,  ciafeuna  delle  quali  fi  dava  al  creditore;  anche  la  Giulli- 
zìa  divina  toglierà  all'ingrato  l'eredità  del  Paradifo,  e lo  prive- 
rà della  libertà  dè  figliuoli  di  Dio,  e Io  darà  in  preda  a què  tor- 
menti infernali,  che  laceratalo  renderanno,  fe  non  a foddisfar'e 
a i tanti  rapi  del  fuo  amore,  che  ne  và  creditore,  almeno  al  fuo 
fdegno  , implacabile  per  lutt’i  fccoli.  Rivolgiamoci  più  tofto 
nuovamente  alla  grandezza  dell’amor divino;  per  irarar qualche 
5 - uorV  ftintilla  d’amore  in  noi,  verfo  chi  tatuo  ci  ama.  Fù  bella  fpecu- 
riè'oit/ji  lazlone  di  chi  ofTervò,  che  per  mettere  incendio  al  Mondo  (ut- 
st-.Ajram  ^ 5q|p  ^ bìfognercbbe , che  quel  Pianeta  fi  fa^ 

ceflc,  fette  volte  più  vicino,  di  quello,  ch’è,  alla  terra.  £ che 
f/rà  di  noi,  fe  non  fentiamo  ardore  d’una  vera  dilezione,  men- 
j ^ tre  reterno  Sole , nell’ Incarnazione  fua,  e nel  diviniflimo  S»- 
* ' ' '*■  cramento,  s’è  accodato  tanto  fopra,  c dentro  di  poi,  cUteflttm 
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t'ifcum  Deutf  E*  vero,  che  il  noHro  amore  i uo  nulla,  rirpett* 
ali'amor  divino.  Ma  vaierà  quello,  che,  per  emblema  Tuo  , 
clpofe  dipinto  il  Cardinal  Luigi  di  Gutfa,  figliuolo  del  Duca, 
Claudio,  di  quel  nobiliflìmo  Cafato,  avendolo  formato  con  no< 
ve  7,eri  animandolo  col  mocro:  bec  ptr  fc  nibil  eji  ^ fed  fi  minimum 
flddiderit  y cioè  una  femplice  Unita , maximum  crU  y che  avrebbe 
formato  un  gran  numero.  Pofciache  , fé  al  zero  del  noflroamo^ 
re  Ct  veUra  aggiunto  l’amor  divino  , ch’è  T Unità  di  tutte  le  per- 
fezioni, diverrà  cofa  grande,  unendoli  in  quedo  modo  l’animo 
nollro  con  quello  di  Dio,  con  avere  Deum  reHorem y ^ ai' 

rem,  giuda  il  Magno  Leone.  ' 

S’ami  Dìo  , almeno,  come  David  amava  Gìonata,  con  di-  , ij. 
chiarar  egli  cofi  la  grandezza  dell’aaaor  fuo:  Jìcui  water  amai  «ni.  V""****'*^ 
cum  Filium  fuum  ^ Uà  ego  te  dtìigebam.  S’ami  Dio,  perche  unico, 
e perche  unicamente  amar  lì  deve;  edendo  che  in  quel  modo, 
che  Dìo  è fonte  unico  di  tutt’i  beni  , e da  lui  tuct’i  beni  dipen. 
dono;  coli  l’amor  di  Dio  è fonte  unico  di  tutti  gli  altri  amori, 
e dall’unico  amore  di  lui  folo  , gli  altri  amori  procedono , <Sc  alui 
dedo  ritornano,  facendone  l’invito  Agodiuo:  Dominum amemuSy^ fK 
propter  ipfumy  ^ nos  inipfoi  tamen  propier  ìpfum»  Qued’è  la  ma-***' 
mera,  con  cui  l'huomo  unirli  deve  conXXo;  per  amorem  fotia- ^oAct' n: 
tur  f alì  ori  fuo  creatura  rationalis , Nello  dato  del  prefente  fecole , ju 
per  tal’ unione  vive  l’huomo,  con  la  vita  di  Dio;  e mentre  ria-’'*‘i» 
ma  quel  Dio,  da  evi  è amato  , può  dire;  dtleUut  mtus  tnibi  y 0< 
ego  iìliy  che  altro  feofo  non  hà,  fé  crediamo  aTeodoreto,  fe  '*• 
non  quedo:  Dileffus  meus  mibi  vivit , ^ ego  il  lì  vivo  y non  mibi . 

Si  cominci  a vivere  ora,  con  queda  vita  divina,  introdotta  dalla'" 
comunicazione  di  mutuo  amore  tra  noi,  e Dio,  per  adicurarci 
d’  aver  a vivere  per  tuit’ i'  fecoli  con  Dio  ,^nella  beata  fua  Pa. 
trìa , dentro  la  quale,'  non  s’entra,  fe  noti  per  mezzo  del  nodro 
amore  . Imperocché  non  è la  Reggia  di  D;o  , corre  quella_« 
del  Rè  dè  Parti,  detta  Hccatompbyltn ^ cioè  dì  cento  porte;  nonii,,.srt»T. 
avendo  coreda , che  una  porta  loia,  ch’è  quella  del  l’amore,  di“*^'“"»- 
cui  dà  fcritto;  Hec  porta  Dominìy  }nfli  intrabunt  per  tam  : //<rc 
enim  porta,  per  interpretazione  dì  S.  Ilirio,  Cbaritas  efl.  S’ cc- ° 
citi  in  noi  quedo  amore,  con  la  ricordanza  della  grandezza  im- 
menfa  dè  benefici,  che  riceviamo  cotidianamente  da  Die;  e lìa 
in  noi  più  frequente  di  quello,  che  abbiamo  il  refpiro  , per  vive-^^^ 
re:  No»  tàm  fapè  refpirare  cporiet  y quàm  Dei  meminijfe y fù  docu.  ' * ’ 
mento  del  Naz:anzeao.  Deus  enim  perpetuò  y continenter  nebu 
benefacit  • non  pretendendo,  con  tante  Tue  grazie  continuate,  a 
^■uUtcìo  di  Beruardo,  le  non  di  rifcuoterc  da  noi  il  nodro  amo- 
' M re; 
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».  iei.t  t,re;  Re  not  evtjut  m fmfericvrdìj y (y>mifefa$mihut , fie  undique  he- 
iittplet  y ^ dagli  D:nf  y ut  aabis  bcnìgaiiatcm  , Cf>  mmorem 
fuum  dtcléret  y iy»  ad  vidfim  amandum  exeitet . Rivotcr  per  ciò  • 
Dio  ripeciarn}  il  nobile  (enciiiieo’to  d’un  piìlfinio  Dottore  Teo* 
uVaT^de'^S®*  tenebrai  memj  y lux  meay  mt  magnitudincm  mtferienr- 

fnttst.4i-dia  tua  eognifl^am  y (y  cegnitam  existimem  y (y  /uii  appretiem  mn- 
**•*•  ; ut  anida  ma  y tanta  btnignitatey  taniifque  benefieiis  proxuua- 

tay  vicijpm  inflxmmetur  in  amnrem  tniy  feque  illi  totam  devoveat , (y 
tonfecret.  Serviat  tibitata  pila  mea;  intenta  fit  in  gloriam  tuam  om- 
' ' ' ms  cognìtitt  y onutit  fnrtitudo  y nmae  studium  y emnis  alìiomea,  Exba. 

uriantur  in  tuum  obfequium  omncs  vtres  animi  y (y  eerporis  meiy  ut 
alìquìd  faltem  tuo  rrpendam  amori  y tue  omnino  ingraiut  eoram  te  in- 
wmar . • 
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Q.UISTIONE 

SE  STA 


Sopra  rUnità,  e Pluralità  déCieli. 

D/JCOJJJO  DECIMOS ESrO 

' FISICO 

Si  dìmofiray  che  fono  moki  y e con  diverjtt^ 
di  movimenti» 

Ek  difeopnre  il  numero,  e Tt  qualità  di 
taoti  Regni  incogniti  nelle  parti  rimo- 
te, ò dell’Ana,ò  dell’America, quante 
dìfficultà  fopra  i mari  hanno  trovato  i 
più  periti  Nocchieri?  £ quanti  di  loro  ' 
fono  (lati  forprefidallediffrazie ,che  ad 
ogni  Piloto  minaccia  quel  famofo  Pro- 
mootorio,  net  Regno  di  Marocco , all*  ‘ 
altezza  del  Potò  di  vencifme  gradi , che 
infìgnitoda  Geografi  del  nome  diCaput 
Ne»,  intima  a^  i Paffegg ieri , che  non 
fiano  ,•  per  aver  facilmente  il  ritorno , col  perire  dentro  i laberinti  ^ 

ondol^i  d^un  sì  burrafeofo  Oceano?  E quali  intoppi,  per  terra,  ’ 

non  fi  frappofero  a*più  curiofi  pellegrini , nel  rintracciare  il  Regno 
più  deliziofo  , che  aH’omana  felicità , nello  fiato  dell’ Innocenza , 
fondaco  aveva  quaggiù  l’Onnipotenza  divina  , dico  al  terrefie  Pa- 
radifo,che  il  fotiililTimo  Scoto  filmò  efente , per  miracolo,  dal 
Generale  diluvio;  ficcome,non  fenza  miracolo,  a’ erano  con  quell* 
acque  cancellate  tutte  l’ altre  bellezze  della  terra?  E'  pur  vero, 
che  fi  sfoirarono  indarno  di  rinvenire  quel  luògo  troppo  diflante  , ^ 
dalla  cognizione  de  gli  huomini:  lofus  enim  ilìeà  cognitioue  beminttm  inQntf-f! 
rcmt&mus  cB , come  parla  Agottino , incontrandoli  impedimenti 

Mi  gra. 
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g'À/iflim,  ò monti, ò Ji  imri,ò<ji  gualche  tratto  <!i  paefe 
D Tio.i.p.  croppò  fervido , che  non  permette  acceco , al ìquibur  impedivicnti s ^ 

miniati,  vel  alicujus  afluofa  regionis  pcrira^firi  rei 
> ghilU  l’O.-acola  dell’Augclieo  Dottore  ; ò,comc  alcuni  iT'- 
peretinG- ‘ li  Pcrtrio  , inacccflìbile , per  la  caduca  di  quel 
n«a.V44. gran  fiume, che  inaafSi  quel  felicilTimo  fuolo  dall' altilTima  cima 
, di  quel  mence  , iu  cui  d collocato , fopra  il  piano  foggec co , con  tanto 
fitono  ,c  fra}>re,cfi«  attcrrifee  ahiunque  $' accorta  ; ò anche  per- 
Ak«ifaf.i«che , fecondo  altri,  per  relazione  dell’  Abulenfe,  fi  devono  palFar 
certe  acque,  che  hanno  forza  di  cangiar  in  pietre  chiunque  tenta 
colà  ilguado.  Geme  dunque  riufeiri  Timprefa  di  chi  pretende 
viaggiare  verfo  quel  vartiflitno  Imperio,  che  con  lume  immortale 
domina  fopra  la  terra?  Impcro.’chè , fe  ben  ilGelo  fùefpofloalfa 
rUtoacLc  vifla  de’ mortali,  '(fi  rana  O'Miwà  dìvì/nfftmay  parlo  con  Platone, 
fuetti  pi(.  jiiuff  yipfi  cotHituii , fianca  però  le  pupille  più  acute  nell' 

■'*  avvicinarfali , perfar  divifionc  di  confini , tra  quelle  immenfe sfere  , 
e noverare  i Tuoi  giri,  che,  dentro  gli  oceani  della  lor  luce,  arenano 
di  raggi  mortri  gigaacefehi , che  ulcrepartando  di  mole, le  mifure 
di  tutti  i R.egni , che  abitano  quaggiù  i mortali,  apprertano  all' 
umana  curiollcà  il  naufragio,  in  una  repancina  orbici,  fe  un  sì 
lungo  viaggio  noi  fi  fà,  con  lo  trafeendere  efiacicamente  i fenfi  ; 
Aiua  itif-  P-'‘I‘>chè  undottiffimo  Scrittore  prcfilTeairopere  fueaftronomichc 
ch«r.  Aftt,  il  Titolo:  lt<r Extaùcum  . E nulladimeno  molti  Filofcfi,con  l’oc- 
Tcn  £xtM.  ch'io  jgii' umano  intelletto, dicui  fcnlTe  Plotino , die  Tempre  pog- 
pieiia  Ab-  già  all’ altezze  più  fublimi  ; femper  e[ìin  excelfis ; c ngn  fidi  pace,  le 
^‘*;^*'*'non  comprende  tutto  l'ordine  del  creato,  quie(eit , foggiunge 
M«if.Fic.ìB  Mirfilio Ficlno ; nifi ordinemU a.vcrfi  creaium  midìque  cemprtbcadat  , 
tentato  rardnocammino , fino  alla  Reggia  flelTa  di  Dio  bea- 
tificante ,ch’è  il  Cielo  de  Cieli  ,e  quella  Sfera  fuprema  del  Para- 
difo,  che  per  la  fiu  incomprenfibilica , fi  rafiomiglia  al  laberìnto 
deferitto  da  Plinio, incuicrano  tucc’i  delub'i  de'Numidegli Egi- 
pKb.  1. 1(.  ziani;  elTeido  in  cotcfto,trà  que' circoli  d’ Empireo,  tutte' le  cafe 
regali  jcTempIi  de  PrcJcftinici  ; ma  provarono  appunto  ciò, che 
diqutl laberinto d’Egitto  notò  loScorico  naturale,  che  i viandanti 
erano  per  la  ftandu'.ia  sforzaci  a dar  indietro:  etindo'perveait- 

baat  Oii  viamm  uuxp'.tcabllein  trrorem  ^ come  anche  per  l’udire  ua 
tuono , che  li  fpa ventava  , nel  voler  penetrar  dentro  le  portCtfr/«/Jr- 
rUntihui  fores  toa\:ruuni  htus  ttrrìbile  exiflebat  ; rimanendo  altresì 
fopraffacca  l’hmnina  debolezza  intellettuale  alla  vicinanza  diquel 
Ciclo, doveituoni,fainob5n$ì_mclodia,chericrea  iComprenforì 
Tonitrua  , ma  fpiventano'i  viatori ‘,'*’Altri  per  ciò  p m 

faggi  fi  fermarono  dlfoJtò'n  qu?l  Gelo  d’cGìcK^  è -li  trattennero  a 
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eefcire,fèiIGeIO)Che'noi  cediamo , fu  uo  (oloi&pure  fiamulcu  ' 
piicaro  in  pìùsferedif{iatc,ecliqual  onoTÌmenco quelle  5a no  dota, 
te.  E fopraqucllc  dueC^iiliooi  ù fermeri  parimente  quello  prc- 
frate  difeorfo;  e giacché  jMv«r  inler  (yderj^  v»g«rì , come  parla  Se- 
nera  ,e  ilimafi  utile  »yf#  t<ìgnofc«rc.,(y>  termintt  paarrr, m’induco  a «*'>»*• 
difìaircyche  non  è difeordante , ne  dalÌ9  divina  Scrittura^  ne  dalla 
Verità  , il  numero  di  piùGieli  diihnti > oe  meno  la  cootrarietli  dò 
movHneoti,  con  cui  quelli  lì  rigira oomi  r 
'Nel conlìderarei  molticircoii , che  poTero  alcuni  Filofofi  nel  Cie. 
lo , alTegnandone  EudoflTo  ventitré , ^ampliandoli  Calippoa  tren- • 
ta,eTolemeoa  trentuno)  Reggiomontinoa  trenta  tre  ,6c  Arifto- 
file  a quarantafette , pare  che  l’altezza  del  Cielo  abbia  cagionato  muibÌi. 
vertigine  a molti  capidè  più  Tublimi  ingegni , che  colafsù  falirono  , 
con  le  fpeculazioni  y e difeeferopoi  in  opinioni  tanto  diverle,  che  up.  la, 
fembraroaod'alloBtanaFG  più  dalla  Veritidi  quello, che  fidilrofla 
dalla  terra  il  Cielo.  Or  che  Tara  dunque  nella  rifoluzione  del  primo 
problema  propollo , fopea  l’unità  del  Ciclo,  ò pluralità  delle  Tue  > 
sfere,  'mentre  intorno’a  ciò  lì  multiplicano  i pareri,  almeno  in  ap> 
parenza  contrari,  di  fapientilTimi  Dottori  ? Non  acconfente  il  Bue-' 
cadoro,che,G  pariiched’un'fol  Cielo,  dichiarando  chiunque  vuol* 
contraddire  , in  certo  tnodo  ribelleaile  disine  fcnttarc/y  qurmultos  i>  ckr.p. 
Céclos  facÌMnt , divitée  fchptura;  non  coufentimnt  yiyfua  ipforttm  fgmcnia 
fequuntur  • riHetcendo  ,che  Mosè , nella  Cronologia  dè  (ecoli  ,aven- 
doefpoGa  la  Creazìonedel  Cielo,  e della  Terra,  che  fù  un  deiigna- 
re coinpendiolamenteii  Mondo  tutto:  In  principio  creavit  Deus  C<e.. 
lui»  y(y<TerrMm  y nel  didiiìgnere  poco  dopo  le  parti , fece  menzione 
d’ uu’  folo  Cielo , con  l’ appellazione  di  Firmamento  ; non  otlante  , 
die’  egli , che  io  qualche  Tello  dè  facri  libri  fi  parlidel  Ciclo , nel  nu. 
mero  del  più  , nominandoli , C<cli,  Calorum;  poiché  coti  porta  la 
pfoprktà  dell’  ebreo  Idioma , che  per  efprimere  il  Ciclo  manca  del 
numero  lingolare  ,corae  apprelTo  i Latini  alcune  Città  non  hanno  - • • 
la  declinazione, fenoanelplurale,qualìfono,pcrcagione  d’efem. 
pio,  Siracafa,  Venezia,  & Atene.  Altri , con  Tcodoreto,  tatuo 
s’avanzarono,  che  dichiararonofuoridel retto fcoiiero, chi  non  ri- 
6onof:e  un  fecondo  Cielo  : «ea  eredit  fecundum  tJfiCtclum  yftmi. 

tamreflamiransgreduur.  Ma , nonoGaoteche il  citato  Dottore  prò- Cciti: 
teGi,  che  il  voler,  più  dei  due,  altri  Cieli,  Ga  un’aderirea  favolale 
invenzionijcon  pofporreallafua  opinione  le  dottrine  delIoSpiritoSà. 
co;  qui  vero  plttrerCétlot  numerare  consi  ur  y adb^erei  fubulij  , pefipcfiitt 
divini  S^tns doSrina ^ S'innalza  il  martire  S.GiuGino  con  liMa.  a- 
gno’BaGiiotd  affermare,  sh  la  parola  di  Paulo  Appollolo,  che  con.  dV>ìi?1” 
^Gii|d*«flccellatQrapico al TerzoCieJo,dovern credere,  più  eoo- 
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f >r  nel  gliOracofi  divini  «cbeii  anmerodi  Geli  «acfaeti Terturì» 
s'eitenia.  PiCioicre  pai  Tolecneo,  come  pure  iefcuoledè  moderot 
Mace.nitict  banno  ficci)<iaoJloy  cbefecero  perìtiPiloci,cbedopu 
. «ver  rcoperco-ncMc  loro  aavigazioni  qatiche  terra,  né  viaggi  verfo 
rinite,  fono  pa(Taci  a poco  a poco  ad  altre  di  gran  oumero  maggiori 
ac*r|.Fe3<  deaero  l’Occeano  Atlantico , e dove  alcuni  fono  Enrico  Terso  tigli» 
uolo  di  Giouaani  Primo,  Rèdi  Portogallo,  avendo  trovata  verfo 
sinaViW  giorno  un'  Ifola  nel  aùl(e  quattrocento  dieci,  ti.  ferma  rooo , 

lafciando  che  altri , dopoduelodri , feopritiero  la  Madera  ,e  cbeal» 
coni  piùarditi , dopo  un  messo  (ecolo  , fotco  Alfonfo  Quinto,  ri» 
trovaflTero  quella  di  Capo  Verde,  edopo  on’altrogirod'aoai  ,nel 
Regno  di  Giovanni  fecondo,  fcopriirero  il  Capo  d-i  buona  fperansa, 
e regnando tinalnaenteEmanvele,  nel  miliequattrocemo  novanta 
fette,dederoaaotiranocuiar  Indie,|eMolucbe , il  Giapooe  > e la 
Cina  ; lotto  la  condotta  di  Paolo , e V afquo  Gama , del  Soarea , AU 
meida , Acugna , Alburquerque  , e Meoefes  ,*  cosi  diligenti  Mae/lri 
d’Atironomia, un* dopo!’ altro,  navigando  io què  tnaridiiuce  oe* 
lefte,  coi  volo  di  follevace  antenne  di  fagacKSoia  mente,  nel  corfo 
d’anni  diverti,  hanno invetiigaco , e trovato,  che  il, Cielo , fensa 
eomputaroe  l’ Empireo , con  il  fuo  numero  empie  una  perfettilTiBia 
decade  di  quali  tante  (fole  fortunate  di  pellegrini  fplendorì . Accon«- 
Tento  io  acocetii , ma  perche  mi  fé  d’  buopo  di  feiogiier  il  gruppo 
delle  accennate  controvertie , in  fenceose  tanto  contrarie, tré  facri 
Interpreti  delle  divine  carte  , volentieri  m’appiglio  al  messo,  che 
mi  porge  l’Angelico  Dottor  $an  Tomafo,  con  la  fua  penna,  più' 
elfi:aceatroacaropiaioqidiceoI)gichediffì:ulti  , di  quello  che  folle 
già,  per  il  fuo  Gordio,  la  fpada  del  famofo  Macedone,  lofegno 
egli , che  chi  tré  i Pittori  della  Cbiefa  r icusò  di  conofeere  altro , che 
un  foto  Cielo,  iotefe  per  Cielo  tutto  quel  corpo,  che  fopra  la  terra  » 
9.Tho.i  p.  .e  l' acqua  s’ellolie;  e che  quelli  ,che  nepofero  molti , confiderarooo 
«■.«la.*.  jem^ltedillinsioQi  ,chein  un  tal  corpo  ci  fono  perfuafe dalla  mul- 
caietML  ia  tiplicitè dèfuoi  movimenti  ; ticebe,  giutia  rEmioentiltimo  Caiet« 
taao,i«vii^er««{Mni<fi^a«««r  Pmircr , qui ^quivocau y dumuìiquii  re- 
tum yidhdf  partemfefpicit . £ bene  avvertii!  citato  Maeliro  d’ Aqui* 
no,  che  il  nomedi  Cielo  nè  facri  libri  in  trd  maniere  s’ufurpa  ;per« 
che  alle  volte  hà  la  fignificasione  propria  , e naturale , e per  Cielo 
s'incende un’corpo  fublime,  Inminofo,  òinatco,dinpotensa,fic 
incorruttibile  per  natura,  nel  qual  fenfo  tré  fono  i Cieli,  uno  fotti.» 
mente  lucido, deci' Empireo,’  un'altro  affatto  diafano,  e cbiatmilt 
acqueo, òcri(lallino;i3c ilcerxo parte diatiioo,  eparteatcualmcat* 
lucido , cioè  i]  fidereo , che  11  divide  in  otto  sfere  , cioè  io  quella  del 
far  ma  meato,  fati  $ecceaariodè  Piaaeci*  Aicre  yolceti  preqdell 
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Diftorft  Déctrmfeflo, 

' di  Cielo  I per  partictpaeioDedi  qualche  proprietà  del  eor^ 

Icfte  )Com’è  la  fubliioità  » e lo  fplendorr , e cesi  intiiolò  Cielo  aereo 
M Oamafeeno  lutto  quello  rpazio^che  dall’acqueo,  Tid' all’orbe  , ^ 
Lunare  fi  (le nde.  L’ ultimo  figoificato  poi  di  quello  noire  è meta.  idic.?.  ^ 
forico,  e (ecoodo  qucAo,  oVa  s’appella  Cielo  riliclTa  heatiirma 
Trinità,  perla  fga rpirituaie  altezza,. de iucffabilr  luce,  ediuntal 
Cielos’efpene  da S.’ÀgoAi«oi’ arrogante  propolìzione  di  Lucifero  iLia» 
y</ceiu/<twisC4e/«m,  cioéaH’uguaglianza  dtDio^&oraperCielili 
dichiara  la  copia  de  beni  fpirituali,CQn  cui  fi  rimunerano  iSami  neJ>  d, 
la  Gloria  ; quando  fi  dice  ; mtrcej  vffijtg  tepioja  eft  inCdlis , come  Ip 
notò  li  grand*  Agofiino;  de  ora  anche  col  nome  di  Cieli  vengono  tiè  uostc  c.», 
generi  di  vifiooirovrannatura  li , cioè  corporea,  immaginaria,  & t«' 

teilectoaIe>d«llaqualiinrarpretòrifle(k>  Afifricaoo  Maefiroil  ratto  4*' 
efiacico  de}!*  AppofiplO'Paolo , q^aedù  raptus  tfi  nfqu$  ad  Tcrtitv»  **  Uu.c.a« 
Calum,  , 

Dico  pwci6 , che  prepdeodefi  >1  nome  di  Cielo , fecondo  che  im* 
portaruiiiv«rfic4deliecreatHrecorparee,devefidire, ch’egli  èun’  aiia.t..at 
fole,  valendola  ragion  d’ A>;IÀQtele«  allorché  (crilTe,  che  quello  , t 
che  colla  di  tutta  la  Tua  «anme  >.  rj|I  unant  lanfum.;  Ma  prenTdendqfi  U ts.  ft.  ria' 
Cielone  gli  altri  figoificatijaStrino,  che  gode  della  pluralità , e che 
mollo  beoefofloliatiaflfgnarida.hapoviai  delle  prime  Cattedre  ot>  s»'- 
to  Cieli  jcioèrctte  perlel^llf'qrraufi^f  l’Ottavo  per  le  hire,'dc  ap-‘ 
provo  raggiunta  dei  Noo<^,-fpoperco  dàiiTojemeo,  e fiualmente 
il  Decimo,  datreceot’aon»  in  quà  , trovai,  con  certe  olTcrvazioDi  p<oi*m.'  ì> 
da  Matematici,  (opra  i quali  tutti  di  fqaoatura  mobili,  non  fi  puài 
negar,  àgli  Afifooomi  ^n’Primoifflobjle,  ne  a i TeoJi»i  quello 
che  contemplato  de  efiì  afiàtro  immobile,  hà  nome  d’ empireo, 
Mafinendod’applauderea  quello  Qunaera,non  voglio  già  Qmmec» 
tere  un’altra giailificazionedella  fenienza  del Boeci(4pru  imregna. 
co  nell’impugnare  la  pluralità  dèCieli,CQqiCcootrariaalle  divine 
SrritriSm  / Impefocchnqnel^nto  Prekato;iV}a cbbe,per  fentioien^ 
co  del  l’Angelico,  IppreltoiI  perecio,  alara,imeaziooe,  che  di  cor^ 
dannare  certi  Filofofi,dc  Eretici,  che,  fuor  di  quello  Mondo,  e dV 
qudlia  Gielo,  eh»  noi  vediamo,  iotrpdgflcro , altri  Cieli,  & altri 
Mondi; non  peròquellt,  eh« djfiioguonojl corpo  eeielle io  quelle 
sfere',  <^e  hò  moliraco  lìn’qu)  legiitimanence  approvate;  «oad<;' 
mnavii  t»s  , qui  tvpu$  in  vhdtos  a bfs  di^uguum  , fed  Haretìcos  i cr.  <om. 

quofdam , (p>  Pbiìèjophos , qui  tftea  hunc  nmndum , C<c/af  uobif  l L". 

ptiìaMa  f dÌ0fttkmC4lH , aii^qtq* Mwidpf  fabiulfmur . j«i»  * 

Ma  fitioite  le  dilScaltà  del  pritno  , fc*  n’  incontra  una-  4* 

molto  maggiore  o«4  fecqadoi  pfcdifioire  l.aq^lità  dè pai'(icqlar| 
moriaACuidici«fi:uM.di.qheU«  .«fere  .j  Wù 

* M 4*  d’ogni 
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d’ogni  Pun?ra,fenza'ef*m1nar  ropiniootf  d'un' Arato  Kfttetivi* 
ticb  ,‘chc  vuole  ogni  movimento  deirerranti  ftellc  ravviluppato  coA 
rtb*!n'iV  '*  ruoto  folate:  omiit  Pianeta  ificancatenatut  0d3(^vtn  ^m\  rilitingò 
the'a,  folamentc  a quattro  movimenti dcjrd?vifati  ,€oa  più’attentione',  «ià 

Matematici , e'che  non  danno  pocoda  ppnfare  a piÀ  intelligenti  (J  ra» 
nofcoptjcon  far,  che  temano  ciè',rtnr  pniovano  talvolta  t navigand 
•*  dentro  alcunffeni  di  mare,  nell'accoftarfi  al  Polo , dove  s’aprono 
gfkeu  i formidabili  Eunpi , che  fupérandola  forard^ogni  vento  , 

Ccogn’induffrìad’artemarinarefcajportan  leitavvadilloro  abifli  j 
..  ’ tnentrceffi  vedono,  che  qui  non ‘mancano  gli  ÈuripvJJIfttiad  affor- 

' birci  grand’ ingegni , per  la  malagevole  dubbierà  d’jhtVecciate  Quii 
ftionì  dentro  un’Oceano  d*  immenlità  di  luce , de  intorno  a què  1*0- 
fv.'Aàroii.  li,  che  reggon  il  Mondo.  Riconofeendó  dunque-,  col  dortllfrmo 
TTreofic.'*  Magini , nè  Cicli , oltre  ùn'moto  propinò  ,altri'mollinipr«iri  dalt# 
fiMM,  sfere  fupcriori  alle  (oggette  , che  chiamanfì  con  ragione  , moUttwa^ 
tus  ((y>‘vè(ìto»TS  f perchè , fecondo'  A 1*11101^  ',  <{uel1o , ctie-tì  eontie* 
**  'V*  lì  ne  in  altro  corpo  i fé  fi  maové'aTtnoito'dlqnHIo,  che  rabbnccla',  « 
Alia.  tkjr.  circonda  , dicefi  condottò,*  e rapito  ^ iUM'\  quod  ii»  alio  (omktrur  , 
,*  ' diiyi  ntjiu  coniineattf  màvetar  y vtbidkitttr  y còrifidei'o  primieramente 
tré  Cieli  mobìli , che  fovrafian  no  al  ffrmamento.  Il  primo  è quel» 
‘ , , lo>  che  antonoroafiicamente  appellafi  primo  mobile e di  cotefio 

^ affermo , che  con  rapÌdifiìmo,'regolatmreò , flrMnvarrabile  moto  ■,* 
/■  dall’OrtoairOccafo , nellofpatiodi  vlentiq»«tr^fCirgtMrfl,  fi-por- 
4 taToprai  poUdcl  Mondo  ,*  e feco  rapifijetuvtè  l‘altre  sfere  minori, 
con  intervallo  pari  drtempo,  fenon  quanto  da. propri  mori  elleno 
q|ualchè  poco  fi  fpingono  verlo  I*  Oriente  ; ‘4  ntfecondoluogo  riguer. 
doi!  DecimoCicIo, «pronunzio, che, -citte il  motodìurno,  con  coi 
èrapitodal  Primomobile  foptai  Polidèl  Mondo,  hi  egli  un’moco 
fno  proprio  dall’ Auftro  al  Settentrionale  dal  Settentrionale  all* 
Auftro , per  ventiquattro  minuti  fotte  il  Coluto  de  iSolfiizi  del'  Pri- 
xnomobiie ,'  e tira  fecòi  Ciefi  foèsttti  -,  eohiamafi  moto  di  Acceffo 
o di Recefib, e ^ompifcèiTAio periodo,  (beòodò Copernico ,hn  milw 
féquattocentòt'retuen'abhij' & èiffègòlare»'or«-iardom  tivinan. 
ta  del  Termine  Aoftralej  « Bihetleje,- veloce  nei  mezzo, prefib  al- 
Polo  deli' Eclltica  dèi' primòiiAttbilte.‘^Pfcr  cerzo  mi  «iene'avabti  il 
-w"  * NonoCielo,  con  triplicato  moto:  il^srimo  dall’ Oriente  aH’Occi- 
' dente,  per  rimpulfo  delprimomomfe  ; ilTecondo  da  mezzo  giorno 
.1 . ' > "a  Tra  montana  dilla  forza  del  DecimdCielo;if  terzo  dapropria-tir- 
* ‘ tù  ,echiamafi  fflbrtf’dì  Librazione  dali’Oriente p*aii«ea^r«H’Oc« 
*'  ddence',  cdalI’OèèìdéotédB''Oriente.pbrgradi  dbe,reti)iiialtit  veti, 
ci  .'‘tn'ihódò,  cKè'l^timi  puntl'dell'  Ariete  yiedtdla  Libradi  qtiefioi 
Nodo  CidoretroMlon^dll  i punti  deUijAnete^il  deliaiLibra  deà 
^ ^ M jjgcU 


t)if  :orf  9 Ve(itn$f  rfto . 1 S 5 

JedcBO  t rotto  P Eciicica-dctiinedericno  > no' grado , e dieci  Ininuti ,'» 
per  parer  diCoperaico,  ò fecondo  le  Tavole  Protenicbe  due  mU 
nati,  e quaraotacinque  fecondi.  Quanto!  poi  al  Firmamento , le 
Stelle  fi  chiamano  fiUe  , non  per  altro , fé  non  perche  mantcogono 
fitmpre  il  medefimofito,  cdifianzatradiloroyche  non  fanno  iPia» 
neti.  Q^ft’ ettaro  Ciclo,  oltre  itrè.movimenti,  fopra  diefib  im. 
predi  daT]ieli  fuperioriyhà il  propriomoto, detto dìTrepidatione,' 
dairOccafo  all’Orto,  fottoTEcli  cica  dei  Nono,e  decimo  Cielo , e < ■ .1 
compirebbe  il  fuo  corfo  intero  , per  dottrina  d’ Alfonfo,  in  anni 
quarantanore  naila,  fiippofto  che  faccia  in  ogni -dugent’ anni' un' 
grado , e rene’ otto  minuti , e nove  fecondi , che  farebbe  l’anno  ci  ìi. 
Platonico,  in  CUI  fù credenza,  che  tutte  le cofedovedero  ripigliare 
l' ordine,  in  cui  furon  create  ,*  fe  non  voledìmo  più  lodo  udir  Tole<  icnttriisU 
meo  ,che  fece  più  breve  il  viaggio , in  anni  trenta  fei  mila , infegnan* 
do,che feortano  un’gradoogni  cent’anni , ò pur  Aibategno,  che  ^ * 

k>  accorciò  anche  più  ,finoa  venti  trèmila;  concedendoii  tranfito 
d’un’gradoin fedanta  feianni , ò altri,  chediverfamente  fentiro* 
no,  e lo  fecero  chi  più  cardo,  echi  più  veloce  nella  fua  carriera  ,'ò 
non  fi  dovede  acconfeotire  con  una  gran  parte  dè  moderai  Materna* 
ticiaTicooe, che vuolecheinun’ fecole  trapadi  un  grado,  e ven*  •* 
cicinque  minuti:  Ne  fi  può  dubitare  del  prefato  moto  dell’ Ottava 
sfera;  mentre  la  fiella  Polare,  che  rifplendea  sù  l’edremo  della 
Coda dell’Oifaminore,a tempi d’iparco, era  didante dal  Polodo- 
dici  gradi , c ventiquattro  minuti , perattedato  diToIcmeo  , ora  ccJj"jk!* 
nootifi  dilonga  più  di  tré  gradi  ; e co  sì  la  fpiga  della  Vergine , che  giu-  »r-  7^ 
da  le  odervazioni  di  Timocare , era  sul  principio  del  vemefano  ter- 
IO  grado  della  Vergine  del  Primomobile,  dapo  dugeot’anni , fù  > 

trovata  da  Iparco  nel  grado  venticinque  del  medefimu  fegno,  de  bà 
catnminatocanto,chcagiorni  nodriègiunttal  deciriioottavo  gra«  ' -* 

do  della  Libra;  e parimente  il  cuor  del  Lione,  che  Iparcoodervò  ! 

nel  mezzo  deli’ ultimo  grado  del  Cancro,  e Tolemao  di  poi  in.  tnez>  - *-  * 
zo  al  terzo. grado  del  Lione,  ora  , fi  fcuopre  in  gradi  jventiquattro 
dello  dedo  Aderifoìo.  Segno  evidente,  che  il  Cielo  ilellato.fi 

Suove  daOccidente  io  Oriente , perche,  fe  quelle  flellenonavcf* 
ro  altro  moto,  che  quello  del  primomobile,  cooferverebboco 
fempre  egual  didanza  da  punti  foUliziali , de  Equinoziali , ciò  che 
Don  fanno  ^ 

< Vedo  bene , che  Filofofi , per  altro  riveriti , e che  illudrarono  le  ^ 
prifoc  Accademiede  Leftcrati,  ecrcherannodi iarmidifcrcdere,e  akum 
gartire  daqueda  feotenza  , <on  un’obbietioog,diinatainfupcrsbN 
It;, dicendo, che nooipofioiipiCieii.^oevoruna della ,aatura!niea>  k'<. 
temuoveriì  ìQfiemecon  d^emoù.opfoili,  ripugoacdaqucdo  ap-  c°To'Vu,t‘ 

che  , 
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Qusflùm  Sefia, 

eheairOinìpotenza  divina , fé  non  fi  Tappoagano  parimcate  in  Ine 
luoghi.  Ma  inrano  tenteranno  didiiTuadcrnat.  R.ifpondo  che  do> 
Bo^ut  u rrebbon  rifiectere  ,che  none  nuovoalia  natnra , t’ amreettere , net 
naedefimo  tempo  > T unione  di  cofeoppofte»  come  fi  fà  nel  numero 
pari,  enei  difpari,  che  fi  congiungono  nella  ntedefima  armonica 
conronaoza.  e pocrebbono  ammirare  quanto  {picchi , in  quella  a. 
oionedi  contrari,  lacreatrice  Sapienza,  che  al  diredi  Tertullìanu: 
Tcri.  ina-  Uaiverfitatem  cx^wr/ìtMe  compofuit^  ut  omnia  tcnudis  [ubliantÌLt  fmk 
poiojti.  c untate  confiattnt . E poccebbon’offcrwire  che  molto  più  fpicca  ciò^ 
Toiin.  IO.  neirordine  fovrannaturale , inem  non  fi  negherà  ne  corpi  dè  Beati 
o.iaMwih.  eompofizione  ninalla  di  principii  contrarii , fenaa  che  uno  polTa 
difirugger  l’altro:  e meglio  ancora,  reonerveraano,che  nell’ani. 

Salvatore,  l’unionedi  leialla  divinità,  cracaufadi giudio, 
pi«o^  a-ei*unioaeaicorpo, nella palIìone,cracattra didolore,  equefiedue- 
nni^QÌ  aoQii* impedivano  dai  iortnovimenti contrarii, refiandoia 
■kcB.i.k  Grido  infiemeil  dolore  della  palfione,&il  gaudio  della  fruizione 
divina.  E Tele  mote  dei  Carro  d’ Ezechiele,  una  denaro  l’altra, 
retaùt nneJ/o rota  fignitiearano  f per  ioterprecaùoae  del  Marcire  Sa« 
Giudino,randaia  dei  Giudei  inefilio,  6c  il  ritorno  dè  medcfimr 
* onk^  alla  patria  , moti  tanto  àiverft:/tgnifuahantenim  mhduQionem  ludao-^ 
^ ‘ r««»  in  extliuWy  adduliimem  in  patriamy  pofiono  fervired’  un’  nobile 

{imbolo a quello,  che  faccede  tra  le  ruote  celcfii,  checon  un’ moro 
a’allontanano,  e con’ un’altro  ritornano  ai  loro  principio,  con  girl 
concordemente  difeordi.  ' 

g Dicafi  pure,  che  il  privar  di  movo  proprio  le  flelle,  èun’rolrr  fav 

perenne  nell’ Oceano  di  què  celefU  lumi  un’ prodigio  maggior  di 
Lintcot  » cjQcllo,  cheuna  fol volta  ne  i nofirinsari  fè  trafccolar  i più  periti 
**"'***■  Palinuri,e  perefTerealfattorarOjfu  pofciasàleparetidel  Palagiode 
taiaiM.  i Vicere  dell’lndie,  in  Goa,  erprelTb  con  colori,  nucandofi  l’aa» 
fdaiMna.  no , e mefo  , che  fucreffe , & il  nome  del  Nocchiero , che  ne  fù  fpet- 
viicMoc.  latore , e fùlafciato alla  memoria, e maraviglia  dè  Poderi.  Il  calo 
fù  ,cheandandouna  naveda  Mozambiquea  Goa  ,fu  da  un’modro 
marino  abbracciata  fono  la  carena  , con  rama  forza  , che  potè  tirar* 
fela  dietro, per  quatordici  giorni , fenzache,  col  vento  favorevole ^ 
potefle  punto  avanzarli,  Tempre  retrocedendo , fpinta  dalla  violeii* 
xadetl’occnica  balena  ,cbeàquel  naviliotogiieva  ogni  proprio  mo- 
to. Imperocché  riufeirebbe  di  (Inporedi  gran  lunga  più  regnatalo, 
le  così  il  Pritnomoblle  imprìmelTe  l’impulfo  all’Ottava  sfera,  che 
• tacce  le  delie  avefiero  a camminare,  eoaqneJ  folomoviniento,d« 
oriente  in  occidente,  ienztehe  mai  potedfero  contrariare  a quella 
,.iibrca , per  i^anto  tveficro  inciwiatione  a prender  il  corfo  verfo  l’ ori. 
gine  de  {ùoi  natali.  Bifogna  ioicndere > che  al medefimo corpo  può 

adat- 
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aésntrff  tm’doppio  meco,  beoclre  o>foflo  , rjnand’  uno  Ci»  f fr  *è , 

Telerò  per accklcnce . E giacche  »’ è poco  dianzi  parlacod’uo’navi. 
lio,preodarcacTargo>ientodaciò,  che  non  di  radoc’offerva  dea* 
tro  dell* acque,  allorché  ua'huomo  in  una  nave  vclcggiante  daO. 
rieote a Ponente  può  muoverfi  dentro  di  quella,  nel  medefuno  tem- 
po da  sé,  e per  propria  forza , tutto  al  contrario  da  Ponente  in  O* 
fiente;  perche  certilTimo, 'è, eh 'egli  ,coi  primo  moto  della  nave, cani* 
mina  dalTOrtoalTOccafo,  accoflandofi  Tempre  pìnaiia  riva,  che  ~ 
rimira  T Occidente,  elcoltandofi  da  quella,  rb’èpìò  orientale;  de 
èalcrefi  verilGmo,che,nel  palleggiar  da.prora  a poppa, và  di  moto  pro- 
prio dall’ OccafoalT  Orto,  allontanandoli  dall’occidentale,  fecon- 
do tutta  la  lunghezza  delia  nave,  più  che  fe nella  protali  fcrmalTe, 
fedendo.  Non  vidifpiaccia  innoitre,  ch’io  dica,  che  il  moto, che 
fannoiCieli,  rapiti  dal  Primomobile,  è moto/iffip/;r/;rr  ,& il  moto 
lorproprioè  moto  folamente  fecundum  ^uid ; chiamandoli  con  ra- 
gione cosi  il  primo  moto  fimpliciier  d»U'  Oliente  all’  Occidente , per- 
che non  li  dà  momento  veruno , in  cui  non  li  verihehi , che  i Cieli 
inferiori , e le  llelle  non  lidifcoflino  dall’Oriente,  e s’avvicinino 
•IT  Occidente;  la  dove  nel  moto  proprio,  non  fi  può  aOcgnareun* 
minuto  di  tempo,  io  cui  li  poflaaffisrmare,  cbeun’AlVro  s’alloma-  ;;; 
ni  dall’ Occidente  ,e  s’approlTimi  alT  Oriente , e petòs’  appella  que- 
llo moto  per  éuculeax , t(y-(eeuadum  quid , per  eflere  tardilDmo  ; quan- 
do l’altro,  ch’é  velocilfimo,  nello fpazio  di  ventiquattr’ore,  nel 
fuocorfojdevedirlimotoyinp/rVr/rf . Perlocbe  li  toglie  la  ripugao- 
zad* elTer  tnlieme;  eia  fuppofla contrarietà  tràii  motodi  ratto,  • 
moto  proprio  delle  sfere  fi  ibpifce  nel  la  maniera  diverfa  dè  loro  viag. 
gi,  Bonriufeendo  ioconspatibileun’motoper  le,conun’motoprr 
0teideni , & un’  moto  fimpliciter  con  un’ moto  fecundum  quid . Con 
quella  differenza,  dai  moti  de  gli  animali  che  deferifle  il  Magno 
Alberto,  chechiamanli  pulfus  , truRuSf  veHie , vcr/ifg0; perche 
dove  in  quelli  T ultimo  moto  è per  forza  , trabii  ad  m<n>eniem , ne  t M«Ha,  i, 

cieli  li  fà  fenza  violenza , de  una  llelia  fpima  dall’ Oriente  all’Occi- 
dente, ritira  sèflelTa  col  fuo moto  proprio,  ad  movemm^  verfo  quel 
punto  dell’Oriente,  dove  il  Cceatore  pofe  alle  mene  i lecoli  con 
tutc’i  corpi celefli.  E eoo  quello, io  fedo  giunto,  clafcio  alTulci^ 
ma  meta  quello  mio  difceclo.  dcc; 
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DI S COIR  so  XVIL 

POLITICO  ‘ 

Sopra  i Configli y quando  fono  rtcbie(ii  da  chi},  , 
fuperiorc  nel  Governo  ^ e V rimo  mobile  > 

S una  C erte  y e come  regolar  fi  debba 
(bìunque  fà  la  parte  di  sfera 
inferiore , nel  dar  il  fuo 
parere, 

• • 

US* 

On  n può  commrndar  a ba(!«nza  quella. 
belii(Tima  invenzione  di  formar , per- 
via dì  fiaccole  accefe , Su  agitate,  con, 
diverfì  movimenti  , un  alfabeto  , che 
ferviffe  di  lettere,  maffinoe  ne  gli  affe- 
dj , con  intrecciare  nell’aria  offre'  di 
fuochi,  che  appalefaffero  ad  altrui  iti- 
lontananza  i più  arcani  fegreti;  lettere 
tanto  più  plaufibili , quanto  che,  noa 
col  nero  de  gl’inchìofiri , ma  con  lo 
fplendoredel  lume,  folìero  fedeli  inter- 
preti de  gli  animi  di  quel  li , che  delTeroloro  il  moto  , e col  moto 
il  fignifìcaco  ; con  canta  fjlledtudine  , quale  può  proroetterfi  da 
Un  corriere,  ch’è  fenza  pari  nella  velocità,  com’è  la  luce,  che  in 
queiriftance,  che  intraprende  il  corfo , fì  truova  giunca  al  ter- 
mine, de  airulcima  meta  del  fuo  viaggio.  Ma  ferva  ciò  di  firn- 
bolo  a^qasllo^  che  fà  di  concinvo  il  Cielo  con  noi,  in  una  fi  fmi. 
fiiraca'Miflanza , rasnere,  con  tanti  movimenti  diverfi  delle  Tue 
Incidici  me  sfere,  forma  tanti  caratteri;  che  coft  appunto,  dove 
gli  Arabi  pofero  in  Cielo  multiplicate  figure  , foltituirono  gli 
p.-njiini.  vece  d’ immagini , i primi  elementi  delle  lettere,  nom 

rpVc.  «ifi»’.  itraiincs  , ut  A>‘abts  ^ ftd  Utierérum  elemtua  Hxbrei  Cirio  attribue- 
filai . £ fa  quedo  un  ammacftrare  nel  mondo  Politico i mortali, 

Cngo- 
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fiVigoIarmente  nella  norma  d’un  buon  coofigi»  Irrogni  governo,^  ^ r 
nel  Cielo  delle  Corti;  perche  , ‘ficcome  il  Primomobile , per 
quaaro  rigiri  tutte  le  sfere  più  bade  d’Oriente  in  Occidente,  la* 

Tela  che  quelle  ferbino  il  loro  moto  proprio,  avvegnaché  contra.- 
rio,  d'Occidente  in  Oriente;  cosi,  (e  bene  il  Principe , come' - 
Primomobile,  può  fardasé,  & ordinar  ciò ,' che  vuote , Tenta 
confultar  gTinferiori;  alcuno  però  dèfudditi,  che  fia  ricercato 
dei  Tuo  parere,  deve  (limar  d’aver  libero  il  moto,  e proferir  la 
fuafentenza,  con  non  ritenerla  giammai,  quando  il  giudo  lo 
richiegga  , quantunque  (offe  contraria  a quello  , che  fticra  il  So- 
vrano. £ quedo  appunto  farà  lo  feopo  del  prefente  Difcorfo. 

Parve  già  a molti  Rè,  che  avendo  per  pregio,  il  portare  eili 
foli,  chiufa  nell’arme  gentilizie,  la  lor  Corona,  debbano  altrefì 
aver  chiufo  nel  petto  il  (egreco  delle  rifoluzìoni  dé  maneggi  delw 
lo  (lato,  fenza  che  ne  apparifea  in  alcun  Senato,  ò conGglio  il 
fidema  de  loto'-penfamenti;  volendo,  che,  quanto  concepifeo» 
no  nell’animo,  dia  rinferrato,  e lungi  dal  lume  dell’altrui  co» 
gnizione,  per  non  edere  airerato,  come  i metalli  nelle  miniere, 
che, nell’ aprirli , dalla  luce  draniera , edall’aria,  che  penetraco* 
là  dentro,  perdono  molto  della  lor  perfezione . Et  appreferofor- i«d  arce, 
fe  dall’altare,  che  i Romani  ereCTcro  a Confo,  dimato  Dro  del 
Conliglio,  coprendolo  con  molta  terra  nel  Circo  madimo,  che 
parimente  rnpenetrabiti  dovevano  rimanere  i configli  di  chi  ceri  >■  ^ 
ca  l’adorazione  nel  Popolo:  ut  ’nttllìgtrent  impctiar abile 
Credettero,  che  per  edì  valeffe  la  Legge  , che  Imperator  omnia  t.  avi*.' 
Jura  tu' fermio  petìoris  fui  kabere  debet  ’ allorché  per  fentenza' di 
Cadiodoro,  nel  petto  del  Principe , come  fono  tìgillo  Ermetico,- 
racchiuded  rotta  l’ utilità  dè  Popoli  foggccti,  quando  io  unum  pf' , 
dus  confluii , quidquid  utilità/  generalitatis  expofcii . Bella  proprie*  ,fsf°  lis"/ 
tà  vantarono  quella  d’un  Monarca,  aferitta  a l'iberio,  appredo 
Suetonto,  l’edere  contento  del  foló  Tuo  arbitrio,  e di  sè  dedo: 

Arbitra  femper  /«/,  conientufque  fe  unoy  con  parlar  poco  con  altri,  SMiii»Tib 
c molto  con  fe  medefìmo;  giuda  il'documento  di  Seneca;  nibtllJlXc.  <p; 
écquè  proderùy  qiiam  minimum  eum  aids  hqui , plurimum  fecum.  E 
cale  fù  il  fentimento  di  Luigi  Undecima  Ré  di  Francia,  à cui  . . 
fu  chi  fece  applaufo,  con  lodare  il  Tuo  dedriere,  per  il  più  forte  impTec.«a 
de  gli  altri , come  che  porraffe  il  Ré,  e tutto  il  fuo  configlio  ; 
avendo  prela  queda  norma  da  ciò,  che  ciffrarono  gli  Adrelogi  in 
Saturno,  infegnando  irà  loro.fcherzi,  che  quel  Pianeta  , in  Ca  riaij  1.  f. 
fa  del  Sole  , dia  (gran  fama  a-i  Potrotàtè;  ^ebe  (ìi  un  dire,  che^'* 
nelle  Reggio  il  credito  maggiore  fi  prcnife  dalia  taciturnità  de  i 
decreti,  xocfacccvole  a quel’ tardo,  filenzio^b,  eregai  Pianeta. 

Cosi 
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)■•  tgiop*  Cambife  in(tri}i  Ciro  Tuo  figliaolo  « ioterpretir  it  tè  gfl  an> 
gurj,  nell’ intraprender  le  guerre,  eoo  non  valcrfi  d’altri  Indo- 
vini. £ tanta  fìi  la  gelofìa,  che  non  li  fcoprilTero  i difegni  della 
MniiMi  ***  fupremo  comando,  che  Scipione  ebbe  a dire  , 

che,  le  del  fuo  Tegreto  folle  confapevole  la  fua  Camifeia,  la  get- 
terebbe  nel  fuoco,  a cool'umarne  la  notizia , con  abbrucciar  l’ale 
alla  fama,  che  poteUe  palefar  gli  arcini  della  fua  mente.  E per* 
che  fi  perfuafero,  che  il  Icgreco  fulTe  l’anima  d’ogni  più  impor* 
tante  affare,  quando  cotella  folTe  ufeita  fuor  di  elfi  nella  comu* 
nicazione  ad  altrui,  ebbero  quello  fpavenco,  che  oarralfi  d’  un* 
tal  Pifaodro,  che  temendo  d’ incoutrarfi  nell’anima  fua,  da  lui 
ahodigiD.1  s*  inorridiva:  Pifaadrus  y fim»re  maximo  pnefandebatar  , 

yf  éhimx  ^Hét octurreret  y à qua  vìvvsefet  defliiuiufi  perche abban*. 
donati  una  volta  dal  fuo  fegreto,  anima  delle  rifolnzioni,  dubi- 
tarono d’incontrarlo  in  bocca  d’altri , alterato  da  gran  pregiudi, 
ciò,  e fumarono,  che  folle  per  vacillare  in  mano  fua,  per  ter. 
core  , lo  feettro  . Si  confermarono  , nef  tener  iacoaiunicabi/e 
l’antmo  fuo,  da  un  opiniooe;  d’aver  infafa  da  Dio  fapienza  ba- 
ficvole  per  ben  giudicar  da  sè  foli , conforme  adulò  già  CcOire  • 
T<di.«.aM>  Marco  Terenzio  CavaIi«t^Romano,  ai  riferir  di  Tacito:  Tibifmm~ 
mum  rerum  judieiuin  Dii  dedere.  Anzi  cercarono  d’cffiolar  la  ftef- 
fa  Divioità,  di  cui  fono  immagine  viva  in  terra/  elTendo  fcritto 
in  c.z.  di  Dio,  che  i Serafini  gli  cuoprono  i piedi:  Serapbim  vdabanrpe- 
^^‘•‘*’'*\desy  cioè  i paffi,  le  vìe,  eie  iotcrMÌoai  del  fuo  operare,  fotto- 
. ' ' 'fcrivendofi  l^EcclefiatUeo,  che  nuUuj  vias  ejat  ixieUtgit , 

. l.  Altri  favììlfimi  Reggrcori,  per  k>  contrario,  s’argoreenrarono, 
d’operar  meglio,  nel  confultar-hnegoa^  più  gravi,  con  huomi* 
ni , per  prudenza  , pietà,  de  ifperienza  infigoi,  come  folcano  Pu 
»«Pki  bit  pino,  e Carlo  Magno  più  volteranno;  prendendol’amnBaeftra* 
rune.  za»,  mento  dal  Soie,  ch’ellendo  Principe,  e fonte  della  luce,  nulla 
^‘*'**'^** dimeno  non  opera  fenaa  il  luove,  c calore  deiraltre  ftelle.  Non 
folaineute  fù  creduto,  utile,  a governare  k>  fiato,  il  valerfi  del 
coofiglio  altrui  : magmi  adiuroribuj  ad  gubemandan  foriaxani  /aan 
Cip  pt€  utcfidoy  per  detto  di  Vellcio  Paccreofo  , n«a,  per  lo  più,  fi  ripe» 
fò  necelfiirio;  perche  la  verità , giuda  i facri  Canoni  : meliàs  per 
piare  $ babetary  preteodendoft  didkilmente  da  un  foto,  in  coi  di 
vpVr  rado  cruovanfi  tutte  quelle  cognizioni,  che  fono  in  molti,  per. 
lo<^he  il  Vecchio  Tobia  dettò  al  fuo  figliuolo,  ut  femper  à faptr>f^ 
nbur  eon^Bum  pettret.  Conciofiache,  per  quanto  fia  robuftodicor- 
po,  vegeto  di  fpiriro,  c di  mente  capacilCma,  un  Principe,  per. 
effere  canti  t negoz;,  che  ^aflbltaao  cotidunamence,  un  fopra^ 
Taicro,  non  può  egli  da  sé  Colo  pjrtarne  il  pefn,  atto  a fbincn*. 

re  gli 
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re  gli  Atlanti  più  vigorbfi,  fenza  che  altrì  fottoponganogli  onìe-- 
ri  ad  alleggerirlo;  Vnut  non  [ufficit  y io  efaggerò  l'Ebreo  Filone 
nel  trattato  della  Crcaiiooe  del  Principe , quantumvts  mlactty  far- 
tilque  eorpore  y fimul  atq»e  animo  y in  tanta  mele  negoiioramy  ac  mal. 
taadine,  quotidie  aliis  affluentibus  fuper  alia  ; proinde  aj^umcndi  f ttvt 
oftimatts  feleetiy  (peHatéC  prudentia  y fertitudmit  y jufiuia , pieiatis- • 

OMe  , nam  bujujmodi  maxime  idonei  funt  y ad  Jublevandum  epe  faa 
honum  yboneflumque  Prineipem . Coùi)  che  con  gemiti  palesò  Augu-> 

(lo  Ceiare  , quando  , provati  molti  infortunii  nella  reggenza  , 
con  perdita  delle  armate  di  terra,  e di  mare,  e dè  più  fupeibi 
Edilìcii,  coafummati  dai  fuoco,  accefo  dall’ira  dè  fuoi  nemici  , 
quando  eaja  legione!  y fratìaclaffn  y (avitum  in  opera publiea  ìgnibufy 
più  fi  dolle,  d*a»er  perduti,  due  fuoi  prudentiilimi  eoofigiieri  » 
Agrippa,  e Mecenate,  al  luogo  dè  quali,  con  aver  rance  miglia. 

)a  d'huomini,  pendenti  dal  Tuo  cenno,  non  potè  trovar  chi  lup* 
pliflie,  per  ajntarlo,  a follcocr  la  gloria,  e felicità  del  fuo  domi, 
nio,  verecMMdia  gemens  fape  exclamavit:  borum  miti  nibil  aecidiffei  y 
fi  aut  Agrippa  y aut  Mxcenai  ‘oixijfent  ; adeo  tot  babenti  ndlia  bo~ 
tainum  duot  reparare  difficile  e/l;  tota  vita  Agrippa y AJacenatis  - 
vaeavit  loeaj.  Col  rifiatere  poi  alla  natura  di  Dio,  & alla  fua, 
fcoprironoal  più  delie  volte  quella  neceifità  del  configlio,  infi- 
fiendoa  i detti  dclgravifiìmo  Sioefio.  Unico,  die* egli,  è Dio, 
che  balli  asè  fiefio,  fopra  tutti  quelli,  che  fi  afioggettano  al  fuo 
Dominio  : Dem  /ibi  f nfficu  , ^ antiqua  ojl  tuuura , qua  f apra  id  omne , 
quod  fubditumeji  y affurgà . dove  rhuomo,  che  comanda  a gli  altri 
huomini,oon  hà  natura, che  ferapre  balli  ad  ogni  avvertenza,  per 
reggerli  : bomUi  veròboainibus  imperami , ad  euiusUbet  rei  animadvtrfio- 
nem propria  natura  faiis  nonefi.  dal  che  nafee  la  oecelfiti  di  comuni- 
cati Tuoi  fentimenti  con  altri,  per  fupplire  alla  diffalca  della  fua  na- 
turale virtù;  per  veder  meglio,  con  gli  oecbialtrui,  udir  meglio, 
con  le  loro  orecchie,  & incender  più  conte  loro  menti  ; che  in  fo. 
fianca,  è un’ multiplicare  \xi\x*iotzt:butienaturadefe{ÌHm/uppleiit 
Rex  amieosm  eiufdem  natura  eommunìonem adfeifeit , (^fit  ut  omnium 
Ofulif  videa!  y omnium  aurihus  audiat , omniumq;  animis  in  unum  con- 

venientibus  y conjilium  eapiat  y vim  quodamodà  multiplieet . Crebbe 
innoltre  aciò  l’impulfo della  fi efla  Diviniti,  che  tanto  procurano 
i grandi  del  fecolo , di  fecondare  nella  forma  del  comando.  Non' 
ignorano  gii,  che  Iddio  non  abbifogna  va  del  configlio  altrui , nella 
creazianedell’buomo;econtutcociòfeccconfulta,  e forfè  con  gli 
Angioli,  infinitamente  minori  di  aè,  diceodo loto:  faciamut  borni-  aitct.adiU. 
«r»;accioche  l’huomo,  approvandoanche  iadifioiziooe  d’Arifio- 
tUe,  che  (onfultatio  r/f , mterbeminet  divtniffimum  tUomldegnoRe  dì 
1.  , . confi- 


Digilìzcd  by  Google 


igì.  Qutftme  Sejla. 

;M;.v;Ant  configliarfi  con  altri  huomini,  per  interpretazione  affai  (ingoiare 
«d  f»e.  cu.  d’  Ugo  di  San  V ittore  ; non  propterea  confilìum  indmit , qaod  étqne  non  ' 
poffft  facere  magna , (y  parva , fed  ut  noi  taatos  rcddat , or  dedignemnr 
confiliam  accìpcre  yis*  ab  ^qtialibus , à minofibus , cim  ipfead  Aa~ 
;accon(eotendo  racotilfimo  Oleallro;  arguii  locut 
ifie  bammum  fuptrbiam , qui  nolunt  fibi  (imdem , aut  aqualem  babere  . 
nuaquid  major  cs  Dìo  ? qui  fui  fimilem , nonftium pati:ur , fed  fasit  ? 

4*  Ma  , quando  ben  anche  non  a«eneroi  Dontinanci  dichiarato  ne- 
celTtrio  t|  confulcard  , almeno  ne  feppero  conofcercun  gran  bene» 
con  derivarne  fovcnte  un’ vero  contravveleno  alle  noioi'ecure,  che 
infettano  le  cuntcniezze  nel  cuore dè  grandi,  da  infinite  folecitiu 
d.ni  opprefTo.  Poiché,  fevi  fuchi  tnericareente riprefe  coluiyche 
iuregnò,cbe  nino’ medicamento  dè  corpi  vaie,  quando  da  un’ fui» 
vin-Hel-  femplice  fi  prcrtàei  nullunfimplex ymedendo aptum  ; certamente , neh 
medicarli  gli  animi , (idere  lode  a chi  proteRò»  ebe  non  (ì.faBano  à 
Principi  dagli  affanni, che  contaminano  le  toroallegreseCyCon  il 
; femplice  (uo  fpeculare  ; ma  che  il  rimedio  trar  fi  devedaJia  mefeo- 
' lanzadel  parere  altrui  : enin  ,per  oracolodel  piufaggio  huo- 

rra*.ii.t4  Mondo , ubi  multa  confilia.  £ in  realtà  , ficcome  il  cuore  » 

Principe  di  tutte  le  vifeere  del  corpo  umano,  fabbricata  eh’ egli  h»> 
gran  copia  di  fpirìti  vitali,  tiene  le  arterie  fue,ve(fitebenaà di  doppia,, 
e dura  tonaca,  ma  non  maicomprelTe,  e Tempre  aperte,  e dilatate, 
dal  moto,  per  confervare  il  fuo  vigore;  eosì  un’ Monarca , ch’è  il 
Cuore  del  luo  Popolo , dop’avernella  fua  mente  formaci quèfpiri- , 
riti, che  poffono  mantener  vivala  felicità  dello  flato,  deniroquift> 
vm-Rtt.  rance  arterie , quante  fonole  fueideed'un’bnon  governo , tra du> 
"'MtittBt  fopravwcfta  di  prudenza  , 6c  amore  dè  fudditi , deve  p;r  fol- , 

nam.  "*  lievo  al  bollore,  chc , ne! l’officina  di  tanto fpiricofa  applicazione,-, 
fi  contrae,  tener  aperti  què canali , con  la  cocnuoicazione  dè  Tuoi . 
penfamenti , con  fedeli  conlìglieri , che  ferrano , eoa  quella  efala.  ; 
rione , a lui  di  gran  conforto,  qual  fi  promife  il  Giovane  Re  A talari--- 
co,  appreiTo  Cadiodoro,  nel  afiumere  al  fuo  Configiio  Tulonico 
Patrizio  Romano;  dicendo:  Licer  ed  regendos  Populas  , idoneoteffi^  • 
^3  ciant , quos  ad auguiium  eulmen divina  provexerint , quando  neeatas  im» 
pedit , ubi  fe  fe poieatiaeaiefits  infundit  , tamen  ad relevaadam  fiarenfif^’. 
fint.e  nofìraatatis  folliciiudtnem , vifutn,  efì , te  Virum  prudtnftjftmuttt  -, 
eenvenieater  adbtbere  ; effendo  Tempre  flato  fpcrimentato  da  più  pru- . 
denti  Rè  quello  folliero  nelrravaglio  de  Governi,  infìeine  col  van... 
raggio  di  maggior  riputazione  nè  Tuoi  decreti:  Soìatium  enim  turar um 
freqnenter (ibi  adbtbent  maturi  RegetyCeguità  il  famofo  Segretario  de. 
i Rè  d’  (calia;  ^ bine  meliores  aflimaittur  j fi  fdi  amia  no»  praefu. 
mtnt-  . - i ■ • • „ j 
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Allor  (!ua<]ne>  che  dal  Sovrano  farà  chiamato  alcuno  a confìglio 
fopra  i faoi  dUcgat,óemergenzedcl  Go»ernO)fcoprirò,come  rrgo» 
lar  n debba , accioche  noo  incorra  incautamente  io  quel  difordme  y : 
riconofciutoin  hguradi  chi  prender  volerai  vietati  frutti  dell’  Albe- 
ro della  Scienzadel  Bene, e del  Male,  con  accomodare  a!  g^nio  al> 
trui , dicendo  or  bene  ,or  male,  fecondo  le  affezioni,  ebefeuopro-  c,  i,  stadi 
no  nel  Dominante , tjmdKsmt  btne , male  prò  libidine , con  fluttua* 

re  nella  fentenza , come  l’avvertì  Celare  appreflo'Saluflio;  ex  *** 

libidine  y hùctilùc  finlìuantes  aguaniuv . inter  dum  alia  y alia  deinde  de- 
lernunt , ut  eoram , qui  domìnantur , (i multai , aut  arroguntia  ferì , ita  bts 
num ytìralumque publiiamexifimant - Creda  pure  chiunque  vienchia- 
raatoa  configlio  ,^helalciaodoil  Principe  le  ragkmi  di  Priinoinob»- 
le  della  fuavolofuà,  peraltro  inconcraflabile,  li  permette  il  mota 
proprio  nelle  ièntenie, ancorché difeordanti  dal  Tuo  movimento,  » 
dall’  inclinazione  del  Tuo  gìudicio.  Fatta  per  ciòche  Ha  la  propod* 
aìonedel  negozio, intendanoiConflglierì , che  reflano  liberial  fua 
fuffragio.  Più  d’ogn’alcra  cofa  fuggir  devono  l'adulazione  j per.  „ 
che,fe  bene,perrentimeoto  diTacito,cllaè  piùfaciie,cbela  per-  luaT' " 
fuaflva  ; fuadere  enim  Principi  y quid  oporteat , multi  laboris  e fi  ; affenta- 
noautemerga  Principemquemeunque  ,fine affeiiu  yperagitur  • tuttavol* 

11,  periopiù,£i  violenza  alla  verità, di  cui  hanno  foventeroentecare- 


flia  leCortt  eziandio auguile,  come  notò  il  Morale  Filofofo:  mon-  * 

jirabo  libi  yCuius  rei  in  optalaborant  magna  faftigia  ; quid  omnia  pojftde»  i*.  * 
hbus  defit  ; fcilicet  illcy  qui  verum  dicat . adulandi  certamen  eji,  ù* 
unicum  oimiam  amieprum  oSràum , una  eonteotio , quii  blandijjimè  falìat . 

£’vero,cheoggidìfonomoitii  Dominanti,  che  cercano  di  troo- 
ear  dalla  radice  l’ adulazione dè  Conlultori,col  non  palefare , dove 
pieghi  Wftkogiaà'iàoxnecreteritaffemiendinecefjitasfiat . Alcuni  a’ap-  ^ 
pigliano  all’artifìcio  del  Magno  Sforza,  che  aU’improvvifo,  quafi  m»L 
iratttndod’ogn’altracofa , or  da  uno,  Scorda  un’ altro,  richiedeva 
jl parere d'buomini grandi, per reiaaione  del Giovio ; ò alla  norma  ?!*»*)•««, 
d’Auguflo,  celebrata  da  Sueconio,qual*era  nel  publicoConflglio  , *** 
interrogare,  fenr’ordine,  cominciando  talvolta  da  gl’ infimi  della 
ragunanza , accioche  non  fi  lafeiaflero,  contro  la  fincerità,  attrarre 
dall’  opinione  dè  prrtni , e più  potenti  : feuteniiat  de  maiore  negetio , ** 

9on  more , ncque  ordine  , fed  ut  libuiffet , perrogabat  ; ut  proinde  quifqut 
ammum  intenderei  y ae  fi  teafendum  magif  , quam  ajfentitndum  effei , 

Altri  ,fopra  il  (àggio doctimesto di  Mecenateal  Aio  Sovrano,  ufaoa 
di  farfi,  in  cofedi  maggior  rilievo,  confegnar  in  ifcritto  il  parere  di  , 
fttoiConfiglierr,pertinpe(rù’e,coìn5pubbiicarn  le  fcntcoze,cbehi 
pi'.^medt  favorirrglìAmici  nóaveffe  ad  ìfeemar  la  libertà  nella  fpofi*  ‘ 
WJcdtìi^ÌQtiacauiÌMeau/itgro\jioribuj  fettumiof  mmfaUm  roga^ 
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bir , ne  amicis  fuit  favntct  partim  Ubere  quìA  fentunt  prmtuntient , feA  in 
tabeiUf  eatferipras  ad  le  folum  y ne  cui  alii  imotefcjmyperferri  tube  . Ec 
altresì  è cerco,  cheora  pochi  s’aanoverano,  tra  Sovrani , grimira» 
tori  di  Serfe  ,'che  volendo  intimar  la  guerra  alla  Grecia , neiraOTcìn- 
blea  dè  Tuoi  Connglieri , moftrò  d' averli  raunaci  folo , accioche  non 
parelTe  dioperare  di  proprio  capriccio,  dichiarandofì  per  altro, che 
volea  , cheintendelTero  che  non  gli  avea  chiamati,  per  eOTerda  elfi 
perfuafo  , ma  ubbidito:  «e  viderer  meotaniùm  ufus  confiito  y xmj  cantra- 
xi.  ctcterum  mcmeniote,  parendum  vobif  magis  cffcy  qmam  fuudcn» 
dum. 

Lafeiandofi  per  tanto  dai  Dominante  a un'Condgliere  la  liber. 
tà  di  proferire  ilfuo  parere , fi  prevalga, quand’occorta , della  for- 
za, che  hà  di  refiftere  al  moto  contrario  del  genio  del  Principe, 
quando  non  fia  conforme  al  dovere, come  fù  fcricco  d’uQ*Miniliro 
, del  ReTcodorico;  quodrarunt  confideniixgenus  efi  , interdum cantra 
vaia  Prineipit  refijìebat . Imperocché  , in  quella  guifa  che  Ceberzà 
Seneca , quando  in  una  confulta , tenuta  dai  Numi  Copra  /Mpoteofi 
di  Claudio Cefare , indegnifiìmodel  Diadema , nonché  d’cITere  po. 
fio  frài  Dii,  incrodufle  Augufto,  adopporfi  loro , dicendo;  bune 
Deum  quii  col  et  ? quit  credei  ? Denique  cumiales  Deot  facili  t , nemo  voi 
Deos  effe  credei  ; coslripugnandofi  auna  rifoluzione,  òingiufla,ò 
pericolofa , acui  paredifpofto  un  Principe,  fi  mantiene  il  di  lui  ere- 
dito , che  altrimenti  farebbe  a ripentaglio  di  perderli,  Efari  Tua  lo- 
de, il  compiacerli  più  d’offendere  conia  verità , quando  l’orecchio 
d’un’  grande  non  la  folferiire,  che  di  piacere,  con  la  lulinga,  per 
fentimento  dello  Stoico  Romano , parlantea  Nerone  : parere , non 
ut  blandiar  auribui  tuie  , neeenim  bic  mas  efi . Malverim  verit  offende- 
re yquam  piacere  y adulando.  Ne  dovrà  temere  un’ lineerò  minifiro , 
di  perdere  la  confidenza,  con  lalincerità  del  vero;  perche  più  tofio 
fi  concilierà  vié  più  l’ amor  di  quello , a cui  ralfembrerà  dolce  la  con- 
trarietà , di  chi  per  aggrandire  la  Tua  fama , fupera  con  la  forza  d’ un* 
prudente Cooliglio un’  Principe,  che  fuperar  non  pofibno  l’arma- 
te  Legioni , e le  più  dure  guerre  dè  Tuoi  nemici  ; & in  quello  fenfo 
per  l’appunto,  per  bocca  d’Atalarico,  fù  commendato  un*  Conlì- 
gliere dell’ Avo  fuo  , invitifiìmoRè  d'luìit:  patìebaturinvifìur  Hle 
prceliify  profua  famafuperari , (y>dulcis  erat  iuflo  Principi  ratianabilis 
eonirarietas  pkfeqiieatii  ; ^ quem  Hoflium  tela , armata  manut  y(y  du^ 
rapralianondomabant  yprudenseonftliumfrangebat  f (y amata  fubditè 
eontrarietas  dulcit  Uh  reddebatur . 

Ben’è  vero  che  per  non  diafpiaceral  Principe,  nell*  opporfi  al  di- 
lui genio,  con  elTere  .verdadiere,  ci  vuol’ un’ bel  modo,  non  mo> 
Arando  mai  di  fargli  il  maefiro , ma  quali  di  r icordaruu*  parere , ché 

fup- 
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fuppoDga  prima  nato  nella  mence  del  Tuo  Sovrano.  Emendo  flato  g». 
perlacuocravvenzioneaquefloavvercimeoco»  rimproverato  da  Fi. 
lippe  Secondo  Ré  delle  Spagne  il  Cardinale  Spinofa  y e precipitato  m . 
dalTalco  della  Tua  grazia,  per  quanto  fofleper  Tinnantifuo  favori*  ^ 
to:  Cardìnaiti  Spinofa  épud  Regcm  percarai  y de  fummo  Aula  fa  fi  igio  brut  i.  »* 
deieiìusofiy  mentre  non  foflrifaquel  Monarca  buomini, 

eoefiimumminifivos  yfed  autbores  ia^ìarent . Conviene innolcre  mici*  a*  btu*  ’ . 
gar  egn’afpra  contumacia  nell' opinione, riufeendo  intollerabile, 
per  lo  più , air  orecchie  fuperbe  di  chi  hi  il  comando , una  tal  liberti: 
coniumaciùs enim loquiynon efl tutum apud aures  fuperbas , (y  of enfiati  •*  ni 

pronieret.  Maflime,  allorché  lì  parla  contro  il  parere  di  molti , che  ' 
abbiano  già  inflnvato  dolcemente  un' più  grato) fenti mento.  De- 
vonfl  imitare  què  medici  piùdifcreci,  che  nel  medicar  perfonaggi 
d'alto  grido,  procurano,  che  la  bevanda,  ò purgativa,  ò preferva- 
iiva,flapreparau , con  toglierle  ogni  dilTapore;  non  que  gli  altri, 
tacciati  dal  dottillìmo  Arnolfo,  che  fl  perfuadono  d’accreditar 
r arce  fua , con  offerire  difgullofo  il  medicamento , biafl mando  toc-  ArMiphl» 
to  ciò,  che  l' tppttitotichiede  tarli  fua  revereniiam  y fola  feì,eriiaiisi.aofinT. 
exbibitioney  tonquhruni  y (yquafi  de  beaignitatt  vile feerem  yinf umani 
nia  quatumque  paiieniu  appeiilus  expojeit.  £'  di  meflieri  praticar 
quello,  cheli  fàa  iveleni  corrolivi,quaincredepiùd’ogn' altro, 
la  polvere  del  diamante,  adoperandoft contro  d’effa  uuicamente  il 
balfamo  ,ftemperatoin  bevandad’acque  cordiali,  che  con  la  fua  vif-  ■«'  libi  de 
colitàlimpaticaa  quella  gioia, attrae  fecola  malignità  impropria  al 
Tuo  genio, comunicatale  con  la  violenza  di  un’ martirio,  che  la  pri- 
vò di  luce,  per  farla  più  vivamente  micidiale  contro  le  vifeere  uma- 
ne; effendo  buon' mezzo,  per  impedire  la  corrolione,  che  può  far 
all’animo  d’un*  Padrone  un' rifoluto  parere, oppoflo  a quanto  egli 
amerebbe,  il  valerft  d'un* eloquenza , quali  ballàmica,  cioéd’unn 
foavirà  di  termini  anoabili,  inflillatacpn  ogni  più  cordiale,  e rive» 
rente  rifpetto,  quando  la  verità,  che  dir  li  deve.  Ila  di  diamante, 
chepoffaconlacoflanzadellapropolizione, alterare  difpettofamen.  - 
te  il  fovrano,  fe  non  lì  mitiga,  edifacerba  in  tal  guifa  l’afprezza 
della  fentenza.  E nonne  fece ^rrefelicefperimenco Daniele, col 
Rèdi  Babilonia ?S’eranodaquelMonarcaconvocatiaconruIta, per  * > 
cfporreil  lor parere, fopra  unTognofuomolefliffimod’ un’albero, 
che  nella  fua  caduta  gli  avea  maturati  frutti , atti  a farlo  cadere  in 
affannofa agonia  ,tutti  i faggi  Caldei , & Arufpici  dell’  Imperio.  Co- 
cefli,  all'uiodi  molti  Cortigiani,  che  procurano , di  tener  lontano 
ehi  megliocolga  nelberfaglio  della  verità,  preoccuparono  il  pollo 
nei  fentenziare,  per  avvantaggiarli  nell’onore  dell’interpretazio*, 
ne,  aircfclulioDC  del  Profeta,  tuttoché  fi  chiamaffe  PrimepsAr- 
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f'n'orunt,  eAimtto  fo(Teil  pinCipiente,  che  fa  introdotto  l'altirao , 
quando  già  quelli  moftravanofì  pocaioteiligenza  , nello  fpiegare  il 
fogno  ,che  fembravano  di  fognarG  più  , che  il  loro  Sovrano . A Mora 
Daniele  prefe  un’ora  di  tempO)  per  raccoglierli  in  refteflb  ,non  già 
per  intendere  ciò,  chepretendea  quel  Oominante,  edendogli  no* 
cilfitne  tutte  le  ciffrepiù  occulte  del  Cielo,  tna  per  far  incendere, 
con  minor  confuGone  di  fpirito , al  Ré  i Cuoi  fenG  ; turbandoG  eflb  , 
per  diminuire  la  turbatione  a chi  attendea  dalie  Aie  voci  l’Oracolo.* 
tnnc  Damtlcécpu  imrdtfemttipfumt0cìtttf(ogiiareqiiéfi  unabiTéi , ^ca* 
gitétionti  tiutconturbant  tum . Di  poi  fattogli  coraggio  dal  Rè:  Rex^ 
a'H  , [omnium  f interpretuiio  ciuf  no»  comurbenr  tc  ; feceun’efordio, 
fi  riverente  , eoa  moÀra  di  zelo,  e digiuGizia,  ma  altresì  di  pietà 
?erfo  quel  Coronato,  che  potè  incantare  fotto  le  di  lui  porpore  il 
rolTore,  perle  minacce , che  , io  queiTOfeuro  Simbolo  , manife* 
fVava  il  Cho  delle  vendette  . Con  fommaciviltà  s’ introduce,  prò* 
felTando,  che  il  Aio  voto  era  , che  gli  Arali  dell’arco  divino,  GgniG- 
cacinel  rogaocadelTero;eG  rpuocairerofopra  il  capo  de  Tuoi  nemi- 
vatsCam.  ci:  Domine  mi  y femnìumbis  y qui  te  od  er  uni  y (p>  interpreiutioeiut  bofli. 
a<,UM,cit«  hMttmsfit.  Proemio,*  acuì fecedegoamence  l’Elogio Teodorcto: 
Sapìtnti^mè , (y>  prudentiffimè  et  melefia  depreeatur , boe  pretmium  txer  . 
fus  y da  coi  nonfottraGe  ilpalefar  Uneritàiveritstem  tumen  declora- 
^ vit . Efpofe  tutti  gli  accideoci  AioeAi , proooGicati  io  quel  vegeta- 
bile lerogliGco,  col  dilcacciamenco  dal  Regno,  con  perdita  della 
' libertà,  e del  fenno;  conchiudendo  con  amoroAi  compatimento: 
bac  ejì  interpretatio  fententi/e  AliiJ^miy  qua  pervenit  fupra  Dommum 
tneum  Regem  ; con  Aimminiftrargli  la  maniera  di  placare  rofTefo 
Nume:  eonfilui  meumpìateat  tibi  .peccata  tuo  eleemojynis  redime  .foriaf. 
fe  ignofeet  del tflis  tuie . NonG  legge  perciò  in  tutto  ilSacroTeGo, 
che  quel  Rè  G fdegnaffe  punto  contro  chi,  con  tanta  gentilezza  , 
frelava  gliarcani  diG  gran  terrore;  mà  più  toGo,  che  fui  Gne  della 
Aia  relegazione,  rieonorcendo  vero  il  vaticinio  del  buon  ConGglie* 
re,  deGe  lode  al  Aio  Dio:  Nunc  ego  Nabuebodonojer  laude j 
gnificc , glorifico  Regem  Caliy  quia  omnia  opera  eiut  vera . 
fy'  O’ben  felici  i Principi,  feaveGerotal  fatta  d’huomini  nelle  loro 
con  Alice!  Mala  difgraziadt  molte  Reggie,  è quella,  che  IbGrono 
gli  Apennini  p iù  alti , che  con  eGere  più  riguardevoli , per  la  vicinan- 
za al  Cielo,  fono  frequentemente  lofckerzo  dè  folgori,  meteore 
furiere  di  fulmini , che  gli  abbattono . poiché  la  fublimicà  di  cote- 
Ge, che  partecipano  piùd’apprcGoi  raggidella  Divinità,  etiranoa 
sé  la  venerazione  dé  Popoli fono  non  di  rado  inveGite  da  folgori 
d’ingannevoli  luGi^hedè  GonGglieri,  acuì  Aiccedono  facete  non 
prcrcducci  ad  abbaiare  la  loro  Potcaza>  eia  loro  gloria  ; come  ac 
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dfplorò  5f«i(b  on'emfDentiffimo  Porporifb  » fclamando: /n/r/zr)  rat.  «im: 
fcmper  0Ìmoxiitmbi4manie  fafliginmei^iitaiis  ; irncoòod* 
molte  Corti  fogtta  perogni  parte  la  verità  eoo  una  perpetua  con- 
giura di  menzogne , accenoateda  Tacito  > efaggerance  : Tribtuiot  » Taói.j.«iu 
CentHrioncs  Itela  fxp:iit , qtiam  comptrt»  amnaarc  » hbertorum  fervi*. 

Ha  htgenia  ) amicis  iitejje  adulmiuaem^  Ne  da  già  difK:ile  il  rinvenire 
la  cagione,  per  cui  alcuni  Corvdgkieri  tradirono  il  Jor  mioifìero. 

T ratafeìo  quella , che  folannente  poÀmoito  ne  gli  animi  più  baiTr , 
eh’ è l'interclTedi  roba,  figuraci  nel  fiume  Pir./ca , di  cui  fi  dice  nel 
Gencfi  , che ipft  eH  ^qui  cinurmt  oranem  lerram  Evilat , ubi  naUitur  au^ 
rim;  perche,  Te  quel  fiume,  oell’Ebre»  favella  , canto  fignifica, 
Buancoche  nwcaziooe  àtUnga»§gìo:  ori fcommut alio  ; chiunque  hà 
r animo  all*  oro,  de  è guadagnato  da  preziofi  regali,  cangia  il  parlare 
controqueIlo,chefenteieiKWihifincerjii  oel  fuoptrere,^  nrta* 
lem,  anmmmqueeommHtàt,  per  ri6e(Iione  del  facru  Neftoredi  Milano,  a«Ct*r,  ^ 
tu  aìiudinpeiiore  yoliudin  fermonefit . Confiderò  più  volentieri  qutl*  ** 
la  paflione,  chefuol'iovefiire  gli  animi  nobili  nelle  Corti,  cioè  U 
brama  d’efiere  preferiti  agli  altri  nella  grazia,  e nella  confidenza 
(0l  Sovrano  ; or^e per  timore  di  non  pervenire  a fi  g lor io fo  acqui» 
do, non  penfanoal  prezzotroppocaro ,concui  ficompera , benché 
non  apparifea:  Mavimum  emm  preeium , Io  piangeaSeneca,pra^«0  teste, 
vullum  datar  ; mentre  fi  paga  con  la  perdita  della  libertà  , eh’ è lo 
fpcndere  sè  fiefio;  non  s’accorgendo,  che falfamentc  ,gr<tr«à4  vi» 
dentar , proquibui  feipfoi  itnpeiìdmt  ; cooofeeado  poi  troppotardi  p 
che  acquijiia  Oberi atem  exiorferunt . 

E qui  confefio,  che  leggendo  ciò,  che  narra  lo  Storico  Naturale^  ^ 
che  prefa  da  Pefeatori una  Renrora,  pefeiotioo , creduto  un’ancora 
viva  icheneM'abbracciarfialla  carena  d’un  navilio,  arrcllar  iopof» 
fa  , tra  l’otvde  del  Mare  , dai  volo  delle  file  antenne, e fattafela tra» 
fportar  sù  la  fua  nave  da  Ca^  Cefare , lo  rendelTe  attonicookre  mi-  ***■ 

fura,  io  vederla  priva  d’ogoi  fua  forza  primiera;  quafi  che  corpo 
fuor  del  fuo  Elemento  ,e  fuor  della  ifera  della  fua  attività  ; perduto 
èvefie  direpente  un’ fi prodigiofo  vigore,  loalcresìcadereipredad^ 
Somigliante  fiupore,  riflettendo  a molti  Cortigiani , che,  quand' 
erano  fum  della  Corre , avevano  avvto  talento  di  fermar  il  cerio  , 
non  fbloalla  fartra  dè  fuoi eguali , maanchedéfupremi  Dominaotip 
con  bialMiiare,  con  mordacità  più  che  cinica,  le  azioni,!  decreti,  e 
le  rUbluzionidcpiùgiufiiSentti  ,ed’ogoi  Reggia  più  faggia  ,e  che 
innami , oel  parlar  delle  cofe  di  Stato , Ombravano  tanti  prudeniifi 
fimi  Catoni , nra  che  poi  entrati  in  Corte  ,epalTaci  a dignità , onori  p 
e gratiade  Principi , fi  fono  trovaci  Senza  forza  di  fermare  ,con  pa.  ' 

role  di  verità  , òun’abufo , ò un*  pericolo  >che  fovcaftafle  e chi  chic» 
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devk  il  Coniglio,  ma  mi  foitrafle  da  ogni  maraviglia  moraliffima 
Seneca , con  alfignarmeaefocco  altra  allegoria  la  germana  cagione. 
Confiderate  ,dice  quello  FUofofo,  un* Lione,  vivente  io  una  Sel- 
va, quando  la  fua  bellezza  cooltllein  non  iafciatO  riguardar  lenza 
ime,  et.  t\moxc  \ citjut  decor  »o  >fine  timore  a dfpict^'^C(sado('p*cckxe({\ìc\V 

impecuofo  ardire  ,cbeé  la  dote  della  fui  nacairaMope/afarer,  iyqua- 
temillum  effe  natura  voluit  ; oflervace  poi , quanto  lia  diHeretueda  sè 
AelTo , allorché  ù pafce  in  un'  Serraglio  Regale  ,c  quando  i nvaghito 
*'  de  gli  ornamenii  di  chi  l’accarezza , e rarricchifce,  con  intrecciargli 
la  giuba,  contila  d'oro, efi  rende ex  borrid» ; perche, to- 
ftamente  perdendo  quello  fpìrito,  chenudriva  nella  natia  orridea* 
la , fi  fotromette  con  pazienza  , non  propria  delTindule  fui  ,a  quel- 
lo, da  cui  fc  gli  appreltaao  gli  ornamenti , chef,>era  yoluer  Lrp  iaculi 
tus  f interrì  fpiritus  j aliter  curala  tuba  denittijur  ^ditoi  eoniraiìaturf  0, 
ad  patietuiam  recipiendi  ornameata , cogitar  fatigai  us , cioè  giu  Ila  la  t a * 
!■  tcrpretiùoae  diLipGOf  fubijcitfcf  0a»imof  demi tt il  im/xornaadux. 
la  quella  guifa  colui , che , odia  privata  fua  cala  , era  prima  libero 
oel  dirii  fuo  parere,  e con  ferocia  s'opponea  ad  ognidilordioe,  e 
quahcon  ruggiti  Liontni , declamava  contra  i vìoUcori  delle  leggi  , 
quando  èamelTo  tra’conhdeoti  d’u  n Principe,  in  una  Reggia  , tri 
quelle  carezze, che  riceve  ,e  cri  gli  onori,  che  fpera:  dum  contrae 
hatur , (ubiicit  fe  ammot  demUtit  mox  ornaodut , e per  fare , firpcr. 
«eaee.  I.»  lotgiimfpciìaculum yCittouìecte il  fuo  vero  parere  agli  altri 

4e  braef. ‘adulatori  : /radt/p  more  qucmcunque  Prkcipem  adulandiy  non  per 
amor  al  Principe , al  dìrdi  Tacito , ma  per  amor  a fellelTo,  ambi- 
ziofo di crefcere nel  pollo, enella  privanra  apprelTodichi  comanda  : 
Ticii.  ma.  itea  amore yfed  ex  libidine  fervuti , dive  fo  da  quello,  ch’egli  era, 
*■  diviene , amcur  improbus , 0»  fatelles  deteff andus , per  frafe  di  Vo- 
v«pifc.  in  pifco,  con  non  aver  più, in  un  Conliglio,  ò coraggio,  ò lena  da 
‘^'“*‘'1'“’' ritenere  uu’impendeace  pregiudtcio  alla  gloriale  feliciti  d’uo 
Principato. 

II.  Ed  eccovi,  come  certi  ConGglieri,  per  non  perdere  la  benivo* 
glienzad’un  Grande,  perdono  la  verità,  non  curandoG,  purché 
Ptranzi  la  fua  condizione  nella  grazia  de’ Monarchi, con  luGngar 
il  lor  genio  , che  precipitioo  gl’interellì  di  Stato  a i dominanti, 
dando  luogo  a quelledoglianze  ,che  gii  rapprefentòSaJuGio  a Ce- 
t«T>i#:o<id  fare  : bu  comperi , omnia  Regna , Civitates , natlonet , ufque  eè  prò- 

fperum  Imperium  babHijfe  ydum  apud  eos  vera  confiliavaluertmt:  Ubi- 
eumque  ^raiia , timor , voluptaf  , ea corrupere , paulòpofl immutau opeSy 
dein  iè  ademptum  imperium  , poffremò  fervitut  tmpoftta  eff . Soggiun.» 

ragione  Senec»  , cha  a qual uaque av vrrfità  devop  temere 
«r-  >•  ' d’elFer  ricioi  i Priocipi , quando  a loro  accollar  ooo  G pofla  ù «efiti  ; 
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ÉÌihilnoiDadvet^Ji  exptliaredtbeia  ytxquon  bA  veri  eutilire  pojpnt . 

Quanto  meglio  è riufcico  a’  fedeli  Configlieri  l’aequilto  di  mag. 
gior  grazia  apprcQò  i Principi  «edifingoluri  onori  yCol  contraddire 
airopinione  cornane  de  glialtriycheadciivaoo  troppo  facilmente 
al  genio  del  Sovrano,  e col  feguircun  moto  contrario  nel  Aio  pare, 
ce, aquanto  moilravi  H Principe  l’inclinazione  Tua  rivolta?  Noi» 
partiamo  daiCaro,cheSeoeca  , nel  luogo  dianzi  citato  >cipropofe. 
A vca  Serfe  fermo  il  penAerodi  muover  guerra  alla  Grecia , quando 
nepropofe  l’arcano  della  Aia  Idea  al  Reai  ConAglio,  non  per  elTerc 
da  Coofultori  certiAcato  della  felicità  dell’iinprefa  , ma  per  rice. 
vere, nei  fufFragioloro,roAcquio.  £ n’avvenne, che  l’animo  Aio 
fuperbo  da  ninno  ebbe  il  ritegno  , ma  la  fpinta  al  precipizio  della 
Aia  gloria, eoo  «nfciicillimofucceno;  Et avinmm  tumentem  nemo  aem 
impulit.  Vi  fùchtdiflìe ,che>(ènza  dubbio, daquel  fuogrande  ap> 
parato  militare,  non  Allo  farebbe  vinta , ma  A: polca  la  Grecia  tutta  > 
e che  unicamente  dovea  tcmerA  , che  non  follerò  per  ntrovarA> 
nella  fuga  de  nemici  , io  luogo  delle  Città  , vaAilTime  folitudini ,, 
con  mancargli , dove  farpotcÓTe  pruova  di  tante  forze;  Un’altro 
foggiunfe  ,cheaiui  appena  Avrebbe  baAevnle  la  natura  delle  cofe» 
run  riufcirgli  anguAi  tntt’i  fenr  di Mare,a (uflener  lefuenavi,e 
fearfa  la  terra,  per  gli  alloggiamenti  alle  milizie,  e per  dar  campo 
da  Aendere  riimumerabile  Aia  Cavalleria,  anzi  poco  capace  il 
Cielo, di  ricevere  ttm'i  dardi  ,che  da  ogn'arco  dè  Aioi  Afcarìcaf. 
Cero,  Altri  con  Aimiglianti  forme,  adulando  quel  Rè,  ubbriaco 
d’uoa  efttmazione  difeAeAb,  che  lo  rendea  Airnetico,e  furiofo, 
nell’ rnfraprendere ciò, che  gli  dettava  il  capriccio, lo  Aimolavano 
alla  perdita  della  Aia  gloria , per  non  perder  eA>  la  fva  grazia  r i» 
bunc  moAum  mirila  uadique  falìabentmr , qu£  hominem  nimia  j u i a fi  imam, 
nane  furentem  y concìtmrent . Toccò  Analmente  a Deinarato  Sparta» 
so, a pronunziar  il  Aio  parere.  Non  s’attenda  già  dacotefteon* 
pazz4,efervtleadnlazione.  luquella  guifa,  che  l’oro,  per  quanto, 
con  acqua  mercuriale,  AarimaAo  privo  di  quel  zolAsincombuAibi. 
le,  ch’è  l’anima  di  si  ricco  metallo,  e Aa  refocadavero  drquet  pre» 
aiolo  corpo  minerale  ; tuttavia  reAAc  a tutte  Tacque  forti  , a cui 
s’aaendono  tutti  gli  altri  {nù  balTi  metalli,  fciogliendoft  fola» 
mente  con  acqua  regia , non  dimenticato  dalla  Aia  nobile  Origine^ 
Egli  altresì,  benché  TeAlio  dalia  Aia  Patria  , Tabbia  Aicto  rifug. 
gire  nella  Corte  di  PerAa , e fpogliato  dello  Arectro  che  maneg» 
giaco  avea  foprs  i Lacedemoni , non  hà  fmarrico  punto  lo  fpiriro 
Aio  regale, ecrà  Azoi  infoctunii  non  può  venir  meno  in  Aia  bocca 
la  verità  , che  riluce, come  Tanima  ad  un  Eroe, quando  per  altro 
muauSio  i’Aoim*  liclia  felici^.  DemaracodunqactriAiuando  il 
ivq  N 4 Aflo» 
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[ fimbolo  di  Pitagora  ; adorandam  Ecbt  ^ftante  ventt , loBttno  dall* 
• adorar  i’Ecco,  che  i faiG  ConGglieri  di  Serfe,  facevano  dal  detto  del  I* 
uno  ,a  quei  dell’altro , fuccelGramenre , oel  foffiar  del  vento  della 
loro  viziofa  adulazione,  fecondante  il  volere  del  Tuo  Sovrano,  parlò 
diverfa-nente  da  tutti.  InGnuò,  che  quella  Aia  gran  moltitudine 
indigcfta,egrave  d’armi, lo  facea  temere,  che  fofle  più  di  pcfo, 
che  di  forza,  e che  riufcirebbe  ftnoderata  da  reggerli,  e da  con. 
fervarG . 

Soggiunfe,che  ,nel  primo  monte,  incontrerebbe  gli  Spartani, 
che, con  i loro  corpi, chiudcrebbono le anguGie de’ palli, eli  trove- 
rebbe immobili  a gli  urti  di  tutta  l'AGa,  foGenendo  con  piccolo 
numero  di  foldati  levaGe  fue  minacce , e quaG  l’impeto  di  tutto 
l’uman genere, rovefciatofopra di fc GeGo.  Avverta ,diGc, VoGra 
MaeGà  ,che  trattenuta  alle  Termopile  , intenderà  forfè , che  potrà 
effereraelTo  in  fuga  l’efcrcito  fuo.  E'  verilGmo , che  par  maggiore 
l’apparato  di  guerra  di  quello , che  poGano  ricevere  i paefi , che 
a’invadono;  mà,ò  Sire, ciò  i contro  di  voi.  per  queGo  GelTo,/a 
Grecia  vi  vincerà  , perche  non  vi  capifce  ; onde  voi  di  tutto  voi  pre- 
valer non  vi  potrete,  farete  fuperato , prima  d’ accorgervi  della 
voGra  perdita  ; e malamente  vi  perfuadete,  che  non  poGano  far 
fronte  i Greci  a’ voGri  foldati,  nercGer  tanti , che  a chi  li  conduce, 
è ignoto  il  numero  ; nafcendo  dalla  GeGagrandetu  probabilmente 
la  rovina  delle  più  numerofe  annate.  Etantoper  l'appunto  avven. 
ne,  quanto  Demarato  predetto  avea  , e da  poche  centìnaja  di  La- 
cedemoni arreGato  il  confo  alle  fognate  vittorie,  troppo  tardi  Serfe 
piendi  vergogna , più  che  di  danno,  lafciando  per  tutte  le  Greche 
Campagne  le  veGigia  del  fuo  disfaccimento,  incefe  la  gran  diGe- 
renza  ch’era  trà  un’Efercito  ,&  una  turba:  Xerfes  pudore, quttm 
dumno,  miftrior,  iniellexit,  quantùm  ab  exercitu  turba  diftaret.  Ma 
tra  le  fventure  di  Serfe, ò come  bella,  comparve  la  ventura  di  De- 
marato! perche  à lui  folamente,  fri  tutti  iConGglieri  il  veritiere, 
diè  quel  Monarca  lode,  e ringraziamenti;  anzi  all’oppoGto  di  quel, 
lo, che  fùgià  favoIeggiaro,difputaudoG  trà  certe  Dee  in  contefa 
difapieaza,col  premio  propoGod’un  pomo  d’oro,  qua  ndoG  diede 
fi  vanto  all’ Ecco;  perche  non  folamente  l’ Ecco  non  parla,  fe  non 
provocata,  rendendo  unicamente  le  rifpoGe,  ma  per  Io  più, dice  me- 
no di  quello,  ch’hà  udito;  Demarato,  il  più  faggio  di  quell ’Af. 
femblea,ricufando  di  far  Ecco  alle  dichiarazioni  de  fsotimenti  dèi 
Rè,iS;  alle  dicerie  de  gli  altri  Cortigiani , dicendo  contro  quello 
che  aveva  udito,  fù  folo  il  preatiato  da  chi  s*era  pentirò,  di  non 
aver  feguito  il  Aio  verace  parere;  Xcrftt'  Demarato  grattar  egit , 
fHÒd  [olut  veruni  dixifftt , fmrnfit  puere , qutd  vellct  ; otceueodo 
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fcr  prere!o,tI  poter  eotrare  nella  principjl  Città  deU’AHa  , tirar» 
lù  un  Cocchio,  portando  in  capo  quell’ornamento,  che  a i fo'i 
Re  n concede.  La  dove  gli  altri  Conliglieri  non  poterono  afpetcar, 
che  rimproveri,  per  aver  con  luGnghe  menzoniere,  fpinto  alla 
guerra  il  Rè , con  promettergli  in  pugno  la  vittoria  : auribus  illius 
f crviemes , ^ tàn  nu^numvalidumque fadeutex , quàm videri  volebai  ; *<*  i iit». 
con  un  sì  folenne  inganno:  (pem  mugis  ipjam  , quatn  fpei  caufam ^ 
ioBuemes , parlando  delle  cofe  future,  come  le  foflero  già  fatte, 
contro  il  documento  celebre,  a pprefio  Polibio:  nunquam  de 
ris  rebuf , tanquam  jam  failis , dehberandHm , ncque  pnefideadum  con- 
flanter  in  tu  , quee  atiier  evenire  pojfunt. 

Concbiudo  pertanto,  cbechi  échiamato  aConlìglio  dachi  co-  14. 
nanda,deve  prefupporre,  che  non  gli  ■ levata  la  libertà  del  dire 
finceramente  il  Tuo  parere,  ne  di  contraddire , dove  convenga, 
eziandio all’inclinazioned’un* Sovrano  ; come  fc  nedichiaròin  un’ 
fuotrattarol’  Impcradore Leone ;Co»f«//orr/  adbibefidcles y quiti-  Le,!m,n. 
bìy  ncque  ad gratiam yobtcmperuhunt . Dica  il  CouGgliere non  quel-  2éu,co*”a'. 
lo,  che  può  più  piacere,  ma  quello,  eh’ è il  meglio:  Cou/«/e,  lodet* 
tòSo\oae  fKonqua l'uavtlfima , fed quéc  opiima (int . E febene  Plato-  *'*' 
ne  (limò , che , lì  potelfe  tacere  la  verità , quando  lì  creddfe  di  dirla 
indarno , e fenzaproheto  ,òcon  pericolo  del  la  vita://  futurum  putet , '!*'•*?■  »• 
mt  fruflràdicat , aut  vii  te  peruulumittcurrai  y<\\X2ir\do  però  pericolaffe  , 
ò il  Principe , ò Io  Stato , tacer  non  deve , imitando  Temiflocle  con 

10  Spartano,  allorché  pcotelìòfcri^fed  tamenaudi.  Ne  lo  divertifea 

11  timore , che  pofTa , per  qualche  accidente , rìufcir  male  ciò  , che  / 

giudica,  eiTcr  più  opportuno,  come  già  de  gli  Atteniefi,  limpiove- 

randoli , dicca  Dcioodeoe:  Confuliorcs  vefiros  fi  quid alitcr accidai  y e^tmoS 
uiimpoflorcf  accujaiis . imperocché , a Principi  ,òc  a Senati  fi  fpetta  , e».i«, 
ralionibus  eolligere  opùma  y quantum  homo  poteH  , va/e/que;  mi  il  far 
che  fuccedal'rfTetio  d’un’buonConfiglio,  dipende  da  tante  caufe 
ignote, efingolarmente dalla providenzadivina,  fuperioread  ogni 
conliglio;  perloche,  quand’anche  lafententa  contraria, ò non  in- 
cera riufcilTe , e quella , ch’era  la  migliore,  non  fortilTe  rehetto , non 
- hi  da  turbarli  un’ huomo  prudente,  ma  dire  con  Pozione,  che  tro- 
vato in  tal  calo,  & interrogato,  fc  lì  pentiva  dè  fuoi detti:  rifpofe 
che  nò,  minìmè:  nammea  ncliora , htet  fdiciora  \ òcon  Artaba- 

no,  per  relazione  di  Erodoto:  etian,fi  aliier  accUai  y nibilcmimij  beni  Hcto4«t  i. 
ecnlultumefì  : ^faperavii  fortuna  conftlium.  Finalmente  per  noner. 
rar  nèconGglii  ,&  averGcuraladirezionealtrui , faccia  come  qti  egli 
Aftri  ,che,  perelTer  veroindiriaoalle  navi  ,eCinofurc  fedeli , non 
fi  fcollanomai  dal  Polo,  abbia  egli  bcn’il  fuo  moto  proprio,  mi 
non  fidiluDghi  mai  dal  Polo  della  giudìzia  ,cdella  virra  Religione."  , , 
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Dai  motùdi  Trepidazione  de iT  Ottava  sfera  ^ s*in> 
para  T importanza  dei  Timor  ài  Dio  ^ che  nel 
Cieh  d*ud  Anima  , oltre  il  moto  del  Là- 
ber  a Ar  bitrio  y fi  rkbiedoy  come 
- proprio y e particolare^ 
e difiinto^ 

( 

Ppcaa  mi  fi  mpprefèntòd»  ecceflérM /Mo- 
nomi un  moto  detto  di  Trepidazione  nel 
Firmamento;  quafichcivi  le  (Ielle,  Cot- 
to il  fembiante  di  t remore, cuopra no > 
mottonum  conemottate  ,come  parla  Proclo  , 
con  la  conConanzadè  Cuoi moatmenci , nn* 
ecce(To  della  loro  allegrezza,  che  a què' 
globi  lucidiltimi  impcdilcela  quiete, 
quodam  excejfi*  Iftitiét , gcflieiidi>y  qatefeere 
ne fcÌMl  yipudicio dè  PlaioDÌci;cbe  m*in« 
voglia! , di  riconofeere  nel  preCente  dilcorfo  quell’anime , che  dC- 
Biikii  f.  voaori(plcadcre,/7f«»J?f//<e  in  perpetuar  gterniiaief,caadiviC»tìe  de- 
gne del  Firmamentodella  Gloriadivina , dai  moto  di  Trepidazio* 
ne  del  Canto  timore  di  Dio , congiunto  con  quel  giubilo,  che  uni 
Re  ch,rt«  Ceco  il  Rcal  Profeta  ydicendo:fexj^tte  Domimuneimore  y (^exuitaTe  et 
AiCjiig*»  eum  tremore.  Ne  mi  fecero  cangiar  propofiio  alcuni  nobiliflVmi  Fi- 
Iofofi,chc  riconobbero  parimente  nella  Terra  un  moto  di  Trepi- 
tJ*zione,  con  aver  ofTervaco,  ne  i perpendicoli,  uninotodi  (éìore 
kitepC.  ■ verfo  Borea  ,c  d’altre  fei  verfo  l’Aullro , con  qualche  declinazione 
da  Settentrione  a Levante,  e da  mezzo  giorno  a Ponente.  Anzi  , 
da  tal  dottrina,  de  efperimento,  argomentai  , che  dovevano  difiin-' 
guerfi  nell’huomodne  (oriidi  tinvori;  ravvifando  nella  Trepida» 
zionedelle  lielleìlTimor  divino , e nella  Trepidazionedella  terne 
il  Timor  mondano  ,di  cui  fi»  fetitto  t trepidaverant  limare y ubino» 
er^zr  TVwor,  timore  che  fuga  ogo’aMcgrcrza  , conforme  la  minaccia  •' 
aevu.  i«.  xìeìLAniico'.Djbo pavoreMÌ» sordìbusvtfLrir ittrrebit’tat  fonnnsf^a- 

valaB^ 
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X'olantif  itfifugient  t quali  già Jìm» . Feci  r*’’  ciò  rifolozione  di 

inoArare;  che  quanto  il  timore,  che  prende  la  fomi^Iianza  dalla 
Trepidazione  della  Terra,inocivoair  uinaneimprefe,  altrettanto 
quello, che  li  ralTomiglia  aUaTtepidazione  delle  Acllc, ci  alTicura 
la  noAra  eterna  falute. 

La  felicità  mondana é Amile  a un’ Vegetabile,  nato  fopra  !’ar>  * 

gento  vivo,  atto  a mettere  tremure  nelle  membra  achi  TaAaggìa, 
ÌnmQdo,che  AringernonpcAa  la  manoairoperare,*poiche  coteAa  5,,p„ 
parimente,  crefeeodo  fopra  riniUbilità  deJfunvane  vicende,  più  «i  *«  *2.“*- 
variabilid’ogni  mercurio  minerale,  cagiona  un’ tremore  a chi  Taf.  bcum'ca»- 
fapora  ,chc  rende  inutile  il  braccio  ad  egn’ azione  virtuola  ;pcrdeo- 
doA  qualunque  gloria  alle  meditate  imprcle  , quando  prevaleiltU 
more ,*effcndo, che  ,ò nulla  s’intraprende , qut  tr/mptricula  timei , 

9Ìbtl aggreditur  ; ò le  alcuna cofa  s’imprende,  il  freddo, che  nafee*'^'^' 
dal  timore,  fd  nell’imprefe  quello , chefà  ne  fruiti  de  gli  alberi, 
nequali  produce  un’ nero  fugo,  eil  fruttofenzaodore;dando  una 
nera,  & infelice riiifciia a quelle,  fenzaodore  digrata  fama.  L’in. 
fanotimordcl  fecolo  rende  il  timido,  berfagliod’una  moltitudine 
innumeiabiledi  mali  ,che  il  timido  A procaccia , ingegnofoarteAce , 
e fabbro  delle  ruefvemure,  fattoA  Aero  nemicodifr  lUAo,con  prò. 
vocarA  contro  più  tormenti  ,edifgraziedi  quello , che  lappia  inven- 
tare lacrudeltà;  mentre  A foggettaad  ederecruciato  daque  mali, 
chenoncAAono,AngendofcncmoltopiùdiqueHi,  che  polTono  oc. 
correre,  rimanendo  ferito  dalla  fola  poAibilitadi  quantopuòawe- 
Tcnir  di  AniAro;  &a  guifa  dì  coloro, che  dal  fovraciglio  d’un’al. 
carupe,  nel  rivolgergli  occhiai  bado,  fentono  mancarfi  le  forze, 
c da  improvvifa  vertigine , fenza  l’urto  di  chi  lifpinga,  precipiraiA 
in  fondo  ad  una  valle  j anch’egli,  ali’impiHfodel  lolofuo  pertur. 
batopennero,caderovioofoin  una  miferabileinfelicità,^dfjjc//ui. 
ribus  , coìlabitur , remine  inpr^ecept  trudertey  a$fi  editai  tane  fua.  Non  »oi.  i. 

Asà  da  più  intendenti  capire , qual  cofa  fperar  A poda  da  un  animo  **’ 
invafato  da  queAo  timore;  non  v’eflendo  Mandragora, ò Fapa- 
vero,  ò Marogo,di  qualità  così  narcotica , per  cui  ìnAolidifea  la 
mente,  che  uguagli  il  timore,  nella  potenza  , nonché  di  fermar  le 
forze,  ma  di  toglier  per  fin  la  memoria  a’geAi  degni  dell’umana 
natura  : metus  enìm  vires  frangit  , diceva  Tucidide,  co'fundit  Io. 
memoriam.  Induce  cotcAo  all'operar  da  cieco,  con  lafcìar  l’or- 
I me  multìplìcate  d’una  Arana  calamità  , per  non  faper  , come 
i l’eggcr  i paAì , guidati  Tempre  dal  timore,  à premer  più  gagliarda- 

! mente  il  fuulo,  a cui  A Ada:  vefligia  enim  plura  femper  crramium^  cjaiotiiiaB. 

• comelodefcrine  ncH’orbna  di  ceriuno  l’elcquentidimoDcclan  a- 
I tote  ; noi»  valdc  fufpenfis  , préCtCBtutifque  gre ff bus  librare  corpus 
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pofuit  quia  Aiti  JuHt  nutanùa  yncctjfe  ejl  gf aviti f premanf  fo’urrt^ 
in  etti  crejuierim  . Anzi  leva  il  fenno,  come  luccelTc  a Cario  VI.  Rà 
5>u^!ctiEir.  di  Francia , che  in  dementìam  incidit , precipiti  rimore  ; e più  d’ogn* 
ojae*»  altro  al  famofo  Artemone,  che  fi  fo  conofeere  per  menrecacto  ^ 
«/'!'**ii*.**  quando  per  timore, che  fopra  di  sè  cadefse qualche  cofa  dai  Cielo 
di  fu*  ofF:fa  , fi  fece  portar  fopra  il  capo  da  due  fervtdori , per  le 
pubbliche  llrade,  uno  feudo  di  brotJzo,  per  ripararne  i colpi. 

‘Ma  rìcooofeiamo  più  chiaramente  ne’campi  raarritli,  quanto 
fia  pregiudiclale  il  timore  ,gi urta  loefaggerava  a’fuoi  feguaci  Cui- 
tiiuiWiMiii  lina  apprelTo  Salufiio  : bis  eji  maximum  periculim,  qui  maximi 
*^‘“^**’  thnent . Lafcio,chc  alcuni,  per  timore  di  dover  militare,  acciòche 
ceATiieo.  non  foficromeifi  al  ruolo  de’foldati,fi  tagliarono  lditi,prr  ren- 
bì^'/iiliiil!  derfi  inutili  al  guerreggiare,  condannati  da  Cofiantino,  a roilcncf 
ipcfi»ele  fatiche  della  milizia , feoza  il  nome,  e la  gloria  di  (òldati  ^ 
*”■  c trà  cotefii  un  Gneo  Vatieno,  confegnato  ad  eterno  obbrobrio,' 
*.hoJiRio.  con  laconfifcazione  de’ beni  ,pcr  fbmiglìante  miifatto: 

* msHMX  digìtis  abfcijjis , nf  belìo  Iiatico  milharet , honìs  pubìieótrr , eterni p 

fupplidis  addifìus  e(i  • e confiderò  più  collo  i timidiitrfri  le  guer- 
^ fperanza  per  elfi  ci  farà  di  irittoria?  Leggo  del  celebre  ‘ 
fcn  de  «d-Spadiate,  che  avelTe  il  corpo  immune  dal  ricever  fante  ,tf'ccitua- 
loie  i I cuore , eh' egli,  con  faldilfima  armadura , muniva.  Ma  quel- 
li,che,  per  cagione  dello  fpavento,  tengono  Sprovveduto  d’ogn? 
difefa  il  cuore,  benché  più  grande  de  gli  altri , eh’ è proprio  de’ 
AiHU.»  de  timorofi  , pavida  enìm  anìmalia  ybahtnt  cor  grandius  y per  tfco'popitr' 
per.  <aim.  3 npio  a gli  tlcrui  llrtfi  ; che  animo,  e che  vigore  avranno  intorno 
all’armì  nem.che?  Il  timor  è folito,  per  fin’nè  gli  afloggiflmentr 
a feminar  le  perdice.  E tempo  fù  , che  all’efercito  di  Cecinna  , 
“la -‘i  »■  I Cavallo,  che  feio  Itoli  correva  qui  , c là , per  farli  et  edere  > 

che  il  nemico  giunto  folTe  fopra  di  lui,  e configliarlo  ad  unaver- 
gognofa  fuga.  Se  poi  fi  Uà  alla  difefa  d*una  piazza, e entra  if 
^ _ timore,  ecco,  che  una  palla  dcll’altrglieria  de  Fiorentini,  rom* 

a5à.u,i.4.  pcndoun  cannone  , che  flava  dentro  a Librafatca  , turba  in  modo  i 
difenfori , che  tortamente  s’arrendono.  Che  fe  vten  prefentata 
una  battaglia, quanto  pococi  vuole  , per  far  perdere  una  vittoria 
fe  fidàluogo  al  timore, con  necciTità dt  ripetere  a’foldaci: 
virjn  Ar;  Cur  indecores  in  limine  primo 

Defeimus?  Cur  am e tubam  timor  occupar  or  tur  3 
Ogni  piccola  apprenfioue  di  pericolo  , che  tìnga  il  timore  ne  gir' 
Dio  invi  de  più  deboli  ,fà  cader  di  mano  le  palme  a’ più  forti  Condot- 

icil!  " '*  tieri  d’cfercicì , nel  più  bello  di  fanguinofa  mifchia.  Ne  altro  con- 
fufe  i Vitelliani , dopo  aver  generofaraente  combattuto  contro  F 
Flayiiinì  fotto  Crctnoni , che  fa  voce  d'*uaa  Legione,  che  faJtr-r 
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t<ndo  il  Sole  nafcentC)  con  far  credere  > che  foffe  arrivato  Mu« 
auoo  in  ajuco  dè  nemici , li  pofe  io  ifcompigiio,  e diè  la  perdita 
di  quella  giornata.  Chi  fè  fmarrire  la  gloria  della  battaglia  della 
CerigBuola  a Francefi , fe  non  Taver  il  timore  interpretato  finiflra* 
mence  il  linguaggio  del  Duca  di  Nemurs,  quando  , difperato  di 
poter  paflfarun  foflo,  volendo  girar  la  gente  al  fianco  del  campo , 
gridò:  Addietro  Addietro;  flimandofi  >che  ciò  folTeun  invitoalla 
tuga?  £ quanto  concorre  a cagionar  lo  fiernainio  a’ Romani  nella 
rotta  Cannenfe , il  veder  fmontaci  molti  Cavalieri,  per  fofleneril 
Confolo Paulo  Emilio, eh’ era  caduto, facendo  il  timore, appren*  . 

derfi , che  quello  foifeun  comune  comando  di  rinoncare,con  che 
«’indebell  la  refiftenza  a’ nemici?  Per  tacere  què  tuoni,  ò què 
folgori , ufeiti  dal  Cielo,  che  nel  combattimento  tra  gii  Ateniefi , 

• Siracufani,  fnrono  meteore,  che  a gli  ultimi  più  imperici,  ac-  Taifa.ve» 
crebbero  tanta  paura,  che  gelando  fono  què  fuochi  deU’aria,  fi 
viddero  mancar  al  braccio  la  lena,  per  difenderfi  da  gliavverfarj. 

Ne  inai  fpiccò  più  l’arte  dè  maggiori  Capitani , che  in  rimuovere  ^ 
il  timore  da  fuoiìbldaci,  per  qualunque  accidente,  che  occorrelTe. 

Onde  tuttavìa  fi  loda  Confalvo  il  Grande,quando  appiccatoli  fuoco 
celle  fue  munizioni , mentr’  era  attaccata  la  battaglia , per  incorag- 
gire  la  milizia , gridò,  che  quello  era  un  fegno  del  Qelo,  ch’egli 
con  avrebbe  più  dibilogoo,  d’adoperar  le  bombarde,  per  vincere. 

Ne  mai  meglio  fi  feppe  sbandire  un  panico  timoie,  che  quando 
Almanfore  di  Marocco,  venuto  ad  inondar  con  Tarmi  la  Spagna, 
prefentò  la  battaglia  al  Conte  Fernando  Gonzalez  Signor  di  Ca- 
flìgtia  ; perche , accadendo , che  Pietro  Gonulez , uno  de  Capitani  iib,'», 
Cafiigliani, nello  fpronar  il  fuo  deftriere,  apertali  la  terra , rima* 
nefse  inghiottito,  infieme  col  fuoCavallo,  mentre  tutta  la  Tua  mi- 
lizia era  sbigottita, per  fi  Arano  prodigio,  alzò  Fernando  la  voce 
io  quelli  accenti:  Se  la  terra  non  può  folfrirci , come  follerranno 
le  nollre  armi  i nemici?  £ diede  tanto  animo  a’ Tuoi  foldati  ,cbe 
rifcolTi  da  quello  fpavento,  nello  fpogliarfene  elfi  , lo  rifufero  a 
ricoprirne  gli  Alfricani , che  totalmente  disfatti , lafciarono  al 
Gonzalez  un'  inligne  vittoria, e mododa fabbricarli , con  le  fpoglie 
oftili,alle  glorie  di S. Pietro, un  famofilfimo Tempio, & un  fon-  curmao. i. 
tuofilfimo  Mooillero  . Cosi  fegnalolfi  Drufo  in  levar  il  timore  a’ 
fuoi  fediziofi , fgomentati  ,per  Tafpetto  d’uo’eclilTe  della  Luna  in  t«cìi. 
Ungheria  , con  dichiararla  di  felice  augurio  a’ Tuoi  difegni . £ mol-  '* 
co  aaeglio  Sulpizio  Gallo, che  prevedendo  il  deliquio  di  quel  Pia- 
neta , lo  diede  per  contralsegno  di  vittoria  alTeferciio,  preoccu- 
pando  l’impeto  del  timore, che  nafccre  ne  poteva,  all’ impenfara.  ,i’ 
quell’artificio  cercarono  prudencilfimi  Duci  .quando  fisban- 
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da  VADO  motte  truppe  dall*  erercitO)  di  sbandir  eglino  pure  il  timore 
l;*:»  dee.  dal  rimanente  de  foldati;  come  praticò  Tulio  Ofiilio,  vedendo 
1.  ub.  I.  j-itirarfigli  Albani,  mentre  (lava, pèrveairalle  mani  coni  Vejenti  , 
e Fideoati, dando  ad  intendere, eh* era  di  fuo  ordine, e per  altro 
fine;  imitato  da  Annibale,  quando,  nel  pafsar  l’Alpi,  fù  abban- 
id*mdct.i  da  tré  mila  Carpetaoi , dichiarandoli , ch'egli  Óefso  heen* 

iib.i.  ziato  gli  aveva.  Econ  quello  riguardo, (I  procurò  mai  Tempre, con 
Tho  *rtnf  P®*‘*“^*  militare, Te  per  diTawentura  foTse  mancato  l’Imperadore 
8c  ciuaat  all* eTcrcito , dì  celarne  la  morte;  come  fecero  i Turchi  quella  di 
^cck“*°ia  Solimano  li.  elìioto  Torto  Sighet,  acciòche  non  fì  TpegncTse  dal 
saiuoio.  timore  Tardir  guerriero , nel  terminar  quell'impreTa/  Tapendoli  , 
Li*  dtc  la  morte  di  Scipione  manifellata  ,poTe  incotta  iToldatiTuoi  in 
iib-i.  ‘ ITpagna  ,e  quella  di  PatoroCapitan  generale  de  Parti  disfece  un* 
Dio  Mia  i■comincìata  vittoria.  E non  fu  Tempre  Himata  fìaezza  d'arce 
iib-4».  ' d’ inlìgne Capitano, il  diminuire, quando  nalconder  non  lì  poteT- 
piomch  I rotte , ricevute  da  nemici?  L*  infègnò  Mitridate,  Tconfitto 

LttCttil»  • ‘ da  Adriano  Capitan  di  Lucullo,con  impedire, che  una  feoafìttà  , 
col  dilfimularla,  non  foTse,a  cagion  del  timore,  Temente  d’altre 
molte  a gli  animi  alterati,  per  rabbattuta  coliaou.  S* avanzò 
anche  piò  la  perizia  de*  migliori  capi  di  guerra , quando  ricevuta  una 
rotta , la  TparTero  per  una  vittoria  ,come  s'ingegnò  di  perTuaderla 
t«l»)  Efooico  General  de  Lacedemoni , quando,  Tentando,  che 
Ciac.1  I.  Calicratide,iroo  de*  Tuoi  Capitani,  era  llato  rotto  da  gli  Acenielì  , 
divulgò  l’oppqlito  con  render  grazie  a i Dii , come  per  una  gran 
vittoria  ; trionTando  con  quella  finzione,  nel  Tuo  campo,  Topra  il 
timore, ch'era  per  naTcere  nè  Tuoi  più  forti  Spanani.  E con  que. 
lìa  raalfìma  Ti  regolò  Agelilao,  pari  nella  gloria  a i più  illullri 
Combattenti;  perchè  accollaadon  il  timore  alle  Tue  legioni,  per 
AtcfiiM.  qualche  TiniUro  accidente  , lo  Taceva  dar  addietro , con  l’ ilarità  del 
Tuo  volto;  fummetuf  iagrutrti  y ^ngebat  bilami Mtem  . ConcioUachè 
non  v'ha  coTa , che  più  s'opponga  all'umana  Telicicà  in  ogni  azio* 
che  il  timore  mondano,  che  preoccupando  ogn' infortunio 
i.*Mp?i!.’  *'  rende  miferti  ante  miferium ; formandone  giuflamente  un  aforif. 

di  Politica  militare  il  Duca  d’Alva:  Belli  Dux  yUibil  magit  lime- 
io  iti*.  1.7.  re  Hebet , qitàm , ne  limere  vuietlttr. 

S>  O’quanto  differente  dal  timor  del  mondo-è  qoellodi  Dio  ,Tedn' 

lui  la  nollra fortezza, 6c ogni oollra  vittoria  dipende ITmmt Dei  /ar. 
DLaatcM.  j l’ affermò  il  Patriarca  S.Giufliaiano;  fieuteniniy  invia  fx. 

Nit  a ic>«  audacia  fnrtuudinem  y ita  in  vìa  Dei  y audacia debilitatem  parti  ;■ 

tJp.V."**  (y>  timer fortitudinem  gignit.  £>eve  peròavvertirfi , chedue  fpeziedi 
timor  divino  ricotioTcono  i Teologi , con  l' Angelico  Dottora . U no 
cbiamafi  fervile^  l'altro  Filiale,  li  primo  teme  la  pena , il  fecondo 
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la  colpa  ; elTeodo  proprio d' un’ figikiolo  il  temer  l’offefade!  Padre,  c’o'j.  ìm. 
Nafconoencrambi  queOi  umori  dallo  Spirito  Santo,  i^unus  Spiri 
tus  fucìt  duoj  timorei  - con  qaelìn  divcrCità  di  proprietà  , che  regidrò  li  I 
Ugo  di  S.  Vittore  iStruilij  Timor  babet  formidiacm  y Filialh  amerem  \ 

Scrvilis  de  peccnto  perpetralo  , Filialis  de  dono  Mtepio  ; Servilis  de  tor.  i«i.  i a. 
mento  fuflinendo  , Filialis  de  proemio  occipìendo  ; Servili!  incboaniinm  ; 

Filiali!  perfeiìorum:  Amendue  comparifeono  come  Meteore,  ma 
(Timpreirioni , tanto  differenti,  quanto  difierentemente  s’accen<^.~' 
dono.  Il  fervile fpiccafì  per  fin’ dalle  fornaci  d’inferno,  e fi  dice:  "*, 

Infemu!  ftibterme  eontkrbatmefl y ò dalle  rampe  dell’ira  d’un’Dio 
Giudicante,  percuièferitto  : Jnjt<duioexibiti^nÌ!y  (^confringet  Do-  iQd>c.,,is. 
minu!  cedro! Libami  umiliandoli  arai  rida,  il  fallo fuperbod’ ogni 
Monarca , fclamante : A’  iudìeiu  tuì!  timui.  -Il  Filiale  s’infamma , ’ * 

&arde,con  lefcintilledluo’fuocojch’efcedal  Tronodi  Dio, con 
que  folgori,  e tuoni,  e vóci,  di  cui  fi  parla  nell’Apocalilfe  : deThrono  »• 

procedebant  fulguray  voce! y tonitruay  cagionandoli  nell’anime 
fante un’aMoroforifpectoa  Dio,  moHratoivi  daquè  ventiquattro 
Vecchioni , ch’erano  gli  Angioli  prinaari  del  Cielo,  prollrati  all’ 
adorazione  di  chi  (édera  aùl  Trono,  perche,  dove  il  timore  fervile,' 
non  hi  luogo  né  Beati , fi  concede  nulladimeno  in  citi , il  timor  Fi- 
liale, procedente  dalla  carità , perche.  Cbaritai  uuaquam  excidit  • i.Cvr.n.*- 
efaltando  ciò  il  Profeta  :7i«»ril)omi»/ìaaAn/,pernMac0//a  Jtecalum  pt 
faeidi  ; donandofi  nella  Patria  Beata,  à fi  felice  Timore  , per  unico  ' 

atto,  la  riverenza  al  Creatore:  ibi  aEìks  illiuj  timoris  efi,r*vereri 
Deum.  Circonda  Iddio  l’huomo,  con  quefii  due  Timori,  come  *<<*• 
già  gl’  Ilraeliti , nel  palfaggio  dall’Egitto  alla  terra  promefla , col  m**  ’**' 
Mare  diviro,parcealÌa  delira, eparte  alla  finiflra  ; perche  il  Timo* 
re  per  ì benieterniaMrrr/I  à dextrii , dice  Riccardo  di  San  Vittore , ^ 

& il  Timore  peri  malieterni,  eflmare  à(ìnifiri!.  ^ fìebabemutre-  Vla.•,u^^ 
mìnttm  Mare  yak  titroqueìatere  munietu . Diflilla  l’uno,  el’alcro  Ti- 
tnore  atti  di  pietà  dal  noflro, cuore.  Mà)  in  quella  guifa , che  fi  di- 
fliilàno  Tacque  del  Mare,  tanto  cól  fuoco,  quanto  col  Sole;  con, 
quella dilTomlglianza, nell’ effetto , chequeIJe , che  ficavano  dalla 
oillillaziooe  col  fuoco,  ritégonofempre  un  nósò  che  d’amaro, con  /a 
natia  falfuggine  ; la  dove  quelle  ,cbe  fi  lambiccano  ,al  calore  folate, 
perdeodoafì^tto  lafalfezza,dc  ogni  amaritudine  , pienamente  lì  rad- 
dolcìfcono;  cosi,  quanto  diftillau  col  timor  fervile,  a forza  di  violcn- 
tilfimi  fuochi  ,accefi  dal  timor  delle  pene , non  sà  del  tutto  perde-, 
reiiralfo,cl’amaro,ev’échìconfelÌa;  ecce  iapace  y amaritado  ii.  17. 

amariffima  ; maatreUTimof  Filiale , tuttóqùello , che  l^mi^cca  aK 
la  sfera  dririncrcata  luce , èt  a i raggi  delia  Carità  divipa  , Io  dà  piè- 
nodipura-d9J{DCfaai9Ddc  fi  dice;  exaliate  et  cam  tremore  : iimor*'enìn? 
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Erti.  I.  Il,  Domìni y foggìurgf  rOracolodeir  EccIeGaftico 0>gUriatiOf 
latina  ; ricooofcendo  AgoGino  il  Ia?oro  dt  quell’arce  chimi. 
Aag.  »«»<■.  jpij,  Divinicà  , conia  qualc;ii»cre/n  hentit , ^ iucunditatem  nf- 
pergìt  y ut  de  dulcedine  jucunditatis  yperdueat  ad  federa  feeuritatit . 

6.  Mà,  avvegnaché  alquanto  imperfetto  Gail  Timor  fervile, non 
penfalTe  alcuno, che  fpreuarlì  dovelTe;  perche  fola  mence  farebbe 
D Imi.  la-  Condannabile , quando , con  l’orrore  della  pena , fi  ritenelle  la  pelli- 
fin.  ubi  fa-  ma  volontà  di  peccare  y fi  fuperejjei  ìameMie  mala  eupid'uas  yquéc  rueret 
hiculpamyfi  pienamnon  //werrt.  mentre  per  altro  fiamo  invitaci  dal 
Mmb.i*.  Salvatore  ad  abbracciare  un’fomigliante  Timore:  ttmete  euwy  qui 
**■  poiefì  yi^anraamyi^eorpus  perdere  inCebxMHam.  E per  verità , fc  • 

Lacedemoni,  preffo  al  loro  Tribunale,  crelTero  famofo  Tempio 
AtM.ibA.  Timore,  percorreziboe  del  Popolo,  quìa  nulla  re  magie y quà^n 
tneiu  ycorrtgi  putarnt , dovrebbeogni  fedele, con  raffigurarli  vicino 
al  Tribunale  divino , fabbricarne!  fuocuore  un’Tempio  a quello 
Timore , per  correggere  ogni  più  fmoderaca  paffione , e renderli  io 
certo  modo,  per  quanto  può,  impeccabile,  giurala  fnfedel  Boc- 
cadoro:»/it//  tantùm peccata  eonfumit  y quantavt continui limarie natura  ; 
tum  timore  enim  viventemy  imponibile efl  peccare.  In  mezzo  a un’ tal 
Tempio  ficonfiderì  la  dilui  immagine,  efpolla  con  quell’ elogio: 
Hae  efl  gloria  timor is  Dei.  mala  omnia  aufert , culpa t impedh , piena  e 
tollit  yperieulapulfat.  eonfertbona y(^  ipfeoptimut , Miratache  farà, 
nell’aria  Tua  , quefta  dipintura , vi  apparirà  d’»n’ nobile , benché 
pallido  fembiante,  con  la  canizie,  che  le  danno!  molti  lecoli , feotù 
dalla  fuanafeira,  col  notrie  Tuo  fcritro  io  lamina  azzurrina,  con  Icc. 
tere  d’oro,  che  fcuoprono  l’origine  fua  in  quello  motto;  Timor 
Dei y divina yuflitìa  prolee . 0(Terverece,come  cotefla  lamina  ferve 
di  lem  boa  una  Tiara  Pontificia,  con  rinfcrizione:  Anritudo-yC  co- 
me da  gli  omeri  dipende  un’manto  di  bilTo  fregiacodi  porpora , trat- 
teggiato  con  lingue  di  fuoco,  con  quell’  encomio  nè  gli  orli.  Semper 
ardet  y i^nunquam  ctmfumit  ;e  come  fopra  la  cima  del  capo folgoreg- 
giauna  gemma  preziofilfima,  intitolata:  e come  siti  dor- 

io  fparge  un’increfpatacapigliera , detta  : Periculorumfegee ;e  come 
da  gli  orecchi difeendono  due  pendenti  in  dueriecbitfime  Margbe* 
rite;  chiamandofenc  nna , Memoria mortia y e l’altra,  Jniemi  recar. 
datio\ecome  vede  toga  dirafo  di  color  violato,  in  cui  è ricamata  fa 
floria  degli  Angioli  ribelli  precipitati  nè  gli  orcuri,& eterni  abilTi, 
con  la  fopraferitta  ; Uliìonie  exemplum;  e come  nella  finidra  roano 
fpiega  nna  fafeia  colorata , fopra  cui  è la  fentenza  : Judkia  Dei , abyf- 
fue  mulkty  e come  fodenra  il  piede  fopra  un’  badoned’avorio , for- 
mato informa  di  Croce,  cheappellafiri'pc/  vcM<r;inacon«fporre 
jiello  fìclTo  ba(loaftla<]i«iooeuÌ  tumore , iDferjii 
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it«l  nrt?2bqiieni  caratteri:  Pro/jrw  Filhftto  no»  feptrcìt ; ecoffic'fi* 
nalmcnie  il  Tuo  paludamento  da  un- raro  drappo  ha  la  fodera,  che 
chiama/)  Diffidcmia  fui  yC  nei  terminar  del  Tuo  Hrafcico  regiflra  l’O. 
raculo.  Beatusbo'no  yqutftmper  c{ì  pjvidus  . Echiaialafpetcopuò 
iión  arrenderli  alla  Crilfiana  Pietà?  Se  a un  femplice  ritratto  del 
Giudicio  divino,  fatto  da  Metodio  Monaco , ad  illanzia  d' un’ Rè  OaplHiaa 
de  Bulgari , che  ordinato  gliavea  , chcfacelTe  una  dipintura  d’ un’ 
oggetto  di  fummo  terrore,  ballò  per  fare  una  lirana  metamorfoG  di 
Monarca  pagano,  in  Criftiano  fedele,  con  tutto  il  fuo  popolo;  • 
fiinil  trilla , congiunta  , con  le  minacce  divine , fi  vedrà  nel  peccato- 
re atterrito , quello , che  rcrìfTc  il  Profeta  : voxtoniiruìiniinrofa , poi- 
ché , per  lo  timore , diverrà  , come  una  ruota , che  appena  toccherà 
con  la  minima  parte  de  fuoi  affettila  terra  : fictxttrritus  y fpiegò  Ba  ** 

fjlio,  mìnimmfui  parie tanget  terram ; e fi  rìfolverà  all’ubbidienza  dè*^ 
di  vini  precetti  : mernus  bic  horror  facù  iottlligere  , quàm  exigtius  fit 
immcnfamiUammaleflatcm  ycuinibil  potefì  rcfijiere  y ^qure  cumia  ater~rtcaìo  f«- 
fium damnahit , nifi  fubdiiuf , obttwperani  jucrit , *•  *’• 

Bcn’è  vero,  che  non  fempreqnello  Timore, in  un’fubito,  rcn- oufi?»  hi» 
defanto  un’huomo;  neio  pretendo  di  volerlo  dichiarare  della  na- 
toradell’AlbcTO,chiamato Drago,in  Portogallo, che  ditntt’i  fuoi”^‘  ’’ 
rami  in  una  volta  fola  fi  verte  , nonproducit  eormramot  fuosferiatm  j 
jcii  omnef  (intuì  ;echeabbìaegli  a produrre  cut  ti,  ad  un’ colpo , i fuoi 
efi'etti;  ma  dico  ,che  per  lopiù  ,con  progrefli  fucceftiti,  fa  veder  la 
forza  delle  fue  attrattive,  all’ufodelle  caiamite , dellequalì  fcrirte 
un  dotto  Filofofo,  che,  con  aliti  fuoi  replicati,  penetrando  nelle 
crude  vifcercdel  ferro,/) , che  quel  moftro  delle  miniere , più  volte 
battuto  nèhanchtjfìrifenta  a poco,a  poco,»  muoverficon  glifuotj,,^^^ 
fpiriti , a riconofeere , & unirli  alla  Regina  delle  pietre , che  aven.  lik 
dolo  prima  traftato  dafehiavo,  con  le  pcrcorte,  l’amrrettc  final- 
mente  alla  libertà , ch’erta  Bode>di  converfarcon  le /{elle.  facciaG 
pur  fentir  nè  più  duri  cuori  r impulfomagneticòdelSanto  Timore 
divino , che  non  lafciera  d'agitarli,e  barcerli,  fin’che  metrano 
fuor  ifuoi  fpiriti,  quin'm  thitt  Dominum  y cenvtrtclur  adeer  fumuytcci.tt.f', 
per  riportarli  por  in  Dio,  flt  unirli  fero , in  una  perfettirtima  lega , 
prorertando:  Tmernuste  y (^qi>xrimttT  faerem  mant  y(^  fequimurtCy 
iw  tota  corde.  Echi  non  ammira  quello  nel  Rè  Baldartare,  tra  le  te- 
nebre del  Gentilelimo, quando , rn  na’baochetto facrilego , renu- 
tocoB  i Principi  del  fuo  Regno, ron  ha  moglie  , e concubine  fue, 
fvenàva  nè  farri  vali,  rapici  al  Salomonico  Tempio,  i piaceri  di  pel- 
legrini A utonnr,  un’ ignota  ma  no  fcrirte  sù  la  parete,  caratteri  non 
inteli,  intornoal  candetliere,  accioche  il  Inme  li  prefentalTe  a gli 
occhi  quelle  (ifire  di  fjpaTCQto,  che  rrniÌKciarano  la  diluì  empietà? 
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IlTiinv>relopercoffe,coauriiftfC'neati  ,che  il  primo  effetto  fìi  il 
ceflir  dal  cibo,  e dall»  bc»*ndi,&  indi  dilla  lode  de  (noi  Dii  di  pie. 
tra,  di  legno,  di  ferro,  d’ Argento,  c d’oro  ; di  poi  fe  gli  cambio  il  , 
fctnbiantedel  volto,  con  infolito  pallore  , ritiraodofi  il  fangue  W’ 
àffaniiofo  fuocuore.  pafiò  anche  più  oltre  la  Tua  mente  conturba- 
ta , e fi  perde  in  un’  Euripo  di  penfierì , alla  confiderazionc  de  i Di- 
tini Gmdicj , e la  trepidazione  dell' animo  fi  ftefe  alle  ginocchia, 
che,  dibattendofiinficme,  umiliaronofin’a  terra, fuo mal  grado, 
ilfupcrbo.  Equi  non  terminando  gli  urti  del  timore  , lo  fpinlcro  ad 
invocar  un’  Profeta  , cbegl’incerpretaffc  gli  arcarti  di  quelle  lette- 
re,  el’ioduiTcro  aprcflar  oaoraozca  chi  profclTava  la  vera  religio- 
ne, benché  di»crfa,6t  a tollerar!  rimproveri , che  fece  Daniele  al- 
la di  lui  alterigia,  & Idolatria  ;lafciandui  qualche  degno  Scrittore 
Af.  siiitnù  un  pio  fentimen  to, che  forfè  anche, con  attU4lc contrizione,  donaflc 

Dioa  colui , come  liimarono  molti,  intorno  a Nabuc  fuo  Padre  un  l 
adeguare  pcntimcntodel  fuo  fallire.  E quante  ne  Criftiani  fi  redo-  | 
no  le  mutazioni  di  queQa  fatta  ,uoa  dopo  l’ altra  Pquafichc  il  Timor 
divino,  di  legge  ordinaria,  alpritao  impeto,  non  dia  tutta  l’atira.  ' 
alone  ad  un' anima,  ma  replicandole  battute,  la  faccia  rifcuoterc 
alla  produzione  d’ un’ reciproco  fentimento  di  Pietà,  che  fcmpie 
D tmr.Tii-  crèfea  : Je  timtreemm  Domìni compunlìh  nafeisur  fnluiaris , fcriflc  pcn- 
tin.ubi  fa-  na  Patriarcale, torAisnuditas ^ (y>  coniemptus  em  eim 
■ fncuUa:um  , de  nudìtate  bumilttas  , de  humilitaie  mortifieatio  vt'.unia- 
tum  , puntai (trdìf , (^ebaritatis  perfeHio , finche  Tamor  fervile  Ji- 
Cira.  Bel-  venga  Filiale,  d fi  veda  , dirò  con  l’Emioeatiflimo  EelUrmìnu  if 
hriDiB.  in  Amory  ^ in  Amore  Ttoior,  con  rinovarlila  bella  fpezie del 

miracolo , che  fcgnalò  le  nozze  di  Cana  Galilea,  quando  l’acqua  fi 
dé*Da*w  «ng'ò  in  vino,  con  far,  che  il  Timore  palli  in  Amore;  hydnarum 
aqua  tuncvertiiur  ta  viaum,  l’ìnleenò  Bernardo,  cumTimor  verlitur 
ikbarttatem. 

S.  Ma  tanto  prevale  quello  Filial  Timore  alTimorServilc, quanto 
il  Padrone  al  fervo;  Óc  egli  folo  è la  corona  de  Santi  .'ccrcsei  cxullatie- 
Eeci.  I a.  «//jT’rwor /)#«;»/,  giuda  rEcclefiallico; corona  piena  dè  i raggi  del 
MiUcii,  4 fot  divino.  Orieturvobii  timeatibus  Deum y Sol  Jufliiix.  onde  il  bel 
lume  della  Divinità,  che  da  quella  corona  balena  aù  gli  occhìdè 
Giudi  , fa  veder  loro  ogni  menomilTima  colpa,  per  ifcaiifarla;  in  , 
quella  guifa,chein  ofeura  danza,  entrando  per  un*  piccolo  foro  un 
raggio  folare, difeuopre  gli  atomi  volanti  di  tninutidìnu  polvere, 
la.  «imat  primaeraoo  invifibili , radìuifeìii  perfòramen  ingreffns yoa- 
gt.  a,,  aia  y quaderni  fnat , cUudrat , Hty  vel  mìnutijfimusypulvti  voUtmaseoa- 
fpiciatur yjie ^ metus  Dtminiy  per  dottrina  di  San  Gio;  Ciimaco, 
fum  iudie't» ia  eotdebeireas  f omnia ipji  peecataofieadit^e  gliene  mette 

erro.  ‘ 


Digitized  by  Coogle 


211 


\ 


Difcorfo  Decitttotìav'o^ 


erro»'?,  jternon  offendfre  qorlla  lucrda  sfera , che  ne  fi  lan’oflra; 
perlocht  temendo  il  fedele  l’incontro  dtll’cffefa  di  Dio,  al  rove. 
fc:o  della  Sepia,  che  ne  Tuoi  timori , fparge  da  sè  un*  nero  icthit  Uro; 
egli , nel  fuo  timore , li  vede  di  tutta'  la  luce  della  Sapicrra  ; dicer.  <*r  4. 
àofi’.emifis  Sapienti^  y Timor  Dà  y d'cui  fi  gloriò  il  Naaianrcro  k'xÌ’ì.'ìJ 
Barn  baBc  ftipiemiam  fcio  y qu,t  tn  DciTitncrc  /ita  efl , Con  qucfìa  fa.  a»»*!»»»* 
picnza  fa  cam  minar  ilTi  more  Filiale  sù  la  11  rada  de  i divini  re  mar  da- 
tnemi , con  quella  perferionedi  volontà,  ch’tbhe  il  Rè  l'iofeta, 
dicendo:  diUxi  legem  tuam  Damme;  chiofar.do  fottilnentc  Illario: 

Non  dicii  fervavi  Legcm  tuam  y feeidilexiy  qtwii  trru'srfì  .,  ccn  d ft'c- 
renza  dal  Timore  puramente  fervile,  aiff'ers  etiim  lorgè  cb/rquimn  ya  ri  ut.' 
Timoiif  officio y nee babet gratiamvoluntatis  , Betcffiians  cperaiio.  e per 
ciò  beato  fi  chiama  quello,  di  cui  pronunziò  il  Salmifla  ; 7»  Lcge  Do- 
mìnìvoluntas  eìus:  Beatus  enìm  ycujtisin  Lege  Domini  non  Timor  efi  y/ed 
volumas.  plures  enim  intra  Legemmetas  cobibet y paocos  voìnntareon- 
jìitiài  in  Lfge.  L’anime,  più  purgate  abbracciano  quefto  Timore, 
infegnato  daquel  Vangelo  eterno , pubb’icatoda  un' Angelo , che 
Giovanni  vidde  nell' Apocalide;  babentem  Evangelium  aternum  yUt  Ap««.i4.a, 
tvargilixaret  fupcr  omnemTerram  ,fuper  omnem  Tribum , ^ hmguam , 
con  fidente  in  qucHo  breve  periodo:  Timete  Dtum , ^ 
date  illì  honorem,  perche,  chi  bà  il  Timore  Filiale,  fi  fpoglia  della 
fua  volontà  , conofccHdo,che  non  hà  Jus  fopra  di  sè , che  non  fia 
proprietà  appartenentea  Dio, e temendolo, piopr;<j/'f  wltmtate  def-  ot  Ttbn  ’ 
pcliat , ut  fentiat  non  fui  Juris , fed  proprium  Dei  fe  effe , & ogni  fuo 
affetto  con fagra  all’ Onore  , e riverenza  del  fao  diviniditno  Padre. 

Che,fe  fra  glihuomini  il  Timor  Filiale  prevale  tanto, che  più  9* 
tofto,  che  fog  giacere  alla  mancanza  di  rifpetto,òalreato  di  qualche 
offcfadiun’amatoGenitore,fi  tollerò  la  privazione  d’un  Regno; 
rifuonando  anche  oggidì  la  Fama  d’  Furilo  , figliuolo  del  Rè  dè 
Ciinerjjche  difputandofi  con  gli  altri  due  fratelli  della  fuccefiione 
al  Regno,  e prendendoli  il  configlio  dì  Ariaferne  Rè  della  Tracia , 

- che  fi  dilcppelline  il  cadavere  del  Padre  fuo,  e fi  Irgafiead  un'albeio, 
'perberraglioallefaettc  de  tré  pretendenti,  con  prcmertetfi  lo  ftet- 
‘ tro  echi  faccITepìà  bel  colpo  nel  diluì  cuore , ebb’egli  folo  un’ani- 
ino  cosi  nobile  , che  mentre  gllaltri  ferirono  , uno  la  gola , e l’altro 
il  petto  del  Genitore , fù'  pronto  a gettar’  il  dardo  io  terra  , inorri* 
ditofi  a sì  barbara  crudeltà , non  curante  del  R rgno , quand’acqui- 
flar  li  dorava  con  infierire  contro  il  Padre,  abbenth’elfinto:  ^ 
horrens  tantam  trudeìitatem  y maluìt  cedere  Regnum  fratrihus  y qvàm 
• fxvire  in  Patrem  ; per  lochè  giudico  (li  dal  Tracio  Rè,  ch’egli  (olo, 
persi  bella  azione ,aierrTevole fofie  del  regai  diadema;  quarto  più 
opererà  quello  Timor  Filiale  dell’buomo  verfo  Dio,  quatdo, 
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i.  prefencandoG  o'ccafìone  di  commettere  qualche  colpa  , ch’è  Io 
fte(To,chetrafiggereconquelli  (lraIi,acceonatidal  Profeta:  «evo/ 
€Onfigi(ii  gtns  tota  iWPiàrc  delle  divine  mifericordie , non  mono, 
ma  VIVO,  regnante  anche  sii  l’alhero  della  fua  Croce,  faprà  rinun- 
ziare a tutt’l  beni  del  Mondo, purché  non  s’abbandoni verfo  un 
Padre  sì  benefico  l’amore, e la  riverenza , eoo  meritare  il  Regno 
eterno  della  beatitudine?  Ne  di  quello  potrà  dubitare,  mentre  ne 
goderà  un  dolce  faggio  nella  fperanza.  Imperocchéquì  non  vaie  la 
propofizione  di  Avicenna  , che  il  Timore  s’opponga  alia  fperanza, 
Airmlpir!  co{ne(\xocont^3iòà\tor\OyTimor  eppofitHf  efi  Ipei  ad  modum  contraili- 
4.  c»p.  j.  ilionis ; edendo  che  nafeooo  fempre  ,ad  un  medefimo  parto,  nell' 
anime  Sante,  la  Speranza, <St  il  Timore;  con  natura  però  diverfa 
da  gli  altri  Gemelli, che  per  ofTervazione  di  periti  Medici , foglio- 
I»  a.hò  i«  forne  più  deboli,  campar  poco,  allorché  fono  <fi  mafchio,  e 
Hift,  Viti,  di  femmina  iniieme;  perchè  quivi  il  Timore,  e la  Speranza  fi 
confcrvano  fempre  con  la  medefima  robuliezza  , (io’al  fìo/r  delia 
vita  ; con  quelì’aitro  d'vario  ,che  la  Speranza  fempre  s’accre/ce  di 
nuove  forze,  & allora  folameare  maaca,quaiid’è  giunca  alla  fua 
fonma  grandezza  sii  le  porte  d’ Empireo  ; la  dove  il  Timore  fempre 
cala, e fulameoce, quando  è perfeccifrnno,s’ abbandona  tutto  nel 
feno  della  carità  divina;  e fe  la  Speranza  ,più  animofa,  fi  porta 
verfo  Dio;  il  Timore,  più  cauto,  fi  mira  incorno,  per  fuperar 
ogn’intoppo  al  viaggio  del  Paradifo;  e fe  quella  , con  inirepidcz- 
*^>P^<'ogai  più  arduo  fencierc  fi  dudu  d'arrivare  ai  Cielo  ;qurflo 
tutto  intento  , a canfar  le  occulte  frodi , procura  la  Gcurezza  al 
cammino  ; <Sc  abbracciaodofì  inficine  Speranza , e Timore , rellana 
ddufe  tutte  le  infidie  de’  nemici  infernali,  preparate  a divertir 
l’acquiflo  dell’eterna  felicità.  Si  emula  il  vanto  di  chi  inventò  il 
nobile  fperimento , di  tener  fofpefo  in  aria  il  cannone  nelle  Navi , 
à’àoiiTcar!  io  modo  che,  con  tutta  l’agitazione  de  venti , e delle  burrafehe 
maritime,  reGaffe  fempre  in  punto  di  mira,  in  cui  fu  la  prima  vol- 
ta aggiuffato,  poiché  quella  inrenzione  ,che  un  giuffo  drizzò  una 
volta,  con  la  fperaaza,ali’«fpugnazione  dei  Cielo,  non  la  perde 
giammai,  in  quello  mare  del  fccolo,  per  qualunque  urto  dc’più 
violenti  tifoni,  e marofi  di  gravinfime  tentaaiuni , mentre  vied 
raffermata  da  quello  Timore,  difinito  da  San  Cipriano, 
tum  fidei  , fpei. 

Lungi  pur  dunquedi  qua  coloro, che  con  gUEpicurci  bandifeo» 
s«ncci.b4.  no  dasè  ogni  Timor  di  Dio:  pro/iWeete/  Deum  extra  metum  yì\  dir 
«pV".  di  Seneca;  perche, fe  furono  riputaci  meritamente  pazzi , quelli, 
siobxui  ìB  che  non  temono  i fulminidell’aria  , infaniyqut  nec  fttlmen  borreat  y 
PajiM,  pslTooo  sfuggire  nota  di  pazzia , guelii , che  non  paventano  i 
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fulmini  deir  ira  dì  Dio.  £ H ammettano , per  lo  contrario,  ad  ogni 
lode  quelli  ,chc  coti  un  moto  di  Trepidazione  dei  Timor  divino, 
li  pregiano  deila  qualità, che,  non  rifiutano  le  Angeliche  Jerar> 
chic,  delle  quali  fi  dice  metaforicamente  : columntc  Cdli  coniremi» 
fcKiii  ò Ila  in  un  giufio  il  Timore  puramente  Filiale,  e di  rive» 
renza  , come  ne  Beati  (piriti;  ò fia  anche  il  Timor  fervile  , pur. 
che  fia  in  riguardo  a Dio,  e fi  verifichi  ('Oracolo  diò'alomone: 

Jatimore  Dominielis  iota  dte . Chi  bà  il  Timor  Servile , e della  pena  , rror.n.ia 
par  che  fegua  il  coiifiglio  d’iin'  erudito  Fiiofofo,  che  infegnò  il 
modo  da  disgelar  i flutti,  refi  malfaui,  «Se  irfipidi,  con  porli  io  ì^rteriit* 
acqua  fredda,  finche  rdli  intorno  ad  eCfi  una  crofia  di  ghiaccio , 
levata  la  quale, fi  rimettono  al  primiero  vigore,  fanica  ,c  faporc; 
pofciachc  vedendufi,  quafi  gelata,  la  Carità,  di  cui  fù  predetto 
rcfngefcit  Cbaritas  mnliorum , e refi  tnfipìdi  i funi  frutti  , frugai  J*,”***'  **' 
iUorum  iHutilct , per  linguaggio  della  Sapienza , con  porli  nell’acqua  )• 
fredda  del  Timore dè  cafiighi  divini, fi  fa  crefeere  intorno  ad  cflì 
un  certogelo,  col  foffio delio  fdegno  dcilaGiufiizia  di  Dio, di  cui 
parlò  Giobbe  : gola  , flante  Dìo,  concrcfcit , da  cui  ne  deriva  nuova 
dolcezza  , c ritorna  quei  faporc, che s’era  fmarrito:  (>  iniuum  dui»  bki.u,,. 
icdims,  fiiggcrifcc  l' Ecclefìafitco  , babeat  frafius  illorum. 

Chi  poi  ha  il  Timore , del  tutto  Filiale  ,concepifce , e parrorifee  * 
primìzie  d’altri  frutti  digrazie,protefiandoiraia,d  facie  tua  Domi. 
u:  ,ò  come  leggono  i feteanra  Interpreti:  ATtmore  tuo concfpimuf , 

Cy  piperimus  jpiritum  fahuif  • e può  benedire  quel  Dio,  che  gli  hà 
infufo  un  tal  Tintore,  che  riempiendolo,  impedifee  Tintroduzio* 
ne  d’altra  cofa,  che  pofTa  offendere  Iddio;  perche. così  avveran.  ir.  1,; 
.dofi,  che  replevit  eum  Ipirìtus  Timoris  Dti , ne  deduce  San  Pafea.  ^ 
fio  la  confeguenza , quouf^ue  fp'iritus  Hle  repleverit , aìterius  rei  dia  hi,,  ì,  iiì 
plettitudo  f.uit  ituapacet . In  una  parola , conchiudafi , che  amar 
fominainente  conviene  il  Timor  Filiale,  ma  non  già  difpregiar 
comunemente  il  Timor  Servile , nel  modo  accennato.  Imperoc- 
ché, fe  Sant*  Eligio  raffigurò  qualunque  Timor  divino  in  que’  ba- 
fioni , ordinati  nell’£fodo,a  chi  aflaggiar  volea  l’Agnello  P*f- Eioii:;rt 
quale,  teumts  baculos  in  manihtts  etmedetis ; affermando  fottiliffi- 
mameote  : baculos  «eeejf e eH  in  mambus  tcneamus  ,ut  in  cundis  ,q:4te 
agimus  yTimorem  Dei  vivi  prx  oculis  babentes , fecunciùm  ip(um  opera  j, 
rojirà  dirigi  po^ulemus , ut  dtetre pojftmus  , vaga  tua , baculus  tuus , >»  »iW. 

ipfa  me  confai  at  a funi . Un  vero  fedele  deve  foventemente  imitare^  ' 
quel  fanaufo  Campione  ,per  nome  Araldo, che  con  l’appoggio  di 
due  bafloni,  facendo  frequenti  falli  promoveva  fi  rapidamente  il 
luo corpo , che  trapaffava  1 più  veloci  deff  rieri , duohui  baculis , inter.  j^oswal. 
currewdum,  ìmuìxiij  , crtbrit  faltilibus^  corpus  (oncitabat , ut  eqj/e/ n>*. 
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wf oei{Ji«t/  prMerìret  ; poiché,  con  qucfti  due  Ti  mori,  di  pena,  e 
di  colpa, farà  palTi  da  gigante  neirarringo  della  virtù , fuperando 
f.Cac.«.t«i|  corfo  ie  I più  arditi  y fic  turreitdo,  ut  comprubeidat  y fioche  am- 
ro-ffj  fta  trà  le  delle  del  Firmamento  d’£mpireo,cbe  nella  loro 
Tiep'dizione  godono  una  ferma  Beatitudine. 

'r  i£.  S’ apprezzi  1'  una  , e l’altra  forte  di  timore.  Per  quello  , ch’é 
Servile,  ftconùicri  un’Huomo,  come  certa  pietra,  che  truovalì 
fionartt  fua  natura  opaca  , ma  acculFata  nell’  acque , e poi  edrattane , di- 
r*vi  le* I.  viene  diafana  , (Inche,  feemato  quelfun-ido,  ritorna  alia  fuap>i. 
vwpa^fó.’  miei'*  opacità  ; e conofea  la  fua  condizione  chi  fù  una  volta  peccato- 
re , d’ediere  dato  opaco,  per  la  colpa,  un  tempo, & immerfo  nell’ ac- 
que prime  del  Santo  BattcGmo,  e poi  in  quelle  della  penitenza,  e 
nelle  fonti  della  grazia  divina  ,d’eQcrne  ufcico  diafano  ,e  tra'paren. 
te  a gli  occhi  del  Cielo  ; ma  penG,  che,  potendofi  afeiugare  fupra  di 
elTo  a poco  a poco  l’acqua  di  quella  grazia,  che  (ettonfee  de  foniih‘iJ 
If.  f».  1.  ^ji'jjiQriSy  edirG  , in  ordine  a lui  exficculifuutfo  tes  aquarum  ytc\rn 
itd,  t.  a»,  di  ricadere  nell’ antica  opacità  delle  Tue  colpe,  e nell’ofcuritadeJJe 
dovute  pene , quaG  pietra  dedinata  alle  fornaci  d' Inferno , a furmar 
calce  viva  all'ediGcioeterno  della  divina  Giullizia.  Per  il  Timore 
poi  Filiale,  s’ animi  ognuno  a darquedo  gutlo  a Oio  nella  lece, 
che  hà , dell' anima  fua.  e per  quanto  Ga  , trai  fervori  del  la  Carica , 
Gricordi,  che  per  far  più  adattata  al  gudode  gl’Iinperadori  la  be- 
vanda, G codumavadi  metter  l’acqua  al  fuoco,  enfcaldata  eh’ el- 
la era  , circondarla  di  neve,  per  renderla  più  fredda  , con  quell’ af- 
rigore  del  verno  la  premeva  , e per  confeguenza  più 
q‘a.4.  aggradevole  al  palato  deCefari;  e che  cositi  Giudo,  a quel  fuoco, 
di  cui  Ci  dice  yignem  veni  miiiere  in  terrai  y(^  quid  volo  nifi  ut  accenda!  ur-^ 
'rifcaldaconell’amor  verfo  Dio,conaccodarG  aU'antma  fuaun’ge* 
lato  freddo  di  un’ Santo  timore,  con  gcloGa  didilgudarlo , come 
Gglìuoloun  Padre,  può  abbeverarlo, con  più  fuddis^zione  in  quell’ 
Io.  iv.it.  ardore  d’adetco,  per  cui  fclama  , Sitio;  proncoaltresiaricompen- 
fare  la  fece  dell’ a ni  na , con  quel  torrente  dè  fuoi  piaceri , che  porge 
vtii-v.  patria  a fuoi  eletti,  per  cui  dàfcritto;  Torrente  vtduptaùs  tu* 

potabi/eoi.  Si  afpiri  perciò , quanto  G può,  femprea  quello T>mor 
Filiale , checonfiile  nell’anore,  che  pada  di  pregio  egninodraa- 
© vciRird  Bernardo:  exigh  Deustimeriy  ut  Domi. 

Ut.  ii.  inani ybonorari y ut  Pa  er  yUt  Sponjus  y amari:  quid  inbi.t  eminei  i Ketnpt 
amor,  abfqueboc  y(y. timor pxnambabet  ybonor nonbabet gratiam . Redi 
Gnalnaence  impreda  la  Lezione,  che  ne  diede  il  Reai  Profeta  :F^f* 
fCii.n.  Ulte  Filli  y audii  e me  y itmorcm  Domini  docebo  U0/,*  lezione  , eh’ io  fo- 
pra  tutte  l’alt  re  , che  il  Cielo  Maedro  ne  porge , ammiro  col  Santo 
Patriarca  Giudiauno^  che  ne  dooa  l' interpretazione,  dicendo: 
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non  eurCuf  fy  ierum  y non  rcrum  naturnt , ntqneCtlorum  fetreta^  fedii- 
morem Domini docebovot.  perche, eoo qucHa  lezione , vieo*l*buotro dcii(Mri> 
follevaio  a pafTar , col  nnerito  ,al  pofTcflò  de  i Cicli  : tic  C<e- 

/»>a  </mc»  , conchiude  Clemente  T AlefTandrino.  Ne  fi  cammina 
colà,  mali  vola  a guifa  diquell  Infetto , che , con  tanta prodigio- 
fa  , s'alza  verfo  il  Cielo  più  de  gli  altri  fuoi  pan  , per  aver  fotto  l’ale 
due  martelli,  fatti  dalla  natura,  che  Io  folecitano  alle  carriere; 
mentre  l’huomo,  con  quelli  due  Timori , quafi  martelli  al  cuore , 
tiene  limolato  a què  fublirni  volati , che  lo  rr  ettono  in  ferodell’ 
eterna  felicità . E fe  lì  dà  percerto  da  Fifici , e da  Matematici,  che 
un’ corpo  grave,  con  moto  naturale , fi  porti  al  medefimo  punto  più 
velocemente  da  due  lince,  che  da  una  fola,  purché  la  prima  più  ' 
s'accolli  alla  pcrpendtculare  ; non  potrà  dubitatfi  della  maggior  ve-  ,4  ****** 
lociràdiuno  alla  crilliana  perfezione  , quando  da  due  lince  dei  due 
prefari  timori , s’addirizzi  al  punto  della  fua  (alute , purché  la  prima 
del  Timor  Filiale  s'appreflì  più  alla  perpendiculare  della  grazia, fic 
amoredivino. 

E qui  finalmente  prego,  che  mi  fi  conceda  refcIamare:J?Mr»x 
vir  ^quitimet  Dominum  ; con  radomigliare  chi  di  quello  moto  di  Tre- 
pidazione fi  vale,  a quella  grand’ lìola  dell’ Indie  Orientali;  che  , 
Timore,  s’appella  , dalla  cui  cima  fi  fcuoprono  gli  altrui  naufragi  : 

Jnfula prggrandisy  cui  nomen , Timor  ; inde  fptSìnnturneufreigìa  ; ef- 

fendo  veramente  Beato  in  terra , chi , nei  modo  predetto,  fempre 
teme;  perche,  fenza  orrore  , vedendo  tanti,  che  naufragano,  epe- 
nfeono  nel  mare  della  prefente  vita , fi  truova  fempre  in  porco,  im>  uj,' 
mune  dalle  tempclle  ,che  incontrano  i piùarditt , che  fanno  quella 
gran  navigazione  , lenza  timore. 
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Q.UISTIONE 

S E T T I M Ak 

Se  il  Moto  dè  Cieli  fia  de  cftrinfeco  Motore, 
ò da  un’intrinfcca  loro  forma. 

DISCORSO  DECIMONONO 
FISICO. 

Si  di  fini f ce  ^ (he  da  Intelligenza  motrice  ^ e da  prò- 
pria  forma  fono  mojjì  ^ dandofi  però  pregio 
maggiore  all  ’ lnteUìgen%a , 
che  li  muove. 


Citian.lik 
17  dcliik- 

Iti». 


Car|i.J:ho(. 

T.U't  tu- 
««urg. 

pati.  a.  I.|. 

Carnei  Ore 
bell.  ap.  ai 

Ktgiio\ii- 
li«  dtprr 
•emt  ‘HO- 
^tlit  lana- 
^lane, 


Lla  curiodcà  del  Card<ino,  che  fi  HupÌTa  « che 
Archimede  aveffe  fabbricara  quella  Tua  ma. 
ravigliofa  sfera , emulatrice  de  Globi  celclii, 
con  ferro, e non  più  toflo,  con  fodi  metalli < 
cercò  di  fuddisfate  l’erudito  Kirchero , dicco, 
do,  che  il  Siracufano  Artefice  volle  formar, 
la , con  fuperficie  crilfallina , accìòche  fi  potef- 
fero  vedere  gli  ordigni  di  tutta  quella  co* 
flruttura  , per  cui  fi  regolava  l'impareggiabile  vertigine  di  quella 
graad’opcra.  Tuttavia  rimafe  indecifoj;  apprefTo  dé  Matematici, 
fcil  fuo  movimento  derivafTe  da  un  mercurio  rinferrato  tra  quelle 
ruote  ; ò dar  fi  doveT;  la  lode  di  ciò  a un*  arte  Pneumatica,  ò 
Idraulica,  ò pure  ad  iiua  fìmpatia,  e magnetifmo;  con  cui,  con 
pari  felicità  , vantò  il  famofo  Drebellio,  di  poter  animar  una  mac. 
china,  che,  per  migliaia  d’anni , manrenefTe  non  interrotta  la_< 
rapprefentazione  de  gli  anni , mcfl,  giorni, & ore,  c del  corfo  di 
tutte  le  ftelle,  e dè  Pianeti,  Or,  fe  la  trafparcnza  del  vetro,  di 
cui  fi  valfe  Archimede,  non  potè  rifehiarar  affatto  la  cognizione 
dell’origine  del  moto  di  quel  fuo  fuperbo  lavoro,  chi  prefumerà 
difìaitì  eoa  certezza,  da  che  provenga  il  moto  delle  vaflillì  me  sfere 
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dè  CicH  , fecouruperficie,  quanto  più  luminofa , tanto  più  ofcura , 
c(Ti  celano  la  qualità  delia  natura  loro  ,e^l’arte  di  chi  li  compofc,  e 
gli  Spirici,  che  li  rigirano?  Dall’cìTere  coti  nafcoda  a gli  occhi 
nofiri  una  si  rublinae,e  nobile  maoifatnira  dell’ Onnipotenza 
divina,  nacque  la  diverfìcà  dell’ opinioni , tra  Filofofi,  intorno  al 
movimentodiquècircoliimmenfi , pérluadendoli alcuni  ,chequel< 
lo  attribuirli  debba  a nn’eftrinfeco  Motore;  Se  altri  ad  una  virtù 
propria  ,^c  intrinfeca.  Ma  io  acconfento a quelli , che  giudicarono, 
clienon  fi dovefTe,  percento  alcuno  jcfciudere  nei’iotrinrcca,ne 
1’  cfirinfeca  forza  a i loro  movimenti . 

Qiianto  alla  convenienza  d'ammettere  un’enrinfeco  Motore  ai  z. 

Cieli, me  lo perfuade  Agortino;  infegnando,  che,  ficcome  i corpi 
più  terrcliri  ,&  inferiori , fi  reggono  con  buon’ ordine  da  più  fiottili , *Tii'mV, 

e potenti,  per  mezzo  d’uno  fipirito  di  vira,  cosi  ogni  fpiritodi  vita  non  "p* 
ragionevole  ,pcr  mezzod’unofpiritodotvtod’intelligenza  , regger 
fi  deve  : quemadmodnm  corpora  crajjtora , inferiora , per  fubiìlicra  , 

O-  potennora , quodam  ordine , regtmtur  ; ità  omnia  corpora  per  fp.rittim 
vita  y ó«  fpiritiis  wr<e  irrationa'if  y per  Ipiriium  vitxrationalem . E co- 
me potrebbe  il  corpo  celelte  , col  iùo  moto  ,afipirarea  una  forma  più 
fublime  della  fina  propria , fie  non  riconoficelTe  una  caufa  principale  ^ 
di  più  perfetta  fofianza  , acni  fervilTedi  firumentoaquel  moto i*  Ne 
dubitar  fi  può,  cheli  Cielo,  inquanto  fimuove,  non  tenda  auna  ^ ^ 

forma  più  alta  della  fua;  perche,  per  dottrina  di  S.  Toit’afo 
doii  fine  del  fuo  motoproHìmo,  ilcagionar  tutt’imoti , di  genera- 
zione,e  corruzione  ne  corpi  inferiori,  ficcome  il  fine  nel  genere  roie«u»  i. 
delle  cofe  generabili  è l’huomo,  a cui  è ordinata  la  ferie  di  tutte  le 
generazioni,  cosi  l’ultimo  fioejìmpliciter  è il  confeguir  la  divina  fo* 
miglianza  ,che  principalmente  attender  fideve  io  ciò  , che  imme- 
diatamente fi  produce  da  Dio , eh’ è l’anima  ragionevole , a cui  con. 
corre  il  Cielo , difponendo  , col  (uomoto,  la  materia  -,  a riceverla 
dal  Creatore,  finche  fi  compifea  il  numero  de  gl»  Eletti  ; in  confe* 
guenza  cerca  il  Cielo , col  moto,cofa  più  eccellente  dell’  elTrr  fuo , 
che  non  può  ottenere , fe  non  con  la  virtù  di  più  alta  cagione , che 
drizzili  Ilio  movimento  all’anima  dell’ huomo.  Ma  qual  fara  il 
Motore , che  fia  più  nobilede  i Cieli , fe  non  è una  fufianza  Intellet. 
tiva? Stimarono  alcuni  conToIemeo,c  col  Magno  Alberto, che, 
per  fola  volontà  del  Fabbriciere  divino,  fi  moveiTero  queU’eccclfc  «n.  ^ 
macchine^diluce,  e quell’ immenfe  ruote.  E forfè  furono  indotti  Ar.i.  pkyf. 
dalloStagirita  ,che  nella  fua  Fifica  ,dal  moto  del  primo  Cielo , pio-  ,,  .^e. 
vò  l’efifienzadel  primo  ,6c  eterno  Motore  ; benché  il  Filofofo,  co-  '•r''  7- 

»e  apparifcedaciò  jchefcriflTe  nella  Metafilica,  e fpiegò  1’  Angelico 
Macftro,  attribuiftaalla  potenza  divina  il  moto  della  pnniasftra,^®;^,^-  '■ 
» non 
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non  cornea  caufa  efficiente , ma  cornea  fupremo  ffne  > che  muove», 
inquanioèamato  : 

N jo  contraddico  io  già  a tal’opinione;  quafi  che  creda  , con  l’ A* 
bulenfe  ,clie  fegiiir  non  poteflie  qualche  affurdo , ne  folle  per  riu. 
u tiS*'  feire,  in  qualche  modo,  ino  perfetto  quel  moto  ; perche  non  gli  uiaa> 
cherebbe  la  perfezione,  conveniente  alla  fua natura.  Ma  non  mi 
fottoferivo  a untai  fentimento,  perla  regola  generale, che  noni! 
debba  ricorrere  a Dio,  nel  determinare  la  cagione  di  un’eSetto, 
quando  piiòdi  una  caufa  naturale  elTer  prodotto  ; e più  volentieri 
abbracciola  fenrenzadel  PrincipedèTcologi , chedop’aver  detto, 
di  non  ricordarli , d’aver  letto  , che  ninno  de  Santi , e de  Filofoli , 
avelie  negato , che  i corpi  celeffi  folferomolTi  da  creatura  i pirituale, 
o corpora  à fpiftiuali  creatura  moverì , à nemme  Santìornm , v:l 

Pbilojephorunt  aegatun/,  legiffeme , memmif  foggiunfe,  che  all’orJi- 
ijj  opaft  delle  cufe  conveniva  ,che  per  mezzo  de  gli  angelici  Spìriti,  li  mo- 
li •rt’,.  ' veliero i Cicli  y mecitamibui  Àugei/j,  Céclos  noveri  magìs  convem  re. 
P-  orihfu ; dottrina  , che  il  Serahco  Bonaventura  ìlimò  più  con- 

14.  ait.  ,i  forme,  non  foto  alla  [Ragione  , maallaFede. 

*■  I Ne  altro  pretefero  ,ò  i Platonici  apprelTo  a MarfilioFicino,&al 
Miirr;e.in  Cardinal  Belfarione  , ò alcuni  Dottori  della  Chiefa  , con  S.Giro- 
ri«.  Tiioi.  lamo  , quando  alTermarnno  ,che  1 Cicli  follerò  animati, ò Agofti- 
cardaeiràr  no , quandu CIÒ lafciò io dubbìo ; noo  altro,  dico, pretefero, fe  non 
follerò  unite  follanzefpirituali  a’ corpi  celelli , non  come  forme 
lo  ' loro,mac'>me  motori  a cofe mobili.  E fecosì  avelie  faputo  fpie- 
Bcci*'*.'*'"  * gli  Atenieli  quelli  fentimenti  Aoafagora  ,non  farebbe  llato 

ìi'oencr  elfi  , come  reo,  d’aver  levato  l’anima  a què  Pia- 

rip.M.  ' neci  , che  coloro  Itiraavano  fue  Deità  ; come  con  la  fua  folica 
de'ofl'Dei  il  Principe  de  Teologi  ne  fece  la  dichiarazione  ,dicen- 

eaj).4i.  do:  Per  b»e  y quod  Plato  pOHtt  eorpora  etelefiia  animata  y nibil  aliud 
D Th«m  I intelligi  y quàai  quod  fubflantia  fpirituales  aniuntur  corporibul 

f.  qa.  j4,  caletìibuf  yUii  motores  mobilibus ; <3c  ellendo  vcrilfimo,ciòchedettò 
‘u  a.  t t.ie  f^amafeeno  : nuHui  animato s Calos  , vel  luminaria  exiliimet  , inani. 
malo  ai.  I.  mali  eum  /««,  infenftbiles  y conchiude  il  fopracitato  Teologo, 

• che  ìnter  ponttttes  eorpora  calefìia  effe  animata  yi^  ponente!  ea  ejfe  ina- 
Binata  parva  y vel  nulla  differeatia  invcnilur  in  re  ,fed  iavoct  tantùm  ^ 
giuda  la  data  fpolizione- 

^ 4*  Ne  occorre  alfacicarfi , per  indagare  il  magidero, con  cui  l’An» 

M.qq.dirp.  gcliche  potenze  muovono  i Cieli  ; perche  già  il  S.  Dottore  d’A- 
tcHia'irV  rilpofe  ,efler  la  ficultà  loro  ripoda  nel  fuo  intelletto  , t__, 
tdia*,*'  ’ nella  fua  volontà;  perche,  mentre  l’intelletto  dell’Angelo  con- 
cepifee  un’ effetto , che  s’ordina  all’ adempimento  del  fuo  volere, 
forma  un’ Imperio, che  cagiona  ne  i Cielique  regoiatiffìml  movt> 

menti  ; 
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ncnri;  pacando  quell’imperio  airefecuzione  della  Tua  virtù, per 
mezzo  del  contatto  fpirituale  al  corpo,  che  muove:  Jmpcrium  entm 
yingcii  non  diciiur  fine  vertute  aSìiva  ^quam  oportet  oliqup  modo  contin 
gerc  corpus  motum  y per  non  difcordarc  da  i primi  principj  dè  Fi- 
lici , che  fono  ; movenSy(^  motum  oportet  effe Jimul . 

Per  quanto  però  s’ammetta  quello  vir  tuofo  contatto , non  viene 
in  conArguenza , che  l’Intelligenza  imprima  a i Cieli  una  qualità 
impullìva,  qual  fi  dà  a i Projetti , a’quali  è necefìaria,  accìochè 
ferva  di  llrumento  al  Motore, quand’è  feparaio  dal  mobile;  poi- 
ché, elTendo  il  moto  di  natura  Tempre  fluida,  è di  melìieri,  che 
la  fua  caufa  fia  Tempre  prcTente,  a ripararlo,  & a produrre  la 
feconda  parte,  quando  la  prima  è già  paTsata  ; come  iuccede  nella 
pietra , che  uno Teagliò , con  lafciare, che  la  virtù , che  a lei  ìmpreT* 
fe,  l’accompagni,  e proTcguifca  il  dilei  moto;  non  militando 
quella  ragione  nell’ intelligenza  motrice,  che  immediatannence 
congiuntaalla  sfera, che  muove, non  abbifogna  d'uno  ftrumento 
feparato,che  dia  impulTo,  potendo  da  sé  produtre  quel  moto. 
Non  hà  laTciato  Iddio  raachine  si  belle  al  pericolo  dello  Tconcerto 
delle  lue  ruote,  ò per, la  ruggine;  ò per  l’attrizione  iirpetuoTa; 
come  quella,  che,  a' tempi  di  Giovanni  Galleazzo  , Duca  di  Mi- 
lano, fabbricata  da  Guglielmo  Zelladino , dinotante  i mcticclclli , 
fu  laTciata  neiCallello  di  Pavia  , tutta  dilciolta , per  non  aver  chi 
rillorafle  il  danno, cagionatole  dalle  Tue  lunghe  vertigini;  mabà 
fatto  quello , che  fece  Ferdinando  Primo  Imperadore,  con  la  sfera 
d un  prodigioTo  Orivolo , mandata  in  dono  al  gran  Signor  de  Tur- 
chi Solimano, accompagnata  dachidcHe  il  metododi  corlervaila, 
dca(Ii(lcfre,a  mantenerla  durevolezza  delle  lue  mifuiate  piopor- 
zìoni  nei  moto;  avendo  l’Imperadore  dèCieli,nel  dorar  all’huo- 
mo  quelle  gran  Sfere , mifure  de  i Secoli , voluto, che  Tiaro  Tem- 
pre adì  Ulte  da  quegl*  immortali  Tpiriti  ,che  non  pern  ettano  errore 
alcuno  in  tanti, sì  var),e  perpetui  rivolgimenti.  E quello  ricoro- 
feer  Ti deve,  per  un  continuo  beneficio, che  fa  Dio  alT Uman  Ge« 
nere;  pcrch’cITendo  ordinato  il  movimento  celclle  a tuttelepro- 
dueioni , che  fervono  all’huomo  ,con  aver  dellioaio  alla  reggenza 
di  quelle  sfere  Tpiriti, di  gran  lunga  più  lublimi  per  natura, chi^ 
non  Tono  gli  huomini  ,e  che  nelle  beate  jerarchie  tengono  , non 
rulcìmo  luc'gn , ma , in  quella  di  mezzo , per  Te rtiircnto  di  S To- 
mafo,  folgoreggiano,  col  nome  di  Virtù, appellazione  di  Tirgular, 
e divina  Tortezza,  giuda  l’Arecpagita,  n^men  Vinuium  divini  m 
quamdam  y ineoncuffam  fortttudmtm  pTétfefcrt  ad  omnet  Deiforme} 
optrationes  y ne  viene  in  confeguenza , che , da  cgni  moto,  che 
prendono  i Cieli,  da  quà  miniilri,  cosi  eccellenti  della  Divinità , 
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rifulca  a favore  di  aot  ,una  grazia  particolare , che  ci  comparce  IdJ 
dio.  e tanto  più  che  non  hà  desinato  a quello  moto  una  fola  di 
queir  Intelligenze,  come  iiinriò  qualche  Filofofo , indotto  dal  co- 
nofcere  ,ch;  non  fe  le  porcile  far  refiftenza  verunadaquè corpi  mof- 
fi , privi  di  gravità  ,c  leggerezza  ,cbe  s’opponedealla  virtù  lua  mo* 
trice  ; ma  ne  alTegnò  Dio  molte , non  folu  a giudteto  dè  i'eologi , 
cheolTervarono,cheijellcdiviijefcritture  feue  parlava  tempre  nel 
numero  del  più,  chiamandoli  f^/rrrv/e/  Ca:l>rusa\  ma  eziandio,  per 
parere  d’  Ariiloiile,  che  ne  riconobbe  tante,  quanti  fono  gli  orbi 
Cflrlii,  clic  a Tuo  tempo  da  gli  Aftronoini  G noveravano  Gii’  lopra 
cinquanta.  Imperocché,  le  bene  un’Intelligenza  non  riceve  oppa- 
Gzione  da  qualche  qualità , che  rifpinga  la  Tua  virtù  in  parte  conua* 
ria,  co.mcpruo^a  una  pietraia  rcliflenza  dalia  Tua  gravita  a chi  la 
getta  malto;  può  peròaver refidcnza  dall’improporzionedel  ma,, 
veote  col  mobile;  quando,  per  la  fua  naturai  grandezza,  quarò 
quella  dèCieli,  ricerca  maggior , e più  forte  potenza  motrice  nei 
fuo  motore,  benché  infatiga  Olle  egli  G Ga  . Grazie  dunque  al  Crea* 
tore , che , a noRro  prò , u è degnato  di  porre  al  governo  di  qu;v4Ie 
sfere  tantidè  Tuoi  piu  elevati  miniliri , per  dar  leggea  movimenti , 
alIaiTimi  di  numero,  e molto  diilimili  nella  velocità , e nella  tar. 
danza , in  riguardo  a termini  così  diverG , con  tanta  attenzione , e 
cura,  che  Gano  fempre  eguali , lenzi  mai  deviare  dal  conceaiO) 
proporzione,  & armonia,  preferitra  dall’autore  della  natura. 

Ma  non  vorrei , che  quindi  alcuno  s’atgomentalTe  , che  i Cieli 
non  avellerò  la  Tua  intrinfeca  potenza  al  moto;  fowenendomi  la 
dottrina  di  MzrGlio  ti  Platonico , che  i Cieli  abbiano  una  forma  bra- 
mola  d’alTomigliarG  alla  Prima  Bontà  , di  cui  fcrìGeil  Cardinal  di 
Cufa , che  Diut  eli  fumotus  motns , (^fumma quìet , e che  per  ciò  nel- 
la fua  Comma  quiete  producano  elfi  il  loro  moto  :C<clo  iteli  forma  Bo~ 
fiiiatif  priméteupida ,(y>  eff’eUrixmoiuf . E per  verità,  fe negar  non 
G può  ,che  Ga  polGbile  il  muoverG  dè  Cieli  da  principio  intriiifecox 
ò perche  ciò  fpetta  alla  maggior  vaghezza  di  quelle  sfere  , ò perche  , 
fe  G concede  a corpi  ccrrcliri,d(  inanimati , quali  fono  Tacque , e la 
terra , de  a corpi  gravi  un’ moto  rcttoalT  ingiù  ,£c  a corpi  leggiera  ia 
sù;  èaltrefi  polGbiIcnè  Cieli  il  motoftio  circolareda  un’ principio 
naturale,  fieintrinfeco;  e dir  con  AriGotilcG  può:  quemadmodum 
igtisfursùm , ^ terra  deorf tm , ila eos circuiariter  ferri  ,fecundii:n  nattt- 
ritn.EdatOjChe  Ga  polGbile  un  tal  muto,  s’hàda  concedere,  che 
Ga  canto  piU',perchequeGo  moto  non  fupponenei  mobile 

violenza  alcuna  di  crafporto  a un  mezzo  non  dovuto  ; Gccomc  lo 
fuppone  il  moto  retto  de  corpi  gravi , e leggieri;  nulla  oGando,  che 
fenza  mairipofarà , non  fermino  il  curfo  loro  què  vclocUGmi  corpi.; 
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poiché  non  hanno  tcrmio«  deterflìi  nato,  fi(  H fuo  bencconfifle  nel 
tempre  nuiuvcrfi  ; inquel  modo,  (bei  polmoni  nel  corpo  umano 
tengono  la  loro  perfetionetn  una  perpetua  mobilita;  avendo  lesfc' 
recelelli,  fecondo i Platonici,  una  natura  più  vicina  alla  vita , che  gli 
altri  corpi  : Cttlorum  natura  quadam  vita  proptnquior , quam  catera  cor- 
fora.  E per  CIÒ  piùdifpofte  a quelle  belle  agitazioni,  chei  Piiago- 
rici  chiainaroDodanze  formate  al  canto  dè  fupremi  Numi;  Calo-  m«  lìb,  de_ 
rum  fphara , ut  Pttbagoricicenfeni , ad  gaudenttum  Numinum  cantum , 
ehoraas  duemt . 

Pare,  che fàvorifea  quella  fentenza  la  divina  Scrittura , con  ia>  7. 
trodurre  la  sfera  del  Sole,  a correre  la  Tua  carriera,  eh’ e dinoveccn- 
to  mila  miglia  ogn’ora,  informa  di  Gigante:  Exultavit  ut  Cigas  y vcir'ciuid. 
ad currendam  vtam , òcol  Parafralte  Caldeo  : Laiatur , ut  Cigas , qui 
ptrvtnit , ut  currat  in  f ortitudine  vtam  j dando  più  chiarezza  al  fuo  mo-  ^ 
fimento  rEccJefìallico  oriturSei,  ò>  oteidit  y adlotum  juumre-  veif,  Àn» 
vertitur,  fe abbracciamo  la  frafe  Ebrea,  appreHo  Aria?  montano, 
anbehns  pergit  y currit , £ da  quello  prefe  animo  Arillotile  di  Aiit.proW.' 
, chiamarlo  Autborem  motuum , in  modo , che  il  (uocorfo  fia  regola  ,e 
mKurade  glialtri  Pianeti , per  femimentodégli  Agronomi  : mows 
eiuj  tflrcgulay  {ymenfura  aliorum  Planetarum . E giacche  Ca/cid  o 
affermò,  cheti  Sole  trail  cuore  dell’ Univerfo,  jolem  condii  ratto-  4V'*'’ 
ttenab(n,cre y vitalia  Mundi  totiut  inco  pofiiaeffcy  farò  volentieri 

menztoncd’.una  dottrina  deli’ EminemilfiinoGajeiano  , che  la  for-  piu, 
madelSolc,ed’ogn.*altrasferacele(le,  non  debba chiair.arfi  prin- 
cipio  puramcrite  pailivo,  rifpettoal  moto  circolare , madirfi,che  s, 
io  quella  guifa,*he  la  forma  del  cuore  concorreal  motodel  inedefi- 
mo  cuore,  con  uoonodo , che  è tra  l’attivo,  & il  partivo,  benché 
quel  moto  derivi  dairAoima  ; così  la  forma  dei  Sole, e d’ogn’ a ero 
Cielo,  rta  tale  per  natura , che  nell' unirfi  all’ Intelligenza , nepro* 
duca  naturalmente  quel  fuo  moto  particolare;  valendo  l’artioma 
del  Pilofofo,  che  prtmus  vtotutin  Untvtrfq  eji  yficut-motus  cordis  in  ai.a.rh7Ec 
.animali,  ' < 

Ma , febene  concorre  al  prefato  mr  rimonto  il  Cielo,  c l’Intel-  • 
ligenza  ; quanto  più  nobile,  e più  attira  è l’Intelligenza  di  quel , che 
fia  il  Cielo , conviene , che  a lei  in  quella  gran  reggenzalì  attribuif- 
ca  pregio  maggiore.  Chi  volrffe  pareggiarla  lode  nel  moto  de  Cie- 
li tra  la  forma  intrinfrea  di  què  globi , e tr^'  l’ lotelligenza  che  loro 
prefìede , farebbe  com’uno , che  vedutoquel  cocchio  fabbricato  in 
Norimberga , che  fenza  l’aiuto  dè  cavalh,  ò d'-aJiri  animali , con  iip.HTi'ao^ 
aver  preffoalle  ruote  deretane,  e più  alte,  alcune  rotclledentate, 
c fra  di  sé,  efrè  l’altre  ruote  principali,  mirabilmente  intrecciate,  ««i'  «>->• 
camminava  avanti , & indietto ^ fol  tanto,  che  un’ fanciullo, che  uV 
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»*era  deatro , tocctndolc , faceffe  muovere  le  ruote  pòfteriori , dal 
cui  moto  «oche  le  anteriori  preadevaa  l’ impolfo  ; com’  u- 
no,  d»co,  che  , a tal  villa  , avclTe  dato  ii  vanto  a quegli  or- 
digai  , quantunque  io  elfi  vi  foflc  anco  fiato  racdiiufo  un* 

Jualche  Ipirito  mercuriale,  per  agitarli;- e non  più  tollo  al 
inciullo,  che’adJirizzalTe  il  corfo,e  piegalTe,  e npiegalTe  , fé- 
condo  la  diverlìtà  delle  ftrade  , e dei  term-fni  pre'ìlfi  , què  mo- 
vimenti , con  riportarne  biafimo  di  poco  favio  difcerni mento.  C 
per  verità  fé  non  li  può  contraddire  aH’Angelico  Dottore,  che^ 
«vendo  infegnatOjChclecofc  inferiori  non  giungono  mai  algrado 
della  perfezione  delle  cofe  fuperiori , pofe  per  proprietà  d’un  iu- 
premo  agente,  il  poter  da  sè  operare  quello,  che  foleva  inficme 
con  gli  altri, benché  quello  fi  rimuova  ; cofa  che  non  ponno  fare 
b.tIi9.4<|.  gl’inferiori  agenti;  hoc  cfì  de  raitone  fupremi  etgemis , qt4ÌJ  fua  per- 
iti! »4 4. /rfl'O  f ufficiai  ad  agendum  , alia  agente  remoto  , qnod  ageniibas 

ioferioribut  attribuì  non  potejj ; chi  non  vede, che  «ll’Iatclligenza iì 
■ deve  la  più  ampia  prerogativa , nel  girar  quelle  macchine -ftellate, 

mentre  può  da  sèfola  guidarle,  a fuo  talento,  che  non  pofiono, 
come  inferiori  di  forze, far  da  fe  ftelfi  i Cieli, fenza  inciamparla 
errori  fregolati,  e perdere  trà  fuoi  laberinti,da  un  polo  all’  altro, 
il  fentiero,per  un  ficuro  ritorno  a quei  punto,  da  cui  prefero  le 
molTe  alle  loro  carriere  ? Credali  pure,  che  fc  potefleto'  parlar 
quelle  sfere,  tutta  la  gloria  delle  difpofizioni  fi  belle  de’ loro  mo- 

1 vtmeeti  rifonderebbono  in  (hi  loro  alfifie;  in  quella  maniera, che 

i corpi  foiidi,  c puliti , ogni  lame,' che  prendono,  riflettono,  e 
multiplicano,  e celando  il ‘proprio  colore,  fannosì  vedere  fola, 
mente, con  una  verte  tutta  raggiante, che  fcuopre  lavirtù  di  chi 
gruiurtra  ,col  grato  linguaggio  della  medefima’ luce,  che  gli  ab- 
bellì ; e dicali,  che, fe,  con  giurtizia,  ad  ogni  cofa  materiale  l’huo- 
i.44.ff  mo  dalle  Leggi  fi  preferifee  : Jnfìiffìmè  jEdiles  noluerunt  hominem 
yg,  ^ nimtris  eff  > accedere;  tanto  più  alla- materialità  dè 
(Cicli  fi  deve  anteporre  una  fpiruualc  Intelligenza , deftinata  al 
,g  • lor  governo, ■& all»  rejggenza  d'ojgni  loro  movimento.  &c.  ■ 
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POLITICO, 

s ' 

Chi  f rrve  un  Prìncipe , non  deve  arrotar  fi  la  gloria 
d' alcun  fatto  ^ ma  laf dar  ne  tutta  la  lode  • 
al  fuo  Sovrano  y come  ad  Intel- 
ligen%a  Motrice. 

Oceva  ben  cratafcurn  da  gli  Spartani  >• 
la  fatica  d’infinuare  a’ fuoi  fanciulli  la  pio,^rf, ,, 
cupidigia  della  gloria  , e della  lode,  LjiMiko. 
ributtandofi , come  tralignanti  da  loro 
maggiori,  quando  non  li  mollraflTero  ' 
di  quello  genio..  Perche  quella  è una 
palBone , che  fpanu  con  noi , come  cuo> 

re  delle  nollre  àlTezioni,  & èia  prima  

a nafcere,  e l’ulcima  a motire.  Ne  li  M.  Anti«» 
rende difScilc,  a crederli  , che  ufcendo 
. vincitori  da  un  campo  militare  un  Pa- libi*, 

dre , inGenaecoi  Ggtiuolo,Qon  voIelTe  l’ultimo  concedere  la  prima' 
lode,  de  il  pregio  più  frgnalato , nel  combattere , ai  Genitore; 
concedendo  bensì  a quello  ,pcr  premio  da  sè  richicHo,  l'erezione 
d’una  Statua,  ma  non  il  vanto  primiero  nellt^  battaglia.  £,  Ce- 
fi biaGma  dal  Filofofo,  chi  non  G fente  guidar  dalla  gloria  a un  A^a  ertiSc, 
nobile  operare:,  vituptramui  tum^  qui  nulla  gloria  duciiur ; come  t 4.c<r.4. 
non  farà  coniiiccevole  ali’huomo  Tappctico  della  lede,  che  porta 
a meritar  la  gloria,  Tempre  .più  grande  nella  maggiori  imprefe? 

MiriG,  quanto  più  fclocemente  lì  muove  un  generofo  dellriete 
al corfo da  i clamori , e plaufo delle  mani  del  Popolo;  e die» fi , eoa  * 
CalTiodoro,  che  altrettanta  è Gimolato  l’huomo  alla  virtù  dallà  ' 
commendazione  altrui , per  l’avidità  della  lede:  fi  equen  tn  furjus 
tlamonbus  incnatur , fenanàum  tnanibus  ag'tlur , ut  à mutis  animali.  c*Co4«r. 
tibus  volocitas  appctaiur  ; quantum  btmìnes  jiimularì  peffe  ercdtmut , * 
quot  ad  laudis  aviditaiem  uatos  y pngulanter  reperimus?  PotendoG 
affermare,  che  la  lode  Ga  una  luce,  che  nata  dalla  virtù  | nella  ' 

• . . firiu 
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»irtù  fi  riflerte,  e ntl  rifleflj  porge  alla  (Icfia  «irth  un  grtruTaa.^ 
metKo.  Sòf  che  quefia  brama  rallembra  fhio,i3cè  anche  foren^ 
ftartmi»  ** V’hà  però  chi  la  conofee, non folo  nudrice  delle mu. 
in  Bcdùcii.  fé,  appreffj  Paufanìayma  per  madre  fecónda  di  numcroia  prole 
fttomT.c.» tupìdo  vi/ww,  ficciindtim  virtutibiii  eft  . (^efia  è 
quella  )Chc  ncH’efercieio  d’ogni  virtù  ,quand’è  compagna , tog'ie 
la  rtanchezzi  ncll’operare , a guifa  deii’olio  dell’* Poro, a cui  ami. 
buironoi  Filofofì  naturatila  proprietà  di  levar  dai  nervi  ogni  ialli- 
ludine;  e fucccde,per  lo  più  quello» che  notò  Luciano,  nell’ufo 
di  dar  l’intervallo  trà  i faltatori,  e cantori,  acciòche  prendefiero 
ripol'o  , e libero  refpiro;  *r  atthriiitfj  defietrtt  ; mentre  a chi,  col 
J®*'**'*’'*  falco  de’ meriti  s’innaUa,fi  frappone,  per  riftorar/o,  chi  canta  i 
tuoi  encom).  Quefia  induce  chi  è da  lei  confortato,  a difpregiar 
Cornali.  pericolo  nell’arduo  fentiero  della  virtù  ; facendo  quello, che 
faUenuftea  a i ballerini $ù  la  corda , che  li  fadimeiuic^re  ogni  pau» 
ra  della  caduta;  non  trevandofi  fuono,sl  opportuno  , a corrobo- 
rare  la  fiacca  forza  dell’Intorno,  nell*  in  tra  prefa- d’opere  magna, 
rime  , ne  si  grato  , che  uguagli  quello,  cb’cfce  dalla  bocca  d’uu 
fuo  laudatore,  protefiand^o  Temiiloclc,  Capitano  si  rinomalo 
de  gli  Attenieri,allorche  iwerrogato,  qual  Tuono  gli  folfc  più  ag- 
r.firth.  in  gradevole , rifpofe , eh’  era  quello  del  cantodclle  foe  lodi  : interroga- 
y^Tbeaii.  iHj  ^ qifcmiH  mufìca  amarti  fanirm , cttm  ,ait  ytfai  faas  1 4M  tic  s decanta- 
re!. Ma  , per  quanto  fra  naturalmente  comune  a tutti  gli  huomini 
quella  bramadelfa  lode,  non  v’hà  dubbio,  che  più , che  io  altri , 
fpicca  ne’  Principi;  parendo,  che,  come  alcuni  della  fcuofad’Er.  , 
roetepolerola  sferadcl  fuoco  nel  Sole,  cosila  sferadella  cupidigia 
piùardencedi  gloria  fingoJarmente  nfiegga  in  chi  piùrifplende  con 
la  dignità  tra  mortali.  Onde  facilmente  fi  puòdcdiirreciò  ,che  prò. 
pofi  ;chc  chi  ferve  un’  Grande  del  Secolo , non  deve  arrogarfi  di  qua- 
Iqnquc  imprcfaben  fatta  la  lode,  fe non  vuol’ incorrere  nel  reato  ,e 
pena  del  finto  Prometeo,  per  aver  rubato  il  fuoco  dal  Sole,  per  ani- 
mare a sé  qualche  fimulacro  di  gloria  ; dovendo  lafciarlji  tutta  al  fuo 
Sovrano  jCcrme a motrice  Intclligenxad’ogm  fuaazione. 

■ Suppongojpercìò  ,che  la  lode  nonfia  una  calamita , che  attraggo 

' fQlamenie  il  ferro  di genre  rozza,  & abbietta;  macbecomparifira , 
c^Gui  de  pari  alla  pietra  Pancarba  ,cliea  sè  eira  le  gemme;  eoo  rapire  ciò,  che 
fingolarmente ornaidiademi  dèmaggiori  Monarchi.  Imperocché, 

. fe' bene  la  gloria,  eia  lode  non  fi  deve  afTcgnare,  per  premio,  ai 
Principi  ,giufta  r Angelico  Dottore;  non  manca  però  chi  la  ftima 
d.*  remili,  quali  un’ìacrificiodi  fpiriti,  dè  quali  fi  compiacciono  i Dominanti 
rr:"Mif.iib.  (opra  la  tetra:  ìaut  enira  eorum  j efì  facriflcium  fpirimum  ,quoatirabi 

^ occuiMpj^^^# . io  modo,  che  nella  maiTiraa  copia  d’ogni  bene  penfa  un’ 
■ort.  c.  •«  ' Coerfl. 
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So»'nno,d*cffere  pofTclTore  d’ un’ mero  nulla,  quando  fogli  tolga 
l’onoranza,  eia  lode;ondedi  Trajano  Cefarefù  fcriito,  chc,awc- J*ìere«ibri. 
gna  che  prodigo d’ogn’altroteforo  , fi»  folamvnteafaro  della  lode  , 
pritfcrlaitiiem,  nulhusrci  avarum  ; avendo  quella  , la  forza  di  domi, 
n.irefoprai  Dominaoti  ,edi  reggere,  e di  piegare  folto  disé, quelli, 
die  tutti  ubbidifcoiio.  E cercamenrecredoiio  per  lo  più  i Sovrani , 
che , in  quella  guifa  , che  lo  fpirito  , (Se  il  calor  virale  follieuc  su  I’  in> 
lima  bafe  ritto  in  piedi  ii  corpo  umano , così  la  fama , e l’onore,  che  SafTe^r* 
conciliano  loro  le  lodi  altrui , abbiano  vigore , per  tener  forre  , e di- 
ritto  nel  la  fua  delira  Io  feettro  ; e che  il  facro  Crifma  ,che  confagra  i 
Re, oltre  l’olio  della  cofeienza  .ricerchi  unitamsnreil  bilfamodel- 
U fama.  Quella  è la  condizione  de  Principi  ; cfprelTa  in  Filippo  Ma-  Tfceoi,  1.  ». 
cedono  da  Oemoftene:  eum  ila  gloria  cupii^am  effe  y ni  omnia pri€elara^“’'*’‘'*' 
faciaora  yfua  viderivelit  \ in  modo,  che  più  fi  rdegnalTe delle  lode- nhemoftea 
voli  imprefede  fuoi Capitani , che  di  quelle  che  fbflero  contraffe-  janipy’.'*' 
gnate  dall’infingardaggine  ,&  infelicità  dè  fuccelTi  : magii  indignans 
ducibuj  y oc  prafelìit  y qui  prof  pera  landabiliier  aliqnid  gejftfinl  y 

qudm  iis  y qui  ignave  y (^infeliciter  • feoprendofi  dipoi  vie  più  quell* 
atfezione  in  AlelTandro,  che  non  potè  contenerli,  dal  non  palcfar 
difgullo,  perle  vittorie  d'Antìpatro;  quafichefiimalTe  levata  a $è 
la  gloria , che  vedeva  derivarli  in  altri  : Alexander  Antipairum  vkijje , 
neiacìtus  quidemindignabatur  y fua demplum gloria  exifiimans  , quid- 
quid  cejjìff'ei  alierue , 

Se  dunqqei  Principi  tengono  il  genio  dell’ Imperador  Ottone, 
c\ie  omnium  teHè  faSlorumgloriarn  in  sè  trahebai  ;t  fi  per  fu  a dono , con 
una  fpeziedi  politica  A Urologia , che  il  dividere  con  altri  la  lode , fu 
come  un’ raddoppiar  ilSole;  cofa,  che  nel  fillema  della  Gloria  è 
principiod'arguir  Icdizionc;  J'o/fB/TOg«roi»»«r«/  fediiionem  movst  ; ne  Leo.*  »pÌ'. 
li  può  levar  di  capo  a un’  Sovrano , chel’efaltarfi  un’  V alfa  Ilo , con  “• 
gran  preconio  al  di  lui  valore, non  liafua  depreiConr.  Nella  confor- 
mità, chedove  un*  Pianeta, anche  minore, s’-efalta  , fe  ne  deprime 
un’altro  maggiore;  vedendofi  dalla  forza  della  Luna,  per  quanto 
lia  balTa  y infrangerfi  la  virtù  d’un  più  alto  Saturno,  e da  quella 
d’unMercurio  un’Giove  regale;  li  può  facilmente  comprendere, 
qual  fia  l’errore,  fic  il  pericolo d’ un’ fuddito,  cheli  arroga  in  qua- 
lunque Tua  azione,  lode,  e gloria  . E Tele  operazioni  più  cofpicue 
dèfudditi,  fenza  veruna  loroollentazione,  mettonoa  granrìlchio 
d’infelici  cadute  y quieumque enim  resmagnai  fub  Regibus  ge(jere  yod  Lipfi«t«dL 
extremum , aui  in  offenfa , aut  in  txiguagratia  fuere , per  la  gelofia  , che 
fe  ne  prendono  i Monarchi;  comefi  dièà  divedere  in  Alfoufo  AI.  r*ui.  io».i» 
burqueque,  che  dop’averfoggettata  gran  parte  dell’  India  Orien-  vVui  ao- 
taleai  Rèdi  Portogallo,  & io  DuartoPacccc0,!C  ocJ  gran  Cofalio^'^i,, 


l]()OgIc 
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Fernan Jczdi  CorJoa ,6c in  FtfrJina«doCortefc,d’a7ergu  adagnal 
to  I^egni  ,C3H  indicibil  valore  ai  Tuoi  Sovrani , e poi  per  ciò  refi  (br. 
precidi  maggiori  fperanze,  confine  poco  lodevole,  conchiufero  il 
periodo  di  memorabili  itnprcfe  ; non  mancando  chi  infiilla  ai  Prin- 
urfittl.if  cipi  quello,  che  fu  da  Corcigiaiii  infinuatoal  Rè  Antioco  : g/or/(>nf 
btUìntmiini  mprtcficìo  regio  e^e  Rrgem  nonm  eoafpici , unum  Dueem  , 
nnum  Lnperxoren , vìderi  deberc  ; che  farà,  quando  il  vafTalio  fà  a 
sè  pompa  di  ciò, che  hà  operato, lo  millanta, e i’ingrandifce,  <!c 
a sè  ne  attnbuifce  la  lode?  Ba  i lo  dimoltrò  Tiberio  Celare  con- 
tro S.lio,  fui  Capitano,  quando  quello  fi  gloriò,  d’aver  falvato 
l’Imperio, con  ritener  nel  fuodovere  molte  Legioni , nella  rivolta 
dell'alcre;  condannan  dolo , quafi  che  arelfcjCon  quella  lode, 
abbattuta  la  fortuna  d’ un  Augufio  Dominante  : hnemperatiia 
immodicè  jalamir  , fuum  militem  in  objequio  duruviffe  ^ cnm  miti  ad 
ftdnionem  prolith:reatnr  ; defirui  eaim  , per  bmc  , fortnnan  fnam  y 
Cttfmr  rebatur . Per  verità  , non  fi  può  , fe  non  temere  qualchc_» 
gran  difgrazia  da  chi  contravviene  a quello  dettame , che  la  lode 
d’ogn’  imprefa  raffegnar  fi  debba  alla  gloria  del  Tuo  Signore; 
mentre  il^concrario  è ua  voler  ralTomigliarfi  alla  Luna,  chc_, 
foggiace  a|t  fvenimenci  delle  Tue  Eclilfi , dentro  la  notte;  cioè 
quaaio  vuol,  più  che  mai,  rifplendere  nella  medefima  eclittica  , 
ove  fa  ponpa  dc’fuoi  raggi  il  Sole.  Quert’é  un  tirarli  fopra  il 
caoo  l’ira  de  più  potenti, che  non  foftVono,  che  alcuno,  più  di 
elB  co  «parifica  gloriofio,  oc  anche  in  cofic  di  poco  momento.  E 
CfTop^«d*!  non  è forfè  noto,  che  un  Cortigiano , fiocco  il  Rè  de  gli  Afltri  ,fiù 
V!  condannato  a morte,  perche  veduto, che  il  fuo  iMonirca  , in  ii-ia 
caccia  ,avea  vibrato  in  damo  più  colpi  contro  un  Orfo  ,&  un  Lto- 
Oio  Cifliìav  ne , volle  la  lode  di  uccidere  quelle  fiere , con  tiro  più  giufto  , c pi  u 
*“**“*““' plaufibile?  E,  che  l’iinperador  Adriano  traile  di  vita  l’infignc 
Architetto  Apollodoro  , per  non  aver  ottenuta  da  lai  quella  lode  , 
che  pretendeva  al  difegno  , comunicatogli  delle  fabbriche  , 
ideate  per  il  l’oro  di  Trajano  in  Roma  ,come  fe  quello  riferbalTe 
tutta  incera  per  sè  la  commendazione  dell’arte  ne  gli  Edific),  e 
non  volelTc  dividerla,  ne  men  con  un  Ccfarc  ? Or , quanto  più 
puù  irritarfi  un  Pfiacip;  ,rjuando  fi  tratti  d’opere  più  impoitaiui, 
- dove  l’onbra  fola  di  pretendere  qualche  gloria  fopra  il  Sovrano, 

sponian.  ballò  a far  precipitare  un  Generale  di  Balìlio  Macedone  Impera- 
aan.(«7.  , psf  tvcr  incauta -nencc  collocato  i fuoi  padiglioni  in  luogo 

più  alto,  che  quelli  del  Tuo  Padrone? 

^ Dirò  di  vantaggio.  Talvolta,  per  quanto  fia  modello  un  vir- 
tu ifo  M Ili llro , c cHi  Ogni  fili  gloria , iolamcnte  con  elTer  lodato 
da  gli  altri,  per  la  fiuà  virtù  , gloria  eiùu  umbra  virtutis  e(l , mette 

tal 
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rai  gcicsìa  al  Principe,  che  vuol  cc  rrpjiir  folo  rei  Ttrtic  della 
pubblica  fama,  die  fi  perfuade , ch’egli  non  rtili  più  fiuio  di 
fopravviicie  a gli  applaufi.  Ma, che  piegiudicio  r.on  redetivaai 
Cavaliere,  che  lo  ler.-c?  Vediamolo  rei  rinomato  Agiicola , i cui 
famofi  gedi  ebbero  per  panegirilla  lo  Storico  Politico.  Ripcrtata 
ch’ebbe  cocedo  una  memorabliiirm'a  ncioria  fopia  i BritaiiQi» 
ne  diè  ragguaglio , con  lettere  , a Domiziano  Culaie , lenza  ver  un* 
jactanzia.  Ma  fu  ricevuto  l'avvilo  dal  Principe,  bem>ì  con  lieto 
volto  in  apparenza  , ma  con  intrinfeca  tridezza  di  cuore;  butte  re-  T.rit  ì« 
rum  curjiim  t quivuquam  uilla  verborum  jaélamia  , epijìchs  ylgr.co’x  , agucoU, 
(ttiHum  yUt  Dmttiano  morir  er,.tyfionle  txius  ypecìoic  unxnn  txcepiij 
dubitando  che  gli  fude  preferito  nell’onore  della  milizia  un  lud* 
dito;  iti  fibi  forpitelolofum  privati  bomiais  nomea  fiipra  Prir.cipis  at- 
tolliyZjs  miliiareai  gloriam  atium  oecHpare , Udì  l’imperadure  cele- 
brarli per  tutto  le  lodi  del  vittoriofo  fuo  Generale,  tanto  più  , senre.  ie 
quanto  quello  nc  fuggiva  la  gloria  : giuria  ennn  fugiemes  m,g;Sy  ae  i‘i>. 
rthigif  fequìtur ; c che  ne  crc'ceva  la  lama,  quaiuo  più  il  dilcreto  *’ 
Campione  l’occultava  ,0*  ip(aiftjJtmuluiioae  fama  , famam  nugebat , Ticimi  fu- 
aiiimanlibui  y quanta  futuri  fpc  y tàm  Magna  taceret . Chiiiiiato  per-*"  ' ' 
CIÒ  a Roma , li  portò  , con  tale  modcltia  , che  il  Popolo  vedendo- 
lo, cercava  quella  fama,  ch’egli  iì  religiofamente  nifeondeva:. 
plerique  yqutbus  vtagnos  viros  per  ambittOhcrn  exìjiimare  mes  tfl  , tifo 
afpeSìoque  Agricolay  famam  ejuf  quarebaat . Quindi  nacque  ad  Agri- 
cola un  gran  pericolo  , che  s’accrebbe  vie  più  , j eiclic  nello  delTo 
tempo  gli  altri  Capitani  Romani  avean  perduti  gli  eferciti  nella 
Mifia,  nella  Germania  ,e  uella  Daciajonde,  con  elfer  egli  folo 
commendato , trovò  nella  Ina  gloria  il  precipizio  alla  fua  foituna: 

^ fimul  fuis  vu  tutibus  , Jimul  tilits  alicrum , in  ipjam  glcriam  praceps 
agebatur . S 'aggiunge  , che  Domiziano  fcniì  todatreme  il  rimor- 

10  , d’aver  meritato  le  bede  del  Senato  , per  aver  poco  dianzi  tìnto  ferir»  ikf  f. 
fjlfamente,  d’a»er  trionfato  de  Germani^  con  aver  comperato 
huominì  llranieri,  che  eoo  gli  abiti,  e capelli,. r.iccolti  in  foggia  »a 
barbarefea,  formadero  fpezic  di  prigionieri,  vinti  nella  battaglia,  a,. itilb ii^ 
comando, in  monete  d’oio , trombe , feudi , c Ipcglic  nemiche,  & 

11  Labaro  col  motto  : De  Germanis  yXt\emtt  fi  celtbiava  una  vcia,  pij.u». 
efegnalata  vittoria  fopra  tante  migliaia  d'uccifi  nemici , col  valore 
Agricola;  inerat  c'oafeientiayderiftii  fu.Jféy  ra:per  fa'fum  à Germania  ticu.{i,|i1 
hiumpbum  , emptis  per  commercia  yquorum  habiius  , erints  in  capti. 

vo'iim  fpeciem  formarctrur  ttunc.vcr^m  magnamque  viPcriam  tot 
millibu  t bolìium  ctefis  y ingenti  fama  ceUbrari e previdde  che  poteva 
edere  motteggiato,  di  fapcr  nelle  Tue  danze,  più  ti ionfar  delle 
mofchca  trafitte  da  Tuoi  dardi,  che  d’ huemini  LClle  gterre;  e 
T 1*  1 che. 
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«he,  ficcomè  fiata  era  fiata  la  fua  vittoria , cosi  era  per  dichi  arar  fi 
fi  ua  ogoi  faa  lode.  Ecco  pertanto  » che  a quei  Tiranno  riufciro* 
no  gli  elogi  d’Agricola , come  la  mufica  alle  Tigri , che  indi  più 
s*  intierifcono  ; e la  gloria  di  sì  grand' huomo  gli  il  rude  per  invidia 
le  pupille , come  lo  fmcraldo  alleviperc;  e pero  s’ egli  feppc  fingere 
perse  un  trionfo;  fimulò  altresì  di  voler,  che  irionfafle  Agrìco* 
la,eche  fé  gli  crgeiTero  flarue  ma  1*  intenzione  fua  era  darli,  in 
vece  d’un  Campidoglio,  un  fepolcro  , & in  luogo  dell’erezione 
de  i (ì.mulacri,  far  vedere  Perl'onaggio  tanto  lilufire,  atterrato 
dall’alliodc  fuoj  eocomj,  valendoli  de  1 veleni:  beneficia  venenis  [e- 
eu:us  ; non  avendo  cagione  alcuna,  per  far  morire  un  tal’ Eroe, 
derivante  da  qualche  l'uo  delitto,  ma  unicamente  dal  genio  emù. 
latore, che  poiTcdeva  il  malvagio  Dominante  , fdegnato  della  gIo> 
ria  delle  fue  nobililTimc  azioni,  e dell’applaufo  comune; che  per 
cfTo  fa  più  micidiale  , che  qualunque  Avverfario  nel  campo  delle 
battaglie;  non  crimen  uìlum  , conchiude  Fac.co,  fed  ìnfenjfs  vlriuti- 
hut  Pfweipt  y(^  glori  attiri , (^pejfimiim  initnicorum  genMt , laudarne  s . 

Che  , fe  la  lode,  che  da  gli  altri  fi  contnbuilce  al  merito  d' un 
Minifi(0,abbench'egli  noi  confenta,  può  recargli  unfommoma* 
le;  chiaramente  fi  vede  il  gran  pericolo,  a cui  s’efpone  chi  cerca  , 
e procura,  a bello  fiudio, quella  gloria, che  appetifee  il  Principe 
dal  Tuo  operare, e che  fe  gli  deve  , come  ad  Intelligenza  motrice . 
Impari  perciò  ognuno  da  i lumi  del  Ciclo , tra  quali  chi  meno  ri. 
fp!eiide,e  fi  nafeonde  al  concorfo  di  lume  maggiore,  qiiafi  per 
riverenza,  quantunque  da  elfo  quello  s’accrefea:  velai  quamdam 
yenerationem  referat  majori  lumini  yUeet  hoc  à minore  augealur . E chi 
brama  mancenerfi  nella  grazia  di  chi  governa  , fi  dia  all’ imita, 
zione  de  gli  antichi  Germani  , che  , per  dettame  inviolabile, 
attribuivano  al  Principe  il  vanto  d’ogni  loro  imprefa; 

Htec  crai  co’ifuetudo  veterum  Germaaorum  , Jua 
fonia  falì^'  Pnncip’S  glorìtC  affìgnare , Et 
bo(  practpuum  faeramentum 
trai . 
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DISCORSO  XXI. 

M p R A L É.  ^ 

Concorrendo^  con  / moti  dei  noflro  Libero  Arbitrio^ 
il  movimento  della  Grafia  divina , come  caufa 
' principale ^ quani  è ^ande  la  bontà  di  Dio 

■ in  lafciare  di  ciò  la  gloria  alle  noftre  . . ^ 

cperaxjoni  ; Altrettanto  è debito 
noftro^  il  darne  tutta'  la 
lode  à Dio. 

U'  (limata  cofa  incomprenCbile  dall’oc, 
chio  umano  l’unione  d’huomo  > e di 
cavallo,  od  famofo  Ceatauro  dipinto 
da  ZeuG  , ddcritro  da  Luciano,  ò nel 
Chitone  educatore  d’Achille,  confide- 
r (CO  da  Filodrato , per  tal  fincata  d’arte 
p.ttorefca , che  rattaccamento,  e con- 
ti.'(Tione  delle  due  nature  rimaoede  oc. 
culca,in  modo,  che  non  fi  poteffedifeer. 
nere,  dove  terminale  l’ucnana  , e co. 
minciafle  la  brutale,  su  quelle  mofiruufiirime  tele.  Ma  più  difH* 
elle  di  gran  lunga , è neli' opere  nofire  meritorie  il  capire  l’unione 
della  grazia  divina,  con  il  Libero  Arbitrio  deH’hucmo.  Imperoc- 
ché maggior  proporzione,  é tra  l’huomo,&  il  Cavallo,  per  e(Ter 
entrambi , parti  della  natura,  che  non  ètri  la  Grazia , dono  ecce- 
dente ogni  facoltà  delia  natura  creata,  e tra  l’umana  Libertà, 
dono  puro  di  natura;  riufeendo  perciò  ardua  imprefa,  il  voler 
difeernere  trà  i movimenti  deli’ una,  e dell’ altra;  perche  non  fi 
rendono  folamente  contigui,  come  quelli  d’altri  motori, e d’altri 
mobili;  ne  Hanno  meramente  l’un  fupra  l’altro , come  (limarono 
Platone , gli  Egiziani, òc  altri  Filofofi  antichi, che  (le(Teroil  Sole, 
e la  Luna,fenza  intervallo  d’altri  Pianeti;  facendoli  , nel  cafo 
noHro,  giuda  il  Principe  dè  Teologi,  uh  intera  congiunzione, 
trà  Dio, e l’huomo  giuilificato,  qtti  Dìo  conjungUur ^ con  pattici- 
pare,  con  modo  particolare,  la  divina  natura.  Per  cagione  di  tanta 
difificultà  in  penetrarne  il  fegreto , fecero  perfidi  Eretici  quello, 
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che  il  NdZÌanzeno,&  il  Martire  Giuftino  feriflerod’Ariftotile , che 
non  poceodo  inteadere  i moti  dell’Euripo  , vi  fì  fommergeiTe 
dentro  , con  feppellir’in  qucll’onde  ogni  lume  deirainmirabile 
Aia  Filofofii;  mentre  difpcra'ndo  coftoro  di  poter  capire  il  fluflb , 
e riHufTj  della  Grazia,  e del  Libero  Arbitrio,  elelTero  un  vulon. 
cario  naufragio,  dentro  quello,  quali  Curippo  della  divina  fede, 
e con  dogmi  ditferenci,  condannaci  da  facri  Concilj , ò levarono 
alle  polire  operazioni,  la  liberta  dell’Arbitrio , dando  tutto  alla 
Grazia  ; ò efclulero  affatto  il  concorfo  di  quella , con  attribuire 
nnicameote  la  nollra  falute  alla  fola  volontà  deli’huomo.  Ma^ 
gran  pazzia  dè  ribelli  alla  fede  Cattolica,  il  non  penfar,  che  le  loro 
bugie  non  iigannerebbono,  per  lungo  tempo,  e che  , al  Sole  del 
Vaticano,  rifchiarate  li  enormi  tenebre, cellcrcbbono  iLadroncc* 
ci , con  cui  tentarono  di  rubare  il  pregio, dalla  nollra  Umanità,  ò 
alla  Grazia  del  Redentore  : Dimtntia  eoim  efl  , non  cogitate y quod 
meadatia  non  di»  fai  leni , come  Icriveva  Sm  Cipriano  , (^  orto  SolCy 
tenebrar , caliginem  cedere , O*  *}‘**  pr«ij  gralsabaulur , latrocinia . 

Efamioiamo  Tempietà  dì  colloro.  A Collantino  VII.  hgliuolo 
di  Leone  IV.Imperadore  d’Oriente,  lece  Irene  Aia  Madie  cavar 
gli  occhi , nella  llanza  AelTa , ove  partorito  l’avea  , e fé  ne  rifeniì 
ilmalTimodè  Pianeti,  che  per  due  fcctimane,lafciò,  quali  in  dece- 
Ilazione  del  facto , nell’orbità  della  fua  luce  ,il  Mondo . Ma  l’ere» 
cica  malvagità,  qui  A divife.  Una  parte  colfe  il  lume  d’ogn’rle» 
clone  di  virtù  all’ huomo  , con  obbrobrio  della  fuanafcua;  e l’altra 
cercò  d’accecare  il  Sole  della  Grazia,  per  la  gìullihcazione  dei 
tnedefimo  ; negandogli  dalla  sfera  della  Divinità  ugn’influllo  , 
come  necelTario  alla  fua  predrAinazione.  Quelli,  che  negaron’ 
all’ huomo  la  Libertà  dell’Arbitrio , in  cooperare  alla  fuafalvezza, 
gli  fecero  un  gran  torto,  moArandodi  non  conofeere,  ch’egli  era 
fabbricato  ad  immagine,  e fomigiianza  di  chi  , forcola  fua  padella  , 
e Reggenza,tiene  tutte  lecofe  ,echein  confeguenzafù  pollo  nella 
Liberta  del  fuoconlìglio,c  del  Tuo  volere, per  non  renderfi  diflTi- 
milcà  chi  forco  il  fuo  Imperio  abbraccia  V\]Q\ver(o:bomoemmfa- 
bricaiuieft  imago , (>  fimiluudo  ejas  poiefìatis , cujui  imperio quacumq ; 
funty  omnia  ienentury(y<  rtgumur  • tdroq;  in  bominis  libero  eonjìlio , vo- 

luntate  pofitum  fnit , come  parla  il  NiÀcno  yilliut  fimilitudinem  tenere  , 
cujus patente  res  umverfa  compleSiuntur . E per  verità  quell ’è  il  malTi- 
mo  privilegio  d’un’anima  ragionevole,  fenza  di  cui  avrebbe  ricevuto 
indarno  un  vaAiirimogiudiciodella  ragione, quando folTeinancara 
la  iibca  elezione  nella  volontà;  e nulla  vaierebbe  all’ huomo  la  pa* 
dronanza  di  tutto  il  mondo,  quando  non  pocelTe  regnare  (opra  fé 
AelTo;  equando,  coaaver  cune  le  creature  pronte  a (ributtargli  il 
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vafTaltdggio,  rimanere  fchiavo  difc  mcdrfimo:  Q^ìe en'm  eifet tti 
totiuf  po(JiJcnsbom0  con  ragione  l’AHricano  Mae-  T(riDii.i.i. 

Oro , VOI  in  primis  animi  fuipcfffjfione  , alitrum  Dominus , /«/  ìrcn!*****' 

famulus}  £ qual  lode  avrebb'egli  nel  luo  operarci  Ninna  cctia- 
irence  di  piu  diqudia,  che  fù  data  alla  Coloonba  dì  Legno  d’Ar- 
dilla  Tarentino,  volante  per  la  Grecia,  ò all’Aquila  del  Regio-  ' 
inumano , purtacafi  all’  incontro  di  Carlo  Qiiinto  ,Juor  delle  mura  nan  iràu. 
di  N -rinberga  ,òal  Lionedi  Leonardo  da  Vinci  ,inOtuuo  damo- 
bill  ruote  ad  oHequiar  in  Milano  un’  Rè  dì  Francia , con  verfargli  a oxp  *(h«c; 
piedi  un’ iiembodi  giglj  d’oro,  trattofi  con  le  rampe  dal  petto,  im-  nV'«Thll 
perocché  , non  avendo  quegl’ animali  da  sè  alcun  moto  proprio  , ma  vn-uij, 
folamence  da  gli  ordigni , che  dentro  dì  loro  operavano  quelle  ma- 
raviglie,  lafciavanoogn’ encomio  a gli  ariehcidi  què  prodigio  fi  la> 
vori , fenza  ritenerne  alcuno  per  sé  , eccettuatane  la  lede , prela  dal- 
la materia.  Tantoaccadercbbeall’ opere noOre  ,e  s’attribuiiebbe 
ogni  pregio  alla  Grazia  eccitante , e movente,  in  riguardoalla  qua- 
lefarebbel’huomo,comelegno,  òmetallo,  fpintoalvolo,&  agli 
atteggiamenti,  da  gl’  impulfi  di  quella  , quaG  da  un’anima  dell* 
anima  Tua,  e perderebbe  il  meritodi  ogni  iua  azione,  percui  lì  ri. 
chiede  la  L'berta  '.Volunimiienim permiffa  Libtriasefl , ut  premium  ftbì  D.Hiiar.in 
bohitaiis  ooluntas mequirtret  f (^c{fet  nobis  eterna  Beatittnhvts  profe- 
Busi  arque  ujus  ex  merito y non  necejfttas  indifereta y per  Oracolo  di 
S.  l’ario . 

Ne  nafcerebbeoltrediciòun’gran  pregiudicioalla  Bontà  divina,  3. 
fé  contro  giu  (lizia  punide  i delinquenti , che  non  odervalTero  la  Tua 
legge;  quaododa  quella  follerò  prevaricatori , per  neceflità : Cum 
enim  Deus  bonus  fit , O*  quomodo  panas  exigeret , dirò  con  Teo-  Tkeod*ttf.' 

dot  eco,  abhsy  qui  enntralegem  vitumdueerent  y fi  necejfariò  delinque-  **'■  » •** 
rrn/?E  che  dominio  gloriofo  farebbe  quello  dell’inanità  MacAà  mia, 
deH’lmperadore  dèCieli , fe quaggiù  Bonavede  chilo  fervide, fé 
non  con  la  condizione  di  fchiavo  ? Ificrate  , acclamato  per  il  più  illu. 
lire  Capitaoode  gli  Arteniefi , e che  con  titoli  più  famofi  fapede 
regirtrar  nè  falli  di  tutt’i  fuoifecoli  la  Grecia  ,efiggrralta  ,cbe  fode 
il  ìuo  Principal  vanto , il  comandar  a quelli , che  comandavano  agli  j'*'' 
altri,  Taledcv’edere  ildoininiodi  Dio,  nel  comandare  a chi , o!.  iai.  ctp.1 1« 
ire  il  comando  fopra  tutto  il  creato  , baia  liberta  di  comandar  a sè  . ■ 
(ledo.  E fe  ad  Augullo  Cefarc  non  mancò,  per  aumento  di  fua  aogia*  * 
grandezza , Federe  fervito  da  molti  Rè  , che  in  Roma  , e nelle  Pro.  ‘®* 
vincie,perdovepadava,  ambivano,  togati  , elpogliati  volontaria- 
mente,  d’ogn’infegna  regale  ,di  prellargli  ,a  guila  di  Clienti , ico. 
lidiani  nhcii , dimando  di  regnare  ,con  odequiarlo  ; Reges amici , ^ 
foeiiyféCpfy  nhilii reg^ìs ynoa Roma  modòyjed  provinetas  peragravtiy 
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quotidiana  officia , togati , at  fiat  rtgut  infìgni , more  Clienthim , frefliten 
rum]  Cidcfc  altresì  vedere  per  magRihccnxa  dei  Creatore,  incmie 
•traia.  4«  huoHjini,  fatti  Rè  foprala  tetra,  col  l^ominamilli , lo  lerviffero 
«Tuìlb-V  volontariainente,  con  anteporlo  ad  ogn’altra  cofa  , (ycoleretur  li- 
tetii.c,  IO,  ^ ,0»  vt , fed  amere , ^ iudicio , giulTa  ua’dottidimo  Porporato , 
quotpfum  rebus  omnibus  praponerent  ; c fene  i diademi  di  naolti  Mo- 
narchi fifcolpironu  inomi  dèi  loro  più  eccellenti  Mininrì,fù  con- 
SlV'ou”  Dio  nella  fua  corona  portalTc  inorai  di  coloro,  che 

isi  **  ' nel  ininirtero  delia  Religione , dichtarati , non  fuioRé,  toàiìgli. 
voli  adottivi  del  Rè  de  iRè,  nelirtbutarlt  una  libera  venerazione, 
&un’cuIto  volontario^ rirplendelTero,  quafi gemme  d’ornamento 
principale  alle  Tue  tempia. 

4.  , Aggiungali  ,checoloro , che  impugnano  la  nodra  Libertà  dero* 
gano  alla  perfezione  dell’  CJniverfo  , eh’  edendo  dato  compofto  , 
rfiiorlik  armoniadi  fuoni,  per  detto  di  S.  Iddoro  , mundusquadambar. 

otii.  dio,*  monta  fonorumfertur  effeeompofitus  ccon  quella  forte  di  mufica  , che 
Oenrofiooi  grai**  ifuoi  Dii,  per  fin  da  Gentili,  qui  Diis  caltfiibus 

acarà'ifit!  graictm  muficam  eenfeni , ama  la  diverfita  in  ogni  fpezic  di  tono , per 
formar  perfetto  il  Concento;  onde , fìccome  fi  dannocaule  contin* 
genti,  enecedarie  nel  Mondo,  così  richiede  il  Mondo  mededmo  , 
che  fene  diano  delle  libere;  fieutenim  dantur  euufa  contìngentes  ^ 
nteeffaria , diceva  il  Serafico  Dottore , fiedari  debent libera , che  co* 
ditiiifcano  nel  fuo  pregio  maggiore  tutu  la  creata  natura  ydecujuf 
perfezione  eft  , quod  dentar  ere  atura , qua  pofjini  peccare  , (>  pofftns  non 
peccare  , con  pienezza  di  libertà  , per  difinizioned’  Agodino . 

5<  Con  nota  d’altrettanta  temerità  , e doltizia,  furono  contrade» 
gnati 'altri,  che  con  Pelagio,  eCeledio,  pretefero  d’efcludere 
la  necediià  della  Grazia  divina  dall’ opere  meritorie  dell'huurao, 
condonar  tutto  alla  Libertà  del  fuo  Arbitrio,  innalzandolo  in 
Mcit.  9»^  fatrilegam  fuperbiam  y come  parlò  il  Concilio  Cartaginefe.  Equa! 
iuMcu'i!  produzione  potrebbe  attenderfi  nel  Mondo,  fe  fopra  di  cdofilof» 
pendede,  perqualche  tempo  , l’infludo  del  Sole?  Avendo,  dopo 
il  diluvio  univerfale,  privato  de’fuoi  raggi  l’univerfo,  quel  Pia» 
seta luminofo  del  giorno,  chi  può  ridire  l’ incredibile derilità  del- 
terrene  campagne,  per  annum  enurt  à diluvio  fot  non  effulfit  /«- 
' per  terram  ; ^ illa  anitOy  fcridìc  Origene,  terra  non  ^oduxit . Tan- 
to farebbe  della  terra  del  cuor  umano,  quando  il  Sole  divino  foc- 
traedie  il  fuo  raggio , e dir  potede  : Immen  veritatis  non  rjfulfìt  no~ 
bis,  perche  rimarredìmo  , eonfun.pii  à flenliiaie  terra.  Spiegherò 
ttoca-à.'».  anche  più  con  altra  allegoria  quello  medefimo.  Edendo  la  grazia 
figurata  nell’ acque,  dirò,  che  niun  germoglio  di  merito  fpunte» 
rabbaaeil’aridità  oodra  mortale,  fe  maocade  la  pioggia  del  fa> 
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vor  divino,  che  promoveCT*  U generizione  di  buone  azioni  dentro 
di  ooi^‘  ofTervandod  dal  Concilio  AlTricano,  cheCiillo  nondilTc,  Coacìt.Aff. 
fine  me  eiìfficiliuf  poteflis  facere\  fed  dit  ^ fine  me  nibil  poieflìs  facere. 
la  Atene  defcrilTe  Faufania  il  iìmuiacro  delia  Terra,  quafi  Fem-  i*- m t- 
mina  fupplicante,  eoa  le  mani  alzate  al  fupremode  i loro  adorati 
Numi,  in  atto  di  chieder  rinnafho  necedario,  per  partorire  què 
frutti,  de  i quali  portava  la  gravidanza  nel  feno.  Nobile  JeroglU 
fico  in  vero,  per  dimoilrare  la  necedìtà , che  noi  abbiamo  del* 
la  pioggia  dè  favori  divini  , per  la  produzione  del  inerito  dell* 
eterna  vita;  onde,  cen  ragione  fclamiamo  ; Pluviam  voluntaridm 
fegregabis  Deus  btereditati  tuéc'^  infegnando  il  morale  Pontefice,  o.cicg. ìs 
che  quafi  lena  fine  aqua  ^ efi  anima  fine  grafia  \ ficut  enim  tefray 
au£  imbre  non  pctfunditur , non  veftitur  berbis , non  xtenuflafur  fiori, 
vuty  non  abundat  rneffe^  fie  anima  y grafia  carens,  non  operifur  vir- 
tufibujy  non  cogitai  de  Céelefiibiif  , boi»  infiflit  ufilibus  • alUcurando 
Bernaidojche  ubi  defeii  Craiia  y dcficìmus  i^nos . Non  vi  difpiaccia 
che  qui  fi  ramnemori  una  rificdione  degna  del  grand’ Agoilìno. 

Volle  Iddio, dic’egli,coltivarrhuomoiaquella  fuggi»  ,che  ordinò 
ad  Adamo  il  coltivar  la  terra  del  terreflre  Paradifo;  perche,  ficee  r.e  *■•****■ 
non  doveva  Adamo  coltivar  la  terra,  per  far  che  fede  terra,  ma 
perche  fode  fruttifera,  cori  Dìo  doveva  operar  neirhucrro,  non 
accioche  fcflehnomo,  avendolo  gii  creato  tale,  ma  accioche  fife 
giudo,  & opcrade  cofe  nacrìtorie  del  Tuo  imore:  ficut  enim  barn»  epe-  ».  acg.  ac 
ratur  ttrram  ynonu!  factat  eameffetenam  yfcd  ut  faciat  cultam  y ^fru-  ** 

iìuof am fie  Di  US  hominem  multò  magi J yqucmtpfe  creavi!  y ut  bono  fit  y 
eum  ipfe operaiur  y ut  juflur fit  y in  riguardo  ache  iiSalmidaforpnò: 
Sa!vvmmefacfeeundùmmijcricordiamruamyefcneàkh\atòpm»m-  * ’*'* 

piamente  : "Ju^um  adtutorium  meum  à Domino  , qui  jalvos  faeit  re- 
Hot  corde. 

A pparifee  più  chiaramente  quedanecediti  a chi , con  r Angelico 
Dottore,  confiderà,  che  dovendo  gli  atti,  che  conducono  ad  un* 
fine  , aver  proporzionecon  quel  fine , non  potendo  un’atto  eccedere 
la  proporzione  del  principio  attivo , mafolamente  produrre  un  ef- 
fetto, proporzionato  alla  Tua  virtù;  in  confeguenza,  edendo  la 
vita  eterna  un  fine  eccedente  la  proporzione  dell’umana  natura, 
non  può  l’huomo,  con  i Tuoi  naturali  principi  produrre  opere 
meritorie,  proporzionate  a quella , ma  fi  ricerca  una  più  alta  vir- 
tù , qual’è  quella  della  Grazia  del  Silvarore.  E,  fé  bene  può 
Thoomo  giudificato  meritar  de  condigno  l'aumento  dì  quella  fief-Hre  nM. 
fa  Grazia,  non  edendendofiii  movimento  d' un  Motore folaroen* '"**■*■•*’ 
te  aH’u4imo  termine  del  moto’,  ma  anciie  a tutt’ilprogredooel 
Daoto^  per  ciò,  edeodu  il  ccrminedcl  moto  della  grazia  Teteroa 
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vita,  & il  progrcffo  in  querto  moto,  Tacere fcimsnto  della  Cari- 
tà , e della  Gratia  , conforme  l’Oracolo,  Julìorum  femita  quaji 
r>of.  4.>i«  lux  fplcndcns  proceda  , erefeit  ufque  ad  perfeiìam  diem  , eh’  è il 
giorno  della  gloria , può  quello  aumento  cadere  fotto  merito  de 
ThtoVxa  t.  coodigno  y per  fencenza  comune  de  Teologi;  nulladimeno  non 
pu<^  meritar  r/e  coidigno  la  pei  feveranza  nella  fuddetti 

dT  Gf'Jit  ^ ^ neceflario  anche  a chi  è rinato  a Dio  nella  fua  tì- 

cap.  t(.  gliuolanta,  che  Ha  dirizzato,  e protetto  da  nuove  Grazie , necef» 
/ir  eti  nobis  y lo  difinl  l’Angelo  dè  Teologi,  ut  à D:o  dirigamuff 
p'^oteg  tmur  ; propier  hoc  eliam  reualit  ju  filios  Dei  per  gratiam , 
cotuenu  dieere  , ne  nos  inducas  in  tentaiionem , Qndefe  a un  giu- 
lliticato  è nece(Iaria  la  prima  Grazia  , per  la  confcrvazione  ,*  mol- 
to più  è necelTaria  la  prima  Grazia,  per  arrivar  a giullihcarn  , e 
«■Cor  i.j.  meritare  la  gloria;  dovendo  dir,  con  J’Appoftolo:  non  fufficiea~ 
tei  fumiti  y cogitare  aliquìd  ex  nob'tt , fed  fufirieniia  no/ira  ex  Dcoefì. 
Stabilifcah  pur  dunque,  come  irrefragabile,  la  conneiTionc  dèi 
movimenti  della  Grazia  divina  , e del  Libero  Arbitrio  , in  ordi- 
ne alla  nodra  falute;  e giacche  il  giudo  è radbmigliato  alla  pai- 
^ ma:  Jufìus  ut  palma  florebìt  y vaglia  la  dottrina  di  Teofrado,  che 

le  palme  fi  trapiantino  in  compagnia  d’altre,  e che  abbianouna 
fìdùra  in  due  parti,  e fpuntino  da  doppio  pedale:  Palma  trantfe- 
runtur  in  £tgypto , bifida  affurgunt , in  yÈibiopìa  non  uno  eaudicey 
per  farci  intendere,  che  la  giudiheaztone  alligna,  a favor  del 
giudo,  dalla  concorrenza  , come  da  doppio  corpo,  della  Grazia, 
e del  Libero  Arbitrio  dell’huomo.  Tecum  enim  operari  vuUDeuSy 
lo  dettò  Ugo  di  S.  Vittore  ; nam  fi  fo!ui  tu  operarii , nihii  proficil  ; 
ttfixvTn'efi  folas  Dcut , tiìbU  mererts-^  operatur  ergo  Deus  y ut  pojfisyf^  ut 
•'•t  jffcrearìt . 

Ne  li  tema  , che  dalla  Grazia  redi  offeTa  la  nodra  libertà . 
Concedo  bene,  che  la  Grazia  ci  viene,  come  un  corrente  a dar 
impulfo  alla  volontà,  con  rimuovere  tutti  gli  odacoli  delle  terre- 
ne  piirioni,  ficut  torrenl  y eum  impela  y fecunt  trabit  cor  y fetide  un’ 
emineniidima  penna,  e più  diffufamentc  Io  fpiegò  S.  Remigio: 
. n - G faria  Cbrilh  omnia  oblìacuia  terrenarum  cogitaitonum  amovet , facit- 

^ ^ ^ I /*  ■ / ‘ X**  f F>  I 

fMia  ciu  qu€  nnpul'ii  fuoy  ut  Violenti  raptant  CiClorum  Rcgnitm  ^ quoa  vtm  pa* 
M4Mh  II  Ne  ripugno  alTOracolo  d’Ifaia,  che  la  grazia  preveniente 

li.  ’ ciffrò  io  un  fili  ne  violento,  eum  venera  quali  (iuviui  violentusy 
jp  quem  fpirdus  Do  nini  cogit  • & affermo,  che  infallibilmente  ne  at- 
**  '*■  trae  l’ umino  confentimcnto , ma  liberamente.  E fc  negar  non 
n può  qualche  violenza,  che  ci  fa  la  Grazia,  dicendoii  Salvatore, 
Io.  «.  4».  gffyya-i^nit  adme  , »i[ì  Pater  meni  irjxerit  ///«  »,  avvertendo  Agodino, 
che  non  dice ma  traxerii  ; c però  certo,  che  coteda 
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carré,  c ch’ell'è 


è una  violenza,  che  fi  fi  al  cuore,  non  alla 
una  violenza  di  puro  amore,  non  ingrata  , non  alpra,  ma  U 
flclTa  dolcezza  ^ efoavità;  ìfiaviclentia  fit  cordi  ^ non  corni  • ama 
traberis  . Ne  arbil rerii  iflam  moleflam  yajperamtjue  violeniiam.dalctt 
efi.Jitavit  eji.ipfa  fuavuaj  te  trabit , Non  fi  toglie  dalla  Grazia  l’ Ar- 
bitrio della  volontà  , ma  fi  ajuta.in  quel  modo , thè  la  Calamita , 
polla  in  alto, aiuta  il  ferro  a forgere  ,&  innalzarli  ,dov’ella  è , con- 
tro il  dilui  genio  pefante , che  lo  porta  a difcendcreal  centro , non 
con  altra  violenza , che  di  amorcfa  fimpatica;  volumatis  enìm  arbi- 
Irium  non  lollimr  ,jedjuvatur  ; ideojuvaiar , tjuia  nontollitur , oe  fi 
fede  AgoUmosù  la  parola  del  Rè  Profeta , che fclaroa : /lW/<//orme- 
tts  eflo  , confedando  ,che  vuol  ubbidire  al  comando  divino  iconfitetur 
fe  velie  implere  qaodjuffit , c chiede  a ju  to , per  poter  adempirlo  : O*  ‘’b 
eoyqut  ]ujftt  y adiutonum  petit  y ut  polp.t  , e volontariamente  chiede  ; 
ne  chiederebbe,  fe  non  avclTc  volontà  d'e feguire:  vo/e»/<»r//iV,  voleus 
deprecaius  eli  ; uec  petìiffel  y nifi  e{frt  voluntas.c  così  nolìroè  il  vole- 
re, e la  noflra  volontà , è mcfla  , & alzata  a un’  tal  volete  dalla 
Grazia,  che  la  dilata  , per  prendete,  e per  riempìrfi  del  dono 
della  fua  giullifìcazionc , che  non  lurcederebbe , quando  la  no- 
flra voloctà  fi  ritirade.  Noflrumefl  velie j fedvoluntasiplatnovetury 
ut  furgaty  ^ dilatatur  ni  capiat , impletur , ut  habeat , nam  fi  tos  non 
vellemus  , nec  noi  utique  acciperemus  , qtur  dantur  , necea  haberemui. 
Fi  la  divina  grazia  quello,  che  fece  una  predigiofa  rugiada  ,cbecad- 
defopra  le  Legioni  di Boemondo , nell’adedio  di  Antiochia , deve 
refe  , chiunque  ne  fù  afperfo,  pien  di  coraggio,  in  modo,  che  non 
fùcapacedi  fenrir  fatica, ne  ilCavaliero,neil  QniiWo'. quicumque  af 
per}  III  fuit  y tantum  aecepit  animtim  y utmbil  laborii  fentiret  y idem  in 

eqiiii . poiché  la  grazia  fuddetta  è rugiada,  che  da  tal  vigore  alla 
parte  ragionevole,  & anchealla  fendtiva  ,che  non  (ì  pruova  fatica 
neH’adedio , che  fa  l’huomoal  Regno  dè  Cieli , quantunque  fi  di- 
ca , che  violenti r/rptunt  illud. 

Propone  Dio  all' umana  volontà  l’oggetto,  fi  fattamente  ama- 
bile, che  quella,  che  prima  l’abborriva,  dipoi  con  guflo,  fi  porta 
ad  abbracciarlo.  Ognuno  sa  , che  il  Magno  Coflantino , dop'aver 
trionfato  di  tanti  nemici  dell*  Imperio  , cangiò  , con  politica 
metamorfofi,  B zanzioin  una  nuova  Roma  ,e  cor. delizie  pellegri- 
ne, e con  magnificenza  maravigliofa  incantò  ivi  le  quattro  Cagioni , 
sformarvi  perenne  un’ fecol  d’oro,  efprimendolo  nelle  fue  ernia 
te  monete , fotto  figura  di  quattro  fanciulli  ,col  motto  iFehcio  7cm- 
pociz.es’ invogliò  di  transferirvi  una  Colonia  dèprincipali  Cavalieri 
della  prima  Reggia  dèCelari.  Chiamò  perciò  dodici  dè  pm  l»elti 
del  Romano  bcnato,con  Tinvitu  ad  abitare  ivi  eoo  elio  Ini.  Ma 
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perche  non  era  punto  «ggraderole  a quelli,  il  mutar  (bggiorno,a 
non  inclinavano  ai  accettare  ciò , che  proponeva  loro  la  Maedi  di, 
qael  fupre  no  Dominante  , furono,  con  amorevole fpedizionc  in., 
viati , per  Capitini  nella  Guerra  di  Perda,  fatendod  l’Imperadore 
lafciare , per  pegno  della  loro  fedeltà  ,i  propni  anelli.  Ma  intanto», 
che  quelli  ,tràle  battaglie,  atterravano  i barbari , ordinò  ches’al- 
zafferò  dodici  Palagi , lomiglievoii  in  tutto  a quelli , che  i detti  Ca- 
valieri podedevanoin  Roma,  e colà  mandòquè  circolid’oro,  che 
già  nelle  nozze  uniti  gli  avevano  alle  loro  Conforti , fìngendo , che 
folle  un’contralfegno , ebei  maritidal  Ponente  le  ricercavano, in 
loroco  npagnta  nell’Oriente.  Ed' ecco,  ritornati  che  furono  què 
Cimpioni , pieni  di  palme,  e di  allori  trionfali , vedendogli  edifìci, 
appreftatiper  elio  loro,  eie  fue  mogli  prefenti,  toflamence  modi 
da que  nuovi , & inafpettati,  magratidimi  oggetti , acconfentiro- 
no,  con  prontezza , e giubilo,  a fermar  iviralloggìo,  ponendola 
obblio  pei  Tempre  l’ antica  Tua  patria . Cosi  per  l’ appunto , avendo- 
ci Iddio  fabbricata , col  Tuo  infinito  merito,  una  nuova  Città  celefle, 
f;  ne  compiace,  facendo  che  o/Z^rratfioffif,  al  dire  diZachena,  evo-; 
lendocheinfegnodi  felicità p/<ftr<e  Civiiath complcamur  infamibus  ^ 
^ p.icllis  ludentibus  ir  ca,  con  piazze  nobiliilìme , ove  fi  fcherzi  ,con 
intrecciar  fecolKCternt  da  pargoletti  innocenti , che  riefeono  quafì 
medaglie  vive  con  l’ifcrizione  F elicla  Tempora;  poiché  d’ognifuo 
abitatore  pronunziò  per  rEcclcfiadico:  felixy  qui  non  babuit  aitimi 
triftiiiam,  (ynon  ceeidtt a jpefiia.  Invita  egli  perciò  glihuomini,a 
formar  iviuna  Coloniadi  Predeflinati.  Ma,  perche  quelli,  aca- 
gionc  del  fomite  del  peccato  , fono  amanti  della  lor  vanità  , cgufla- 
nodi  vivere  nella  danza  de  gli  antichi  eirori , ricufano  fo»’entcmen. 
te  r invito , fgridati  dalla  voce  d’ Aggeo;  nunqiàd  vobis  tempus  cjì  y 
uibabicetìs  in  domibujlaquea'.isì  qucrclandofì  Iddio  medrfìmo:  vo- 
eavt  y(yrenHtjiis  . Egli , con  bcnignillìmo  lìiatagemma  , tìrandolia 
fè, commette lorol’imprefadi  gucrrcggiarccontro  lepadìoni  ter- 
rene, ricercando,  per  pegno  del  lor  fìiiceroamore , l’ancllodclla 
fede,  concai  fi  fpofa  coni’ anime,  c di  cui  dilTc  la  gloriofa  Agncfe 
/fanulo  fuo  fubarrbavii  me  y tanquam  fpon\am  y Dominus  Jefiis,  per 
piegar  in  quella  foggia  la  volontà  , a cui  fi  grand’allectativo  fi  pro- 
pone , per  farla  condcfccnderc  all’abbandonamento  della  Cafa  del 
Vizio quadro  lapide  adifìcabiiii {per  l’odinazione non 
babit-ibiiisineis  ;e  li  dimoia  con  le  parole  ,cbc  altri  ufurparono  con 
Giobbe  : Ji  reverlui  fueris  ad  Omaipoiemem , adtficaberii , lor.gì  fa. 

eie!  iniqiiiiaiem  a tabernaeulo  tuo . Ritornando  per  ciò  1’  huomo  in  sè 
fìclfo,  vintele  tentazioni  nemiche,  accortofi  , che,  in  vece  d' una 
Bibilonia  di  confufiooe , tiene  avanti  gli  occhi  una  chiara  Gerufa, 
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1err'mecc1e{\e,fpphiid€Pdoach'idine;f^if/iCivirafem  StirP.amHye-  Arem  iì 
rtifolrm^  etrfcer.dcntem  deCaloy  ccol  nicdeCmo  leiuimcnto,  conc- 
(crndu,r he  fa  grana  divina  gli  ha  fabbricato  un'  Palagio  aOai  più  bel- 
lo , dove  non  poteva  mai  alzar  le  pietre  per  l' edificio, da  sé  folo,il  pu- 
roiibero  Atbicrio  ,&aminirandone  l’ Idea  , e rtrchitetcura , Tela* 
ira  con  un’ Profeta  : Zcrof’dW(  tipo  di  Cf  ilìo  )fundavcruaf  *^‘‘  **^ 

domumifletm  y (y-  manns cjui  perficieni  e fé  n’innamoia  in  modo,  • 

che  , a i contraflegni  dello  (pulalizio  con  Ciiflo , non  più  curante 
delie  delizie,  cheli  prtpcnevall  fccolo,  inuna  Otta  ,ccafa  piena 
d’iniquiti,  ftcr.de  i Tuoi  voti  col  Saimifta,  con  dire:Ì^s«t»  pf/« d pf, a. 
D»mw»  y bancreéjuiram , m wbabiicm  in  Don,»  Domini  • c gode  l’ ama- 
bilità d'unC’itna  ,incui  rcfpira  l'aiia  dulciftinia  d’ un  Paradifo  jù"  ®Thc  i.» 
pertipn  fe  dcltfiart  tn  Deo  y iy  {onicmwereres  tnundonos  per  quamdam  q.'m  «.5. 
txperientiam  dulcedtnts  , giulia  la  frafe  dell’  Angelo  de  Teologi  ; che 
conchiufe  , verificarli , in  quella  materia  , che  la  mozione  , che  ti 
Dio  alla  gìuftizia  fantificame , non  fifa  Terza  il  movimento  del  li- 
berotrbitrio  noftro  , ailritaro,  condiletio,  a prendere  volontaria- 
anenteil  dono,  offertogli  della  Grazia  : Nonfìt  rrctioà  Deoed  Ju- 
fittiam  y ohfque  tnotu  Uberi  arbiint  ; iofnndii  enim  Deus  donum  Graiiee 
jMjUficontis  y im  ut  etiam  movtai  ftmul  Liberum  Arbiirium  ad  doiwm 
Cratiee  acàpiendtim  ‘yBe\  thè  appatiice  y che  Dulìa  ù facon  violenza, 
nemica  della  liberta  del  l’umana  natnta. 

Quello  fi  , che , ficcooie  nell’aitrazìore  magnetica,  tuttoché  ^ 
s’ unifeano gli  fpiriti , eh' elcoDC dalia  calamita  ccnquelli,  ch’eleo- 
00  dal  ferro  , e con  mutua  produzione  fi  coacatenìno  icfitire,  tut- 
tavia la  gloiia  dell’ attrazione  fi  da  alla  calamita  , e 1 or  al  ferro;  co- 
at  dovrebbe  afcrivcrli  la  gloria  della  giuliifìcazionealla  Grazia,  più  c.  «redi* 
che  alla  noftra  volontà  ; vaiendo  il  Canone  ,che  gereralrrente  il  più 
degno  tira  a se  il  mcn  degno;  cetre  G vede  nella  iioftra  vita  ,the  più 
fi  rieonofee  dall’anima  ,chedal  corpo, avvegnaché  elio  pure  influif- 
ca  nel  vivere;  e nel  flufto  del  lume,  thè  più  s’ attribuifteal  Sole,  drvu»7Ic 
che  all’aria , che  lo  riceve  . Ma  ladivira  Bontà  è cesi  grande , che  »*•''«• 
lafcia  all’ buomo  il  pregio  d’ tflerfi  giuflifitato . Non  ofteiva  Iddio  MrarH» 
l’ufo degli-AntichvRcmani,iht  alle  truppe, che  venivanoin  loro 
ajuto,  non  concedevano , dopo  la  vittoria  , corone  , ma  foiamente 
anelli, òcollane,pe  che,  fe  bene  la  cagione  pnncifaledella  vittoiia 
noftra  èia  Grazia  divina  , dicendo  ì*  Appendo  .Crt-iiaj  Deo  .qui  y^^ 
dedit  nobìsvifforiam  \ iddìopeiò  yper  ìtfcìacoopeTizicte;  dei  ncffio  i». 
libero  arbitrio,  co'ncede<e  noi  latorona*  onde  ù dice  , fdjenfli  nea-,  p, 
pire  efujcorenam  de  lapide  preiio^o  r petmette,  che  il  giullo  la  r|- 
chieggaatìtòlodi  giuftizia  ,pri>ut^ir.do  Paolo yCurfppiecnjumviatJtt 
fdew  jervavé^dé  riliquorefffiti»  e^ieiubi  corona  Juflune  yquamreeUicf  J ’’'*®*"*- 
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tnibì  Domiausjulas  Judex.  E,  perche  TAnima  fi  confiderà  da 
Grilla,  non  Colo  in  figura  diconìbatceoce,  ma  di  fpofa,  abbraccia 

1. 1 Cai  df  egli  la  Legge  Imperiale , che  preferi  ve , che  ciò , che  donalo  Spofo  , 

avanti  te  n jiit , alla  Ina  Spofa , fi  può  dalia  Spofa  convenire  in  do- 
te, e come  tale  alTegnarla  al  Marito;  mentre  1’  Amorfuo,  facendo 
u-ob  1*1  Mono  all’  Anima  della  fua  Grazia  ,coa  prevenirla  ,chc , eji  datuwo  >- 
, ' linii’u yi^donutn  ptrfeHum defeendeas  a Patre luwieinn y leda  moia 

da  llibilirfi  un’ fondo  dotale  , per  meritar  da  elio  nuova  grazia  , e poi 
a aa  <*  **  talamo  regaje  della  fua  Gloria  ; pyxvenJt  cairn , ut  vocemur  y ferii  e 
lò,."*  ’ Agollino , u:  glori  fi  c f mur . Ma  più  chiaramente  ci  là  veder 

quello  il  Salvatore  nella  parabola  del  Seminatore  Vangelico  , per- 
che ,con  laGrazia eccitante, getta lafementc ,òdel  buon  penficro  , 
DBeroiri  Grada  cairn  cxciiat  liberivn  Arbitrium  y per  dettato  di  Bernardo  , cum 
gr«ij , ‘‘^featiaat  eogitatiim  ; ò con  la  fua  parola  » femea  cairn  efi  verbum  Dà  ; e 
f i,  ii’bitr.  perche  la  femence  cede  al  fuolo:  fi  q.tfis  cnimfeieas  alicnun  agrum  />- 
qjii  vit  yfblo cedere rauonis  c(i  ,vuoIc,ches’attrjbuifca  al  terreno  del  no- 
(irò  libero  Arbitrio  il  frutto  della  npUra  fallite,  da  lui  femiuato, 
benché  fi.aegli  più  padrone,  chenoi;  del  medefimo  fuolo , che  noi 
godiamo.  Efe  ne  dichiarò,  quand’avendo  gettata  la  femente  fopra 
lofpiritono(lro,coinc  in  terra  buofia  , a produrre  ciò , che  dasè  lo- 
GirJ. dtCalo  nonpotcva,  tutto  afcrillealla  n, olirà  fede:  Coiacidttnt  fides  , 

Il  e*cir.  c.  yfrbuta  y lo  notò  il  Cardinale  di  Oifa  , (opra  i)  Lebbrofo , mondato 
Luc.1^15.  dal  Redentore,  con  quello  llupore;  Cbàifus.facit  wi»wc«L»i,  c> 
duiiyftdcttu4iefalvm/ifecif.  ^ 

Ma,  quanto  più  pare,  che  la  Bontà  divina  cc4a  all  huomoil 
p'^egio  delia  fua  fa'ute  ; altrettanto  deve  l’huomo  ricoid.ufi , che 
Dio  dice,  gloriiì'ti  m:a>n  alteri  mi  dabo.y  c che  conviene  rivolgere 
' tutta  la  gloria  della  fui  giufiifi^aziooc  a Dio,  intitolato 
^^**'**'  Z^lgtcs  y che  hà  tanta  gelolia  dpìl’onor  fuo , che  dove  ì Principi 
terreni  nciroperc  pubbliche  vieppo  ad  ogni  Giudice,  il  porvi  1 ar- 
me loro,,  fenca  l'.appronAftph^e  deàSovraim,  fe  non  voglionoef- 
- fer  dichiarati  Rei  di  l<fu  niaella:  ft.perfi(iÌ0  9peri  fui^m nomea. yjine 
aoHri  mvinis  Mcntipieiafeti^ftriat  y fr/a^fìadf  teaeaaiurxbaaxii  -y  Egli 
d'.cM.  upi.  aa<he  ncUe,  privacy  ppf re, ncifirv,  permetje  , cli^  alcuno s ar, 
pub7'"'’“! roghi  il  titolo,  che  a se-  pe  appropri  la  glorili  , ma  vuole  , che 
uè  nferbi  il  vanto  » ® rifonda-ù  gloria  a clii  tanta  forza  , c virtu 
diede  a lui,  pen  operare»  p cV’ confelfi  col .TrUmegifi o:  oiaràa 
Tr'n/uH.  Deasy  <>  ab  too.ntuia , rjuJvfil^madf  ^,’niitr.fiae  he,  aev  juit  ah- 

1.1  Aicijp.  i'I  ^ ace-  ttrit  ; filmai  ev/thab  ,e»,-  i 

*'  ' ' f4eim<nD;deve  permaoWK^lcuno  j chr.a.lcri^lMttribiufps^ 

eh’ elfo  non  peiiò.pfeteodar«!»7«qn)in/^p8rbirii  ,j  peni’ elogio- 
"‘  .tùio  cuatùii>,\d«aj,chftr^««a^  ^»re'iàiC,a».^ 
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Prefetto  dcjla  Città  di  Cortantinopoli , quardo  fedendo  Tcodo- 
fio  nel  Circo,  gridò  iJ  volgo,  ammiratore,  che  in  pochi  tref 
avelie  rifatte  quelle  mura  : Confianiinaj  coraitiìi , Cyrus  iiflaira' 
vii perche,  col  capo  ralo,  iiiiuliato  fi  vidde  pubblicar  i luci 
beni.  Non  alcrimenu  correrebbe  rilchio  uno  di  perdere  il  retag- 
gio, che  porta  feco  la  grazia,  per  cut  diviene  giulto,  fe,  con 
Tarroganza  del  fuo  fallo,  denieritafle  falere  grazie,  chefeguo» 
no  il  Grullo,  acciochc  non  tierda  di  nuovo  neli’enr, pierà  , frttpa- 
rat  enim  Gratta  nnpittm ^ ut  fiat  Jufius  , lubjcttuiiur  jufium  , re  fiat  t,  i., 
imftut.  Sara  pciciò  comnicndabilc  mar  ftmprc  l’imitare  Germa- 
nico, nipote  di  Tiberio,  che  , riportata,  ch’ebbe  un’ iliuUrc 
vittoria  (opra  i Germani,  alzò  un  trofeo,*  tra  (Vnza  far  alcuna 
menzione  di  sè  nell’inlcrizione , loconlagtò  alle  Glorie  dell’Au- 
gudo  fuo  dominante:  Tropbaum  cum  Ululo  , (ìebcUath  r<rf/cB/7 ^ * 

inter  Rbeiwm  y All'im , erexit , ^ tnonimcnta  Augufio  jacra'Jt. 

Tanto  praticò  l’Appcfioìo  delle  genti,  coiifcllando,  dopo  tante 
vittotie  , ottenute  dal  luperato  Gentiiefimo , tutto  doterfi  * j_,  , 

Dio  con  la  procella  Gratta  D:t  jumidy  quod  fum  - Avendolo  u>  ” " 
forfi  apprefo  da  Mosè,  quanuo  dille  al  Popolo,  fiate y ù*  videte 
magnaha  Domini  y qua  faiìurus  e/l  ; infegnando , per  avvertimento  rtii  iibdc 
di  Filone,  chcl3to  è l’autore  priiKÌpale  della  nollra  falute , e che 
nulla  dobbiarooattnbuire  anoi  llclTi,  perche  De'o  autbore  jaluieta 
ionfequimttr . D>  i enim proprtum  ejt  jacere  , creatura  autem  patiy  qua 
nibil  debetfibi  aàferibere.  E ben’ inicfc  il  Reai  Profeta  , che  ripieno 
de  beni  ,cde  fa»  ori  di  Dio  , non  trovò , come  chiamarlo , fe  non  col 
nome  di  fua  miftriCordia:  Deusvietts  , mijericprdia  «ver/,  chiofando  pc,,  , 

A gollino  ,che  ilirr  ò Da  via  , d’aver  deito  poco  , quando  lo  intitolò  rf* 
fuo  rifugio , fua  lalure , fua  fortezza  : Deus  mctts  , jalus  trtee , refit-  *’ 
gittm  nieum  ^fortttudo  mea  i c volle  compendiar  tutto , con  l’appclla- 
zionc  di  fud  mifericordia  : Alo» hiventt  impletus  bonis  Dei , quid  appeU 
ìaret  Detim  fttum  ynifi  mtjertcordiamfuam.  O'quanto  dille  in  quella  d 
fola  parola  ! Mtfericordia  mea , quid  ejt  ? Volle  dire  : toium , quidqu  'id  zC 
fum  ydemifericortiia  laaefit . Dal  chenafce,che , vedendo  che  tutto 
derivada  Dio,  il  giullo  nons’cllolle , c non  cade,  efi  difpone , do- 
po! movimenti  delia  Grazia , accompagnati  dalla  fua  libera  volon- 
tà , a godere  la  permanenza  della  lua  Gloria  ; Vtdtndo  yqttod  omnia  pj**®*  ’* 
babet  de  Dei  mijertcordta  y noade  merit'ts  fuperbit  y nonextcllitur  yton  '' 
eadtt  yjiaty  <>  filando  inbarei  y (y  manendo  per  fruii  ur  y latatuna 

Domino  Deojuo . 

Quaatodiinquedrtellar  fideve  chi  la  noflra  falvezza  ripofenegli 
impulfi  della  Grazia  divina,  fenza  il  movirriento  del  Libero  Arbitrio 
dcirhuomo>  c.fi  ìè  fcguace  dell’ opinione  de  Cinefi,  che  oedrii- 
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flio.G  vnM  Iun5»4  chi-sma , e la  rivolgono  io  rete  d’oro , perruaG , che , per 
Numi , debbano  cdcfc  tifati  peri  capelli  al  Cielo;  volendo 
dell]  c.na  chccosì  dipenda  la  Giuilifìcazione , d;  elevazione  alla  Gloria  dalla 
l.  i.c.  iQ.  Bontà  dei  Creatore , acui  polla  dire  fé  nza  veruna  eccezione  : 

Trubt  toc;  Altrettanto  é da  condannarli , chi  pretende  ialvaffj  eoa 
il  puro  Libero  Arbitrio,  fenza  l'aiuto  della  Grazia  del  Redentore  ; 
dcTi"'e'ÌV.  Imperocché,  ft  bene  tra  Filofofi  c’è  fiata  Contiovcriia , le  podi 
inreb  non  darfi  Una  pianta,  che  forga  lenza  femente  ; alTermandoio  alcuni 
' 'Vtu'oder*  Alga  Marma  , della  Fdice  , dei  Mofehi , delle  Lenti  paiullri  , 
u * Vilco;  e negandolo  altri , che,  con  la  (corta de  i Microfeopi, 
de'piìmil;  dentroqué  Vegetabili  hanno feoperti  i loro  femi;  niun’dubbio  pe- 
cXir*'  di  rclla  tra  Teologi , etra  Canoni  dé  Sacri  Concili , che  polla  forge- 
Mirervaio;  re  Pianta  vcrunadi  merito  ,che  viva  ,fe  non  conolce  la  produzione 
ina  dalla  femente  della  grazia  proveniente  dal  Dio  delle  MiferN 
cordie. 

12  S’adori  perciò  la  bontà  del  Creatore,  e riconofcall  il  Giudo  ia 
uno  dèSeralìoi , dipintoci  da  Ifaìa  , che  con  l’ale  coprendo  il  capo 
addita,  che  il  principiodella  noftra  Giullificazione  ci  viene  dal  mo- 
vimento della  Grazia  j e dicali  con  Bernardo:  Jninum  meum  foliur 
gratile  #/?,(!?<  foa  habso , quid  mib.  in prxJejiittanone  aimbuam , fine  vo. 
catione  ; e le  il  cuopre  altreG , con  le  fteffe  penne  i piedi , fà  conofee- 
re,  chela  noflra  finale  pcrfevcranza  fi  devealla  medefima  miferi- 
D.Betn  Str  cordiadi  Dio;Fif/.rr  (^ptdes  mifericordie  quoque  fqttejubfecutur a 
*^e  «Clini  fjf  ^ fife  ignarusextuerim , nec  ingraiiti . cenfummatio  tnimfolius  Gratin 
eft  ;nee  efnnibi  ycumea  f line  eagloriari . Efe  apparifee  colà  il  cor- 
po feratìco  in  atto  di  volare,  moftra  folamente  il  movimento  del 
noftro  Libero  ArWnno  : Serapbim  in  medio  apparet aliquatenns  i non 
e tim  ab  operejufufieationis  aliena j fum ; optraiur , ^ iUtid  Grada , fed 
sinbo  lib,  piane  mecam\  che  è l’ unione  dè  due  moti  da  me  proporti. che  fpic- 
i*.  Geogr.  gijerei anche,  con  altra  allegoria  , proponendovi  laGiurtificazionc, 
a guifa  della  Pianta  del  BiUamo,  da  cui efee  un’licoredi  due  colori 
sv'v.-nr.ve  nena  bicolori  ; bel  fimbolo  già  d’ un’ Eroe  del  Secolo,  col  motto; 
fv^'b.%e.Or;v/jf  oó /<«.», mapiùd’ua  vero  Crirtiano,  fé  diremo,  cheti  Balfa- 
lòiei.j.c.j  gjurtiticante  , che  Tana  le  ferire,  fatte  dal  peccato  nell’anima, 
feorrecon  venadtdue  colon  , comparendovi dentroclagrazia  , &il 
libero  arbitrio,  mi  origine  ab  una;  dovendoli  conofeere  , che  l’ori- 
gine pure  del  (uo  libero  volere  deriva  da  primi  movimenti  della  di- 
vinagrizia;  fe  non  mi  tienirtepiù  in  acconcio,  perfiftendo  nel  mio 
In  T.iaju.  argomento  ,e  nell’idea  dè  moti  accennati  nel  Ciclo,  il  prendereun 
^ trattodal  conio,  datoad  alcune  fue  monete  da  Gallieno 
Iinperadorc  , quando  v’improntò  lopra  due  mani  inlìeme congiun- 
{c .coaV /Jo^ri/r/.coaofccndo,  chepermuo* 
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vfr  U sfera  d*  una  felice  eterniti  ,C  dc/ìdert  laConginnricne  di  due 
mani , eiuéquella  di  Dio  , implorata  dal  rral  Profeta  , tcnfitmfft'ptr  rf. 

m. *  manumtuam , e da  Ifaia  falvanos  df  manu  tua  ;£c  altresì  quella  del  ir  17. 

n. idro  libero  Arbitrio  , ricercata  da  Geremia;  leva  ad  eum  menum  *’ 
tuam.  perche  ,unendo(ì  cotefte  ìnGeme , quando  fi  avvera  : re>!/<;//i 
rtaaum dexterammeam  ,{]  giuGihca  rhuomOyComeJ’appalesòil  Re- 
dentore > nei  limar  la  Gglìuola  dei  Prìncipe  delia  Sinagoga,  quando 
pregato,  i’vpoiie manum  fupereatHy  egli  la  prefe  perla  mano:  tenevs  Uut,  $,$a 
waHum  puellte  rZ/ce»/ , /«r^c;  & in  qucAomodo  d’unione,  l’haomo 

tigira  lopra  di  sé  la  ruota  raggiante  deila  fua  beatitudine,  e può 
picuder  il  motto  : /£rcr»/V<»x . con  dar  però  delie  due  mani  il  vanto, 
e la  gloria  a quella  delia  grazia  divina  , diciiiarandun  co n Dio,  d' effe r •••  '»« 
fa  Ivo  ai  fortitudine  manut /tt^e , e procoftaodo , denterà  Domini  feeit  vir- 
tutemy  non  moriar  jfedvivam. 


Q.  QUI- 
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OTTAVA 

Se  i Cieli  ne  iloro  movimenti  fìano  armonici. 
DISCORSO  VIGESIMOSECOKDO 

FISICO 

S*  ffponr  la  parte  affirmat/va , e negativa  ^ efì  decì- 
de tlTroblema^  con  un  termine  dimexxp. 


Ono  così  augufti  i pregi  deUa  tnuGca  , 
con  cui  ella  hi  formato quaG  un’inno. 
ceute  incancenmo  a gli  aoimi  dè  pri- 
mi Monarchi  della  Francia,. che  ìuva. 
ghici  delle  .melodie,  infegnate  da  un 
loro  Rè  per  nome  Baro,  ne  traffero 
indi  il  nome  perBagoberto,  che  (Igni. 
fictCaoiore  eroico  f e per  Sigiberco  ,che 
tanto  vale  quanto  , che  Cantore  (^iiro- 
riofo  ; fé  pur  non  voleffima  dire , che 
ella  formò  una  cariddi , per  aflorbire  am- 
seuboi.H;  purché  s’ accrefcelTe  reftimaaionealla  fua  belPar. 

' **te;  allorché  il  Triunviro  Marcantonio  donò  ad  Anattenore  ,Sc- 
natore  di  Cetera , il  tributo  di  quattro  intere  Città.  S’indu(Te. 
ro  perciò  tanti  faggi  Scrittori,  a commendatela  rouGca,  con  una 
gara  degli  ultimi  sforai  dell’eloquenza.  £ per  verità  parve  loro 
poco  il  rammemorare,  che,  con  le  armonie,  GanG  più  volte  fa- 
llati I morbi  dè  corpi , ò fcaccìando  le  peiìilenze  dell’aria  , ò fu. 

Alti.  pcrando  la  malignità  delle  morGcature  delle  vipere,  e d’altri 
ai«  Lt,c.  velenoG  animali,  ò foffogando  tra  le  corde  dè  muGci  ftrumeoii 
i dolori,  iSe  i timori;  poiché  aggiuafero,  che,  con  ugual  mara- 
' • ^ . viglia, 


Digitized  by  Googl 


Difcorfa  V igefimofteon  do  * 1 4 j 

vFglu^  nfanàva  le  malattìe  deiranimo:  miificu  tMttntìhMS 
no»  tàm  eorporify  quàm  animi mirabUitcr  fanantur.  E qual’altr’arte 
adoperò  Teodorico  Rè  d’Italia  , per  placar  Clodoveo  Rè  delle 
Gallie,  accioche  moderalTe  le  dure  condizioni  di  pace,  preferii* 
te  da  Ini  a i Germani,  fé  non  quella  d’ un* eccellente  Mufìro,  o<a*aoi: 
inviato  alla  fua  Corte:  trèmfmtffum  ad  ilio  viro  mafico,  qaiy  »«•  «r-vit. 
vocii  dulcedincy  coneiliaret avendo  forfè  ciò  apprefo  dall’antico  riMc-rmi 
Timoteo,  che  con  le  (ue  finfonie,  Cipea frena»-!’ impeto dcU’ia. 
vitto  Macedone.  Tanto  diflfero,  e!Ter  valevoli  a temperar  ogni  m. 
furore  le  armoniche  note.  Giudicarono innoltre,  che  l’arte mu* 
ficaie  fervtfse  alTefercizio  de  gli  animi,  come  la  Gimnaftica  a 
quello  dè  Corpi  ; e che  fofse  , come  un  pedagogo,  chcamniae- 
ftralTe,  a moderare  le  più  interne  affezioni;  mnfieam  quid  alìud 
dixerimms  , quàm  padagogi  qnoddam  offieium  , quod  animio-  ajfeiìio-  nnTra.ITl 
nes  modereiuri  Onde  conofeendo  ciò  gli  Arcadi  facevano  , con 
indulfria,  apprender  la  mulìca  da  fuot  fanciulli  , per  render  più 
manfueto  il  lor  genio,  inclinato  per  altro,  fotto  d’un*  afpro 
clima,  di  foverchio  alla  fìereeza,  ut  (ub  afpero  CrelOy  morts  fieri, 
mufito  coneentu  y miiefcerear.  Anzi  riconobbero  (ì  gran  coltura  dell' 
animo  dalla  mulìca,  che  potelfe  uguagliar  quella  delle  feienze, 
tam  turpe  dicentes  , muficam  nefeire  , quàm  littcras.  Vantarono  di  *•  »♦ 
piu  , che  li  laper  arte  u nobile,  era  un  faper  tutte  le  cole;  nu- 
fttam  nofety  »il  aUud  efi , quàm  cundarum  rerum  ordiacm  fiche  y 
9«<e  ratio  divina  fioriiia  efl . E non  divilarono  ancora,  che  laeoa.  * 

fonanza  multcale,  facendoli  in  uo'elemeatomeazano,  cconun^'|^'*|>*<v 
moto  orbicolare,  pervenendo  all’orecchio,  ne  nafcelle  la  conve-  uac,'i«, 
nienza  con  l’anima  iiollra,  come  mezzana  trà  tutte  le  cofe  crea- 
te, e principio  del  movimento  io  uo  circolo,  che  fempre  fi  ri* 
volge;  argomentando  da  uo  tal  moto,  che  l’huomo  arrivi  a 
conofeere  la  fua  divina  foflanza,  per  muteuionem canta j , mentes  di-^*^^»*» 
wnam  fuam  fiubfiantiam  agnoficunt?  Perche},  io  quei  modo,  chela*,*i,*^***'* 
natura  ci  diede  gli  occhi , per  T Allronomia , coli  diede  le  orec- 
chie,per  lamufica;  e come  con  rAllronomiè,  da  ciò,  che  «e> 
diamo,  palliamo  ad  intendere  cofe  invilibili;  coli,  con  l’armo* 
niehe  voci,  che  udiamo,  lìamo  portati  a capire  le  colè  intelligt* 
bili:  ut  Afironomiie  incumbentes  ab  iis  y qua  videmuSy  ad  invifibi-  ,^J*^*** 
lem  effientiam  ducimur  y fic  ab  hsy  qua  audiumur , barn  onta  voci- 
bus  , ad  itttelligibilia  gradatim  accedimuti  ufaodofi  a quello  lìned* 

Teologi  dell’antichità  ne  i Sacrifici  loro  la  mulìca,  per  innal- 
zar gli  animi  alle  contemplazioni  divine:  MK^rvrav  fa  farri/ «fdbr- 
bebanf  antiqui  Tbeolagi,  quod  eabumanos  animes'ad  divina»  conte»-  rha<i»ac 
plaiiooem  trtgertt , £ per  epilogo  le  aUrgnarono  per  uroiìne  la'**'  **' 

A divi- 
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iibMDut.r  di  finità:  diftUa  ad  Deos  mufìea  c]f\  Oode  t Filodjfi  de!  GfOtU' 
lanino  pofero  in  mano  a i Numi  loro  munci  (Irumenti , eoo 
Hitatehdt dichiarar  il  concento,  co(a  affatto  divina;  mufica  iiiflrumenta  anth 
Ppilofopbi  Dùs  in  maou  dabant  ^ cum  nullum  officium  arburarca- 
tur  Diis  mjsis  convenire  , quàm  barmomam , ^ concentum . 

* Ma  , per  quanto  concordemente  abbiano  iliuflri  Dottori  dichia* 
ctiTtazai  rata  nobiliflìina  la  tnufìca;  fono  nondimeno  flati  difeordì  nell’ afle* 
^*„j,p*];gnarle  i natali . Stimò  Macrobio,  che  l’inventore  foffe Pitagora  ; 
le.fctcìiii  alcuni  lediedero  il  principio  dal  rinomato  Antìone;  pubblicarono 
M«Gcac!l!  altri,  che  iTircni  io  vcntafferoleTrombe;  i Frigi  le  tibie,  Apollo 
la  celerà , la  lira  Mercurio,  e Fonico  laFilloIa  ; altri  finalmente  ri- 
sip.r.o.  cavarono  l’origine  più  da  lungi, cioè  daTubalcaìn,  quandoda  Tu* 
bai  fuo  fratello , e primo  fabbro  del  Mondo , che  lavorava  nè  Ferra, 
menti  Copra  l’inaidine,  in  una  fucina  , prolfiroa  al  Tuo  abituro  , 
T*a»r  i,  dilettodal  Tuono diverfo  dè  martelli , traffe  dal  pefodi 

Gcaef.*»,*  quelli  le  proporzioni , econfonanze,  che  indi  ne  derivavano.  Ma 
alcuni  Fifici,  e Matematici , quanto  difapprovarono  l’ opinione  di 
coloro , che  vollero cheil  principio  della  muficale  armonia folFe  trà 
il  fumo  de  cammini , non  fofiVendo  di  veder  ofeurata  la  nafeita  d*  un’ 
arte  ligraziofa  trà  caliginofi  Ciclopi  ; altrettanto  contefero,  che 
foCTe  natatrà  lalucedellefielle,  ecomecofaregaleladìchiararono 
raccolta  ,qujfi  nella  Tua  prima  infanzia , trà  le  porpore  dè  raggi  più 
fcintillantì  del  Cielo  ;llimando  che  tuttavia  duri  trà  lecelefii  sfere 
quell’armonia  , che  ivi  cominciò,  n:l  primo  fpuntardè  fecoli . lo 
efaminerò  le  ragioni,  fia  favore,  come  contro  quella  fentenza,  e 
fenza  derogarea  gli  onori  della  mufica,  cercherò  di  foddisfare  per 
una  via  di  mezzo  al  propoflo  problema . 

2'.  Li  prima  opinione  ; che  i Cieli  fiano , per  natura , armonici , raf- 
fembra  affai  plaufibilea  noi  mortali;  perche,  in  quello  modo , per 
rifielfione  del  dottilTimo  Merfenio , con  l’armonia  dè  Cieli  avriamo 
Mtt!>.  Met  qualche  com merz  io  col  mondo  fu  periore , per  voces , injirumenta , 

commercium aliquod  eunì  ealelìibus  baberemuf  ; c par  che  Tariamo  feli- 
ci, le,  in  quella  guifa  , che  certi  vali  nè  teatri  erano  difpolli , a tran, 
sferir  levoci  inun  femicircolo,  chiamati;  VafaEcheaippreffoVi- 
'*  / cosi  foiTero  flati  difpolli  da  Dio  i Pianeti , per  vafi  d’ Ecome- 

tria , per  transferire  a noi  le  voci  fonore  del  Firmamento  ; imperoe. 
che , fé  potelTimo  udirle , farebbe  tale  la  foddisfazione  del  notlro  ge- 
oio, che  ricreati  da  quel  Tuono,  noi,  come  candidati  dell’ immor- 
talità ,giullt  la  frafe  del  l’Ebreo  Filone,  metteriamo  in  obblio  tut- 
to ciò,  che  appartiene  al  vitto,  per  mantenimento  delia  vita  rem. 
■iiiielii»  de  porxìc ‘,/ì  aitdiremus  , rerum  omnium  oblivifceremur  neceffariartm  ad  vi- 
(oiaaiut.  qHodamodoimmortaUtafit  candid  etti  ^ divaij  confutata  muficet 

. . canti-. 
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c ani  ibufr ferenti.  Si  porpr  poiun’cfrto  prfo  a quella  parte  afferma* 
tivaciairsiiiorità  di  grav. (fimi  Scrittori , che  fc  ne  fecero  parteggia- 
ni.  Il  Principale  fra  efli  fù  Pitagora  , che,  per  tale  iiifegnairenio  , 
acquillò,  per  detto  di  Ateneo,  femma  fama  per  tutta  laGtecia;  ' * 

non  celiando  i fuoi  difcepoli  d’ affermare , che  a lui  fi  concedi  Ile 
d’udire  quella  melodia  celefIe;Don  già,  pcrchefi  ferviflediquaN 
che  condotto  , per  cui  palfalfero  quèfuoni  del  Cielo;  in  quella  ma* 
niera  ,che  per  certi  canali, originati  da  un’  tremtioto  nel  V’efuvio, 
fi  propagavano  le  voci  dichi  parlava  su  la  Tua  cima,  e perfettamente  p*'* 
s'udivano  da  chi  giaceva  alle  radici  del  monte, con  più  rimbombo,  ri»  Phono- 
pcrla  varia  rlHclTione  , che  non  facevafì  nell'alto,  ove  s’articolava-  “"ombii. 
no  le  parole  ; ma  perche  quel  Filofofo  foffe  dorato  d’ un  lenfo  mi.  «niJn  «.♦. 
glìore , onde,  con  più  purgato  udito,  afcoltar  poteffe  quel  cclefìe  * 

concento.  A' Pitagora  acconfent]  Platone,  che  ad  ogni  sfera  attri- 
buì una  Mufa  , che,  condiverCtà  di  tono,  influilTe  fopra  il  mondo 
inferiore  i fuoi  effetti.  Diede  la  la  Mufa  Terpficote  a Giove  Saluti- 
fero  ai  coro  degli  huomini;  Polimnia  a Saturno,  per  la  memoria 
dellecofeantiche,  fìandoia  fua  fecca,  c fredda  complelTione;  Ura. 
nia  al  Cielo  fidiaco,  per  la  dignità  ; Ciioa  Marce  per  la  cupidigia  di 
gloria;  Euterpea  Mercurio, perun'oneflodilettone  piùgravi  llu. 
dii , e maneggi  ;Talia  alla  Luna , per  il  verde  de  vegetabili  ,alimen* 
tati  dall’ umor  fuo;  Melpomene  al  Sole,  per  la  temperie  dell’  Uni. 
verfo,  con  una  voce,  di  cui  fi  parlò  nel  Tefìo  di  Giosuò  , quando, 
nell’arrertarfi  quel  Pianeta  , fiì  detto  Sol  ne  movearis  , mentre  dal 
Parafrafte  Ebreo  Ir  legge  come  che  il  fuo  muover. 

fi  non  fra  fenza  favella; e finalmente  a Calliope  una  voce,  che  da  loocm,**” 
tutte  le  sfere  ne  rifultalTe:  Mufa  Calliope  voxeft  , ex  omnibus  reful. 
tam  S pbirarum  vocib  us . 

La  ragione , che  adducono  , per  render  probabile  qtielìa  fenten* 
za  , è , perche  non  par  verìfTimile , che  corpi  così  valli,  agitati  da 
moto  cosi  gagliardo,  e che  con  tanra  forza  fi  premono,  non  renda 
no  qualche  fuono;  qui  feri  potefi  ^ fclama  Severino  Boezio,  Sc',/,?** 

velox  Cali  macbina , tanto  yfileniique  curia  moveatur  ? Poiché  , fe  i cor- 
pi, a noi  vicini,  & elementari , bencne , al  paraggkjdeicelefii  ,fia- 
no  di  ninna  grandezza  , e quali  un  punto  , & abbiano  tardilfimiO  il 
moto,  danno  però  faggiodi  qualche  fuono , nelle  loro  rivoluzioni  ; 
quanto  più  devonorifonar  quelle  machine  di  fi  fmifurata  grandez* 
za , e di  tanta  velocita  né  fuoi  giri  ? £ fe  nel  Cielo  non  v'  hà  cola  tu- 
multuaria, ma  ogni  cofa  , per  legge  divina  , precede  tonjjropor* 
zione,chi  dirà  , che  un  tal  fuono  polla  d0er  fortuito , & incondito  , 
e non  più  rollo  temperato,  a ragion  d’armonia.  Cesi  lo  infirnò 
l’ Oratore  Romano,  imitatore  delia  difciplina  Platonica,  in  perfo* 
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•ftjHfu»  Rb.  oa  dell’  AfFricioo  Minore ,j«i  meas aurts eompUt  eantm , 

J*  }<>V‘'o  fant  dtijiis  jonuj  ? hieell  ille  y qui  yiatcrvallis  conjuntìui  imparibus  , fed 

riami.  fgjgfgpfQfataportianedi^iatìts  yimpullu  yuc  motuipforum  crbìum  y effi» 
citufy  qui  aculs  cura  gravibuf  temperans  y varios  xquabiliicr  coHcentus 
effieit  ^ nec  eaimjileatio  tanlì/ttOtuf  incUuri  pojfuti . Si  foccofcriflero  pa« 
Muiìcj.  rimeate  a quello  parere  molcialtri  Filofolìron  Plutarco,  eMacro. 
fmnmkiV.  bio,  de  aochc  non  pochi  facri  Maeftri  della  Cattolica  Religione  • che 
*m’«i  j anmirando  la  gran  Fabbrica  dè  Cieli , con  l’erudiciffimo  Malvcn- 
I.  «.‘d/in*.  da , c con  Sant’Ifidoro  , le  fecero  l’applaufo  , che  un  difcepolo 
iichriaa  c.  deigrjod’  AgoOino^  e Poeta,  (piegò  lodando  Ja  divina  fapienza. 


iiìdoi.  1. 1.  con  dire , che 


Aptavit  numcros  Cétlis  y jujjìtque  fonoros 
Exercere  tnodos  . 


erig.  c.i«i 
■ibi. 

Liceniiai 

r^t^jeaem  Rawifarono  tutte  le  sfere,  come’ un  organo  (onoro  con  Giobbe: 
lob’ii.  J7  enarrmbit  Cdlorum  rauooem  y ò con  Simmaco  , Organu  Ctcli?E 
simàichl  pare  certamente,  cheli  riebiegga  una  rquifita  armonia  nella  prò. 
poraione,  che  tiene  il  Sole  ,coq  la  terra  ;ordinandofi  ad  eccitare  un 
calore  adattato  alle  produzioni  diverfe,  fecondo  che  più, ò meno 
***“-^*''qucllofe  le  accolla.  Perche , liccoiae  ne  glifpeccbi  Uftoriè  necef- 
fjrju  All.  faria  una  determinacadillanza  dal  centro  diedi  alla  fuperficìe  loro  , 
rIm.Vir:  Per»bbruciare  ;così  tra  il  Sole , e la  Terra  fi  doveva  una  variabile  di- 
fooi',  llanza,  percagioaar  diverfeSetti  nellaterra  , fecondo  la  diverftà 
ilei  gradi  di  calore  introdotti  dal  continuo  moto  di  quel  Pianeta, 
xrà  i due  Tropici,  con  mandar  ifuoi  raggi , ora  diretti,  &ora  obli- 
qui, fecondoebe  più  , ò meno,  ora  s’accolla,  iSe  ora  s’allontana 
Aalla  terra,  neirafcendere,  ò nel  difeendere..  In  quel  modo  che 
l’arte  dè  Chimici  infegna,  l’ applicar  diverfamence  il  fuoco,  quan- 
do leggiero,  e quando  gigliardo,  per  cui  una  cofa  femplice , poda 
■ ai  lambichi , acquilli  maravigliofament«,  or  una,  & or  un' altra 
coflicuzione,che  armoniofamente  Umboleggia  con  gli  elementi; 
onde  ciò,  ch’era,  in  un  certo  modo,  corpo  omogeneo,  a fòrza  del 
fuoco,  fi  diflingue  quafi  in  più  nature,  che  fi  modrano  nella  varie- 
tà della  qualità,  fecondola  varietà  della  fermentazione,  coagula. 
. zione , dilazione , diSoluzione,  compoGzione,  emollizione,  6cin- 
durazione , che  s’ introducono . Ne  minor  proporzione  di  quella, 
che  ferba  il  Sole  con  la  terra  , fi  fà  vedere  nella  Luna  , che  con  la  di. 
verfità  nell’ alterazione  dellefue  facce,  negli  Apogei , e Perigei , 
conferva  il  nodro  baffo  Mondo  nella  Tua  perfezione,  con  una  con* 
fona , e dilfona  mefcolanza , formando  un  perpetuo  Diapafon  nel- 
la natura;  fomeacandofi,  fotto  talediflanza  di  lei,  la  Terra, con 
xemperare  il  fervore  dei  diurno  Pianeta,  che  rcfla  moderato  dall’ 
jimidità,  e freddezza  di  quella;  con  fi  giuda  proporzione,  che  fe(i 
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Biarafl!»<fa  Dìo , nel  co&fondeffi  tutta  l'’«rinonia , p«'irfbbe  arrhO’ 
la  terra.  E nelh>  ftclTo  modo  difcorter  li  dt  ve  degli  altri  Piar  eri, 
tra  quali,  rtrè  Superiori  al  Sole,  rifuonavoo  col  Soprano , e gli  altri 
col  tono  di  Bado , e di  Tenore  , cangiandofi  la  niufìca  , (rrerdo 
che  diverfamente,  or  fi  congiungono  , & or  fi  oppongono  più  di 
iicino,òda  lungi,  ecoQ  farieta  d^affetti  tri  dt  loro , vaiiano  I» 
Cunfonanaa .. 

Ma  la  fentenza  negativa  ,,  forfè  con  più  vigore  alfa  dinVezione  ^ 
dell’altra,  ne  inforge  , c non  contenta  d’aver  motteggiata  l’indù» 
tiunedi-ral  armonia  , chiamandola  con- Plinio , , riìa. 1 1. et 
fti am  nece/furiam  Jtfhttlitat^m  y e d*»ver  qu»fi  u;ata  gran  clcircrza  in  **• 
perdonavcall’antichitàqueli'eflerfì  sforzata  conqiieflo  modo  im^» 
proprio  ,di  foMevar  gliantmi  dèi  mortali  alla  contcmplariane delle 
cofecerefti.*,  venia  amiquii a; i ,giuila  un’ercellente  Ma^ 

temanco,  qua  queqnO‘  maciabumanai  mente  t ad  caìefiwm  eofuerrpla^  chaidic.  f. 
tì'enei  erigenda^  exiltimavii ; dichiarò  innoitre  l’opinione  contraria  ^ ^ 
elTerc  uii’itnpollura  , òc  uaa  ihaicia  ,.  e rovinofi  bugia  tmpofluram  , I.  txao»r. 
veteratariamy(^rninofacarie~  con  SanBafiJio,  anzi  da  ripcrfi  tra 
l’erei'ie  de  Marcufii , per  autorità  dè  Santi  Ireneo  y.  & Epifanio.  <<rp>pi>.  l 
S’ alzò parimentead  argomentarvi  contro  un’ altra  turba  numerofa. '■*’*"*“** 
di  Filofofijinqueftj  guifa  ; Se  foflc  così  gran  Tuono  in  quelle  sfere,, 
com'èpoflibile , chyion  s’udifTe  da  rei  .«'Cefi  parlano  tutti  per  Boc- 
ca  del  Rodigino  r<7«ep<iè7e  far  , ut  laniiornm  etbium  rotata  wr/rgo-, 

Bohis  mnut  audientibus  , miranda  jonorum  tranfeat  jucunduate  ? 

Ma  netrs’arrendono'perciò  i primi  perche  dalla  nota  d’impo- 
(Tura , e dr  errore  contro  la  fede , li  difefe  il  citato  BaTìlìo ,.  rivolgen» 
do  quella  taccia  fola  mence  ad  alcuni- Gentili,  che  credettero , che  i< 

Cieli  foTTcro  animati , e che  le  inufe  , cHefopra  diloropofe  PlarO' 
ne,foTTcro  le  anime  ,cHb  rendcTTero  quelle  voci  armoniche:  mufai 
tnim  cum  dixit  Piato f_lpbararum  animar  intellexit . Contro  l’argo-B«». 
mento  alcrcTì addotto  incontrario,  fà  loro' feudo  Sant*'Anfelmo,. 
rifpundendo  ,.non  eTTere  cofa  di  maraviglia  ,.il  non  udirli  da  noi  il  lo* 
roconcenro,  per clTere  faitodi  Iftdalla  regione  dell’aria  ,&  anche,, 
perche  lafiia  grandezzaeccede  dì  gran  lunga  l’'udito  anguflodeglii 
buomini  frptem  Caìorum  orhes cum dulcijjima barmonia  volvvntur  y(p<  i., 

fuavijjimuj  contcntlTt  eorum  eircuitmeefficitur  y qui  fenur  ideò  ad  aure t <•*  •“H* 
woiiras  non  per  venit  y quia  ultra  aerem  fi  t , ^ ejus  magnitudo  nofìrum  an-  ****‘‘‘* 
gu(ìtm  auditum  exeedit  . Entra  pure  alla  protezione  dell’armonii 
celeflr  itveacrabile  Bcda , col difciogltcre  la  propoTla  obbiezione, 
rifondendo  la  cagione  del  non  udirfiquella  da  noi , nell’avvezzarfi 
chr  facciamo,  fin’ dall’ infanzia,  a quel  fuoro;  inquel  modòchrfi 
leodòoo  cillofelc  osccciiic  di  coloro , che  nelle  fucine  dè  Fabbri 
• ' . Q 4- 
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fonoefpofle  alle  continue  picchiate  dè  martelli , fopra  le  incudini 
di  ferro;  e come  gli  abitatori  delle  contrade  prcifo  alleCatadupe , 
dove, con immenfo fragore,  dallacima  d’alcìlfimi monti  precipita 
il  Nilo,  derivaododa  quella  alTuefazione;  che  ben  preito  s'aflordi. 
no . Mufica  citlefiis  fine  alla  ìnconvementÌM  ,fonoriffimè  redditur , quam- 
viseam  fpropiereonfaetudinem  y non  feniiamus  yficut  quibabitnnt  circa 
Catadupat  t^ili  -yperlochc  limarono  alcuni , per  molto  probabile  , 
che  fe  uno  nafcelle  in  altro  Mondo,  creabile  da  Dio,  e poi  in  quello 
noilros’introduceire,udirebbe  egli  tal  muiìca,fenza  impedimen* 
co, e ne  prenderebbe  fommodtietto. 

Et  in  favore  della  prima  opinione,  vedoinnoltre,  cherifpon- 
der  fi  può  a chi  fa  gran  cafo,  che  non  s’oda  da  noi  quelconcen* 
co,  con  far  quella  infianza  a gli  Avverfarj:  Chi  pretenderà  mai , 
che  tutte  le  cofe  fenlìbili  debbano  adeguarli,  con  la  ilelTa  mifii- 
ra,  al  fegno  d’ognuno?  Sentono  pur  i cani  gli  odori  aliai  più  da 
lungi  comunemente,  che  non  fencotio  gli  huomini;  e gli  huo- 
mìni  fentono  l’odor  delle  rofe,  che  non  muovono  punto  il  fen- 
fo  dèctni;  perloche,  fe  c’è  qualche  lentimenco  terreno,  che 
non  comprenda  tutte  le  cofe  fiiblunari  dell’oggetto  Tuo,  chi  ri. 
poterà  per  alTurdo,  che  diali  una  cofa  celelle  Icnfibile,  che  dal 
nollro  lenfo  elementare,  e grolTo  capir  non  fi  polla?  E vaglia  il 
vero,  ficcome,  fe  fi  chUidelTe  alcuno  dentro  un  vafo  di  vetro, 
ermeticamence  figillato  , non  udirebbe  ne*|^ur  una  fillaba  di 
chi  d'intorno  di  elTo  favellaOTe;  e nulladimeno  non  fi  direbbe, 
ehe  folle  mancanza  della  voce  dè  parlatori,  ma  di  quell’ingom. 
bro,  che  vietafie  l’ ingrelTo  alle  parole;  coli  dir  fi  può,  che  at- 
torniati noi  dalla  nollra  fragilità  terrena,  e chiufi  quali  con  un 
figlilo,  che  ci  fà  la  mefehianza  d’impuri  elementi,  liamo  impe- 
diti dall’intendere  le  voci  delle  sfere  celefli,  ancorché  quelle  aU 
tamence  rifuonino;  anzi  che  fiamocome  quel  fallo,  che  daCar- 
dano,  chiamali.  Sordo,  nella  Scozia,  perche,  per  la  denfità, 
toglie  il  palTaggio  ad  ogni  Tuono  ; mentre  la  denfità  dei  nollro 
terreno  compollo  non  concede  alla  Tottigliezza  di  quelle  armonìe 
l’entrata  alle  nollre  orecchie. 

Ma  , f?  in  qualche  modo  fi  è dato  riparo  alla  prefatta  obbje- 
zione  contro  la  pruni  fentenza,  chi  s’armerà  aballanza  , perdi- 
fenderla  da  più  foni  argomenti,  con  cui  altri  Dottori  più  vigo- 
rofamente  imprendono  l’oppugnarla?  Eccoli  Keplero,  che  lli- 
mando  immobile  la  sfera  delle  fielIefìlTe,  e negando  allàtto  qua- 
lunque Tuono  negli  altri  Cieli:  Chi,  dice,  concederà  un  moto 
di  tanta  parturbazione  trà  Pianeti,  che  nell’attrizione  d’aura 
purillìiaj,  e celelle,  dia  l’adito  a concepirli , che  ne  polla  ufei* 
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re  ftridore  alcuno  di  fpczie  fonon?  perche,  fe  ne  monti  aJtifli»  ni!«r.iur- 
mi  hà  moilraco  a diligenti  Filofotì , la  fperienza,  che  allo  sba- 
rarfì  d’ un'archibugio, per  elTer  ivi  fottillidima  l’aria,  appena  s’è  (.  ' '**' 
udito  rimbombo,  quanto  farebbe  il  romperli  d’ua  fufcello  di 
paglia;  chi  crederà , che  in  quell’altezza  d’un’  aria,  tanto  diver- 
ga dal  nollro  elemento,  e tanto  rottile,  pollano  far  Q , egenerarG 
Tuoni,  con  un  rimbombo,  che  non  fuccede  nè  luoghi  alTai  più 
baai  ? 

Incalza  l’inllanza  Ariftotele,  perche  non  movendoli  per  fe  q. 
flefli  gli  altri,  mà  al  moto  delle  fne  sfere,  in  quella  guifa,  che 
il  Nocchiero,  al  moto  della  nave  , dunque  non  polTono  produr.  c«io  U»! 
re  alcun  fuono;  mentre  le  sfere  loro  non  fono  nell’aria,  ò in  )!•>*• 
luogo  Huido,  ò in  un  mezzo,  atto  a rifonare.  £ come  è polTi.  ■ 
bile,  che  da  corpi  agitati  dacontinvomoto,  fenza,  che  trà  l’uno, 
e l’altro  li  faccia  piaga,  polTa  derivar  il  fuono  , che  li  pretende? 
■Imperocché  alla  produzione  d’un  luono  non  balla  qualunque 
mutua  fregagione  di  due  corpi , particolarmente,  fe  pulitiUime 
fiano  le  fupcrhcie;  mà  fi  richiede  la  rottura  deH’aria,  ò dell* 

•equa  , ò del  corpo  fluido  intercetto,  e da  quel  movimento, che  .1 

fi  frappone,  fortemente  battuto?  Mà,  quando  li  delle  un  tal 
fuono  nè  Cieli,  e che  quaggiù  udir  non  fi  potelle,  fegue  adire  Tci.si.t4. 
eoo  più  ardore  lo  Stagirita,  come  non  lo  dovriamo  noi  conofee- 
re,  per  coli  dire,  dal  tatto:  perche!  fuoni  eccedenti  diftruggo- 
no  i corpi  anche  inanimati , diiripandofi  alcune  pietre  a forza  del 
fuono,  e rimbombo  de  i tuoni.  Dunque  fe  ne  con  l’udito,  ne 
con  altro  fenfo,  veniamo  in  cognizione  del  fnono  armonico  del- 
le sfere , con  ogni  ragione  li  rìliuta. 

Frà  contefe  li  grandi  trà  due  clafli  d’ Autori  di  tanto' grido,  10.  * 
che  dovrò  io  difinire?  Mi  mette  apprenlione  la  rifpolla, 
diede  il  Filofofo  ad  un  fuo  problema  : Cur  fapientiéC  non  ft(  prò- 
pofitum  premium, fed  Cymnaflìcée?  pronuaziando,  che  i Lottatori,  *•* 
che  nè  giuochi  marziali  riufeivano  fuperiori , li  donava  il  pre- 
mio, mà  non  a chi  nella  lotta  degl’ingegni  riportava  il  vanto  di 
maggior  intelligenza  ; non  folamente  perche  dovendo  cller  il 
premio  più  eccellente  del  certame  , ninno  non  ve  n’hà,  che  .>  - > 
uguagli  la  Sapienza  ; ma  principalmente  , perche,  conten- 
dendo più  faggi  inlieme,  niuno  deve  arrogarli  d’efler  giudice 
fufliciente,  con  pericolo  d’incorrere  taccia  di  fediziofo,  con  giu- 
dicar alcuno  di  loro  per  imprudente.  Fenfo  per  tanto  fenza  vo- 
ler derogar  alla  lode,,  ò merito  d’  alcuna  delle  due  opinioni , di 
lafciar  entrambe  nel  fao  credito,  e godo  d-’ imitar,  quel  prodigio, 
che  a tempi  dcll’Impcradore  Leone  JUàMÌco,.c«giotàÒBQn  ordU  ’ 
j ' ' ‘ ' nario 
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furio  (lupore  y quinio  aell’Ifóle  Qcladi  ^ comblttendoft  frà  di 
clTtf  , eoa  fallì , e fuoco  ^ fparfo  per  tucta^  l’ Afia  minore , fpun- 
ABniV"*.  finalmente,  in  mezzo  a quelle >.  un’lfola  nuova:  ex  medi» 
>■<■•4.  i^nif  nova  I^fulx  repente  faiìa  eji  \ mentre  dop^^aver  riferita  la_» 
contefa  di  tanti  Filofoft,  eMatematici,  in  quella  materia  del 
concento  dè  Cieli,  abbraccio  un  parere  di  mezzo,  che  farà  co- 
me un’Ifola,  che  fpuntain  mezzo  a gli  ardori  d’una  nobilitr>ina 
pugna  d’intcllcuL  vivaci,  che  fecero  fentir  le  fue  fiamme,,  per 
tutte  le  maggiori  Accademie  dè  Letterati^' 

XI.  Dico  dunque,  che  nè  Cielixi è.  armonia , nonperò armonia  ma- 
teriale, checonfilla  innumeri  periodici  dè  noovimenti  delle  sfere,. 
& inuna  fenfibile ,. percosl  dire,  coMifione  dèloro-corpi  ; ma  più 
Xiicker. I.  toUoconfifta  io una  maravigliofadifpofizione , eptoporzionatiflìmo 
*®- intervallo  trà  un  corpo  mondano, e l’àltro^con  perfèctilTima  ana- 
*'*'  logia  della  quantità  ,e  grandezza  di ciafeunu , appropriata  al  fine 
propofio  da  Dio,  che  non  fu.  Tecdcar  diletto  all’ orecchia  nollro,  ' 
eoa  fuono  fenfibile , ma  la  produzione,  e confervazione  di  quanto 
fotto  la  Luna,  maifijne  di  vegetabili,  e d’animali,  comprendefi. 
a>b.  Ne  fi  fà  violenza  al  tamofo  TcAo  di  Giobbe:  (tntentum  Cali  quit 
dormire  fach  ?' perchè  non  volle  intender  aitroqucl  milleriofo  Pro. 
feta,  per  quel  concento , fe  non  l’accennata  proporzione  trà  i moti 
Sanai», 8c  di  quelle  sfere,  giufia  cruditHUmi  Interpreti:  ruaoea.'farww,  ó*- 
propnrr/iwe»»  emniui»  metuum  y atque  orbium  inter  [e  intelligendo , In 
tam,  quello  modo  fi  conciliano  I Santi  Padri, e le  divi  ne  Scritture,  quan- 
do pajooo  favorevoli  all’opinione  dell’armonia  cei'elle;  fpiegan- 
dofi,  d’averla  folanaente  alTermaca  què  Dottori , in  un  puro  feofo 
metaforico,  ò analogico.  Imperocché  «on  ècofanuova,  che  i 
a»-l  facri  tclli  ammettano  fomiglianti  fpofìziòni , come  apparifee  in_* 
auctoi  Al-  quello  dell*  Ecclefiallico:  Recìorem  te  pofuerunt  ..noli  extolliy  no» 
r*t*VV‘  mujìcam ; non  potendoli  intendere  , fe  non  metafiirica- 

k’i». fcA,ji  mente  la  raufica,di  cui  fi  parla  in  chi  regge  i Pòpoli  , fe  non  fi 
fpiega,pef  l’ordine, e per  la  fubordinazione  degli  uficj-,  òper  la 
pace, e concordia  deiOctadini, b dei DimelHci  ; altrimenti  bifo- 
gnerebbe  concedere à i Cieli  anche  la  favella  , mentre  di  etli^David 
V.  «1. 4,  afferma  : ìion  funi  loqueliC , ncque  fermones , quorum  Hon  audiantur 
voce!  eorum;  in  omnen  terram  exixnt  fonus  rorww,^  in  fines  orbis 
terr*  verbo  eorum.  e pure  non  hanno  altro  linguaggiò,che  la  bel- 
lezza propria,  grandezza,  fplendore  ,&  ordine,  ccolTilenzio  dan. 
''o  lode, à Dio;  per  infegnamento  del  Grifollomo:  fui  fplendoris 
pulebritudtne  in  admirationemtraducunt  Conditoris  , ^ fileh:ets’ori»my 
■O-v  deferunt . quando  aon  vòlelllrdo , oltre  là  metafora  , 
valerci d’ua  feofd aulico, trafportando  il  fttoao,ele  paròle de  i 

Cicli^ 


Dio. jì  : ,y  ' -i  og 
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Cicli  ,ó  ii  gli  Apposoli , col  Salmerone , ò ai  Martiri  con  Ambre-  Amb.cpia'. 
gioyòatucci  i fedeli  col  Boccadoro^ò  con  Didimo^  gliAogipJi^,iri,oB. 
dell’Empireo. 

Applicherò  io  pertanto  # gli  Autori  xlelP  una, « l’altra  feotenza  flilm.ctCM. 
in  ul  foggetto , il  .giudicio  dato  fopra  Demoflene , de  Ifocrate,  iz. 
infìgni  Oratori  entrambi  nella  Grecia,  di  chi  pronunziò,  che 
DemoHene  per  la  robuftezza  de  gli  argomenti , era  firoile  •’ |,i,o,iot  u 
dati,  rifcaldati  io  un  generofo  combattimento,  & Ifocrate,  per  sìmìoi.  «. 
ia  dolcezza  dello  (iile,  era  (ìmile  a i Comici , che  cercano  di 
porger  diletto  io  un  Teatro;  e dillribuirò  ad  ambidue  le  parti 
dè  Filofofi , occupati  in  quella  controverlia  un  fomigliante  pre. 
conio;  lodando  quelli  della  parte  afBrmati va  della  celeAe  muG* 
ca,  per  la  qualità  aggradevole,  cheiraprimonoalfavviditàjchehi 
r huomo  d’ ognipiacere  , quafi  che  facciano , del  Cielo  un  fonoro 
Teatro,  per  le  danze  dè  Pianeti;  couuncndandoaltrefi  quelli  della 
parte  negativa,  perla  forzadel  le  ragioni,  per  cui  cangiano  il  fe  Ai* 

DO,  che  altri  celebrano  tri  le  Aelle,  in  uno  Acccato  didueilomilita* 
re  ,a  favore  della  verità,  -purché  ciafeuna  delle  parti  rimetta  qual* 
cbecoradeJfuo;lafciaodola  primaqualche  pocodcllafua  foverchia 
dolcezza, e la fecondaalquantodella Tua Gerezza;  edoverunace(G^^ 
di  negare  affatto  la  muGca  dei  Cieli,  l'altra  non  la  voglia  puranven-  Tkrioi/^! 
te  fenfibile  ; uneodoG  inGcmea  dire  , che  la  rmiGca celeAe  è una  me- 
ra  dìfpofizione  concorde,  de  un’ordine  proporzionate  dellesfere  , e 
dè  Pianeti,  che  convengono  nè  movimenti,  e nell’incontro  loro 
in  unoipazic  diGnito;  échr  perciò  non  riporta  altro  pregio,  che  di 
analogia  con  le  noAremuGche,  lequali  dalla conGgurazione  deglÌTt«i«iii.i.,,' 
afpetticeleAi  ttiiggoD  le  loro  leggi,  e Teoria  ,giuAoiI  parlar  di  To-  **«■«■* 
iemeo  ; che  aeUlìium  a f peli uum^onfigsnrat'ioMs ad  mufieas  UgeJCXÌgU^ 
eh’ è quanto  balla,  per  far  che  i Cieli  dian  lode  al  Creatore, 
conforme, il  cello  iCali  enarraniCìoriamDeiy  con  muGca 
perenne,  che  fe  bene  non  è materiale;  è però 
tale,  che,  per  autorità  d’ Ago  Alno, 

* s’ode  anche  dai  fordi; 

^ enim  etiam  furdis 
loquuntitr 
ìattdes  Dei. 
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DISCORSO  XXIII 

POLITICO. 

Si  bìafì  na  una  faìfa  Muficay  di  cui  fi  vale 
un  ingannevole  Politica , nel  C ielo 
delle  Corti, 


A fcaltrica  malizia  degli  Haomini , ferii- 
preiiucota  a pervertire  il  retto  fine  della 
Natura  , non  contenta  d’aver  trovaro 
modo  , con  le  difiillazìoni , di  cangiar  il 
Zucchero,  il  Mele,  e la  Manna  , doni 
così  rquifiti  del  Cielo , in  mortaiiiTimi 
corrofivi,e  d’aver  con  l’oro,  fole  dellc_, 
miniere,  impreziofiti  i veleni,  per  ofeu- 
riflìme  morti;  con  fervirfi  anche  delle 
gemme  più  nimate,  per  rinfcrrarvi  dcn. 
rro  què  fughi,  che , trà  mentiti  lampi-di  pellegrino  luffo,  porgef- 
fero  funertilTiina  ecliffi  all’altrui  vita  ; anzi  d’aver  anche  col  pane 
■ ftefifo,  connaturale  alimento  dell’Hiiomo,  ntidrita  la  fua  barba- 
; no'’  folo, quando  Emanuele  li.  Imperadore  de  Greci,  me- 
adof.  J7-  fculandolo  col  gelTo,  n’eftinfe  il  fior  dell’  Bfercito  di  Corrado  Impe. 

rador  d’Occidente  ,collretto  a lafciar  l’afTedio  diGerofolima,  trà 
i funerali  delle  fue  milizie;  mà , quando , con  la  violenza  delambic- 
chi,  lo  ridalle  in  una  quint’elTcnza  , tanto  piu  micidiale  , quanto 
che  cavata  da  materia,  dcllinata  per  fomite  del  viver  nòftro;  con 
violar  quella  famoft  Legge  , che  ne*  dibet  quis  decipi  beneficio,!  ed 
ff.’có^od.  adjuvari ; praticandofi  peggio  di  ciò,  che  riferifee  Arilìotele  di 
quella  donna, che  diede  una  certa  bevanda  per  conciliarfi  J’amor 
.iiift.iifc.i.  del  Marito  ,e  con  quella  l’uccife  : Afo/ier  dat  potionem  amatoriam  ^ 
amotum  occidìt  ; mentre  con  animo  più  fraudolente  , e mali, 
gno , forco  fpezie  di  amorofo  riftoro  , cuopre  I*  infidic  , più  abomi- 
j nate,  all’ efiinzionc  di  chi  codiato  Gotto  un  ftiCo  fembiante  d’amo- 
re,  con  dir  luogo  airafTioma,che  vr*eo»wni;ne,r/i<v«  medicamenta 
inteWiguntur ; provandoli que tradimenti , che  olfsrvarono gli  Allro- 
loi£Ì  nc’Fiàacù  iafaulli  in  Segni  Umani  ^celarli  forco  di  elfi  un* 

ingan- 
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ìnginnevote  cìviftà  :Inf«rtHn^  iiibumtinh  fignìs  dohfavt  faeÌMtit  Uf-  »•*?*■ 
baattatim  ; non  contenta,  dico  , d’aver  in  tante  maniere  sfogatoi!  ''  ‘ 

Tuo  livore  la  noQra  malizia,  hi  imperverfato  finalmente  anche 
contro  la  più  bella, &utile  arte, che  il  mondo  nofiro  abhiaimpa- 
ratodaiCieli,t{ualèiaMurica,  cheiFilofofi  antichi  riconobbero,  i. 

per  un  dono,  degno  da  farfi  a i Numi  ffefTì , dicendo  con-  it  ùrcift. 

tinnii atit , (^juaindéc  modulai tanis  opijjcemybominibHSf  Diif  daiam . 

Echi  può  detedarabaflanza  l’ingiuria,  che  fi  fa  a quella  fotza  (òno>i 
ra.inventata  .a  temperar  lepafTionidciranimo,&  a comporre  la 
dillonanzadeglianctti,  pajjiones  tmm  animi  excaniai  quiaquia  in  dt>ianun 
nebìs  diffonal y inconccntum  rtdigii  ,&  a placare  l’ira  Divina, giufla 
la  frafedi  Pindaro,  che, con  la  ce.tera,flimò,  poterfi  eQinguere  il  ,> 

fulmine  del  fuo  Giove  ,Cj'/f’<tr<f  ckfpidaium  fulmen  (xiinguit  ? all’or  ryih  oiun 
che  fi  rivolge,  non  dirò,  a far  caccia  delle  fiere  ne’bofchi,  mà  a *' 
far  infierire  gli  huomini  contro  g.'ihuomini  nelle  battaglie , come 
degli  Atenieli  l'attefiò  Tucidide,  de  i Lacedemoni  Plutarco,  di  Tkwid.  i. 
Cito  Senofonte , de  i Galli  ,Jedc’  Germani  Tacito  ? onde  a si  gran  piu'7iniy. 
torto  approprierei  ciò,  che  della  Fortuna  fcrifle  già  Seneca-,  che  k i. 
emne  beneficìum  in  munam  tonvtriìt . Mà,  perche  peggior  affai  è il  i.crn.r* 
difurdine,che  feorgo  nelcorfo  delle cofe politiche, trafporteiò  la 
mia  maraviglia,  & ogni  rimprovero  fopra  l’abufod’un' altra  muC*  *• 

ca , che  frequentemente  in  molte  Corti  porta  feco  refiinzìonc  * ““  ** 
eziandio  a’ più  favoriti;  & équando,con  finta  lode  di  alcuno  , di  * ' 

cui  fi  può  dire  lingua  ubi  Cytbarx  loco  efl  y G conduce  un’altro  al 
precipizio  d’ogni  Tua  felicità . Perciò  fegià  difapprovaìnel  mondo  ,f.  .TÉi. 
Celefte  la- mufica ('pronto  a commendarla  frà  poco  nel  morale)  ** 

biafiinerò  ora  coiella  nel  Mondo  politico, con  avvifare  chi  pratica 
le  Corti  ,a  non  fi  fidar  Tempre,  ne  della  lode  degli  eguali, ne  de* 
maggiori,  ne  mende’ favori  loro  più  ampli  ,confentendo,  a quello  *’ 
folo  riguardo , con  gli  Egiziani  y.q/u deieftaniur  Muficam , ui  ntxiam , *?c<r.  ì.  '' 
con  accennare  ,.che  dcrcffabile-è  quella  [fola  Mufica,  indegna, 
dell’elogio  ,datoda  Mafiimo  Tirio  alla  .Virtù  yVirius  efl  y fcrmone^ 

Mufieuy  aveiidoquefla,  per  origine,  il  vizio* 

Se  fi  fà  gran  diligenza  y per  difeernere  la  bontà  dalla  malìzia, 
e)ie  tal  volta  nelle  piante,  e oeU’ acque,  fotto  l’tlleffo  fenibiao* 
tr  s’aiconde,  infegnando  Teofraflo,  che  non  ogni  pianta  , beo. 
che  di  gratiffimo  odore,  ferve  ,per  condimento  delle  vivande  , 
non  omnes  pianta  odorifera  funi  ad  cibumy-e  che  non  ogni  fon  re 
d'acque  dolci  giova  a gli  huomini , induceodo  alcune  la  pazzìa  < «. 
a,  chi  le  affapora  , non  otnnes  aqua  dulcts  idonea  funi  f^minibus  yfed 
iaf aniam, impor lanty  & altre  paffando  sella  natura  delle  felci,  co- 
U ad  Perù,  inllillano  la  mone  • fhi  ne  keve,,  ogeaiQ^adamàì 
...  ■ ■ ' ' Pèru-  ' 
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PerMvÌM  vtrtmuHT  in  (iliecst  ó*  ei*nt  mtrtembìbtnth^  rnolco  più  dì» 
ligeotemcnte  ft  deve  applicar  rateeozione,  a coDofeere  la  diffj. 
reaza  tri  te  muQche  vere,  e le  falfe,  pltrumquc  enim  honorum  , 
malorumque  caufdc  y non  fofum  fuh  diverfay  fed  fuheadem  fpetie  la- 
itnt  y poteadone  derivar  adai  più  perniziofi  mali  a gli  animi  dò 
men* cauti.  Che  molti  animali  irragionevoli  redino  ingannatida 
muGche,  e fatti  preda  dè  Cacciatori,  e tri  gli  altri  rÉlefante, 
Colt  accorto  nei  rimanente,  Urciandolt  prendere  con  le  finfonie, 
e col  canto,  dum  infirumtmo  quodam  muficoy  vcrnaeulam  eantiun-- 
culam  et  coniti, t y m’ioduco  a crederlo  ad  Éliano,  com'ancora,* 
che  redi  abbattuta  ralterigia  del  Lione  nella  Getnlia  , umiliato 
a i predatori,  che,  più  che  con  Tarmi,  Tefpugnano  con  le  me- 
lodie . Mà , che  Huominì , per  altro  faggi , lì  lafcioo  deludere 
dal  canto  di  lode  menzoniera  , è una  vergogna  intollerabile;  per- 
che,  dove  fìnfero  alcuni,  appredb  Oionc,  che  dalle  pecore  , 
feguaci  delle  fonate  d’ Orfeo , nafeefle  una  (chiatta  d*  Huominì , 
condotti  poi  dal  Gran  Macedone  ad  abitare  in  Aledandria  , lì  po- 
trebbe quali  afièrmare,  che  Huominì  tali,  allettati  da  un  falfo 
fuono,  fé  non  ù cangiano  affatto  in  pecore,  fi radòmigliano  pe- 
rò in  certo  modo,  ad  una  dolidilGma  greggia.  Il  peggio  è an- 
che, che  tali  mufiche,  conofeiute  pregiudiziali,  damano,  e lì 
cercano.  Ognuno  sà  bialìmar  il  fìtto  di  Errico  Rè  di  Danimar- 
cha  , che  awifato,  che,  un  Ibnacore  di  cetera,  poffedeva  l'arte 
di  muovere,  quando  gli  era  in  piacere,  ad  una  lìraordinarìa  fie- 
rezza gli  animi  piùcompodt,  comandò,  che  fuonalTedi  quel  tuo- 
no, quanto  più  crudamente  fìpeva;  onde  todamente  forprefo 
da  un  impeto  di  crudeltà  , dando  di  piglio  al  ferro,  uccife  mol-' 
ti  foldati,  e cortigiani  Tuoi  cari,  lìnche,  ridretro  da  legami  , 
ritornò  in  se,  e conofciutoil  delitto  della  fua  curiolltà,  mollrò 
il  pentimento  nell' imprendere  un  pellegrinaggio  a Inoghi  fìnti 
della  Giudea,  a purgarne  la. macchia,  con  le  lue  fìnte^preghie- 
rc;  mà  chi  condanna  quel  Rè,  non  sà  talvolta  riprendere  sé 
fleiTo,  quando  lì  lafcia  (edurre  da  un  fuono  lulìoghiero,  e con 
applauderli,  con  gli  encomj,  dati  da  Caitìodero  alla  vera  mulì- 
ca  : Mufica  trifliiiant  noxiam  jucundar , tumidot  furorct  attenuai  y 
0-uentamque  fìeiMianty  eficit  btandam  , e con  celebrare  Tufìn za 
delle  Greche  Città  di  fcacciar  t morbi  delTanimo  con  le  lire: 
Gracorum  Civìtates  fanxerunt , ut  animarum  morbi  ad  tyr^o  modulot 
CHrareatufy  non  s'acorge  d'una  peggKir  riulcita  nell’ incrudelire 
contro  fé  (teffo  neiia  diltmzionedi  tutta  la  fàa<fìltcitàl,  conira- 
gravarlì  dè  più  pernizioll  morbi  deiranimo,  àn'impulfo  di  fa- 
ftofa  alterigia.;*  oau  dal  porger  orecchio  alla  lode  fìnta  di  chi 

cerca 
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cerea  il  fuo  flerroinlo.  E chi  non  chiamarebbc  pazzo  colui , che 
«venie  contezea , che  le  artiglierie  , fatte  fabbricare  dal  famofo 
Alf/Tandro  Farnefc  in  Fiandra ^^-col  nome  delle  note  muficali,,$„ur’*dé 
fulminavano  contro  la  vita  ;dc  mortali , «llor  che  parevano  ac-  !>«■*«  **'*• 
cordate,  a formar  un  conceé'to  armonico  col  tuono  loro,  s’arrif- 
chiaflie  a porfegli  incontro  col  petto,  per  avidità  di  quella  fenfi* 
fibile  melodia,  infegnata  a que  bronzi  guerrieri,  per  tradire  gl’in- 
cauti , fotto  la  finzione  della  concordia  fonora  di  quelle  voci? 

Ci  fono  pur  troppo  molti  nelic  Corti,  che  j fprezzando  ogn*  « 
altra  forte  d’armi,  per  atterrar  i nemici,  formano,  con  toni 
armonici  di  lode,  bombarde,  che  cagionano  colpi  coli  formida- 
bili, che,  per  evitarli,  par  che  non  iia  ballevole  tutta  la  forza 
deH’umana  prudenza,  chesà,  per  altro,  fchcrmi/ll  dalla  cru. 
deità  delle  Serpi,  e delle  fiere,  da  mafnadieri , e da  malefici: 
étmuli  euim  moribuf  occuUir  prdtditi  babenl  A corde  dijfcn*  ^|^*^‘*’** 

t'tCHtem.  Fugit  altquis  a ferpente  i O»,  Leone oceijoy  decUiuiti  (yla.  ' 
troy  iy  nnilefitus  exorabihs  efiy  (y  ìacrymis  mellefeit  ; fed  vìruiriy 
smico  tnalum  in  corde  macbinuntem , aliud  femieniem , altud  ìoquen- 
tem , tnidtx  j apienti*  e fi  eumdem  evaderemo'  d divino  auxilio  pendei . E 
nulladimeno  fi  truova,  chi  lufingato  dal  fuono  piacevoles’cfpo- 
nc  di  buona  voglia  per  berfaglioal  tiro  di  fi  forte  malignità.  £ 
qual  efiro  ti  può  attendere  dal  temerario  incontro^  Trà  tutti  i 
più  infelici  {uccelli,  fovvengavi  quel  Laziare,  nobilillimo  Ro- 
mano, ch’elTendo  emolo  di  Sabino,  parimente  Senatore  della 
medefima  Patria,  vollecon  la  di  lui  rovina,  farli  fcala  al  fupre- 
mo  onore  del  Cgnfolato,  che  l’uno,  e l’altro  ugualmente  am- 
bivano , appreflo  Tiberio  Celare  . Non  ricoafe  collui  ad  altra 


macchina,  che  al  più  fonoro  (Irumento  delle  fue  lodi,  e ne  fab- 
bricò la  bombarda  fatale  contro  di  elTo:  Latiaris  laudare  Sabini 


TaciliAiii^: 


confiantiamy  quod  y non  ut  cateti  y florentit  domus  amicus  y adfldìam 
deferviffet  ; jitnul  bonora  de  Germanico  y Agrippìnam  miferam , dijfe- 
rthat.  Celebrò  fa  collanza  di  Sabino,  che  alJ’appofitodegJi  altri, 
che  aveano  abbandonata  la  Cala  di  Germanico  , selle  fue  afBi- 
zioni,  comroiferava  le  difgrazie  di  Agrippina,  per  interelTarlo 
nell’invcttive  contro  l’orgoglio,  ambizione,  e crudeltà  di  Scia- 
no, c contro  il  governo  dell’ Impcradore  medefimo:  ardcnuùs 
onerane  Sejanum  , faviùam  , fupetbiamy  opesejuSy  nec  in  Tihtrium 
quidem  convici  abfiinens . Coli , col  premettere  la  finfonia  degli  en- 
comjdiiuì,  .dichiarava  nemico  del  Principe,  accioche  anch’egli 
s’alTicuralTe  a fparlarne  fecictate  culpa  tutior-  fia’ canto  che,  in  più  . |,j|| 

vifue,  refofi  famigliare  un  fomigliantr^ifcorro,  ingiuriofo  alla.  *< 
reggenza,  oafeofe  fopra  il  foifiuo  della  danza  d’udienza,  in  luogo 
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potcrfi,  per  certe  aperture,  udire  ci4,  che  dicevafi,  tré  altri 
Senatori,  che, col  prezzo  della  lor  venduta  riputazione,  ardivano 
di  pretendere  alla  compera  della  dignità  conrolare,nel  porgerete 
accufe  di  Sjb;no  ai  tribunale  di  Celare.  Ed  ecco  il  mifero  Sabino, 
tradito  dalla  fallace  muGca  delle  Tue  lodi  .ridotto  a luneliare  con 
UamiiB.  iafua  morte  le  calende  celeberrime  del  Geiiiiap:  Ctefar  folcm»ta 
heipiintis  a»ti  Kalendit  Januarit , cpijiola  precatur , peni  in  Sainnitm  , , 
petit  Min  fe  argncni , ulita.iem  àaad  oìrjatrè  pojcii , onde  feuza  pro- 
celTj  è condannato , «rf  mora  ,train:urdannatMt  ^ cchìavea  troppo 
cteduro  ai  canto  di  chi  parlò  delle  Tue  iodi, rimale  uccifoin  quel 
giorno, in  cui  non  permcttevalì  il  proferire,  ne  pur  una  profana 
parola  , quo  tempore , verbi/  eiiam profani/  yabiìinere  mos  ejfet . Odali 
perciò  da  chi  facilmente  afcolta  il  Tuonò  delle  lue  lodi  un’ oracolo- 
roi;W  Kit  politico  di  bocca  di  Polibio:  novu/  cslumnì/e  m/Anr  y non  eulpanies , 
liba-  feJ  lauduntes  Inderc  y aeque  evertere  aito/ ; e crednCi  che  tra  tutti 
i nemici  iionv’hàii  peggior  di  quello,  che  sà  fingerla  lode  per  le 
meditate  ofFefe  : pejfimum  ìninticorun  genu/ , laudante/ . ConoTcalt 
Tacttii  ia  la  mala  ufanza  d’alcuni  Cortigiani  in  ciò,  che  praticano  le  Rondini 
*tuc,u.  Egitto, che  ad  una  bocca  deiNilo  oppongono  una  mole  incfpu* 
gnabilc ,per io  Tpazio  quaG  d’uno  liadio  intero , con  la  continua- 
zione de  i loro  nidi,  fabbricata  in  modo,  che  oltrepalTa  l’arte  degli 
rìBiviiib.  ingegni  : Htruadinef  in  /E-gypti  beracleotico  ofiio , molem , con- 

t»  c»Mi.  linuatione  nÙorum , evaganti  nilo  tnexpugnabilem  opponunt , fladii  fere 
nnius  [patio  y quod  bttmano  opere  perdei  non  po{fet  ; mentre  coftor^, 
nel  far  il  nido  alla  Tua  fortuna  , col  canto  della  lode  degli  emoli', 
oppongono  una  mole  inefpugnabile  al  corfo  delle  grazie  del  Pria» 
cipe  ; come  fece  A pielle  contro  A rato  nella  Corte  di  Filippo  Rè  di 
F»ifb.lof»  Macedonia,  per  privarlo  de  i favori  diquci  Sovrano;  non  entm  illune 
«Itola.  ateufavir  yfed  laudavi! y ajferenf  dignifjimum  ejfe  , qui  eum  Rege  ipfo 
in  (tìjlrii  yatqiie  aàe  ageret . Dal  che  comprender  Ti  può,  quanto 
pericolofo  fu  il  hdarfi  in  quella  materia . poiché  ciò , cheammiroOi, 
amoriBih.  per  un-raro  prodigio  in  Erodoto  Megareofe , ebe  Teppe  nello  ftelTo 
tempo  dar  il  fiato  fonoro  a due  trombe;  fanno  cotidianamente, 
»a . più  lìranamente , vedere  alcuni , mentre  da  una  flefla  tromba  fanno 
uTciredue  fuonidiverft , uno  tutto  pacifico, e l’altro  tuttoguerrie» 
ro,  e con  artificiofa  fimulazione  fanno  fencir  la  lode,  e militano 
contro  l’avvcrfario  , dc  in  fembianza  d’ ingrandirlo,  lo  conabatco» 
no, e l’atterrano, emulando  in  cerco  modo  rifraelitiche trombe 
fotto Gerico , che  elTendo  quelle  del  %\o^\\eo  y quorum  nfus -er ut  tu 
k&ta  ut.  fubiUe  y co\  più  placido,  e grato  rifuonar  che  fecero,  dilltulTero 
dell’oppoltaGccà  più  inftlicemeate  le  mura. 

£ quaadO) eoa  ù lode  l’aceompagaallcro  parimence  ìfavoride’  . 

rivali. 
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rìfaIi,non  deve  ceffnr  il  timore  de*  loro  inganni.  Raflembraao 
gran  favore  yche  facciaooa  i Pianeti , nelle  loroecliflì , coloro  , che 
cercano  di  follevare  la  loro  dilavvemura  > col  fuono  di  muócale 
ftrmneoto,  Pmrnitìet [aitare ccljplim ^ fono.mk  in  realtà  èon  far  più 
pubblicati  mondo  la  mancanza  del  loro  lume.  Nelle  Corti  però  ilfcAa, 
minor  male  ù è}  £btto  pretefto  di  compafTione  jfar,  al  Tuono  di 
qualche  lode  «comparire  qualche  ofcurità  nella  fama  di  chi  Ticom* 
menda  ; perche  affai  peggiore  « e più  frequente  ò il  pregìudicio  » 
nel  cercare  )dicagtonar,conun  concertodi  lode  «ufcitoda  un’odio 
maTcherato  d’amore, un* improvvifa  ecliffe  all* altrui  felicità.  A 
quanti,  Dio  immortale,  fuccede  1* infortunio , che  narra  , e com-  Rff*  *»v- 
tnifera  Olao  Magno  nè  cavatori  delle  miniere  del  Settentrione , 
che,inque]  lavoro  «godono  dell’ajutodei  Demon;,checon  men. 
citi  offequj , procurano  di  tenerli  lieti, e ficuri,epoi,rotte  le  co* 
lonne,e  le  fcale,con  argine  di  terra,  foffogati  gli  opprimono, 
prima  fepolti,  che  morti  ; imperochè  quell’ efpreffioni  di  flima, 
offequ),-dr  ajuti,che  porgono  molti, a chi  defidera  di  profittare 
nelle  miniere  degli  onori  d*  una  Corte , fervono , tion  di  rado , all* 
apertura  d*un  precipizio, allorché  nel  piùbellodel  lavoro , gli  rovi* 
nano  lefcale,egli  appoggi,  e fanno  cadere  fopra  il  Tuo  capo  le 
rapì  degli  alti  difegni  d’ingrandimenti , & in  vece  dei  metallo 
preteTo  della  felicità-,  con  un  dillaccamento  di  viliffima  terra , di  ' 
delufe  fperanzejgliapprenanouofepolcroairambizione.  Equa! 
altra  forma  tennero  i nemici  del  celebre  Cardinale  Spinofa  per  to,Ad»miu 
farlo  cadere  dalla  grazia  di  Filippo  Rè  delle  Spagne , fe  non  incitar  Apleadi^ 
tutti  i Miniftri  Regj  ,e  tutti  i Clienti  , a riverir  lui  folo  , a frequetì*  “'*• 
taril  foto  Tuo  Palagio , ad  afcolrar  i foli  Tuoi  comandi,  io  inodoche 
non  ubbidiffero,  ne  pur  al-Rè,  fenza  il  confenfo  di  quello,  con 
predicarlo  * quafi.il- vero  Monarca  di  quel  Regno  ; ottenendo  in  , 
quella  guifa  ,che  difcacciato  foffe  dalla  Corte , per  efferfi  dimenìi,  porftarrat 
cato  il  documento  politico, che «pitomà  demijjìore  cult»  adorari  fe  à jnnoiuva. 
geniibut  vìderes,  taittà  magis  illos  fibi  nocituros  bonores  fuiffe  rtpel-  cÌmÌa^ 
leades . t . ^ ,, 

• > Ma  forfè  non  v’hi  cafo,  che  più  confermi  quella  verità,  che 
quello  del  rinomato  Conte  d’Effex.  Avea  cotello  nella  Corte 
d’ERfabetta  Regina  d’Inghilterra  nn’emolo  di  prima  tferajRo* 
bertoCecilio,  che  accortoli  di  non  poter,  ne  con  Itforztine  con 
gli  inganni  ordinar),  urtare  contro  la  gloria  ,e  i’ellimazione  ,che 
colui  godeva  appreffo  quella  Sovrana  Reggente,  che  non  fapeva 
adirarli  contro  di  lui  ,awegnacbè  in  molte  cofe  non  adeguaflie  if 
di  lei  genio, ricorfe  a piùfino ffratagemmajcfie fù  1| failàiinufica 
della  Jodc,c  de* favori, con  dùfinanltre  Ila(liò:4qlMlPildi9Va..Cps 
.1,  R finra 
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' ’ ' <ìnca  amicieii,  dunque  fpargendo,  eh* egli  era  fanlco,  alla  etti 

mararigliofaprudeoza  cooinettere  fidovea  il  governo  del  Regno 
al’lbernia , nafoofe  lefue  pretenfioai  a quei  polio  > a cui  erano  per 
altro  rivolti  tutti  i Tuoi  voti.  Me  il  contentò  l’aliuto  rivale, d’aver 
cooperato  a farlo  Viceré  dciribernia , perche  fece  inferire  nelle 
patenti  delia  fua  cormnìlfione,  una  faculti  di  punire, con  pieno 
arbitrio,  ribel  li , e fedizioli,  condannaci  a unfuocenno  aU'nltimo 
fupplicioj'e  di  premiare,  con  eminenza  di  podellà , chiunque  vo* 
|ea,con  cariche  di  Provincie,  dignità,  e ricchezze, ch’era  uo^ 
dihaccare  due  gemme  preziolì(fi(ne,& infeparabili  dalla  Corona 
Regale , per  ornamento fuo  proprio;  a fine  d’ecdtar  la  Regina  ad 
un'invidia, ed  emulazione, e porgere  a lui  una  più  fertile  melica 
gli  abuli  della  fua  potenza,  tenendogli  al  fianco,  chi  potelTe  rife> 
rire  alla  Corte,  ch'egli  governando  affatto  da  indipendente , af- 
fettava il  farli  padrone  del  Regno;  accioche  poi  lì  delTe  luogo  a 
credere  anche  le  falfe  impofture , cioè , che , traditore  del  proprio 
Regno,  tenere  fegreti  conigli  con  gli  firanieri  contro  la  Reggia 
Maeftà . E tanto  fece,  che  s’accele  un’odio  ineftingaibile  nel 
petto  d*  Clìfabetta  contro  di  lni,cheda  quel  momento  cercò  d’op> 
priraerlo,  ncG  faziò,  Gnehenon  l’eGinfenel  di  Jnifangue, allor* 
che  infetix  tUe  ìnipfo  fonuuìc  fafìigh , maUganatefaiM  ncndatu 
»a*n«'  mt-j^urarn  mijcriimi  fedi;  provando  quello,  che  area  gUl  avvertito 
*«■•»  in  Seneca  ; eum  0m$ia  <»verì$ , per  ernsmenta  fericrii  ; che , non  olian» 
h<r.iib«  ite  ogn’ altra  cautela,  farebbe  rimaQo  ferito  da  i mentiti  favori, 
che  con  accrelcergli*,  gliornameoti,  l’avrebbono  fpoglìatod’ogni 
fofpirata  felicità, degli  onori,  e della  vita.  O’  che  dannevole  mu> 
fica  è mai  quella, -che  cosi  fovente  funella  le  Corti?  ò che  fierezza 
d’inlidiacrice  malizia!  Trovò  l’amore  d’ingegnofa  genitrice  ma> 
■ngeicriTt  nicta  d’inviare  ad  alcuni  ConGglieri  Fiamioghi , prigionieri , dea* 
*7“^  ero  a muGcali  Grumenci , i ferri  per  rompere  le  loro  catene 
rimettergli  alla  libertà,  quando  Tene  folfero  faputo  prevalere. 
Ma  la  falfa  politica  s’è  avanzata  in  arte  più  Gna  ,qual’éìl  cangiar 
gli  Grumenti  della  fua  muGca  ,compoGa  di  Gnte  lodi,  e menzo> 
T,  fiieri  favóri  / i'd  veri  fabbricieri  di  catene,  di  carceri,  e ài  morte 
à’ fuoi  nettìrci.  '■  < 

6.  Ma  n^crederà  vié  più  facilmente,  che  pericolofo  Ga  il  GdarG 
deNa  falfa  muGca  delle  lodi , e de  favori  d’ buomioi  privaci , quando 
Gconofca,cheper  Gno  ne’ Principi  del  la  più  ampia  «fera  ;maGì  me 

Juando  fono  Gati  irritaci , rielcono  fofpetre  le  loro  corceG  dimo* 
razioqi,ò nel  lodare, 6 nell* accarezzare;  MaeGro  diqueGa  ma. 
Gca  politica  fu  dichiarato  da  Tacito  l’fmperadoreTibefio,  il  più 
■Guco  dé  Ctfàtfi>Chd  lòdi  non  diedc‘ .egli  « Se^ooj  qìMsdo  già 
' ■ -i  dcGU 
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^eflituira  di  perderlo?  Nibìl  ffl  tamexeelpm,  quoti  non  Vhrtuttr^.^  é— 
tute  ^tuufque  in  me  animus  ^ nrteatur  e erano  però^  falfe  note 
per  iagannarlo  : vote^  ex  more  adulaadiy^nimttt,  O*  fulf*.  E che  idea  hit; 
non  pracirà  con  Liboae/ii  cui  maggior  delitro» era  lo  fplendore  ** 
della.  Tua  nascita  yctar'aud»  infau/ìi  generis  ^ per  eflere-Libone  nipo^ 
ce  di Scribonia, priva  mog^lied’Augufto-, e cugino  de  Celkri?  col  i4*aaaa; 
difegno  di  farlo  morire»  rammetce  come  dimeftico-»  e confidente  ^ 
alla  Aia  meaCtt  eonviJfibus  adbibety  non  vuitu  alienatux,  non  verbit 
eommotìoric  gUconferifce  la  dignità  della  pretura  ».  praiura  ornat  » 
ch*diocoronar  lariaimtycbefacrificacndevea  quello  (degno »che 
sà  cosi  beacoprire»coa  le  Aie  finte  grazieroi/r^  enim  tram  cond'tde^ 
rat.  Ma  noo  mai  là  valle  di  cal*'arce»  eoo  più  finezza  » che  coit 
Germanico»  col  fingerli  iacereflaco  nella  dilui  confervazione  » 
iaritandolo»  con  pià  lettere»  a l'enire  di  Germania  a Roma  , a 
goder  del  trionfo»  che  il  Senato  decretato  gli  aveva  ' con  ricor> 
dargli»  chea  bal^za  a’^era  cimentato>  con  accidenti  coli  perico* 

Ioli»  in  tante  batcì^lie  » e che  ormai  goder  doveva  il  frutto  del> 
le  fue  gloriole  vittorie r erebrìi  epiftolis  » monebat  Germamemny 
redhret  ad  deeretum  triumpbum.  Satis  jam  eventuum  y faiis  eafuump 
pr^periUliy  muUtt  pralia  ^ fpargendo>  ioooltre  anche  in  pub* 

blico  grandi  elogi  al  Aio  valore»  per  ingannarlo-»  come  fece  » 
quò  ineautior  deciperetur y patam  laudando-.  Ad- imitazioae  di  Ti»rdcahia.a 
berlo  leppero  prevalerli  di  Umile  armonia  altri  Monarchi»  per 
vendicare  le  altrui  olfefe»  e fingolarmente  Luigi  Undecima 
filmato  il  più  Politico  Rè»  che  illultralTe  la  Francia  »*-  mallime» 
quando  col  Conte  di  Sampol»  da  cui  era  fiato  ridotto»  a parlar 
feco  armato»  dentro  una  barriera»  quali  in  t^uaglianza  di  So- 
vranità» difiiniulò  rafironto;  e con  dichiararli  di  poi  d*'aver  di  > 
bifogno  d'un  Capo»  come  il  Aio»  che  pare*  l’àpice  d’‘ognr  glo» 
riofa  commendazione r a unii  grato fuono»  prelb  l’incauto»  che 
penfando  d’offerire  il  capo  a fufienere»  inlleme  col  Rè»  il- pelo 
del  governo»  lo  diede  ricifo  dal  bullo»,  a fondar  un  Campidoglio 
alle  glotie  di  quell’ Augufio » che  coll  arrivA  a ccionlàr  dè  fuol 
ardimenti^ 

Or»  fe  ne  Principi  » benché  di  elll  Aa  detto»,  che»  quando  C 7;. 
pecdeffe  nel  Mondo  le  verità  » fi  troverebbe  nella  for  ù>cca»  fi-  ^ 
conoAendolà  Seneca  fanHij^mum  bumani  peeeatoris.  bonstUp  c fi* 
mandofi  più  d’ogni  feeetror  < 

fulgent'éus  offrm 
Htee  foticT  Regnts . 

è tnteavra  trovata  menzoniera  la  lode».  & il-  favore»  allorché 
molti»  quando  Amo  fiati  flimolati  all’odio  dalle  male  azioni  d’al- 
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|7  de  etiti)  , appigUdtUI  airOracoto  «li  Platone:  erehr»  mftdaiìoy 
u^e^u  trti  dehere,  dando  vanto  di  prudenza  all’ in. 

‘ganno,  quali  che  deeipere  prò  moribuf  ttmporutny  prudemia  pi  , 
‘hanno  fatto  degenerare}  nella  mulica  loro  politica  } il  tono  di 
foprano  , in  un  faifetto,  approvando , più  che  la  forza,  la  fro* 
Tie!t,isa,'de,  vìm  difftrendo  y potiortm  dolum  arbitrantes.  Che  farà  de  gli 
'*•  'eguali  , quando  fono  irritati  dalTemulazione  , e dalTinvidia  ? 
Qual  falfeggiamento  di  mufica  fapranno  eglino  fare?  Dove  una 
volta  a un  Sonatore,  mancando,  per  accidente,  una  corda  nel 
inufico  fuo  ftrumeoto , luppli  una  cor tefe Cicala,  e foctemrò  in 
fuavece: 

ViSeianie  Pulfarc  certéHt  pìeBrày  Vili  ori  y rtpens 

ru/.r.‘"  ^ » fr^^ltamy  vece  y (upplcvit  pdtm ; 

ac aiiaoBc  Coltoro , a bello  (tudio , rompendo  tutte  le  corde  piu  uncere, 
riempiranno  la  loro  cererà  di  Cicale,  e con  la  cicaleria  di  lodi 
importune,  mollrando  di  caatare  un  Peane  di  vittoria  all’altrui 
inerito,  faranno  fentire  in  fine  una  Nenia  fepolcrale , a chi 
laìl*htfc*  ^*’0PP®  credulo,  refo  , al  dir  di  Salluliio  oportunus  con 

• wjit.  l’.inganno,  fù  rapito  al  fommo  dè  mali , pìurmum  toim  mali  tre- 
dnlifat  facìt.  E fé  bene,  altre  volte,  la  lode  data  infomiglìante 
tono,  fù  (incara,  e predufle  effetti,  degni  d’un  Cielo  amico, 
< reAa  luogo  fempre  al  temere  di  mutazione,  nel  variarli  de  gli 
accidenti 'mondani  ; e li  può  veder  quella  firavaganza  (come  in 
un  ritratto  (ìmbolico^  in  ciò,  che  raccontali,  (ucceduto  nella 
aihaaKir-  fu*  patria  da  un’  erodicilTimo  Scrittore.  Bravi,  die’ egli,  in  Fui- 
Mofii'gt»’.  una  nobiliflima  femmina  Inglefe,  che  adorava  , come  fuo 
Micia rke- Nume,  una  (Iella  d’oro,  formata  di  quatordici  raggi,  ciafeuno 
"““•*'**^dè  quali  fi  (tendeva  dal  centro  all’apice  fupremo,  cou'Iunghezi 
za  di  dieci  piedi,  con  innumerabili  campanelle,  che  nel  girarli 
d’una  ruota,  rendevano  gratiffima  melodia.  Convertita  poi  co* 
tefia  aila  Cattolica  fede,  ne  fece  dono  al  Tempio  del  vero  Dio. 
Ma,  dopo  la  ferie  di  mole* anni,  per  le  guerre  dell’ Alemagna, 
in  gran  penuria  di  danaro,  fù  disfatta,  per  comando  dell' A bba> 
ce  Padrone,  per  pagar  le  milizie,  de,  in  luògo  di  quella,  nefii 
ripofia  una  del  tutto  eguale,  mà  di  bronzo,  ch’emulalTe  il  fuo* 
no,  che  facevafi  intorno  alla  prima,  che  fù  ricca  del  più  prezio. 
fo  meullo  .'Eccovi  , a proporzione  , il  ea(b,  -di’clii  venerava 
l’amico,  come  fiella  d’ un’oro  di  vero  amére',  da  cuK il' Tuono 
..  . d’ogni  lode  verdadiera  ufcivacrà  i raggi  d’incorrotta  fedeltà,  e 

per  ciò  degna  d’eTer  ri  polla  nel  Tempio  dell’Onore;  raà  nel 
prevalere  a‘ quello  qualche  'motivo  di  proprio  interelìe  j 'fi  di. 
ftruggo.10  foveote  tutù  qoè  raggi , e perduta  la  ferma  deli’ oro 
. primie. 
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rrimf’ero,  6 fonituifce  una  fteJla  di  bronzo,  con  ìtrAuenzediver- 
fe,  e di  maligno  afpctto,  proprie  di  (al  mutazione,  che  ritiene 
bensì  il  Tuono  antico  dell'arrnonìofe  Campanelle  delle  Tolite  Io» 
di,  mè  fìnte,  che  formano  prefagio  ali’ incauto  d’un  vicino  in. 
fortunio;  come  un  famofo  Storico  ofTervò  in  un  sò  chi  troppo 
femplice,  a cui  il  Collega  , emulo  Tuo,  macchinava  le  infidie  : 
per  beiiignitatjs  illecebras , CoUegam  , virum  foriem  propai àm , MiKeTil»!’ 
j(fpe  appfllanst  ad  innefiendas  léCtbalcs  infidias  y viue  fimplieiy  per  Hi»,  i.*. 
quam  callei»  impagnabaf , 

PalTo  più  oltre,  e confìdeto  le  due  maniere  differenti,  che  g 
tengono  gTInvidiofì  Politici',  per  nuocere,  conia  loro  falla mu* 
fica;  perche  alle  volte,  per  rovinare  un  Tuo  rivale,  fanno  la 
muGca  al  Prìncipe,  lodandoglielo  eccelfivamente  , Gnche  lofac. 
ciano  credere , emulatore  delle  glorie  del  Tuo  Sovrano,  e che  li 
reputi  colpa  , ò la  Tua  gran  fortuna , al  dir  di  Seneca  , ù-  slatt  iti 
runa  pr0  culpa  fit  y ò la  Virtù  commendata , ob  Vinutemy  per 
autorità  di  Tacito,  teriijjimum  fit  exitium.  Et  in  quello  modo  i * 

nimici  di  Giuliano  fecero  pervenire  il  loro  Tuono  all’ orecchie  di 
Collanzo  Cefare,  che  per  altro  ripugnavano,  per  la  Tua  giullU 
zia , all’udire  la  licenza  de  i detrattori,  e con  artificio  allutifli. 
mo,  coprendo  la  loro  fierezza,  Torto  ferabiante  di  benivogllenza 
verfo  quello,  che  odiavano,  millantavano  elogi  tali,  che  potef» 
fero  mettere  invìdia  alla  maellà  di  quell’ Aueullo  Dominante  : 
L’Alemagna  domata,  le  Provincie  della  Gaiiia  , fatte  rifor* 
gere,  comb  fenici  dalle  loro  ceneri  , e le  Città  allediate  , de 
efpugnate  prima  col  ferro , e devallate  con  gl’  incend) , refe  più  felici 
di  quelle,  che  godeva  Collanzo,  fenza  nemici,  e fènia  guerre, 
erano  i vanti , che  davano  a Giuliano,  per  infiammar  l’odio  del 
Sovrano  contro  di  chi  commendavafi.  Odali  tutto  ciò,  come  lo 
dettò  la  penna  di  Mainertino:  «<i»  fav/li  Principij  mews y ^ jufli» 
ria  falf  artm  opitiionum  , vitnptratmum  Utttiùam  fubmovercnt , caU 

lido  tioctndi  artificio  y accufatoriom  diritattm  y hudum  lìiulis  perage. 
bant  y quafi  per  benevoltmiam  illa  jaiìentcs . Julianus  Alamaniam 
domuit , JulianttsV rbes  Gallue  ex  favtllii , tfj.  cineribus  exeiiavit  ; nuiinv»! 
y/l<  Proviacue  obftjftey  txpugnata  ferro  y ìgniqut  vafiatay  beatìtres 
junt  bis  eppidit  yquét  habet  fine  boflcCcnflainiux.  Ha  vocts  fuerunt  ’ 
ad.  itiflammanda  odia  probris  omnibus  petentiores ; pofeiache  quand* 
avelTcro  tentato  di  raccontar  qualche  fcelleraggine , farebbe  fiata 
fopprefia  dallo  fplendore  della  di  lui  gloria  : fi  tntm  cemtnini\ci  aliqua 
flagitia  ì'entaff'ent  y facile  , ipfo  fplendore  gloria  y refui arent ur . onde 
tentarono  uu  genere d’accu la,  cheniuno  potere  ribattere:  inveire, 
rum aecafaadi gcnus y quoti usdlus  reftllcrei , fiitnandojcou  la  mufica  * • 
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quette  toJt , udito  d«I  Priacipejdi  cagionar  lo  fiermiaio  aI  Tuo 
A»»erf*rio. 

§•  Altre  Tolte,  e per  lo  più, fanno  quella  mufica  fraudoleuce  a_« 
quello , che  vogliono  perdere.  £ (e  già  maligno  A rcehce  , per  rda« 
Pimickt  zione  d’unCsruhco  ^egio  della  Francia,^ppe,  cri  i lumi  d’una 
l■I(4ib,*«  torcia,  oarcondere  i veleni , a danno  dì  gran  Perfonaggio,  che, 

' feguendo  dietro  quella  peftifera  luce,  nefucciò  lamorte;  S*  è mol- 
toavàntaggiatala  perBdia  di  colloro , (in’ ad  avvelenare  altrui  ,cofa 
che  pareva  impolGbile,  con  le  voci  mulìcali  di  fìnte  lodi  ,fotto  le 
quali,  dirò  col  martire  Carcaginefe,  maìorum  blaadieatmm  virus  , 
occuìtum  eli  ; da  cui  fpelTe  volte  rella  prefo  quello , a cui  è ignota 
arridenti/  nequitia  facies  yfed  calamitati/  abfirufs  il  lecebrofa  fallacia , 
che' nell' udirtene  il  fuoùo , infonde  un  veleno  mortale  cum  perni- 
■sies  bauli  a graffa  tur, 

IO.  Conchìudafi  per  tanto,  che  fommamente  importa,  il  non  fi. 
darli , malliine  nelle  Corti , d’ognuno;  perche,  (e  bene  Agcfìlao 
Rè  lencenziò,  non  doverli  riprendere,  chi  era  ingannato  da  gli 
amici,  ma  folamentecbi  reHava  delufo  da  i nemici;  niuno  deve 
al&curarfì,che  Cotto  Cembiaote  d’amicizia , non  s’occulti  un  vero 
nemico, onde  rimanga  efpollo.alla  riprenGone  di  Coverebìa  ere- 
dulità;  infegnando  il  Panegirilla  diTrajano,  che  in  domo  Princi. 
ne^Tia'^  ptt’rt  itomen  amicitia  inane  i'trritumque  tnanel.  Se  rimafero  ingannati 
à i-  naviganti  per  Ja  via  del  Settentrione , che  arreftati  da  ghiacci 
vera^'ties  efpofero  bandiera  di  cela  Copra  un’afta,  per  vedere,  che  vento 
r^nrava  , poiché  per  il  freddo  divenne  dura  al  paridei  legno  , che 
tc'  i'>»V  la  reggeva  , così  trà  il  freddo  del  non  fincero  amore  delle  Corti, 
v*i-  4v.  Tempre  dificilé  trovar  mezzo  ficuro,  per  difeernere  il  vento 
delie  Hitenzioni  di  chi  li  vive  d’apprelIo,perbeo  regolarfì  nel  cam* 
mino  alla  gloria.  E chi  può  difenderfìda  un  male  , che  non  fì  te* 
fcfaMm’aiB  ? Pcrifcono  talvolta  le  ricolte  de  campi,  & i corpi  de  viventi, 
psrfico  Mt  feriti  da  vermecti  invifibili  aH’occhio  nudo,  vaganti  per  l’aria,  e 
|l‘•^c^a•V  Pelle  animata  s’appellano :<e.quefto  è il  male  , che  pruovafì  dall* 
. fca,a.c.«.  invilibilità  delle  frodi  dè  nemici , che  non  conofeiuti  aftalifcono. 


I*!-  4V. 


Anzi  dov’è  il  conteggio  d’uo  Popolo  oftequiofo  nen  ficuca  éia.^ 
lor  fede; 

Licet  omne  tua  vulgus  in  aula 
f,  Centum  pariter  limina  pulfet  ; 

H«ic.  0*1.1  Cum  tot  populìs  flipatut  eas  ; 

Jn  tot  Populis  vix  una  fide/. 

è molto  meno  di  chi  decanta  le  lodi,  trà  le  quali  più  fi  cela  l’in. 
, ganno:  Front  j oculi  , vultus  perfapè  meatimntur  , oratio.verò  fa- 
Tn!*j'!i|'  E per  verità,  che  il  preftarci  fede,.ià  l’aprir  ftrada  alla 
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Pare  iacredHiile  a- molti  qocHoyche  racconta  lo  Storico^  nato  tale 
di  certe  Ifole  ballerine) che  al  canto,  & alle  nofoniCjquafi  con 
lieta  carole,  fi  muovono:  funt%y  inNimpba»  J/tfuU y jaltuares  di 
lìa  y quoniam  in  fympbonue  canta , ad  iBus  aoda'.atnìiim  pedam , 
ventar  ; ma  da  mè  fe  gli  prefla  piena;  credenea , per  aver  veduto 
prdTo  a Santomcr  in  Fiandra  cofa  fomigliante  ; mentre , a Tuono  \ 


di  tromba,  queli'lfole,  che  vi  fono  d'intorno,  fi  muovono,  & 
ora  fi  accollano,  & ora  fi  difeoflano  d’infieme;  non  già , perche 
quel  Tuono  abbia  tal  forza;  ma  perche , nello  fleflb  tempo,  fi  dà  ^ 
con  pontoni  di  legno  , da  chi  naviga'  fopra  quell' acque  , un  urto 
all’ITole  fuddrtte  ,che  fi  reggono  Topra  certi  filamenti  di  radici  di 
valli  vegetabili , appiattati  Totto  quell’onde  , onde  il  Tuono  è me* 
ratr.eote  accidentale  a quel  moto,  che  dipende,  come  da  vcra^ 
cagione, dairimpulTo, che riceveda chi  è Topra  la  barca, allorché 
altri  felleggiano  col  Tuono.  Ma  farà  beo  più  facile  da  capirli  da 
ciafcuno,cbe  la  fortuna  d*alcuni,che  pareva  (labile, più  di  qua* 
lunque  ITola , nell'Oceano  delle  Corti,  per  pura  fatuità  di  fallii 
mulica  , come caufa  principale , Toventemeote  fi  muova  , e fi  dillae. 
chi, fino  a vacillare  nella  virtù  propria, & a dillaccarfi  dalla gra* 


zia  de'Sovrani . 


E quel,  eh’ è peggio,  chi,  con  mulica  contraffatta  di  lodi,  téppe 
ingannare,uoiràdi  poi  anche  alla  frode  il  beffarli  dell' ingannato, 
e vaierà  quell’apologo,  che  adoperò  Ciro,  per  burlarli  di  quei  della 
Lidia,  che  dop'aver  rìcufato  i fuoi  inviti,  troppo  tardi  s’erano 
offerti  a foggettarli  alla  Tua  Corona,  dicendo, che  un  fonatorc_, 
avca,con  tromba,  invitati  i pefei  afalircfopra  la  Tua  nave,  ma  in. 
damo, eche  poi  avendoli  preti  con  la  rete, e tirati  in  terra,  men. 

, tre  guizzavano,  palpitanti  lui  fecco,  coti  li  motteggiò:  temperate  vmnJiA 
nane  à fall atmt  ; quando  non  lihuit,  me  eanente , fallendo  progredì; 
vaierà , dico , io  bocca  d’un*  ingannatore, a vendo  tentato  in  vano,  Niereni: 
con  tutte  le  reti, che  sà  inventare  la  più  fina  afiuzia , di  rovinare  un*  ®*"*»^* 
emolo,  quando  folamente  con  la*  tromba  della  lode,  hà  fatta  fa 
preda  bramata,  perinfultar  controlD},vedeodolo,aguifadipefce, 
palpitare  nel  fecco  della  privazione  del  pollo,  e della  grazia  del 
Sovrano,  ch’era  l’elemento, in  cui  godeva  la  felicità, con  impe. 
dirgli  il falirc alle  prctefe dignità  ,&  onori, intonando, con  diver. 
fità  di  concetto  : non  licet , nebis  eanentibas , f al 'cndo progredì.  Vorrei 
in  fine, che all’oppofito  diquello,cheTucccllca  Moaè,quandoun* 
iftcffofufurrodcl  campo  >che  agli  altri  pareva  rumor  d'armi, e di 
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oombatcenti  ,rembrò  canto  di  mufìca  » e ditTe  vottrt  tmttnttum  rg» 
audio;  vorrei, dico, che  un  faggio  Politico, mentre  altri  cantano 
le  fue  iodi,  egli  fti(nalle,che  follerò  voci  guerriere, 
e di  chi  s’arma  contro  di  lui, dicendo- Ah</ir/«/ 
pugna  auditur  1*  cafir’u  ; <Sc  in  luogo 
di  guftar  delie  lodi,  s’ap«' 
plicalTe  tutto  ai 
oaeritar. 


DISCORSO  XXÌV 

MORALE. 

Si  confiderà ^ com*  offendo  grand* /irmonia  nel  Cielo 
d*un  Anima  ragionevole  , per  le  Virtù ^ 
nel  mancarne  una  fola  di  quelle^ 
tutta  f concertata  fi 
perda . 

U«ndo  mancafse  Tarmonia  ne’Cidi  ira>  i. 
terìali  ,non  fi  deve  perciò  credere,  che 
fofse  per  francare  nel  noftro  bado  roon- 
do  un  ir. H ficaie  conce n co.  In  pruovadi  ub-a  itoo. 
che , non  t’hà  da  ricorrere , ò al  prodi* 
gio  mentovaro  da  Ciemenie  AÌedan. 
drino  in  co(e  infenfate , qual’è  quello , 
cheodervaiì  in  cerei  Monti  della  Brera* 
gna,  e della  Perfia,  ove  una  fpezie  di  cn, 
canto,  tra  fadì  iuanioiati  di  quelle  rupi , iib.  i.  i». 
fpontaneamente  rifuona  ; ò al  favolofo  • 

racconto  diClitorìmo  fopra  un  Vegetabile , che  , tii  facrihcjd’ua 
Nume,  rendeva  una  melodia,  fomigljame  a qeeliad’uoa  reterà, 
da  cui  queir  erba  prefe,di  Cererà,  il  nome:  HcrbaCyibar*  ^cytbdtréC 
fimilem  joaum  edebat  ; mt  più  rodo  con  vien*  trarne  argomento  daU’ 
Huomo,acui  attribuì  Aridotileuna  cerca  affiniti  con  TarmoBie: 
<uìticturcognétioquiedam  efi  nobìs  cumbarmoniis  y(y^bymnìf  ; e fingo*  *''j*'*'^®* 
larmence  dall’ anima  di  lui , che  per  difinizione  diSant’Ilario,  e d.'hiuT.& 
del  Grifollomo,è  un  falteriovivo  di  Dio;  da  quell’anima, dico, 
che  per  avvifo  d’Ambrogio , di  tri  le  membra  corporee , come  trà 
corde  fonore:  unquam  in  fidtbus  /eaor;/,  formando  quella  mufica)  ' 
con  cui  s’accompagna  con  l’armonie  divine  , Mair/r  Cliorer/iv/na ,. 
conforme  la  frafe  di  Clemente  d’Aledandria,per  delizie  pìeniffi* 
me  della  Divinità:  ad  delitias  Divinitatii  tetasy  fe  crediamo  al  ctuiTot. 
Sant’Arcivefeovo  di  Ravenna  : dumtotam  pulfat  (ordis  fyrpbonram y^*''**’ 
i^facU  piacila  Deo  eymbala  perfenarf  .lar, perocché  V»BÌmn  Dciìrn  y 
non  folo  s’ uguaglia  alle  celefii  sfere , nel  conrerer,  reme  quelle,  MitCric.* 
tutte  le  cofe:  dina  qv/clibei  anima  Calum  efly  \(y'^/ifMy  O-  • 
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f:tane(Hifcrvàt  ttnìvtrfalitateiH'y(}*  efl'qmodamod»  Uhtverfum  ; rat  è 
aiTiiprù  ppeziafad'ogn’alcroCieioyeÓTcadoun  Cielo  >in  cuirifìedc 
lidio.  E fé  non  apprefe  ella  nel  Mondo  intellizibile  la  mufica  y 
prima  d’etferc  infafa  nel  corpo,. gialla  il  filofoUrc  di  Jamblico: 
H<mi  fàg.  yiimt  in  Af:4n.ia  iniclUgibiU  audhfii  harmoniam  divinatrty  cujus  bic 
'*’*■  reminifcitur  yfiiando  audit  melodiat  ,babenici  divina  vffiigrum  , fe  la 
9.muA.  Ceppe  dipoi  formare  da>sè,con  la  famigliaricA  con  Oio:  focitt0S' 
■l™.Geo«.  cninty  ^ fantiliaritas  inter  ipfan  y Deum  numeri t , ^ burmoni* 
p*s  44».  tMciliMur . E quelV armonia  è la  Vircù  , parco  degno  d’eternità, 
rotili. ek  perche  concepito  dall'anione  con  Dio:  Anima  prirgnans  DeOy  lo 
■cia.«.i,.  predicò  ano  de’ più  eruditi  nella  Platonica 'Teologia , parit  Vir. 

'*  tuiem.  Et  è si  bel  parco , che  ,con  la  confonanza  di  nuove  virtù , 
fililo Hebf.  prende  da  Oio  il  latte,  giuda  l’Ebreo  Filone;  Anima  fuum  lae 
aebeiur y fe'dicet  mufica  rudimenta ; con  riufeirne  una  rquifitilfima 
melodia,  nel  crefeere  le  virtù;  accordandoli  l’anima  perfettao 
mente  con  fe  defta  , e coo  la  fomina  Venti , e con  1*  infinita  Boai> 
ftttfTricia.  l^trsuf  enim  e fi  quadam  aqualttat , per  quum  animus  , Io  fpieg^ 
in  p'ii  Ti»  il  Picino , fibimet , (y,  ipfi  Vero , Bonoque  confonat . Non  pofso  però» 
negare,  che  non  ci  fia  una  gran  differenza  tri  l’armonia  dè  Cieli  ,, 
e Tarmonia  dell’anima  ooltra  ; perche  quella  è Tempre  la  medefi*.' 
ma  ,iSc  inalterabile,  per  efsere  fenza  oppofizione  veruna,  la  dove 
quedaè  foggetta  ad  un  variabile  cangiamento,  per  l’oppofizioae^ 
che  le  fa  la  corrotta  natura.  Ne  ci  vuole  gii  molto,  per  dar  in^ 
dilTonaoze,badando  la  diffalca  di  qualche' virtù,  a far  che  fi  perda 
il  grato  Tuono , nello  Tconcerco della  ragione  ; fuperatatnm  rathne  , 
Actbixit  aCihnes  fuut  anima  ìnconcinnat  reddit . Imprendo  per  tanto,  a tal 
^•“*  '**“  riguardo, la  dimodraaionedi  quedoa(runto,cioè,ch’cTsendo  ,per 
natura,  unite  infieme  le  virtù,  è necceflario  abbracciarle  tutte, 
a chi  brama  man  tener  l’armonia,  e conTonanz*  nel  Cielo  dell’ 
Anima. 

^ Se  alcuno  fi  maravigliafle  della  propofizione,  che  hò  fatta  ',  li 
ÀnJi  Ten-  Contenti  di  riflettere. a quello,  che  iniegnarono  periti  PiloTofi in* 
alcune  piante,  che  non  hanno  la  loro  virtù  (alutevo- 
*<iica  le , Te  non  fi  prendono  Affatto  intere  , altrimenti  divengono  ve* 
0(1! ac  a quello,  che  narra  lo  Storico  Naturale  di  certa  pie* 
ira  , che  , quando  non  è divifa  , Tovranuoca  nell’acque  , mà 
prefa  in  minuzzoli,  fi  adbnda  ; & appruovi,  che  di  tal  natura 
fia  la  virtù , e che  debba  prenderli  tutta  intera  , rammenran* 
doli  l’aiTìoma  uni verfale  dell’ Accademie  dè  Letterati:  benum  ex 
Vi**  ’ *■  **^*’^'*  eaufa\  e flimando,  che  non  vi  fia  fpezie  di  bene,  a cui 
ka/*'''*  manchi  l’ integrità  della  caufa,  che  Io  produce,  creda,  che  mol- 
lò più  vale,  per  avvUò' deli’ Angelico  Maeflro,  nella  fpezie  dà' 
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beai  rpiricoali  ) xhc  più  s*.icconano  jtl!  Unici,  e Scin-Flicità  di 
Dio,  in  CUI  > è ia  «irtù  per  edenza , de  in  fumerà  perferiotir 
e come  in  efemplare,  e principio  delle  virtù  de  glihuominì,  re 
quali  fono  una  naera  qualità,  prefa  da  quell’ intìnitiff;  ma  Idea  , 
e conceda  perciò  un  reai  fondamento  al  mioafsunco  nella  necef  acmi  c.i. 
faria  conneHìone,  & unione  di  tutte  le  vinù , in  chi  della  vir> 
tu  fi  pregia.  Non  fi  deve  già  difeorrere  delie  virtù,  come  devi* 
z);  perche  coceAi  fra  sècontrarj  non  poflono  unirfi  tutti  nel  me* 
deAino  foggetto,  nello  Aeflo  tempo;  eon  potefì  quijpiam 
fcriflTe  un  dotto  Filofofo,  enwibus  vitiis  maculaius^  là  dove  lc_;  i.b.'dT'ro. 
•irtù  , fenia  contrarietà  fra  di  loro,  s’umìcono  in  un  perfettif.*'*- 
Amo  miAo;  con  differenza  da  gli  elementi,  che  ne  mìAi , che 
formano,  rintuzzano  le  proprie  qualità;  perche  cote  Ae , nel  mi- 
Ao loro  s’accrefeono  di  forze,  facendofi , di  molte  virtù  , 
fola  virtù,  di  cui  di  Aie  Seneca:  qued  boaeflè  fu  y um  virius  facir 
ftd  Je  confini  fenicHtia  y aliarum  fcilicct  viriuium  comprobationc . E 
queAo  è querincenfo  , che  di  compoAzione  A appella  nel  Levi- 
tico:  incenfum  compopticnh  offenur  in  altari,  dì  cui  A compiace  Id- 
dio , qnia  ex  omnibus  virtutibus  compontiur  , per  interpretazione 

Origene  , ^ placatur  Deus.  Vale  della  virtù  , con  più  ragio-  ,.’ii Vè.it 
ne,  quello,  che  attribuirono  i Platonici  aH’anima  fognata  del 
Mondo,  che  abbracciaAe  tutte  l’anime  particolari,  & in  quelle 
Analmente  fi  rifoIveAe  rifù'frwiir  ^nimam  Mundi  effe  omnium  anima-  nuli»,  u 
rum  complexivam  ,ineamque anisnas fingularem tandemrefolvi . Perche 
certamente  fi  può  aAermare  ,che  la  carità  fia  l’anima  di  tutte  l’altre  dici*, 
virtù , che  in  efsa  fi  rifoi  vono , quilibèt  enim  babens  (baritt-tem , babet  ^ ^ 

emnes alias  virtutes  y conforme  l’Oracolo  dei  Principe  de  Teologi  ; 
perche  tutte  dipendono  dal  medefimo  fine  , e fono  fedamente 
dìverfe , fecondo  la  diverfità  delle  cofe,che  a quei  fine  A addirtz* 
zaoo;  eiAccome  omnia  pracepta  legis  funt  unum,  ratione  finis,  fed 
multa  ratione  rerum  diverfarum  ad  finem  ; cosi  molte  fono  le  virtù , 
mà  tutte  terminate  nella  fola  carità  ; tota  lex  in  pracepto  ebarita.  ' *' 
ih  impletur.  E,fe  iCeograA  Aimano', che  tute’  iMari,  per  certi 
occulti,  e fotterranei  meati , abbiano  la  conneAione,  Si  affinità 
infieme , fcrivendo  BaAlio  ,che  il  Mare Cafpio, per  quanto,  nella 
circun Aanza  de  i lidi , Aa  di  verfo  dal  Mare  Ircano , nientedimeno , 

, per  vìe  ignote,  conviene  con  efso,  e formano  amendue  un  fol 
Mare:  MareCafpìum  ,(p-  Hircanum camper  egrijfioatm  littorum  ce«- 
venire  non  poffiat , occulti s meatibus  fibi  tobarent , tonveniunt  ; e- A 

verifica  ciò, che  fù  detto  nel  Genefi,  eorgregentur  aqua  in 
unum;  fi  può  parimente  dire  delle  virtù,  che,  fe  bene  hanno 
termini  diverfi , foco  oicotcdimcco  come  una  Virtù  fola,  con 
, dìAc- 

•:;e 


Digitized  by  Google 


i68  Qutjltone  Ottava,  '■ 

difFirenti  nomi , c riguardi  : dilijicre  quoà  dtVge'tdum  ejt  Prudenti» 
D.  Auj.  tf,  tjl  ; nullìs  inde  averti  molejlns  , Foniiuda  efi  ; nultif  illecebris  , Tem- 
perantia  eli  ; nulla  fuperbia  y Jujìttia  e(l , lodiiìnì  il  grand’  Agolli» 
no.  Ne  alcuna , benché  paja  piccola  virtù  > la  cede  all’altre,  perche 
fà  una  ftefsacofa  con  tutte  loro  yquia  communìs  iUij  ,l’inregnc> 
L(tfbai‘ii  Platone,  communis  beaeficeniìa ,eum  fe  mutuò  juvent.  E forfè  à ciò 
allufe  Appollonio,  quando  viaggiando  per  la  Mcfoporamia,  in. 
terrogaco  da  un  Gabelliere, che  merci  portava,  avendo  rifpoflo: 
adduco  modefìtam , juliiiiam , cont'mntiant , fortiiud'mem  , ^ aliaf 
vinmcs  ;e  replicando  il  Pubblicano , che  palcfalle  il  nomediquel- 
|g  ancelle  : da  nomina  ancHlarum  : fueniunfe  il  Filofofo:  non  velut 
r>uaa.i. i,  ancillaf  y fed  ut  dominar  duco;  clfeodo  tutte  le  virtù  egualmente 
Padrone , per  la  lega  , ò parentela  , che  tengono  infieme  ; come 
viqurch.  Taminirò  già  Plutarco  nel  Magno  ÀlelTandro:  In  aiìibus  ejutvir- 
i;t>.ac  virt./«r*/»  diferimea  adnof,rre  non  lieec  ; ut  illud  fortttudinir  fuijfe  dicaSy 
ti/ii!"'*"*  humanitatir  y ^ altud  eontinentiéC  ; fed  unumquodque  ejur  fuit 

ex  univerfif  concretum  vinutibut . erat  in  eo  bumanuas  belligeratrix  y 
frugi  liberalitas , txorabilit  iracuridia , amor  m»de[ìus 

FrovataquertaconnclTione  crà  le  virtù , che  rende  quel  la  confo- 
naoza  , che  fanno  le  corde  unite  in  una  cererà:  ut  inkarmontaapia- 
ittfcbsie-  la  cytbjra  ,p  unam  tantum  tangat  frdem  y catera  refonant  ; fic  in  ani, 
ae"«V  vo-w  temperati  motus  unius  viriutisy  uni  omnet  opportuni  y ^vè  rejpon- 
^cnt  y^veconlonant . Onde  chiaramente  (t  vede  , che  come  nel  man- 
care ,ò  romperli  una  corda  in  un  mufico  finimento  ^ fi  perde  l’ar- 
monia  ; anche  nell’anima  fi  fi  la  dìlTonanza,  allorché, ò per  l’ir« 
è troppo  tefa,  ò troppo  rilaffata  , per  il  timore:  non  dicitur  con- 
dt'^Tei*  iinna  lyra  (ìyVel  una  (borda  difrumpaiur  yfic  anima  inconcinnuin  infiru, 
Unii».  mentum  efl  , lo  dichiarò  Filone , fi  aut  ira  intendatur , aui  metu  re- 
miitatur  ; peofiero  , chcpiù  chiaramente  fpiegò  Girolamo  ; 0««r 
n Hier.  rn  cbordx  animx , difs’egli  , vocale t funt,  non  poiefi  effe  cyibaray  fi  una 
(borda  defuerìt  quidtibi  prodefi  y fi  fiscaliufyfi  fis  largar  ineleemo, 
fyiOy  ^ invi  ito f US  fir?  quid  tibi  prodefi  y fi  fez  ebordas  integras 
babuerir , i(y>  ttnam  ruptam?  Che,  fc  aminetrcremo  innoltre,  con 
o meg.iaSan  Gregorio,  che  l’anima  fii  un’animato  Salterio:  Pfaltermm 
mcn^in""  animamfpiritualihurexercitiir  affuelam , non  incoirvenienternominamut  ; 

psDti.  rapprefentando  il  Salterio  compollo  di  dicci  corde,  il  Decalogo» 
Biairmio.  a giudicio  deH’E ninentilfimo  Bellarmino,  cioè  tutt’  i precetti 
i‘>  pf  17.  della  giuilizia , con  t’olTervazione  del  numero, ci  darà  un  bel  fag- 
gio di  quella  verità.  E*  il  numero  del  dieci  il  più  eccellente  di 
tuit’i  numeri , contenendo  i sè  cutc’i  generi  delle  numerazioni  » 
ah^isin.  il  pirijSc  ildifpari,il  quadrato, de  il  cubo, il  largo, 6c  il  piano;, 
I.  tir  ìibLchumaudod  perciò  la  Decade  .coi  nom;  di  mondo  Pitagorico  ,e 
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d’un^A dante  indefelTo,  che  fonenca,& abbraccia  ogn'eTiftenza 
numero,  che  a Dio  lì  con  fagra,  dedica  ndofì  alla  MacHà  Sua  tutte 
le  Decime.  Or  fate,  che  manchi  un  numero  folo  alla  Decade  ; 
per  mancanza  di  quella  Unità , fpunta  il  Novenario , numero , che 
non  conviene  più  alle  cofc  divine  ,mà  alle  mortali,  e chiamali  nu. 
mero  malelìco,  contro  la  vita  de  gli  huoraini,e  da  Greci  fi  nota  n. 
con  la  lettera  dgaiiìcante  la  morte,  e s’impronta  a i fepolcri,  e 
nel  cavar  le  forti  fi  reputa  fegno  di  riprovazione,  ufandoO  da  i 
Romani  per  carattere  del  lutto,  e nelle  fomme  difgrazìe,  e ne’ 
facrihej  folo , per  placare  gl’ irati  Numi;  numero  finalmente , che 
rende  imperfetta  ogni  mulica  nel  tono  della  nona  , in  cui  li  perde 
ogni  con fonanza.  1 auto fuccede  nelcafonoliro.  dove  fe  filepara 
una  virtù  fola  dal  coropleOb  deli’altre,  rifuona  mal’il  Salterio, 
e fottratta  la  deci  ma  curda,  fvanifee  tutta  l’armonia , e pafla  nella 
dilTonanza  del  vizio. 

£ quelio  è tutto  vero,  che  quand’anche  niuna  corda  li  per-  4. 
delTe,  mà  folo  li  rallentalTe,  renderebbe  uà  rauco  fuono,  che 
non  porgerebbe  più,  ne  al  Cielo,  ne  a Dio,  quel  diletto,  di 
cui  per  l’unione  delle  virtù  tutte,  parlò  l’Antiocheno  Maeliro: 
iute  meleiti0  Deum , /ìngelos  ì/etìficat , k^e  tgtum  in  Cétlo  fpe-  u.ciifif  bo 
Haculum  excitar.  Ammirali  ciò,  trà  i più  rari  paradclTi  delle  di-'*-“'^‘** 
vine  fcritture  nel  Santo  Mosè.  Fù  condotto  cotelio  da  Dio  fo* 
pra'd’nn’alto  monte,  da  cui  feoprir  poteUe  la  terra  protrelTa  ; 
quando  fi  fenti  intonar  le  minacce,  che  non  porrebbe  il  piede 
in  quel  Paefe  , a cui  avea  condotto  li  fedelmente  un  Po- 
polo inoumerabi  le  ; Vidijìi  c«m  otuììs  tuis  y ^ non  tranfibis  Btua.n, 
ìlUm.  £ perche  mai  n’efclude  Iddio  un’  huomo  a lui  li  caro, 
che,  fin  quand’era  infante,  sù  l' acque  del  Nilo  dentro  picco- 
lilTima  nave  di  giunchi,  li  fervi  di  Palinuro,e  di  Cinofura,per 
guidarlo  a i porci  di  regali  corone?  £ perche  gli  alza  ora  contro 
il  Giordane,  Se  oppone  a fuoi  trionfi  i fafei  llelli  delle  fue  pal- 
me? Era  pur  egli  quel  Mosè,  ch’ebbe  panegirifii  delle  fue  lodi 
i divini  Oracoli,  e che  dal  Liceo  della  divinità  apprefo  avea  tan- 
te Lezioni,  che  potè  preferivere  il  JusCivile,  Pontificio,  eMi- 
licare,  a i Giudici , a i Capitani  , a i Pontefici,  nel, Foro, 
ne  gli  Steccati,  e nel  Tempio.  Qu^ello,  ch’ebbe  tal  confidenza, 
col  Monarca  dè  Cieli,  che  venne  a patti  con  Sffo  lui,  e glifpez- 
zò  fotto  gli  occhi  le  tavole  della  fua  legge;  pregiato  di  canta  fa- 
migliarità con  I lumi  increati,  che  dal  rifielTo  di  elli,  s’impron- 
tò sù  la  fronte  una  Lnna^  per  arco  di  maraviglia,  per  illuflrar 
fecoli  nel  maggior  bujo  della  lor  infedeltà,  deftinato  a riempir- 
le di  lumi,  dirimpetto  ai  Sol  di  Giullizia,  nel  Taborre  Tranf- 
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figurilo  . E come  om  fi  feppelliriaao  i viati  di  quell*  Eroe» 
che>  per  «bbi etere  le  cerrtei  altiere  del  Popolo^  s'accollò  per 
una  Cella  di  falmini  al  fupremo  Tonante  Copta  del  Siali  ^ Co< 

. lui»  che»  con  li  polvere  degl’idoli  infranti»  fcacciato  avea  ad 
altri  la  Cete  deireoipietà?  Quell’ hoomo»  che»  a difièrenza  do 
gli  altri  Oaci^  non  avea  erette  colonne  di  freddo  marmo»  toU 
te  dalle  code  di  Mamidia  » e di  Paro»  ma  colonne  di  fuoco  alle 
fue  vittorie»  accioche  a’intendefie  » che  con  la  parola  iacfiàbile 
del  btome  di  Dio»  che  Copra  v’era  incili»  fi  poneva  il  non  pluf 
ultra  alle  fue  glorie  ? Si  farà  forfè  perduto  quel  granularne* 
re»  die  verfo  di  lui  mollrò»  Tempre  mai  Iddio»  che  per  ludo 
delle  Tue  dovizie  fe  gli  racchiuCe  neli*A.rca  del  Tellamento»  e 
pofe  nelle  Tue  (nani  in  certo  modo  l'onnipotenza?  Mani  » che  » 
fe  le  alzò)  Ter  virano  di  balilla  fatale  » per  atterrar  i nemici  ; Ce  lo 
abbaCsò  » per  impugnar  la  Taumaturgica  verga  » cacciò  dalle  CeU 
ci  battute»  non  fuoco»  miacque;  e dai  fiumi»  nonacque»  mà 
(angue»  con  far  impallidire  le  porpore  de  i Tiranni»  diCubbi» 
dienti  a Dio»  e tralTe  dal  fiondo  de  i Mari  i fiori»  per inghirlan» 
(«K  gl’Ilraelici  » confiorme  il  tello»  profuiuU 

Btmio  campui  germinante  Qual  demerito  dunque  fù  ricooolciutt» 
in  lui»  diepotelTe  muovere  a un  tal  rilèntimeaco Iddio?  Leg» 
ganfi  tutte  le  divine  carte»  e non  troveralfi  altro»  che  l'abboz-' 
rr.  Iti;  aatura  d'ona  leggjerifllma  mormorazione  iVexatuJtfi  MoyfttòP’'^ 
pter  toSy  qui  exacerbaverunt  eum^  dilìiaxiein  labiit  fuìty  ^ col 
Tirabofio  » obloemtut  efl.  Pronunziò  una  parola»  che  fiorCe  ppe« 
na  giunCe  a colpa  veniale > Mà  Ce  a lui  valCe  ^appropriare  i^  (ùc« 
codi  Sant*  Atanafio  » che  folTe  un  vero  Salterio  delle  lodi  divi, 
t»  Ffalieriunt  falius , (>►  fpiritu  prorjut , intentar  » Ù* 

<Kiiio.iea.  r$nt  omnibut  membrit , (y  motionibus  obedientiam  praftant  y (y  «• 
fervient  voluntati  Deiy  elTeodofi  non  rotta  » ma  Cemplicemente 
un  poco  rallentata  una  delle  dieci  corde»  che  (èrvoooaJIa  cari» 
là»  con  quella  Cola'  parola  » in  cui  proruppe»  noo  riuCci  più  cosà 
grato  il  luonO)  ficche  folle  Pfalterium  fatienr  melodian  all'orcc^ 
chio  di  Dio;  & una  voce  di  corda»  non  già-  Cpezzata»  ma  reCa 
più  lenta»  e rauca  grimpedi  l’entrata  alla  Terra  promelTa:  Una 
viXy  IcrilTe  Sant’  Euem  Siro  » Moyfen , qui  quafì  Deusextitit  Pba^ 
fi'b'/J'iu'ì»  traonìf  a pojfeffione  Terra  promifa  exclufit.  E che  (irà  ora  di  quell- 
iiBiM.  anima »io  cui»  non  Colamente  ci  Cari  relalTazione»  mà  rottura  dà 
corda  di  qualche  virtù?  E come  piacerà.quel  Tuono  a Dio»  che 
rt  }i.*.  tutte  le  virtù  volle  racchiuCe  In  ua  Salterio  perfetto»  ut  pfalteriu 
decem  ebordarum  pfalUte  illi? 

Ma  avanziamoci  ad  un  vià  più  fenfibile  argomento  4 Sono  la 

virtù 
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virtù  renipre?iTmeczo«tie  oppofìnonì  ,contrafti , & !nfì<Tie  dè  viz) 
e mentre  t giudi  afiìiloaojcome  6gliuoti  di  Dio,»;  cuntent  inviis  rr*Mir>s. 
Dammi  f non  manca  d’intervenire  ai  coro  anche  Satano,  a pertur- 
bar la  mufica,coRie  già  fe  ne  accorfe  il  Santo  Giobbe  ; cum  venìf-  iob.(.  •. 
featfilii  Dei , ut  affiflereitt  corMtn  Domino , a^tùt  tnttrtos  etiam  Salan , 
che  procura  dì  levar  le  vere,  c fonore  corde  alla  nodra  cetera , e 
£itterio,é!c  in  loro  vece  riporvi  que*  lacci  di  alterare  padioni  ,con' 
le  quali  fi  cadere  da  ogn’armonia  la  virtù;  la/juei  enim  A dextris ^ ®-  *■§•  »■ 
laquci  àfini]irii  y per  avvifo  d’Agoftino,  à dcxtrìs  promiffio-  * 
ues  , à fiaifiris  tcrroret  ; m dextris  profperitates  f<eeuli , d finiflris  ad. 
verfitas . Dunque  fono  necedarie  à difei>dcrfi  contro  taleodìlici  ^ 
le  virtù  tutte  unite;  ut  tiibil  fit  diffcmum  m bominty  intra  bonànem 
ijp/«M,  giuda  S.  Atanalìo,  atqut  a Je  ipfo  non  diffeniiat,  Imperoc-***'« 
che,ficcome  non  bada,  che  una  forte  Piazza  da  ben  munita,  e 
cudodita  nelle  Tue  porte;  e ne  baloardi,  (è  una  pìccola  apertura, 

& un  polio  vaeuodà  Tadito  all’enrrar  dò  nemici, conforme  fuc- 
«efle  ad  Andrinopolì, occupata  daTurchì,pefmezzod’un  foro  dei 
muro,  per  cui  fù  udervato,  che  un  foldato  fovente  ulciva  a far  vtaTuicu. 
bottino.  Ke  batta , che  un  Capitano  da  ben’ armato  in  tutto  il 
corpo,  quando  una  menoma  parte  fola  lafci  luogo  alle  ferite; 
avendone  provata  la  fventura  Teja , ultimo  Rè  de’Goti , che  in 
una  battaglia,  oeH’edremità  d’un  piede  ,fprovveduto  della dife« 
fa,  ricevè  un  dardo,  che  lo  portò,  a chiudere  nella  tomba, con  la 
vita,  la  fama,  la  liberti,  e Timperio  di  quella  barbara  nazione 
fopra  il' Regno  d’Italia:  cum  pugnarety  contigit  w p^rrrw vwenwnj. 

fòdit  ocrea  nudari , ^ua  telo  max iHa  ygenerofìffimo  viro  lathum  attuVit  ; *' 

così  ntuna  virtù  da  da  sèfola  a badanzadeura  ,fe  manca  i’univer. 
fate difefa  dell’ aicretucte:  Virrutei  feparata dilabnntur , fcridecon  p^^ckr.* 
penna  d’oro  il  Grifologo;  (y  aquitas  fine  bonitaie  yfavtria  efi  , jujli.  jÌól  fa*. 
tiafine  Pietate  ycradelitaf . L’amor del  prodi mo , quanto  frequen. 
temente  perifee , perche  non  è munito  dalla  mortificazione  de_, 
fend?  divenendo'  fendialicà  di  carne  quella  , che  pareva  carità  di 
fpirito , € molti  ,cum  fpiritu  caperint , carne  confumuntur^  come  prò. 
irò  Giacomo  Anacoreta,  la  di  cui  carità,  nel  follevare  la  miferia 
d’abbandonata  fanciulla, degenerò  todamente  in  amor  profano; 
con  trovarti  quelSanfone  de  gli  Eremi  ,che  trionfato  avea  tante  ^ 
volte  dò  Filidei  infernali  , da  una  nuova  Dalila  miferamente  Dica  *». 
allacciato  con  nodi , da  non  tfcioglierd  ntai , fe  lo  Spirito  Santo , *"*“*  ' ' 
con  ifpecialità di  grazia  non  li  ridonava  la  forza  primiera  per  lìbe. 
rarfene.  Che  valeil  zelo,fe  quand’è  adalito  dal  furore,  la  man- 
fuecudine  non  Io  foccorre?  Non  avrà  egli  il  rimprovero  di  Si- 
meone, «di  Levi,  allorché  uccifero  i Siebemiti,  benché  pentiù 
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Qentf.4j‘5  loro  h\\\  \ Simion Lcvi yvafa  inìquitatts  bcllantia?  Lt'fteflii 
Fortezri  noa  refta  ella  fuperaca  da  tenaeraru  audacia , & arro- 
ganza, fé  la  prudenza  non  le  adìfte , pocendoG  dire  ciò  cche  Ifaia 
*'’*■*'  fcrilTe  del  Popolo  di  Moab  : arroganiìa  ejus  plui,quÀm  fcrtitudo  ejus  ? 

In  quedo  modo  Azaele  piu  temerario,  che  forte , penfando  di 
*’*■*••••’»  prendere  nelle  mani  Aboer  Generale  d’ Isbofet , non  reftò  egli  da 
lui  infelicemente  uccifo?  E che  vale  la  prudenza  , quando  noti 
l’accompagna  la  pietà,  fe  non  per  udire  le  befFe  delPAppoftoIo: 
Sap'tentia  bujus  mundi , fluliitia  efi  apud  Deum  ; f Triptum  rfì  tmm  com- 
*'^'*'^* prxbendam  fapientcs  in  aftutia  eorum?  edendoG  per  quefta  cagione 
perduto  Jeroboara , che  con  i Vitelli  d’oro,  cfpolli  all’adorazione 
»»•  PopoiodiGcrofolima , perfoafodi  ritenerlo  ,Gcche  non  paflafTe 
a feguir  la  parte  del  R.è  di  Giuda,  rimanendo  delufo  da  queda 
immagine  di  prudenza  politica , con  l’empietà,  terminò  la  vita, 
con  l’edinzione  di  tutta  la  Tua  reale  prolapia.  Alla  giuflizia  pa- 
rimente minaccia  rovina  la  crudeltà,  fe  la  manfuetudine  non  le 
icci.  7.  cudodifee  il  Ganco  ; onde  G dice  : noli  tjfe  ju^u  t muUùm.  ^ miferi- 
cordia  poi  è combattuta  da  un  fentimento.di  falfa  pietà , per  cui 
Eioi  »!.i. facilmente  ccdc,fc  la  giudizia  non  la  fodiene.percui  diceG:p<»«- 
peris  una  mìfereberis  iujudicio.  E perche  mai  fu  privato  Saulc  del 
fe  non  per  non  avere  punico  quanto  doveva  ,i  fcdlerati 
Amalcciti?  e perche  perì  Acab  Rè  d’lò’aele,fe  non  per  aver  per- 
j Benadah  Rè  della  Siria?  Così  affermare  G può  di  tutte 
l’altre  virtù , che  difunite  rimangon  preda  dei  vizio  ; c fuccedeodo 
alla  virtù  il  peccato, confeffar  G deve , che  redi  perdutaiutta  l’ar. 
monia,che  per  fencimento  di  acuto  Platonico , bà  l’huomo  con 
pro<iMTiw.  Dio, con  gli  Angioli , e con  sè  ftedb:  per  peccatum , eadit  btmo  ab 
k bar  minia , quam  babet  cum  Dea , cum  Angelit  y(y>  eum  fe  ipfo . E per 

verità  dal  fondodel  cuor  umano  efce,col  peccato,  un  Tuono, cosi 
ingrato  al  Cielo,  che  raflomigliaG  aquelIo,ch’efce  dauna  fpelon« 
HÌft«.*”-ca  della  Finlandia  appreflb  Olao Magno, eda  un’altra  neH’Ifola 
i-pir.iib.i.  5pjgnuola  , riferita  da  chideferiffe  i Paefi  d’America,  con  un  rim- 
v'r.Mntn  bombo  sì  fpa  ventofo , eh’  è necedario  lurarG,  eoo  cera , le  orecchie  , 
*‘**-‘*'*-  per  non  perderla  vita;  poiché  il  Tuono  fconcercato,  che  , per  man- 
canza d’ una  delle  virtù, efee da  un  peccatore,  non  può  tolierarfi, 
Tenz’ odio  ioGnito  della  Maedà  divina , e quell’orecchio , di  cui 
t«v.  audiens  beatificat , e che  non  G danca  , alle_, 

if.  jr’  ••  nodrc  voci , per  eTaudire:  non  eft  aggravata  auris  ejtti , m non exau» 
^ diat,  par  che  G ritiri  da  sì  brutta  diGooanza,  e debba  dir  Ger.e, 

7*btco.}.s(  * * 

mia  : ne  avertas  aurem  tu  am . 

G.  Si  faccia  pur  dunque  ragione  al  mio  alTunto  : che  non  può  cGere 

graumente  Tonora  U Tircù  d’ajcu no, quando  non  abbia  il  com- 
pisco 
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pletTo  di  tutte  l’alcre  virtù.  A sì  bella  unione  deve  cfTer  intento 
ogni  nollro  lludio,  per  meritar  Telogio  dato  da  CiroTecdoro  a 
San  Bafiiio,  chiamandolo;  Alimdi  barmonum.  Si  cominci  dalle 
virtù  , che  Cardinali  s’appellano,  per  eflere  i cardinidella  vita  fpi< 
rituale  dell’ huomo, 6c  i principj , da  quali  dipende  l’iotegrità  d’o- 
gni  virtù  , /unt.  cairn  priiicipiuw , in  qiiibns  iategratj*r  omnis  ira//,». 
giufta  il  Serafico  Dottore:  e fc  il  Sole  creduto  Padre  della  mu-  ^ 
fica  , con  quattro  afpetti  luminofi , che  fono  le  Tue  voci , fa  la 
melodìa  al  Mondo  tutto  , rimirando  le  quattro  parti  di  elTo  , 
con  quattro  infigni  proprietà  , purificando  nel  fuo  Oriente  cgat 
vita,  e nel  meriggio  illuminando  ; e ftabilendo  nel  Settentrione, 
e conciliando  nelfOccafu  i Tuoi  perfetti  ir.fiulTi  ; così  parimente 
la  virtù  metta  nel  fuo  Oriente  nella  nofira  mente  la  fincerità 
della  Temperanza,  nel  mezzo  giorno  la  chiarezza  della  Prudenza , 
nell’Aquilone  una  colante  Fortezza,  nell’Occidente  la  (oavità 
della  Giuflizia.  Si  prendano  le  inifure  della  mufica  d’ un’anima, 
da  quella , che  pofe  Dioall’Atrio  fuo,  apprelTo Ezechiele, ch’era 
lutto  un  perfettoquadrato;  figurando  le accennatequattro virtù, 
che  devono  iiguagliarfi  in  ogni  lato,  per  interpretazione  del  Ma- 
gno Gregorio;  menfuratur  perfidia  (idcìium  vita,  per  qttadrum  ; in  ^ 
tantum  cairn  babet  fpiritttaiis  Atrii  lattis  unum  ,‘quaHtum  luterà  fin- 
pjila  ,qliia  uaufqtiijque  tau  um  prudeiis  ejl , quaoium  teiaperaas , for- 
tis  jufìus  ; tantum  temperans  ,quantum prttdens  juftus  fortis . 

Et  aggiunganfi  a quelle  quattro  virtù, le  tré  Teologiche,  Fede, 
Speranza,  c Carità;  e ne  rifultera  il  fettenario  delle  corde  di 
quella  cctert,  qux  in  fiimmatu  caiifpira’jii  confoaantiiim  ,come  parlò 
il  Grifoflomo.  In  quello  modo  l'ariima  li  renderà  imitatrice  di  aìi»‘. 
Dio, che fà  una  perpetua  armonia  nel  Mondo;  Alundus n-im  uni.  „ Gifgor' 
\-crj US , mufica  quadam  barmonia  efi  ,cujus  artifex , ^ ejnciaaator  efl  Nitr«D.  là 
D:us  ; mentre  con  la  concordia  de  iSeiifi,Gelle  paflioni  ,e  degli 
rlfetci  ,c  facultà  tutte  della  mente , per  mezzo  d’ogni  virtù,  ren- 
derà a Dio  una  proporzionata  arincoìa.  E chi  vuole  alllcurarlì, 
che  il  fuo  fuuno  femprefia  gradevole  al  Rè  del  Ciclo  ,compcfia 
ch’abbia  la  cetcra  nel  predetto  modo,  la  cenfegni  aCriflo,con 
total  rafiegnazione  a i fuoi  voleri  , quemadmedum  multh bardi s 
cy.bara  in  manu  vai,  pet  fentimento  del  Beato  Efrem,  ita  omnis 
caro  in  manu  Je[u  Cbriflì Salvaioris  wo//r/,  finche  fia  fatto  degno  di 
iipigliare  nella  Beatitudine  dalle  mani  di  Dio  una  più  nobild  ce- 
rerà: Dei,  per  lifonar  mai  fempre  le  fue  lodi,  con  mu.  » 

fica  eterna, in  compagnia  de  gli  eletti  Cytbariianiium  in  cybaris 
fjiis . 
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aUISTIONE 

NONA 

Sopra  la  luce  de  Cieli . 

DISCORSO  VlGESlMOQ^UimO 

FISICO. 

Sì  apprnova  y che  ì Cieli f\am  ìuminofi persè  fie^i y 
e non  perche  derivi  loro  tutta  la  luce  dal  Soie  j 
e fi  rende  ragione  y perche  il  Cielo  Empireo , 
eh*  è il  piu  ecceUente-y  e più  ricco  di  lurncy 
fot  tragga  a noi  i fuoi  fplendoriy 
ma  non  gl'  infiuffi. 


Circo  dì  mente  chi  non  conofee , che 
U luce  oIcrepalTain  bellezza  qualunque 
corporea  creatura  , che  d’elTcr  bella  G 
pregi.  Lux  omnium  puUhùtudinum ^quU 
bus  corpora  io/ìgitifa  confpìciuntstr  y form.o- 
ftfftma  yptT  feutiTiento  d’ungrave  Pla- 
tonico, ^ quffft  eoitim  Ptinceps  exifìit  j 
poiché  da  efla , come  da  copiofo  fonte, 
cgn’altra  bellezza  deriva:  ex  hoc  tam~ 
quam  ex  uberrimo  fonte  omnes  puUbritftdi- 
nes  emstnare  vuic*tur . Perciò,  quanto  G rende  amabile,  quaGGo. 
re  della  bellezza,  e,  come  rifu  grato  del  Cielo,  per  diGnizionc 
di  M irGlio  Ficino , incanta  con  diletto  il  noftro  fenfo  mortale: 
puleb'itudinis , C-eli  rifu t y eli  obkfìano  fenfus;  altrettan- 
^ * to  G rende  am  ninbile  : nM  afptfiu\  pulcbrius  y nèà  amabilius  y 
feJ  nibil  ad  nirabiliHf  ed  . GoncioGache,  non  è folamente  ombra 
To  p prima  luce  Intelligibile,  mà  è un’immagine,  benché  t«- 

MiHnd'ì*n  nuc,  elprcdì/a  del  Primo  Bene;  Primi  Boni  imago  tennis , giufU 

Hcpubl^l.1  ' il  Mi- 
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Il  Mirandolano,  ù*  timbratìlis  fimiliiudoy  da  cui  derivano  tutte 
le  vere  immagini , che  ornano  la  creata  natura  ; efl  enim  ìwfigi.  MarOi.  rie. 
ìium  ommum  communi!  f propriaque  origo . Ma  , (e  perla  Tua  ammira.  R./4“4iy* 
hi/e  bellezza , fù  riverita,  a guifa  d’un  Nume,  nel  gran  Tem« 
pio  del  Mondo,  quafi  aumen  quoddam  in  hoc  mundano  tempio  fimi- 
htudìnem  Dei  referensy  viene  ancora  al  pari  del  Covrano  Nume, 
ad  ofeurarfì  alla  noUra  intelligenza,  non  mancando  nella  Scuo> 
la  di  Platone,  chi  protesa:  lumwe  y Deo  nibii  tlariui  , nibtl 
ohfcurius  y ut  enim  Bonum  notijjìmum  omnium  y efl  pariter  ^ ignei ijjì-  ''  * 

* £ qual  cofa  più  dilHcile  da  comprenderfi , che  la  luce^ 

Non  v’hà  Aritmetica,  che  polla  ridurre  a Tuoi  calcoli  i diletpaC 
fi;  non  v’hà  Geometria,  che  po(Ta  prenderne  le  mifure,  non 
v’ha  Statica,  che  poflfa  divifarne  il  pefo;  perche,  dove  l’altre 
cofe  fece  la  Creatrice  fapienza,  in  modo,  che  la  loro  bellezza 
rpiccalTe  in  poadercy  numero  y menfura  y la  luce  fola  eccettuò  da  d Amb/iB 

quella  generalità,  al  dire  d’  Ambrogio,  e volle  che  il  dilei  pre-  niKti.lli. 
gio  n prendelTe  noa  da  numeri,  non  da  mifure,  non  da  peli 
ma  dai  Tuo  femplice  afpetto;  bujus  t.aiura  y bujufmedi  efl  y ut  noa 
in  numero  , non  in  menfura y non  in  pendere  y ut  alia  y fed  omiiis  ejuj 
in  afpeiìu  gratia  fìt  ; con  raro  vanto,  qual’è,  che  quantunque  Ha 
fenza  colore,  al  fuo  comparire,  difeuopra  un’infinità  di  colori, 
celati  nè  corpi  midi,  & in  certo  modo,  come  parla  Ugo  di  S. 

Vittore,  colorifca  tutt’i  colori;  quid pulchrius  lucey  qua  cum  in 
fe  colorem  noa  babeat , omnium  tamea  colore!  ipfa  quodamodo  coìoret  ? neC 
lo  per  tanto,  lafciando  le  varie  Quidioni  intorno  all'edenzadel* 
la  luce,  mi  fermo  nel  problema  propodo  da  Dio  a Giobbe:  /oisb. it  i». 
qua  via  lux  babitetyC  cerco,  qual  della  luce  da  la  Reggia  ,efapen. 
do,  che  tutt’i  Cieli,  per  Tua  naturai  condizione,  fon  luminofi; 
lumen  enim  proprium  efl  natura  caleflis  y neque  eommtinicari  potefl  cor^^rìc.éeiu- 
poribus  nllify  nifi  caìefitbui  y idefl  diapbanis  y igneis  y qua  poffunt  “inecn. 
confervare  caleflem  proprietatem  y raddrizzo  unicamente  ilDifcorfo 
a invedìgare,  fe  tutto  il  lume  derivi  loro  dai  Sole;  ò pure,  fe 
anche  nelle  delle  rifiegga;  e per  qual  cagione  il  Odo  Empìreo, 
più  luminofodi  tutt’i  Geli,  a noi  non  trafmetta  i raggi  fuoi, 
benché  ricco  d’indudi. 

Se  Socrate,  in  rimirare  il  Sol  nafeente,  s’alienava,  con  edafi  2. 
improvvila  da  i fenfì;  alcuni  Filofofì , in  parlar  dì  quel  Pianeta,  Marr.Fic.i* 
innamorati  delle  fue  bellezze,  fi  fono  alienati  ancor  dalla  ragio- 
ne,  con  voler  dar  tutto  al  Sole,  con  ardimento,  non  inferiore 
a quello  di  Prometeo;  perche  , fe  rubò  colui  parte  del  facce  da 
quella  lucida  sfera,  f.  fono  avanzati  coicAi,  a rubare  il  lume  a 
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un  pjpolo  di  rifpIentJentifTinie  ftdie,  «ffermando,  che  if  Sole, 
fia  quella,  in  cui  unicamente  fi  Terbi  tutta  la  luce,  quafi  prò- 
[ prietà  della  fua  eflenza  ; in  Sole  lux  rft , tamquam  proprtetas  ejfen- 
■ tiiCpcr  [e  afptlì abili f , ^ luminir  cauja\  volendo,  che  fia  fiato 
creato,  per  difpenfiere  univerfale  di  ella  a tutta  la  natura,  fic- 
che  ogni  corpo  luminofo  tra  gli  aftri  riconofeer  debba,  per  fen- 
teiza  di  Plotino,  da  lui  fi  bella  dote,  ut  omnia  lumina  ab  eo  prò- 
fluant . Con  averlo  fentito  lodare,  come  cuore  dej  Cielo  da  Ma- 
crobio,  e da  Calcidio.  Sol  Cali  ror,  ^ rafionem  cordis  obtinet  , 
fiippofcro  cotefii  verllfimo,  che,  ficcome  nel  corpo  umano  tut. 
ti  II  fpiriti  vitali  dal  cuore  derivano  all’ altre  membra , cofieflen- 
do  la  luce,  quafi  uno  fpirito  vivifico  dell’ Uni  ver  fo , fpiccar  fi 
dovefic  da  quello,  che  tien  ragione  di  cuore  del  Mondo,  e che 
niaotieae  in  vita  tutte  le  mondane  fofianze,  con  infondere  ad 
ogni  altra  p.irte , anche  più  rimota  del  Cielo,  una  -qualità  cofi 
grata.  Non  credo  gii  però,  che  graviflìmi  Scrittori  abbiano  pre- 
fiato orccca’o  al  rimbombo  de  gli  Elogi,  dati  al  Sole,  non  folo 
d’efiere  un’artificiofiflìma  fiatila  , qual  la  difinì  l’Ebreo  tenne, 
rapprefentante  l’ intelletto  divino,  che  a rutto  il  Creato  fi  co. 
manica,  Sol  divinum  tniellrlhim  y tamquam  artificiofiffìmum  Jimula- 
criim  reprafentjre  videtur-  e molto  meno  a ciò,  che  dettarono  i 
Filofafi  di  Fenicia,  dichiarando,  che  il  lume  vifibile  non  foflTe 
altro,  che  l’atto  continvato  d’una  divina,  6c  angelica  Intelli- 
genza, tranfmefib,  per  mezzo  del  Sole,  quali  per  una  finefira  , 
a gli  occhi , & alla  materia  dè  corpi  perspicui  a sè  convenienti  : 
lumen  vifibì'e  dicebant  Pbanices , effe  divina  , an^elicaque  /ntelU^en- 
tie  alìum  quemdam  prreonem , per  folarem  fenefìram  ad  oculot  emi. 
cantem.  atqut  inde  per  materias  pajjim  perfpicuas  yquajt  convenìentes 
fibidiffufum;  e mi  perfuado,  che  molto  più  fi  burlafiero  Filofo- 
fi  faggi  d’ Aureliano  Cefare,  che  venerava  il  Sole,  come  Nume; 
abufo  dì  molti  popoli  idolatranti , a quali  nell’abbondanza  del 
lume  folate,  mancava  il  lume  della  Cattolica  Fede.  Tuttavia 
mi  dolgo , che  fi  compiaceflero  tanto  di  quel  diurno  Pianeta  , 
che  voIcITero , che  da  lui  dipendefie  tutta  l’altra  luce  del  Cielo, 
e delle  {Ielle,  fcrivendo  il  Fjcino:  Sol  totiCalOy  flellis  lumen 
infund't  y prefone  l’oraco'oda  Ariftotile:  Sol  babet  lumen:  lumen 
Luna,  fiellarum  e‘)  d Sole.  Certamente  in  quella  sfera,  pie- 
n.i  di  tanta’  luce,  troppo  s’abbtgliarono ; ne  a quel  Pianeta  , 
che  per  altro  fi  mj'ìra  tipo  della  giuftizia  , con  dividere  trà  il 
giorno,  c I.i  notte,  lafciando,  thè  le  ftelle facciano , con  alter- 
nativa, la  comparfa  del  lume  loro,  potè  piacere  un’ inglufia  adu-< 
lazione  di'coloro,  che  peggio  di  certi  Indiani,  che  al  nafeer  del 

Giorno 
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Giorno  fatta  vano,  orieatcm  Solcm  Indi  ^ faltandoy  tdtcbant  y non  cud.aco^i. 
s’accorfcro,  che  faltavaoo  fuori  del  circolo  prefcritto,  da  i dot- 
carni  della  ragione , indotti  a far  un  si  gran  prrgiudicio  al  firma-  u"»,  ' 
mento. 

Ammetto  dunque  primieramente  , che  i Pianeti  ricevano  il 
lume  loro  principale  dal  Sole,  vedendolo  collocato  in  mezzo  a^ 
quelle  nelle  erranti,  quafi  Rè,  per  illuminarle  , con  i raggi  del 
luo  Diadema,  dcoflervandoi  Pianeti,  che  quanto  più  fegli  approf^ 

Hmano, canto  più  tifplendono,comeapparifce  fovecte , Hngolar. 
mente  in  Venere,  & in  Marte,  e molto  meglio  nella  Luna  ,che 
fecondo  i divetfi  afpetci, ch’ella  hà  col  Sole, e fecondo  le  diverfe 
didanze  da  lui , prende  diverfe  figure  , & ora  pieniflima,&  ora 
adatto  feema  di  luce,  fi  feorge. 

Ma  non  pretendo  però, di  negar  qualche  particella  di  luce  in-  '4> 
nata  anche  a’ Pianeti;  cosi  richiedendo  la  natura dè corpi  ceJefli. 
Iinperi^cche  ,ficcome  la  luce  ne  gli  Angioli, è una  certezza  innata  iaepjdi'^ 
d’ Intelligenza  derivante  da  Dio,  & un  profufo  gaudio  della  vo- 
lontà, imprelTo  loro  fin’ da  fuoi  natali,  dove  in  Dio  la  luce,  è una 
fovrabbondanza  imroenfa  della  fua  naturale  Bontà, e Verità, fic 
in  riguardo  all’alcrecofe  una  famigliare  rfTufìoned’intima  fecoo. 
dita  : cosi  in  ogni  corpo  celefìe  convien  credere  , che  la  luce  Ga 
ìniula,come  un’originale  teforo  d’influlTi , per  arricchire , col 
proprio  capitale , le  inferiori  foflanze;  dandone  fufiìcieote  argo- 
mento rirtfimodè  Pianeti,  allorché  cclìlTato, comparifee  rolTeg- 
giante,  econ  qualche  lume  in  quella  parte,  che  a noi  rivolta  viene  ■ 
in  quel  deliquio,  foggettaca  alla  privazione  dell’illullrazione  del 
Sole.  Et  apparirebbe  lo  ilelTo  in  Mercurio, e Venere,  fes’allon- 
tanaCTero  tanto  dal  Sole  f il  che  non  mai  fuccede)  e la  terra  dia- 
metralmente s’ iofraponcJe  trà  què  Pianeti, e trà  quei  Monarca 
delle  flelle. 

Ma  alziamoci  ora  dalla  Regìon  planetaria  fin’al  Firmamento  a 
a trattar  lacaufa  delle  flelle  fife, per  le  quali  mi  confiituifeo Av- 
vccato  contro  coloro,  che  vorrebbono  privarle  del  patrimonio 
della  luce  lor  propria  ; menile  diligentrflìmi  Filici  non  fanno 
negare  in  terra  adalcuu’erbe  un  lume  ftio  naturale,  con  cui  dì  >>>.  ncour. 
notte  rifplendono,tra  le  quali  predicano  le  Lunarie  /«ce  aliquaillij 
propria y ne  meno  ad  alcune  pietre,  come  a quella  che  chiamali 
Oculus Solis y con  la  figura  di  pupilla;  ex  qua  lume»  emicat  j ne  ad  driùcce.,! 
alcuni  pefei,  apprcUo  Oppiano,  olTervandonc  alcuni,  ì quali , 
benché  morti,  ritengono  lumiooH gli  occhi,  trà  il bu)o  notturno  , 
c quello,  che  chia  nafi , Itajara,  nel  Brafile , che  dalle  fquame  j,'®!*;”?' 
vibra  fpleodori.  Di'o  dunque, che  flaodo  la  dottrina  del. fottilif- uiOta** 
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limo  Pica  jche  oltre  il  Sole  iteocbe  fafSciente  da  sèid  illutninar 
ilM>nia,G  ricbedeva  dalla  perfezione  dell’ Uii<^crrot  che  ci  fof> 
iV«a ^B*A^  anche  l’altro  ftellc;  Sol  fi  [ufS-if  <r<d  lumtn^  rcliqua 
tfoUib4i.a-»<«rrf  C<e/i  convsniibant y perft^h  U nivcrfi  fic  piHuìabat  , ne 
«f.  «•>  viene  in  confeguenza  ,che  alla  ftcfla  perfezione  dell*  Uoiverfo  ap. 
parceoea,  che  gli  Allri  fjlTero  di  luce  fua  oada  dotaci . £ ramo 
più  G deve  loro  afcrivere  un  tal  pregio,  quanto  che,  per  niuno 
efperi  meato',  G pmova  ,che  la  loro  luce  ricevano  dal  Sole.  E per 
verità  le  Gelle  fteGe  palefaoo  ciò,  con  nna'  luce  più  vigorofa  di 
quella  dè  Pianeti , la  quale  non  hà  forza  eguale  alla  loro.  Onde 
nafce  Jo  fcintillar  ch'elleno  fanno, poiché,  cpo  ia  lor  juce  purif- 
fìma,abbacciano  la  viGa  ,Grìngendo la  pupilla  , mentre , col  dolce 
/erireche  fanno  que’nervet(i, che  compongono  la  Retina  ,ò  Co> 
roide dell’occhio,  inaprimono  quel  movimento,  ò tremore,  che 
fa  parere, ch’eGe  tremino, comefà  ilSole, quando  G riguarda  nel 
G^j'*wg  Aio  più  bel  lume.  E perche  a qualche  Pianeta,  e particoiarmeote 
a Venerc,G  concede  un  tal  fciijtillarejficanche  a Mercurio,  di  cui 
toV*"'*  forKTc  uo’ioGgne  Matematico,  che  fpat  stellai  fimulat  y (cinti- 
lationt  infitatuf  ; aggiungo,  che,  oou  folo  da  queGa  proprietà  G 
deduce, che  le  Gelle  abbiano  per  fe  GcGc  la  luce,  ma  d*  queGa, 
luo  caefa  congiunta  con  tal  diGanza  dal  Sole , eh' è così  grande , che  Gaffendo 
foithea.  fcriire,chcfc  fpogliare  fodero  di  quella  capigliera,  che  fi  tcqoiGano 
ne  gli  umori  dell’ occhio, che  le  rimira, ò nella  dilataziobe  della 
pupilla, appena  fi  vedrebbpno , a guifa  di pìcolillimi  punti, etutte 
vhii  aae-  ® un  re  in  un  fot  globo,  non  comparirebbono  maggiori 
.^i!d*una  fola  Gella  delTordiue  delie  maggiori;  e taluno  affermò, 
fefi  miraffe  dal  Firmamento  il  gran  Pianeta  del  Sole,  appena 
qi.i.coaci. forfè  rormootcrebbe,alio  fguardo,  la  grandezza  d’una  di  quelle 
*'  Gelle, che  Regie  fi  appellano;  cofa,che  non  compete, oc  a Ve- 
nere, ne  a Mercurio  , Pianeti  iempre  viciniGìmi  al  Sole,  iScanche 
per  avventura  di  materia  più  turfa,e  pulita,  atta  a dilatare,  con 
piùimpetuofo  lume, le  pupille, de  acagionarne  la  fcintillazione, 
che  rendono.  perJoche  una  luce  così  vigorofa  delle  Gelle  fifse, 
& in  tal  lontananza , non  fi  può  credere, che  nafea  da  un  rtGefso 
della  luce  folare^  fic  è forza  il  confefsare,  che  fu  lor  propria , fi 
congenita  . 

6.  Qr,  fe  l’Octava  sfera  non  mendica  dal  Sole  la  Tua  luce,  chi 
crederà  che  manchi  la  luce  fua  propria  al  Ciel  Empireo,  che  è 
in i.<ia 47! il  più  perfetto  di  tatt*i  Cieli,  e che  a giudicio  del  dottiGàmo 
‘®*  Alcnfc  chiamar  fi  piò  veramente,  per  eminenza  Cielo,  c Cielo 
dè  C'cli , gìuGa  il  Diterooomio  C<e/««  C^/iF  per  efferc  fpecifica- 
’ «neite  diverfo  da  oga’aIcroC‘ciu>e  di  più  nobile  materia  forma* 

fo^ 
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roy  t riguardo  dcF  finita  cui  èordiaara>cb’d  Fa  gloria  de’ prede^ 

{Finaci>  nella  partlcipazioncdeireterna  Fuce  di  Dio.  Vergognan. 
domi  perciò  di  tener  difputa  (òpra  di«{uefto  punto  ^rivolgo  il  dif. 
corfo  alla  (òluaione  d'un  dubbtOyche  a gravi  Teologi  èlcmbraco 
quali  un’‘enimma  : cioè  adire:  perctie^fe  tanca  èia  Foce  di  quell» 

Reggia  di  Dio, come  può’  efsere  che  a noi  non  ne  balenrquaggiù 
unqiulcbe  raggio.^  £ le  tra  flrumentidèiVlatcmacicijre  ne  fono 
trovati  alcuot,  che  hanno  refe  viabile  certe  lìeJle  a Tirone,  al 
Galifeo,&  altri  Aflronomi,Fc  quali  a’ tempi  d'Iparco  ,cdrTole-  «««.  iib-5- 
meo  erano  inci  gnite,  e furono  feoprrti  molti  Pianeti,  per  Tin- 
nanti  invifibili  intornev  al  Sole  ,a  Giove,  & a Saturno,  e per  re- 
Dimonianza  deU’erudici(?imoMezio, comparvero  io  veduta  innu-  caltnca!!. 
merabili  {Ielle  della  Via  Lattea,  che  aodavaoo  a^noFlrl  IgHardi 
nafeofe;  come,  dopo  tanti  fecoli  , non  s’è  trovato  un  qualche 
GalHleo,  che  inveuti  cannocchiali  sr  acuti , chepoftano  farcì  ve> 
dere  qualche  Iame,chc  dairEmpirco  ci  trafpiri?  con  mettere  in 
pratica  ciò, che  vanamente  millantava  Leonello  Spada  , celebre 
pittore,  di  poter  arrivar  eoo  riogeguo  a trovar  modo, che  un_» 
cannocchiale  potefse  veder  di  là  da  i corpi  folidi? 

Pentòdi  foddisfàre  « tal  dimanda  Ritardo,  voFendo  cheii  Oe^  ' j.  \ 
foCriSatlino  hnpedifea  il  pafaaggro  all»  fua  luce  werfo  di  noi.  Ma 
ciò  porr»  gran  diificultà  , primieramente  a quelli,  che  negano  J'J"**-*» 
detta  sfera  criflalRna  , e poi  a quelli,  che  flimano,  che  per  què*‘ 
cridalli  dovefse  tuttavia  eftere  pervio  raccefto  di  si  gran  lume 
alta  terra . Ne  meno  mi  foddìsfa  il  citato  Dottore,  con  dire,  che 
E>ìo  lóttrae  il  fuo  concorfo,  acciòcbe  l'occhio  de  Mortali , impo- 
tente a reggere  a quella  luce  nou  ifvenga.  perche .cotcHo  è un 
riccorrere  grati/ y a nn  Dio  in  macchina , per  la  foFuzione  del  nodo  - 
Approvo  più  colla  la  decisone  , che  il  medeirmo  Xeologo  diede 
affennaudo  ,che  Ge  non  li  vede  quella  luce, è,  per  non  aver  prow 
porzione  con  gli  occhi  noli  ri,  eccedendo  di  gran  Funga  la  loro  , 
fòrza;  it  che  parve  letitimenco  deH’ Angelico  Maellro,  quando 
dettò  , efsere  1»  luce  di  quel  Cielo,  conforme  alla  chiarezza  della 
Gloria ,cheallachiarezza  naturale  in  ninna  maniera  II  conforma;  , 
babet  daritatem glerite  ,^<r  atra  efi  conformi/  cuin  darìtatc  naturali,  P-  Tfco.  r;, 
S’accollò  anchepiù  fificamenre quello  Principe  dèTroFogr,  inle-  V.^*i  *^*  ' 
gnando,chc  il  Cìel’ Empireo  non  bà  la  luce  condenlàca,ét  am- 
mafsaca  ,come  il  Sole  , chepofsa  ,alI’oro  di  quello,  vibrar  r raggi 
a’tioQri  fguardi,  ma  una  luce  fortilìlFima  ,ch’è  la  cagione,  per  c.i.qii  a.' 
cui  nè  meno  il  fuoco  nella  fna  sfera  fà  vedere  il  Ino  Fumé-  Dirò 
più,che  non  è improbabile, che  l’Eapireo  daquella  parte  infe- 
riore,che  riguarda  la  terra, Ha  opaco,e  da  cale  opadcàlic  ribac- 
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tuta  il  fuD  lume, eoa  impedirne  a noi  il  fuo  fpfendore,efsendo, 
peravvifodi  S.Tomafo,  Bgurato  l’Empireo  neirifraeliticoTa. 
j ^ bernacolo,  coperto  tutto  d'un  velo,  per  non  efser  pervio  alla 
q.iex.aV-  villa  d’ognuno , pars  ^ qua  dicebatur  Sanila  Sanlìorum y tegebanir 
vdoy  m omnium  ocalis  pateret  ; potendo  confarli  a quel  Tempio 
MaifFicii.  gloria  de*  Beati  I’ Ifcrizione,'che  a lettere  d’oro  fu  impron- 
desaixt,*.  tata  ne’Te.npIi  d’Egitto,  per  il  parto  di  Minerva.  Velum  meum 
> rcvdabit  ntmo , non  potendo  alcuno  de’ viatori  feoprir  il  velo, che 
nafeonde  colà  un  si  bel  parto  della  Divina  Inreiligcnza . 

8.  Dill’acccnnata  fotrrazione  del  lume  di  quel  fupremo  Cielo  , 
in  ordine  a noi, potrebbe  forfè  inferire  la  fagacità  d’alcuno,  che 
”**?'(?!**!  venilTero  anche  , come  fcrilTe  qualche  Filofo^,  fottratti  tutti  gl’ 
ico  4.  ' inflaffi  fuoi  fopra  le  inferiori  follanze.  Parve,  che  ne  dubitafle 

Dottore  d'Aquino,perfuafo  forfè  da  un  cello  del  Filo- 
Atr’ph  r nullum  corpus  waucr,»//»  motum  ; onde  per  elTere  immo- 

«.‘i.ieVi,’ bile  I’ E npireo , nulla  potcITe  muovere  ne’ corpi  foggetti;  ma 
riBectendo  poi  il  Santo  Dottore  altrove  ad  una  più  potente  ra* 
Uen>  tse-  gionc , cioè , che  dovendo  tutto  1’ Qniverfo,per  autorità d’Arillo. 
upii.t.  la.  Cile  ,riconofcerlì  Uno,  per  unità  d’ordine  ; 5t  attendendoG  quell’ 
■ unità  dai  reggerli  le  follinze  corporee  , per  le  fpirìtuali,e  l’infi- 
de*T!ui*'  fupreme,  per  fentenza  d’Agoftino  ; quando  l’Empi. 

cap. 4""'''  reo  non  influifsi  nè  corpi  inferiori,  G ammetterebbe  Feoorme 
alTurdo, che  il  maBirao  dè  Cicli  efclufo  folTe  dal|*unit.ì  dell’Qni. 
qlodiib.'*,'  verfo,  cangiò  egli,  con  ingenuità  il  fuo  parere.  A'I’ Obbiezione 
«»•  poi  del  Tello  Ariftotelico  , che  niun  corpo  muova , fe  non  mollo  , 
fù  facile  il  rifpondere,  che  il  Filofofo  parla  del  moto  locale,  per 
cui  veramente  non  hà  forza  di  muovere  per  fe  ftcITo  immediata- 
mente, s’egli  molTo  non  Ga;  e quando  d’ogni  moto  dovelTeinten. 
derG  quella  Fifica  proporzione , decife  l’eminenti'GmoGajetano, 
ch’era  veriflini  in  quello  fenfo;  che  il  corpo  movente  dev’cGcr 
c«;«  !.p.  molTo  aiìu , vel^  pottllaic  t e che  tal’  era  l’Empireo  , che  , com* 
qu.i.4K.i.  gjjjg  naturale,  era  in  potenza  d’cITer  molTo . Non  elfendovi  per 
tanto  ripugnanza  veruna,  dall’inviGbilità  della  luce  d' Empireo, 
con  la  produzione  delle  fue  influenze,  in  quella  guìfa,  che  non 
la  truova  la  calamita  , allorché  nafeoBa  focto  una  tavola , non 
ccTa  di  produrre  i fuii  effetti  fopra  del  ferro,  a cui  G cela  ; e le 
Belle  dell’altro  E-nifperio,  per  quanto  Gano  a noi  inviGbili,  non 
Ufeiano  di 'tramandire  anche  a noi  la  virtù  dè  Gioì  raggi,  com- 
binindoG  conia  luce  di  qnell’altre  ftelle,ehe  G vedono  fopra  il 
Dj.ao'd  ia  influendo  inGeme  con  cITe.  prevalendo  , fo- 

i-ai’.ij.».  pra  ogo’ altra  ragione, che  follanza  si  nobile  non  Ga  oeiofa,  giu- 
di la  frafe  d’Alberto  Magno,  e-di  Durando  , 
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Reda'Àjio  a chi  non  contraddice  alle  iofiuenrc  ^IÌ’’Empireo  • 
col  Suarez  ,e  col  Molina, il  confiderarcjqiialc  influlTo  fia  quello^  ^ 
che  dona  l’Empireo  a chi  in  una  $1  gran  lontananza  vivcfopra  la 
terra.  Io  per  tanto  mi  fottofcrtvo  »lt*Angdico:Maeftro,  che  tal  fci  d'citm 
influirò  fi  ftenda  alla  perpetuità  dè  corpi  inferióri,  influendo  nel  i. 
Primomobile,  non  cofa  tranfitoria,  pervia  del  moto,  ma  una_.  r«Lemm 
cofafifsa,eflabiIe,quarè  la  virtù  , del  contenere  in  ìèraltrecofc, 
e d’efTer  caufa  d’altre  produzioni;  ftimando  il  dottiflimo  Cla 
vio,chc  alcuni  particolari  effetti  in  terra,  che  Tempre  determina-  ci.»ìai  in 
tamente  fi  producono  in  alcune  Regioni,  come  certi  metalli  «.  «-iph»* 
piante,& animali, che, al  medefimo  modo,  Tempre  fi  feorgono* 
fi  debbano  aferivere  a un  Cielo  immobile, che  riguardi  più  tratti 
di  terra, con  fingularità  di  prefidenza.  Ne  ricuTo  d’applaudere  a 
quanto  inTegnò  il  Serafico  Bonaventura,  che  con  particolar  ma- 
Dicra  influiTca  l’Empireo  nei  corpo  umano , con  prepararlo  a ricc,  •'  *’ 

Ter  da  Dio  Taorma  ragionevole,  ficcome  il  Cielo  Criflallino  lo 
dlTpone  a ricevere  l’anima  Tenfitiva,  & il  Cielo  Stellato  la 
vegetabile.  E qui  per  fine,  troncando  ogni  quiftionc,  ‘ 
auguro  a chi  legge,  il  poter  mirare  al  didentro 
quel  Cielo,  che  ora  a noi  fi  naTconde, 
col  lume  delia  gloria,  cli’è 
quel  lume,  con  cui  ,, 
videbimus  lu» 

' men  f • / . ' 

’ che  con  infiniti  raggi,  fpicctfi  da  quel  ' 

Sole , che  illuflra  la  patria  dè  gli  , > 

V Eletti  , c fà  veder  la  (uce  . 

ttetMffituisfjì, 

&c.  ' 
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DISCORSO 

POLITICO. 

Sì  mofira  r importatjf^a , Jr  celar  , fanta  la  luce- 
I dei  fua  merito^  quanto  ì* ombra  delle  faedij^a- 
•site  a cbi  tiene  a cuore  r aumento  y e la  fito- 
res!x^  del  fuo  fplettdorc* 

■ ' mm 

E ir  Sole  f coir  eflér  ^ef  gran  vafò  , 
ch'egli  è>  deila  gloria  di  Dio,,  facto 
capace  di  qualche  conspiacrmenco>  fa> 
rebbe^  cred'io.  quando  urvolca  a git 
occhi  notìris'a/roodé;  eiìimerebbear- 
fti  più  quei  l'ombra^  che  ad  atnmaa* 
tarlo  a'accofta  , che  la  più  bella  luce  ^ 
con  cui  egli  faole  indorare  il  Mondo» 
Imperocché,,  iél’ infimo  Pianeta  , con 
inaprevaifa  ecliUè  lo  forprende  , allora 
più  che  mai  attrae  a sè  inoumerabilt 
fpetcatori,  che  fémbravano  ciechi,  quando  vibrava  più  lieto  t 
mi.Lt  q*!?r  fùoi  fplendori . Sol  enif/tj.  cunt  deficit  y fpeilatorem  babet  ; cquan- 
cuft'ukdé  *1“^  deliquj,  par  moribondo  Ponore  della  fua  ifera  , ma» 
4»o.icaet«  niféda  a Matematici,  qual  fìa  la  (ùa  grandezza , che  nella  fua 
luce  non  appariva  ,.  ne  nufuNr  fr^Kiceva.  Se  poi  hà  rincontro 
d’opache  nuvole,,  dipinge  pel  fuof^o archi  dr  maraviglia  alle 
fueglorìe,  ficapre  oelCieroin  ua'idaaceteatrìdi  vaghezza/ come 
''tdere  nel  fecolo  addietro  io  tré  Iridi  ; una  delle  quali  crrcon- 
Tiet  RtTildava  un  triplicato  pareglio  del  lumìnofo  Tuo  globo,  che  fopra 
mari  agghiacciaci  faceva  pompa  d'inuflcaca  bellezza.  Se  da  mac» 
chic , che  in  grandezza  olrrepalTano  la  vaflità  della  terrena  mo« 
»j»"a!  *dé  r e da  gran  numero  di  loro  alTalicorimane;  fà,  che  gli  Aflrow 
njciitùso-  nomi,  non  oftance,  che  il  cri  dallo  pollo  al  tormento  delle  ruo» 
'**'  tc  dé  fabbricieri  de  cannocchiali,  abbia  contro  il  fuo  genio,  pa 

lefato , 
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le&to  per  forza,  ^uè  fenomeni)  come  bruttezze  ^el  Sole  Tuo 
Genitore,  coofeifino,  chealtro-realmente non  iiano,  che  ilei* 

Je,  òche  quelle,  che  chUmanfì  ombre,  paJano  iodi  inhaccole, 
che  illunrano  riè  più  quel  Principe  delle  afcre.  Se  l’arte  erme- 
cica  dè  Chimici,  con  ia  violenza  degli  (pecchi,  che  Ullori  sad-  k(artir<M 
dimandano,  hà  trovato  modo  di  ridurre  in  polvere,  dentro  ve- 
tri  opporti,  il  hore  della  Aia  luce,'  hà  egli  refa  quella  polvere  mon  , 
im*eihcace  dirtoluente  dè  metalli,  più  di  quel,  che  Aa  il  fuolu- 
me  nell’auge  del  (uo  più  fplendido  Meriggio.  B Analmente  an- 
che l’ombra  Tua  ne  gli  Ori  voli,  detti  fciotterici,  bà  fatta  com- 
parire più  glorioTa  per  sè,  mofteando  che  per  mezzo  di  erta  , 
egli  fc  la  intende  col  Primomobile  , manifeflando  i fegreti  viag- 
gi di  quella  afera,  ugualmente,  che  quelli  delia  fua  propiia. 

CoÀ  da  quelli  notdli(fimi  Amboii  imparartiero  alcuni  Politici  , 2- 

che,  ò fono  troppo  ànnenti  ad  appallare  la  luce  dè  fnoi  me- 
riti, c dignità;  ò fé  A vedono artaJiti  da  qualche  ombra  di  tra- 
verAa , per  maligniti  de  gli  «moli , ò da  qualche  difgrazia  preC 
fo  al  Sovrano,  tortamente  A awilìfcono;  mentre  i primi  non 
cooofeono,  quanta  gloria poAa  partorir  loro  l’ombra  volontaria 
d’una  modertia,  che  celi  .opportunamente  i raggi  più  vivati  del- 
la loro  virtù;  A A Aecondi,  cpl  non  fa  per  dirtimulare  qualche 
Anirtro  accidente,  che  mortra d'ingombrare  illorofplendoreap- 
preiTo  il  Priocipe  , manUfertano  , con  grave  loro  pre^iudicio  , 
d’erter  lontani  dal  fabbricarA  archi  di  maraviglia  in  una  Corte, 

«che  In  vece  di  darle  roiforedellalorograndezza  , cercano  d’anni- 
chilarfi  , e di  privarA  affatto  della  cotnimicaziore  dè  favt^ti  col 
Aio  Primomoblle,  qual’è  il  Principe  Dominante  , è di  non  po-  ^ 
ter  ne  per  fé  , ne  per  altri,  con  queU’ombra  , che  vico  cagiona- 
ta dallo  rtil’ordinario  delle  Corti;  legnar  «n’ora,  che  additife- 
Jicità;  e non  penetrano,  che  le  macchie  -divulgate  da  fuoi  Av. 
verfarj  nella  loro  sfera,  poflono  cangiarA  d’embre  in  Aaccolc  , 
per  farle  più  rifplenderc , anzi  elTer  dichiarate,  col  tempo  purif- 
Àme  rtelle,  e che  una  luce,  che  pare  -quaA  precipitata  in  pol- 
vere negletta , può,  con  ingegnofa  chimica,  far  a loro  prò  la 
dtrtoluzione  ,dè  metalli,  più  perfetti,  a coronare  una  fefferen»- 
Z*  fortenuta  dal  merito  , che  altri  tenurcno  di  deprimere  . 

Non  mi  contento  io  pertanto  di  preporre  ir  querto  Difeerfo  ^ ' 
la  oecertirà  , che  bà  nn  Politico  di  mifarar  l’ombra  fua  dopo  la' 
felicità,  per  moderar  la  vanità,  trovando,  ch’è  la  medcAma  , 
ch’era  prima:  oportet  bm'wts  wtthri $mbrfiin {uen ^ qua r,.cti -tll  ma-  utoaii*. 
jor  pofi  f elidi  atepi , quàm  finte  ; ma  voglio  dimortrare,  che 
mamcQce  gl’importa  , il  provar  dVacctcfcerc  tanto {più  i’cmbrr, 

che  eoo- 
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che  cuopre  la  luce  della  Tua  poflTanza , virtù  > e meriti  > quanto 
più  quella  fi  di  a divedere  ; e che  altrelì  deve  proveJerfi  d’  un’ 
altr’ ombra , per  celare  qualche  dUcadimenco,  che  occorrclTe  ò 
nelle  digaità}  e prenainenze  godute > ò nell' amore,  e grazia 
del  Principe,  per  cofi  meglio  avanzare,  e ailìcurare  la  perenni, 
tà  del  Tuo  lume. 

4«  Quanto  conferifca  all’  accrefcimento  delle  più  fplendide  lodi  al. 
trui,  il  tener  oafcoll  què  lampi,  che  rcintillano  dal  merito,  e 
virtù  proprie,  lì  può  a baldanza  comprendere  da  ciò,  che  infe. 
Aiber.Mdc  gna  U natura  nelle  cofe,  eziandio  infenfate  . Per  formar  elTa 
nelle  miniere  i parti  piùprezioG,  richiede,  che  ilanochiufe  for- 
co il  Ggillo  dè  monti , accioche  il  vapor  ricevuto , non  potendo 
trafpirar  al  difuori,  cpl  riEettere  in  sè  EelTo,  goda  della  genera, 
zione  dè  più  rilucenti  metalli , trà  quali  più  ricca  è fempre  la 
s<aecet>.  vena,  che  nel  più  profondo  s’afconde.*  Uviummetallorum  fruii us 
**’•  in  fummo  efl.  Illa  opuleatijjìma  funi  ^ quorum  in  alto  lalet  venuy  af» 
fiJuè  pleoius  refponfura  fodicnii.  Fà,che  l’oro,  benché  nato  dal 
5oIe,  ami  d’elTere  propagato  tra  le  tenebre,  fomiglianti  alla 
notte;  e che  l’argento  fpuntì  fenza  dar  fegno,  ò fperanza  del 
nafcer  luo,  e fenza  veruna  fcioctila,  e che  non  lì  perfezioni,  fe 
non  concotto  con  la  negrezza  del  piombo:  nulla  fpe  fui  nafcitur  ^ 
pii».  I.  il- ttullis  lucentibus  fcintillis  ; non  excoquitur  y nifi  eum  plumbo  nigro  ; e 
' toglie  rìnfamia  di  Eerilicà  ad  alcuni  campi  dell' Attica  Regione, 
che  quantunque  arati , oiun  frutto  di  biade  producono,  facen. 
do,  che  ferbino  canto  di  quel  candido  metallo  nel  più  cupo,  e 
nou  apparente  feno,  che  lì  rendano  più  illullri,  che  le  zolle  più 
ubercofe  deH’alcre  Pr  jviocie  : in  quibus  tocis  Atticum  folum  , 
e/i<jw  arai  firn  nullum  feri  fruii  um.  Al  fi  fodiatur  plures  alil  y quàm 
«cmibBi?  yj  frumeaii  ferax  effet  i ctenixn  divino  quodam  muncre  , fub  eo  cfl  or. 
gcnium.  Echi  non  si,  che  cri  le  perle,  vuole,  che  lìano  più 
belle  quelle,  che  per  molte  braccia  folto  l’acqua  fi  cuoprono  , 
mentre  meno  a loro  s’avvicinano  i raggi  del  Sole?  £ quant’ai- 
tre  pruove  di  ella  di  quello  ne  Vegetabili?  O in  quella  Pianta 
Maioicoi  Rpgno  di  Malavar,  che  eoo  la  radice,  nafeondendoG  tutta 
loq.'dc'pUD foccerra , manda  fuori  i fuoi  frutti,  <Sc  uu  pomo  G grande,  che 
può  Haacare  un  huomo  dè  più  robuGi,  che  a portarlo  s’accinga; 
ò in  quell’erba  detta  da  Greci  Cynobatos  y che  di  giorno  non  G 
Ai'an.  1.14  vede , e fola  mence  di  notte  fi  la  comparfa,  in  forma  dilumino- 
faGella;  ò 'quando  moGra  , che  la  principal  intenzione  fua  , 
nella  produzione  delle  foglie  d’ un’ albero,  è il  coprirne  ì frut- 
Aibert  sr.i.  ti  ; fotto  i quali  per  ciò  queGe  fi  dilatano,  perche  quelli  folto  la 
verde  corporatura,  rimangano  piùdifcG, 
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Ne'minor  fjffgio  porge  di  quefto  Aio  genio  la  natura  in  què 
pam,  ch’ella  dotò  d’ aninna  lenfuiva;  indettando  tra  gli  altri, 
Angolarmente  le  api,  & vermi  da  feta,  a dar  al  mondo  i loro 
applauditi,  (Se  illuilri  lavori , con  fabbricarli  Tempre  allo  feuro  . 

BlTcndo  ben  noto,  che  a penetrar  l’artiAcio  delle  prime,  non 
hà  giovato  aPilolòA,  il  formar  alueario  di  criAallo , per  olTer'  smiH. 
varie  nell' ingegnofa  operazione  del  mele,  e delle  cere,  riaver’ 
cileno,  avanti  d’ogni  loro  tniniAero,  oppollo  a i curioA  inda*  saa.scti^t. 
gatori  un’oflacolo  vifchrofo  fui  margine  del  vetro,  per  impedi, 
re  l’adito  allo  fguardo  altrui,  dentro  l’ofcurata  officina  del  lor 
lavoro;  ficcome  i fecondi  nel  produrre  la  materia  per  i più  AU 
ciati  drappi  ai  lulfo,  & all’ ambizione  delle  velli  de  gii  huomi* 
ni,  s’ affaticano  il  primo  giorno  a difìenderc  una  tela  fottìle,  & 
il  di  feguente  fi  cuoprono  con  feu,  e pallata  una  fettimananon 
fi  vedono  più:  dando  anche  un’ altro  chiaro  argomento  deiramo* 
re,  che  tengono  alla  fegretezza , e nafcondigli  della  lor’ arte  , 
nella  Temente  llella  , che  lafciano^  mentre  i grani  di  quella  rieA  inflrÉmw 
cono  migliori,  quando  rellano  di  un  color  bigio,  ficofciiro; 
vequelli,  che  ritengon»  qualche  candore , fono  Tempre  infecondi.  it  de  la  (cg 
Ma  fopra  tutto  fece  la  naturai  Previdenza  , fpiccarc  quella  Tua  idea  ^cugiVe'm. 
nella  conllnittura  del  corpo  umano , con  ordinare  tutte  le  partì  più  lib  cuii  i ■ 
nobili,  quali  fono  il  cuore,  & il  cervello,  alfa  tto  fuor  della  villa  ,(or-  ibreondu»! 
toimpenetrabilì  cortine , mentre  le  meno  importanti  permife , che 
iofleropalefi  ; e cofi  la  fabbrica  dello  fpìrito  animale  difegnò  in  mo- 
do, che,  nell’ efercìzio  delle  Tue  facilità,  ficompiacclTe  , anche 
trà  l’ombredel  fpnno  ,d’ un  gran  fegreto,  ed’ un’amato  Alenzio, 
dumfpiriitis  ammalis(ielelìaitir(ilentiOf  ^ in  recepirne  fprcierum, 
vacai  ione  eartmdem,jcip\ofrnitur  ’ 

GonqueAetacitecfpreffioniammaeArò la  natura,  acopririlbel-  ’g 
Io  , & il  più  Itiminofo  dè  meriti , e deile  virtù , e della  potenza  gli 
huomini , che  vogliono  crefeere , & avanzar  A,  e confcr  var  A nella  co- 
fnunecAimazione  altrui.  O ben  felici  coloro,  chcs’appìgliano  a co. 

A utile  avvertimento,  e le  azioni  più  belle,  fanno  coli  ben  naf. , 
condere,  ,come  fe  nulla  facelTero,  e nel  mcdefimo  operaie  fem- 
bcano  ozioA:  'ABi*  otioflt  Jìmillimiy  a!  dir  di  Vcllcjo!  Tale  fù  veiiei.i,*, 
apprelTo  di  lui  Fifone,  il  quale  cjua  agenda  fttni,  egii  y fine  nHa 
ofieniaiione  agendi . Ne  A faziò  Tacito  di  lodare  per  quella  cagio. 
n«  il  nipote  di  Crifpo,  perche  con  elTere  pieno  di  valore,  e di 
prontezza  ad  ogni  negozio,  e d’animo  Tempre  eguale  ad  egniin* 
traprefa , faceva  fembiante  d’ edere  inetto,  & adcormentato  : 

[uberai  vigor  animi y ingetiiibas  regotìij  par , eò  acricry  quo  /ewiiriw,  Tscìr;  an». 
(y  ineritam  magis  ojìeniabai . E qual  più' bella  maricra  di  guada-  "v 
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gnarelalode,  che  il  coprir  ciò,  che  in  vita  ognuno  a lodarle?  Quel. 
Il,  che  nelli  giuochi  olimpici  riportavano  vittoria,  tacevanorigo- 
rofamenteii  nome  di  vincitore;  ma  il  banditorea  fuondi  tromba 
li  pubblicava , e gli  accrefceva  il  vanto.  £ tanto  riefce  a chi  cela  il 
fuomerito,  perche  non  tarda  lafama  adanimar  trombe  fonore  , 
per  celebrarlo;  onde,  fé  un  David,  fatta  la  memorabiliOìma  im. 
prcfa  del  Gigante  Filifleo  abbattuto,  nulla  ne  parla,  non  lafciail 
_ popolo d’efaltarlo , come  vincitorcd’un’efercito interotP^/c/f 

viddtccm milita.  S’impari  daunbel  problema  del  Filofofo,  infe- 
gnante,  chelecofecaldeaumentanoilcalore,  più todoairombra, 
chequandoalSoles’efpongono;  a cagione  dell’ombra,  cheaccre- 
' Arie. r«n.  fceilcaloralfoggetto,  che  circonda;  ladoveUSole,  colmalTimo 
»4  pioli,  fuo  calore,  a $è  richiama  , & invola  dalla  materia  le  particalde , dal- 
la privazione  dellcquali,  eflas’intepidifce.  e G perfuada ognuno, 
checoGGa,  per  crefcere  la  più  fervida  lode,  òceGimazioneallefue 
azioni,  quandofappiaconfervarla  all'ombra  d’una  ritirata  mode* 
Aia,  lungi  dai  raggi  dell’ oftentazione,  che  con  pubblico  applaufo 
pofla,  per  l’aftioaltrui,  cagionare  la  maledicenza , che  con  ifce. 
tnar  il  fervore  dell’ affetto  comune,  alla  commendazione  dè  Tuoi 
fatti,  diminuifca  il  pregio. 

y Queftaè  un’arte  politica  , che  non  invidia  aqueil’erperimento, 
csriitiinai  con  cuì , fagacc  Filofofo , e fpagirico  , ridulTe  la  volatiliti  dello 
Bilàfiatt!  fpir'to  nitro  in  una  pietra, che  G cangiò  in  una  magnete, e G 
lib.  coi.il.  a fperfe tutta  di Gelle  ; mentre  quello fpirico  volatile  dcldeGderio, 
lui^Autom  ^ anche  con  tenue  merito,  hà  l’huomo  comunemente  della 
lode  ,sàGfsare chi  è faggio, quaG  in  una  pietra,  non  permettendo , 
che  s’innalzi  con  l’ambizione  a godere  l’aura  popolare  , e forman. 
done  una  calamita , che  attrae  l’univerfale  applaufo , corona  quali 
di  Gelle  di  più  alto  preconio, la  fua  modeGia,con  rimanerne  viè 
più  ìlluGre  il  fuo  nome.  Ne folamente contentar  G deve  un  vero 
Politico,  di  tacer  le  fue  lodi,  dicendo  con  Fabio  apprefso  Livio 
ncque  tempusgloriandi  m'ibi  apud  voseH . ma  conviene , che  G rifenta , 
e moGri  fdegnodclla  commendazione,  che  altri  gli  fanno  : docctur 
"pru*  wrecundari , am  ab  aWs  laudatur  • docu  mento , che  il  Cardano 
rf'oriicip.  prefe  da  Quintiliano , che  l'attribuì  a Dernoftene . E ben  lo  pra- 
ct'ìmiiUn.  ticò  ilgran  Frifmegillo  del  VaticanoGregorio, che  aun  Vefeovo 
m'  «p!  i‘ Siracufa  fcrifse,  afpramcnte  dolendofi  , perche,  fopra  la  fua 
‘rnenfa,  faceva  leggere  l’opere  da  lui  fcrittc,  folamente,  perche 
conofeeva  il  pericolo, che  da  gli  uditori  ne  potefse  rifultarequal- 
lode.  E perche  in  ciò  errò  molto  il  Principe  de  gli  Ora- 
tori, che,  con  roiilantar  di  continuo,  d’aver  opprefsa  la  congiura 
diCatiUna,  e liberata  da!lo,Germinio  della  liberili  la  fui  patria  , 
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incorfe  m fattsmenre  neli’invldia  del  Senato,  che  avrebbe  avuto 
di  mdlieri  di  irovare  un’aliro  Tullio  , che , con  eloquenza,  pari 
alla  fua , lo  potcfje  difendere  dal  biafiroo  di  quelli , che  egli  aveva 
l^lvato.  E'  necel'sario  pcrruaderlì , che  non  fuccede  a un  buon 
Politico  ciò,  che  fù  per  jatranzia , coniato  in  una  moneta,  in  cui 
fi  vjJdc  efprtfsa  Faultina  Imperatrice,  moglie  di  Marco  Aurelio 
Antonino  ,foJ!evara  fopra  le  lidie  ,sù  l’ale d’un  Pavone;  cioè, che 
uno  col  pavoneggiarli  nelle  fue  azioni,  fi  pofsa  alwrc  al  Cielo  de 
gli  onori,  e della  gloria. 

E f^r  locontrario  àquaTingrandimentodi  gloria  non  afeende, 
chi  chiude  forco  filenzio  il  fuo  inerito?  Apprendali  da  quello  llru. 
memo  ,che  Termometro  s’appella,  da  cui  prendonfi  le  mifurc 
del  caldo,  e del  freddodell’aria . perche,  dove  il  licore,  che  dentro 
flà  in  una  canna  di  vetro,  fc  quella  wien  ermeticamente  chiufa 
d’ametidue  le  parti,  eoliamente  il  licore  afeende,  nel  rifcaldarll 
dell'aria;  ma,  fc  per  una  delle  parti  fi  concede  apertura,  riefee 
tutto  l’opj»iìto,  e fi  vede  nel  maggior  caldo  difeender  il  prefaco 
licore;  e dicafi  , che  chi  non  laida  aperto  adito  veruno  alla  jactan* 
zia  del  fuo  valore,  potenze  , virtù  ,e  tBerito,nel  maggior  calore 
delPaffczione  dè  Popoli, c dè  Principi , è certo, di  dover  fempre 
falirc  a’più  alti  gradi  ; .come  lo  provò  Pubblio  infigneDuce  nell' 
efercko  Romano  Jielle  Spagne  contro  i Cartagintfi  ; mentre 
rifiatando  gli  onori  ordinar]  della  milizia,  preliaii  alla  fua  felice 
condotta , arrivò  fino  a fentirfi  faUuare  per  Rè, e tanto  più  degno 
fimollrò  d*  un’ Imperio,  quanto  più  aquel'a  gloria  propolìa  leppo 
fottrarfi;  vetan/  fc  Ref>em  fulpt^ni , nominar ì,  jplo  Òuds  liit'lo 
lontentus . Troppo  gloriofa  cofaè  invero,  il  meritar  afsai,  e cercar 
di  nafeondere  il  merito.  E’un'imitare  què  faggi, che  fabbricata  la 
Città  dì  Roma , feppelliror.o  in  una  cificrria  prefenda  gli  fltu- 
menti,  che  a quell’erezione  fe.'vito  aveano,  rendendoli  più  vene, 
rabìlt , quanto  più  occulti;  quando  quelle  virtù,  che  furono  gli 
llrumenti,  per  cui  s’erefse  un  T'empio, ò Campidoglio  alla  Gio- 
na,con  metterle  fuori  deli’afpetto  altrui,  fi  rendano , in  ceno 
modo, quali  adorabili  a gli  uguali  ,ecari  a i fovrani  ; nonefsendo 
maraviglia  , che  riufcifse  tale  quel  gran  MinillrodiSiato  Don  An- 
tonio di  Lc<’aj  apprcfso  Carlo  V. Imperadorc ; perche,  Ce  fuccc- 
deva  qualche  cola  di  linilìro  nel  governo , l’attribuiva  a fe  rrede- 
fimo  ; e qualunque  iraprefa , che  fortifie  piena  felicità  , bench’egli 
nefofse  fiato  l’autore  , voleva  che  il  Mondo  apprenderse,che  fofsc 
fiata  opera  , ideata  dalla  mente  impareggiabile  del  fuo  Monarca , 

Ma  chi  contravviene  a quello  fentirnento,  proverà  ver.flimo, 
che  le  calamite  fono  più  deboli , quanto  più  JavcM  loro  è vicina 

alla 


Tul,io/ 


lo:  V,:ll.-nt 
Sva  ilii  «f. 
Iirpr/.u.i, 


8. 


Ucqttriao- 
uh. nani 
tUrSzfiquc 
È Zìi». 


roljrti.  bis. 

lib.  lo. 


rairiaa. 
KaiCini 
:.ib.  Ro. 
jna  Amici, 


9. 


Digitized  by  Coogle 


288 


QtilJliofjff  Tuonai 


Rai.  la 
Malto  « 


Kirrfier.  de  a'Ia  fuperficiedella  terra , perche  afsaicfpona  a II’ ingiurie  dell'  aria  , 
ntjgneie  1- (jc*  ai  raggi  folari , che  coulumano  il  Tuo  vigore;  e così  egli  pure, 
col  voler  comparire  più  gloriofo,  & cfporre  all’ aria, & al  Sole  tl 
fuo  merito,  avrà  minor’ attrazione  di  gloria  apprefso  il  Mondo; 
efsendo  accaduto  a Ca}o  Mario  ,dop’ aver  meritato  tanto  nell’am- 
mìnidrazione  dèruoiConfolati,e  nelle  Tue  vittoiie , a i'avor  della 
Patria , il  perdere  poi  tutta  la  gloria  delle  fue  imprefc,lolamentc , 
per  averla  troppo  avidamente  procurata  , con  odiata  millanteria  sù 
gli  occhi  di  Roma.  Si  rendono,  fenza  dubbio,  eftrcmamentc^, 
odioit  i miniflri  ftenTi  delle  più  alte  potenze  , allorché  vogliono  far 
fpettacolo  della  Tua  fuperbia, giudicando  di  poter  poco, fé  noa^ 
Staff, i.deoftcntano  a molti  quello,  che  pofsono:  , dirò  con 

be«cf,  c. }.  Seneca  ,fnperb)te fu*  lotigum  jpciìatulum , minufqttc  [e  fidicuni  poJJ'cy 
nifi  dtù  nuUumque  fuigulis , quid  prffìnty  ojicment . onde,  non  tolle- 
rati, in  vece  d’afeendere  nella  gloria , calano  al  fondo  di  efsa, 
come  il  famofo  Metello , perche  volle  gloria  fopra  Quinto  Pompejo 
fuccefsore  nel  governo  della  Spagna , procurando,  che  a quello 
•*.  mancafsorole  vettovaglie  ,c  difcapitafsc  nel  concetto, e ncirelli. 
mazione , actioche  laiciafse  a lui  la  piena  di  quella  total  gloria, 
che  ambiva  , cadde  in  modo, che  neH’ingrefso  di  Roma, negato 
H gli  fù  il  trionfo,  che,  per  altro,  fe  gli  doveva, 
ic.  Siali  pur  grande  il  merito  d’alcuno,&cccelfe  le  virtù, s’egli  ne 
fà  pompa, efpone un  teforo  alla  rapina.  Quand’anche  avefse  alla 
difefa  tutte  le  guardie, che  fù  fama,  mantenefse  il  Prete  Jani  a 
rio  j-Esio-  un  fuo  teforo,  in  cui  fi  diceva  efser  tant’oro  ,chc  con  cfso  coprir  li 
p * p^i  +s.  pjjtgfg-  I3  metà  dei  Mondo  ; ò quand’oltre  un  gran  prcfidio  v’al- 
j.uj».-. pj.  zafse  intorno  un  muro  piu  forte  di  quello,  con  cui  fi  cuftodilcc 
IranjlN^'  U miniera  de’  Diamanti  prefso  a Dccam  ,òttà  dcll’Indie Oricn. 
I.  <«.  tali , non  farebbe  ficuro  dalla  violenza  de  gl’  infidiatori , che  ven- 
- gono  allettaci  a levarne  il  pofselso, con  isforzare  icullodi  più  vigi- 
lanti, quando  lia  tutto  in  molìra  il  buono,  di  cui  lì  vantano.  £ 
per  verità,  letempofù,che  ne  meno  le  ricchezze  oftentate  furono 
i,i3  immuni  dalla  rapacità  de  Monarchi , apprclfo  iquali  opcs  ernr.i  prò 
crimmt  ; e lì  Itimò  cofa  rara, che  Voliilio  Cavalier  Romano, con 
cITcr  di  ficultà  eccedenti , che  apparivano  lìiperioii  a gli  altri,  vi- 
ann.  veflc  lenza  otfefa,  fotte  il  Dominio  di  tre  Tiranni;  tneffenfa  tot 
Jmpcroiorum  maUiiif^  con  diverficà  di  forte  da  quella  di  C'affio, 
mandato  da  Nerone  in  efilio,  non  per  altro  delitto, che  d’efiere 
a*n.  foverchiamente  ricco:  nullo  crhnine,  nifi  quod  ooibus  vctujiìt  • qual 
pencolo  farà  fopra  un  teforo  afl'ai  più  pregiato  ,qual’èqucllo  della 
fama,  e della  gloria,  di  cui  fono  più  avidi  i Principi, che  di  qua- 
lunque altra  dovizia , quando  i fuddici  l’cfpongono  alla  loro  enau- 
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lazìone?  Non  ommife  il  Politico  di  porgerne  avvifo , affermando  > uen  la 
che  »on  eli  magìs  perieulum  ex  m/»gna  fama , quàm  ex  mala  ; effeado  A*ncoU 
molti  Oomìnanti  del  genio  di  Tiberio,  che  ncque  emiiteatei  viriutes 
feiì'abatwr  rurfum  viùa  oderat . Nel  folo  Filippo  di  Macedonia  >, 

Teppe  molto  bene  Demoftene  efprimcre  il  fentimento  de’ grandi 
del  fecolo , con  quefte  forme  : eum  ua gloria  cupidum , ut  omnia  pra*  ohenka*: 
cìara  facinora  fua  effe  videri  veld  , (>  màgis  indignetur  dueibus  yac 
prafehis  yqui  profperè  yoe  laudabiliier  ah'quid gefferint,  quam  iis^quifam  '*  ' 
infelieiier ignavi . E parve, che  a lorofolfe inflillata  la  madima, 
che  ccry  Vecchi Configlieri  perfiiadevano  al  Rè  Antioco  , riferita 
da  Livio  : ipfam  eamgloriam  belh , qua , vclut  dote  Aantbal eoncilietur  , lìtìm  Uj 
nimiam  in  Prafeilo  Regio  effe,  rrgem  unum  yducem  unum  Jrnperatorem 
videri  debere.  Ne  mancanogli annali dèfecoli  paffatidi  regìdrare, 
come  nomi  infaulii,  il  gran  ConTalvo , Ferdinando  Cortefe  , AU 
Tonfo  Alborquerqne,  Duarde  Paceco  , ò confervatori , ò conqui- 
dacori  di  Regni  a i loro  Monarchi , che  terminaron  la  vita  in  te- 
nebre , per  averla  a vpta  troppo  rifplendente  di  gloria  nel  corfo  di  ' 
più  fegnalateimprefe,  dicendoli  dell'ultimo , che  pofi  magna  menta  LipCui  in 
in  cu  flodiam  vincala  conjefìus  fuit  in  dar  a innocentia  libera  t ut 

tandem  y fed  ut  in  paupirtate  fenefceret . Poiché  i Prìncipi  ordina- 
riamente  penfano,  che  quella  gloria,  e fama, che  vìen  preconiz- 
zata in  un  fuddìto,Ga  la  diminuzione  d’iin  raggio  delia  Tua  coro- 
na, eziandio  in  cofe  fuor  della  loro  profefTione;  come  apparifce 
nel  Vecchio  Dionifìo  SiracuTano;  che  non  fi  contentò  d’effere  il 
maifimo  de  Tiranni,  Te  non  era  filmato  anche  il  malTimo  tri 
Poeti , e di  non  avere  fuperiore  alcuno  nell’arte  del  dire  ,difcac- 
ciando,  per  quefia  cagione,  dalla  Patria  Filofeno,  infigne  nella 
Pocfia , e Platonedi  primogrido  nell’eloquenza, non  potendo  tol- 
lerare d’effere  a loro  annoverato  per  il  fecondo  in  què  pregi;  indi- 
gni bahuity  quod  Pbiloxeno  Poeta  in poefi , ^ Platani  in  dtcendi  facuh 
tate  ejfet  fecundus , mullìavit  utrumque  exilio.  E fi  diè  cafo , che_, 

Cajo  Caligola , fentendo  nel  Circo  alzarli  un  Viva  d’applaufo  à uno 
de  Gladiatori  Vincitore,  fi  fottraffe , avanti  tempo,  dal  Teatro, 
pieno  di  fdegno,  per  vedere  altri , con  quell’onore , ch’egli  voleva 
tuito  per  *è:  eripuit  fe  indignabundut  y quod  UH  plus  bonoris  tribue  ahgSi 
retar  yquàm  confeerato  ,0*  prxfenti  Principi.  E che?  Mofirò  anche 
più  quefio  fentimento  Nerone  , quando,  ne  meno  nelle  cofe 
peflime  , tollerò d’effere  riputato  inferiore  a’ più  vizioG:  exiflimant  x.-phii,,,,. 
Imperatoria  Majefìatis , ac  pote{iatis  effe , efficere , ut  nemini , ne  in  •"  Uttoo» 
peffimis qutdem  rebus  cederet . Tardi  perciò  s'avvidde, che  anche  in 
cofe  di  poco  momento,  mal  volentieri  i Principi  fi  vedono avvau- 
taggiau  la  gloria  d’un  fuddìto,  quel  Cavaliere  Spagnuolo,  che 
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nergìucare  a fcacchi  eoa  Filippo  II, , avendo  fempre  vinco,  odervò 
che  quel  Monarca  avea  prefo  rancore  della  perdita,  e che  Turtar , 
ch'egli  avea  facto  nello  fcaccbiere,era  flato  un  renderli  adaipeg- 
giore  fcaccotnatco  alla  Tua  fortuna.  Onde  giunto  a cafa  dide  ai 
tiu  ngliuoli . Noi  non  abbiamo  più , che  fare  in  Corte  , non  ci  farà 


Woc  _ 

buono  (lare  per  noi;  perche  il  Rè, con  ederfi  offefo  di  non-. 
tu.  potuto  vincere  >Mgiona  a me  la  perdita  della  Tua  gratia. 

ticolarmente  inunaCc 


11. 


b«i**'h!Io.  Tanto  è vcro,ch’è  cofa  difl5cile,  particolarmente  io  una  Corte, 
modicot.  il  dar  faggio  lurainofo  dì  talenti,  e di  virtù,  atte  a guadagnare 
r affezione  di  un  Principe, 6c  il  faperne  coprire  il  merito  ^ per  non 
P**^'^®'"**  » perche,  fe  niuno  Matematico  neirimperio  Cinefe,sà 
Cina  fonai  calcolare  l’ombra  metidiana , d’uno  dito  propodo;  fono  pur  an« 
rii'i?"  * i Politici, che  fappiano  mifurare  quell’ombra  necedaria 

di  mode(tia,che  lodile  della  volontà  dèPrincipi  richiede  io  quel- 
li,  che  godono  il  meriggio  della  Aia  grazia. 

Ora,fe  l’odentazlone, anche  tacita, invita, come  s’è  veduto,  i 
maggiori  Dominanti  a fpogliare  del  ceforo  della  gloria , e dellt^ 
fama,  che  mette  iopublicoun  fuddito;  che  farà  ella  con  gliegua* 
li?  Gloria  enimy  vìrtHt  infetifos  babet^  e fjngolarinence  quelli , 
Tuit,(nn,  ex  propinquo  diverf0  arguuat . Faràcocella  molto  più,  dove 

4«  gli  occhi  deirinvidia  non  A fiancano  tanto, io  mirarli,  io  quella 
lontananza , che  hanno  i Principi  dal  Popolo , ma  in  una  vicinanza 
di  condizione  ; non  fopportando,  che  comparifea  con  foverchia 
luce, òdi  fama, òdi  dignità, ò di  più  grazia  apprcAo  il  Sovrano, 
quello, a cui  poco  prima  A pareggiava.  Quindi  le  calunnie  infor* 
geranno,perofcurarIo;  in  quel  modo, che  i lumi  maggiori, foliti 
acoprirei  minori,  fono  poi  da  gli  delA  minori,  crefeiuti  in  nume* 
i bruttamente eclìffàti ; hi , quos  virtut  evexit , ohnoxii  funt  ealum. 
niis  minomm , graviter  ferenttum  gloria , ^ opibutpr  teff  are , quo  paulì 
anttinaquoviderafH . Se  poi  A fpargerà  qualche  macchia  contro  la 
ifera  troppo  luminofa,  di  chi  è migliore,  ò più  felice,  di  buona 
Niitfterg,  voglia,  non  fol*  A crederà,  ma  A cercherà  d’ ingrandirla;  hbepter 
eoimcreduptur  mala  feluis  yau(  meliorir^  per  dar  la  fpinta  aprecipi» 
tarlo;  non  effendo,  per  altro,  che  per  l’invidia  alla  Aia  gloria , 
Aato  fcacciato  dalla  Repubblica  Atcniefe  il  famofo  TemiAocIe  , 
dop’aver  riportate  le  più  memorabili  vittorie  contro  i Lacedemo» 
vVbo  Em-  ni , e contro  l’armata  poteotifTima  diSerfe:  ob  invìdiam  e«ìm , 
^Igloriam,  à PatriaejeHus  efì.  Per  ovviare  a ciò , ne  abbiamo  un  bel. 
' litTimo  argomento  da  quello,  che  fece  Dio  con  Mosè,  quando  lo 
chiamò  fopra del  Monte Sinai, ove  balenavano  i lampi  di  Aia  Mae. 
Aà  a conferire  con  effo  lui,afolo  a folo, gl’ importanti  affari  del 
Popolo;  mentre  per  fei  giorni  lo  coprì  con  una  nuvola:  tegenj  Hlum 

tube 


■anii 

«.ep. 

ihca. 


Digiti. 


Dtfcorf 7 Vigefimof rjio 1 9 1 

tiuiefexdlcbu/  ffàcendo  »(pettare  tutto  quel  tempo  lafuacomparfe 
deatro  quella  caligiae , li  nche  feptìma  die  voeavìt  eum  de  medio  cali-  ck*a. 
ginif.  Poiché,  ficcome  il  trattenerlo , sì  lungo  tempo, dall’ attefo“* 
abboccamento  fù,  acciòche  per  la  famigliarità  con  un  Dio,  non 
avefsead  infuperbirn  ; voluti  ^ut  eum  ad  feptem  dies  in  monte  expefla- 
ret  y ne  ex  familiaritale  fuperbiret  ; così  con  l’ammantarlo  di  nuvo- 
la , volle, con  quel  nafeondimento , rimediar  Iddio  aH’ìnvidia,  che 
poteva  nafeere  nel  Popolo , quando  avefse  potuto  conofeere  Ia_^ 
dimenichezza,che  il  Rè  dei  Rè  ufava  col  fervo  fuo:  noìuit  Deus  y 
fù  ponderazione  del  fotttlinrimoOleaftro  ,pop«7«w  f»g»ofcere  ,quid 
familiaritatis  fervusapud  fe  baberet  y ne  alias  invidia  permolos  in  eum 
provocare! . 

Ma  qui ndomancalTerotutt’i  titoli,  peratterrarerinvìdia degli 
emoli,  balla  il  folo  della  virtù,  quando  grandemente  folgoreggia 
a concitarli  contro  un  Popolo,  &a  dirizzare  afuoi  dannigli  ^rali 
più  acuti  delle  calunnie;  per  la  ragione,  che  adegnò  foculmente 
MadìmoTirio,  &è,  perche,  fe  bene  molti  non  podbno  invidia- 
re alla  gloria  dè  combattenti,  ò ad  altri  pregi,  per  li  quali  non  hà 
dato  loro  la  natura  forza  badevole,  òl’arteun’abito, per  adeguar, 
li , e non  ofano  d’aprir  alcun  arfenale  per  impugnarli  ; tuttavia 
contro  la  virtù,  allorché,  con  inlìgnefplendore,  fi  fi  palefe , fpa- 
lancino  tutta  la  perfida  armeria  dell’invìdia,  perche  li  conofeooo 
ugualmente  nati  alla  virtù,  e di  averi  Temi  di  eda  parimenti  inferi- 
-ti  negli  animi  : Certaniikus  nonomnes  iavident , quianon  babent  ad  id 
viresà natura y neebabitusaharte.  rlivirtutepraflantibus  invident  , if, 
quia  nafcuniur  omnes  ad  vinuiem , injiiis  ejus  infef  minibus . 

Stimilìpurdunquegrandonodi  Dio,  fe  non  s’inciampa,  perla  il 
gran dilHcultà  d’eflTervirtuofo,  edi  non  parerlo,  in  modo,  che 
fembri  d’opprimere  la  virtù  de  gli  altri  ; Tamefi  difficile  in  omnigene- 
revitajicfegerere  y ne  imptngas  y magnumque  efl  Dei  dontm  valere  fen- 
fucommuniy  (^judicio naturali y fùdegnoepifonema  del  prudentìf- 
fimoComineo,  il  favorìtogià  di  Luigi  Undecimo Rè  di  Francia; 
quantunque  poi  egli,  dopolamortedi  quel  Monarca,  non  isfug. 
gide  per  sè  l’inciampo,  che  temei  per  altri  ; mentre  il  lumedè  fuoi 
llima  ti  avvertimenti , e delle  fue  virtù,  vidde  fpento,  per  più  anni , 
dentro  una  carcere,  da  Calunniatori  Tuoi  emoli , sforzato  a difen- 
derli da  sè  dedb  in  caufa  capitale  , non  arrifcbiandoli  alcun’ A v voci- 
to  a prenderne  il  patrocinio,  motteggiato  perciòda  un’altro  no- 
bile Politico  in  quedaguila:  AgetuCominee  y quibae  frìs  y iy  pra-  , 
ftpisy  fatifne  cavici?  Naturalif  tua  prudentia  fepjìt  y aut  munivit  f’fi*" r 
^ceepijiiplagam y ^ in  tua  arena cireundatus  ejfe  ab  aulicis  y qui 
(ere calumniis  f ut  intarcerem eondereris y ^eapiiit caufamipfe diceres, 

T X »fp^- 


igi  Qutflfone'tZonà'l  ■ 

ne patrocìrufì  quì.iem  quoque  aufo , Chi  vuol’ òcrefcerc  nel  credito  J 
òconfervarrnn  elTo,  s' applichi àiiarcondere la  Tua  potenza,  meri* 
to,  e virtù  , e quanto  è più  alto  di  qualità  onorevoli,  a fimigliaD* 
za  degli  appennini  più  eminenti , che  fpargon  ombre  maggiori , fi 
dia  ad  ombreggiare  quella  luce,  che  muover  può  l’altrui  invidia  . 
Faccia  còme  Gige  R.è  della  Lidia , che  per  renderfi  in vifibile  rivolge- 
rà la  gemma  dell’  anello  fuo  verfo  la  palma  della  mano  ; & egli  pu- 
re  col  ritenere  in  sèia  Tua  luce  rivolta  al  piano  di  quella  deAra  , che 
opera  cofe  gloriofe , li  fottragga  alla  villa  ; <3c  in  coAleguenza  a t 
colpi  di  coloro,  che  polTonoinvidiofamenteopporfì  alla  Tua  fama  ; 
rtna-ibh.  c ft  I*  gemma  dell’anello  di  Gige  era  pietra , cavata  dal  tefchìod’uo 
hb  acTne  □(■agone;  proveràegli,  col  rendere,  nel  modo  detto,  iovifijvife 
«iiioi.  la  tua  virtù , il  poter  cavar  dal  capo  de  Dragoni  de  gli  in  vidioli  quel- 
ILacian  de  **  g®™™*  faccia  più  Celebre  la  fua  lode  .*  Operi  azioni  ,che  ir.  .*- 
Via^'ca!  ritmo  la  lode,  ma  non  la  cerchi.  Imiti  quelli  della  Siria  , che  al  So- 
le , •Stalla  Luna  non  cfponevano  ì loro  ritratti,  fier  elTere  illume 
di  quelli  a tutti  manifeAo  . Vedrà  parimente , cheil  fubfplendore 
non  avrà  bifog  no  d’edere  , con  le  immagini  dè  Tuoi  vanti,  palefa- 
to , con  renderli  più  venerato,  quantomeno  procurerà  la  venera- 
zionealtruì,  e fé  gli  adatterà  l’elogio,  dato  a Socrate  da  Alcibiade, 
d' edere  fimile  a i Sileni , che  fottouna  rozza  rpezieoafeondevano  le 
più  belle  immagini  de  iDii.  Conquedo  mezzo  ricaverà  la  lode  an. 
che  da  gii  uguali,  edagliemoli,  comeapparrfee  nella  Luna  , che 
quando  in  afpetto  fertile  al  Sole,  in  quella  parte,  in  cui  non  è illu- 
minata, fcuopre  una  certa  luce,  che  biancheggia  , mea  parte  ^qu* 
p>ndni|h.  Boo  illuminai ur  à SoU  ^ babel  quamdam  lucem  albicantem  \ imperoc- 
M*’und*.  ‘che  tal  luce  non  le  deriva  già  dalla  terra  , nel  riflettere  il  lume  , da 
cui  eilaèillurtrata  , comertimò  il  Keplero,  non  potendo  falire  la 
i«pt 'Beile,  II*'  go  tratto,  nella dirtanza  di  tante  miglia  , ne  me- 

diali ep?  no  lerifultada  Venere,  giuda  i’opinionedi alcuno  ; poiché  effe n- 
<*«  >dce,  doquel  Pianeta  Tempre  vicinoal  Sole , riguarda  la  faccia  della  Luna, 
nello  rteffo  modo,  chela  rimira  il  Sole,  acni,  mentr’ è falcata  , 
effendo  arverfa  per  la  fua  maggior  parte , è in  confeguenza  avverf* 
anche  a Venere  ; onde  da  quella  non  può  illuminarli  Ma  viea 
benrt  illuminata  dalle  partì  circonvicine  del  Cielo,  e dell’Etere  , 
che  illuminate  dal  Sole,  lecomunicano  per  lifleffoquel  candor  di 
luce,  che  l’adorna  , quantunque  dovrebbono  efferle  contrarie  ; 
perche quando  quella  è piena  del  fuo  lume,  rimangono  da  efla 
ccliffate.  Mentre  tanto  avviene  a quel  Politico ,, che  sànafeondere 
luccV*”  i faggi  dè  Tuoi  meriti , perche  i più  vicini , che  dovrebbe  aver  per  ri- 
vali, per  timor  3’ effereofeurati  da  lui , cercano  a gara  di  far  palefe 
le  fue  virtù,  e parteciparli  quella  luce,  che  ricevono  dalla  gra- 
zia del 
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ria  de!  Principe,  con  quegli  encomj,  che  fono  foctratti  dalla  Tua 
modeflia . 

Ma  rivulgiamo  ormai  la  conliderazione  all’ importanza  di  Tape' 
re  talvolta  il  buon  Politico  coprire  T ombre  delle  difgrazie,  con 
pari  accortezza  di  quel,  che  faccia  la  luce  de  gli  onori,  e del  ine-> 
rito;  donando,  con  lode,  un’ombra  alla  difefa  dell’ombre;  co» 
fa,  che  fa  con  biafimo  d’inganno  Lucifero,  "che  umbra  proteglt 
umbrantf  al  dir  di  Giobbe;  e col  di(Iìniulare,fi  ranfomigli  alla  Lu- 
na , che  anche  ofeurata  in  una  parte,  non  per  quello  perde  pun- 
to della  fua  grandezza;  onde  per  corpo  d’Imprefa  fù  cofi  efpo. 
Ila  , col  motto;  Liz/eo,  ^ non  minuor ; e dica  egli  altrefi  franca- 
mente di  sè:  Luteo y ó*  tion  mititmr.  E qual’infdicità  non  fi  po- 
trebbe prefagirc  ad  uno,  verfo  di  cui  fi  palefaflìe,  folamentefce- 
mata,  l’alfezione  del  Principe?  Quanti  fallì  amici,  cherhiama- 
vano,  col  nome  di  virtù,  per  Imo  i fuoi  vizj,  quando  erano  ac- 
compagnati dalle  profperità  , giuda  il  Tragico; 

Prefperum  y ac  jelix  fcelus  y 

Virili/  vocatury 

fi  leverebbono  la  niafchera  del  finto  amore,  come  li  defcrilTe  il 
Boccadoro  fopra  le  difgrazie  d’ Eutropio,  fotte  l’Iraperadore 
Adriano;  Hoflis  hodiè  ejus  y cujus  dìe  bejlerno  ofculabatnr  munum  ; 
quia  ne  beri  quidem  veri’  diligebat  ; Se  occafìo  obiidity  ^ perfonata 
larva  funi  dcpraheoja'  Si  farebbono  codoro  avanti,  per  riceve- 
re le  cariche,  e riempirei  podi  di  chicadede,  òcome  parla  Teo- 
crito, s’ingegnerebbono  di  raccoglier  falci,  quafi  da  una  quer- 
cia cadente; 

Rtiente  querctty  Ugna  qtiivis  colUgit , 

Anzi  quegl’idedì,  che  realmente  profedavano  amicizia,  s’alic- 
nerebbono,  vedendo  mutata  la  fortuna,  a cui  più,  che  alla  per- 
fona,  portavan  l’olfequio:  profperit  ejtis  rebus  y eeriant  ad  obfe- 
qitiunt  ( non  lo  didTimulò  Tacito)  fortunam  ex  agno  adverfam  de- 
ueclantcs;  e quafi  temendo  di  confonder  con  cdo  la  fua  forte  , 
fi  ritirerebbono,  come  da  un  contagiofo,  che,  con  l’avra  del 
Tuo  refpiro,  potelTe  pregiudicare  alle  lor  più  vivaci  fperanze;  cf- 
lendo  cofi  accaduto  3 Nerone,  Signore,  che  per  nobiltà  di  fan- 
gue,  e parentele  con  i Cefari,  era, per  cosi  dire,  l’idolo  della 
Corte  di  Tiberio,  incenfato  da  tutti,  finche  ben  veduto  dal  fuo 
Monarca';  perche,  quando  quello  poi  cominciò  a mirarlo  con 
occhio  torbido,  fi  vidde  da  tutti  canfato,  fuggito,  abbandona* 
to:  Alias  occurfum  ejus  virare;  quidam y faluta'tione  reddiiay  fla- 
tini  averti;  plerique  incipium  jermonem  abrumpere . 

E le  tanto  farebbono  gli  amici,  che  diremo  dà  fuoi  nemici  , 
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érnoli,  ò rivali?  Gente  , che  afpetta  l’occafiooe,  eomt  lo  fcrif- 
fe  il  Martire  Cartaginefe,  per  far  provar  il  loro  occulto  veleno, 
^uia  blatjientiun  malomm  v'tru»  occaltum  eli , (y>  eo  tempore  tff'ua- 
(iunt  y à guifa  de  gli  Scorpioni , che  fempre  lo  tengono  prepara- 
to, protnì  a non  perdere  l’occafìooe,  che  fi  prelcnci,  di  nuo- 
cere: [empir  en'ìfj  ^atida  io  iHu  eji , nulloquc  momento  meciitari  eef- 
faot  y ne  quando  defiot  oecajìoai . Con  più  forte  impeto  fi  feoti» 
ranno  da  cotelli  ferire , quanto  più  avranno  fraudolenteraente 
dati  fegni  lumìnolì  di  aflfecto  amorofo,  con  adulare  , a forni, 
glìanza  dello  Scorpione  celelte , che  canto  più  verfa  la  Tua  mali, 
zia  fopra  la  terra,  quanroè  più  fegnalaconeilumi  raggianti  del  fuo 
Ailerifmo.  Ne  altroafpetcarono  i Cortigiani  principali  di  Vitellio 
Cefare,  per  incrudelire  contro  di  Blefo,  uno  dè  primi  della  fua 
Corte,  che  di  veder  innifprito  il  fembiante  Imperiale  verfo  di 
luì,  perche:  ubi  fatii  patuit  iir  y qui  Princìpum  offenfat  [peculati- 
tur  y a[piraium  yitelUum  , tomamente  lo  fecero  berfaglio  della 
loro  malignità,  conofeeodo  Topportunità , po][e  Blefum  percuti  , 
che  Blafo  era  roggetto  alle  percolfe.  Se  buona  è l’oflervazione 
di  accurati  Filici,  che  ne  i Solflizj  da  minore  l’aiterazione  della 
Marea;  emen  fenfibile  il  tumulto  dè  Butti  in  quello  della  Sta. 
te,  che  nelTaltro  del  Verno;  molto  più  infegneranno  i Politi, 
ci,  che  nel  SoKlizin  della  grazia  di  chi  bà  il  comando,  a guifa 
di  Sole,  allorché  Bà  fermo  il  Principe  nè  fuoi  antichi  favori,  é 
fempre  minore  l’alterazione  dè  Popoli,  che  allora  non  ardifeono 
d’infultar  nel  mar  delle  Corti  alle  fponde  dè  favoriti,  per  bar* 
terli,  con  i marofì  delle  calunnie,  che  per  altro  avrebbono 
pronte  ; madime  , fé  quel  SolBizio,  da  ellivo;  che  è quanto 
dire,  col  calore  deiraffetto  del  Padrone,  che  punto  raffreddato 
non  d paled. 

Guai  a chi  fà  conofeere,  che  da  vacillante  verfo  di  tè  la  gra. 
zia  del  dio  Sovrano.  Troppo  importa  il  faper  celare  una  taTom. 
bra.  In  ciò  fpiccò  l’induBria,  di  cui  d fervi  uno  dè  più  belli  fpi. 
riti,  che  mai  fpiccafTe  io  alcuna  Corte  di  Europa,  alla  cui  fama 
aggiunfero  le  loro  penne  indgni  Scrittori , con  l'elogio  d'inge- 
gno maravigliofo , di  purgatifTimo  giudicio , di  accreditata  fpe. 
rienza  ne  i primi  governi  della  Monarchia  di  Spagna,  e d’impa- 
reggiabile fedeltà  a Carlo  Quinto,  & a Filippo  Secondo,  da  qua- 
li  fù  fempre  fopra  ogn’ altro  Miniftro  Bimato,  & amato  (parlo 
del  Cardinal  Granueia^  quando  per  ragione  di  Staro , dal  poBo 
di  primo  Condgiiere  di  Margherita  Farnefe,  Governatrice  dè 
Paed  badi , fù  d’ordine  regio  improvvifamente  rimoffo.  PofeU- 
chc  tutto  lo  Budio  fuo  fù  nel  nafeonderne  la  meBizia,  con  una 

fimu. 
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fìmalaca  allegrezza,  accioche  gli  emoii  Tuoi  dairafpecto  fuo  tur. 
baco  non  avenero  a trarne,  come  da  una  nuvola  del  fuo  volai», 
qualche  bramato  lampo  di  giubilo,  per  quella,  che  potelTeru ap- 
prendere , quafi  fua  difgrazia  : cura  fuit  mxrorem , acttimbrata 
litiilia  convelandiy  quo  amulorum  faliem  oculos  cupiio  illo  waroris  jf-  studi  de 
pecìu  fraudoitt . Ghi  folle  infenóito  a documento  fi  grande,  uJa,^'J^“ 
eoa  che  bella  allegoria  fé  ne  accenna  il  gran  pericolo,  in  perfo. 
na  dè  Cortigiani,  ò di  Saule,  ò di  Allalone:  ufque  irrukìs 

in  bominenr  tanquam  parieti  mclwato  j maceria  depulfaì  Signifì- 
cando,  che  in  quel  modo,  che  fin  canto,  che  un  muro  è forte, 
niuno  io  fura  ; ma  quando  comincia  a disfarli,  iSe  a piegarli,  lì 
fa  precipitare  lenza  fatica;  coll  di  niun’alcr’arte  hanno  di  meÓie* 
ri  i Cortigiani,  perallalire,  e far  cadere  un  rivale,  che  indifeo- 
prire,  che  minacci  la  caduca  dalla  grazia  del  Principe.  Quello  , Citcoodii. 
che  faceva  Amurat  Imperadore  dè  Turchi,  che  valendoli  dello  feo- 
tioienro,  dato  ad  alcune  piazze  dal  tremuoto,  mentre,  quando 
le  mura  già  erano  in  quella  maniera  difpolle  a perdere  la  difefa  , 
andava  aU’acquillo  loro,  & a foctometterle  con  facilità,  lo  pra* 
tican'ora  i più  fcaliriti  di  Corte,  afpectando  qualche  feotimento  ' 
alla  fortuna  degli  emoii,  per  «iTalirli , fit  allora  danno,  con  (!• 
curezza  l’alTalco,  e gioilcono  nella  rovina  loro;  confelTandoIo 
David  de  Cortigiani  di  Saule,  ò di  AlTalone  verfo  disè:  Adver.  pr.,4. ij; 
fum  me  lataiì  fune  convenerunt  y ò con  Vacablo,  e Pugnino 
in  claudicatione  wftf,  Utati  /«or,  Q»  congreganerant  />;  con  levar 
tutto  quello,  che  può  follenere,  e riparare  da  una  totale  cadu- 
ta, aunimenia  y quibus  mfiflat.  £ con  quanta  avidità  li  corre  da  Tacitami.^ 
nemici  a diUruggerc,  e precipitare  chi  moUra , d'elTerll  rclo  de- 
buie  nella  grazia  de!  fuo  Dominante?  Da  niuna  Horia  profana , 
per  mio  credere  , 11  può  comprendere  meglio  tutto  ciò,  che  da 
quella,  che,  con  incorrotta  fede,  sù  le  facre  carte  11  efprime 
nel  calo  di  un  favorito  dei  più  potente  Monarca,  che  nel  fuo 
fecolo  rcggell’e  lo  feettro.  Appena  il  Rè  AlTucro,  (che  fliraall 
elTcr  lofteflb,  che  Dario)  col  fouraciglio  torbido , {opra  quel- 
lo, che  gli  fù  riferito  di  Amano  fuo  primo  Minillro , e degli 
ordini  dati  da  lui,  interroga:  qui.c  eft  ifle y cujut  potemia y ut  c«bcr.7.f: 
ìuc  audeat  faccreì  quafi,  che  alcuno  ufalTe  potenza  fopra  Ia_# 
fua  volontà,  e fopra  la  fua  cognizione?  (perche  in  facci  era  fi 
grande  la  potenza  conferita  ad  Amano  dai  Rè , che  non  la 
conofcevaegli  Uefso,  che  gliela  aveva  data:)appena  dico,moHrò 
cotitraGegnu  di  fdegno,  Rex  iratus  y con  ufeire  dal  luogo  del  con- 
vitto a pafseggia  re  per  un  giardino, che  perfuadendoll  i Corti- 
giani,che  Ciò  foUe,  per  purgare, con  un  (Incero  fpectacolo  della 
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natura  ivi  ridente , trà  l'innocenza  de’fnrijgli  occhi  contaminati 
daH’afpetco  di  un  fceI!eraro,&  abbominato  miniftro,e  che  non 
folo  ricufafse  di  più  vedere,  ma  fi  vergognafse  d’aver  poco  dianzi 
veduto,  quel  capo  iniquo,  & ingrato  , che  fenza  afpettare  alcun 
comandamento  del  Rè,  prevennero  ogni  fentenza  di  dannazione, 
e come  a un  già  condannato , con  un  velo  coprirono  la  faccia  ( con- 
citi ^'’vV- coftume  dè  Perfiani  ,con  quelli,  verfo  i quali  i Rè  mo- 
ubimibi  Arano  d’ adirarli ) accioche  la  prefenza  d’ un  colpevole  non  por. 
gefsc  fomite  all’iracondia  del  Monarca,  ù perche  non  riptitavafi 
degno  degli  occhi  regi , chi  non  meritava  la  Ina  grazia  ; Afre  tium 
vcrbtim  di  ori  Regif  txiirat , fìatìm  optruerunt  faciem  ejns . Ecco 
quelli, che  per  rinnanti,con  le  ginocchia  piegate,  qiiafi  con  un 
Gtcfcr. i.i.  culto  divino,  l’adoravano,  ora  con  un  mortai  velo  l’adornano  al 
d.-cjucsc,  patibolo;  efsendo  antica  la  confuctudinc  di  velar  gli  occhi  a chi 
* ' sù  r infame  legno  doveva  fofpenderfi  ; e quello, che  fa  la  propo- 
fia,  che  s’alzi  Amano  fopra  una  forca,  dop’efsere  fiatò  con  la 
dignità  il  piùfollevato  negli  onori, e nel  potere, qiiafi  eguale  alla 
Eiibtt.  Regia  Miefià,  egli  è l’Eunuco  Arbona,  cioè  quel  medelìmo 
appunto,  per  relazione  del  Lirano,che,  a nome  della  Regina, 
poco  prima  , con  infinità  d’ofsequj , l’avea  invitato  al  Regai  ban- 
chetto; verificando,  che  la  fortuna  hà  Tempre  molti  complici , che 
EafebNi  concorroiio,  dov’clla  \ac\in»  . fortuna  muìios  complice t bahet , 
iib'«t*oaV  rjiii  fecunda  fortuna  adulabantur  y Amani  vix  inclinaiam  vìderunt  y 
14.  i.»,  c.  i’npcllunty  follìcUantet  non  modò  ejus  ruinumyfed  imeriiit  n . 

E perche  fi  vidde  in  mala  grazia  quel  Miniftro,  sì  efpofeto  alla 
pubblica  luce  molte  fue  {celleraggini  , e tradimenti , che  prima 
erano  protetti  dalla  fua  fortuna,  & abbandonato  che  fu  dalla  feti- 
cità,  l’abbandonò  anche  il  filenzio  dè  fuoi  misfatti,  fpiegando 
ognuno  quanto  fapeva  ,e  quanto  fofpettava  di  pefiìmo  intorno  a 
lui,ecrà  l'alcre  cofe,che  macchinafsc  congiure  contro  il  Regno, 
edi  trafportarlotrà  Greci  ; delitto , che  propagando  il  reato  a rutta 
la  fua  profapia  , cagionò,  che  fi  veJefssro  efpofti  sù  le  Croci  al  ludi- 
brio pubblico  dieci  fuoi  figliuoli, quafi  unpofiumo  vituperio  dell’ 
infelice  Amano. 

Ma , quanto  importi  il  nafeondere  l’ombra  di  qualche  mancanza 
di  grazi’a  apprefso  il  Principf,  accioche  raltrui  malignità  non  ne 
tragga  profitto,  lo  pifò  la  f^olitica  civile  apprendere  anche  dalla 
lkui7j  militare.  Che  indufiria  non  adoperano  i più  prudenti 

Capitani,  per  tener  celata  a nemici  qualche  loro  {confitta?  Che 
x-a  pSo».  Mitridate  , per  nafeonder  la  rotta , ricevuta  da  Adriano, 

d”  uno  dei  Generali  di  Lucullo?  Oì  che  arte  non  fi  prevalfe  Eico- 
'■  aio  Generale  de’ Lacedemoni  in  limile  finìfiro  accidente  , acca- 
duto 
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duto  allc'fue  truppe;  ersendofi  ftefo , non  folo  a fpargerc  nuove 
di  viccorie,  ma  eziandio  a folennizzarne  Tavvifo  con  pubblici  rin. 
graziamenci  ai  Dii?  C forfè  da  gli  amichi  efemplari  apprcfero  gli 
OiandeH  > ndi’afTedìo  di  Lima  nel  Perù)  l’anno  mille  feicento 
ventiquaccro,  un  si  utile  ilracagemma)  perche)  morto  che  fù 
r Ammiraglio  loro  Giacomo  l’Ermite  , benché  fia  regola  gene* 
tale  nell’arniate  navali)  che  privato  di  vita  il  Capitano)  fi  privi 
anche  di  padiglione  il  Tuo  vafsello , nulladimeno  ) in  vece  di  levar, 
lo,  l'arricchirono  di  tute’ i drappi,  Òc  infegne  , guadagnate  l'opra  cirere.fo 
l’inimico,  con  feltevole  galla , e con  più  falvc  di  cannona  te,  acciò- 
che  la  milizia  rpagnuola  , ch’era  alla  difefa  della  Piazza,  non_>  i-c. 
prendefs:  vantaggio  dalla  difgrazia  del  perduto  lorDuce.  Il  non 
avere  perla  contrario  olservaca quella  malTima  iCartagine{ì,non  Mathmde 
coprendo  la  perdita  fatta  nelle  Spagne,  fù  cagione ,che  fi  ritiraf-  t'b. hii>.  1. 
fero  dai  loro  vefiilli  i confederati , e che  perdefsero  anche  i foliti  po^b.'’i.  «. 
tributi  di  tutta  l’Affrica.  Il  non  avergli  Afììrj  fopprefso  il  rim- 
bombo d’un’elìco  infelice  di  battaglia  , ballò  per  far  )Chegl’Ircani  xenophon. 
toflamente  abbandonafsero  la  lega  con  efsoloro,e  s’unifsero  a_<  cytoped.i. 
Ciro.  Imperocché  non  lì  conofee  più  alcun  nodo  di  amicizia  ne 
gli  aleati,  quando  venga  rotto  da  qualche  pubblicato  infortunio; 
come  lo  provò  il  Duca  di  Bor^^ogna,  allorché  fattoli  palele  un* 
avvenimento  sfortunato  deH’efcrcito  fuo , perdè  parimente  gli  comintu* 
amici  più  giurati, e la  fedeltà  loro  all’unione  delle^fue  infegne. 

Perciò)  le  tanta  diligenza  ufafi  nella  Politica  militare,  acpioche 
non  fi  fappia  quello, che  d’infaullo.fia  occorfo  in  campo  aperto, 
efoctogli  occbtdelSole  inun  conflitto, fi deveargomentare quel, 
lo , che  deve  far  la  Politica  Civile  in  ciò , che  più  facilmefue  fi  può 
nafeondere,  come  che  fuccelTo  trà  gli  arcani  della  Corte,  per 
ifeanfare  in  pace  un  pregiudicio  eguale  a quello,  che  temono  i 
Capitani  io  guerra.  . . > 

Scriva  pur  Seneca  fopra  Tammirazione  di  chi  rifguarda  le  pa-  xS. 
reti , incrollate  di  marmo, nei  veder  coperto  quanto  di  brutto  vi 
ferba  folto  la  terra,  afl'eranando,che  quello  è il geniòdqll’buomo  ^ , 

godere  della  finzione  ; miramur  parie(ct  >nar<non  wAmos  , cum  fcia~ 
vi:ts  , (](4ale  (ìt , quoti  ai'fconiiiitir  ; fte  merii.djcio  . Qiifllo 

cil  proprio  de’ più  faggi  Curiigiani'vellirc  quafi  le  pareti  del  volto 
d’altro  colore,  ch’è  di  dentro,  dop’uo'dilgullo,  noni lafciando 
faperad  altri  quello, che  noto  è a sé  foli , mendacio  gaiidcniet , ac.  Lac!>roit. 
cioebe  altri  non  penetrino  fi$ , quod  ahjcondiitir . O'  quanii 

ton  maggior  lode  di  colui , di. cui  fcrilljp. Luciano, clic  avepdp.per 
Certa  infermità  perduto  l’uid  de’pi.tdi,fc  li  copriva  ogni  gicrno, 
con  nuovi,  e ornauilimi  calzalGU  appoggiato  a du«  fugi  fervi;) 

cam- 
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ctmmiaaado,  non  ne  lafciafre  conofcere  il  mancamento;  quan- 
ti, dico , perduto  TacceiTo  alla  primiera  confidenza  col  Principe, 
per  qualche  mala  informazione,  fanno  camminare  così  Iteci,  per 
la  Corte,  come  fc  ninna  difiaita  di  grazia  pacifTero,per  accoflarfi 
al  Sovrano,  su  l’appoggio  d'uo  tracco  gentile,  e d’un  rifo,  che 
ferve  al  loro  intento,  per  farli  credere  efcnci  da  ogni  mucacione 
di  nima,e  d’amore  appreffo  il  Principe!  O'quanti  fono,  come  i 
M.Ai)zanr.  Vermi  dcU’oflriche  marine,che  tanto  più  rilucono,  quanto  quelle 
forate;  facendo  elTi  prudentemente,  che  la  ferita  d’uij 
“ rimprovero  del  Oominance,  mandi  fuori  ncircllriofeco  loro  un 
lume  più  beilo  ! O’quanti , eoo  artificio  rinnovano  insè  il  prodigio 
colui,  a cui  renarono  arfe  fino  all’ofla  le  mani  da  un  fulmine, 
loAiiàc.  fenza  oifcfa  veruna  de’guanci , che  v’erano  (òpra  ; perche  percolfi 
cotefli  dall’ira  del  Principe,  che  in  un  frangente  abbia  loro  tolta 
dalle  mani  l’autorità,  e forza  d’operare;  fanno  refiflere , con 
mantenere  intatti  i guanti, cioè  Scopertura  dell’ ofiefà, con  non 
far  mofira  di  ciò,  che  hà  fatto  qualche  rìmprovero,quafi  meteora 
fpaventofa , più  d’ogn’alcro  fulmine , per  non  elTere  ridotti  tu  cene- 
re, folto  l’applaufo  de’fuoi  nemici  alla  Tua  difgrazia. 
iq.  Per  verità  , troppo  giova  ad  ognuno  il  faper  diflìmulare  un  dif- 

fàpore,moftrato  dal  Principe.  Perocché, ò quello  concepì  qual- 
che fdegno,  per  alcun  fallo  comineffo,  ò pure  per  qualche  falfa 
fuppofizione,  rhfinuaca  da  Calunniatori.  Se  fu  , per  qualche  fuo 
reato , non  approvo  già, che  moftrtdi  noncurarfene,con  eflerio- 
A'impifr.  riti  di  pompa,  qual’ usò  Demetrio,  che  folamente , quando  fu 
**'  privatodel  Regno,  fi  pofe  indoffo  una  vede, più  ricca  del  folito  , 
fregiata  di  figure  di  fieile;  perche  fe  ne  potrebbe  offendere  quel- 
lo, che  prerefé  d’umiliarlo  ; ma  dico,  che  con  la  folua  fommefi 
fione,  e fofferenzi,  fegreta  ad  ogn’altro,  fuor  che  al  Principe, 
1*.  Aaz.dr  porrà  facilmente  ricuperare  la  fua  grazia  ; godendo  la  proprietà 
ire*»'/  *'  Pianta  del  Fico  Egiziano, che  polla  nell’ acque,  dop’eflerfi 
ne?  principio  fòmtnerfa  , di  poi  fovranuoia, allorché  così  bagnata 
dovea  più  che  mai  rimaner  deprefla  fotto  Tonde.  £ quell’  è 
ivirdiHia.  rnaflimajcheinfegnava  un  Pietro Sodcrino, che,  agkidicio 

di  Leone  X.  ,era  il  più  faggio  di  Firenze, dicendo, che  non  è fa- 
piente,fenon  chi  è paziente, e non  è paziente, fe  non  il  fapiente. 
E tanto  meglio  fi  riguadagnerà  l’amore  del  Sovrano  , fe  con 
nuove  operazioni  virtuofe,  fi  procurerà  d’incontrare  la  diluì  vo- 
Taiif.  *®»>^iijntà,chcè  quello, cbeacccnnò  Tacito  in  chi  così  s’ingegna  tantà 
' 5rdin.  de  irnpfnjiùt  pTO  c<f  ntùj  anche  nel  tempo,  che  pare  più  lontano  da 
favori;  come  fa  la  pianta  Ninfea, che, fe  bene  bà  la  radice, 
& ì rami  fepolti  nelTacque,  nou  lafcia  però  di  oundar  al  difuori 

foglie. 
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foglie,  fiori,  e frutti;  non  fi  dovendo  mai  perfuadere,  per  ogni 
diìguflo,  molirato  dal  Principe,  perduta  fi  fia  dei  tutto  la  dilui 
grazia;  ficcoine  un  fiume,  che  in  qualche  State  inaridì,  folito  per 
altro  a fcorrere  perennemente , non  perciò  perde  la  Tua  perennità  ; 
ftumn  fi  altgua  a fiale  exaruerìt , guod  aliogui»  perenne  fiuebat  ^ noti  . , ^ 4, 
uieò  mmus  perenne  efi . ifiun.iniuB 

Aggiungo , che,  io  quella  guifa,che  dove  fù  incendiata  una_^  20. 
cafa , s’alza  fovente  un'altra  fabbrica  sù  quel  fuolo,  per  anche 
tepido  ; e fopra  una  Città  confumata  (e  ne  fcuopre  edificata  un* 
altra  : cum  penates  ìgnit  abfumpfit , funeiamenta , repente  aelbuc  area , 
pcn'muSfiyt  Urbes  baufiai  fapiùs  eodem  fola  condtmus  ; cori  dove  il  atati.t.n. 
Atoco  dell' ira, del  Principe  fè  mollra  del  fuo  potere,  abbattendo 
la  fperanza,  e la  confidenza  del  fuddito,  fi  vedrà  talvolta,  fu'l 
campo  medefimo, ancor  fumante, riforgere  on’edifìcio più  nobile 
di  maggior  dignità . In  fimile  accidente  d’una  difgrazìa , che  im> 
petuofaaiente  ralTaii , col  non  trafeurare  i mezzi,  che  detta  la 
prudenza,  per  rimetterfi  allo  fiato  primiero,  fe  ne  può  anche 
trarre  fiducia  di  maggior  accrefeimento,  nel  rifietrere  a quello, 
che  avviene  ad  un  perito  Agricoltore,  quando  un  vento  diradicò 
gli  alberi,  ò un  turbine  impetuofo  gl'infranfe;  perche  allora, 
avendo  preib  qualche  avanzo,  & i Temi  di  quelli , che  fi  perderono, 
c difpofli  a nuova  produzione,  vede  in  un  momento ( per  efier  il 
tempo  egualmente  veloce  aldifiruggere  ,&  al  porgoie  aumento) 
quelle  Tue  piante  ringiovenire , e crefeere , con  beltà  più  lieta 
delle  perdute  : Agrieoìa , everfis  beribus , quas , aut  vemus  radicitùi  Meni  i4 
evut/k , aatcomortas  repentino  impi/n  turbo  perfregit , fobolem  ex  ilUs  **’ 
refiduam  fovee  ammiffarum  f emina  fiatim^  plantafque  difponit  ; 

momento  ( nam  ut  in  damna  ita  ad  incrementa  rapidum  , veloxque 
tempus  efi)  adolefcmt  y ammijjis  Utiera.  A'  più  d’uno  certamente 
è riufeito  quel  gran  vantaggio,  ch’ebbe  quel  Placano  d’oro,  èzoi»r»in 
que’Lionì , e Grifoni  dello  ftefio  metallo , che  ornavano  la  Corte 
Augufia  diBifanzio,  quando  Michele  figliuolo  di  Teofilo  Impe- 
radore  gli  fece  fondere , e battere  in  monete;  efiendofi  veduto 
chi  pac'eva  disfatto,  e battuto  dal  Principe,  comparir  più  glorio. 
fo,òc  efiere  alTunto  a ricevere  con  cariche , e dignità  , quafi  il 
conio, e l’immagine  più  viva  io  quegli  onori,  che  rapprelcntano 
il  Prircipe, 

Se  poi  la  difgràzia  fù  cagionata  da  qualche  falfa  accufadè  mal-  21. 
dicenti  ,difiimuli  pure  ; perche , ficcome  da  un’  albero  della  nuova 
Spagna  efee  un  licore, da  cui  chi  n’è  afpcrfo, contrae  macchia  sì 
nera,checon  niuna  lavanda  fi  purga  ; ma  poi,  pafiatì  pochi  gior.  c°77- 
ni,  da  fc  fteOa  fvacifee;  così  la  macchia  delle  calunnie,  derivata 

dalla 


Digitized  by  Google 


200  Qtùjitone  Tuonai 

dilla  pianta  dell’altrui  invidia  ,ò  malignità,  che  fon  molte  apo- 
cjr.iai.  d;  Ijgie  non  n toglierebbe,  caderà  da  Ce  rtefTa.  Anzi  , fe  la  bian- 
i'i.c^'ìV,  chezta  altro  non  è,  al  dir  dè  Filofofi,  che  aria  rindmiia  , elcon» 
denfata , che  rende  il  lume  a fomiglianza  di  fpecchio;  anche  un 
. tale  nel  ritener  dentro  disè  rillretta  l’aria  d’ogni doglianza  ,ò  di 
od.iird.  - Iamento,farà  fpiccare  il  candore  della  fua  innocenza,  e vibrerà, 
m«'’'  *1^*^  fpecchio,  un  chiaro  lume.  Se  non  voleflìmo  pareggiarlo  a 

o"'  pi’..’  què  Rubini  ,chepa(Tati  per  il  fuoco  prendono  color  più  accefo, 

***•  fono  di  maggior  valuta , che  gli  altri  ; perche  fuperata  ch’egli  avrà 
le  Bamme  d’una  perfecuzione,  accrefeetà  più  il  luliro,  e la  Tua 
fiiina . 

22.  ConchiudaH  in  fomma,per  quello, che  s’appartiene  , tanto  al 
celare  la  luce, quanto  l’ombra  ,di  cui  s’è parlato, che  buona  Po- 
litica riputar  fi  deve, il  faper  egualmente  ufcuraril  lume  del  pro« 
prio  merito,  dove  fà  di  meftieri,e  celare,  opportunamente  le_, 
tenebre  delie  Tue  difgrazie.  Quanto  meno  procurerà  la  pubblica 
luce  del  Aio  merito, tanto  più  s’anricurerà,romiglievolealie  Mar- 
gherite, tra  lequali  A diminuifcono  Tempre  nel  pregio  quelle, che 
colte  fono  nel  Plenilunio,  ma  non  già  quelle,  che  lo  prevengono 
ciò'! ni  I nelle  notti  più  ofeure:  Ceriumejl  tuiw  Margarita i p$(i  PteKilunium 
caplas , miiiui , decrefeere , non  vero  ^qux  capite  {uni  ante  Plenilu- 
nitim . Anzi  farà  crefeere  più  la  Tua  (lima , come  appunto  riefeono 
lyV."  lu.n-  maggiori  le  perle, che  Hanno  nafeofe  trà  gli  fcogli,che  quelle, 
nur.i.ij  i.  A.eAraggono  dalie  Madriperle,  galleggianti  nel  feno  aperto 
deirOccano.  Con  non  far  pompa  delle  Tue  più  rare  qua  lira , c doti 
più  cofpicue,  A fottrerrà  dall’invidia  depredatrice  dè  Tuoi  rivali, 
con  abbattere  quanto  potrà, la  fama  delle  fue  virtù  ; imparando 
da  i Popoli  di  Zeilam , che  fpiantaronoAn  dalle  radici  alcune  pian  te 
c,<o-.  Con  di  prezioA  aromati,sù  certi  colli , acciòche  non  invitalTero  gente 
llraniera,con  preteftodcl  trafficodi  sì  gradite  merci, ad  impolTef- 
1 1 dciuci-  del  lor  Paefe.  Equanto  farà  più  grato, dr  applaudito  in  una 
lu  1 CI.  (^yfjg^ehi  non  metterà  in  moAra  il  frutto  delle  Ate  belle  azioni? 

In  quella  guifa,  che  fpunta  di  fottotcrra,  fenza  che  fornionti  a 
vieni  M luminoA)  Pianeta  ,sù  la  fuperfkie  del  Suolo  , e. fenza  che 

rVrZsimpi’  A fcorga  alcuua  Pi.inta  ,da  cui  germogli,  un  frutto  nel  Perù, di 
iapore,  che  ferve  di  confettura  sù  le  menfc  regali;  fruHits 
fub  terra  nafeens  radice  carct , nec  ab  tdla  pianta  producitur,  grati 
f'aports  appoìiitur  prò  bellariii  ; così  chi  fenza  oAcntazione, 
lenza  curarfi  del  lume,  derivante  dall’altrui  commendazione, 
efporrà  il  frutto  di  degne  operazioni;  in  modo,  che  non  appaiifca 
pianta, che  lo  produca,  farà  prefo  per  delizie  d’una  Reggia, edi 
un  dolce  fapore,  per  ricrearne  i Sovrani.  E quanto  più  altresì  terrà 

celate 
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celate  Pombre’  delle  fue  difavventure  ^ G raffbtnìglierà  airi/!rice 
dìMalaca,  che  circondata  di  pungenti  Tpine,  nel  profondo  delle 
vircere,cioè  nel  fiele)  nafconde  una  pietra, che  s’antepone  nella 
virtù  a’ più  fini  bezuirri,  & a’ più  potenti  contravveleni;  mentr* 
egli  parimente)  cinto  dalle  cruziole  fpine  di  calunnie ,e  rimpro* 
veri)  fé  faprà  celate  dentro  di  sé,  come  in  una  boefa 
di  fiele,  tutte  le  Tue  a ma  rezze,  Tenta  che  altri 
*•  Te  ne  accorga  , genererà  una  pie- 
tra , che  Tupererà  ogni 
veleno  dell’al- 
trui odio, 

& 

invidia . 

Così  maneggiando  l’ombra  , & il  lume,  con 
arte  più  , che  d’Apelle , darà  perfezione 
alia  dipintura  d'  una  viva  im- 
magine di  perenne 
felicità . 


pIS: 


CtufiuiRia. 
■ioni.  L (. 
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DISCORSO  XXVIL 

M O R A L é. 

Si  condanna  ìafaìfa  luce  àeir Ipocrìfia  neìCiek 
deir  Anima  ^ Si  per  la  fua  intrinseca 
mali%iay  fi  per  e(fere  fomma mente 
dannevole. 


I.  Op’aver , nel  prefente  Difcorfo,  ac> 

cennato  il  difordine  di  chi  non  ci  > nel 
Ciel  Politico,  celar  il  lume  delle  Tue 
plaufìbili  qualità , m’era  venuto  in  ca* 
lento,  il  perfuadere,  che  altreli  prò. 
curar  lì  dovefle  , nel  Cielo  dell’  Ani* 
ma  il  celar,  a tutto  potere,  il  lume 
d’ogni  criliiana  virtù.  Ma  per  quanto 
Ha  oecrirario,  con  rnmiltà  , il  ritirarli 
dal  defiderio  della  lode  de  gli  huomi. 
ni,  non  polTo  però  contraddire  al  rOra- 
D*‘  cc  f«r  Vangelico,  che  all’oppofito  intima:  Jic  luceat  lux  vejìra  eo^ 
a«  »■<»'»  bominibuf , nt  videant  opera  ve^ra  bona , ^ glorificent  Parrent 
vefirutHy  qui  inCxlit  r/2,  ordinando  Iddio,  per  avvifo  di  Ber* 
nardo,  che  gli  huomini  rifplendano,  come  fiaccole  accefe:  ut 
bonines  tamquam  aecenjt  , vebementcr  eccenfì  fint.  E ne  diè 
l’efempio  egli  Hefso  nella  creazione  dell’ Uni verfo,  volendo  , 
che  a tutte  l’altre  foflanze  precedere  la  luce , e che , feoza  luce, 
•••t.  Vi-  •♦«ll’^hro  ù producefse:  Deus  opera  fua^  ut  permeerei  , primùn 
«o'  I i.fetìt  lucenif  ut  extera  omnia  poflmodum  faceret  in  luce , fcrifse  Ugo 
log.Vi*"*  t^i  S.  Vittore;  ollervando  che,  con  rifielTa  idea  , comandò  la 
divina  Sapienza  Terezione  del  Tempio  di  Salomone  in  uo_* 
luogo  eccclfó , cioè  nel  Monte  Morìa  , che  nell'ebrea  favella 
tanto  fignìfica,  quanto  che  Monte  di  Vifione:  Mons  Moria  Mone 
Vi[ienìt\  che  fa  un’ additare,  che  l’ opere  della  nollra  pietà vuo. 
le,  che  iiano  vcdtue  da  gh  adoratori  della  Tua  gloria.  Volentieri 

per. 
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perciò  porgo  Torecchio  a quello,  che  m’infinua  Celeflino  Pa-  c«ief;r.» 
pa,  che  oon  può  chiuderfi  una  fcincilla  di  bornà,  e che  il  fuo-  * <{>■>»• 
co  delia  virtù,  avvegnaché  opprelTo,  vibra  in  aito  la  hamina  ; 
vix  eli , ut  probitatif  feimilla  comprimi  valeat . Virtut  conclutii  ne. 
feit , ó*  opprejfus  in  fiammam  erumpit.  £ concedo,  che  fìcco* 
me  gli  Aflronomi  chiatnano  Mafcoline  quelle  Cofìeilazioni  del 
Z>oduco,che  fono  diurne;  e Femminine  quelle,  che  fono  noe- 1-  qu«Ki. 
turne;  cosi  folamente. meriti  nome  di  mafehia  virtù,  quella 
che  apparifee  nel  bel  lume  del  lume  del  giorno,  e femminina 
ogn’ altra;  fe  pur  merita  nome  alcuno  di  virtù,  conforme  il 
dettato  delle  Leggi  quello,  che  non  apparifee;  De  bisenim^qute 
non  funi  y non  upparent  y idem  eli Judicium.  Vedendo 
che  il  Giulio  non  deve  talvolta  nalcondere  la  luce  delle  fueope*  emp'ioo^.' 
re  buone,  a guifa  della  (tatua  del  Sole,  polta  nell’alto  del  Aio 
Tempio,  nei  Circo  di  Roma,  da  quelli  che  (limavano  non  effe 
fub  teiìo  eonfecrandum  y ut  effìgie f e jus  de  fnftigio  tedit  emìcaret  \ ctipec.c.  i. 
che  conviene,  che  il  giullo  faccia  palefi  i doni  di  Dio, come  face* 
vano  i Soldati  Romani,  che  i doni  militari , ottenuti  dal  Senato,  Lìffiui  d* 
ò dal  Principe,  porta  vano  io  pubblico  rolennemefite,Gncbe  nelle 
private lorcafe  li  deponedero;  e conofcendo,che  altre  volte  oon 
può,  quand’anche  volede,  eleggere  rofeurita  al  viver  fuo  ; perche 
la  virtù  , per  fe  (lelTa  , ha  la  proprietà  del  diamante  di  mandar  fuori 
' il  fuo  ìumeyeujuj  proprium  eff  vibrare  lumen  y de  è fomiglievoleall’  iipoocn..i. 

oro  d’  Ungheria, ed’altreprovinciedellaGerraaoia,chcdalfbndo  À*;,'  *' 
delle  miniere  efee  fuori  per  le  viti;  mentre  anch’eda  dalle  mi-  >•  4. 
niere  della  Santità  ; ove  l’umiltà  cerca  di  ritenerla , t'innalza  da 
tè  fopra  piante  vitali  di  sì  belle  operazioni, che  ne  palefano  illu- 
ftremente  il  fuo  pregio.  Nuiladiineno,non  oAaote^qualunque  di 
quelli  rifleIG,  voglio  rivolgermi  più  tofto  a dercQaril  difordine, 
che  fuccede, quando  fi  finge  quella  luce,  che  non  c’è,  e fi  pre- 
tende di  fir  comparire, con  i raggi  della  virtù  , l’ombra  più  tene* 
brofa  del  vizio,  con  ripocrifia,  a cui  la  caligine  ferve  di  lume,  ^ 
come  deirjena,  animale  fierilfimo,  a cut  ella  fi  radomiglia , l '’Se""*- 
cantò  il  Poeta  Oppiano;  »*tiont 

dies  dii  nox  efi , atrafque  tsnebras 
Coiifequiiur , paffim  lueem  ptrtrefa  corufeam . 
e m'induco  a dimollrare,  quanto  gran  male  fia,  in  fe  fielTo  il 
falfo  lume  degl’  Ipocriti , e quanto  gran  male  cagioni  all’ 
Univerfo, 

Per  far  intendere , quanto  gran  male  fia  in  sè  quello  vizio , lafcio;  2. 

che  huomini  d’acuto  ingegno  fi  (tudiinod’efprimerlo  con  varj,6c 
crudiù  fioaboli,  formandone , quali  a molàico, il  fuoritratto. 

Picn- 


Digitized  by  Google 


304 


Qui  f ione  T^ona . 


LfOcitnot  1, 
• .(  itia^in. 


Senec.TrjR 
io  Hypoliio 


c I.  aor. 
Baron.ano. 


AthMMi  Prendono  l£  fomìglianze , or  dal  fonte  AchiII?o  de’Milefi  , che 
» ».  nella  cima  è dolce,  c interiormente  falfo;  or  dal  fiume  Borirtene 
Hero  M.  niortra  l’acqua  cfiiara,ma  tiene  un  fondo  tutto 

di  loco;  orda  i Templi  de  gli  Ègìzìatii,che  al  4.i^nori  comparivano 
nobilmente  ornaci , ma  nel  didentro  concenevanoScimie , Gatti, 
Ojccodrilli  , e fimili  animali,  alla  venerazione  del  Popolo;  addi- 
tando, che  in  querta  guifa  , Tlpocrifia,  focto  una  bella  fpczie, 
nafeonde  le  fuc  imperfezioni,  e bruttezze,  conforme  il  motto  dei 
Tragico: 

Pudor  impudealem  calai , 

Audaccm  quicsy  pietas  ncfatidum. 

Lo  ravvifano  parimente  nello  Struzzolo,  che  , fe  bene  fprega 
n.Gr^it.1.7.  non  hà  però  l’ufo  di  volare:  volandi  cnim  fpeciem  babet  y 

- ■ fed  volandi  ufum  non  babet . c piu  chiaramente  trà  le  pazzie  dell’ 
Imperadore  Comodo,  che  i fuoi  dilToluti  cortami  volle  celare 
con  le  divife  d’Alcide,  per  fard  riverire,  come  l’Èrcole  di  Ro- 
ma ; e per  illurtrar’  il  fuo  nome  , che  dovea  feppellire  Torto 
tenebre  , più  che  cimerie , inferì  il  fuo  capo  al  Colortò  del  Sole, 
cercano  il  confronto  dell’Ipocrifia ,a  cui, per  detto  diGirolamo, 
URuftUa!  Cbrifiiani  nominis  fraudem  facit . Imperocché  l’ Ipocrite,  con 
‘edere  pieno  d’iniquità,  procura,  con  ortentazione,  d’occupare 
la  fama  de  i più  giudi,  e lo  fplendore  de  gli  Eroi  del  Crirtiane. 

oftentationém  aliquid  efficiendo  , ut  melius  fibi  juflorunt 
Coi.  famam  parlai  : avverandofi  di  erto  ciò  , che  fcrirte  un’Allrologo 
Arabo  di  Saturno,  che  quantunque  Pianeta  malefico,  quando  è 
HiifPjr.i.in  Cafa  di  Giove,  apparifee  buono,  benché  non  Io  fia:  Saturnut 
tn  domojovis  apparti  melior  , quàm  Jìt  ‘ mentre  di  cortui  nella  Cafa 
di  Dio,  qual’è  la  Chiefa  Cattolica,  affermerà  Bernardo:  bonus 
n Bet.fer.  vidcri  y non  ejfe  ; malus  non  videriy  fed  effe  y vult  ; malus  viderì 
•«.in  ni.  ^ parùm  (il  malus. 

Ma  per  quanto  fiano  lodevoli  cotefle  fomìglianze,  io  più  vo- 
lentieri mi  fermo  nelle  dottrine  d’alcuni  facri  Dottori,  che  in- 
traprendendo il  difinire  l’Ipocrifia  , ne  donarono,  con  più  efpref- 
naifiiho  forme»  vivamente  l’immagine.  Applaudo  per  tanto  al 
<«cieian.  Magno  Bafilio,  che  rapprefenta  gl’ipocriti  in  què  Comici,  che 
nè  teatri  fìngono  perfonaggi,  diverfi  dall’erter  loro  , facendo 
figura  diffomigliante  a quel,  che  fono:  Hipocrìta  efl  HtfiriOy  qui 
inibeairo  perfonam  fuflinet  alienam . Sic  ludunt  pleriqucy  vitam  ftiam, 
velai  inprofeenioy  ad  oflentaiionem  componunt  y aliud  in  corde  gerea, 
ics  y aliud  in  fpecie  ; riprefì  perciò  meritamente  dal  Poeta  Sati- 
rico; 


lafe&Al.lk, 

a. 


Q^Curios  fimulciifty  bacebaoalia  vivunt. 


Ego-‘ 
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£ godo')  che  applichi  alla  dipintura  ) di  BaHIio  la  Aia  iraco 
pontificia  Gregorio ) affermando)  che)  altro  non  Ila  ripccrifia.) 
che  la  vifta  d’un  nero  fantafma  : quid  eft  vha  Hipocràét  y 
qu<edam  vifìo  Plfaiuafmatis  y qua  id  cflerdis  in  maginey  quod  ton  , 
babet  in  vcriiate  ; perche  realmente)  è un  fantafma  ingancevole)  ‘ 

<]uafi  con  què  preÀigt)  con  i quali  la  famofa  EleoC)  per  opera  1. 
di  Simon  MagO)  facevafi  vedere  da  un  alta  torre,  con 
facce)  che  ella  nonavea;  e certoaltro  non  truovafi  ceH'  Ipocrì-'««aoiù.  ' 
fìa  ) che  una  femplice  fuperfìcie  di  bontà  ; e come  che  la  fupcr* 
ficie,  fecondo  i Matematici  , hà  lunghezza)  e larghezza  ) ma  rodid.  Uc- 
nulla  di  profondità  ; così  è la  vTta  dell’IpocritO)  tutta  in  un  elle-  *.“• 
riore  finzione  AiperficialC)  fopia  cui  il  lume  vero  della  virtù  fi 
quello,  che  il  lume  del  Sole  (opra  un  corpo  non  diafaoO)  flcQ<  >> 
dendofi  fenza  penetrare  l’ intime  parti.  if 

Pollo  dunque,  che  l’ Ipocri fia  ccnfifla  in  una  finzione,  1 ecco*  *4* 
vi  il  male  intrinfeco  di  lei,  che  l’angelico  Dottore  chiama  , 
male  , e vizio  di  Tofianza  : Hipocrjìs  efì  fimulatio , idefi  femperpte-  n.  Th.  it. 
catum  y ^ viiitrm  fuhflanlia  ; c quanto  piùfìà  nell’ apparenza  del  i 
bene,  tanto  più  raddoppia,  per  dettato  d’Agofliro,  la  colpa  : 
fimulata  iatwteniia , non  eji  ìnrocchiia  , fimulata  aquitusnon  tft  aquu  t>-  Aog.  ia 
tas , (ed  duplex  iniquitas  , quia  iniqtivas  y fìrnulatio  efl . Empi- *’''**' 

IO  più  s’  accrefee  a cotello'  vizio  la  malizia  dal  titolo  di  bontà  j e . , 
dal  pio  nome  fi  rende  più  infame  la  fua  empietà:  mugis  darr.na-' . 
bilis  malina  e/?,  quam  ittulus  bcniiaih  acefjaty  per  rimprovero  dì  ' • 

Salviano  reatus  impii  y ejì  pìurn  nomen.  Ma  la  grandezza  del  s»;tUb»i. 
male  dell’  Ipocrtfia,  concfciiito  anche  da  Platone,  •^figgcranic, 
che  ex  trema  Iniufliiia  efi  y eum  videri  juj^um  y qui  r.on  fu  y è perche  r*«io  ».'de 
fi  rende  apice  deiringiuflìzia  , maflìme  dillrìbutiva  , con  date  a 
Dio  1 beni  ellcriori , & ‘alienate  da  Idi  fè  fttfio',  tt-m  fi  tua  Deo  , 
daSy  te  fpfiim  Diabolo  , coir.e'parla  Ugo  di  S Vittore,  too  aqua  vì- 
partitio  efì . Ma  quella  fòmróità  di  male  fpiegò,  per  mio  crede- 
> P‘ù  cccellcncemcnte , e pofe  fotto  gli  occhi  refiri  la  pent  a 
TV  ’•  ‘“^‘’S^’^ndo  , che  diametralrrerte  s’cpponc  a 

Dio  , che  elTcnzialmcnte  è verità  , protefìatdolo  eg\i  Ego  fi  rn  t- n-  - 
Veriias  j adulterandoli  , con  la  finzione,  il  vere:  t.cn  nim  ainàt 
falfum  author  ;ierìiaiis  , aduìterium  efì  apud  illum  crune  y quod 
Dal  che  pri  fe  la  mifura  di  si  gran  malizia  deiripcciifia 
^afillo:  y/fw  rerum  omnium  pcteniiijma  efl  verità)  , ita  exnona  ma- 
tuta  linea  , efl  mendacium.  Che  maraviglia  però  che  fi  n oilii  «i' 
tanto  fdegnato  Iddio  contro  gl’ipocriti?  S’era  egJi  dichiaralo  a ’’ 
frnn*'**  uclle  factc  Carte , quali  con  multiplicati  Jerrglifici,  del 
icncimcnto,  che  tic  avea  ; mcilraudo,  phe,  qiunto  amava  una 
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Sincerità  > c concordanza  deircflrinfeco  con  l’ interna  operar  no* 
On(«B.  he.  Hro  ,allorcheordinò  >che  l’Arca  in  cui  dovca  falvarH  l’nman  gene- 
laCencC  fc , folle coH  bìctumc  Unta dcocro , e fuori, e nel  medelimo  modo 
bo(L*i.  l’Arca  deITcftamento  fpfle  indorata  foris ; altrettanto 

odiava  la  fola , e femplice  elleriorità  ; ò quando  dichiarò  Uccello 
*'•  immondo  il  Cigno  , per  avere  fotto  le  bianche  piume  nera  Ia_» 
».Tho:’fi  c*roe,  figura  deli’ Ipocrito,  per  olTervazione  dell’Angelico  Dot- 
core;  ò quando  ricuiiò  tra  le  vittime,  che  fé  gli  offerivano, la  pel- 
le,  non  volendo  nel  facrificio,  fe  non  quanto  v’era  d’interno; 
Oi|«a.Iio  notandum  enim  y difle  Origene,  qnod  qua  off'eruntur  in  HoìocauUum 
interiora  funt , non  vero  quod  extcriut  ejl  : pellis  Domino  non  offertur  ; 
• ò quando  dalie  benedizioni  de' tré  fanciulh  nella  Babìlonefe  for. 
Dace, efclufe , come  meteora  impura,  quella,  che  a noi  compa. 
rifce  più  bella,  e figliuola  della  maraviglia,  cioè  l’Arco  baleno, 
•'*'  • quantunque  ammetteire  la  grandine,  la  neve,  e le  procelle, che 

. paiono  parti  fpurii  di  nuvolofo  Cielo;  non  per  altro, fe  non  per 
' ' efTere  l’Iride  un  intreccio  d’apparenti , e non  reali  colori.  Dicali 
pur  dunque  che  sì  gran  male  è ripocrifìa,  che  Dio,  per  non 
veder  fimil  moli ro, quando  fofTe  po(ribiIe,fi  metterebbe  in  fuga  , 

' l.  giuda  l’Oracolo  della  Sapienza:  difciplina  effugiet 

fiSìum-  perche  lo  Spirito  Santo,  elfendo  Colomba  d’infiaìta  pu- 
rità,ama  infinitamente  la  fiocerità:  SaniìusColumba  cfl  y 

Jdtàan  con  qute  amat  (iaceritaiem  y in  confeguenza  fi  ritira  da  chi  dà  luogo 
finzione:  ^ aufert  fe  à eogitatiombus , qua  funi  fine  intelìeiìu . 

Ma  un’altro  motivo, per  edereodiata  da  Dio  1’IpocTÌfia  ,fcuc* 
pre  S.  Cirillo;  & è,  che  fi  dichiara  ingiuriofo  a Dio  l’ Ipocrite; 
quafi  che  fia  perfuafo,che  l’occhio  divino  non  penetri  ne!  fuo 
n rfrin  interno,  e che  la  fua  infinita  fapienza  ignori  ciò, eh* egli  hà  nel 
ntkcc.i.  cuore,  avvifando  queflo  Santo  Dottore:  Cave  ò homo y fimulatam 
u^rw  b.rbere , proprer  illum  , qui  fcruiatur  corda  , c[>*  renes . E che  ? 

hift.Mam.  Sarà  riufeito  a gli  huomini  il  difccrnere  ì faifi  ,e  finti  AlfoofiRè 
Mi^rhoi.  delle  Spagne , i falfi  Imperadori  AlelTi ,.  e Neroni,  i falli  Rè  Bal- 
hiti.izo.  duini, dcalcri  impofiori  diquefla  forte, d’infaufia  memoria  nelle 
aomBM.'"  Cronologie  de’ Secoli  ; e Dio  che  intuetur  abyjfox  y non  conofeerà 
i profondi  abifli  d’un  cuore,  che  finga,  c voglia  apparir  quel, 
che  non  è?  Dovrà  forfè  afpcttare  l’increata  Sapienza , a difccr- 
nere U velata  iniquità  dì  cotloro,  dopo  la  morte,  come  già  nè 
libri  de  Macabei,  trà  figliuoli  d’Ifracle,  efiinti  in  guerra,  fi  feo- 
_ ^ pri,clic  alcuni  celavano,  fotto  le  loio  vcfti,i  doni  coniàgreti  a i 

li,  ' falfiDii:  quidam  ex  fìliir  Ijrael  in  hello  tnoriui  y inventi  funi  fitb  tunicit 
babere  donarla  fa’fìt  D ir  canfccrata  ; come , fe  mentre  gl’  Ipocriti , 
vivono,  l^uafcoada a Dio  la  loro  perfidia,^  occulta  idolatrìa  del 

vizio  , 
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vizio, rotto  i!  manto  della  dicendo  egli  perEzccIiiefe:  co^»- 

tatioHcs  cofdts  vefiri  ego  novi?  Finga  pur  Sertorio  , cffufcato  dal 
Gentilefìmo,con  una  fcìocca  ambizione, di  teaer  commerziocon  m.  Hip. t. 
la  divinità , per  mezzo  d’una  cerva  , avvezzata , ad  accofiarfegliall* 
orecchio , conse  che, per  quel  mezzo  fe  gli  participaflero  i i'egreti 
di  Diana;  perche  affai  più  fciocco  è unCriflìano  lpocrito,che  per 
coBciliarfi  venerazione,  e concetto  appreffo  il  volgo, finge  d’eflere 
ammefTo  alla  Comunicazione  de  i mifler), e linguaggio  della  vera 
divinità, fe  penfa  d'ingannar  un  Dio  ,che  fo/wj  novtf  eor  omnium f t.  Kcf.  ^ 
e fi  dichiara  per  Geremia , ch’egli  non  parla  con  fimili  ribaldi:  rov  **' 
locutus  finn  ad  eos  ■ vifìonem , mendadum , divinai ìonem  , ^ fraudu-  Uitm,  im 
lentianiy  ^ [eduihottem  <ordis  (ai  propbciani  vobts  . Penfano  forfè 
cofioro, imitatori  del  Tiranno  Dionifio,  che , parricida  della  Ma< 
dre,  diede  a tré  Tue  figliuole  il  nome  delle  Virtù,  cbiamandone 
una , Fortezza  , l’altra , Giuftizia , e la  terza  , Temperanza  ; pen. 
fano,dico  , con  dar  il  nome  di  viva  virtù  ,e  di  azione  .degna  d’un  fon*'Aitf. 
figliuolo  di  Grillo, ad  un  operazione,  morta  alla  fua  grazia,  eh* 
egli  non  conofea  la  falliti,  e non  lìa  per  dire  ad  ognun  di  loro:  j,, 

nomea  babes  y (fuod  vìva  r mori  uus  es . ò con  la  frafe  d’AgoUino:  » acK.fc/. 

nomea  meum  h.'buijìis  , ^ opera  mea  non  fecijiis  ; opertv'ii  dolofi ^ 
recedile  à me  ? «ooi* 

E quello  appuntoè  il  colpo  terribile  dell’odio  di  Dio,  minac-  6... 
ciato  per  il  reai  Profeta:  virum  dolofttm  abomtaabiiur  Deus  . Ed  ò pH  5.7. 
quanti  mali  quella  parola  fola  abommabiiur  y in  sé  rcUrìnge  1 Alcune 
finzioni,  appreffo  gli  huomini , hanno  riportato  per  pena  fola^ 
mente  una  riprenfione , qual  fece  un  certo  Ifchiomaoo  alla  mo- 
glie, per  i belletti, che  le  contraffacevano  il  vifo  ; paragonan-do  il 
fuoamore,a  chi,  promettendo  gran  doni  ,prefe  ni  affé  poi  gemme  rèo/jb.^** 
falle,  c monete  ripruovate;  ò come  Archidamo  Rè  dè  Lacede- ^ j., 
moni  rinfacciò  alcuni  AmbafciaJori , che  avanti  di  lui  comparvero  * * *' 

con  i capelli,  tinti  d’altro  colore,  che  del  proprio,  come,  per  ia  Pim»'*!!  a- 
lliffa  cagione,  Filippo  di  Macedonia  rimproverò  un  giudice  da  lui 
e’ctto,  dicendojche  poca  fede  prcllar  fi  poteva  a chi,  con  aver 
finto  il  color  della  chioma , lafciava  il  dubbio,  ch’avelie  anche  la 
finzione  nel  cuore.  Ma  la  finzione  , tifata  con  Dio  , menta  altro 
cafligo;  & è quello,  che  fi  da  a un  falla  rio,  che  ufutpa  le  infegne  1.  fU  g.ie 
d’una  dignità  , a cui  aferitto  non  è,  ò a quelli  , che  con  reato  di 
lefa  macflà  , fanno  correr  moneta  d’ impuro  metallo  , come  fe  folle 
d oro, per  averla  fempliccmente  indorata.  Si  ricerchi  per  la  icrip  ^ 1 i«J. 

uiiiverfalc  dc'mali;  e dicali  che  tutti  fi  voteranno  dall’odio  divi- **'^**’ 
no  cóntro  l’Ipocriro,  mentre  virum  dclofum  abominabimr , imp«. 
rocche s’oflcr va  da  periciflìinì  Giurilli,  che  la  voce  d’.abbomìna- 
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Atri«!n  «J  *"'0’’®  s*<ppllc9  a i diferedati  ,a  Ccommunicari  , 5clnterdcftì.  e cosi 
I per  l’appjnco  Tlpocrita  abbomtaaco  , farà  privato  da  Dio  dell' 

eredità  del  R.egao(uo , c rimarrà,  come  rcomunicato,  & ioter. 
detto  dalla  vinone  della  Tua  beatifica  eHenza . 

7.  Nèjqut  terminerà  tutta  la  pena  del  fuo  reato,  fe  crediamo  a 
quanto  minacciò  Grido  nel  fuo  Vangelo  fopra  le  piante  infrut- 

WMtfc,  j.  ci averle  dedinate  alle  fiamme:  ormiit  orbar  ^ quéc  non 

faci!  fruiìum  boium , exeuieiur,  ia  igacm  mittetur.  E,  fc  non  fi  può 
fpcrare  dall’albero  d’ un’ Ipocrita  frutto  veruno  di  virtù  , per 
efsere  fenza  midolla  di  carità, e quafi  con  midolla  di  ferro, come 
9{|iiccr.  e- una  pianta  dell’  Indie,  Tempre  infeconda,  animata  da  quel  duro 
ìtiiti*'’  ; P*’’  avere  l’Ipocrita  , contumace  la  fua  volontà  nel  male  , 

contento  l'olamente  d'apparire  con  qualche  foglia  ederìoie  di  bene, 
ne  meno  fi  può  prefagir  alcrafìne ,che  il  fuoco, fenza  che  fia  per 
fuffragarli  un  bel  nome  ,difpregiato  da  Dio  , quando  non  gli  cor- 
rìfponda  l’interiore  fodanza;  in  quella  guifa  , che  da  i Geografi 
D,f|tr<iit-  vengono  difpregiate  certe  Ifolc,  predo  alla  Florida  neU’Arcipc- 
■uuicf"*'  l»go  dell’America  Settentrionale,  che  fono  di  fua  natura  affattó 
dcrili,  benché,  di  Orco  R.egio,  ritengano  il  nome.  E ben  di  fuo- 
co fi  conobbe  meritevole  quell'infelice  Ipocrita , riferito  dallo 
sv«Kita,f  SpondaiOjche  nc  fuoi  pellegrinaggi , oflervando  l’ abbondante 
zr*  cariti  de’ fedeli  verfo  dè  fuoi,  fi  linfe  crifliano , e fattoli  inftruirc 
nelle  dottrine  vangeliche,  fi  fè  lavare  al  facro  Fonte ,iafegnò, 
predicò,  e finalmente  procurò  d’elTcre  carcerato, per  muovere  a 
pietà  il  Popolo, che  gii  cangiò  la  prigione  in  una  miniera  d’oro, 
fommiaiflraco  in  gran  copia , peq  l’opinione  della  fua  fìnta  faocità , 
fincheaccortifi  dell’ inganno  i veri  fedeli  ,difcacciaco  che  l’ebbero  ; 
tutto  confufo,  s’offers'cgli  prontamente  ad  eder  abbruciato  tri 
lepompofe  folennicàdé  giuochi  olimpici , deliberando  di  far  pom- 
pa del  fuo  Aipplicio , chi  avea  eletta  ,comeper  giuoco  la  religione: 
in  OUnpiif  foltmnt  pompa  fe  dedii  meendio  coacremandum  • efalando, 
trà  il  fumodell’  accefa  cacada , un’anima  affai  più  nera , per  ardere 
poi  mai  Tempre  in  <juella  fornace  caliginofa  , preparata  a chi  fi  beffa 
deUCielo,  con  la  fimulazione  dell’ Ipocrifia . 

8.  Bilia  ormai  ,quanc’hò  detto,  per  autenticare  che  l’ Ipocrifia  ò 
“ un  gran  male,edigran  mali  l’origine;  mentre  fi  palefa  si  crudele 

ripocrico,che  non  Ufeiadi  fare,  con  quella  vana  ederiorità,a  fe- 
fledbogni  nraggior  pregiudicio.  Echi  non  vede, ch’egli  s’cfpone 
o»iar,|.  ad  un  i nprovvifa  rovina  ,.fomiglia ore  a quella  dqlla  flatua  di  Na- 
buc,chediiiifaca  ,con  tutee  le  membra  fregiate  di  preziofi,e  forti 
metalli , cadde  , all’urro  d’un  fadolino , perch’ era  fenza  mani, 
correndo  l’iilcffo  infortunio  chi  fa  rtiollra  del  bell®,  delle  piu 
. / ■ ’ fliroate 
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nim4t«  miniere  delle  virtù , dal  capafioo  appiedi  della  Tua  vita; 
ma  fenza  mani , per  rancamente  operare > Tempre  per  ciò  vicinìni* 
rao  a un  precipizio;  caduca  en'm  funi  quacumque  fucata  funt?  po- 
fcìtcbe  niuna  Tperanza  H può  concepire  della  dilui  falute , mentre  nna«) 
r Iniquità,  quand’è  naTcoHa,  fi  rende  Tempre  peggiore,  e più 
predo  imputridiTce  un’anima:  qu,e  enim  perfpicatu  careni , lo  con.  ciI«b«  U' 
TeTsò  anche , nel  temperamento  tìfico  Galeno , celerius  puirefcunt , <**  “*a«' 
e diviene  Thuomo  incorrigibile  nè  Tuoi  vizj,écinTanabile  in  quel.  '*®'****^ 
le  piaghe,  che  cela  Totto  TaTce  indorate, potendo  dirli  dall^irico. 

Latino  ; 

Jlia  fubtcr  .pj 

Cacum  vulnus  babet  t f ed  lato  baìtbeus  aur$  a4  Q.oiau4 

Protcgif . 

e più  chiaramente  da  Ambrogio;  ager  eft,^quìfe  fanum  fimulaty  D.AmV(.ia 
magìe  eegrotat:  Onde  ficcome  fi  pronoftica  breve  vita  dagli  Adco* 
logi  a chi  nel  Tuo  fidema  genetliaco  hà  i. Pianeti  Topra  terra;  Lar.  cm* 
molto  più  a chi  Ti  pompa  di  Inme,  non  proprio, con  Tlpocrifia,  ^ 
in  vida  de  gli  huomiui , non  fi  può  prefagirc  Tcterna  vita  neila_i 
vifione  d’un  Dio  beatificante. 

E pure  tutto  ciò  non  ifpiega  Tufficientemente  i mali , che  Tipo»  $• 
crilia  cagiona;  perche  Tarebbe  troppo  felice  il  Mondo,  Te  nell’ 
Ipocritofolo  fi  fierma(Tero,e  non  fidilacaflero  ad  infedare  altrui, 
con  lo  derminio  d’ogni  bontà.  Da  una  tela  Tortile  di  ragno,  nel 
Tempio  di  Cerere,  giuda  neTà  menzione  Diodoro,  è ben  noto, 
che  rappreTentando  un  Iride, fimile  a quella  del  Cielo,  fi  Tè  prò- 
nodico  alla  rovina  di  Tebe . e tanto  per  l’appunto  fi  può  temere 
intorno  alla  rovina  del  Regno  diCrido , qual’è  la  Tua  Chiefa  in 
terra, quando  in  una  tela  vilidìma,  ceduta  con  fila  d’azioni  inTuT* 
fidenti , e vizioTe  ,fà comparire  l’Ipocrìto  la  mentita  immagi  ne  de 
i raggi  d’ una  celede  virtù,  quali  in  una  menzoniera  meteora, 
nulla  enim  ree  fic  extermìnat  bonum,  lo  pianfe  il  Boccadoro,  y?r«; 
fimulatum  bonum.  Fà  l'Ipocrito,  come  quell’Orfa  allevarada  Va. 
lentinìano,  che  tanto  più  infieriva' contro  chi  Te  le  accodava  ad 
accarezzarla,  quanto  che  aveva  più  bel  nome,  chiamandoli , Io. 
nocenza;  bamines  enim  laniabai  y ^ Innocentia  vacabatur.  Prende  U 
certamente  l’Ipocrito  da  gli  animali  ò più  crudi,  ò più  aduti,le  *** 
proprietà  adattate  allo  derminio  della  cridiana  Pietà.  Per  la_* 
fierezza,  non  mi  Benderò  a rammemorare,  ch’egli  fi  confaccia 
con  la  Pantera,  che  modra  d’imitare  il  pianeta  benefico  della  Lu-  j , 
oa , portandone  su  le  Tpalle  la  figura  in  nn  cerchio, che  crefce,e  17/  ' 
caia  alla  mifura  de  ì moti  di  quella  errante  della, econ  l’odore^ 

•detti l’iltre  fiere  a corteggiarla, per  farne  poinacello.  mentre 
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cpteflo  parta  neircflrinfecQ  fembiante  T impronto  della  cattolica 
a«n«.  « »,  Ghiefa,  di  cui  dicefi  pulcbrayUt  L,una , c con  odore  mendicato  di 
qualche  azione  virtuofa  io  apparenza  , cerca  di  tirare  a sè  quelli , 
«iaifofi*.  che  brama  d’uccidere,  allifit  yUinoctat . Più  torto  riferirò , ch’egli 
abbia  iroci,  che  paiono  ufciteda  piilrtme  labbra,  per  cantar  Ioni  di 
lode  a Dio,  ma  che  in  realtà  fonoruggiti  dilyionc,chefpavcBtano 
la  faotità  de  gli  eletti,  come  avvertì  Agoftino  , ne  i DonatilH, 
•.  Aae.  in  che  Tempre  intooavaooquerto  ver£o,4<zM<Ir/Dra,ne|  porgere  ad 
altrui  il  fallito;  illud yOco  ^ plus  tiot(nt  bpHif  ^udvt  rugUus 

JLsoms  . 

IO,  Per  l’aduzia  poi  non  occorre , eh’  io  la  paragoni  con  qaelli  uc. 
( ' celli  di  rapina  de  i monti  nevofi  di  Tartaria , che  non  hanno  ugnali 
nelle  loro  inlìdie,  quando  prendono  dalla  neve  il  candor  delle 
H<j(oaìui.  piume,  coprendo  il  lor  maligno  genio , O'Iaiens,  inftdianuir, 
d«^T«ti«u  mentre  un  di  cortoro,  fotto  un  candore  di  finta  pietà , nafeonde 
la  rapacità  contro  dè  più  innocenti.  Mi  appiglio  più  volentieri  ad 
una  fomiglianza  data  da  Grillo, che  paragonò  Erode  alle  Volpi, 
allorch’elTenJogli  infimiato  , che  quel  Rè  li  macchinava  la  morte: 
Lnr.ii  n-  Wrodes  vuU  te  oeddere , rifpofe , ite , (3*  dieite  Vulpi  illi . Nè  manca 
- alla  volpe  crudeltà , che  pareggia  l’artuzia  , avendone  dato  faggio , 
wCiA». q“»ndo,  ufeite  dalle  fclve,  nell’anno  nono  d’Innocenzo  VI., 
adalirono  moltitudine  d’huomini,col  divorarli.  Eche  male  non 
foffrirà  la  Gattolica  Religione  dalle  Volpi  de  gl’ipocriti , qua n. 
do  di  erte  lì  vaierà  il  Demonio  alla  dilei  comune  rovina  Pisello, 
iud4  if.4lche  fece  Sanfone con  le  volpi  fuc incendiarie , per  rovinarle  vigne 
de  i Filirtei , farà  egli,  per  mezzo  de  gl’ Ipocri  ti,  pieni  d'un  fuoco 
infernale , giurta  P Ecclclìartico;  cyl  qui  bumliat  /c,  Ù*  interiora 
ejus  piena  fune  dolo:  leggendo  il  Tello  Greco:  interioribus  fuis 
plenus  dolo  igneo,  fiammante , contro  la  Vigna  della  Ghiefa  di 
Grillo,  che  nc  implora  l’ajuto;  capite  nobis  vulper  parvulas  , qux 
demoltuntur  vinca  s , nam  vinca  noflra  floruit.  Conobbe  Lucifero, 
che  poteva  rìufctr  meglio  nè  fuoi  attentati,  a’ danni  oollri,  quan- 
do fi  vaierte  di  cofioro  , comedi  mezzo  molto  proporzionato  > più 
tolto  che  della  fua  forza,  nel  tentar  immediatamente  la  nollra 
viftù.  perloche  dirte  il  Boccadoro , che  hujufmodi bomines fubit 
•Diabolus , qui  folus  aliquando  non  potefl  decipere  Jnnocentem ; e in 
quella  guifi  ,che  , per  ingannar  E»a  , entrò  già  in  un  Serpente , 
ora,  per  fedurre  i lùoi  polleri , peiaetra  dentro  a cotelle  Volpi: 
d;  cru.  ut , dum  verfimilia  meafìtur  , come  l’offcrvò  San  Cipriano  , verità- 
setti  fubtiliiate  fruflretur.  O'  quanto  ci  vorrà  per  ifeanfarne  Ic_, 
frodil  E qual  fottigliezZa  fi  richirJe  a divìfarne  gl’inganni?. 

1 1'  maoterrebbe  feoza  dubbio  iìcura  la  laotiià  dè  fedeli , (e.,  rie* 
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cordcvoli  de  gfi  avvifi  di  periti  Filofofi,che  il  color  bianco  è affai cndan.  ic 
fofpctto,  per  effer  ugoaimente  nel  latte  , e ncirarfcnico  ; & a '«•»«. 
quello,  che  infognano  intorno  a i minerali,  & altri  veleni,  eh’  ' 
emulano  il  candore  anche  alle  nevi,  inculcando  Faftenerfene  : al» 
aliris  abflincatit , <juì  venenum  tìment  ; fe , dico  , anch'  cfiTi , per  con-  uoiìì,  "** 
fcrvarfi  nella  fede,  data  a Dio , fapeirero  difcernere,&  isfuggire 
un  fìnto  candore  di  pietà , che  li  può  avvelenare  la  vita  della  grazia  ' s. 
divina.  Edovefu  mai  ellain  maggior  pericolodiperderfì,chetrà 
favori  apparenti  d’rpocrifia  menzoniera  , di  chi  voleva  difìrugger. 
la,  allorché  falita  sùl Trono  dè  Monarchi,  fparfe  piogge  di  gra- 
zie,che  parevano  dellinate,  a maturare  una  melTe  gloriofa  di 
meriti  al  Crifìianefìmo , ma  a fomiglianza  di  quelle,  che  difeen* 
dendo,con  amare  gocce, eftinguono  nel  fuo  fiore  le  biade  ; pluv'ue 
amarli  aqms  , necam  frumenta’  derivavano  da  un  odio  amanlTimo  dci».<ju« 
contro  la  fede  nofìra  , e pretendevano  di  far  morire , trà  i più  tiber-  ^ 
tofì  folcili  del  campo  della  Chiefa  Romana,  il  più  bel  frumento 
de  gli  eletti,  feminato  dall’Agricoltore  divino. 

Diali  perciò  ragione  ad  llario,  le  dichiarò  piu  formidabile  la' 
pcrfecuzione  contro  i fedeli,  lotto  le  fìnte  amorevolezze  di  Co- 
(lanzo  Impcradore,  promotore  delFArìanifmo  , di  quello,  che 
folTe  mai  Hata  alcun' altra,  fotto  la  barbarie  violenta  de*  più  crudi 
Tiranni . Infiorò  prima  il  Santo  Dottore  la  penna  , qiiafi  per 
ringraziar*!  Neroni , iMa(nmìanì,i  Decj,con  proteftar  loro  ob- 
bligazione, per  avere  cooperato  alle  vittorie  nollre  contro  il  De. 
monio,  fatto  mugghiare  fotto  i martelli,  che  d’ordine  di  que’ 
barbari  inchiodavano  sù  le  croci  gloriofilfìmi  martiri  '.plus  crude- 
litaii  sjelìrxy  Nero y Maxìmiane  y Daci  ydebemut.  Diaboìum  enim  per 
voi  vicimus  . SanHorum  ubique  martyrum  fanguis  exceptuf  e(l , dum 
in  bis  Damor.es  mugiunt . Dipoi  rivolfe  la  medefìma  penn^  in  un  0 HUirint 
fulmine  , contro  drquell’AuguHo  ,acui  fcriveva  ,ri.Tiproverando- 
gli  nella  Ara  Apoliafia  un’inaudita  crudeltà,  in  quelle  f.>Tme:P*'- 
Tù  jòCollanzo,  hai  fa  puto  trovar  modo  d’infierire  , con  ecctlTo, 
fopra  la  crudeltà  d’ogn’altra  tirannica  fierezza , con  danno  mag. 
giore,  e con  minor  perdono  ; uccidendo,  fotto  fpezic  direligione, 
temperando  il  tuo  fdegno  in  modo,che  refliefcJufo  dal  reato  chi 
pecca, e tolga  l’onore  di  martire  a citi  nella  confeflione  perfille; 
perfeguitando  viè  p'ìi , con  i doni,  che  altri, con  i tormenti.  Tu 
omnium  crudelilatum  crtidelifjìme  , damno  majore  in  nor , (y>  mujore 
venia  defavis . nomine  bìandtentis  , occidity  fpecie  Rchgior.ij . fceleflif. 
fimi  mortaUum  y omnia  perfectiiionis  màìa  ita  temperai y ut  exrludas  y 
in  peccato  veniam  y ^ in  confejjìonemartyrium . E ben’ inrefe  l’il. 
luminato  Dottore, che, come  le  Menadi  Baccanti  aafeondevano 

T 4 trà 


Digitized  by  Google 


TheeJor. 
Aeping  lib. 
^clui.  lafi- 
(oiuia. 


lefcm.'  aj. 


Vbba  Ein- 
o>m>  Ilo. 

*•  r. 
LKoauaw 


XI- 


DGt»t  iti 
tno(«c  n* 


3 1 1 Qutfliow  ’blotìa, 

tr^  panopani  verdeggianti  i dardi,  che  vibravano;  altresì  cedui  , 
trà  Cpezie  d’amabiiicà  dorica,  e cortefe  , tendeva  a ferire  i cacto, 
lici;  e fiinile  a i R.è  di  Babilonia  , ch’elTeado  crudeltlfimi , por. 
cavano  ne’ velTiU  loro  militari  le  Colombe,  innocencinfimi  fimboli 
di  pace:  anch’egli  moveva,  Tocco  infegne  d’amore,  una  guerra 
implacabile  alla  vera  Religione;  (icchè  dir  (i  potede  di  lei:  fa!ìa 
efl  in  defolaiionetn  f à facie  ira  Columba . Capi  il  Sauro  Prelato  , 
che  gli  abbracciamenti, 6c offerte, che ulava colui, eoa  i più  vene- 
rabili Sacerdoti,  fi  confacce  vano  con  l’invenzione  di  quella  mac- 
china dì  ferraci  ordigni , che  forco  fembiante  d’ un’ornata  fan. 
ciulla  , dringeva  altrui,  a poco  a poco,  sì  fortemente  , che  lo 
violentava  ad  arrenderli  alle  dimande  di  Nabis  Tiranno  di  Sparca; 
poiché  l’Empio  Imperadore  nello  dringerfl  al  feno  i più  giudi, 
con  fìnta  d’amarli, cercava  di  farli  tal  violenza, che  ceder  doveù 
fero,  6c  abbandonar  la  giurata  lor  cattolica  profedìone.  Scoprì 
in  fomina,che  il  bacio, con  cui  riceveva  i buoni Eclefiadici , non 
era  differente  da  quello,  con  cui  da  facrilega  bocca  fù  ricevuto 
Grido  nell’ orto  diGetfcmani;  e che  dalle  menfe  fue,  a cui  am- 
metteva i facri  minidri,  ufeir  voleva,  con  pari  arditezza , che 
(JxiUila  a i tradimenti.  Penerrò , che i Dazi  ,e  le  gabelle  dell’era, 
rio,  proprio  de’Cefari,  ch’egli  rimetteva  in  mano  del  popolo 
fedele  a Grido, erano  per  far  perdere  a loro  i doni  più  ampli  del 
Cielo;  e che,  i.iùcando  il  mare,  che  getta  al  lido  preziofi  aro- 
mati,  e gioje,per  inghiottire  dipoi, trà  le  fue  procelle,  i navi- 
ganti, voleva  egli, con  una  profnflone  del  Tuo  teforo, mettere  i 
mezzi  per  far  naufragare  la  nave  appodolica  di  Pietro.  Svelò, 
fotto  qual  raigidero,  aveaquci  Gefare  apprefa  un  arte  fi  empia  , 
che  altro  non  era  , che  quella  di  Lucifero,  artefice  antico  della 
morte  comune  de  gli  huomioi,e  li  rinfacciò  in  quedo  epilogo 
tutti  lidratagemmi  della  fua  dannata  fpocrifia:  Hae  te  artifex  hn- 
nunarunt  mirii’t  n do:nie  , vincere  fine  contumacia  , jugulare  fine  gla~ 
dio  fperf equi  /ine  infamia  ^odire  fine  fufpicioney  ment'iri  fine  inlelltgen- 
tij , proftieri  Ctne  fide  y blandiri  fine  bonitetey  agere  quod  velis  , nec 
mantfefiare  qua  velis , 

Previddequindì  dal  Vaticano,  e ne  fofpirò,con  gemiti  compaf- 
fioaevoli , il  morale  Pontefice,  la  valididima  Tentazione , che 
darà , sili  terminar  di  fecoli , al  mondo  tutto  la  perverfìtà  d’An- 
tlcrido,cioè  l’ultimo  , e più  vivo  sforzo  dell’ Tpocrifia ; quando 
all’apparato  fpaventevole  dè  fiioi  tormenti,  contro  i profefTori 
d’incorrotta  fede , uguaglierà  lo  fplendore  dè  fuoi  mentili  mìra- 
coli:  eri;  ,diiTe  piangendo , mentisUia  lentatio , quando 

pius  Mjriyleorpus  tormeatis  fujiieiet  , ante  ocuìos  ejus  tortor  m. 
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raeuìa  faciet?  Cujus  virtus  non  ab  ìpfo  cegìtationum  fundo  paiieturi 
quando  qui  flt^rìs  crucìabìt  y jtgnh  corufcabit?  Diciamo  pure  anche 
noi,  che,  fe  per  ingannar  ii  Popolo  di  Sparta;  nel  celebrar  la  fo« 
iennicà  di  Caftore,e  Polluce, fi  prefentarono  due  Giovani 
fenj  in  velie ,ecavalli  bianchi, fìngendo  d’elTere  que’loroNumi , 
che  veneravanfi,  finche  creduti  tali,  nel  piegarfi  quella  gente  ali* 
adorazione  loro,  fnudarono  le  fpade  contro  gli  adoratori,  che 
uccifi  refiaron  vittime  di  quelle  fimulate  Oeiti  ; cosi  quel  mofiro 
infernale,  che  allora  ofìendet  fe  lanquamfit  Deus y fingendofi  cofa 
divina,  ingannerà  facilmente  molti,  creduli  alle  bianche  divife 
d’ una  finta  pietà  , e quanto  più  farà  venerato , per  li  prodigi , tanto 
farà  più  fiero,  per  li  tormenti.*  ntmirùrn  fune  altus  crii , veneratione 
prodigi y ^ dèrus  crudelitaie  tormenti.  Se  in  grave  fallo  s’inccrre 
nel  prender  giudicio  in  un  fiQema Genetliaco  della  qualità  degli 
anri,pernon  faperfi  la  forza  di  tutti  què  lumi  delTotcava  sfera, 
e fpelle  volte  recano  nocumento  què  lucidi  baleni  del  Firmamen- 
to, che  ftimavanfi  giovevoli,  O’  «ocent  fapìusy  qtite  prode[fe  pu- c»rf.%r,  iii> 
tantur  ; e fe  il  Cuore  dello  Scorpione  celefte  inganna  , col  bel  no- 
me  di  Stella  Regia  , fetbando  in  sè,  quali  in  cazza  di  raggi,  i ve-iui.  c,  n.' 
leni,  che  infiuifce  contro  la  felicità  de  mcrtali  ;accaderà  parimen- 
te, che  a i falli  fplendori  di  quel  finto  Profeta,  & al  fuo  nome 
più  che  Regale,  cadano  in  grand’errore,  e rimangano  avvelenati 
dalle  fue  dottrine  , fe  fia  polTibile,  anche  gli  eletti,  ut  in  more;»  ***"'’• 
inducantur  ( Jt  feri  potefi ) etiam  elefìi.  Ingrandifca  , quanto  può, 
la  fama  i fuochi  fatti  fopra  la  cima  d’un  monte  da  Nauplio, 
quando  per  vendicatela  morte  del  fuo  figliuolo  Palamede  ,uccifo, 
per  le  frodi  d’Ulilfc,  alzò  quelle  fiamme,  quafi  feorta  fedele 
d’una  Torre  di  Faro,  ad  un  porto  , che  conduffe  trà  ciechi  fcogli  a 
naufragare  l’armata  dè  Greci . imperocché  peggiore  farà  il  nau- 
fragio d’anime  innumerabili,  che  a i fuochi  di  prefiigiofe  mara- 
viglie, che  opererà  quel  maligno, in  odio  di  Dio,  troveranno, in 
pregiudiciodella  lor  fede,  trà  fcogli  occulti  d’Ipocrifia,  penfando 
d’elTere  addirizzate  al  vero  porco  della  falute.  In  una  parola  dirò 
tutto.  Sarà  egli  trasformabile  in  varie  forme,  più  che  q«fHo , 
fpetiro  diabolico, chiamato,  Empufa,  che  ora  era  bellia  di  figure  ìirpuià- 
diverfejficora  huomo,e  donzella  ; peroebe , lafciardo  la  fpezie  di 
fpaventofo,  c le  minacce  d’acerbi  iùpplicj , prenderà  il  fcrrbiar  t: 
affatto  umano,  con  le  dolci  promefle  di  fommi  piaceri,  & im. 
menfi  tefori,  con  innalzar  i fuoi  feguaci  a gran  dignità;  in  quel 
modo  però  ,che  il  fuoco  follieva  l’olio , e la  cera  ,|folamente  per 
conlùmarli.  £ finalmente  praticherà  quello,  che  coffumavano  i V 
Romani,  quando  affediavaao  una  Giti  , cioè  prima  d’ogn’alcra“'“'’^‘‘"' 
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cofa,iI  tirar  raorl  da  quelle  mura, con  i loro  fuperft/riofi  artifici, 
iNumi  tucetaridi  quella  Patria,  perche  nell' alTedio,  che  farà  quel 
perfido  alla  Cattolica  Chiefa,  cercherà  di  leirar  dal  cuor  dc’fede* 
li,  aiTalici,  il  vero  Dio,  can  la  fona  delle  fue  menzogne,  tanto 
più  valide,  quanto  che  armate  di  lampi  di  amorofe  lufinghe, e 
tratti  di  finta  !>eneficenza , con  efpugnare,  con  più  ferocia  , gli 
abbandonati  dal  fupremo  fuo  Nume;  tenendo  per  pregio  blun- 
tap.io.  diendo  graffariy  ^ fub  indulgcntta  /rf./cre,  giuda  la  ffafe  di  Caf- 
. fiodoro . 

j.  Redaora,che  conofciuta  la  condizione  dell’ Ipocrifia  ,&  ilgran 
pregiudicìo,cheda  lei  deriva, fi  rivolgano  gli  animi  a defedarla, 
c che  l’occhio  dè  veri  fedeli  sfugga  dal  fidarfi  nella  luce  inganne. 
vole  di  lei,  fimile  a quella  d’animali  morti,  che  talvolta  illumi, 
de  Luce.  ' nano  una  danza  , e nello  dcdo  tempo  Tammorbano  col  fetore  dè 
loro  cadaveri.  Niunopcrò  fi  fidi  d’ogoi  lampodè malviventi, eh’ 
FMfnier.  Ìndi  fc  gli  vibra  da  un  lufinghicro  fplendorc,  dimandolo,  come 
quello,  che  da  Marinai  più  perìti,Cieoa,s’addimanda;  allorché, 
balenando,  fcherza  fopra  l’antenne  delle  navi,  con  far  prefagio 
i5»  i-  di  future  tempede.  Ma  fi  rivolga  lo  fguardo  a quel  Dio,  che  per 
Nuratt.u;  efleoza  lux  eli  ,cioè  luce,  che  mentire  non  può  , non  ettim  efl  Deus  j 
i9.  ut  homo  yut  menùatuf  yC  fi  prendano,  per  fedele  feorta , i dettami, 
c precetti  della  fua  legge, che  foli  illudrano  la  vida  dell’Anima  , 
pf.  u,  p.  pTiteeptum  enti»  lucidum  iUumìnans  oculos  y per  goder  poi  quell’ 
eterna  luce  ,che  dona  a’ Tuoi  feguaci  il  Padre  dè  lumi,  con  poter 
' dire  ; Erìt  mibì  Domìous  in  lucem  fcmpìteriuvn  . 

< E quedo  farà  il  vero  modo  di  conofeere  gl’ipocriti;  perche, 
fc  fi  conofeono  i Rubini , efen  ti  da  ogni  vizio,  con  prenderli, 
LÌf«”fum!coa  cera, per  la  punta  più  fonile,  riguardandogli  contro  la  luce, 
che  fà  apparire  ogni  loro  minima  macchia,  che  abbiano  dentro 
f’*®'**' jj  g fe  con  pari  diligenza  fi  pongono  le  perle  trà  le  dita, con 

percuotere  il  Sole,  <5c  il  trafparcnte  fplendorc 
del  Cfelo  , per  chiarirfi  fc  quelle  ritengono  qualche  pelo,  ò rot- 
^ tura  ,ò  altro  difetto  ; così  fi  verri  in  cognizione  della  falfa  virtù 
gl’ipocriti,  con  rimirarli  incontro  alla  Incedei  Vangelo  di 
Grido,  che  nella  didbnaoza  delle  loro  azioni , manifederà , doverli 
riprovare  quel  lume  lufinghicro,  fotto  cui  fi  nafeondono  vizj,  & 
enormità, che  non  apparivano, e modravano  fpezie  dì  gìo)e,coa 
edere  vililfimi  vetri , colorati , con  l’arte  delle  menzogne. 

1$.  Chiunque  poi  fi  trovade  già  occupato  da  un  tal  vizio,  non  afpecti 
à peotirfene  al  fin  della  vita,  nell’accorgerfi  allora,  di  aver  per- 
dati tanti  ludfi  dell’età  fua,  in  cui  poteva  guadagnar  tefori  im. 
moafi  nell’ eternità;  con'tntritarqaeìlo  fchernojcoa  cui  fù  ricc- 
. vuco 
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futo  nel  ritorno  alla  patria;  dòpo  Innga  navigarionc  oeirAme- 
rica  SecceatrionalC)  ua  tal  Forbiferio(da  cui  prefc  il  nonne  uo 
feno  di  Mare.)  che  avendo. prctefo  dì  pallarc  per  colà  al  famofo 
Catajo,  per  arricchirli , portando  feco  gran  quantità  di  halli, 
perfuafo  che  dentro  di  quelli  vi  folle  grand’oro,  non  vi  trovò  che  Brui.  n 
terra:  (>  im/cnia  funi  mera  iìle  irrifus  . rinfccndo  intolle 

rabile  il  morire  a^hi,  col  fìngere»  s’awóde,  d’aver  perduto  it 
iTseruo  di  lunga  l?Tic  d’anni  ; mentre  li  può  appropriare  a'lui  ciò , 

> che  in  una  moneta  d’oro,  trovata  , e ripolla  trà  le  rarità  delia 
Dania,fù  efprcflbjcon  la  hgura  d’un  Cavaliere,  ornato  d'una 
velie  dipinta , con  l’armadura  indoflb,  con  la  celata  io  capo, 
ron  una  croce  avanti  di  sè,&  un  triangolo  in  petto,  con  lettere 
llraniere,  interpretate  hpalmente  da  (bttililGmo  ingegno  in  que- 
lla guìla:  K/r  tlle  omnia  bona  faa  dilapidavit  ,•  pofeiache  un  Cri- 
Ulano,  con  la  velie  dell’ innocenza , dipinta  col  Sangue  del  Re> 
dentore  nel  fuo  Battelìmo,  con  l’armadura,  che  li  porgono  i 
dtvioiffimi  Sacramenti, con  la  celata  della  protezione delI’AltilIi- 
mo,  in  capo,  col  Legno  della  falute  avanti  gli  occhi,  con  il 
Triangolo  della  Trinità  Beatiffima,  imprelTa  nell’animo,  farà 
veramente  deplorabile,  fc  di  lui  potrà  dirli:  Vir  ifle  omnia  bona 
fua  djlapidavif  ; accado  perduro  tutto,  con  l’Ipocrilìa. 

S applichi  perciò  con  la  lincerità  di  fante  opera-  ® V^ìièim 

aioni  ad  aumentare  il  capitale  del  merito,  Tvorisipm 

con  cui  poHa  comperar  il  teforo  ^ 

. nafcoAo  nel  campo  della  Cat- 
tolica Religione  , s •-* 

in  cui  Uà 
il  pre- 
gio . ... 

della  fua.  eterna  Prc-. 
dcilinazio- 
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QUISTIONE 

DECIMA. 

Se  i Cieli  fiano  In»encrabiIi,&IacorfuttibiIi 
di  iua  natura. 

DISCORSO  VIG ESIMO  OTTAVO  ' 

FISICO. 

Si  difende  la  parte  negativa, 

QUANTO  meriramente  coDdaaoò  Io  Storico  nata, 
rale  di  furore,  chi  ebbe  ardire  di  affermare 
refiflenza d’innumerabtli  mondi, con  pianeti, - 
e nelle  innumerabili;  e come,  fé  già  aveffe 
contezza  di  quanto  è nel  Mondo,  che  noi  abi. 
tiamo,  amò  di  pellegrinare  con  la  mente,  a 
rintracciar  mondi  llranieri: /«ror  e^retU  ex  eo, 
<Sf  tanquam  interna  ejnf  canna  jam  piane  Jtat 
hotay  (crutarì  extera  ; alttretanto  è lodevole  chi  s’innalza  col  pen- 
fiero,  a cercar  nel  Cielo  le  novità,  che  ci  mette  frequeatecBent« 
avanti  a gli  occhi  in  alcuni  fenomeni,  che  oltrepaffanu  di  gran- 
dezza tutta  la  terrena  mole:  qtùdni  enimy  dirò  con  Seneca, /mvh* 
ret  vagar}  inter  tàm  iati  fparfa  miractda?  godendo  di  difeorrere 
fopra  què  fpettacoli , che,  con  tanto  fìlenzio,  difeuoprono  le 
fuperne  sfere  : dum  fydera  (uperlabuntur  y in/igne  [pelìacuìum 
nfììtum Mundus in  pracept  alias  fileaiic  duciti  E non  c’invita  forfè 
a difeoprire  colà  cofe  nuove  la  mente  nofira,  che  per  dih dizione 
del  Filifofo,è  mai  Tempre  avida,  d’accrefeere  le  Tue  cognizioni? 
ipiif  f*''”  bomir.es  feire  defiderant  ; per  lo  che  l’occhio  Tsmprc  è 

intento  al  vedere,  perche  la  villa  conferifee  afsai  alla  cognizione 
di  moltinfirae  cofe  trà  si'differenti.  E certamente  l’anima  ragio. 
nevole,  che  , per  detto  d’un  gran  Platonico,  concepire  cofe  infi- 
nite, e che  accrefee  numeri  (opra  numeri  fenza  fine,  che  truova 
iafiaici  modi, e proporaionidi  figure;  che  ftende  linee  fenza  ter- 
, . inii'‘e. 
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mine,  che  fccrre  fopra  il  tempo  palTato  fenza  principio,  e lo 
conduce  al  futuro  fenza  limitaziooè  ; e che  nel  luogo , e nella  t:?. 
quantica  fìnge  innumerabiii  gradi;  e che  cammina  per  tutte  le  ruTonj.'*.' 
cofe,  che  fono,, che  furono,  e che  faranno,  per  le  pofTibili,  & '-r* 
eziandio  per  le  impoflibìli, non  può  non  aver  un  grand’appetito 
di  nuove  cognizioni  ; non  riputandoli,  che  altronde  vìva  il  Aio 
intelletto,  che  dai  perpetuo  pafcolo  dell’ incendere,  AfTaporata 
una  volta  ch’ha  Tanima  la  cognizione  delle  cofe  , procura  inceA 
fantemente  di  faziarfene:  pre^uflaimcm  y ùdorem  perdpit  y qt40 
alicela  ad  cam  currìt , mirabili  dcfiderio  y (y>  ut  ad  propriam  vitam 
movetur  y ad  vita  printìpium  yquamvit  tnaccejfibilc  ycontinuè  afceit. 
dit  ; quia  eli  iadefciens  vita  pabulum  y quo  aternaliter  vivìt  fpiritus  fjpicnu  i- 
tioHer  ; omnit  enim  intelleiìus  appeiit  fuvm  e/fe,  ^ vivere  , quod  e(l 
inielligerc.  E quindi  è lo  sforzo , che  fàclla,  per  participare  la  idem  lì  1» 
natura  divina  : Deut  emm  lux  eli  ; ejui  igneitaiem  y(^  claritatcm 
nititur  participare  ; efsendo  l’ultimo  grado  della  vita  noHra  ,giul)a  Mufii.  » « 
il  parlar  di  Marfìlio,  Io  fplendor  della  mente;  onde  flimafi  cofa  ViotiB««P. 
moAruofa  il  non  amarA  tal  deAderio  da  uno, eh’ è Agliuolo  dell*  >1. 
eterna  luce:  abfurdijjtmum  efi  , per  frafe  di  Teodoreto,  hcmiiem 
lucis  aterna  filìum,  liicem  intelle£1ua!em  non  amare  ^ i»'nci|  ii, 

Ma  dove  può  la  mente  umana  ricevere  più  confaccevole , e 2. 
connaturale  alimento  alle  Aie  iocelJigenze , che  da  i lumicele- 
(li,  coni  quali  vanta  la  parentela:  cognatìonem  cum  bom  ine  fy  derum? 
Dunque,  fe  pofero  i Romani  nel  Tempio  d’A pollo  Palatino  un 
gran  candelliere , in  forma  d’albero,  da  i cui  rami  perdevano, 
come  frutti,  ardenti  lucerne:  niagnum  eaadelabrum  tn  forma  arbo-  ptia.t.  i4 
ris  y è cujus  ramis  y inflar  fruUuum , pendebant  ardentes  lucerna ;c\i\  «•»« 
non  comprende,  che  quanti  fono  i lumi  dei  Cielo , tanti  fono  i 
frutti  d’un  albero,  fregio  del  gran  Tempio  dd  Sol  divino,  che 
più  che  quella  pianta  dell’ApocaliAe , non  folo  ogni  mefe,  frutti*  azoc*»  !.’ 
fera  , con  raggianti  afpettì , nafeenti  in  un  zodìaco  dì  maraviglie; 
ma  tratto  per  tracco, ìroprovvifamente  fà  comparire  l’inncAo  di 
qualche  frutto  novellizio,  non  più  veduto,  con  pafeerne  la  cu- 
riofità  de  gli  Alìronomi,  tanto  più  avidamente  arcorfi  ad  am- 
mirarli, quanto  che  fono  come  frutti  fuor  dì  Aagione;  riuftendo 
Tempre  più  grata  la  novità, di  cui  fù  fcritto: 

Ed  quoque  cuniiarum  novità s gratijima  rerum. 

Non  A contentarono  perciò  inAgni  Matematici  di  quanto  avevano 
notato  i Caldei  fopra  i viaggi  luminoA  de  gli  alìri  nell’  Cffeme-  suoii«ici. 
ridi,  che  vantavano  di  quattrocento  mila,  e più  anni,  ne  s’ap- 
pagarono  delle  notizie,  aggiunte  dalla  diligenza  d'Iparco,che  «"«i-*  « 
un  Ciclo  arricchito  d’4ltre  più  belle  fue  oHcrvazioni , lafciò  per  *'  . 

V ••  eredi-  * * 
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wiii.1  i,c.  creJità  a tatt’i  mortali,  Cxh  in  hxreiitatem  eun!Vf  reltilo  ; ma 
**•  pan;e,  che  prenicllcro  a dire,  eoo  Semai' vtntramur  in'jenta  ^ 
i^oK.  «f.  a Ufi  f tanq:taa  m:tl(Ofimb.efeJit.'tte'nj'Avat;e  p.Tche 

refta  tutea/u  mjlto  da  giadagnafi  nella  cogoiaioue  de  Cieli, 
multunt  cnin  adhuc  re(lat  opcris  , muUumque  reflMi , nec  ulli  nato 
polì  miUe  fxcula^  prxcludtlur  occafto  aliqiùJ  adbuc  adiic'tend't  yVoWcro 
che  n lafciaiTe  da  noi  più  ampio,  con  le  nollre  fpeculazioni , 
qiiefto  retaggio  a i poderi , faciamtis  ampUora , qux  accepim»!  ma- 
Tieho.  ii6  ì-tf  ‘fìt*  bxreditas  à nobis  ad  pofleroj  iranfeai.  Quindi  s’applicarono 
nella  Danimarca  Ticone  incornò  alle  nelle  nuove,  qiul  f'ù 
Scfiemcf.  ]uella  ,che  feopri  in  Canriopea,eneIIa Germania  l’eruditoScheinc. 

roa  contemplar  le  macchie  apparenti  ,e  non  più  trovate  nel  Sòie, 
rudioio  e quelle  della  Luna  Evellio  , con  edendere  le  mifurc  delle  Co- 
tnete  foprai  Pianeti;  e nella Tofeana  il LinceoGallilco, a divifare 
iidi.i  mt-  undrapeilo  di  Pianetini  appreflb  a Giove;  così  fatollando  il  genio 
della  loro  curiofita ,con  i frutti  fi  amabili,  pieni  di  fugo  di  luce, 
pendenti  dal  grand’albero  del  Cielo. 

Ma  beo  tolto  quedi  frutti , trà  Filofofi  , riufeirono, come  il  po» 
mo  favolofo  della  difeordia:  e fe  i Perlìani  adorarono  il  Sol?^ 
A#<>!a^et*c.  un  feud  j militare , fù  di  medicri  con  quedi  nuovi  raggi , 

• ».  * fard  feudo  da  difefa  contro  le  opinioni , che  inforfero,  l’una  con- 
tro  l’altra,  circa  la  nuova  G'ocrazione,  c Corruzione  de’corp? 
celedi.  Quedaè  l’infelicità  che  hà  la  nodradebole  natura, nell' 
Ha*.  Vi.  intelligenza  delle  cofe  maggiori,  che  in  maxima  qtxan  itate  v:jìo- 
itat  iibdi  nodram  excfdunt,  remota  loniinquìtate  evadant . interna  ob- 
feurttate,  fe  j no  d lieti  ni  ; c tanto  s acceca  chi  da  un  gran  lumey 
palTa  alle  tenebre, quanto  chi  dalle  tenebre  s’afFtccia  ad  una  gran 
riitoinTi-  i per  fentimentodi  Platone , 7<(/ n lumìne  ad  tene- 

meo"  bras  ^qitam  qui  à tenebri!  venit  ad  magaiimlumer  . Por  loche  alcuni 
Filofofi,che  non  ebbero  cognizione  di  quede  novità  celedi, pen- 
faiio,chefi  faccia  loro,  con  quedo  nuovo  lume  , ingiuria,  con 
vj’i-Hii  prefentarglielo  ; ailatum  cantra  ipfoi  lumen  ^tniuriani  putant . E non 
Tuagia!**’'  vogliono  falitc  fopra  quella  Torre,  deferirla  da  Luciano  alzata 
Laf'Iija  Mercurio,  con  mettere  monti  fopra  monti,  per  render  più 
chiaro  l’afpetto  di  cofe  fi  rimote;  ma  fe  ne  fabbricano  una  affai 
duerfj,  da  cui,  con  ambizione,  difprcgiano  chi  dalla  nodra  bit 

fezza  mira  in  aIto,e  fe  nc  fanno,  co.me  un  amierìa  ,ò  un  propu- 

Bicon.  I , gnacolo  alle  contefe,  de  qua  mene  ambirbfa  defpCilat , giuda  un 
*»  ic.coiu.  dotiiilimo  Scrittore,  ^ propngnacuìum  faciwit  ad  contenttontt. 

..  Cile  fard  dunque  in  mezzo  a tali  diffeufioni  ,trà  hiiomini  grandi 
• I nel  faperc,in  queda  materia  ,fenrcndo  la  difScuItà  , fopra  cui  mi 
^i».Tyri!«  d’udire  Màifimo  Tirio:  Magni  ncgoiit  eft , ad  rattonem  ve- 
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ram  pervenire^  quò  cmm  major  e(ì  'ingenti  vis  j cò  rrajcrm  hi  manis 
animis  jutlicand't  parii  arguftiam  ? Dirò  femplicemente  il  mio  pare  re , 
fenza  condannare  i concraddicentì,  con  affermare  più  probabile 
la  Generazione , e Corruzione  d’alcuni  lumi  delCielO)  K„6,<r<.  ip 

che  avvenga  a me  ciò , ad  Becero  Apolloniate,  che  refo  cieco, 
acquillò  la  divinazione, cioè,  ch’eflendo  io  mcn' veggente  de  gli 
altri.  Ha  per  indovinare  meglio  il  guflo  di  chi  legge, nel  qualifì* 
car  in  qiiefta  guifa  la  condizione  di  quelle  sfere. 

Per  quello,  che  primieramente  riguarda  la  Generazione  dèCie-  4. 
li,  fovvengavi  alla  memoria  il  fentimcnto  comune  deH’Antichì- 
tà,  che  confineflie  la  felicità  ne!  maggior  numero  della  prole: 
aniiquttiìf  credit um  ^ felicitai em  conjlflere  in  muliitudÌKe prolis  ; auten-  Aboifufip. 
ticandofì  una  tal  opinione  da  gli  Oracoli  divini,  quando  pofero  * ‘“*‘*“*'-, 
il  fiore  delle  Benedizioni  nella  propagazione  numerofa  dè  figli- 
uoli, dicendoli  ad  Abramo:  multiplicabo  femen  tuum  y fuut  fiellas  TìitoCom. 
Cceli;  ricavandone  foctilmenccTeodoreto  falfioma  : rnuUitudo  li-  otutìi  " 
berorum  fiimma  erat  olim  benediiho ; offervando,  che  la  Tribù  di  n*i‘ 
Giuda  , come  regale,  olcrepafsò  tutte  l’altre  Tribù,  nella  fe- 
condità. Chi  per  ciò  potrà  negare  sì  bella  dote  a i Cieli  , da  gl' 
influffi  dè  quali  dipende  la  felicità  de  mortali  ? Se  diamo  credito 
alla  Platonica  fcuola  , che  carattere  della  perfezione  nelle  cofe  ,,,, 
create, lia  l’ciTer  fecondo  ; quoti  perfeihm  eiiyin  prolem  progreditur  ; «"ti  i x .to 
efliendo  il  Ciclo  tanto  perfetto,  che  fi  rafsomiglia  in  gran  parte  ,7. 
a Dio:  f-tclum  ad  exemplar  fempiiemHtn y giiilla  il  parlar  di  Ti. 
meo,  ò di  Manilio  Ficino,  qua/ì  Ipiritus  efflatus  ex  ore  divinioris  Mudi  m. 
animie  y nc  verrà  chiara  quella  confcgiienza;  che  , ficcomeil  fuoco 
elementare,  col  fard  vicino  al  Cielo , divìen  ceìedc y igi.is  Jt  appro- 1-  ènnej. 
plnqua:  C-rlo  y repente  ad  ctelelìcm  permutatur  naturam  ^ cosi  il  Cielo, 
nell’ accollali  tanto  alla  virtù  divina  , prr/j/«r  enim  efl  y per  auto-  *"'***  * • ** 
rità  del  Cardinal  BefTarione  , vinuie  Dei  fruii ur  y ne  partici-  card.  nfC- 
perà  le  fue  doti:  ond’efl'endo  Dio  chiamato  da  Pitagora  apprcflo  fViTiS  rtit 
il  Miiandolano,  pr;/?r/p/‘«OT  femper  Jluentis  nainrety  anch'egli  pari- torà*  1. 
mente  volgerà  la  fna  natura  alla  produzione  di  nuovi  raggi  ,^o'rc  mi. 
dentro  delia  fua  sfeni , come  nuovi  parti  fluemis  natttree  : Ncn-,  '** 

merita  già  il  Ciclo  la  taccia  d’avaiizia  , data  a i Pelcponefì,  che  "* 

imprimevano  il  conio  alle  loro  monete  con  le  teflupgini;  ógni- 
fìcando,  che  i tefori  fi  dovevano  tener  rinferrati  fetto  a i tetti, 
al  pari  di  quegli  animali , che  fi  celare  fatto  le  feorze,  che  for- 
mano  le  loro  cafe;  mentre  non  falò  il  Cielo  moflra  di  continuo 
la  Generazione  de  parti  delle  fue  influenze  , ccn  ariicchirre  I4 
minieredi  preziefi  metalli , dccandolialla  terra, eiuafi  llelle  d’un 
foucrraaco  firinamcmoi  ma  fà  t'<dcrc  altresì, ih  egli  è frequen* 

temen- 

« 
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tensace  miniera  di  ou^ri  raggi,  che  produce,  come  allMmpep- 
faca;  verrandj  fopra  di  noi,  con  bcllillitni  fenomeni,  le  dovizie 
d'inufliaci  fplendori. 

Non  parlo  qui  di  quelle  ftelle  , che  nuore  s’addimandano;  ù 
perche  Cono  rarilCme  , non  annoverandofene  ,che  Tedici  nel  corfo 
di  felTanca  fecoli  ; li  anche , perche  non  mancano  Agronomi , che 
le  vogliono  antiche , e che  folamente  fi  faccian  vedere  in  tempo 
determinato  , ò n eli’ abbalTirfi  ,6c  avvicinarli  alla  terra , per  parere 
di  Cornelio  Gemma , c dei  Bìancano , ò per  l’ottica  ampliazione, 
Aanibii.  ' chc intomo  ad  elle  fanno  i terreni  vapori,  come  liimòilRaimon- 
o»7k.«’Ìi.  di  ; ò perche  s’accrcfca  la  loro  grandezza  in  ordine  all'occhio 
Alo*- nollro,  per  le  parti  più  denfe  dei  Cielo,  che  fotto  di  quelle  trafeoc. 
v»,rano,  gialla  il  Valefio;  ò perche,  fecondo  la  fpcculaziofir  d’altri 
moderni , liano  un  globo  mezzo  fplcndido  verfo  il  Primo  mobile, 
e mezz’ofcuro  verfo  la  cerra  , de  allora  folamente  fi  facciano  paiefi , 
quando  il  Primo  motore  il  loro  lume  rivolga , e le  metta  , quali  in 
teatro,  come  nuovi  perfonaggi  a perorare  ,con  lingua  di  luce,  le 
Ti:  **  Creatore.  Ne  mcn’ ricorro  a Pianetini  intorno  a Giove, 

nc  ernia. deferitti  dall’acucifTimo  CafTini , con  la  proprietà  della  Luna,  di 
TiWx'vieicrcfccrc ,e  calarcdi  lume ,d’arcendere,e di  difccndcrc;  (limando 
tanto  la  lorocomparfa  alcuni,  che  giudìcaiono,  per  mezzo  loro, 
lo  Aintionr.  di  poter  rinvenire  la  Longitudine  del  Mondo  , tanto  fofpiraia  da 
crTcx'Tar  ' Ni'^iganti.  Imperocché  quelli , che  foftengono  l’ Ingenerabilità 
^'c.  ruacLdè  Cieli  riferifeono  tutto  ciò  a quelle  medcfime  cagioni  , per  cui 
fa  Cariu  ^ fottraggono  dal  nome  di  nuoue  Generazioni  le  lidie  , di  cui 
mnovaoii  poco  dianzi  lì  fccc  mctìzionc ; mettendo  anche  alcuni  in  quillio» 
ne,  fc  fiano  folo  mere  apparenze  de  Pianeti,  come  in  tanti  fpec- 
cbì  rapprefentati. 

6.  Ricorro  più  rodo,  dove  più  evidente  li  fa  ladimodrazione  , cioè 
alle  macchie,  non  dirò,  olFervate  intorno  à Venere,  ò intorno  à 
Marte , da  i più  diligenti  Matematici  di  quello  fecole  ; macchie,  va- 
tarso  »Gio  ritbiliognì  tré  giorni , c tanto  diverfe , e in  tanto  nu.iiero,ch’cm- 
u‘iL»j,7’pirebbjno  molti  globi, eguali  aMarte;  màa  quelle  macchie , che 
. fono  comparfe  intorno  al  Sole , come  che  più  copiofe  di  numero, 
ka'u  vili” caratandone  loScheinero  cinquanta  nel  medeli.no  tempo,  & an- 
che, percOfere  più  grandi , pattando  alcune  di  loro  la  mifura  più  am- 
pia della  terra  . Ne  può  dirli , cheli  formino  nell' aria,  ò altrove, 
fuor  del  corpo  folarc;  mentre  fe.mnre  fi  vedono  in  mezzo  al 
D.fco  di  qnel  Pianeta, e prelTo  alla  Etiitica  Tua,  ne  mai  vicino  a i 
Poli  del  dilui  corpo;  c per  quanto  da  Paefi  , trà  Jdi  loro  affai 
dillanti  , le  oTervino,  con  i loro  .cannocchiali  acutiilimi  Aflro- 
oo.mi  nel  m;*J;li  no  tempo,  non  le  :rti3va.no  mai  fuori  del  Sole, 
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ne  mai  con  mutazione  dicammiro,  con  un  movimeoto  (cmpre 
eguale^  che  non  potrebbe  foccederc,  fe  non  foflero  unite  e 
quella  sfera,  alla  cui  vertìgine  adattano  le  proprie  rivoluzioni. 
Aggiungali , che  quanto  più  fono  gracili  nel  irargine  di  quel 
lumino^  Pianeta,  tanto  più  apparifeono  grandi  nel  mezzo  di 
lui,  e quel  color  nero,  che  hanno  nella  parte  efteriore,  a guifa 
di  nuvoletta  ,che  le  circonda,  G fa  più  rilucente  nella  pane  inte-  4phrf.p.jì 
riore;  Gccome  anche  moftrano  più  veloce  il  torfo  neirapproiri-“’*'>%4» 
marG  al  centro,  dove  in  quattro  giorni  feorrono  tanto  fpazio, 
quanto  farebbono  in  nove,  (x  in  dicci,  camminando  vicino  alU 
Circonferenza;  fegno  molto  chiaro,  che,ò  fcno  invifeerate  al 
Sole  , ò a lui  molto  congiunte  ; con  dar  argomento  ben  grande, 
che  il  Cielo,  non  è di  cosi  duro  diamante,  che  (limar  debbau 
impotente  a nuove  Generazioni. 

Ma  , non  con  minor  forza  , ne  con  minor  eloquenza , per  elTere  7. 
con  lingue  di  raggi,  ci  perfuadono  le  Comete,  il  credere,  che  H 
Cielo  Ga  Padre  maravigliofo  d’improwifa  prole,  con  la  loro  no» 
vita, che  ra  pi  fee  a sè  attonito  un  Mondo  di  fpeitatorì  ,che  noncu. 
randoG,  di  mirargli  antichi  Pianeti,  dfi  lumi  del  Firmairento: 
obliiuf  aliorum  Lumioim  , de  advenniio  ^udrii  • adeo  eatumJe  efl , ^ 

nova  magif  y quam  magna  mirari  y rimane  quali  incamaio,  io  quel  «p  ». 
nuovo  laberinto di  luce,  cercando  indarno  un  Glodiquella  fpleo- 
dida  chioma,  per  ufeirne  libero  dal  timoic,  che  ne  cagiona: 
ignaruj  y utrum  debeat  mirari  y an  timtre.  Si  riguardi  pure  una  di 
quefte  fulgide  meteore, c G avrà  un  verdaditre  teflimonio  delle 
Generazioni  ,the  G fanno  tei  C'elo.  E chi  può  credere, che  s) 
belli  parti  G producano  nella  fuprema  regione  dell’ aria  , come  Ai> 
mò  lo  Stagirita  , 'mentre  Innghidima  è la  lor  durancrc,  qual  fu 
quella  dì  fei  mcG  in  una  , che  G vidde,  impetardc  Kerone?  Sa- 
pendoG  , chequalunqiie Cofa  li  prudncedall’arìa  ,ba  quaGefimero 
il  fuo  (plendore,  iraicendo  in  cefa  fugace  , e mutabile;  cmium- , 
qne  enitn  aer  creai  y previa  junt  • nafcuntur  enim  in  re  jt-gaci  mi.  lupm.a,. 
labili;  come  può  acquiflar  iì  pertinace  coAanza  un  corro  ncH’ 
aria  , che  Tempre  Ai  per  cangiarG  , c non  gode  ,chc  brevilfinna  la 
quiete:  fluii  jemper,  ò*  brevis  illi  qutes  efl?  E chi  acconfentirà , 
che  un  fuoco  G certo,  tenga  la  relidenza  in  un  cerpo  vago , ecco 
G tenace  fei  me/za  fe  gl»  appigli , ut  igms  ttrtus  in  cerpore  vago  fé. 
deaty  iià  permanenier  bdreat  ? Perciò,  tflerdo  così  durevoli  le 
Comete, che  non  pclTono  attribuirli  le  loro  prodiizicri  all’aria 
poiché  nibil  diuturnum  y quod  exarfit  aerit  vitto;  bifegna  conftfare^ 
che  GanopartidiqueIJe sfere, che fonofuperiori  all'aria.  S’ahino’wtw  ihii 
shocchi  colà^d’oudc  fpargono  1»  loto  luce  le  Cetre  te,  e s’irten- 
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'derà,che  non  poflfono  edere  efalacioni  fulfureej  e bitamioore , 
•ccefeiaun  elemeaco , più  bado  del  Ciclo  Lunare,  mentre  fì  com. 
prende,  che  il  loro  movimento  (labilmente  fegue  quello  del  Pri. 
mo  mobile,  e che  io  ogni  clima  apparifeono,  nel  medelìmo  luogo, 
fenaa  diverfità  d’afpetco. 

g.  Qued’è  TAchille  delle  pruove,con  cui  gii  il  famofoBarondi 
Brae  efpugnò  TeruditidìinoCavalier  Scipione Chiaramonce , che 
* di foverebios’era  impegnato  alladiferadelledottrine  Aridoteliche . 
Ne  può  rimanerdubbio  veruno  inrornoaciòa  chi  ridette  per  una 
parte  ,che  la  Luna  , benché  diilante  da  noi  più  migliaja  di  miglia, 
nel  medelìmo  tempo  da  diverfe  regioni  > come  (arebbe  da  Roma , 
ala  Lisbona,  e da  Parigi,  non  (ì  vede  fottoglì  adri  mede(imi,eoel 
medelìmo  fico,  come  (1  vedrebbe  dal  centro  della  terra, per  la  di. 
verlìtà,  che  nafee  dalla  fenlìbile  mule  della  (leda  terra,  che  Pa. 
raladt  fì  addimanda  ; e per  l’altra  parte,  fente,  che  tutte  le  Co. 
mete, oder vate  con  perfettidìmi  (Irumenti,  da  pemidimi  Allro» 
Domi, dentro  l’ultimo  (ecolo, hanno  modraro  minor Paraladi  di 
quello,  che  abbia  la  Luna;  poiché  reda  perfuafoad  applaudere  a 
loro,  come  fuperiori  alla  regione  Elementare,  conofeendo  certif. 
fima  la  dimoflrazione  de  Matematici , che  quanto  è minor  la  Para* 
ladì , ò vogliam  dire  la  differenza  tri  il  vero  luogo  d’un  Lume 
celelle , che  fi  feoprirebbe  dal  centro  della  terra , e tri  il  luogo  ap 
■ \ parente,  che  mirafi  dalla  fuperficiediqueda,  tanto  più  quel  lume 
è da  noi  didante;  onde  (c  le  Comete  fono  date  divifaie  con  mi- 
nor paralain  ,cbe  la  Luna, forza  è ,chefìano  dare  più  alte,chc^ 
quell’ultimo  de  Pianeti.  È quedo  bada  per  accreditarle  per  parti 
legittimi  del  Cielo. 

9*  Ma  un  afforifmodegli  Adrclogi , per  altro  da  me  riprovato , che 
Crii  iph.  ^ Comete  producano  fedizioni  ,e  difsenfioni  nel  Mondo , giudico 
fco-i.ipb.  in  queda  materia  pur  troppo  vero;  perche  l’apparenza  delle  Co. 
mete  hà  piiftatodil^parerì  infiniti  tri  Filofod, e Matematici  ,dìfcor- 
di,neira(Tegnar  loro  l’edenza,e  Torigine.  £ parmichead alcuqi 
évh'Alo»  accaduto  ciò , che  raccontali  di  Filippo  Rèdi  Macedonia  , 

Ub.i.  * che  in  eti  fanciullefca,avvezzatolì  a tirar  d’arco  contro  le  delle, 
occhi  del  Firmamento , fù  poi  ferito  in  un  occhio  da  un  foldato, 
che  portava  di  della  il  nome,  pofciache  impugnando  codoro,con 
i dardi  loro,  la  natura  delle  Comete,  e non  volendo  riconofcerle , 


chetràii  volgo  di  què  fuochi  ,che  s’accendono  nel  bado  de  gliele, 
menti , fono rimadi, come  accecati, a non  conofeer  la  forza  delle 
più  evidenti  dionodrazioni,  in  contrario  del  parer  loro,qual’è 
caiM.a.de  quella  poco  dianzi  recata;  e fono  incori!  in  quegli  errori  riprefi 
^^4io(C  Galeno,  che  fono,  cvidttuibui  abrifgarc  ^em  f dubilatiombus 
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deìeHari  ; ctim  dora , propter  obfeura , fufptUa  babcnt , eum  dar  a,  . 

propter  abfcura tevtriMHt f coa  quella  doppia  cecità)  mentovala  da 
Tertulliano,  quand’ ano  non  vede  quello  ,ch’è , e li  par  divedere 
quello , che  non  è:  dua  enim  catitatis  fpccies  facilè  (oatununt , ut 
qui  non  vident , qtm  funi , videre  vidtantur , qu£  no»  funi . Poco  credito 
per  ciò  danno  all’argotneoco , prefo  dalla  paraJadì , non  volendo 
veder  leComete,  che  rottola  Luna  , dove  oltiuatamente  vogliono,  rtni  mu 
chefìano;  e quindi  traggono  quegli  aflurdi,hferiti  dal  Mirando- 
lano,  con  cui  altrimenti  vedono' Tedenza  loro  da  quella , ch’ella  è . gcoi.  tib.i. 
Alcuni  di  loro  dihaifeono, con  Arillotile,  altro  non  efsere  leCo« ‘*^’ '** 
mete, che  una  foltanza  focofa  ,rifultante  da  unafecca  evaporazio*  . 
ne;  ò con  Strattone  il  lume  d' un  altro  io  una  nuvola  accolto;  ò 
con  Eraclide  Pontico,una  nuvola  follevata,e  Tmaltata  di  luce; 
ò con  Epimenide,*una  dilatazione  d’uno  fpirito  di  fuoco  ,con  la 
mefcolanza  di  materia  tetrelire;ò  con  Boezio,  un  apparenza.^ 
d’aria  più  rarefatta  ; ò con  Senofonte,  una  raccolta,  e commo- 
zione di  nuvole  infiammate;  òcon  Metrodoro,  un  colpo  violento 
fpiccato  dal  Sole  dentro  un  corpo  nuvolofo;  quaGcbe  in  quel  mo>  ahodn» 
do,  che  Hnfero  i Poeti , che  fcaricandofì  da  Apollo  un  dardo^  ne  '*"* 
nafcelTe  un’  IfcJa  nel  mare, per  dar, in  una  pericolofa  tempelta  , Apoiiodor. 
ficuro  ricovero  a Giafone;coai  abbiano  a oaicere  le  comete  nell’  '* 
aria . 

Altri  convinti  dell’  argomento  addotto , concedono , che  fiano  io. 
tali  Fenomeni  nel  più  alto  dè  Cieli,  ma  non  accopreotono , che 
fìano  generati  di  nuovo^;  e contendono,  che  la  Cometa  fìa  l’unio- 
ne di  più  (Ielle,  qual  fù  quella , che  nei  Aio  nafeere  fom merle  Eli- 
ce , e Buri , e di  pui  in  due  (Ielle  fi  divife  ^ per  relazione  di  Eforo . rptor» 
Ma  un  rale Storico  fùgià  qualificaco  da  Seneca, /ren  Jewpcr  religio-  hI'^  p'i»c. 
jìjfima  fidei , qui  fa-pè  deepitur  y fétpè  dteipii ; perfualo  di  non_.  s,„c. 
poter  accreditar  l’opera  l'ua  , fenza  menzogoe,  wfi  itiud  mendacio 
afpergeret , E quante  liellc  fi  avrebbon  dovuto  unire, per  formar  ' 
quel  la  Cometa , che , dopo  la  morte  di  Demeti  io  Ré  della  Siria  , 
comparve,  non  minore  del  So\t  y aon  minor  Scie  y non  ballando 
mille  di  quelle  ad  uguagliar  la  grandezza  del  diurno  Pianeta? 
miìle  h unum  licei  cong'cges , tiuoquam  ambuum  Solis  icquabuot . E 
quante  farebbono  fiate  neceffarie,  per  quella , che  regnando  il  Rè 
Att*.lo,fi  difiefe  fin’al  Cìrcolo  Equinoziale,  adeguando  tutto 
quel  tratto celefie , che , Via  Lattea  s’appella?  Diverfo  fù  il  fen. 
limcnto  dì  ApoPonìo  Mìndio,  volendo,  che  le  Comete  non  fi 
componefiTecj  dall’unione  d'altri  lumi  cclefii,  ma  fofirro  fuochi 
del  Cielo , erratici  per  fua  natura , come  fono  il  Sole , e Luna  , con 
uua  forma,  Don  nfiretta  alla  rotondità,  ma  difiefa  iu  lunghezza, 
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fenza  corfo  miaife.'lc)  , paiTcggiando  per  le  alcetze'tnaggiori  dè 
Cieli , e faceadoQ  rolameace  vedere,  quando  giungono  al  baflo 
della  fiu  carriera  ; ooa  non  s*  accorfe  , che  , effendo  proprio  de  i 
lumi  delle  sfere  {uperne,  refler  più  chiari,  quando  di fcendono, 
C molto  minori,  e più  ofcuri , quando  fi  ritirano,  non  può  ciò  con* 
venire  alle  Comete , che  il  pri  mo  giorno , che  comparifcono , fono 
inafiime,  e Tempre  ritengono  la  niedefima  faccia,  fioche  s*e(tin- 
guano:  dal  che  fi  vede,  che  (Ielle  non  fono, ina  fuochi  leggieri , 
e tumulcuarj.  Per  lo  che  Z:none  piegò  il  fuo  parere,  ad  alfcr. 
mare,  che  le  Comete  altr*e(Tenza  non  abbiano,  che  una  continua- 
aione  di  molti  raggi  de  gli  a(lri,eche  dall*  accoppiamento  di  quelli 
fpuntt  firn  maggi  ne  quali  d’una  più  lunga  (iella  ; e che  però  niuna 
Cometa  reaim;;nteci  fia,ma  follmente  la  fpezie,che  viene  agli 
occhi  noUrt  dal  riverbero  delle  delle,  ftrectamente  iofieme  con- 
giunte. 

chMimiife  voglio,  ad  uno, ad  uno,  accingermi  ad  impugnare 

lib.  cotedi , e altri  fomiglifnti  a(Turdi , appre(To  di  Canmandro;  di- 
fcìia'iac  >^***<^®  con  Seneca  , che  farebbe  un  perdere  inutiiinence  il  tempo; 
[olvere  ifìay  wibìl  altud  ,quàm  manum  exercere  y in  ventum  jj. 
dare  bracebia.  Ma, perche  hanno  fcaitrico canti Filofofi , peraltro 
di  gran  grido  , folo  per  non  aver  voluto  ammettere, che  fi  po(Ta 
dar  nuova  generazione  nè  Cicli  ;sùqueda  fuppofizione,che,non 
avendo  quelle  sfere  alcuna  contrarietà,!  cagione  dal  moto  loro, 
non  recto,  come  nè  gli  elementi,  ma  circuiate,  a cui  nulla  fi  oppo. 
ne,  s’abbia  a negar  nfolutamente  il  luogo  ad  alcuna  Generazione, 
e Corruzione;  perloche  niun*  adro,in  tantifecoli, inaili  fia  fmar- 
rito, con  tfcemar  punto  il  fuo  lume.  Mi  é di  medieri  ribattere  la 
troppa  loro  ancoriti , con  cui  s’arrogano , il  non  volere  contrarierà 
veruna  nel  Cielo,  l^er  ciò  dico  loro,  che  almeno  la  rarità , e la 
denfità  ,che  colà  ,fri  di  loro  ,concendono  ,po(Tono  diliruggere  la 
loro  opinione.  Ne  abadanza  fi  fortificano,  condar  il  moto  retto 
a gti  elementi,  che  non  convieo  loro,  fe  non  in  quanto  fono 
dalla  propria  fedej’efpinci;  Ne  men’fuffraga  in  alcun  modo  al 
loro  fentimenro  U permanenza  delle  delle,  non  mai  variate,  ò 
nei  movimento, ò cella  mole;  per  elTer  quedo  parìmence  pregio 
proprio  della  terra  , tnttcche  (la  la  fede  d’ogni  generazione^  Si 
tolga  pure  lo  fcrupolo,  che  hanno  di  far,  che  iiSole,&  altri  Pia* 
neti  compaiano  limili  a tante  Vulcanìe,  e Moogibelli,  che  man- 
dino fnori,  fenza  confumarfi,  tanta  materia,  che  badi  a formar 
I*.  rrmN  I*  corporatura  fi  vada  d’ a Icone  Comete , ch’hanno  avuto  il  Dia- 
iiu( in  1^- metro  di  due  mila,  e cinquecento  fedanta  miglia  germaniche, 
cioà  fei  volte piudiquello,cheabbia  laLuna.  Imperocché  quell’ é 
- -,  per. 
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perfezione  di 'que’ corpi  celc(lT  » com’è  quelle  delle-  miniere 
PotoC  inAiserica,non  mzi  lienche,  odia  nuova  produzione  dè  *ciat.  dti 
metalli  , reftaodo  tanto  piene , dop’  effer  fiate  cavetp , quanto  quel»  pc*?®*!"!)» 
le,  che  fono  «ùl  aprirli . Prendono  cotefie  la  loro  maceria  J'"*,***-* 
impura,  qual’è  quelle  della  noftr’aria  , ma  purifiìma,  qual*  è f«i.i  hiì# 

?[uella  ddi’Ecere  rnedeUmo,  avendo  i Pianeti  le  proprie  Aiiuof-  > 
ere,  come  la  Terra,  e mandando  fuori  le  loro  efalazioni  ,in  tal  ' ' , ' 

abbondanza,  che  affermò  Evellio,  poter,  da  per  sè,  uqicamente 
ilSole,efaUr  canta  materia  io  un’anDo,che  Ha  fufficiente  a for-’ 
mare  non  una, ò due  Comete,  ma  moiteancora  di  più,  eoa  dia* 
metro, eguale  alla  Luoa, 

Per  ilpiegare  con  più cl^ìarezza  la  miapropollzione  incorno  alla  j2. 
formazipae.d’uoa  sì  bell4  meteora,  prendo,  la  dihnizione,  data 
già  da  uo  antico  Filofofo  alle  Comete,  chiamandole,  refpiii  del 
Cielo,eprincipalmeace del  Sole;  non  giàch’io  creda  , che  quello  m.VhiiBC 
Ila  un  animato  Pianeta,  animai  J empii era$4m y anmatum  Ajivumy 
diiiraìm,(^  maximum  giella  la  frafe  diSpeufippo,  c che  abbia_»  ruion  de^ 
d’ huopo  di  refpirare,  per  vivere  ; n>a  perche,  ficcome  il  rclpiro  h F'Z- 
fà  quando  il  cuore  attrae  a sè  l’aria,  e poi  la  rimanda  , così  il  Sole,  *’ 
a guifa  di  cuore  delle  sfere  ^.Sol  eatmeordis  rationem  xibiinet  ^(^vi-  ^‘J*’**- 
talia  mundi  toiMS  io  eo  pofiia  funi  , al  dir  d’un  Platonico  , tira  a naumjÈ!!^* 
sè  UQ  aria,  come  già  hò  detto,  ooo  impura  , & elementare,  ma 
purilCma,  & eterea,  Ócìn^i  la  rimanda  ; & allora  quella  materia^ 
eh’ è tutta  celefie,  fecondo  il  Keplero,  vi  oecaltiore  eoadenfMur ^ 
con  una  forza,  da  noi  non  comprefa , d’altri  Pianeti,  che  infiui. 
feono,  viene  in  quel  corpo  meteorologico  rifirecca,  e 'uminofi 
rifplende,  raflbmigliandofi  a i corpi  lucidi,  ^che  la  prodpcono, 
lucida  enìm  corpora  , à luce  fua  lumen  diff’unduni  j in  quel  , modo,  J'f-  r«ric.' 
^e  i corpi  opachi  producon  l’ ombre,  & prole  m uiraqùe' jimilem . p^,ugi,a 
Ne  riefee  difiìcile  a capirli,  che  il  Sole  abbia  virtù  di  a trarre  a ***  ®«*** 
ic , e rimandare  indietro  una  tal  materia,  le  Filofcfi  molto  il-  "" 
lullri  concedono,  che  peffa  tirare  a sè  magneticamente  ancbe^l  A'rh- 
Pianeti,  & altrefi  di  farli  poi  allontanare,  come  quando,  g(unti  «.m'i  mer 
al  di  lui  afpetto  Trino  , fono  fofpinti  addietro  ; fpiegà’ndofi  in 
ciò  fottllmente  da  Viiruvio  la  loro  Retrogradazione.  Da!  che  fi  vinario* 
comprende,  che  per  quanto  fi  generino  corpi  cefi  gfaqdi^dLall# '■*■*■ '** 
sfera  celefie , quella  non  fi  diminuifee  di  mole,  come  non  cala 
quella  del  cuor  umano,  col  fuo  coiitinvo  refpirare.  ' * , 

. Quanto  ini  fembrò  arduo  il  fentenziarefoprala  Generazione  di  ij. 

cofe  nuove  nel  Cielo,  altrettanto  mi  riefee  malagevole  il  difeor»  ' 
rete  della  Corruzione  de  raedefimi  parti.  E non  pare  Yorfe,  a_» 
prima  villa,  una  fpczie  di  temerità , il  voler  mettere  al  paraggio 
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A rautaeione  con  quefto  aoftro  inferiore  Mondo  j&èletneattre) 
il  Mondo»  che  ci  lomfta»  fuperiore,  e celefte?  Del  molto  più 
baffo , e vile  ebbe  ragione  lo  Stoico  Romano  di  fcrivere  : qu$tidtè 
piiquìd  i»  tàm  mtgna  orbe  mutatura  mentre  con  nuovi  nomi , con 
aiiMtv  nw  l|eftinzione  de* primi,  forgono  altre  genti  a popolarlo,  nova  ica- 
Sd»u‘«*fc  nomina , exiiniìis  nomiaibut  prioribus , nriantur  , e l’ Ifola  Itcflii 
ruTiaellaCoraca  , ove  tratcenevafì  in  eGlio,Xpe(Te  volte avea  cangiati 
gli  abitatori:  Irne  ipfa  Jnfula  fapè  euUorei  mMawt,  bujus 

etridi  fpinofi  fari  mutatut  efl  Populus . Ma  chi  vorrà  credere , che 
a' introducano  colonie  di  nuovi  raggi  nel  Cielo,  e nuovi  nomi , 
non  l*eflinzione,  c corruzione  de  primi?  E/  vero,  che,  io  ordine 
elle  (Ielle,  C fono  trovati  Parteggiani  della  loro  incorruttibilità  . 
e dccome  hanno  fatto  applaufo  aU'aggiuota  di  qualche  (iella,  non 
prima  veduta , dentro  qualche  Afierifmo,  come  in  quello  del  Cane, 
in  cui  fe  ne  (copri  una  nella  fronte,  e due  incorno  a i fianchi  non 
minori  di  quelle  defcritte  dal  Bajero,  nello  Itclfo  contorno;  cosi 
non  (ì  fono  fmarrici  nella  difefa  della  loro  opinione,  vedcnJo 
mancarne  alcune,  come  due  di  feconda  grandezza , nella  CofteU 
lezione  della  Nave , trà  la  poppa , le  i remi , & altre  quali  <u  pro- 
cinto di  perderli , come  TU rna dell'Acquario,  ridotta  daifa terza. 


alla  quinta  grandezza;  e quali  fpenta,  quella,  che  nel  ginocchio 
deliro  di  Ganimede  ,col  pregio  di  terza  grandezza , fcintilla.  Sono 
per  dò  rioord  ,per  falvar  cali  alterazioni  nel  Firmamento, a rifon. 
derne  la  cagione,  come  già  accennai  ,ò  neli’accoliaid,enel  difco. 
ftarfi,  che  fanno  da  noi  le  (ielle,  ò nel  metterle  luminofe  da  una 
parte,  & opache  dall*  altra,  a vendo  (iiinaco  in  quello  modo  il  Bui. 
lialdo  di  poter  difendere  le  apparenze  diverfe  della  (iella  della 
«MiiaUa.  Balena;  òcon  ringegnofidimo Montanari, nelpubblicare, che  le 
dano,come  tanti  Soli,  dotate  di  propria  luce,  e che  per  con- 
le  ‘'eomi  fegnenza , al  pari  del  Sole , foggiacciano  air  incorfo  delle  macchie , 
che  frapponeodod  io  maggior,  e io  minor  quantità  ce  le  ofeurino, 
ce  le  impiccolifcano , & anche  adatto  ce  le  levino  dalla  vida , e 
poi  nel  diradarli , ce  le  rendano  vidbili , con  lo  fperimento  della 
NebnIo(à,cbe  poco  lungi  dall’ aculeo  dello  Scorpione  d vedeva, 

’ con  dHficultà,e  nel  feifant’occo  del  paffato  fecolo,(ì  accefedi  tal 
maniera,  che  fu  però  le  (ielle;  di  terza  grandezza , del  medefimo 
aculeo;  anzi  con  l’undecima  del  Lione,  che  dopo  d’elTerd  del  tut- 
to fmarrita  , paffati  alcuni  anni , cominciò  a riaccenderd. 

Ma  via,  s* abbiano  per  buone  coteiie  difefe,  per  rincorrutti- 
bilità  delle  nuove  (ielle, & anche  d’  altri  Fenomeni,  come  lono 
Hi,o«h<a«  'Sate!iti,e  fafee  di  Giove;  e d conceda,  che  il  nrefentard,  fic  il 
fourard,  che  fanno  alla  nodra  vida , dipenda dtl  J rivoluzione  di 
coBM  quel 
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quel  Pianec*  Intorno  a fé  nefso.  e che  alcune  delle  Tue  macchie, 
non  nano  altro } che  ombre  dè  tuoi  Satelici,  pronte  aH’apMrire 
edilmente , che  allo  feomparire, fecondo  le  diverfe  oppouzioni 
di  Giove  al  Sole;  e che  altre  macchie  fi  diano  fenza  di^ndeoza 
daSateliti,  a fomiglianza  di  quelle  del  Sole» col  moto  loro.appa*  le  BHMchi* 
rente , 6c  ineguale  j più  veloce  vicino  al  ce,ntro , dove  più  lenfibii- 
mente  apparifeono  , che  nella  circomfereoza . Se  però}  il  reti»  rtàa 
procarfi  tri  il  vederfi,  e non  vederfi dè medefimi corpi  ceIefii,fQr« 
ma  feudo  a chi  difende, che  fiano  incorruttibili  }Come  vaierà  do- 
ve quelli,  che  apparifeono  una  volta,  e non  mai  più  fi  vedono? 
fe  non  s’ammette  la  corruzione  di  què  lumi,  tanto  nelle  mao  '' 
chìe  Solari,  quanto  nelle  Comete,  che  credonfi,  non  lenza  ra- 
gione, della  ftelTa  natura,  che  quelle;  perche,  quando  è nata 
qualche  Cometa  nel  Cielo  , tofiamente  fono  fvanite  le  macchie 
del  Sole,  per  olTcrvazioue  latta  nel  mille , e fei  cento  diec’otto, 
nel  qual' anno  fpuntò  una  di  quelle  infigni  meteore;  quafiebe  T 't.  u,"( 
in  quella  fola  fi  fede  raccolta  la  materia  di  tutte  le  macchie,dalle  *'*' 
quali  fi  vtdtls  libero  il  Sole . Sò  bene , che  alcuni  negheranno  l’e* 
li:  '.zi:>;7e  delle  Coaiete,  facendo  un’  induzione  di  tré  (ecoli;  nè 
, di  cento , in  cent’anni  appuntino,  una  Cometa, che  appar. 
ve,  iroflrù  che  non  s’era  eftinta,ma  folamence  nafcolà;  volen- 
ti:), che  fi3  fiata  ia  inecefima  quella, che  nel  1477.  fu  regiftrata  riafimia 
nè  funi  annali  dal  Bzovio,  e quella, che  nel  1577.  fu  da  Ticope 
edeevata,  e parimente  l’altra  , che  da, noi  nel  1667.  fu  ultima- 
mente veduta  ; come  fe  fofTe  un  contralTcgao., della  folenniti, 
che  fi  ftcefiie  >0  Cielo  , quali  dè  giuochi  fccolari ,.  dè,q.tuli  però 
non  doved  e un  Banditore , come  di  quei  di  Roma , pronunziare,  ui-  capu 
che  ù avflTero  a vedere  cofe,  che  niun^avelle  mai  più  vedute, ne 
mai  più  folTe  per  vedere,  potendo  alcuni  fperare,  d’eltcre  di  bel 
nuovo  fpettatori  di  quella  maraviglia,  nata  per  empire  più  d’un 
fecolo,qtiand’e(fi  ,olcr’un  fecolo  aiiougafTero  il  corfo  a gji.aoni 
fuoi . Parlarono  cotefli  di  quelle  Cqmetq,  come. altri  del  Gioiello  chreok.ia 
preziolilfimo  del  Dpea  di  Borgogna, perduto  nella  battaglia  con 
gli  Svizzeri,,  che  rìfplendé  in  Berna,  poi  in  Lione,,  indi  fa  Mi- 
lano apprrfso Lodovico  Duca  ,di  Jà  fu’ì  capota  GiuIìo'II.. finche 
pafsò  ad  Emido  VIlI.Rè  d’IoghiIcerra,e  di  là  a Filippo  lì.  nelle 
Spagne;  volendo, che  così  quel  raggiante  gioiello  del  Cielo, com- 
parendo in  diverfe  Cafe del  Zodiaco  in  tempi  diverfi  folle  fempre 
ilmedefìmo.  Altri  nc  difeurfero  ,come  dell’Altare  della  Victoria, 
che  il  .Magno  Coflantino,,  nel  partir. per  Bjzan^ÌQ  ayc4  .lafqam , 

^runico  Idolo  de  gh  Antichi  Romani  ,pcr  non|irrjtare  affattOkil  ***““•" 
Fopgio^qfl  cambiaioeufo  deir  Imperio,?  dell^,4n‘Ì8Jorc;  per.  *■*  *■ 
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tMciic:  r‘che  (liftnitto  di  Codiate  fuo  figliuolo,  fù  rifatto  da'Migneiitio 
*oMm;i;Tiraono,  pòi  rovinato  di  nuovo  da  Codanzo  , e rifabbricato  da 
La  Giuliano  Apodara  , Graziano  lo  disfece;  in  modo  che  il  medeftmo 
■ 'Altdre,  nell’ apparenze  fù  fempre  il  medefimo  , maio  realtà  fem- 
pre  diverfo,  e cotì  quella  Cometa  non  fia  data,  che  Ornile ^ in 
que  tre  feco1i,ma'noQ  la  fielTa  metteora. 

E chi  può  afficùraro , che  fia  data  la  medefima  Cometa,  e 
* non' {liù  rodo  altre  j che  in  luogo  di  quella  , di  fecole  in  fircolo, 
^ abbiano  forttto  i natali?  E quante  volte  fono  rimadi  prefì  da 
grand’iuEanni  gli  huomini,  perla  fomiglianza  delle  fattezze  , 
Aie»f‘H*ia.  trà  due  della  lor  fpezie?  Diqual'inveozione  fi  valfeLodicea  Re« 
A'fri*  gioa  della  Siria  , per  far  un  fuccedbre  al  Regno , a fuo  modo  , 
dopo  la  morte  del  fuo  marito  Antioco  Secondo?  Adoperò  cedei 
Anemone;  fomigliantiflìmo  al  defunto,  la  cui  morte  ellatene- 
..  Va  celata  , e7>odolo  dentro  il  letto  regale,  quafi  che  ancor  vi* 
•vede  quel  Sovrano,  fece,  che  dichiaradc  l’erede  della  coronadi 
quél  Regno,  fenza  che  fé  ne  penetrade  la  frode.  Perche  pari- 
mente, quantunque  fi  fian’ vedute  quelle  Comete,  con  le  def* 
fe'divife,  e proprietà,  con  la  corrilpondenza  nel  fito,  e nella 
mifura  d*un  fecolo,  per  ciafeuna  nel  comparire,  perche,  dico 
non  fi  potrà  dubitare  d’ inganno,  e che  abbian’avuta  la  fola  fo* 
migtianza,  ma  con  elTenza  didinta,  e non  una,  ma  molte  fia* 
no  date  qnelle,  che  in  tempi  tanto  diverfi  abbiano  lègnalato  , 
con  la  loro'  apparenza  tré  fecoli.^  Equedo  par  che  fia  un  dìfeor. 
rbre  coti  più  riputazione,  e con  maggior  pregio  del  Cielo.  Poi. 
che’,  fe'un  certo  Toranio,  fi  fottrade  dal  furore  di  Marcante* 
nio,  allor  che  fcòperto  l’inganno,  con  cui  gli  avea  vendutodue 
iàncinllt,  come  gemelli,  che  poi  di  non  edere  cali  fi  palefaro* 
no,  dide  al  Triumviro  adirato,  che  non  farebbe  dato  di  draor- 
dinario  dupore,  che  due,  ufeiti  dai  medefimo  ventre,  fi  fode* 
ro  trovati  tanto  fomigliancì,  ma  benfi , che  quelli,  che  in  lon- 
tananza di  parli,  uno  néU’Afia,  Taltro  di  là  dall' Alpi,  erano 
Piia.l,  nati;  t*ntì  vt»d'uii{fe y ^'placando  coli  il  :om. 

pratòr.e',‘con,'renddrla'piu'ambiziofo  di  quel  fortunato  acquido, 
gli  recò  imfirovVifa'amiriraZione:  lempeftivam  admiratiottem  tmit- 
Ut , ut  iììe  profcriptoranimtts  , non  alifd  in  (tnfu  magji  ex  fonnra 
■ /w<i,  duceret;  farà  altrefi  a me  lecito  d’alfermarc,  che  quelle 
Cometé  , 'avendo  avuto,  non  l’identità,  ma  una  perfetta  fomi- 
glianza fiano  date  più  apprezzabili,  per  edere  nate,  con  la  di- 
danza tanto  notahile,  non  di  luogo,  ma  di  teVnpo,  rrà  di  loré. 
•‘Queda  péto 'è' la  facilità,  che  hanno  le  sfere  di  produrre  cbfc  fl« 
niil>>  più  chè'nonrluhiao  gli  buoniini,  oè  Bali  la  vàV irridi! e 1’ 

' ^ ingegno  , 
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ingegno,  e la  velocità  iè  penfieri  imprime  tante  diverfltà  nè 
pam,  che  generano;  eflendo  che  la  prole  celelle  nalce  fenza 
conirglio,  c fenza  volontà  di  chi  la  produce,  con  la  pura  fecon- 
duà  , ch’ebbero  i Cieli  dal  Citatore;  forfè  prom'olTa  , ò da  i »ph  ' 

•Pianeti  fapen'ori,  quando  ritornano  al  iredelimo  fito  col  Sole,**’*' 
dop’una  lunga ‘ferie.di  luliri,  ò dalle  rivoluzioni  di  rutt’ il  Mon- 
do grande^  che  por^e  faggio  di  qualche  infigne  novità  , io  ogni 
fe«  olo . ' ' 

Se  dunque  niuno  fi  può  certificare,  che  le  Comete  comparfe 
in  què  (rcoli  antidetti,  fiano  fiate  tré  realmente  difiinte,  òpur 
una  fola,  come  dovrà  negarfi  alle  sfere  celefti  la  prerogativa  di 
fecondità  in  ordine  a parti  fi  nobili?  E donandoli  loro  quefia 
virtù  generativa,  come  non  fi  concederà  parimente,  che  poffa* 
no  diltruggerlì , avverando , che  i corpi,  che  fi  generano  hanno 
il  periodo  determinato  alla  lor  durazione:  omnc  enim  corpus  bà~  Aii.aeie. 
bel  certam  periodnm y fecondo  Arifiotile,  ultra  quam  non 
rare?  E fi  vedrà  quello,  che  fentenziarono  alcuni , apprefioPli* 
nio,  intorno  alle  Comete,  ahi  credmt  nafet  bumore  fortuito  y ^ fi‘«  i-  »-c. 
ignea  vi  y idtoque  fohi:  Con  ciò  fi  coniradiftinguono  quefie  me-  **' 
teore  dalle  (ielle,  che  fono  per  natuta  Tempre  durevoli,  ficco.  s»eU‘»»'e- 
me,  in  tant'altre  cofe,  fono  da  Matematici  ricoqofciute  affai 
divcrfc.  E ncirellinzione  loro  non  apparifee  già 'nota  veruna 
d’obb'obrio  a i Pianeti,  che  le  producono,  ma  più  tofio  un  non 
sò  che  di  maggior  eccellenza  ; tffendo  che  tutto  quello , che  fi 
genera  dalle  caufe  feconde,  è men  durevole,  -come  fi  vede  ne  i 
mlii  animati,  che  più  prefio  perifeooo,  che  gl’inanimati,  per 
lai  minor  reffifieoza,’che  hanno,  e per  aver  d'huopo  di  più  co- 
fe,  per  la  loro  confermazione . Onde,'  fe  i Cicli  foflèro  animati, 
come  volevano  alcuni  Platonici,  e capaci  delle  nofire  paffioni , 
direi,  che  per  effi  vaierebbe  il  detto  di  Seneca,  che  illis  non 

4t  O>orol. 

longum  fatus  fui  dejiderìum y che  uon  bramano  piu  lunga  duia-.  •<*  Maini, 
zionc  a i Tuoi  parti,  ò pef'dar  luogo  alla  nafcita d’altri,  intem.’*'^' 
po  più  opportuno;  pòtendofi,  al  lor  repentino  rafeere,  far  il 
propofiico  del  dover  in*  brieve  mancare:  qwbus  en'm  magme  eve 
niunt  rcptntè  felicitates  , O'  'magna  repeniè  detrimema  ev^tdunt  , ò sph.|. 
per  far  com'paHr  vie  più  1a  grandezza  del  Rè  de  Cieli,  che 'a 

Snelle  sfere  diede  la  potenza  generativa,  e difiruttiva;  rifplen- 
endo  egli  egualmente  nel  farli , e nel  disfarli  di  què  valli  corpi, 
che  alia  fua  gloria  s’alzano  in  un  raomemo^  come  la  Città  di  » 

Tarfo,  & Anchiale  itéilà  Cilicla,  fabbricane  ib  uh  foì  giorno  , 

& in  pochi  momenti  parimente  fi  difiniggono,  a guifadellaCittà 
di  Lione,  oolhKìallnià  cur^r  bh  iaceadio  coafooiaià,  non  fù  di 
■ * • mezzo 


Digitized  by  Googk 


}j»  Quìflìone  Dtcìmet, 

mezzotràre(Terema(fiau,  e Teflere  nalla  | altro  cheto  fpa* 
fe”’»  'f«a  notte  : V *a  nox  futi  iatcr  Urbem  maximam , ù*  nuli*"*  » 

‘ 'in  modo , che  potè  fcrircre  Seneca  | che  Lugduaum , quod  io  Callia, 
^ stMc.cp.  gj^g^^tbatuf , quaretmr. 

R.e(laora  il  deciderei  in  che  modo  fuanifcino  tate*  ad  un  col. 
I7>  po  le  Comete,  lafciaodo  un  gran  motivo  , per  andar ritroH  nel 

Siudicare  agl'intelletti, che  oe  rintracciano  la  ragione  Per  trarli 
’ogn'ìmpaccio  i Coaimbriceli , difeorrendo  Copra  la  nuova  lidia, 
che  nel  mille,  e cinquecento  fettanta  due  apparve  in  Cafliopea, 
epoidopo  due  anni  difparve,  creduta  per  ciò  dall’Abbate  Mau. 
rolico,  e dal  Clavio,  de  altri  Matematici  più  toHo  Cometa,  che 
{Iella,  furono  di  parere,  che  tali  parti  non  daao  originati  per 
c^sniffibrUoperasione  fìlìca,  ma  per  una  fovrannaturale  generazione  liano 
creati  da  Dio, che  li  mette , e leva  , quando  che  vuole , ntl  Cielo 
*■*■*>  Ma,  fé  li  può, non  bifogna  ricorrere  fuori  della  natura,  e far 
camminare  , come  dir  niuole,uQ  Dio  in  macchina  a difcioglier 
T.tarattia  i noii  delle  diflìcultà  hlofotìche  Non  approvo  già  la  bizzarria  di 
chi  fcrilTe,  che  tra  Pianeti  G debba  ammettereun  dilvuio,fiini- 
u«Lo(dut*  le  a quello  , che  occupò  tutta  la  terra,  e che  già  Ga  Gicceduto 
Gngolarmente  in  Saturno , con  disfarG  molta  Già  parte;  onde 
G potedepoi  facilmente  credere  , che  cosi  G disfacedero  leCome- 
te;imperochecome  che  Gimo  aliai  immaginario  quel  diluvio  tra 
le  sfere  celedi , così  giudico  infuGllente  la  maniera  di  fpiegar  lo 
g,rj„.ae  fraairimento,  che G cerca  , di  què  Fenomeni.  Ne  meno  apredo 
»b.Ttr.i.i. di  mevagliono  le  foiniglianze  prefeda  i nodri  Mari,  nèn^uali, 
^in  un  momento, fono  natelfole  nuove,  ÓcaltreG  in  un’idinte 
fono  dace  adorbite  altr’Ifole  fortidìme,  qual  fù  l’Eritra  nelle 
<•*  Spagne  : Haufla  mari , ut  ne  vefl^ium  quidem  ex aree  ; come , fe  le 
at.*'  Comete , rimanedero  fpente  in  u n’Oceanodi  luce , non  mai  più  ca- 
paci d’edere  rimirate.  Pofciache  rilole ingoiate  dall’Oceano  fo. 
no  Tempre  dace,  perla  lormadima  parte  adai  prima  fepolte  fotto 
Fonde,  forgando  dal  bado  fondamento  delle  fue  più  profonde  are. 
ne,  in  cui  hdacc,  rimanevano  foggecte  ad  edere  ricoperte  affatto 
dalla  violenza  d'infoliti  maroG;  la  dove  le  Comete  libere  Tempre  al 
moto , nella  vadicà  de  Cieli , amiche , e congenee  alla  luce , non  poT> 
fonoinquè  mari  luminoGcrederG  perTempreadorbite,non pocen. 
do  ivi  prevalere  l’inquietudine  cumultuofadè  flutti  per  l’ordine, 
chele  Intelligenze alUdenti a quelle  sfere  dabilmence  cooTervano. 
|1*  lo  dirò  11  mioparere;  &è.,  chedeve  cornTpondere  al  mododel 
fùo  nafeere  , anche  quello  del  Tuo  perire.  NaTcequedo  parco  crà  le 
sTerequaGindancanep  ,come  mlAperTuade , per  mezzoGGco  d’ un 
piùviciao  Tperimeatò,  che  acceanerò , per  dar  luoaepiù  chiaro  ai 

mìo 
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mh)  argomento.  Quando  io  un  corpo  umano  truovaC  quello  fpirU 
Co,checbiamanGorgonio,ra(rodadi  repente  in  durezza  di  pietra 
ogni  licore  jownquepafla . Et  ioeiTeodoio  Londra,odi , propor» 
fi  alla  Sozietà  Reale , Teatro  di  Letterati , da  ftudiare  il  cafo  d' una 
Giovane^a  cui  in  una  notte  s’indurarono , come  marmo,  le  prop» 

F« , al  pelo  di  quaranta  libre , fiirandofi  il  licore  , che  palTa  per  i mea> 
ti  Linfatici  da  quello  fpirito  coagulante , che  in  colei  forfè  abbon- 
dava ; per  tacere  quello,  che  narra  Pompeo  Piacentino  d' una  Ma- 
trona, che  in  Venezia,  cadendo  d’improvvifo  morta  fopra 
terra,  fì  vidde  tutta  indurita  in  forma  di  faflb  i ò rEmbrio-*'« 
oe  impietrito  , che  portò  per  ventott'anni  nelrutero  un’  al- 
trafemmina  in  Parigi.  In  quella  guifa  uno  fpirito  reUringente , 
e più  che  gorgonio,  derivante  da  Pianeti  diverlì  , fecondo  le 
varie  Configurazioni  , e Triplicità  loro  , addenfa  in  un  G. 
gran  corpo  , le  parti  più  rare  dell’Etere  , attratte  prima  , e 
rimandate  nel  fuo  refpirare,  dal  Sole,  che  Arillarco  Samio  di- 
chiarò  effere  e coli,  con  quella  fin 

gularità,  con  cui  i più  periti  nell’arte  chimica  fi  gloriano  di  ri.  “,""*  '** 
durre  l’umano  refpiro  , dop’averlo  lambicato  , nella  fodezzaHiet.  in- 
d'uncrillallo,  anche  il  refpìro  di  quel  luminofo  Pianeta  fi  raf- S* 
foda  in  un  corpo,  più  d’ogni  criltallo  confiftente,  e che  Ara- 

namente  riluce.  Ma,  come  che fpuntòquafiinllantaoeo, diviene  tnec  na. 

anche  foggetto  a perire  in  un’ illante  , avute  eniatt  quod  facile^* 
evenite  in{ìabtle  efi  ; e l’inftabilità  maggiore  comparifee  io  un*'*'***^‘ 
totale  fuanire , nulla  res magna  ^ nonaliquodbabua , ruinéc  fua 
tw/m;  e quello  fuccede,  quando  fi  difeioglie,  nel  rarefarli  di**‘- 
Ouovo  quel  raggiante  compollo.  E vaglia  il  vero/  fe,  nibil  ràm 
naturale  efl , conforme  la  Legge  uvuntquodque  dìjfolvere  in 
eo  genere  y in  qua  colligatum  efi  ; Dunque^  tolta  la  denfità  , cefi 
far  deve  quell’ itlullre  meteora;  e fela  fua  denfità  fu  cagionata  da 
uno  fpirito,  unitivo  con  vico,  che  fi  le  vi^  pet  mio  credere,da  un’altro 
fpirito,  per  via  d’altre  llelie,  prodotto, che  fà  fopra  talglobo  me- 
teorologico quello , che  fanno  Tacque  foni , 'e  1*^  acque  regie,  che, 
con  maggior  vigored’ogni  fuocoelementare,  prellameotedilTol. 
vonoi  più  duri  metalli.  Et  in  quello  modo  può  derivar  la  corruzio- 
ne di  ciò , che  fi  genera  di  nuovo  trà  gli  allri . Ma , perche  quaggiù 
non  difeendono  fenfibili  le  parti , che  fi  disfanno  di  quella  meteora  , 
dirò  quello , che  vantano  i Filofofi  Ermetici , di  cert’  acqne  loro  ar.  i-ik*riDi  :■ 
deotilfirneychcgecrarein  alto  non  ritornano, oe  bagnano  la  ma-**’" 
no,foggetta  , fuanendo  perla  loro  fottigliezza  nell’ aria,  & appro- 
verò, che  così  appunto  què  Fenomeni  rpiritofillimi  fi  dileguino, 
(cnzachcappreliodiaoicomparifca  fen fi bilacnce porzione  alcuna 

del 
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■del  Tua  disficìoieatj.  A chi  oon  piace  la  fpiegaziooe  } recata 
io  queda  miceria,  inecterò  per  la  claufula  il  fa mo fo , httr'my 
che  pofe  all’ Ailroaonaia  un*  djtci(fi<io  prelato  , e Matemaii.' 
liiticcpf.  co  f abbracciando  quella  fencensa  , (In  tanto  , che  > altti  di 
di  maggior  ingegno,  non  mi  facciano  difcredercp  eoa  divcrla- 
meace  erudirmi.  &c. 


» 
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DISCORSO  XXIX; 


politico; 

- ■ • ■ I 

Sì  dtvtfam  i Fenomeni  , ò TZovìtà  , nei  Cielo  delie 
Corti  ^ 'N.eUa  Generazione  ^ e Corruzione à* aU 
cani  Lumiy  condannando  quelli  y che  fà 
nafeere  verfo  i Dominanti  l*  yldula- 
Xjone  y e r efttnzione  di  quelli 
che  dettrae  à gli  eguali  y 
la  Mormorazione  » 

♦ ♦ -o* 


Alle  novità  > che  il  Cielo  miteriafe  am. 
mette  nelle  nuove  generazioni,  e cor. 
ruzioni  colafsù  trà  Tuoi  fplendori , palTo 
alle  novità  delCielo  Policicodelle  Cofr 
ti;  Cielo,  che  in  Ce  racchiude  Aellepiù  j, 
belle  : f»  quo  aflra  obfcondita  ìatent , von  <ic  imn'»- 
minus  ìucidum  , quam  fuperutf  firma» 
mentumy  contenendo  alcuni  raggi,  che 
per fe {ledi  rifplendono,  perle  Aie  doti 
coCpicue  ; & altri , illuminati  unicameO' 
ce  dal  favore  del  Principe,  ni'/  (untpartes  diverfa , torcerò  quà  un* 
dettodel Magno  Alberto, a//>/7e/ln/ie,<>//>aen,*n//ie  lucentes  fecHU- 
dum  formata , alia , quia  per  aliud  luceat  : Cielo  tante  piu  nobile , i. 
quanto  che, àdifFereuza  dell’altro, èanimato;  mentre  il  P*‘‘*’cipe 
élofpirito  vitale dè  (additi: fpiritus vàalis ^ qiiem tamilliatrabant ^ deu^acn- 
mbil  ipfa  per f e futura  , nifi  onuì , prada  fjìmetts  fila  Imperli  fubtra-  "* 

baiar.  E quante  novità  quivi  A fcuoprono  ^Imperocché,  cHendo,  i.i.aod.a« 
per  una  parte, certi(Timo, che  il  Principe hà  in  Aio  potere,  il  con.  >«- 
ferire  gli  onori , come  vuole  ,eche  può  crear  nuovedignità  ,quan.  iti 
do  gli  fia  in  piacere  ; eche , per  far  quello , non  dipende  da  veruno 
non  valendo  per  elio,  òrinfegoaraento  degli  Aftrologi,  intorno 
al  Pianeta  di  Giove,  che  da  sé  Colo  non  doni  gli  ampli  tefori  della  rtó.  i.ifh. 
fua  bcoeficcnu  ; nifi  tefiimoaum  alurius  Luminarium  atttfferit  ; ò il  . 

decrc*  * «p«icgci.  i. 
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i.anie  ila  dccrctodè  R.om«ni ychel’lmpercdore non potelTeconCi^rarc  agli 
iclit*^**'*  onori  di«oi , chi  non  era  approvato  dal  Senato;  perche)  lenza  con- 
fenfo  d’ altri  idiltribuifce  quél  itoli  ) e quelle  dignità , che  ponno  in 
terra  innalzar  uno  >ai  parcicipare , in  certo  modoqualt  una  fpczie  di 
qualche  divinità  > con  togliere  ad  ognuno  l’ardimentodi  comrad. 
i.ft,Tmpe-  quid  enìm  majuj  ^ quid  fanóiius  Imperiali  maje fiate  ? Vel  qitiSf 
ie^Le^bi  fupetbufajUgìo  timìdut , ut  regalem  fenfum  coatemnai}  e pe^ 
° ' l'altra  parte , non  potendofì  dubitare , che  parionente  ilfolo  Prin< 
tn  ‘■'™“overedalJ’uficio  un  minillrO)  da  lui  prima  ap- 

tcbiM  provato,  dea  Tuo  beneplacito  deporlo , ne  viene  in  conleguenza  , 
che  quindi  treggano  l'origine  le  molte  novità  dentro  le  Reggie  , 
perla  vatiazione , che  fà  foventei’ affetto  del  Sovrano.  Pofciache, 
liccoraeentrandoilSolein  un  Segnodel  Zodiaco  lo  ravviva,  e nel 
^*^<^**®o®*  morto:  remaaet (nim iiluJ Sigi.um in 
fimiliiudinemiorporiidefunflifquoniamfpir'uum,(^motumr,on  babei ; 
così  )dove , con  la  volontà  s' accolla  il  Principe  > genera  onore  ma> 
ravigliofonèrudditiyeredaenì  ritira  l’arpecto  Tuo,  e l’amore  >ne 
CamptoeiU  viene  tollo  ladiliruzione;  efTendo  tanto  proprio  Tuo,  quanto  è del 
rhofìoi«{..  Rè  delle  flelIC)  il  metterequalche  nuovo  parto  fopra  la  terra,  & il 
*'  Ievarlo,neirapproflimarfi,òneirallontanafIj ,chcognundi  loro 
fà  , con  la  fua  sfera. 

i.  Non  ficredefle  qui  alcuno  però  , ch’io  qi|«  voIeflTi  fenten'ziare  fo. 
praqueir  arduo  problema :Srfia  meglio  nelle  Corti , che  i Mmiftri 
de  Principi , fìanoperpetni;  òpure,  che,  dopoqualche  tempojfl, 
' murino.  Io  tanto  non  ardifeo, e tafeio  , che  altri , per  la  parte  ne- 
o-T'ioi.Jjr-  gativa  jdifìnifcanocon  1' Angelico  Doirore , a favore  della  muta*, 
ne  pjlnàp^  ziooe  , pcr  oonelTer  gli  huomìni , come  fono  le  miniere,  dalle  qua» 
<.7.«t».  li (i cava fempre il  metallo  della  medefima forte;  ma d’ una  volon. 
tà,  pieghevole  dal  bene,  al  maie;perIochequcIIi  ,che,  nella  loio 
elezione  alle  cariche , erano  ottimi , potrebbono , pcr  la  lunga  ficu-  ‘ 
rezza  del  pollo,  renderfì  più  arroganti,  e più  duri  ; la  dove,  con  la' 
vicendevolezza  , del  1*  ufiefo , rellano  repreifi  gl’  ingegni  più  fallofi  , 
nioiyfH».  e non  li  lafcìano  incorrere  nell*  ubbriacchezza,  di  foverchia  licenza , 
MuqaoB  appreflol’ Alicarnaffeo,  la difeorrevano  i Romani;  che  con 

'quella  ÀelTaolTervanza , concai  volevano,  cheil  fuoco facro  con* 
M4ct«k.si.  fervato  dalle  Vedali,  benché  da  niun  cafoedinto,  fi  rinovaffe  ogn’ 
anno  all’ altare  ,con  accenderlo,  ai  riverberi  de]  Sole;  ordinato» 
T«{«ic.  m (iella  loro  Repubblica , che  il  Dittatore,cheavea  potedà 

cco«;  foJ.  fopra  iConfoli,òc  il  Senato,  dopo  cinque  mefi,  deponedele  infe- 
* ’ • gne della  fua  dignità , quantunque  necelTario  fode  , ch’egli  coin-' 
' ' battclTe'controi  nemici  ; e fola  mente,  fe  ripura  vali  hnomo  buono  , 

. V I icgli  confermava  il  comando;  e come  intendentcrdi  quella  madì» 
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xna  il  maggiore  de  ìFabii, dopo  che  la  fna  famiglia  gcdntoaveatan* 
ti  Cònrolaci,  feceinflanza,  perche  fi  lafciane  vacare  da  quella  di. 
gnità,  a prò  d’ altra  ftirpe,  degna  di  queir  onore  , per  rimuoverne  7,*' 
il  pericolo  delle  fedizioni . 

Per  la  parte  poi  affermativa,  rimetto  il  Lettore  alladecifione,  3. 
chealtri  fecero,  indifefa  della  perpetuità  nellecaricbe,  conram-^i^^^ 
memorare  r ufo  aotichiffimojò  dei  faggio  Areopago  d’ Atene,  ino,,"„R. 
cui  ventoctoSenatoridi  non  minor  età  di  fefìant' anni, con  autori 
tà  maggiore  dei  Rè,  fuorché  io  guerra  , erano  perpetui  nelle  lor 
dignità  ,òquelJo de  gIiSpartaoi,appre(roiquali  il  Rèeletto, con.  Hnojoi.  i- 
ferveva  tutt’imioifiri del  fuo  AntecefTore  ; e coninfinuare  l’odio  *■ 
pubblico,  che,  per  mancanza  in  quello  punto  politico  , contraffe 
Luigi  Undecimo  Rèdi  Francia,  airingrelfodel  Regno,  perla  va*no?i. 
riaaicne,chefecedèMiniftridióirloSettimoruo  Padre,  non  man- 
candonela  ragione , che  affegnava  Tiberio Cefare , nei  lafciarrim* 
mobilita  aeiiecariche,diccndo,chei  vecchi  Mioiflri  erano  già  fa-^|“‘  '* 
tollati,  eebe  col  mutarli,  fi  darebbe  luogo  ad  altri  anelanti 
preda  delle  ricchezze  d è Principi . Oliredi  ebein  certi  ufìci , e mi*  iV- 
nifìeri  più  gravi  ,non  pare  fpMÌ'eoce,cbefì  rimuovauo , con  danno 
dello  flato , huomìni  praticniflìmi  dè  maneggi , che  conifpondono 
a ipoli  del  Cielo,  intorno  a quali  fi  girano  l’altre  sfere,  ebe  fe  fi  Oieti  iia. 
variafTero, metterebbouoinconfufìooe  , epericolo  l’uoiverfo. 

Io  per  ciòda  i Fenomeni , derivanti  da  Sovrani  nel  Cielo  Politico  A- 

nelle  Corti  verfodèfudditi,  mi  ri  volgo  più  roda  a confìderare  quel- 
le novità,  che  fono  ivi  originate  da  privati  ;con  quella  differenza  , 
che  dove  il  Principe , fempre  limile  alle  sfere  celefìi , ffende  le  ge- 
nerazioni, e corruzioni  Tue  fopia  il  medclimofoggetto;  il  fuddito 
diverfamente  rifguardacon  le  lue,  tanto  il  Principe  , quanto  gli 
eguali;  e liccome,  conia  produzione  delle  adulazioni,  in  vede  pre> 
giudicialmente  il  Principe:  innovìtaitbus  enim , fcriveva  Enea  Silvio, 
fopra  le  Corti  ^plura  audiuntur  dtfpliceut , Ham  viget  illie,  no»  ve- 
ritas  j[edactulófio ;così  fCoa  la  corruzione  del  le  mormorazioni , fe<  *'* 
rifee  maligoameute  gli  eguali  ,detraeodoa  ioioi  propri  pregi  ; & in 
quedoditcorfu  .fenza derogare  a gliapplauG , che  fortiìcoiioper  lo 
più  i Principi  nelle  novità,  che  fanno, con  faviezzj,imprendca  di. 
modrare,  quanto  fianoe  nocive, e detedabiJi  le  due  predette  no- 
rirà , inventate  da  fudditi  con  malizia . 

Alle  Comete,  che,  trà  le  nuove  apparenzede  i parti,  generati  S« 
trà  lesfereceledi  ,comparifconocon  lulìnghe  maggiori  a gli  orchi 
dè  mortali  ,corrifpoude  adai  ,s*  io  non  erro , nel  Cielo  Politico  l’ A- 
dulazione . Imperocché,  ficcome quelle  fi  fanno  vedere , come  deU 
le , c pure  delle  non  liono  ;cotì  coteda  rafembra  verità , e pure  dà 
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if. rio.  foacana  dii  vero,diceadafi:  raalumbonum y bonum  mafumyche 
n'j)-|  lib.  h ùcutechhra^  Jitlcc , noitdulec,  per  bocca  deli' adulatore , che  A* 
laaoiocicjlò ; riinauendo  fem  prc  con  penuria  di 
A la.  lib.  verità  le  Kcggic ; nullius reigravior  apud  Principtt  penuria efi , quàm 
pf yèwfar/r;  cui  qait  locas  effe  poie^ìnter  eontinuoi  ajferuationìs  plaufus^ 
Marna»  omies  AnU parcet  perfonantis?  per  e(Tere  la  verità  un  tributo,  che 
i”c.‘»»^'''diffi;ilioeaceporj  IO  ritrarrei  Principi  da  Cortigiani,  ^angiandoft 
dietro  la  llraia , ò nell*  ingrelTo  lei  Palagio,  in  una  menzogna;  Ak» 
/ri/  R;gum  frequentotem  y ne  exilihtet  veracem  , diceva  un  Principe 
^•B.  tf-  Jjiia  Medicina,  quando  ebbe  intenzione  di  curar  gli  affetti driP 
■'  animo  y obfequiaenìm  bujufmodimendacium  [equi  copfnevit . Queflo 
li,che,doveleCoo3etede  Mcteorì  Iti  fono  rariflìme,  eli  contano 
come  llraordioari , e maravigliofi  portentitrà  gli  Altri;  quella  è fi 
frequente,  <Sc  ordinaria  nelle  Corti,  cheli  reptuaper  maraviglia, 
^ fé  non  lì  vede;  eralTembrami  adombrato  quello  modo  d’operare 
' ‘ in  quello  fpettacoto  ,che  fece  già  maraviglia  a tutto  T Egitto , dove 
s’ergevano  piramidi, iSe  obelilchi  ,che  perla  fublimità  delle  mac- 
A;ll/0  COI  chine , chiama  vanii , Colonne  dei  Dà , e fervivanod’ Altari  ,e  De- 
'•  lubria  que  Popoli:  Colum*  Deorum , Arx  ; con  tenere  appefe 
molte  fìgurediverfe  , contai  artificio,  che,  ncll’sccenderfi il  fuo. 
co,  tolfimentequelle  li  movevano,  quaftin  artodi  danzare:/? ie 
Eumiùcù”  Ara  aeeendebatur  ignit  y figurata  Lnagiaes  cborxafagere  videbantur. 
C.71.  Imperocche,fc  s’alzino  i Principi  fopra  i fudditi  con  elevazione  lì 
grande, che  pajonocolonne , erettea foftener  io  terra  la  giullizia  , 
e gloria  di  Dio,  Hanno  altresì  intorno  adelTi  , quali  tante  figure, 
quanti  fono  i Cortigiani , pendenti  dai  loro  fianchi,  con  porgerlo- 
TOy  come  ad  altari  del  pubblico  bene,  gl’ incenfi  della  lode;  ma  ap- 
pena s’accendein  quelliqualche  fciatilladi  palTione,  che  palefiil 
Sovrano  , òd’ odio,  òd’amore,  quelle  vicine  figure  li  mettono, 
co.mein  ballo , appropriato  aH’affetto del  Principe  , con  adularlo , 
non  v’elfendocofacosl  viziofain  lui  ,chenon  li  commendi . Efell 
llupiva  il  Gtlileodi  chi  volle, che  una  macchia  comparfa  nel  Sole, 
carfiai»,  lo  fpaàio  d'otto  giorni , a tempi  di  Carlo  Magno  , altro  non  fof. 
ptear.*'  (c,  che  il  Pianeta  di  Mercurio,  congiunto  conquel  Rè  delle  llelle, 
vedendo , che  ripugnava  a ciò  tutta  l’ Aftronomia  jinfegnante  ,che 
Mercurio  non  può  Hate  più  di  fett’ore  congiunto  col  Sole  ; riefee 
ora  di  maraviglia  miggiorc,  che  gli  adulatori  preconizzino  ogni 
macchia  di  colpa , che  fi  Icorga  nel  Prìncipe  , perun  Pianeta  , unito 
saeiaa.  in  alla  fua  sfera  ; perche  come  già  fette  macchie  nel  corpo  d’  Augullo 
TjMi»r  fuchi  pubblicò  per  fette  llelle, quante  fono  quclledell’  Orfa,  per 
A.-'in{.iiV  dinotarlo Grnofura  de  i R.egni  ;così  s’avanzano  coftoro  , a cHcbra- 
dsjuc.  macchie  dcU’aaimod’ un  Grande,  quali  calice  lUile  lumino'- 


V 


Dffoorf ■)  Vigejtmo  nono.  33  7 

f.;,per  (Icurt  Tramontane  adii  naviga  nel  Mar  delle  Corti;cor« 
rendo  l’ufo  mentovatoda  Tacito,  cheivifì  Jodinoleaaioni  tutte 
d’ un’ Principe  , e buone  ; ecattive  Primipum  boeejiay  atque 

iahtnefia  , ì nudar  e mot  cfl  . 

Più  cnoiiruora  poi  è queHa  Cometa , che  quel  le  del  Ciclo  fupe-  6. 
rior?, che  non  allignano  mai  prelTu  al  diurno  Pianeta  ; mentre  que* 

Ila  fà  la  Tua  pompa  vicino  al  Principe  , ch’è  il  loie  delle  Coiti  ; e 1,*',  »!  aé 
quel,  eh’ è peggio  , dove  dalle  Comete  celefli  foglioo  temer  i Mo* 
narchi  qualche  sfortunato  ,e  mortale  difallro  ; da  quella  lì  lafciano 
incantare  in  mudo  ,che  fe  necompiacclono  ; e non  dubita  un  Gìo» 
vanni  Vigefirno  Terao  Pontefice,  mentre  più  del  convenevole  vico 
lodato,  dire  apertamente  , giulla  lo  riferifee  Pio  Secondo  , pari- 
mente Pontefice  ti’cio  me  ludi:fed [alfa  quaque  lausmedelclìat  lau-  a»,  srjt; 
darifmliò  , quàm  vero  vttuperari , meìittj  efi . Cofa  ,cbe  fè  fiupire  lo  *?• 
Uoicodi  Roma  ,con  quelle  lotweiCìto  tobis  placemas,fi inveaimus ^ 
qui  noi  bonoivìros  dicant  yquiprudentes  ,quifanPos.  eoa  jumus  modico 
laudathne  eouieati.  qutdquid  in  noi  adalaiio  eoHgr£ìt , fine  pudore  , lan-  *«■»»•  •> 
guata  debitum pr^hendimus . epttmos  noi  effe  jar.Hifftir.os  affirmaali’. 

bits  ajfeatimur  y cura  jciamus  fapè  illof  metti  iti;  adeo  quoque  udulgemus 
Ro6ii.  redringendo  l’efaggerazione  di  quello  Filofotb,  in  breviflì.  p , 
mo  periodo  , la  penna  di  Girolamo,  ilhfioaem^  prò  bette  f ciò  y acetpi~  ti  c«i'a^ 
mitf.  £’  naturale  a un’ Grande,  il  compiacerli  degli  Adulatori  ; co. 
megià  li  apprezzavano  quegli  Uccelli, che  cotìdiaramente  volavano  Aitisniii  la 
al  Tempio  d’ Achille,  in  un’Ifola  su  la  foce  dell’ Illro  , alpergen. 
dolo  eoo  l’acqua  prefa  dal  fiume , e poi  con  le  penne  , quali  feope, 
purgandolo;  mentre  colloro  fi  accollanoal  Principe, cetre  al  Tem- 
pio  d’un’Nume,  eqiiafi  con  l’acqua  d’encomii  prefa  dal  fiume 
della  Gloria  , i’afpergonocon  lodi,  e con  le  piume  de  iloroferitei, 
lo  fanno  libero  da  qualunque  polvere  che  la  comune  condicione  de. 
gli  huomini  clTufca  . £ fe  bene  Tene  ritira  alcuno  sul  principio,  col 
rollore,  reità  dipoi  allettato  in  maniera,  ebefe  r.e  rallegra,  & ac. 
carezza  l’adulatore  .*  quamquam  rubar  ora perfutidat  yait amen  ad lau~  o Hìet.  td 
dem  Juam anima  Ixtaiur  inlrittfeetìf , (y.  adulatot ibus likenier  fax^t  ;an- 
zi  la  pretende  ,el’ ordina  con  rigore , come  li  vidde  nel  Magno  Àlel.  Aib^nctui, 
{andrò.  Qual  cofa  più  medefla  ,epiù  ritirata  di  quel  Principe  dal. • 
le  adulazioni  di  chi  cfaltava  le  fue  graiìdezze,  e virtù  , fe  lafirtr.bra. 
vaun’Ulifie  inopporli  alleSireni,  checantavano  le  n aravigiiefe 
fue  vittorie  ? Avevagli  oft'crto  certo  Poeta  un’  ncnsò  qual  Pct  ma, 
incoi  i’ introduceva  ad  ifvenar  Elefanti  ,adatterrar  leTorii,  fc  a 
forarle  mura  delle  Città  ,rn;rcflr/arcr«i<  fedietttm  cìephantos  , Tutres 
deiicientem  y mttros lerebratiiem  ; quand’egli  lo  fgridò,ccmethe,coa 
quelle adulaiiooi  A potefic  mettete  infofpetco  di  bugiale  imprefe 
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fjrte  ditui:  apay,  alt , ijihje:  nttndach  ^ qi4<ever}  anohhgefla^pof- 
fuàtia  fufpicione  n 'Oindacii  vacare  ; c iu  quello  modo  lodò  Lifippo 
Tuo  Scultore,  perche  rtvcaefprciro,  con  l’afta  in  mano;  «non  A- 
petfcA.  pelle,  che l’a/ea  dipinto  , col  fulmine , nelladeftra.  Ma  non  già 
SnUu  j(  >dJp3qualchete(npo,quandocrebbe  l’adulazione  più  dolce, 
Fija.  i.»i.  dacui , come  chi  aftaggia  il  mclediCoIchi  ,fù  ridotcoa  deplorabile 
*''*  infania;  allorché,  nel  feacirli  falutar  da  un* Sacerdote  di  Giove 
Ammonio,  comeSgliuolo  diquel  Nume,  lode  , che  fù  peggiore 
d’una  Circe  ^perche  , fe  quella  cangiava  gli  huominiefteriormen. 
te; mutò  cotefta  intrinfecamente  Aleftandro  nell’animo,  giufla 
ritt.ihMec  peior  adulai  io  i qua  ioimutabat  bomiaes  exteriùt  y bac 

iB/erwr;  perche  indi , non  folo  tollerò  d’eftere chiamato,  con  quel- 
la prerogativa  divina,  ma  nefeccefpre(rocomando;e  conaccrefce- 
re  un  n gran  nome  jdiftrulTe  la  fama  delie palTaie  fueimprefe:  bine 
Ca(iiait4|;  tatemdici  oonfolùit  paffuf  ed  , {td  jujftt ; rerumquegeftarumfa- 

inaia , dum  augere  vuU  , taliappellaitone  cgrrumpit . Et  a chi  ardi  con- 
traddire, de  opporli  alla  fua  fognata  divinità  , Amile  a quel  Micillo, 
che  fogoandoli,  d’aver  le  ricchezze  diMida,e  diGige,  perche  fù 
difturbaco  dal  cauto  d’un’Gallo,  che  dal  fonno  lorifvegliò  tofto 
Ciftaa.  1.^  acciCe  y malebat  eaimillamfaifain  beatiiatif  imagìnem ; egli  parimen- 
ìt  gtii  z fentireil  fuofdegno,  con  levarli  la  vita  , Ma  , in  quel  modo 
■arerU.”  che  iftmulacri  dei  Numi  dal  fumo  degl*  incenfi  fogliono  rimaner 
anneriti, col farliegli  incenfare,come  vera  ftirpedi  Giove, col  fa. 
fnomendicatodallefalfìtà,ofcuròtuttelefue  glorie.  Tanto  è ve 
ro,che,fekeCometeaccefe  nel fìrmamenco,  ò nella  RegìonPla- 
netaria,oon  offendonoi  raggi,  nedelle  delle,  ne  de  Pianeti,  ma 
folamente, coni  loro influftì  ,la  terra;  la  Cometa  deli’.adulazione 
è 11  maligna  ,che  infetta  i più  alci  lumi  d’ una  Corte  Sovrana  , veri- 
fib.  «al  ti-fìcando1adiliaizionegià  mentovata  data  da  Empedoclealle  Come- 
, che  liano  micidali  refpiri  del  Cielo;  UihiferaCali  refpiraimeti 
tet.rhiu  perchec  otefta , con  un  refpiro  , appella  le  Corri;efe  , nell’ amici- 
TuUiai  ia  privati , la  dichiarò  l’ Oratora  Romano  vclenofa , tmlla  in  ami. 
*i«lio  ,cìciis  pedis  efi  maior  yquàm  oflentatio  ybìanditia  yiy<  adulatio  ,{à  cotc- 

ftaptùfentire  la  fua  malizia  dentro  le  Reggìe:od«/<I;oreenrm,fog• 
»tJn«.  Va- giunle  Patrizio,  nulla peraicioftor  Principibus  pelìirj  onde  confefjò 
Giovanni  Sallisburgenfer/irjro  Urbem  adulatore  venefico  toxkatam. 
Io:  "salir.  A rimediar  a un’ veleno,  che  liporgein  un'vafo  d’oro,  edi  gem- 
J'HJ;,/,;  me,  anzitutto  di  raggi  di  lulinghe  , non  bada  un’ contravveleno 
f;è  a«  ma!  ordinario  di  prudenza  , e difancità  mediocre  . Ci  vuol’un’antido- 
lcVh*n.''*'"t‘o  più  forte  ; come  al  diamante  polverizzato , nonbaftanoletriache; 
Aidoinui  1.  per  avvi  io  altrove  datò  fi  cerca  l’ opobalfamo , ò la  quint’eflenza 

a<  vencBif  delbalfaau>,perdifefadeiruocorrollvo.  Perciò,  guai  airbtcimo 
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VeCcovo  Cixiacoylunogato  dall’  «pplaufod^ua*  Popolo  adulatore» 
cheinconcratoravea, con  quelle  nnagnifiche  lodi,&  un’acclama* 
ziooe  pròpria  di  CrìRo:  Ha c dics  y quòta  fiat  Domhus  y ixuUcmuf  y 
laicmur  in  ea , benedtiiui  qui  vcnii  in  tiomine  Domini , fe  non  accor- 
revaad ovviare all'iufezioDe> con  raleOl'artnaco d’opportuna  am- 
monizione dal  Vaticano  il  Magno  Gregorio,  avvertendolo;  ne  ni- 
miisblandùiisinfuperbiameveiìusyfe/imuly  ^ PopulumJ[tbi  commif- 
Jum  y irte  diviate  obnoxiumreddereu  precibus  peienduta  ^ut  yqual'ts  [un  f d-  citg.  t 
permanente  «.  *p-»r*» 

O’ quanto  rara  è (lata  la  felicità  di  què  tempi,  nè  quali  fù  lecito  il 
dire, ePudirecon  libertà  ciò  >cbe  fentivalr,  fclamandone  Tacito: 
rara lemporum  feliciiasyubi  feaiireyqute  veliSy(S'  qfticnnaSydtcerelkuit. 
O’quanto,  per  lo  contrario  , deplorabili  fono  (lati  qué  fecoli,  cbc 
provarono  l*infortunio  di  quella  politica  Coir  età,  à cui  s’adattò 
ciò,che rAOrologìaattributalle  Comete  celefli,  di  farfentir  ga- 
gliardi i Tuoi  ioHuffi.  a cbi  oafce  , quando  quelle  fono  m Corde  Cali.  Aibonnr». 
meDtreriufciuD’romtooprcgiudicioa  i Regni , quando, nel  fiorir 
loro,  furono  accarezzati,  e premiatigli  adulatori , e che  fi  funefla 
meteora  fiuit  Corde  Priacipis-  cioènì  poflèdimento  dciramore  del 
Principe/  Echefperar  fi  potea  , quando i Princìpi  cercavano, ad 
ogni  prezzo,  la  menzogna;  & io  vceediprocurar  rimedio  al  veleno, 
dell’adulazione, fe  nenudrivano?Se,come  narrali  d’ un’Principe 
diCambaia,cìbatodttollìcr,cbe  poi  divenne  fi  velenofo,cbecbiun.  nU'i'gu!i^ 
que  toccava,  rendeva  di  quella  rea  fua  qualità  infetto,  potevano 
anch’elTi  avvelenare  la  felici  tàdè  Popoli , fogge  ttì  al  loro  domìnio. 
BjfognavaconelTi  far  quello  ,cbepratìcavafi  da  Gentili , celTado- 
rarneTemplilorolaFebbre,laPaura,  la  Vecchiaia,  le  Vipere, e t 
la  Morte , accioche  non  gli  recadero  nocumento  ; bìfognava  , dico  , 
per  puro  timore,  tributai  venerazione,  & incenfo  d’immcnfe  lo- 
di, e quas’ idolatrare  un’ corretto  genio  del  volered’un’grande. 

Poiché  fi  trovavano  pochr,cbe  avellerò  il  coraggio , per  contraddire 
inciò,  chepiaceva,  achi  aveva  il  comando  di  trenta  Legioni  d’ar- 
mati ,come  fu  detto  da  Favorino  Filofofo,  nel  non  voler  oppotfi  a , 
qualchcidettame , peraltro  non  approvato  , deli’Imperadore  A- sàpblft.Vi 
d(iano;efi  regìfiraoone  gliannali,  quali  per infoIitiprcdigid’E. 
rot della dìfefa  verità  ;òtrà  iGiurifiì  il  celeberrimo  Papiniano,che  " 
ad  Antonino  Caracalla  Imperadore , che  gli  ordinava  , il  fare  un*' 
apologia, ìndifefadeiralfjlTinio, da  lu  commelTo  nella  perfora  di 
Geta  fuo  fratello , rifiutò  l’ubbidirlo,  rifpondendo,  ch’era  più  fa>  rpirtiinDr 
Cile  ilcommeeteruu’ parricidio, che  lol'cufarlo:  faciliùr  effe  perpe^ 

/rare parricidium,  quam  excufare ;ò  trà  gli  Oratoti  quello  ,che  intcr»  <i« 
togato  dai  Tiranno  di  Sicilia  Dionig  io,  qual  fedeli  bri  aro  più  ap-‘m«Vc7i 
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prejraWIe,  noti  dubitò  di  rinfacciarli  la  Tua  tirannìa  , con  dire  > eh’ 
vìt'V«‘o  fabbricate  furono  le  Statue  ad  Arminio  , & At'- 

ut."  *■  ' ftogiconejfamofì  Tirannicidi  ; non  curandoli  nè  l’uno,  nè  l’ altro 
di  perdetela  vita  , fatto  il  ferro  di  coloro , che  non  amavano  la  veri* 
tà,  ch’elfi,  col  mori  re,  viè  più  pretendevano  d’animare.  Per  al- 
tro, la  malfima  parte  fecondava  l’inclinazione  dei  Dominanti  ;e 
come  colà , dove  con  hainma  ineftinguibilearde  il  Mongibello,  af- 
^Vn.u».*  apprelTo  era  un’  T empio  di  Vulcano , in  cui  erat  ptrvigil  ignU , 
c.a»«  ' non  mailafciavadi  sfavillarci!  fuoco  ; così , dove  fcintiìla  vano  i fuo- 

chi delle  palTioni  d’ un' Sovrano, s’ergevano, e non  da  lungi,  i Tem- 
pli d’adoratori,  che,  con  pari  Hammediadulazione  , applaudeva- 
no a un’ fuoco,  benché  minaccevole  di  rovine,  e di  fpaventoagl’ 
Imperi.  Pianfc  per  ciò  più  volte  l’ antica  Roma , le  fuedifgratie  ; c 
<]uella , che  aurebbe  goduto  un'  impareggiabile  libertà , & un*  pre- 
gio proporzionatoaquello, che  fcriveli  della  Scozia , in  cui  ,fe  non 
foiuiie»**  *lbgnavanole  Api  fabbricieredel  mele , ne  meno  fi  trovavano  vele- 
io  ”èeò- nofiferpen  ti  ; perch’ella  pari  mente,  non  aurebbe  mai  faputo,  che 
Cominci  I follerò  i Tiranni , ferpi  d’ A verno , fe  non  v'  erano  coloro , che, 
S.C.II.  ' quafi  api  funelle,  formavano  il  mele  dell’adulazione,  chiamata 
Uetiiuiin  *PP^“to  da  Diogene  laqueusmeUeus  , laccio  melato,  da  cui  impri- 
vit.  Pbi  gionata  refiò  , e febiava  de  vizi  dii  chi  dominava  1’  Uni- 
verfo. 

i‘.  Era  pur  vero , che  nafeevano  dentro  le  mura  di  Roma  alcuni 
Principi , con  indole  perfetta , e che  con  ifquifitilfima  educazione 
erano  allevati  all'Imperio,  (^al  magia  dunque,  fenon  fu  l’adu- 
lazione, potè  cagionare  fi  sfortunati  accidenti  a quel  gran  Capo  del 
Mondo?  Sò,  cheun’tale,  per  nome , Oddo , nella  Dania  , facea 
magicamente, che  le  fpadedèfoldati  Danefi  ,sfoderandofi , vibraf- 
»eigi«i.  I.  fero  raggi  ,così  fiammanti , che  fc  neattcrrinTero  ,efi  metteffero  in 
fugaiNemici.  Ma  nuova  magìa  fùquella  dè  faifi  amici , che  Teppe 
cangiar  i raggi  della  fua  adulazione  in  tante  fp.rde , per  troncare , ad 
un’fol  colpo , tutte  le  virtù  , ch’avrebbero  refo  plaufibileil  gover- 
T«tii,hio.  noad  un’ buon  Prìncipe , s’avvelTeavvto  l’ avvertimento  , che  poi 
fumminifiròCalba  a PiCone:  fiJem , libertaumy  mmiciùam^  tu  qui- 
dem  eadem  confiantiaretiaebìs . Sed  ahi , per  obfequìum , imminvent , 
ìrrumpet  adulatio  y pejjìmnm  veri  afefìtis  venenum,  £ non  farebbe 
fiato  forfè  Nerone  un' Principe,  le  gemme  del  cui  diadema  aureb- 
_ bon  potuto  lervire  di  veraCinofiira  dei  Dominanti,  fcTigcIlino 
litm  ibi- con  adularlo,  non  gli  edilTava  ogni  lume, con  indur- 
dea  loalle  piùofcure  indegnità d’ ogni  nequizia,  corruptoad  emnefaci- 
mui  Merotie Aquiliononli  rinfacciava  , che  non  fapelTe  far  da 
Padrone,  egli,  che,  con  una  fola  parola , poteva  fubiliare  tutto  il 
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adulazioni  furono  elìcaci;  a renderlo,  di  ^ 
buon  Principe, ch'rgl’era , un'orrido  Moftro,  qualfù  poi  per  la 
flw-lfa  cagione,  palefato  da  Suetonio , Caio  Caligola:  ex  bone  Pr'mi-  sittoa.  ia 
pe  fptr  adklaicres , fafìut  efl  Moaflrum  ; e moftro  fi  fpavemevole , ^‘^j^R®**** 
che  per  non  vederne  l'effigie,  dopo  Tua  morte  , nelle  fuefiatue,  fiiHoLs».' 
fecero  rifondere  i bronzi  loro , amando  il  Popolo  Romano  più  lofio 
il  mirare  in  elfi  efprelTa  la  figura  di  Silio  Gladiatore,  che  quella  cta! 
d’ un’  Iinperadore  , che  $’  era  refe  carnefice  della  Fa  tria . i ^ 

£' perche  alcuni  dì  quèCefari  fi  farebbono,  per  avventura  ,afor. 
za  di  qualche  finderefi  ,rimelfi  al  primiero  fiato  di  buon  Governo  ; 

& in  quel  modo,  che  fi  variano,  epreodono declinazione  ,i  morbi 
delcorpo,  eie  agitazioni  dell’aria,  edel  Mare , che  s’abbonaccia< 
no,  dopo  le  loro  violenze , aurebbonoaltrefi  quelli  depoflala  ma- 
lizia  più  fiera  dé  vizi , che  gli  fcuoteva  , fu  prerenota  Temendazio* 
ne  da  gli  adulatori,  eh’ efaitaodo , con  titolodi  virtù,  ogn’ iniquità, 
gliela  avrebbero,  con  Io  fiimolo  delle  lodi;  e fecero  quello,, che  o« 
perano  i venti , quando  coofentono  col  Bullo  dell’Oceano , che  in*  Aittfrt.  ». 
di  fi  fa  più  tumido,  con  raddoppiarfi l’impeto  dell’ onde  ; renden* 
doli  parimente,  per  gli  applaulì  altrui,  più  gonfia  la  loro  malizia  c.  ». 
e più  ardimentofa  ; notandolo  Tacito  in  Domiziano:  pltraq^Dmu 
tianiu , iaflìgaatibus  amìcu , audebat  ; rafTomiglìandofi  le  parole  de*  4. 
^lì|adulatori  a queir  acque  d*  una  fonte  del  Perù  nell’ America,  che  xc^at.Hia* 
foa  vilfime  nel  berli , tofto  fi  mutano  io  una  felce , dentro  le  vifeere  • 

di  chi  leallaggia;  comparendo  altrefi  duro,  & oflìnaio  maggior* 
mente  nella  fuperbia,  e nella  crudeltà  , chiunque  dà  ricetto  dentro 
diièal  foave  licore,  che  gli  adulatori  porgono  nella  lode  d’un’pef* 
limodominio,‘dandonechìaro  fperimento  Vitellio, refo  irreptntt- 
bus  dominai  ioni  f magifirh  yfuperbioryiy>atroeiorj  ficche  poièdir  giu*  », 
llamcnte  A ppollonio , che  i Tiranni  fono  più  crudeli  di  qualunque 
fiera  fi  generi  nella  più  barbara  Getulia  ; poiché  le  fiere , con  le  ca- 
rezze, fi  rendono  tal  volta  manfuete;  dove  quelli  da  gli  adulatori, 
quanto  più  fono  accarezzati.  Tempre  più  crudeli  divengono r/erij 
cmdeliorei  y quia  ilU  aitreiìaiioae  fiuat  m'uiores  a blandieutibus  ; ifli  io*.  14.», 
auiem  abadulaioribue  favieres. 

£che  non  ardirono  coloro,  che  figooreggiarono  in  Roma  , fé, 
dop’aver  riempitodi  trofei , edìfpoglìe  nemiche  il  Campidoglio, 
privaronola  Patria  di  quellufiro, che avea  guadagnato, con  tante 
fatiche,  e tanto  fangue  dè  Tuoi  Cittadini,  queir  invincibile  Re. 
pubblica  , allorché  tutto  eflcr  per  loro  poffibtle , e tutto  le- 
cito, glielo  perfuadeva  l’ adulazione  di  chi  li  faceva  pari  a ì 
Dii  ? 
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No» pojit,  cum  laudatur  Dds  aqu*  poteva? 

ErtQO  tirati  a far  oiò'^  che  veaira  loro  in  capriccio  da  chigi’infinua* 
va  , che  quanto  facevano , tutto  era  ben  fatto  ; ricevendo  da  Dio  il 
■ Ticir.Mi.  Pnncipeuo’perfettodifcerniracntodituttelecofc , ioudire;  T/bi 
fftmvumrerumjttdiciumDudedere . Ad  ogni  più  (trabocchevole  cu. 
pidigia,  dead  ogni  più  libidinoro  piacere,  dea  qualfifia  (moderato 
lulTo,eranoiocicaci,da  chi  gl*  intonava  all’ orecchio, che  non  v’era 
Idea  tal.  loverchia  per  e(Ti , innalzati  ad  e(Tere  padroni  di  tutto  ; irr^;  »/• 
*♦  mium  ahquid  ex  fortuna  poj}identif\  e che  i diverti  menti  loro  aondo, 

vevano  elfer  minori  delle  foilecicudini  | cure,  e pericoli , che  (i 
prendevano  nel  governo  dè  Popoli;  ut  plure/curas  majoraperi. 
culafubeunda  yità  delinimettis eurarum  ^ periculorum  y utendum  ef- 
fe; onde  palTavano  pertali  per(ua(ìoni  a gli  eccelli  del  regnare  : 
Idea  ina.  Regoomm  Itbidms  , naU  domioatioais  cupiditates . Per  lo  che 
I*. II.  14- meglio  di  quel  Protedlao  , che  morto  giovane , nell* afledio  di 
Trojt)  comparendo  ad  un’  Agricoltore  sù  que  campi)  pieno  di 
querele  ,accu(bdi  perfidia  il  Genio  tutelare  di  quel  Paefe;  Gfmww, 
uln^ii'"  **  eujut  tutela  erat  ^ accufaas  , lanquam  perfidum-y  poteva  il  Popolo 
Romano  ) quali  morto  alla  felicita  della  Patria,  accufar  tanti  Cefa* 
ri,  quaG  genii  tutelari  ) ma  perfidi,  per  i quali  era  peritoli  nome 
gloriofo  di  un’ Senato  , che  potea  dar  legge  a tutt’i  popo. 
li  , e molto  più  deteltare  l’ adulazione  , che  , con  i fnoi 
*'  indiidi  , pervertendo  quelli , cagionato  gii  avea  tante  fcia> 
gure  . 

ZI*  Ma  ai  lamenti  di  Roma , ancor  profana,  potè  Roma  fantifi. 
caca  unire  le  Tue  doglianze , per  aver  veduto,  con  le  maligne  in. 
fluenze  dell’infauha  Cometa  dell’adulazione,  molti  Principi, 
inlignici  del  carattere  indelebile  della  vera  fede,ò  confermaci 
nell’ apo(fa(ia  , come  Giuliano  lulingato  da  un' cerco  MalTimo, 
•Bfc  ch.’  che,  nella  Pilofofia  Pitagorica  addottrinato  ,lo  perfuafe  ,che  per 
via  della  Tranfmìgraziouedell’anime  eraencraca  in  luiquelladel 
Magno  Aleffandro,  per  cut  ricolmo  farebbe  di  vittoriofe  palme  in 
ogni  battaglia  ;òfedotti  a traviar  dal  zelo  della  cattolica  religione , 
come  Bafiliolmperadore  che  ingannato  daFozio,  che,  con  falfe 
Tehait.  in  genealogie , l’adulò , fingendo  , eh* egli , ch’era  (lato fcmplice  fcu. 
tlbì,'*'**'  dieredè  Cefari,  derivalTecol  fuofangue  daTiridate  Rè  dell’ Ar- 
menia, e TindafTe  a proteggere  la  fua  iniquità,  cioè  un’ Patriarca 
Scifmacico,  feomunicato  y&ufurpacore  della  Cattedra  d’on’fau. 
tidìno  Prelato,  per rinvedire  un’indegno  di  quel  Pallio  venera- 
iLhaii(.  I.  biie,dicuiraveafpogIiacoil  Romano Poate(ìce;ò  un’Giudioìa- 
S1.C.U.  dop’aver  beocEcacoil  Mondo j legato  «ila  Giullizia  nel 
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CcdiredeKeruf  feggi,  fu  allacciato  da  Trebonìanolnfìgne  Giuri. 
Aa , ma  peflimo adulatore , quando  lodichiarò  Hente  dal'a comu- 
ne legge  del  morire,  e col  perfuaderli  ,che  farebbe  immortale,  toU 
feranimaalla  gloria  d’ e Aer  egli  fiato  legislatore  dei  Mondo,  men* 
treripugnavaalle  leggi  inviolabili  della  ciifiiana  fede  ; ò molti  del. 
la  Prelatura  eccleAaAica,  che  a tempi  di  Anio,d(alt(i£refìarcbi, 
iinbrìaccati  dall’ adulazione,  diedero  fomite  dentro  le  loro  mitre 
a gli  errori , checontamioavano  il  Mondo,  (y>v'mo  edulatiovis  ine- 
briali , conforme  Ifaia  ,facerdes  , Profeta  nefcierutii pra  rebrietate  ; 
efù  ,quaudoalla  pianta  della  Fede  , ancor  novella  in  què  primi  fé* 
coli , a venne  quel  lo , che  dìcefi  di  gran  pregiudicioal  CiprcAo,che, 
le  ancor  tenero,  troppo  s’InnsAìa  d’acque  dolci , iniifichifce  , e 
muòre  ; perche  fù  eiTa  in  pericolo  di  fmarrire , per  l’ innaffio  degli 
adulatori,  allorché  nel  Concilio  Ariminefe,  corrotta  la  maggior 
parte  àiY  ekon  ^m'iratus  e^  Orbh  terrarumf  al  dir  di  Girolamo, /è 
Arrianum  effe . 

PiaceAepur  dunque  a Dio  ,chetutr’i  Dominanti , refi  più  cauti 
dall’avvifodi  Sinefio:  Caveant  Prineipei  ab  adt^lalione , qua  y vigì- 
laneibus  etiam  jatcllitibus , regnfxn  diripit , ^ ipjam  anin.am  aggreduuty 
rilolveAcro  di  Acrminar  dalle  Corti  quellodetcAabile,  e Uannevolc 
fenomeno  dell’adulazione , e fi  rmova  Aero  gli  efempli , non  dii  òdi 
Antonio Tirunviro,  che,  avendoli  gliAteniefì,  (cioccamente  a- 
dulando , offerte  le  nozze  con  la  fua  Minerva  .accettando  l’invito , 
richìefe  loro , per  dote , mille  ralenti , che  furono  sforzati  a pagate; 
pena  dovvta  acoIoro,che  prevaricavano  dalle  loro  leggi,  che  dichia* 
ra  vano  rei  di  mortegli  adulatori;  ne  di  Avidio  CaAio,t  he  condannò 
uno , che  l’ adulava,  a morire  a forza  di  fumo,  dicendo  •.fumo pereaty 
qui  fumumvendit  ; ma  piu  toAodi  Sigìfmondo  Imperaduie  , che  all’ 
adulatore  che  lo  chiamò , Amile  a i Dii , dando  uno  fcbtaffo,  rivob 
fe  quel  roAore  , che  a lui  avea  cagionata  la  rrcdcfiia , a coprir  le 
guance  di  quel  temerario  , che  non  s’ era  arroffito,  nel  proferir  tal 
menzogna . 

£’ ben  però  vero,  che  gli  adulatori  talvolta  procacciar  o afe  le 
proprie difav venture  ,e  di  quelle  mcftranodiccmpiace!  A , come  di 
doni  ricewti  dal  Cielo;  &a  guìfadi  quella  donna  Egiziana , che 
col  fuo infante , educava  jl  piccolo  parto d’uu’ Ccccdrillo, cheta 
quel  regno  A riveriva  per  cofa  divina,  riputaedoA  beata  percheal. 
levava  in  fuacafa  un’ Nume,  Anche  errfeiuto  il  Coccodrillo  divoiò 
il  fuoAgliuolo  ,ed  ella  fù  A Aolta,  che-perfò  eAere  quella  una  gran 
feliciti  della  Aia  proìciMater  putavii  felieiter  faHumeunifiUo  ; poi- 
ché molti  trattando  con  lodi , a fomiglianza  di  Numii  Prìncipi  ,gu- 
Aanodi  educar , con  gli  affetti  ambizicA  di  quelli  j 1«  ptgle  delle  loro 
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rperaate,  efono  poifiaalmeace  dclufi,  rimanendo  quefte  infrti. 
cemeote  divorate  dalla  poceoza  ingrandita  di  coloro,  a iquali  Co- 
lio corretti,  con  doppia  mireria,  a dichiarar  il  Tuo  danno, eiTeie 
una  felicità,  e dire, /rrMm /ì;/«r/;rr/4//M>n  . Etantociòp'ù  compaii- 
fce,  quantoche  gliadulatori,  trà  mali  trattamenti  m unaCorte  ^ 
non  fanno  difmettere  l’adulazione,  cheglifà  lodarechi eziandio  , 
a torto,  li  puAÌf;e;  meritando  tal  forte  di  gente  il  rimprovero, 
che  fece  Seneca  a Prefafpe  , a cui  il  Rè  Cambife , ammoni- 
to della  fua  ebrietà,  avea  ferito  nel  cuore,  & uccifo  il  figli- 
uolo, melTo  per  bersaglio  al  fuo  dardo,  con  interrogarlo  , ft 
pareva  eh’ aveffe  ferma  la  mano.  ccrtam  baberei  manum ; 
14.  ' perche  rifpofe  , che  ne  meno  Apollo  aurebbe  meglio  acccr- 

taro  un’  firn  il  colpo  : negavh  ApolUntm  poititflc  ccrtiùs  telum 
iiimiiterei  fclamaodo  contro  tal  adulazione  il  Morale  Filofofo: 
H«toloi.l,  Dii  illum  perdasi , animo  magis  conditione  mancipium  , ejur  rei  lau~ 
**  datar  /*«,  fujus  rimis  trai , fpeltaiorem  fuiffe  y a cui  non  didimi- 
le  fu  il  fentimento  di  Arpago,  a cni  avendo  il  Rè  Aftiage  da- 
to per  vivanda  in  una  fua  cena  i Cuoi  figliuoli , e dopo  il  primo 
adaggio,con  moArarli  icapi  loro  ricifi,  chiedendo,  fe  gli  piace- 
va il  condimento,  ebbe  a dire;  apud  Regem  omnis  una  jacunda 
eji  ; null’altr’ ottenendo  con  l’adulazione.  Ce  non  il  non  edere 
• fitollarfi  de  gli  avanzi  dell’eflinta  fua  cara  prole, 
* bae  adulatione  perfefit  y ne  ad  reliquiar  inviiareiur.  Ma  di  tutto 
ciò  mi  fi  toglie  io  gran  parte  la  maraviglia  in  udire,  che  unien. 
fiitartku  Tclcoo,  che  diede  Filippo  di  Macedonia  ad  Arato,  uno  dè 
4i«w,  ' primi  Cavalieri  della  fua  Corte  , potede  benfi  dar  mortea  quel- 
lo , per  l’ inoaoti  fuo  favorito , ma  non  potede  in  bocca  di  lui 
uccidere  l’ adulazione  , che  trà  le  fue  agonie,  più  viva,  che  mai 
col  fangue,che  verfava  dal  petto,  dipinfe  la  vera  figura  dell’ 
infelicità  d’ un’ moribondo  adulatore,  dicendo:  pramìa 

Regia  amicitia. 

Ma  all’  adulazione  verfo  i Principi  ( che  a proporzione  intender 
fi  deve  d’  ogn’  altra  clade  d’  huomini  ) per  il  molto,  che  mi 
rederebbe  da  dire,  toglie  il  luogo,  fecondo  la  fua  natura,  che 
tutta  è pronta  allo  feemare,  la  Detrazione , che  nel  Cielo  Po- 
litico corrifponde  alla  Corruzione  , ficcome  alla  Generazione 
s’adatta  1’ Adulazione  ; fe  non  che  , dove  l’una  rifguarda  per 
Io  più  i maggiori  , l’altra  fi  rivolge  a gli  eguali  ; operando 
quella,  con  l’arte  de  Pittori,  che  aggiungono  colori  a colo- 
ri , e queda,  con  quella  de  gli  fcultori,  che  fempre  didaccano 
da  ciò,  eh’  è (oggetto  a i loro  fcarf^lli.  Didiogua  chi  vuole 
la  condizione  d’ entrambe,  con  valerli  dell’apologo,  riferito  da 
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Zenodoto  Bibliotecario  di  Tolonneo  Rè  d’Egitto > e regiftrato  tenprfo». 
da  Suida,  m cui  s’incroduffe  la  lingua  in  figura  di  quel  verone 
di  mille  piedi , che  Scolopendra  > s’appella , che  ftrifciandofi  per  Bic^ 
terra  ^ da  un  Filofofo  interrogato , dove  andaBe^  difle  : Urbem 
écdipcurty  che  s'inviava  a fabbricar  una  Città;  e poi  nel  ritorno 
fattole  dal  medefinio  incbiefia , donde  venilTe,  rìrpofe,  ab  Ur- 
bis quatti  londtdiy  deflruiìione  , che  partiva  dalla  dìfiruzione  del* 

Città  edificata;  e dicali,  che  rifiella  lingua  , non  di  mille  pie* 
di,  ma  di  mille  arti  d’iniquità,  contenendole  tutte  in  fé,  difi* 
nica  univerfitat  iaiquiiatist  fi  porta  egualmente  a fabbricare,  & luob.i  «, 
a didruggere;  ma,  dove  in  un  fogetto  maggiore  alza  granmac* 
chine,  con  l’adulazione,  in  un  altro  eguale  atterra  Tecceife  mo* 
li  di  gran  merito,  con  la  detrazione.  Econ  che  forza,  Dioim* 
mortale^  Se,  con  una  fola  parola  talvolta , più  che  i Romani 
con  le  balille,  e con  le  catapulte,  e con  ferrati  arieti,  può  el* 
la  adeguare  al  fuolo  le  più  alce,  e le  più  foni  rocche  di  confu* 
mata  virtù?  In  quel  modo,  chele  mura  dì  Perico,  caddero  ad 
un  Vociferamim  ordinato  da  Giofuè , ^ mùriillico  corruerunt , Po-  '* 
puh  vociferante  y e la  Città  di  Avalon  nella  Borgogna  Ducea  , 
con  le  voci,  di  facre  preghiere  più  valide  d’ ogni  bombarda,  cadde  in 
tnanodè  nemici  allalitori  fono  il  Rè  Roberto  ; così  la  detrazione  fk 
con  le  VOCI  cadere  a terra  l’ onore,  eia  riputazione  altrui, con  una  de» 
cellabìle  vittoria,  a cui  ritorcer  fi  può  quello,  che  io  altro  prò*  iKa'it  ai 
pofito  fcriffe  il  Vefeovo  di  Parigi  S.  Germano  aBrunechildeRe* 
gìoa  di  Francia  , inbonefla  vigoria  efty  domejiieas  demos  bumilia-  '■ 
re y pojlfefjìonem  cottflruéì am  evertere. 

£ qual’ edificio  d’ ogni  più  degna  efiimazione,  eretto  in  una 
Corte  da  Huomini  fegnalati,  per  virtuofe  azioni,  può  ripararli 
da  gli  urti  violentilTimi  della  lingua  d’un  detrattore^  Se  Funi* 
ca  voce  di  Doeg  Idutneo  , cortigiano  del  Ré  Saule,  badò,  per 
ifpiantare  la  Città  di  Nobe?  Il  riferir,  che  fece  cofiui  alfuoSo-  ’y^*'**'**' 
urano  che  quella  fi  folle  mofirata  parziale  di  David  , perfeguitato 
dal  regnante  Monarca,  e che  i dild  Sacerdoti  l’ a veliero  ben’ac* 
colto,  con  regali,  & armi  nella  Tua  fuga,  fponendo  un  punto 
quafi  di  ribellione,  portò  lo  fiertninio  di  eda  ; onde  alla  pioggia 
del  fangue  di  ottanta  cinque  della  famìglia  facerdotale  Ivenati , fuc* 
cederò  i lampi , e fulmini  delle fpade,  che  totalmente  la  dilìrufiero  : 
KobeCivitatempercufftt  y virot  y(ymulierei  yparvulos  y (^lalìentes y 
bovemque  y&afì mm , ovem  in  oregladii . 

Ed  a chi  la  perdonano  i detrattoriin  terra , fe  non  fono  ficure  i6. 
dai  colpi  loro  nel  firmamento  le  delle yCalum  euim infamare conan- 
tur  , lo  fcrillc  Girolamp  ^ ^ mertedem  fiupri  imer  lederà  eollocant  ? 
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Q^aelli  raffijmiglieria  un* certo  Filereo,  che  a tempi  di  Romano 
Gefare  corrsj  ricco  in  piedi  fopra  bizzarro  dcftiicre,  a torta  car- 
nif*  ' riera, per  le  llradedi  Bizanziuvibraudoall’alto,  ficai  bado  uii’ful. 
minante  brando , fenzache  mai  dalla  delira  gliufcide  ,con  ifpavcn  - 
to  comune  delPopo'o;  ma  cotefli  aitai  peggiori , non  rigirano  con 
la  mano,  ma  dalla  bocca  gettano  nembi  tntetidi  fpade,  più  che  il 
rr.  <1.4,  mongibello  le  famme  quando  exacutrunt  utgìadtum  linguai  fuat  y e 
tutti  minacciano  nel  loro  incontro.  Che  fc  1 Cefari  Padroni  dei 
Mondo,  eche  lì  alzavanocon  la  grandezza , e potenza  loro,  lino  al* 
Oin.4  I».  le  più  alte  sfere  del  Ciclo  , quorum  magnitudocrcvit , ^ pcrvenit  «/"- 
que  adCitlofy  e che  con  gli  allori  cercarono  difenderli  da  i fulmi- 
ni dell’aria  , non  trovaron  rimedio  contro  le  punte  armate  di  ma- 
ledica lingua;  che  Tara  degli  uguali,  e de  minori^  Pareva  pur  in- 
violabile da  i decratrori  la  maellà  di  Aureliano  Imperadore,  di 
tanto  credito  nelle  battaglie,  per  le  ottenute  vittorie  , che  trat- 
taiido,  in  un’ frangente , di  confultar  i libri  libìtiini  ,vifù  chi  dille 
non  doverfi  procurar  gli  oracoli  de  i Dii,  dove  era  invincibile  la 
virtù  di  li  grand’ Eroe,  tantam  effe  Prìneìpii  virtutemy  ut  opus  non' 
»»^iteVioo  effet  Deos  confidi  ; Principe,  acuì  , fin’da  fanciullo,  un’fcrpcnte 
che  fpelTc  voice  lo  cingeva,  mai  portò  nocumento,  fic  un’ Aquila, 
ssitoac.  che  lo  ghermi  dalla  culla  , portandolo  in  alto,  lo  posò,  lenza  offen- 
derlo, l'opra  un’ al  tare;  e nondimeno  non  palsò  efence  dalla  mali, 
zìa  de  i detrattori  ; al  lorche  M nelleo  Tuo  Segretario , temendo  , do- 
po un’ rimprovero  ricevvto  da  luì  ,qualch’  altro  fuocadìgo , formò 
un’ lìbricciuoio,  ìncui  nocòì  nomidi  molti  fenatori,  e Cavalieri, 
fitancheil  proprio,  perdar  credito  alla  menzogna  , efede  all’allu-' 
zia, fìngendo, che  dal  Sovrano , avido  di  fangiie  Romano,  folTcro 
tutti dedinaci a morte  violenta , e feminando irà  ifolchi  di  què  ca- 
ratteri la  fediztonedi  coloro , a quali  avea  modrarala  feriteura  ,pro- 
dude  todamente  il  parricidio  dì  quel  Monarca,  in  un’ improvvila 
congiura . 

17*  Se  dunque  la  detrazione  puòcolpire  per  fin’ {oprai  troni  più  au- 
gudi  i Monarchi , fpezzando  fopra  l loro  capi  i diademi  ; come  non 
avranno  ragione  di  temer  Udilei  forza  gli  eguali  ,& itnìnoriPCon- 
troquedife  la  prendono!  Mormoratori  più  licenzìofamente , che 
contro  i Sovrani,  da  quali  s’adengono  per  timore,  che  non  rinuo- 
Sangui'*'’  vinoii  fattodi  Ramiro  Rè  dclleSpagne  , chechiamando  un’gior- 
Hitt.  Hifp.  no  appredodìsè  undici  Mobìli , che  di  luì  fparlatoaveano,  fece  fot» 

^ *'  toii  taglio  della  manaja  cader  a terra  le  loro  tede,  che  s’ erano  folle- 
vate  a macchiare  con  le  loro  lingue  il  Girlo  delia  Tua  gloria.  Con 
ogni  arditezza alTahlcono quell i , che  non  hanno  nella dedra  iful- 
mini , per  punirli.;  òciHa  in  queUrildifereojò  non  ci  fu  ; tanto ,-  fé' 
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fitìoGapparifcano, quanto, feinnocenti . Imitanoin  qualche  ma* 

Dieta  què  Pirati,  che  predo  al  Cherronefo  penetravano  in  vari  por>Aen.  sj.t. 
ti , ad  iicoprir  i configli , le  ricchezze , e le  forze  dè  negozianti , ch’e> 
rano  in  procinto  difpiegarle  veleadiverfi  lidi,epoi  gliaflalivano 
inalto  Mare,  con  farne  preda;  imperocché  cofloros’infinvanoin 
‘molti  ridotti  , piazze, dcanticamere,  ad  cfplorarleazicoialtrui, 
per  trovar  che  ripi^ndere , e cenf'urare , e poi  mentre  quelli  veleg- 
giano nel  golfo  più  ampio  degli  onori,  fi  fanno  invafori  del  icforo 
del  la  loro  fama, in  una  di  quelle  forme,  cheadditò  il  Dottor  A n- 
gelico , vel  per  impofiiionemfalfi , vel  per  etdauii ionem  mali , vel  per  re-  a.  <j.  7 , . 
^latiottcm  mali  otcutti^vel  per  depravaiiouem  iniemioms  ;ò  dageado 
un' male,  che  non  v’è,òrev’è,accrerceodolo,òpalerandolofeè 
nafcodo,òfinidramente  interpretandone  l’intenzione. 

Eguaìachififcuopreacoftoroconqualche vizio.  Fanno, come 
tipico  Negro,  uccello,  che  hà  per  proprietà  di  forar  col  roflro  fot- ^ 
to  la  luerde  fcorzadeglialberi , finche  ne  tragga  fuori  un'  verme  co-  ina.  aùw. 
là  appiattato,  eoe  faccia  modra;  perche  fotte  la  vede  di  qualche 
virtù,  cavano  fuori  un’ reato,  che  dà  celato,  e ne  fanno  pompa  a viiOrt  au 
gli  occhi  altrui . Non  parlano  delle  belle  doti  di  quello  ■ mà  fanno , ^bolorT>?'' 
come  l’ambra , che  da  uoa  torcia  accefa  rira  a fe  non  la  damma , ma 
il  fumo;  nonconfiderandoedi  ,fenon  ciò , che  v'è  d’ofcuro,e  ta- 
cendo tutto  ciò,  che  rifplende.  Par,cbefia  un'riparoa  i lorodì.  SMi.pai.i 
fetti  il  produrre  altri  nella  medefima  qualità  difettofi,  e che  in  quel 
modo,chedìceri  dè  lebbrofi , che  lavati  io  un’  bagno  d’ acque, in  cui 
fia  dato  prima  lavato  un  cadavere , fi  ri  fanano , col  cedar  la  materia 
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morbofa  d’andar  alla  cute,  per  l’antipacìa  a quel  morto  avanzo,  fù'.u'ì.  1.1 
che  colà  fu  inerito  ,'cotellialtrefi  pieni  della  lebbra  dè  vizi  procu- 
rano unalavanda  ,in  cui  con  le  loro  mormorazioni  fia  data  cfpoda, 
coinecadavero  di  virtù,  qualche  azione  di  alcuno,  tacciato  d*  un 
yizio,  per  divertire  per  antipatia  a quel  lo,ch*edi  riprendono , dall'ef. 
fèrne  eglino  condannati  ; e padarcquafi  fanidi  animo,  nciredima- 
zioQc  comune . 

Non  aurino  però  miglior  códizione  appredb  codoro  t più  immuni 
da  vizi , & i più  efiraci  nelle  virtù  , c più  pieni  di  mento.  Se  l’oro  tra 


J9- 

AtlenC  Hb. 


(uct’i metalli , quand’è  infocato, riefee, pìùd’ogn’altro,info(rnbi.  de  I)  IT  Dai. 
all’occhio,  ne  meno  una  virtù  troppo  eccellente , e fplendida  fi  può 
tollerareda  gl’iinvidioQ  Aquedifi  prepara  l’eclidc  dai  detratori , 
come  fuccede  alla  Luna , che  alloro  più  invedita  dall’orabre  delia 
terra  , quand’è  più  piena  d i lume , & in  rem po  dì  notte,  quando  do- 
urebbe più  che  mai  fpargere  U fulgidezza  del  tuo  fplendore.  Contro  iJnPcn  '• 
le  faette  de  barbari  dimaronoi  Biafilienfì,  d’effere  aificurati’  col 
portariadofTulep^aacdclia MaDUCodiaca,dectaoccliodi  Paradi- 
...  fo;ina 
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fotnaveftd  purunopenneaaand’VccelIodi  Piradifo^cioè  angeTf> 
che,  con  l’innocenza  ; Tara  (emprepiùii  bianco,  de  il  berfaglio  delle 
loro  frecce  ,proceHandoIo  David:  detrabtbant  mibi  y quotiam  \eque- 
bar  bonitatem.  Portavano  i trionfanti  un’  fermaglio  foprail  petto , ia 
cui  erano  chiulì  alcuni  rimedi,  che  (limavano  (ìcuro  Amuleto» 
contro  l’invidia  ; bulla  eratgefjamen  triumpbantium , iatimfi/  mira  ean 
remedìii  yquacrederent  adverfus  iavìdiam  validijjima.  Ma  quivi  aoa 
vale  alcun  rimedio , per  reprimere  Tinvidia,  rivolta  contro  chi  tri- 
onfa col  merito.  Dove  un’  virtuofohà  prerogativa  degna  dell’  ami* 
razione,  le  parole  di  coloro  glilevano  ogni  vigore, con  cui  (ìoócilia 
l’applaufo;  (ì  fortemente,  comefà  l’olio  de  mattoni,  quando  fe 
ne  intride  una  calamita,  che  todamence  la  privadclla  fua  f >rza  at- 
trattiva. Potreiquitenereun’lungocatalogodi  ranci,  fopra  iqtia* 
li  fece  ladetrazione  le  pruove  maggiori  del  Tuo  potere;ò  nelle  Re- 
pubbliche, ove  s’ingegnò  di  far  comparire  fordidamente  avaro  un* 
Cacone, chedital  vizio, comedegli  altri  tutti , era  datoin  Roma 
una  viva  cenlura;ecoaimporrea  un*  Publio  Scipione  nota  di  cor. 
rotta  fede  alla  patria , a cui  aveva  dilatati  i confini , con  tante  glo- 
riofe  vittorie, folo  peraver  egli  accordato  amorevoli  condizioni  di 
pace  ad  Antioco  ;ò  nelle  Corti  Monarchi , nelle  quali  la  lingua 
de  i detrattori  ebbe  per  leroglifico  quella  delle  Porpore , che  tutte 
l’altre  conche  marine  fora  con  un’ penetrante  aculeo  fino  alle  carni 
loro  per  farfene  cibo  ; lingua  Purpura  perforando  conebilia  ypàffkur 
jX'a  dufìtia  aculeoed  perche  fovente  iCortigiani,a  guifa  di  porpore, 
liccom^ hanno  il  grato  colore,  che  Infinga  i Principi  con  l’adula* 
tioae,cuGhanno  l’aculeo  nella  lingua, per  ferire  gli  eguali,  nel 
vallo  mare  delle  pretenfioni  dell’onor  mondano  , autenticandone 
€iò,per  tacere  infiniti  altri  cafi,ilrinomatoNifone, che  nella  Corte 
di  Andronico  Imperatore , di  Michele  fuo  figlivolo,  Paleologi, 
con  la  fua  maledica  lingua  validamente  inveflì  ogni  più  forte  gukitV 
dellafortunadìtutt’ifavoritidiquèfovrani;  (icche  non  fù  poco, 
che  alcuno  ,ufcendone  iguudodai  foro  fatto  dalla  detrazione  di 
colui  ,falvalTelacJrne,ela  vita. 

Mt  fermo  più  toltola  maraviglia , dove dourebbe  arredarli  iflà 
cantata  la  detrazione,  trà  la  Santità  più  incorrotta  ,&  in  mezzo  al 
teatro, che  apre  quella  alla  venerazionedegli  huomini  , & a gliap. 
plauGdelCielo;equivi  trafecolo,  perlo  flupore,  vedendo  contro 
dè  Santi  i più  fuperbì  effetti  della  fierezza  de  i Dettratori , de  quali 
dicefi  :poJwruntinCaluntosfuumy(y>lMguaeofumiranlìvii  /«  terrayò 
col  Parafrade Caldeo, pe/wr««ri*j4/r<Slo/  Cwlorumos  fuumyiy  liih 
guaeommujjìr  SanHoi  terra . Chi  non  avrebbe  creduto,  efen  te  dal- 
ia malignità  di  cgAoro,  uella  Reggia  di  Londra,  il  Santiflimo  Arv 

drefeo- 
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civefcodi  Conturbia  Dunftano,òin  quella  di  Parigi  Sant’ Arnulfo 
Vefcovopiifimodi  Metr,ò  in  quella  di  Napoliun  San  Francefco 
di  Paola , ch’era  lofplendore  del  fuofecolo,  con  pcrfvaderfi  ,che 
come  Stelle  di  prima  grandezza  nel  firmamento  di  quelle  Corti) 
noopotefferofentirl’eclife  dè  malvagi  ? Epurc  il  primo,  per  al- 
tro , cafiflTimo  al  Re  Edmondo  d’Inghilterra  , per  finte  accufe , o«h«fM in 
per  lin’d’ empietà , vico  privatod’  ogn’onorc , c dalla  Curia  fcaccit-  n’ui*' 
ciato,  come  indegno.  Il  Secondo, elcttogià  per  Ajo  di  Dagoberto 
figliuolodi  Cloiario  Rèdi  Francia,fic  in  tanta  (lima  ,chedi  giorno, 
edi  notte  era  vifitato  dal  Rè  , e dalla  Regina , per  ricavar  da  cflb  gli 
Oracolidel  Cielo,  per  impeto  de  i detrattori,  che  l’ infamano  per  lon»;  »it«r 
huomo,  non  folo  dedito  alle  voluttà  fenfuali , ma  reodi  Ateifmo, 
refia  fpogliato  della  grazia  regìa  ,d’ ogni  carica  , c d'ognionore.  Il 
terzo  poi  nella  Corte  di  Ferdinando,e  di  Alfonfo  Rèdi  Napoli, con  * 
il  fommo  pregio  acquifiato  ,con  le  fue  rare  virtù  , pruova  in  fc  da  i 
detrattori  le  invenzioni  dì  Vitaldo  Ducadi  Lituania,  che  copriva 
di  pelli  d’orfi coloro, chedefiinava alla  morte,  con  efporli  poi  a i 
più  jabbiofi  ,e  fiericanida  lacerarfi  ; perche i maligni  lo  cuoproro 
cofi  benedi  un  reatodi  fellonia,  che  come  dannevule  al  Regno  1’ 
efpongono  ad  elTere  divorato  dai  cani  di  rigorofa  Giuflizìa,  ulcen- 
done  decreto  dal  Dominante  à numerofi  foldati,cheò  vivo,òmor- 
to  , lo  conducano  al  fuo  tribunale,  per  giudicarlo;  e non  v’altra  di- 
fefa  per  lui  ,che  I*  infigne  miracolo  , per  cui  paffandogli  avanti  fcaui  r>t. 
volte  i regi  miniftri , con  avidità  di  rinvenirlo , riefee  à quegli , quafi 
accecati  fernpre  affatto  in  vìfibile . Ma  non  contenta  la  detrazione 
diaflalire  ad  uno  ad  unoi  più  perfetti , volle  farne  preda  di  molti  , & 
anche  tal  volta  di  tutti  ad  un  colpo,  con  calunniare  nell’ integrità 
della  vita  , la  moltitudine  dè  fedeli  di  Crifio.  O’quando  quelli  al- 
zando credito  fotte  l’Imperadore  Adriano,  per  aver  impetrato  nu- 
vole dal  Cielo,  à proteggere  il  fuo  efercito  afflitto  da  gli  ardori  del 
Sole,  & aojue , per  ilmorzarli  una  molcflifTima  fete,  e fulmini  con. 
croi  nemici;  nel  cominciar , che  fece  quel  Dominante,  ad  averli  in 
venerazione , con  proibire , che  ninno  più  accufaffe  firn  il  gente , à ti- 
colo d’effereprofcflrori  della  leggedi  Grillo,  furono falfamentcac- 
cufatì  d’ edere  imitatori  delle  fcelleraggi  ni  d’ Edipo , e delle  ciudeli 
cene  di  Tiefte , & autori  d’ Infanticidi , e d’ incefluofe  nozze , e fe- 
cero cadere  ogni  buonconcetto  di  lorodall’animodi  Cefare,ccn  ri.  * 
novare  contro  di  edi  l’odio  del  Pagarefimo,  fotto  cui  rimafe  op- 
predo  il  Santo  Pontefice  Sotere  ; ò quando , reggendo  Diocleziano 
l’imperio , fi  conducevano  buoni  Cattolici  avanti  gl’idoli , & ìndi 
toftamente  fi  licenziavano , del  tutto  liberi , per  dar  ad  inrerdere  a Ni«rhor, 
gli  altri,  che  quelli  avellerò  già  facilfitaioài  fuoi  bugiardi  Numi \t 
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cosìiacfurre molti à far daddovero ciò,  che  fàlTamente  Gmulavana 
facto  da  i pfitiìijColUnci  per  altra  nei  riti, della  Crilliaoa  Religio- 
tfb.'HlfgfC  * perftfcutionc  più  fiera  , che  quella  (otto  Nerone  , allorché  dell* 
4.C.  i,  iacendiodi  Roma , eccitato  dalla  Tua  capricciola  barbarie,  oe  refe  à 
corcoincolpaci  iCnitiani , come  autori , per  fargli  perdere  la  vita_^ 
temporale, crà  lelìimmede  raoifupplici;pcrche,  ia  quella  , fìar^ 
rivò  ,coa  ladecrasione , à finge  re , che  alcuni  folTero  rei  d'aver  per- 
duta la  fede, per  far,che  altri,  non  dubitando  di  far  lo  Hello,  pcrdcf- 
fero  la  vita  dell’  anima , in  un’  eterno  incendio . 

Dal  danno  che  inferifeono  i detrattori  fi  può  comprendere^ 
quancoeglinofianoabbominevoli.  Quella  cenfuranonfolofi  fpic- 
*£ci.  au  cù  da  facri  Oracoli , dicendoli  : abaminat io  bomtnum  efi  detralìor  • ma 
f^iinti.. de  profano  Matllro  degli  oratori , cfcefcntenziò,fc«m<7iijr«j»i 

cu.nai.li.  meotium  hoc  malum  cjfe y quoti  ftmper  avidius  nefanda  ftt.gumur  y Q» 
nioior  Si.  deprabenfa  narramw.  E s’autenticò,  con  le  pene  , 

cui.  Btb.  Habili  ce  contro  di  clli  da  Caronda  Legislatore  de  Sibarienft , e da 
ruto'/iV.  nelle fue  leggi , econi bìalimi ,e con  leminacce,  regillra* 

re.:ihu«  te  nelCodice  ,ene  digellidt  tute’  il  JusCiviie  , e nè  facri  Canoni  , 
iùbliu  c«-  PC>'  ad  intimar  fcomuniche , e degradar  perfone  facce , quando 
dtlin  trovalTero  nella  maledicenaa  ,e  nelle  calunnie  E chi 

car”'  eie*  puòduhicar  di  quella  verità  ,fe  rifletterà  , chela  detrationeè  una 
iiea»  d.«.  [Tializia  , che  cocca  quaG  dell’innnito?  Mentre  la  fama, con  la  fua 
mobilità , sepre  crcfce,i7/W/  enim  t àm  volucrcyquàm  maledici  um  nthil  fa- 
«Vitàf  emittitur  , gialla  il  Romano  Oratore,  ^ 

latiùs  dijjìpauir.  E’ la  parola  del  detrattore  Amile  alla  palladi 
piombo,  ufcica  da  una  bombarda, che  fi  tifcalda  col  moto: 
otìj  , Jncaniiefcit  etendoy, 

Bct.  ' * Et  quos  «00  habuit  yfub  nubibus  , tnvenU  ìgnei  ; 

anch’ella  con  rinnumerabilemultiplicazione  , di  chi  la  riferifee  ,e 
con  la  continua  efaggeraziooe  , con  cui  fi  ferve  alta  novità , èc 
airamn\irazione,fa  che  s’aumenti  il  calore  ,e  che  minimi  difetti 
divengano  fcelleraggiaiorrende;onde,ricomeipeccacori  fono  da 
D.o puniti , con  eterno  fupplicio,  per  ellcrll  dacia  una  malizia, 
dacui  non  poflono  con  le  Tue  forze  ri fbrgere,  così  i detrattori  me- 
ritano obbrobrio  fenza  fine,  non  potendo  refiflere  al  rumore , che 
crefee  da  una  parola  irrevocabile,  che  dilTero  ;e  perciò  rei  di  tutti 
. què  mali , che  indi  derivano  ; in  quel  modo,cheunoche  getta  una 
fcintilla,inuna  mafla di  polvere  incendiaria , è reo  di  tutto  il  naf- 
cence  incendio  , e del  danno  di  tutto  le  abbruciate  foflanze. 
tiy  Conaver  detta  irrevocabile  la  parola,  uonhògià  pretefo  di  ne- 
gar l’obbligazionedirellituire  la  fama , per  quanto  fi  può;  e non 
dò  per  impolIlbUe  il  renderla,  quali  che  Himalli,che  folTela  fama 

come 
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come  l’oro, che  diraoìmatouna  wolta^a  Chimici  ,ron  riceve  più 
<]udi'anima  ,chelefù  levata,  anzi  concedo,  cheficcome  appreso i 
Nabatei  nell’Arabia, è rarità  /involare, che  ufeendoda  un  lago, 
pieno  d’asfalto , un’alito,  che  a i più  belli  metalli  toglie  ilcolore, 
ritorni  col  foffio  d’un  vento  dalla  parte  oppoHa;  ^ iolor ^ veuw  Diof'et  sì 
recante  ynddatur  ; così  la  riputazionc.altrui,che  dairalitopeflifero 
ilei  detrattore,  perde  il  Tuo  grato  colore,  con  un’  vento  pofeia 
contrario  del  medefìmo,  che  Ci  difdica  , poda  ripigliate  la  qualità 
fmarrita , Alfcrmoperòche  per  lopiù , non /uccede  ; &è  cola, che 
rallemhra  d’emular  quel  miracolo,  quand’  un’  tizzone  ardente  di- 
venne  un'albero  con  rami.,e  fiondi  ; fé  fi  arrìvaa  vedere  la  rifu- 
razione  d’uno,  ridotta  dalle  calunnie  .alla  negrezza  d’un  tizzone, 
rinverdiredi  nuovo,erinfiorM’e. 

Ma  farò  anche  più  comparire  Tabboml nazione  dei  detrattori  per 
ragionedell’ogeito  ,acuì  da  elfi  fi  detrae.  Quefioè  ronore  cioè  il 
xnalfimode  i benideil’huomo  , & a lui  fi  proprio,  e che  riguarda  la 
parte  ragionevole  dell’anima  fpiriuiale,  e quafi  divina  ;onde  le 
l’huomo,  perJe  virtù  ,s’accofia  a Dio  ,e  perse  inerita  venerazione, 
comeSimulacro.,  e Vicariodella  divinità  in  terra  ; mentre  la  male, 
dicenza  fi  sforza  difottrarlì  un’talpregio,  commette  un’furto,0 
più  tolto  un’ facrilegio,  tantopiù  grave, quanto  più  è nobileil  be- 
ne, che  rapifce.:aggravandoinnoItre  il  delitto,  con  valerfidcl  tito- 
Jo  di  zelo , edi  virtìi , inofFd'a , econtumelia delle  ftefle  virtù;  quan- 
do il  detrattore  vuol’comparjr  buono,  nel  perfeguitar  la  bontà  , 
facendo r invidia , nel  fuo  infierire,  patrocirioa  felleira,r//OBÌ»D/- 
tuper atiene  aliorum  quif  j’ vuU  videri  laudabìlis . E per  render  anche 
più  valida  la  fua  forza  cerca  la  detrazione  di  mantenerfiocculta , ac- 
crefeendo  la  malignità,  col  tradimento , non  lafciando  vederla  ro- 
vina che  cagiona  ,fe  non  quando  è confu  mata  la  fua  nequizia  ;agui- 
fa  del  fuoco  ,dencro  le  mine,  che  non  rifplende , fe  non  nello  Iter, 
minio,  chcinduce,  allorphenon  è più  evitabile  .'Fanno i Dettar 
tori  quello  , che  praticano  molti  mafnadicrinella  Perfia  ,che  ,con 
arte  magica  , rendono  l’aria  così  nuvolofa , e torbida , che  non  por- 
no clTere  veduti , òr  ifeanfati  ; òcomei  Laponi, popoli  Scttentrio-  ^ti. 
nali  ,chedentro  piombo, con  pari, e più  cruda  magia  , celano  dar.  t’ci.  m 
di,  che  in  ogni  lontananza  ferifconochi  meno  ci  penfa , dicendo 
con  ragione  il  Rè  Profeta  dei  Oecnttori  yparaveruni  fagittai  fuas  i. 
Mt  fagutent  in  óbfcuro  reBos corde  4 fe  pure  non  volelfimo  dire,  eh’  cf- 
fi  più  tolto  fi  cangiano  inarco , e faettevelcnofc,  converfi  in  aretwt 
praVKw,  fimil’ a quel  ferpeme,  che  Dardo  fi  chiama, c trà  il  ver. 
dcdcHefogliedeglialberi  nafcofio,fi  lancia fopra i palfeggicri;v«/-  ^ ^ ^ 
efi  fJaculMm ^ex arbortmramis  vibrar) volare tormen. 
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U.  E per  Tappanto,  afomigKania  dè  ferpenti,  che  prendono  \i 
colore  dell.i  terra  , per  celarfi  : co/orm  »err^ , ferire  lo  Storico  Na- 
Ji;m  ibi-  turale  > Itrpentes  pleriquc  babenty  quo  acculi  a m Hr  ^ aneli’ elli  dallatì- 
mulacioacdicurconcllcye  lodcvoli^e  dell'amore  del  beo  pubbli» 
prendonoil  colore  , peringannarc , c così  fi mulaiio larva  , 
ili  ^ ti’«i  pe*  pfo  re  honeiia , (>  laudabili  ducitur . 

Ooniiioae  Mafento  interrompermifi , inqueflo  punco^ildìfcorfodachia 
un’ tal  vizio  preparò  la  difefa . Pare  , dice  taluno,  degna  di  l'cula 
la  detrazione  ) pereiTere  naturalillìmaairhuomojcfreadofpunta» 
ta  Ha’  nel  terrellre  Paradilò , quando , vedendoli  nudi , i nollri  pri. 
bjfa'si.iVIc  ‘‘liGcnitori  ,foudaronogli alberi, arborei  ,pcr  ri» 
rlcilione  di  Bililio  di  Seleucia  ; figura  dì  quello,  clie  lì  pratica  , 
quand’uno,  privodiquaIchevirtìi,cercadirpogliarnegli  altri.  E 
fé  fiì  lliraato  prodigio  , che  Valeria  oafcelTe  in  Koma  con  identi; 
PUB.1.7.C.  pare  ora  cofa  più  prodigiofa  ,checi  fianohuomini,  che  non  nafea- 
no  coti  identi , pronti  alla  detrazione  ;e  ciò , con  tant’ avidità  , che 
per  detto  di  Saiviano,  nonlichiama  fazio  l'appetito  del  detrarre  , 
maggiore, chequcllodècibi, che  finalmente  s’ipptg»  lefiuricadi  li- 
bido termtnuinbabet  ; detfiibcnHi  libido  terminnin  non  babet.  Hunquant 
detrazione  fiuuremur . Di  p òchi  non  vede , che  avendocila  natura 
efpoftì  più  inermi  d’ogii'altroani‘na!e,ci  hàlafciacoin  potere  il 
flagello  della  lingua  , per  mezzo  della  quale,  anche  ipiù  abbietti  , 
poÌTono  molto  foprai  più  potenti , per  frenar  l’ iafolenza  delia  loro 
fortuna  ; e che  non  v’c  altro  mezzo,  per  porre  l’uguaglianza  tràgit 
buomìni,  che  il  detrarre  a chi  s’ingrandilTe  troppo  nella  (lima,  de 
onori,  per  aggiunger  pregio  a i minori,  fondamento  del  celebre 
Afa  M.i.,.  Odracifmodè Greci.  Hanno  , chi  noi sà , tutti  gli  huomini  inic- 
d-  aaiiuj.  nella  Gloria  ; e ,come,  tra  1’  Aquile,  una  combatte  contro 
" l’altra  fuor  dell’ufo,  cheferbano  altri  volatili , verfo  quelli  della 
loro fpezìe , quando  fi  tratta  della  vittoria,  in  ordine  a qualchccon- 
tefa  preda  ; cosi  gli  hiiomini  Politi  a rìfpettarfi , ooo  fono  da  con- 
dannarfi  , fe  uno  contro  l’altro,  con  i denti  della  maledicenza,s’ ar- 
ma al  la  pugna , per  guadagnar  la  preda  di  qualche  onore,  per  cui  ci 
cimenta  dando  faggio  di  quefto  genio,  per  fino  le  piante  , che  s’uc- 
cidono  iofieine  , per  rapirli  vicendevolmente  l’ alimento  : 

I-  4.  ó"t.’  enìm  f t invicem  arbore  s , ali  venti  rapina . 

Ma  tacciali  tale  apologia  , che  per  nìun’conto  fulfifie.  E coti 
che  fronte  dicefi , quello  vizio,  elTere  fecondo  la  naturadell’huo- 
mo  ,fcfadell’huoitio  un’ moftro,  (Se  un  Demoaio? inconffans  eniói 
Damonium  detraZor  efi  nunquatn  in  pace  confifiit,Jed  femperin  difcor~ 
dia  manet-  Violatali  la  pace , irà  1’  huomo  , e Dio , a cagione  del 
peccato,  rimale  corrotta  rumana  oatura  , e perciò  difficilmente 
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ferba  la  pace  con  gli  alt  ri.  ma,  per  quanto  (ia  ella  depravata,  e Ha* 
ino  noi  indeboliti  negli  occhidella  cnente,  nonflair.o  peiòfomi- 
glianti  agli  uccelli  notturni , che  per  compiacere  alla  Tua  inferma 
villa,  vorrebono  poter  levare  dal  Cielo  il  iole;  ficche  fia  alcuno 
naturalmente fpinto  ,aprenderrelacontioachi  più  rifplende,  col 
merito.  Cirefla  tutta  intera  la  libertà  , e tuttavia  è in  rcnropotr* 
reI*impiegarrodioalbene,&  al  male.onde  condannabile  è ilma. 
ledico , valendofene (blocontroil bene; e fé  paragonafida  Arifìea 
alla  Donnola,  dicuifcrìve,  checoncepilce  con  1' orecchie , e par. 
corifee  con  la  bocca  , come  fà  il  detrattore  ; è peto  differente  da 
quella  , perche,  dove  la  Donnola  hà  il  fiele  per  contravveleno  delle  ^ 
Afpidi , ma  che  tutte  l’altrecofe  avvelena,  tKuflelarum  fel  contro  **' 
jijpidcs  diciiur  cfjicax  ,c<etero  venenum  ; ìldetruuore  y con  l'ira  foa, 
in  vecedi  formar  ancidotòcontro  l’ Afpidi  delle  malvagità,  fe  ne  va. 
le  folamente , con  la  mormorationc , ad  avvelenar  le  virtù . Ne  da 
identi , che  hà  dato  la  natura , per  rompereil  cibo , e per  facilitar  la 
loquela , fi  deve  argomentare  ,che  ci  fia  daeffa  pcrmefTo  il  morde 
re,  con  le  calunnie,  & il  detrarreall’ altrui  fama.  Mal  proncflìco  4.^  aph«(. 
fàlpocrareaun  febbricitante, quandointornoaifuoi denti  firau. '>* 
na  materia  vifchiofa,  inferendo,  che  da  febbri  più  forti  farà  affa, 
lito.  E che  direbbe  di  chi  fi  raunafle  intorno  a identi  il  veleno,  per. 
attofficar  l’onere,  e la  fa  ma  deglialtri? 

Chi  poi  allega  ,à  favore  dei  detrattori , l’aver  provveduto  la  na. 
tura  alla  condizione  inerme  dell’  huomo , con  quella  forte  d’ arme  , 
contro  ì più  potenti , non  s’ avvede , che  la  ior  vendetta  non  prende 
per  oggetto,  foloi  malvagi,  ma  quelli,  che  nella  virtù  più  s’avanza» 
no , e contro  huomini  nati  al  governo  dè  Popoli;e  che,  con  efclude- 
re  quelli  dalle  cariche  più  cofpicue , tentano  di  fuflituire  in  effe  i più 
indegni , con  l’infinica  ferie  di  calamità,  nel  rendergli  arroganti, 
per  il  felice  fuccelTodella  loro  malizia;  e come  gli  Egiziani  riempiva. 
noiTemplidì  mofiruofi  fimolacri , così  elTi  vogliono  rienipirnei 
Palagi  de’  Prìncipi  ; e con  abufo  peggiore  di  quello,  che  commoffe  à 
fedizione  Bìzanzio ,quand’ Anflafio  Imperadore  ,invecedifacre,t«>« 
e venerabili  Immagini,  fece  efprimere,  e colorire  da  induflre  pend- 
io ,sù  le  pareti  delia  Reggia , ogni  fpezie  di  enormi  figure;  mentre 
cotefii  pretendono  introdurre  moflri,non  dipìnti,ma  vivi,  à difpen* 
far  comandi  à più  degni  di  loro  , con  figure  non  proprie  del  fuo 
merito . 

Quello  non  è già  il  mettere  quell’  ugnaglianza  trà  gli  huomini , ^7. 

che  dìcevafi  dalla  natura  rìchielta;  maèun'ufarela  tirannia  di  Pro- 
cufti , che  facea  tagliar  agli  huomini , quanto  del  corpo  loro  forpaf. 
uva  la  mifura  del  fuo,  nel  proprio  letto.  De  veli  confiderare,  che 
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trà  gli  huomini , non  li  può  temer  eccenb , per  ragione  della  virtù  p 
che  non  corrirpondegUmmai  affatto  air  idea  Tua  divina)  & ai  mo- 
vimenti dellagrazia  fourannaturale  ; onde  non  fi  devono  abbaffars 
i più  elevati  nelle  virtù  > per  mettergli  all’  uguagliar  za  con  gli  altri  ; 
non  v’effeado  maggiordifngualianza  , e che  più  s’opponga  alle  leg- 
gi delUGiullizia,  clic  il  levare  il  dovuto  premio  deli’oooreà  una 
virtù  benemerita , & il  depnmerla  dall’eminente  fede, cheacquidò 
con  le  fuc  fatiche, per  inctterlaal  pataggìodella  bada  forte  del  viziO) 
bruttamente  giacente  . QuanJo.poi  finalmente concedenTi,  che trà 
qualche  fpezied’animali , e tra  vegetabili,  fi  deffe  tal  pugna,  che 
portaffp  il  divorarli , cofa , eh’ è rarilTima,  fuorché  ne  pefei,  al  dire 
drimliu  del  Magno  Albcrto,non  deve  ammetterfli ciò  nella  fpezie umana, à 
‘ cui  l’a.nor  divino, inneflaco,  deve  produrre  fempre  frutti  d’ amore; 
non  dovendoG  temer , come  nelle  piante , alle  quali  una  più  vicina , 
con  furciar  l’ umor  della  terra , può  far , che  inriGchifcano  ; perche 
r huomo  hai!  proprio  alimento  dal  Cielo,  che  non  è mai  per  man- 
» Carli , per  maturarli  il  frutto  brauutod’  una  vera  felicità . 

E'qnì,  perche  alcuno  annoiato  nel  leggere,  non  rivolga  la  Jc- 
' trazione  contro  la  mia  prolilfità  ,inqueda  materia;  dop’averdimo. 
(Irato  ,chs  tanto  l’adulazione , qua nto  la  detrazione,  ordinari  feno. 
meni  delle  Corti , fono  deceflabili  nelle  generazioni,  e corruzioni 
? -arj  del  Cielo  Politico  , faccio  fine  • e comeIodoque’Principi,chenmi- 
sjr’ob.pW  li  alla  Statua  del  Giove  Cretenfe,ch’ era  fenza  orecchie,  non  vo. 
* glionoaverle,  per  udire  gli  adulatori  ; così  commendo  que’fagg.* 
At;a..  hià.  Cavalieri  ,cheaguifadel  DeiGno  , animai  regale,  che  non  hà  nelle 
ani.n»u.a.  qj.  gcchic  fcavatura , per  ricever  le  voci , benché  oda,  non  ammetto* 
no  ciò  ,che  con  impeto  di  pafTione  , parla  loro  il  detrattore  ; e molto 
più  fe  prenderanno  la  dotte  della  gemma  , che  Sardio  s’appella,  al- 
iWxó?/  lacuì  prefenzaceifa  la  malizia  delia  pietra  Onichina,  folitaà  rap- 
prefentare  le  fpezie  delle  cofe  al  rovefeìo;  e fapranno  correggere 
que’ mali , che pcrlopiùladecrazioae  produce. 
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DISCORSO  XXX, 

MORALE. 

yiel  Cielo  della  Divinità  fono  continue  ìe  Genera- 
fifoni  de  i fenomeni  di  nuove  grafìe  [opra  gli  buo' 
mini . Ma  non  c è C orr unione  dalla  parte 
jua  , ma  foto  de  II  a parte  di  chi  le  rice- 
ve y e fe  ne  priva. 

Affo  y col  difcorfo , dalle  generazioni  del  f ^ 

Cielo  materiale , e da  quelle  del  Cielo 
Politico,  alle  più  nobili  del  Cielo  della 
Divinità  ,à  cui  certamente  non  manca  T„!irr!!iR. 
la  fecondità:  Deus  enimfacunditatt  pie-  itriiramif 
wffimus  f (tnttnziò  il  Trifmegiflo , dif.  *' 
finendofì  Iddio  da  un’  ingegnofo  Plato- 
nico, 2\Z<»r«r<»  féecumiijftma 
fteeunditas  ftecundijfma , tiaiuraliljìma  , ‘ 

«eterea.  Non  m’arrogo  perciò  di  rintrac- 
ciare quella  generazione  ud inira,  giuda 
la  frafe  de’  Theologi , dove  il  Generato  è uguale  al  Generante , e 
l’un  dall’altro  non  è punto  diffimilc  nella  grandezza  , potenza , & 
eternità  ; fapcndo  l’Oracolo  d’ Ifaja  : Ceneratmem  ejus  quis  enarra-  “•  *' 

hit  ? per  cui  comprendo , che  forpaffa  ogni  noflra  intelligenza , che 
chi, genera, rimanga  in  unità  folitariad’cffenza,&efcmplare  di  fe 
nicdeCmo  : Deus  enim gignit  manens  w unitale  fuajoìitaria,  me  Io  av. 

Visò  Jamblicojtrifuoi  miflerì,  exempìar  fui  ipjìus,  (y  efl  fuper  ‘-mci. 
intelligibile;  pofciache  à riconofeer  la  luce  di  tal  forte  di  generarlo- V 
ne,  per  cui  procede  lumendelumine  Deus  WeDeo,fi  framettoro, 

con  nuvole, ad  ìmpedirnela  vifla,*utte  IeformeimriiaginabiIi,& 
intelligibili ;a«/&aw/«fmpfr/j&rV;fB</aw,dicea  Plotino,  ferirà om- 
nesn$a  folùm tmmaginabiles  ,ledetiamwielligibiles ,tatnquamnubes  eb-  *.7. 

Pani . Onde,  frguendo  la  dottrina  del  Teologo  Arebpagìta,thc  gli 
arcani  del  Cielodivino  non  fi  popone  da  quald  fianodra  fpezie,ò 
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numero,  òdi  fecondità,  òdi  unità,  efprìmere,  Tuperandoogni  ra- 
gione, & intelletto;  nulltts  numeriti  y nulla f<ecuneiitas  •uitlla  unitar  , 
nil  alittd  extlìen.iitm  arcanum  illiid  aperit , quod  fuper  omnem  rationem, 

’meUe^htm  exiliit , '.ni  rivolgo  più  tolto  alle  generazioni  ad  extra  , 
per  cuiil  Cielodeila  Mifericordia  divina  , pervia  delle  fue  grazie 
continovate  foprala  natura  tagionevole, rende  glihuumini  capa- 
ci della  fuj  gloria,  hìmines  eaim  à ftiperìs  geniti  dieuntur  y quia  fupe» 
riorum  quotidiè  infpir aliane  veheraenterajjìati , max  ex  bttmana  yfolitaq; 
affecìione  in  divinum  quemdam  vita  jìatum  , qua/i  renati  divinitùt  , 
traasferuniur . E fe  Ticoue  Barone  di  Brae,  dop’aver  nell’alto 
della  lua  torre  agronomica  io  Vranoburgo,  tìlTaco  l’occhio  nelle 
Belle,  n ritirava  nel  fondo  dielTa  al  Tuo  difliiiatorio,dcai  lambic- 
chi, dicendo,  defpiciendo  y ftifpicio  ; cioè  che  negl’ effetti  delle  cofe 
dillillate,  ricooofceva  le  Belle,  che  dalla  fublimicà  della  fpecu  a 
criBaliinaavea prima  mirato;anch’io,  contentandomi  di  confid  • 
rare  i parti  nobilillìmi , che  quaggiù  opera  fopra  di  noi  la  mifcrico  - 
dia  del  Creatore,  mi  fermerò,  quali  in  un’diBillatoriodi  penficrr^ 
e dirò  defpiciendo  fufpicio:  che  ammiro,  con  adorazione,  quelloi, 
che  intenderenon  Bpuò  diquel  lume  increato,  che  nelle  emana- 
zioni delle  divine  perfone  hà  raggi  incomprenùbili . O che  bel  Cie- 
lo è mai  queBo  della  Mifericordia  del  Creatore /al  cuiparaggio,  il 
firmamento  Beliate  pare  mera  terra,  feminata  di  vililÒme  arene; 
valendo  più  un  grado  della  Tua  grazia  giuBiBcante , che  non  vaglio, 
no  milioni  di  Pianeti , ed’ aBri  crcabili,inpiùmilionidisfere,e- 
guali  a quelle,  che  ,fovraBandoa  gli  occhi  noBri  ,ora  ci  abbagliano 
con  lofplendore.  QusBo  è un  Cielo,  che,  ficcomein  grandezza 
trafeenJe  tutti  gli  alt  ri  Cieli , così  anche  li  trapaffa  nella  fecondità 
Per  lo  che,  fe  Bimafi,  per  una  gran  rarità , la  comparfa  di  qualche 
nuovo  fenomeno,  tra  le  Belle;  quìmoBrerò,  che  fono  contìnui 
(emprei  nuovi  parti,  non  celiando  mai  dalle  fue  grazie  , concai  la 
fua  prima  grazia  ci  conferva;  con  qucB’altra  differenza  dal  Gelo 
luaterlale , in  cui  le  nuove  generazioni  fue  fono  ìnfeguìteda  corru- 
zioni , per  cui  il  lume  ,che  s’accefe , anche  s’cBinguc,  mentre,  rei 
Cielo  della  Mifericordia  divina , le  grazie  fue  fono  per  fe  Beile  in- 
corruttibili ; e fe  mancano , non  è che  quei  Cielo  le  diBnigga , ma 
l’iuiomo  , che  n’è  il  l'oggetto  , che  , peccando  , ne  cagiona  la 
perdizione . 

Prima  di  vedere  i nuovi  parti , ò generazioni  di  queBo  Cielo  della 
Mifericordia  divina,  fopra ogn’huoino  in  particolare,  diamo  un* 
o.'chiata  ai  vecchi  , òc  antichi,  & univerfali  parti , dei  quali  fi  dice 
mifericordia  ejiii piena  e!l  terra . Un  ternario  di  mifericordìe  rico- 
Qufcoiio  1 Teologi  in  Dio,  alle  quali  lì  può  dar  il  titolo,  che  diede 
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famofo  Medicea  crè  forti  dè  Tuoi  medicamenti , Eoiettci)  Laqdi*  • 
ni  ,eBezoardici  jòper  reilituire, ò per coniervare  la  fanitàdè  cor-  ' *■«' 
pi  Ternarius  Tcrnariorum  \ corrifpoodendo  aqucAi  gli  effetti  della 
dirioa  Bontà,  in  rimediar  alle  miferiedeH’  huomo , c fortificare  la  «uia'iTetj 
fua  debole  condizione.  La  prima  forte  diroifericordie  fu  follevar 
r huomo  dal  nulla , in  cui , per  un’  eternità  addietro  , era  fiato  fe- 
polto;  quando  commiferando  una  11  grand’imperfezione,  di  cui  . 
niuna  maggiore  concepire  fi  può,  determinò  da  quelle  tenebre  del 
fuo  non  elTcre , metterloalla  luce  d’eflenza , di  vita , e di  una  oaru> 
ra  efimia,  ìnefierminabile  , & infigne,  per  l’impronto  del  volto 
(ao'.bomhem libi fimiltm Pater otHHwm  ^ fulgor  exìflent  ^ fcrivevail 

T rifmegifto , procreavìt , et  tanquam fili»  fuo  congratnlatus  efì  ; puU 

ther  enimerat , patrifquefui  f erebai imagieem . E di  tanti  ornamenti 
rabbellì,  chepotelTe  prender  notizia  del  Creatore,  de  averfentU 
mento  di  lui , edè  fuoi  beni  ,con  un  vigore  di  potenza,  da  compren- 
dere tutto  il  Mondo  corporeo,  e ciò,  che  in  lui  fi  contiene,  cioò 
tutte  le  rilucenti  vefiigia  della  potenza,  fapienza,  e bellezza  divina, 
homo en'm , tanquam  vinculum  quoddam , omnem  Mundum  tnferiorem  de**am^ 
cum  ipfadivinitate  copulai , alque conjungii , e 1’  arricchì  di  mente , e 
di  giudicio , in  ordinealla  notizia  del  vero , e difeerniroento  del  ma- 
le, e del  bene,  e di  facilità,  per  falire  dalle  fenfibili  cofealle  intel- 
ligibili, edi  memoria  per  rammentar  le  cofepaffate,  accioche  una 
volta apprefe non ricadelTero  nell’obblio,  con  imporre  neceBìtàdi 
nuova  fatica  per  la  loro  intelligenza  ; e d’ una  volontà  diretta  a fug- 
gir il  male,  & a feguir  il  bene,  6c  al  godimento  del  fuo  ultimo  fine, 
liu’all’uoirfi  con  amore,  egaudio  al  fommo  Bene;  per  **ccre , 
quanto  adoperò  ne  i fregi  del  corpo»  dè  quali  fjìi  detto,  che  bada-  pcfcmù 
vano  a rapirci  all’ ammirazione  della  divina  Sapienza  buma-\t'^'*^ 
vi  corporis  fabrìea  ad  fapientix  divina  admiraiionem  nos  excital. 

‘ Ma  di  quella  forte  di  mifericordia , dirò  quello  dèMacabei,  ini- 
tìummifericordi.t liillans  ;c\\e , per  quanto  Ila  fiata  grande , non  fìi  , 
cheiina  dilla,  rifpettoalla  feconda, che  fi  refe  ad  efierminar  dall* 
huomoogn’ imperfezione,  coninnalzarlo  dallo  fiato  della  natura 
a quello  della  grazia  , di  gran  lunga  più  fublime,  come  che  non  na-' 
turalead  una  fofianza  creata , ne  ad  alcuna  naturai  dignità  dovuto;, 
non  potendoli  arrogare  creatura  veruna  la  figliuolanza  di  Dio,  l’e-^ 
redità  del  fuo  Regno,  ó(il  polTedimencodelIp  Spirito  Santo,  do- 
ve viene  trafporrato  r huomo,  per  l'infiufiodi  quella  feconda  mi.  ak:a«aià| 
feticordia,  fatto  Dii/ giuda  la  frafedi  Alcinoo;  con  effe-  ^ ' 
leammefiballa  comunicazione  de  fegreti  divini, e degiiarcani  piu 
reconditi  deli’eternirà , fuperiorea  tutte  le  cofecreate,evencra- 
hileper  fino  a i Serafini  > chefe  non  fodero  anch’eglino  follevati  • 
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tal  dignità  fmerittnieacepscrebbonoiavidiarli  T apice  di  fi  grand* 
onore.  Cnhcolii pr^flaidoriVtl falient pari fortt  pttitut'^con  ifiupo* 

. c'.'iìr.*  * re  di  chi  troppo  diife,  (e  contemplò  U fola  natura,  quando  rdamò; 

hìiHì  magnuM  miraculititi , animai  adorandum  , ù*  honor  andum , in  nata- 
ajuèf.c  j!  raD:i  tranfit  qaafi  tpfefit  D:ut  ; mi  non  diri  già  troppo  chi  con- 
templando rhuotno,  con  la  grazia  fantificante  , fatto  partecipe 
della  divina  natura,  divin.t  pardcìptm  natur^e  , affermerà,  che  gli 
hnomini,  non  foio  prendono  pregio  Angelico,  come  dicea  Cle- 
Oen.aiet.  mente  j’ Aleflandrino , fx  hmìnìbus  fiunt  Angeli , m a una  preroga, 
tìcat,"'  tira  divina  , per  via  di  chimica  maravigliofa,  a forza  del  fuoco  dello 
fpirito divino, che confumando  tutta  la  terrena  fomiglianza  ,n’in. 
troduce  una,  affatto  nuova,  rilucente , e fovrannaturale;  in  modo 
pr.tt.r:  che  il  Creatore  fleffoli  donail  titolofuo  proprio , dùci  Dii  r/?(x,e 
Manli,  at.  noa  fi  vergogna  di  Chiamar  gli  huomi  ni , fuoi  fratelli , numide  fra. 
^ mbi/r mW/ , giuda  iarideffioneyche  fece  Anfeimo,  fopraun  teda 

, deir  Appodolo  Paulo:  non  confundìtur eot vacare  frairet  ^ modran- 
Hebt.t.tf.  eh’ è una  fraternità,  non  di  natura , ma  di  mifericordia , exeo 
Id  7*'’^  dicatur(nov  confunditHr)oflend'u  , nonejfe  ejns  natura  fraterni. 
locua'  totem  noflram  yfed  mifericordia  . 

4*  Ma  qui  non  terminarono  le  divine  mifericordie  fopra  dell’  huo* 

mo,  ma  paffarono,  a fublimarlo  dallo  dato  delia  grazia  a quello 
della  gloria,  donoiofiaitamence  piu  eccellente,  che  tutti  i doni 
della  grazia,  che  in  quedavita  podbno  concederfi  a i fìgUvolì  adot* 
cividiOio,transferendol’huomo,da  unafiliazione,  incomincia* 

, ca,  ad  una  filiazione  compita,  incui  è chiara  la  vifione  di  Dio , dove 
can  la  pura  grazia  fidi  con  l’ ofeurità  della  Fede  ; e mentre  in  quel- 
la fi  poffiede  il  fommo  Bene , in  q ueda  non  c’  è che  la  fola  fperanza , 
fic  il  defiderio;  de in  quella  è perfettoii  godimento,  quando  in  que- 
lla non  c’è  che  l’afpettazione;  &ivi  è il  trionfo,  e qui  è la  pugna. 
MiiUàiac  Volle  Oioefaltati  al  crono  della  fua  gloria  quelli , che  intitolò  fra- 
telli  ; c ciò , che  fece  già  Ramiro  Primo  nelle  Spagne  con  Don  Gar- 
zia  fuo  Germano , rendendolo  eonforte  del  Regno  fuO{  lo  fà  il  Sai - 
non  già  con  uno,  maconionuraerabili;edoveTarquinio 
Antif.1.  (i  Rèdi  Romaa  dugenco  Patrici  ne  aggregò  altri  cento  , tolti  dalla 
plebe^; Grido,  non  trovando  alcuno,  eletto  a quell’ordine  reale, 
non  fi  contentò  di  aferiverne  un  numero  determinato,  ma  volle  in- 
ferirvi, quanti  fi  truovano  della  bada  dirpe,  d’Adamo,  dicendo: 
lMc.ii.it,  difpono  vobis  regnum , (teut  difpofuit  mibì  Pater , e quedo  è in  virtù  dè 
Horauatii  fuoi meriti , prevedutiab  eterno. onde,  febeoe  vi  fù  chi  fecequi- 
uai*''  •'  Giuridi,  fefi  potedefar  donazione  a chi  non  era  nato,  e 

k pco.'  é. concepito ,'concedendofi,  non  per  Jus Civile,  mapretorio;  oiuoo 
dcLec.i,  QI2Ì  però  interrogò , fochi  aon*era  aato,aeconcepito,potenicfar 
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donazione  ad  «Uri,  dcindituire  alcuneredeymaqnefiafù  proprie* 
tà  del  Salvatore,  prima  della  fua  nafc  ita,  e concezione  temporale 
il  poter  donar  il  regno  dè  Cieli , & ioftituire  Cuoi  coeredi , quanti 
erano  per  nafcere , dei  gener  umano , su  la  previUone  del  fangue  , 
che  dovea  fpargere  per  tutti , a t al  effetto,  per  cui  ff  dice  eh’  egli  era 
^gnus  oteìfus  ab  origine  Mundi  ijter  lo  ebe  y quando  diè  (àggio  della  apocjii; 
Tua  gloria  nel  Taborre , volle , che  v’  inter  veniffero  Mosè , & £lia  , 

& infieme  i tré  Appofioli , Pietro , Giacomo  , e Giovanni  * rappre* 
remandoli  dai  primi  il  tempo  paffato,  e da  i fecondi  il  tempo  pre« 
fente,  e futuro;accioches’iotendcffe,comeoirervò  ilPrinci^dè  ^ 
Teologi,  ch'egli  offeriva  alla  fuaChiefa  la  gloria,  neH’ampiezza 
di  tutti  ifecoli,  e che  l’ a vea  già  donata,  prima  della  fuacomparla 
nel  Mondo . 

E perche  T hnomo , io  vece  di  valerli  di  tu  tti  i mezzi , che  li  por- 
geva la  grazia,  per  alcendere  ad  incoronarli  Rè  nell'Empireo, 
volle , col  difubbidire  al  divino  precetto , fottrarli  dall'  ordine , e di- 
rezione della  mifericordia  del  Creatore , e fi  fè  fchiavodi  Lucifero, 
e reo  condannato  ad  eterni  incendi , con  miferia  più  grande , che  , 
fefoffe  precipitato  in  fràgli  ofcuriflimiabilfi  del  primiero  fuonuU 
la;e  quello,  dicui  nonv’eracolà  maggiore,  ne  più  ammirabile  io 
terra , bomhcenimcxeepio  ytiil magnumin  rerriv,  divenne  l’obbrobrio  laoduù. 
della  natura , a voluptatibus  fupcratus  , in  opprohrium  cadent , ^ sum  “ *• 

in  bonore  effet  fimilis  faHuscji  jumeniis  hfipictuibuj  y trasformato  in 
una  fiera;  verificando  raffioma  , che  la  malizia  , peggior  d’ogni  Lu 
Circe , trans  format  optimum  animai  in  naturam  fera , befliarum-^ 
mentre, ne  io  Cielo,  nèin  terra, trovar  fi  poteva  alcun  riparo  aU  nuAMct, 
lafua  infelicità,  non  potendoli  da  pura  creatura  dare  foddisfazio- 
ne , baftevole  alla  Giufiizia  d’ una  Maellà  infinita,  gravemente 
offefa,  ecompenfare  l’ingiuria  , fatta  alla  fisa  Sovranità,  ufei  U 
Mifericordia  divina  in  eccelfi  d’amore  verfodi  noi , e s’appigliò  a 
un  configlio  inaudito,  ammirabile,  inenarrabile,  òc  incomprenfi- 
bile  dalle  umane,  & angeliche  menti  ; e fù  che  l’Unigenito  di 
Dio,  Sapienza  eterna,  e creatrice  del  tutto,  s’uniffe  alla  nofira 
natura,  ócin  effa,e  perella,  offerendoli  per  noialla  morte  ;obla- 
fuseli  eatmyquia  ipfevohit  y refiituiffea  i fuoi  pregi , & allo  fiato  ' * 
fovraooaturale  l’umana  generazione  ; con  maggior  vanto d’ ama 
re  di  quello,  che  un’ vecchio  Padre  mofirò  , nell’ ottenere,  con 
fuppliche  da  Don  Pietro  Rè  della  Spagne,  di  morire  io  luogo  ^ 
d’ un  figliuolo  fuo  diletto  già  condannato  all’ ultimo  fupplicio,  per  ui.  a<«, 
proprii  roislàtti  ; mentre  Crifio,  per  foddisfare  alla  Giufiizia  del 
Monarca  divino,  t’offerfe  a tollerare  fopra  infame  patiboloatro- 
cifiìme  pene , per  liberar  da  eterna  morce  figli  veli , indegni , contu- 
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iliaci;  eribelli,  O’che  Urano  rimedio;  O’che  sforzo  d’iramenfa 
dilezione!  O’ quanto  fù  differente  la noiira force  daciò,  che  fuc- 
cede  ad  una  sfera  fabbricata  da  infìgne-  Matematico  y a tempi  di 
Gioanni Galeazzo  V^ifconce,  con  arcihcio  mirabile,  rapprefencan- 
te  cucci  i movimeatidè  Cieli , che  poi,  disfatti  ,e  rotti  ifuoi  circoli , 
e confuraata dalla  ruggine,  fùlafciaca  nelcaHello  di  Pavia,  come 
xr.'ic'riib*  negletta  ; perche  da  Carlo  Quinto  imperadore  condotto  Gianetto 
tii-  Cremonefe  a rintetcerla  agii  ordini  primieri,  ftimandoquello  im. 

ticcuTr'.  pnfCbile  il  rifarla,  t’applicò  al  comporne  un  altra,  afomigliaoza 
7^aC  quella,  di  manifatura,  e applauf)  eguale.  Imperocché,  dorè 
non  poteva  l’induftria,  <Sc  il  valore  d’alcun  huomo,  ned'alcun’ 
“ A-ngelo,  rimettere  l’umana  noftra natura  ; sfera,  non  Iblo  fatta , 
per  rapprefencare  Cieli  materiali,  ma  il  Cielo  della  Divinità,  con 
travarA  disfatti i circoli  dell’originale  Aia  giuHizia,  e confumata 
dalla  ruggine  del  fornice  del  peccato,  abbandonata  ail’obblio  dei 
perdono,  con  maggior  prodigio  della  Mifericordia  divina  ,appref> 
io  yimperfehttm effe fempcr opus  Dei  noodeeuit , fù  veduta  ri- 

TfcefMtic,  Aorata  da  un  huomo , eh’  era  inAememence  Dio  ; Chrifirnsenim  non 
effet  eondtgnumpresium  , non  fu ff  cerei  fd  redimendum  yeiiamft  fuam 

if  Tt‘  *'  *'  anìman , ^ funguìnem  prò  nohit , nifi  verè  efiet  Deus  de  Deo  ; 

K che  in  tal  modo  la  riformò,  eh*  avefle  a comparire  più  bella  di  quel- 
lo, cheera,  quando  ufei  la  prima  volta  dalle  mani  del  fabbriciere 
divino  ,con  raggiunta  di  quefta  prerogativa  di  veder  A a piedi  Lu^ 
cifero , fpogltato  d’ogni  dominio  fopra  degli  huomini , nou  per 
D.Lé&Rc.  virtù  di  potenza,  ma  di  giuftizia,  vinco  da  quella  ftefla  natura, 
^ eh*  egli  avea  fuperato , viUum  ab  illa  naiuroy  quam  vieeral . 

Ma  chiudafi  ormai  il  tearro  alle  maraviglie  del  Cielo  delle  mife* 
ricordie  del  Creatore , in  ordine  a gli  antichi  abbellimenti , e A 
fcuopranoi  nuovi  fenooient,  dè  quali  incelTaaxemence  s’ adorna. 
devendoA  olTervare  ,che  nel  Cielo  materiale  non  fono  necelTarie  le 
apparenze , ò fenomeni  di  nuovi  raggi , per  la  confervazione  di  ciò  , 
che  A genera  ; da  quelle  sfere  focco  la  Luna  per  mantenere  , 
qaanco  A generò  in  noi , con  la  grazia  del  Redentore , e con  tutte  le 
. paffate  mifericordie  ; è necelTario,  checi  Aano  fempre  nell’anima 
ìnAufA  di  qualche  fenomeno , ò nuovo  parco  di  grazia , che  dà  quei 
f Cielo  mìfericordiofo  A fpicchi , a beneAcarci , e foAcnerci  ; perche 
non  gioverebbe  molto  all' huomo,  l’eirereAaco  refticuitoal  pri-' 
miero  gradodi  giuAizia,  fe  la  bontà  del  Sai  vacore , con  perennità  di 
• nuove  grazie,  per  foAenerlo,  non  aveflfe  provveduto  alle  future 
miferie,  e proclività  nel  male  della  noAra  corrotta  natura,  di  cui 
» Giitia  Migao  Gregorio:  Piane  debilis  comprabenditur  anima  y men- 

pt,  le  ceacaziooi , fbar'uasioafunditur  ^ bumlitas  impingiiug , for^ 
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tìtudo  ^eilàtur,  caflitat  impugiu>t ur - c per  cui  fclamò  il  Grifologo!  d.  chtifot. 
quid infirmius  bomine  , quem  fenjus  fallii , ignoraniia  decipit , cinumve-  “ 
eit  judicium^  pompa  Udii  j bebet al  inf unita , juveniuf  pr^ctipiiat , fette- 
Bus  frangili  Riflettendo  per  ciò  alla  gran  debolezza  della  ncflra 
natura , & a gli  oggetti  eflernì , che  formano  guafì  un  fafeino  al* 
la  ragione , conofeiuto  anche  da  Plotino  : botnints  quafi  ab  univtrfo , 
externifque fafcuiaiiiur ycoachiafeto  i Teologi, con  l’ Angelico  Dot  » cnncAd , 2 , 
tore , che  la  noftra  natura,  depravata  iu  Adamo , non  è perse  po-  ***‘' 
tentc,  a refifterc  a tutte  le  tentazioni,  fica  cantare  tutte  le  colpe  d.tóo.  i, 
gravi , anche  contro  la  legge  naturale  , per  quella  gran  fiacchezza , 

per  CUI  diè  nomedi  miracolo  all’ buomoMarfilio  il  Platonico,  non 
tanto,  perche,  come  mortale,  fi  affezionafle  a cofe  divine,  quan> 
to , perche , come  divino,  reflafle  poi  allacciato  da  cofe  mortali: 

Homo  ingens  miraculum  f cumdivinus  fu  y a rebus  mertalibus  iificilur  y Mjifii.  n- 
perche  , fe  bene  la  volontà  è libera  nell’  huomo  , dipend  e però  mol* 
to  nell’ ufo  della  libertà  dalla  confiderazione,  fic  attenzione  dell’ in* 
telletto,e  dall’alFezione  deH’inferiorc  appetito  , che  affaiflimo '•  -* 

muove , fic  attrae  asè  la  volontà,come  quella  cariddi  nell’IfoleFer-io: 
roenfi,  inmetzo  acuì  èunofcoglio  dicalamita,  eherapifee  asè  le 
vicine  navi  ad  improvvifo,  fic  inevitabile  naufragio  ; poiché  nell’ af-  fctIVCJU. 
falco  della  tentazione  pro(lìma,fi  cruova  l’ huomo  rapito  talvolta  io 
una  confufiooeaperderfi  , quando  perse folo  ,ò  nonapplicaa  fuf- 
fkienza  l’ intelletto  a badare  a quanto  è necellario  per refiftere  * ò 
pure , fe  vi  s’ impiega  a penfarci , non  fi  ferma  molto  in  quel  giudi* 
ciò , per  r impeto  della  pallione , che  può  eficre  cale , che  la  volontà 
faccia  elezione  contro  il  dettame  attuale  della  ragione,  fe  non  fo-suarr*.  tr. 
pravvienc  un’ajuco  di  nuova  grazia,  con  una  mozione  interna 
fovrannaturale  per  non  naufragare  tra  i vortici  d’onda  maligna, 
che  lo  liberi  dal  pericolo,  Tentala  quale  for/ìiati  aqua  abforbmffei  ^ f !■•«*;•  4.’ 
perchè , ficcomein  uncerco  golfo  di  mare  d’india  , oflervato  da  cect»  i«. 
gl’idrografi,  è in  un’evidente  perìcolo  di  lommergerfi  qualfivo-  uinicf'  ■■ 
glia  navilio,  quando  rimanga  abbandonato  dalla  luce  diurna  del  phit”*'*' 
Sole;  così  quand’ad  un’anima  manchi  l’ajutodi  continuata  grazia 
della  miferìcordia divina , riconofeiuca  come  Sole  dal  Rè  Profeta 
mferìcordiam  , (y,veritatetn diligii  Dominus yò col  Parafrafle  Ebreo;  rf  ».  i.  r. 
foUnty  (^feutum^  richicdendofi  come  feudo  da  difefail  lume  divi- 
no,  con  la  grazia  concomitante.  Nella  privazione  di  tal  lume,  '' 
quando  venti  nox  nemo  poiefl  operari , non  bafta  l’ eflrinfeca  provi- 1®*-  >•  *•  i 

denta  di  Dìo,  ne  il  folopenfamento  naturalmente  eccitato,  per 
impedire  il  naufragio  nelle  colpe  : hberum  enimfllud  yquod  in  potefia- 
te  bomioif  efl  arbiiriuniy  ineo  (itumefl  , uivelis  yvelnolisrefìflere  Dia- 
bolo;  non  autemyut omaìoò  boepoffii-y  poteiitiamb^bef , quaaffetUoni- 1”».  cutu 
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Ifuscarnis  domìneris  j nifi  autm  Dommus  cuftodierit  Civitatemyfrullrà 
i/igdai  yquicuflodit  eainy  per  dottrina  del  Magno  BaGlio;  rellando 
veridicno  ci6,chellabilì  il  Concilio  AraviGcaoo:m»/ttfMl7amt«r  bona 
, qua  non  faci:  homo  ; nulla  varò  faci:  homo  bona  , qua  non  Dcnt 
fralicf , «;  faciat  homo . 

6.  Diafi  pur  dunque  lode  a piojchcjcon  nuove  apparenzedè  Tuoi 

bellUtinii  tumidi  grazia,  follieva  le  nollre  miferie;  e dicali  ,che, 
T!.iio  lìb  ^cbicacmortaUsbomoneceffartò affeiìiombui premìtur y nulladimeno, 
qjii  ict.  giuda  il  parlar  dell'  Ebreo  Filone  : voluntas  Deiacognatis  nobis  cala- 
fliTin.  b*.  fjyiiatibut  fublevat . Ne  fi  creda,  che  l’accennato  mottivo,  prefo 
dalla  noftra  infulfìcienta,  inconfervar  la  grazia  del  Salvatore,  Ga 
unico,  io  derivar  dal  Cielo d^lle  miiericordiedivine  gl’innumera- 
bili  parti  di  Tempre  nuove  grazie,  a nodrtdifefa.  Imperoche  pren. 
deDiorimpulÌbaciòdallarua(le(Ia,non  roaiefaulla,  Bontà.  Si 
flupifca  Io  dorico  Naturale,  che  gli  antichi,  nel  cavar  le  miniere, 
!•  II.  trovatoch’avederol’allume,faceflerofineal  \nvoro y(^ ultra  nibil 
^Mierro;,madopoche,  oirrediqueilo,  Tcoprirono  altra  vena  me. 
tallica,  non  terminadèco  lefperanze  di  nuovi  acquifti,eravarizi* 
vena  nuper  inventa  infrdalumen  y nullum  fptifiaem  feeerit . Nelle  mi. 
nieredella  mìTericordia  non  Gtruovafpeziediallume,  che  tolga  la 
fperanza  di  nuove  produzioni  di  grazie  : Deuj  en'imfemper , dice  Gi. 
roìnmo  ybonorum.largiior  c fi  yfempcr  donator  efl  \ non  tnimfuffieit  yquod 
»»»•■»  femeldedit  ynijifemptr de: . Adegnino  alcuni  FiGci  a i Pianeti  cele, 

di  la  loro  State  ,e  dichiarino , che  Ga , quando  Tono  nelle  loro  Efal. 
tazioni,  e che  in  quel  tempo,  e non  in  altra  dagione,ioduircono 
ne  iteTori  della  virtù  della  terra.  Solala  BeneGcenza  divina  è fem* 
pre nella  Tua  State, e neirETaltazione  dell’amor  Tuo,  e non  co. 
noTce  miTura  veruna,  ne  di  luogo,  ne  di  tempo,  nell’inHuire  nè 
tefori  della  Tua  grazia , a nodro  favore:  in  capeffendomuncre  calefli  y 
lo  attedò  il  Martire  CtmgineCe  ynonmenfura ullayvel modus cfl prò» 
IU.TI  fi uens  largitorfphritus  nullisfinibui premitur  ymanat  jugitcry  exuberat 

olmi  M Popoli  fettcntrionnali , nel  gettar  le  loro 

ter''*  sep-  Tementi , che  il  CicIo  ne  porgede  Tiadicio  ,modrando  nuvole  rare, 
ienu.1.1,.  ecrgfpe  , quaG  diU’arato  diviTe,  come  Te  allora  promettedero  le 
sfere  celcdiun'ubertoTa  ricolta  Qued’indicio,  per  noi , lo  dà  Tcm. 
pre  il  Cielo  della  Divinità  ,^711/  virtus  in  nubibus , additando  nu« 
**'  vole  , che  promettono  abbondante  mede  di  favori  nebes  rorit 
i«  dir  «.'//ir,  a chi  con  il  libero  arbitrio  Temina  opere  buone  , 
nuà  aiu.'  ’*"*'*^  juliitia.  S*  annoverino  dumi , che  , avendo  per  lungo 
aitai  i«  tratto  fatto  unbel  corTo,dipoi  G nafeondono  fotterra.  La  miTericor. 
tft.cii»aa  dia  divina , di  cui  G dice  , beaediRio  illiut  quali  fiuvìut  y e an  Gume, 
ly.xr,  clvi  Tempre  c pieno  di  nuovo  licore:  fiumen  Deireplctun  gjlaquhyt. 

non 
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■on  mai  fi  afconde , perche  mifericordìa  tyts  non  reeedif , fioche  s’ab.  ir  1 ^’o 
bìa  a cercare:  miferieordiam  enim  ej»s  quis/equirct  ? accioche  tu  tei  pof-  ^**  *“• 
(ano  in  ogni  tempo  abeverar(ene. 

Cosi  appaga  Dio  il  Tuo  benefico  genio  ^ con  non  interrompere  7. 
maiilcorfoalle fue grazie; con  fopraffarci , con  nuove  generazioni 
di  mifericordia/guilando  ,chefi  faccia  oegiufii  quello,  che  precedè 
nel  Verbo  Divino;  e come  quello,  per  infinità  di  fecoli  Tempre  fù 
generato , e femprefi  genera  dall’eterno  Padre  , così  i figliuoli  Tuoi 
adottivi  fiano  Tempre  generati  nella  grazi/' , per  ogn’ intellezio- 
ne , e per  ciafeuna  operazione  fiat  in  JufUi , quoti  in  Verbo  prx- 
ceffi  t , per  infegnamento  dell’  acutiflimo  Origine  ; fi  /cwpfrbo.'luT” 
Cbrijlus  nafciiur  Dominut  ; eiiam  iflì , infimilitueiinem  ejus  , jam  adop- 
tionis  babentes  fphritum  ygenereniur  à Domino  j perfingulos  intelleiìut  y 
per  fingala  virtutit  opera  . Aggiungafi  la  forza  , che , flò  per  dire , 
fà  alT  i(lef(o  Dio  T impegno , prefo  dalla  prima  grazia , per  cui  pro- 
tetta al  giutto  ciò , che  a GìoTuè \ficut  fui  cum  Aloyje  , itàero  tecum  ; 
non  dimittamy  nec  derelinquam  te.  £ vaglia  il  vero,  fe  molto  può,  lefaei. 
anche  tràgli  huomioi , un  beneficio  con  ferito  ad  alcuno,  per  ren- 
derlo Temente  perpetua  d’altri  benefici  : antan/ US  enìninofira  benef- 
eia  germinare  y diceva  il  R.è  Teodorico,  & favor  [etnei  placitìx  exbi- c>Wcìot. 
betur  ; ottervando  Arittotile,  che,  chi  dona , ama  più  chequello , *• 
che  riceve,  mirando  il  beneficato,  come  opera  Tua,  quibeueficium 
conferunt  yplat  amant , quam  qui  reeipiunt , vident  enim  eos , quibus  be- 
tefeeerunty  quafi  fuum  opufi  badando,  l’aver  una  volta  donato,  | ^ 
peraver  incentivo  al  donar  di  bel  nuovo;  riufeendo  ilprimo  bene-  *•  r-  *io- 
ficio, quali  anello  d’ una  catena  di  altre  grazie , perii  godimento, 
che  fi  prende,  dall' a ver  beneficato  altrui , con  promuovere  ad  uni- 
re ad  altri  beneficili  primo  benefìcio , già  fatto,  ancorché  non  vi 
fotte  fiata  cagione  di  conferirlo:  non  meniioryfi  dixero,  neminem  non 
amare  beneficia fuay  Tùuna  folenne protetta  del  Filofofo  Morale, 

^cui  nonfif  caufaiterùm  dandi  beneficjy  fentel  dedijfe ; quod  nonac- 
ciderety  nifinos  ipfadeleiìarent  beneficiay  nonvidety  iflirei  ineffiepro-  5*V«et«Ì 
priam  quamdam  vim , qua  nes  dare  beneficia  cogit  , quia  dedimus  ? Cui  c.  > i, 
initio  nonfuiffet  ratio  prastandiy  aliquid  ei  prastamus  y quia  prastitU 
musi  che  impulTo  non  darà  alla  mifèricordia  divina  , per  nuove  s 

grazie , l’ aver  già  data  la  Tua  grazia  al  giuttifìcato  ? Divina  beneficia , 
gradibuj  femper  aecedunt  y dettò  un  faggio  Pontefice,  ^ 
na  conferunt , meliora  pollicentur;  femper  enim  incrementis  ad  culmen  Ponnl  *r. 
afeenditur yubifupernus favor prastat  exordium.  Sicché,  conia  Tua  *• 
grazia  antecedente  , fifà  Dio, comefigurtà  de  futuri  benefìci:pr<e-  ear*b.  a- 
terìta  Dei  bonitati  futurorum  beneficiorum  est  fidejujfory  cautio. 
G^oofeeado  per  ciò  quetta  nobile  ufitnzadi  Dio,  non  adoprarono 
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i Giudi  miglior  artifìcio  ) per  ottenere  nuove  graiie,*  clie  il  ram- 
memorare le  già  ricevute  ) e in  quella  guifa,che  ammirò  il  Filcv> 
fofo  la  fagicità  dei  Lacedemoni,  che,  per  impetrare  ajuto 
da  gli  Aceatelì,non  riferirono  quello,  che  avevano  elfi  fatto,  à 
pròdi  Atene  ; ma  tutto  quello,  in  che  erano  dati  beneficati  da 
Atida.quella  Repubblica  ffolum beneficia  acceptaab  Atbenicnfibut  retale^ 
° rum , cosi  nelle  divine  fcritture , huomini  di  confumata  virtù,  d 
valfero  di  quedo  mezzo,  per  impetrare  ciò , che  bramavano  da 
Dio;  e quando  un  Patriarca  Giacobbe  fi  promife  ficuro  I’  ajuto 
del  braccio  divino  , per  ripararli  dalle  forze  dell’  armato  Efan, 
GeaeCit.».con  la  ricordanza  dè  padati  beneficii:  Domine^  qui  iiirifli  mibif 
re  vertere  in  terram  tuam,  benedicam  libi  minor  fumycunfhs  miferatio^ 

wbus  fwfy  veriiaie  tua,  quatti  explevifii ; ò quando  Mofc  per 
placar  il  furore  d’un  Dio,  fdegnato  contro  il  Popolo  Idolatran- 
te,e romperli  i dardi  fù  I'  arco  cefo  della  dia  vendetta  , s’  appi- 
gliò àqueiP  arte,  con  mentovare,  che  la  dedra  dell’  adorata 
fuo  Nume  era  quella,  che  aveva  rotte  le  catene  del  duro  fer- 
vaggio  à Figliuoli  d’ If^raelein  Egitto  . cur  Diminc  iraftitirr  furor 
tuui  y cootrà  Popiilunt  tfiun y quei»  edurifìi  de  terra  Egjpti  y in 
foriitudiae  magna y in  mari  robufla.  Ne  altrove  fondò  la  fu» 

fperanza  dè  favori  dell’  Alcìilì  no  il  reai  Profeta  più  ficura- 
mente  , che  fù  la  bife  delle  antecedenti  mifericordie  : Deuf 
meus  fperabo  in  eum , quoniam  ipfe  tiberavit  me  y e dì  là  prefe  la 
fiducia  per  le  fue  fuppliche  : cìamaho  ad  Deum  AUifiìmum  De«w, 
qui  benefecit  mihi . Imperocché ,quantumque  non  credali,  che 
il  diamante  divenga  Oviparo,  come  notai  altrove  efuori  della 


I«OÌ.  u, 
II. 


rr.  i 


rt.  j«. 


Miiola,  _ 

et!'cunicj'  > '0  cui  lavorali  dalle  ftelle  per  piii  fecoli,  partorii 

' ca  in  poco  tempo  altri  diamanti , come  riferifcono  alcuni  Scric- 
w Hit  ^**  ‘‘^•^*  * ® P®’’®  che  il  diamante  della  grazia  del  Reden- 

tore  à cui  appropriò  quello  titolo  il  Magno  Alberto,  diamante 
che  ha  U miniera  nell’zternità  ,partorifce  Tempre  nuove  grazie, 
io"  Ò*  g^ati.i  de  grafia  nafcitur  , giulìa  Faufto  Rcgenfc  del  diaman- 
«fceci  rj».  te,  che  divicn  miniera  d’  altri  diamanti  dentro  un’anima, che, 
fc  prima  era  (lente  d’  opere  buone,  che  fono  le  gemme  degne 
della  corona  di  Dio,  avuto  il  primo  parto  liicidìlfimo  della  Mi- 
fericordia  divina,  può  dire  ciò,  che  dilTe  Rachele,  allorché  di- 
*4r  **’ venne  una  volta  feconda:  addat  mihi  ÌDeus  filiunt  alterum;  con 
alTicurarfi , che,  dopo  la  gioja  del  primo  beneficio , non  manche- 
rà la  continuazione  di  nuova  prole  dì  vivi  fplendorì  di  fomìglian- 
g te  grazia . 

' Noq  fi  contenta  la  inifericordia  divini  di  prevenirci , ma  vuol , 
con  Tempre  nuovi  aj^ti,  e parti  di  nuovi  raggi,  accompagnarci 
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nell’operar  noflro  ; onde  dicera  il  Salmina  : mifertccnila  tua  fuhfr.  f(  ^ 
queturme  ommbui  diebusvit*  mea;  pofciache  come  fpiega  eccclieoce- 
mente  Ruffino:  préevemt  noUntem , ut  bene  velit  ; veleniem  adiuvat , D^Tho *a< 
ut  perficiat  ; oPeramemfubfequitur  , ut  perfeveret  ; è come  parla  l’A  n-  rf.  ciwi, 
gelico  Mar/ho  ; Draveniens  miferìeordia  efi  neceffaria , quia  infpirat  a. 
tumam  I fubfequens  iuvat  fUt  effìciat , Direi»  che  Dio  fa  eoo  noi  quel- 
lo, chefecr  Ferdinando  Primo  Imperadore  > quando  nel  mandar 
una  macchina  Aftronomica  di  rara  invenzione,  e grandezza  à Soli- 
mano  Signor  de*  Turchi,la  fece  accompagnare  da  Ingegnieri,che  p«^o<'  p. 
avedero  il  metodo,  da  tornar  in  motole  ruote,  & altri  ordigni  ,T,un!>*l'* 
per  confcr  varia  ; mentre,  dice  Girolamo,  anche  la  bontà  del  Salva- 
to  eaccorrpagna  la  prima  graziaconaltregrazìe  ,percui  nconfer-rf.  tt.  ' 
vi  (Iti  Giudo  : pr^venit  per  (idem , fubfequitur  in  cuflodiam  manda- 
forum  farei  torto  à un  più  chiaro  rimbolo,che  ne  abbiamo  nel- 
lefacre  cartein  quelTacque, che ufeirono dalla  piara  toccata  dal 
Taumaturgo  dTfraele , che  non  folamence  furono  fempreincef- 
Santi , adbucemmdurant  exeunteSf  per  accedato  dell’Abulenfe  ; ma,  Abuini  t»; 
con  idrano  miracolo , (empre  feguirono  il  popolo  nel  diferto  verfo  ‘ 
la  terra  di  Cnai3km,confequeiite eos petra , per  abbeverarlo*  in  modo,  i.cot.i», 
che  volgevano  il  corlo  quell’,  acque  dove  il  popolo  era  per  piantare 
glia'I  ■gf^iamenùfCurfum  dirigeaiei  yubi  caJlrafxurierant.Cì  dà  Dio  xji;,nn,,»a,' 
r acque  della  lua  grazia  , da  condurre  con  noi , nel  lungo  pellegri- 
nagii  >di  queda  vìca,fìn’alla  terra  promeda della  Beatitudine  od- 
ia gui  a,  che  il  Rè  di  Perda  corducevano  feco  quella  del  ftumc_> 

Coafpe:  aquamCboafpis  Reges  Perfarum  vebere  ftcumfoliti 
cuniìct  ptregrmatmes  ; quelli  p.  rjraagnificcnza,  e reputazione  del 
loro  fiume  ; noi  per  ncceflita  nel  ben  operare  , e per  guida  fedele 
al  nudro  termine. 

Ne  fola  mente  la  divina  grazia  ci  fà  guida  ficurt , doeet  net  v'iat  9* 

fuas , econ  prodigiodi  drana  benefìcenza  , dediicit  in  •viamìrabiiijma  s»p,’.‘»T,' 
ci  appianaique’lentieri  ,che.paino  tal  violta  impraticabili , e quafi 
didructa  dall’inimicodell’ uman  genere,  che  femitas  Dei' Jubutriit . 

Dov*  erano  prima  involuta  femitagrejfuum  y edrcttrflìma  la  via  , in-  icb.s.n. 
titolata  della  Verità  increata  orciai  v/<t,  con  difficoltà  di  pofarii  pie.  Mnch.7,14 
de , edi  damparcifopraormedi  vircù,Ì’hà  in  modo  allargata,  che 
non  fi  abbia  à flaocarechi  cammina  per  quella  , giuda  la  prc  mrFa: 
ducam  te  per  femitasequitatis  y quorcumingrejfuj  fucrisyron  aréìubun-  w: 

turgreffustui  ; e tale  la  provò  il  Santo  Rè  d’ifradc,  dicendo  , dria-  .j,, 

tafligrejfuj  meorfub  tut  me.  IvnperochemtfigiOT  vii  fafìo  deUi  mi-  ' ' ’ 

iericordia  di  Dio , chcqnellode  gITneas,  Rèfuperbidimi  nell’A- 
merica  , nel  fabbricar  trà  dirupi,  & apenniriiahiffimi  unadrada.^ 
lunga  quattroccoto  cinquanta  ,ea3igli  jarga  venticinque  piedi,  eoa 
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AiphM.  ^ ab1>aflrar  que’  m otiti  di  fmirurita  grandezza;  mentre 

o»>^<  cotefla  Teppe  aprir  una  (Irada  eterna  , quale  brainavaG  da  chi  fofpi- 
**'  rava , dedu:  m:  invia  aterna , c di  cui  parlò  Ifaja  ; ^ crii  ibi  femiia , ^ 
v/d<etrr/i4  voeabitur  ^co(t  innalzar  le  valli  d’  una  natura  pufiliauime, 
tàs.i.  I*.  e &icctiOmireaim  vallix  implebitur^coa  i favori  divini,  e con  di(ìrug< 
gere  i monti  dell’umana  fuperbia , /Mburr/rn/dr4d/»Tt«r  mon/rx  ; te> 
' *'  vandoogni  afprezza  al  palTaggìo , con  fare  che  fiano  afpera  in  vias 
pLtnas y corriTpondeodoairOracolo:  omnitmonsyi^eollis  bumiliabi- 
if  , r»r;  forcificandocod il  piede  di  chi  preme  una  tal  via,  che polTa di* 
re,  non  funi  infirmata  vefiigiamea,fukas  me  ; loggectando  tutte  le  af- 
fezioni  ,che  fogliono  render  debole  il  padò  ,con  verificare,  cheft<Ti 
te  eri:  appetUuttuus , ondererta  fortifìimo  il  piede  nell’ operare  di 
E*  -di.  * ' incoraggirfi  ; fìU  bominis  fla  fuperpedes  tuos . 

IO.  ' ^ quedieccelG  delie  gratie  dìvine,che  conTiderate,ò  come  acque 

fourannaturali,  ò come  lumi , altro  non  fono,  che  nuovi  parti  della 
GeneraziooedelCielo  della  Mifericordia  del  Creatore,  niunoar- 
difca  di  penfare , che  d contrapponga  corruzione  alcuna , derivante 
per  Te  (leda  da  quei  la  sfera, che  laproduce.  Nonèil  Cielo  della  divi. 
p>rac«ts.i.i  nità,come  il  Cielo  creato,di  cui  fù  detto, chenibilfacit  hareditarmmy 
&faciirhii.  noQ(enjpre[maoticnela  ftcTTa  virtù,foprail  ruggetto,ìncuiin. 

f luide,con  rivocare  ciò,che  concefre,come  del  Pianeta  diMarte  fcrif» 
2"“*’ ferogli  A.^ro\ogiyMars qn<ecumque  donatyr evocai;  odervandod,che, 
a,ji,  ' col  moto,<Sc  afpetti  diverd,didrugge  il  fìrmamento ad  alcuni  terre- 
ni l’ abbondanza  donata  , rendendoli  poi  flerili , de  infecondi; come 
l’ammirò  l’Abulenfe  nella  terra  di  Canaam  , che  prima  feorrevadi 
Iatte,e  meIe,<Sc  ora  è miferabile,e  derei  ita  ; terra^qua  fiuebat  laiie,(y< 
mifera  ejìypropter  afpeéìùCaliyip,  notum  celava fpbara. Poi- 
s,c.a.‘  cheil  Cielo  della  mifericordia  divina,  fempre  immobile,  non  va- 
ria i buoni  afpetti  nel  l’ influire  fopra  d’ un’ani  ma , e fopra  il  dilei  de- 
«iTa.acca-  de  fi  Aeranti , fetide  un  dotto  ^orporuo  ^numquam  deficif. 

fa  «at.K».  Onde  {labili  l’Angelico  Dottore:  Denpbominem  amando  amai  per. 
D,Tho.f.».  manenter , ^ ideòjn  anima  donum  permanetix ponit , feilicetgratiam  ba. 
«.Ila  «.a.  bitualem  ; negiammairivocaciò,  chedouò,  con  la  Corruzione  del 
Uan.  qq.  fuo  etemo  inHudb,  l'^fempiternitatemy  quamOeus  fernet  dedìty  non 
aifpBtai.q.  revocai  ynecia  nihilumredigit . E con  ragione  certamente  ; perche  fe 
*'  la  grazia  divina  è un  adozione,  percuiGamo  dichiarati  Gglivoli  di 
Mm.t.if.  Dio:  accipientes  fpiritum  adoptionix  fUiortm  y in  quo  clamamux  Abba 
CtUt.4ii*  Pater  y eié  per  vigore  di  enfaci  Gdona  la  liberta  ìnUbertatem  voca. 

mur  y qualibertate  noxCbrifiux  donavit , non  vuole  il  fu  premo  Do- 
Vron.  t'i>’  minante  , per  autorità  del  qua  le  Legum  Couditores  jufìa  dectrnunt  y 
ripugnare  à quanto  ftabilirono  le  umane  Leggi  in  terra  , decretao- 
tji.ff.tcr- do,  non  doverG  ammettere,  ne  adozione,  ne  libertà,  circofcricte 

hm«..  «a  » ' J.  i: 
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da  limiti  dì  tempo.  Abbraccino  pure  per  oobileaforìlìroloroiPo» 
litici,  che  tardi  da  Prìncipi  conceder  fi  debba  ciò,  che  conccHo  to> 
gliere  non  fi  deve , tardè  eorccdendtim  efl  , quoef  datum non aditt.itur . 

Iddio  ,qiiantumque  nel  concedere  le  grazie  de' beni  tempcraliàj  '' 
giufii  talvolta  fia  tardo  , con  tener  però  Tempre  la  miradifar  eurni 
i luci  favori  Deus  jufìisbona  terrena  con  largiiur  femper,  major  a ime. 
rìia adornans , / ua  cuniìatiove  apparans grandia  yfehgens  optima^  refiat  itmbcrg. 
enim  aterniias  pramiis proborum  dicata  ; nulladimeno , nel  dar  ì'.*'!'**"'  ** 
grazia  Tovrannaturale  ,6cibeniTpìrituali,  con  la  preAezza  ,dicea> 
doli  yvoca nomea cjus accelera f unifee la durazìone immutabile, nel  ir.  1. 1. 
confcrvarla  ,e  dicbiarafi:  Domiaus  ego ,(^non mutar . Concedafi  à *^ ’****•*'• 
i Fific)  con  Galeno, che  l’anima  non  abbandona  giammai  il  corpo, 
finche  quello  mantiene  lafua  naturale  difpofitione,  dum  corpus  G*\ewin. 
fervai  juatn  aaturalem  corifiitutionem  , nunquam  fieri  poufi  , ut  anima  hÌiii.’'VuV- 
ab  eo  feccraatur  ; e dicali,  ch'effendo  la  grazia  gìuilincante,  quali 
anima  dell’  anima  nofira , fine  Chriflo enim  vanum efl quod  vivimuSy  d^hìci.  i4 
perattellato  di  Girolamo,  invocata  perciò  dal  Rè  David,  Torto  Hciitdoi, 
nome  dì  Spirito  principale , Spirita  pri-cipali  confirma  me  chiofan-  p{- 
do  dottamente  il  Niceta:  internum  hoc  gratta  muaus  efl  yper  quod  Nicenijn 
pars  atìinee  rationalis  perficitur  y dirtgitur ; in  conTeguenza  ne  »«■!'  *" 
viene , che  finche  dura  nell*  anima  nofira  illtemperamcato , e buo> 
na  confiicuzione  del  nofiro lìbero  arbitrio, inclinaco  dal  naturale 
dettame  all’ ubbidienza, che  à Dio  fi  deve,  non  Tarà  mai  quella 
abbandonata  da  quella  grazia  ,Tenza  la  quale , ficcome  infirma  efl 
omnit  anima y e tofiamente  periTce  al  dir  di  Gregorio;  così,  con 
efia  , fi  mantìeoe , c fi  avvalora  nel  vivere  , in  vera  innocentiay 
fp'triius  principalis  virtute  confirmatur,  ji. 

Se  dunque  non  fi  può  aTcrivere  à Dio  la  corruzione , ò privazione 
della  Tua  grazia  ,refia  che  s’attribuifea  alT  huomo,  che  Peccando 
volontariamente,  l’abbadona,Dr«//'«a  , lo  difini  il  Tacro  dMi’iiffdt 

Concilio  d'i'Ttcato  (emel  juflificatot  non  deferii  y nifi  prius  ebets  defe- 
ratur . Il  peccato , non  Tolo  è corruzione  della  mente , al  dir  di  Ber-  d Bei  f«.« 
nardo  mcii/ir  <orr«pr/(7,  ma  è anche  corruzione  delia  grazia;  in  mo- 
dotale , che  alcuni  gravi  Teologi  filmarono,  che  con  tutta  Tomoì-  opTeoiai. 
potenp  divina  nonpolTonofiar  infiem^in  un’anima  grazia,  e pec- 
caco  ;<5^-a4tri,  quando  ciò  fi  concedelTe,  che  ne  mori  quell’  anima,  * 
in  cui  TolTe  grave  peccato,  e grazia,  non  farebbe  grata,  de  amica  di 
Dio  ; non  potendo  Dio  non  odiarti  peccato , e conTeguentemente  deG*r*ii».i! 
chi  pecca  .Troppo  refia  allótanatoda  Dio  il  Jiberoarbitrio  del  pec-  r-  *•  <(>< 
catore,quandovien  dalla  malizia  ritirato  dal  Tuo  moto  naturale, e 
dal  Tuo  fine  ; e nel  la  guiTa , che  la  gravità  accìden  tale  al  Tuoco , tira 
al  ballo  quell’ elemeaco  fi  fpiricoTo  « allorché  uoitofi  al  legno  nel  5^t<t  (icCa: 

tetto  c.,7.  ^ 
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tetto  >ches*  abbrucia,  cadendo  il  legnò,  cade  anche  i!  fuoco,  fe- 
condoli  Tiotodella  gravità  verfo  il  centro  della  terra  ; così  I’  ani. 
ma  jumtafiàidcfideri,  «Scappctiti  pecaminoli,  nelcader,  che  fa 
la  colpa , forza  è che  cada  anch’ella  fin  a gli  antipodi  della  divinità, 
con  una  difianiia  infinita  da  Dio , è più  da  lungi  ,che  non  è il  cen. 
trodella  terra  ,e  1’  Inferno  medefimo;  potendo  l'efienzial  Bontà 
di  Dio,  giulta  le  dottrine  dell’  Angelico  Dotto  e,c(Tere  autor  dell’ 
non  della  colpa;  culpa  enim  magie  dilìat  à Dco  qui  eH 
a,  (I,  ' effentialis  Bovtas  ^quampfna  ;potefiem'n  efe  aufh>r  pfn(  , noaculpf . 

e però , con  allontanarfi  da  Dio  fi  fattamente  il  peccatore , s’ allon* 
K.iit.its  tana  I*  grazia , e fi  dice  h»gc  àpcccatoribuf  fatue  y & infieme  pcri- 
Ice:  Un’anima,  con  la  malizia,  nell’ opporli  al  fol  Divino, èia 
atto  di  perdere  il  lume  della  grazia;  non  differentemente  dalla 
JldtLBM  Luna, che ftà  sólo  feemarfi , quando s’ è meffa  in  oppofizione  al 
diurno  Pianeta.  Non  così  chiudonfi  t canali  dell’ acque,  ebefeor. 
ronofotto  terra,  à cagione,  òdi  fango  ,òdi  rovine;  ne  così  fmar- 
rifeono  alcune  fonti , per  le  fcolTe  de  tremuoti;  comefiefcJude  la 
grazia,  perii  loto  delle  colpe,  e rovine  del  bel  Tempio,  erettoda 
CcMc.  A-  Dio  nell’anima  ,ecome  con  gli  Tremuoti  degliappetiti  terreni, 
fe  <Vaa.'  che  col  peccato  fcuotono  la  raggione,  fi  perde  l’acqua  di  quelle  fon- 
tobteatnc-  (i  ^ dellc  quali  fu  fcritto  : baurietìe  aquas  cum  gaudio  de  foniibue  Sal- 
ir. IX. i.  vMOfie . Se  què  fuochi, che  furono  creduti  eterni,  chiufidentro 
^ ‘ fcpolcri , con  lampane  ardenti , piene  d’olio  d’oro,  e filid’amian* 
Ktuph,  to,  nell’ aprirli  le  porte,  dopo  molti  fecoli,  all’ingrelTo  dell’aria 
****'  » firaniera  , fi  vìddeiro  eftinti;  anche  il  fuoco  dello  Spirito  Santo, 

accefo  in  un’anima  , con  la  grazia  fantificante , ardente  con  l’olio 
d’oro  della  carità,  e fila  d’amianto  d’innocenza  , dove  l’anima  era 
Aon,  «,4.  fepoitji  con  Crifio , principio  d’ogni  vita , confepulta  cum  Cbrifìo , 
ali’entrar  del  l’aria  maligna  della  colpa  ,ben  toiìos’eftingue.  Dif* 
rouib.hià,  fi  il  peccato  quello.che  fi  la  grazia  ; come  fuccelfeà  i Romani  nell’ 
alTcdiodel  Lilibeo  in  Sicilia , dove  à quanto  facevano,  opponevano 
gli  alTediati , e mine  contro  mine,  e muro  contro  muro  ; iofegnan- 
do  l’AbbatediChiaravalIe,  che  tanto  fà  il  peccato,inoppofizione 
di  quello,  che  fà  la  grazia  , per  efpugnare  un’anima  ; Noveritie, 
D.  Ber  al  peccato  conf et  ferie , fe  Jtbi,  Dea  alttrum  oppofuiffe  parielem. 

là- ir.'  Ne  qui  è il  tutto  della  malizia  della  colpa  perche  , con  maggior  ma. 
vtn  Bel  > ch’eccitarono  alcuni  Scrittori , efaggerando 

moii,  lib.  l’inlferilirfi  , che  fanno  le  poppe  à una  nudrice , quando  il  lor  latte 
fopra  le  bragie  ; mentre  nel  cafo  nofiro , non  folamentecef. 
fanole  grazie  nuove  di  Dio  , eh’ è tutto  poppe  Deus  Saddai , hoc 
efiytotueuberumy  nelcader  il'latte delle  ruemifericordie,doveardo. 
no  te  umane  pallioai , tra  il  fuoco  delle  colpe  ; ma  fi  levano  anche 

quelle. 
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quelle  , che  già  erano  comunicate  con  la  grazia  abituale;  & il  pec- 
catore , che  fi  procurò  la  corruzione  di  un  dono  fi  grande  del  CicI 
divino  , rimane  à querelarli;  qute  utilità!  in  janguine  mco^dutn  dtfccn-  zCij.io? 
doincoryuptionem?  con  tanta  infelicità  , nel  vedcrfi  privato  della  gra- 
zia di  Dio , chefia  r idottoal  nulla  , e fé  fi  può,  ancheà  peggiodel 
nulla  ,indmandofi à tutti  i peccatori  dal  Profeta;  advibilum deve-  rr. 
pieni  umquam  aqua  decurrens , con  la  nobililTima  chiofa  di  R icardo;  ^ ^ 
Vere  innibìlum  rcpuianlur  , qui  perdtderuntverumeffe yqttibui profec-  erudii. 
tòmelius  tffet  omninò  n$H effcy  quàm/ìc ejje.  koih.c.4«. 

Ma,  per  quello  fi  darà  per  difpcra  ta  la  falute  d’ un  peccatore  ? Sarà  ^ ^ 

credibile,  chccdTinofopradiiui‘i  nuovi  parti  del  Cielo  delle  miferi- 
cordie  divine  ì Nunquid  cominebit  Deuj  in  ira  mifericordiai  ftiasì  Mai  rf.7‘  i®- 
nò  . Concedo,  che  un  peccatore  fu  ridotto  à (lato  fommamente 
miferabile,fimileà  quelli, che  camminano  fopra  certecampagned’ 

Egitto,  in  cui  è un  lago,  piccolo  fi , ma  d’infinita  profondità,  fopra 
del  quale  unauftroperpetuomandacontinuearene  , che  ne  cuo- 
prono  la  fuperficie  ,con  formarne  un  loto , che  fembrando  terra,af- 
forbifee chiù’ entra  ,iu  maniera  ,che  nòn può  nfeirne à ruoto,  im- 
pedito da  quel  mobile  loto,  che  di  Baratro  tiene  il  nome:  In  fumenim  i>.,,dor.  a. 
impedii  naiare , ^ irfc[(jròf»f«r,-anch’egli , ingannato  dalla  fupeificic 
dè  beni  temporali, doveil  veutodcllevanità  fpargeterreneaffezio  ‘ 
ri,  che,  in  un  lago  di  miferie,  formano  un  limaccio  poltigliofo, 
peggior  d’ ogni  Baratro  , nel  camminarvi  fopra,  refiò  affondato, 
potendo  gridure  :in{ìxtif  film  inlimoprofundi  non  potendopiiì  ,con  *^'‘*'*‘  ' 
le  fue  forze  naturali,ufcirne,  perduta  difavveturofarrcte  la  vita  del- 
la grazia  ; E’  vero , che  perde,  peccando , feudo , e fpada  da  difefa 
contro  nemici  innumerabili, fenza  fpcranza,  quanto  è in  fe , di  ricu- 
perarne un  ta)  fregio  ; non  permettendo  ne  men  1’  umane  Leggi , 
cheàfcidati , fatti  vergognofamente  prigionieri  in  guerra, fi  reuda- 
roquellearmi,  che  bruttamente  penderono,  ncnrcddatuur  arma  ff.  He 
qujeturpìter  amiferunt . Non  niego  , che  chi  peccò  graven.ente  ,ri-  plfiiim’’  iu 
riuntiaffeadogni  Jus , ch’aveva  fopra  la  gloria  cclefie  , con  ridurli 
à perderne  ogni  pretenfione , enim  jurafua  non  datar  re- on.  qnem 

greffus . Incorfe , non  u’  ha  dubbio,  nella  pena , intimata  già  ad  una 
adultera  , ch’era  di  perdere  ogni  donazione,  fatrale  dal  Marito: 
viulier  adultera  amittit  cmnci» ,qiiam  à Marito acctperaty  donaiìoi  em  ; 
perche  1’  anima  fpofa  di  Grillo  , feopertafi  adultera  , nel  ricevere  cVs. 
nel  letto fuoi!  Demonio,  meritando  il  ^ilnprovcro:gfBer^7l/£)^.•fl^J,  Matih.ijf; 
^ adultera  y fìtto  dal  Redentore,  quia  dijcejjìt  à Deo  , 

Datmoni y come  parla  TeofiIaro,e  con  più  chiarezza  Origcne:ffif.-:  fi<f-  ciipm.  i:*; 
reperii  peccai  or  incubili  ar.ìrr.a  fti<t  Diabolum , meretricala  ejì  anima  cui}: 
Dwto/o,  rimafepriva  di  tuteli  beni,  promefli  da  Cxifior-cl  Regno  * 
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iMcbitaii  (ìioalle  fue  ffofe:  Mientedimeno  > ^rcbemifer}c»fdia  fitferesaUmt 
> jtidiciumy  non  è da  difperarfì  la  faluted’un  peccatore, perchc>re  béa^' 

egli hà dato  rifiuto  alla  grazia,  non  cefTanoperò  mai  nuovi  parti 
del  Cielo  della  Mifericordia  divina , per  farli  ricuperare  il  primiero' 
•icK  a;  ijh  amore  delle  nozze  divine,  delle  quali  era  l’oracolo  in  Ofea:  defpokm 
fabo  te  in  mifericordia  y miferaiiottibH  r i eoa  ridonare  ogni  Jusa|j(a:' 

gloria , e r armi  perdute , & il  preziofo  licore  delle  piaghe , ò mam* 
melledelCrocifinro,conun  filo  per  ufcirdal  laberinto  delle  mtl^ 

^ ^ rie d’un Baratro  profondo,  in  cui  fu  aflorbito,  ficche  pofTa 
Hjà^cafd.  edHxifti  ab  Inferno  i hoeejiy  fpiega  Ugon  Cardinale,  m peceitQÓ^, 

idif. cit.  fnammeam.  • 

La  bella  proprietà , che  afTcgnanoal  lume  creato  iPerfpettiviklji 
non  muoverfi  per  sè  in  niun  conto , ne  avanti,  ne  in  dietro  ,'ani^f-* 
che  qualche  corpodiafano,  prima  illuminato,  fe  ne  parta,  godeo* 
dofempredi multiplicarfi,&ampliarfi,fen2adipendeDza  dal  {og- 
getto illuminato, ma  dal  principio  illuminante, fideveammiracc 
con  vantaggio , nel  Lumeincreato,  cbeanche  ributtato  dall* opa- 
cità del  peccatore, non  fi  diparte, pronto  à rifehiarar' le  tenebe^^ 
chi;  in  umbra  moni/  fedet.^Pnre , che  Dio,^io  certo  modo,  dpii 
fappia  abbandonare  un  peccatore,  che  lo  dispregia,  efebene  prò* 
tefta  euravimu/  Babyloncwy  non  e({  funata , dcrelinquamns  eam  ; 

nondimeno, come  il  Zaffiro,che  havendo  toccatoin  giro  il. nero.;/ 
carbone  d’un’appeflato,ancorche  poi  fia  indi  rimofTo,  fegue  magne* 
moiiiu»  i.  ticamenteà  tirare à sè  tutto  il  veleno,  e lo  rifana;  non  efffatma-  ■ 
*uin*  cuVa'i  abftns  gemma  virus  lotiim  attr abere  ; anch’  egli  altresì , à chi  * 

' lorìbuttò  dalla  cura  della  Tua  pefiifera  malvagità,  derei  iquiti^^}. 

oc  4,  1.  ^eratiiemfe ; (À(etìtire  il  magnetifmo  della  fuj  mifericordia,  p^„ 
a.*»,},  2].  terminar  felicemente  la  cura  incominciata:  onde  fùdetto: 

ipfe  CiCpit  y fanabit  nos . In  quello  è la  gloria  delie  mifericordtc 
divine  : omnet  enim  peccaverunt  yiS'Cgttu gloria  ,interpretandofi  ' 
quello  tello  dal  Dottor  delle  Genti  da  Girolamo,  e da  Agofiiao, 
che  la  gloria  in  quello  luogo  efprima  il  medelimo,  che  la  graaia.* 
Riet.sc  Ab.  di  DÌO  ; Come  fé  fi  dicelTe  egent  gratta  Dei  ; infinuando  poi  il  mède*  : 
tdioc.cii.  {jjno  Appoftolo , dop’ aver  detto,  che  Dio  votens  notam  faceti  po^'^^ 
tentiamfujrn , cangiò!  vafi  dell’ira  fua  in  vafi  di  mifericordia"^/#»';» 
flinuie  in  multa  paiientiavafaìra  y ut  oflenderet  divitias gloria fuX:fbt'-‘^ 
vafa  miferieordite , qua  praparavit  in  gloria.  Mà  diciamo  meglio;  . 
NtceiJiM;  fuccede  d*  ordinario  à i Peccatori  ciò , che  occorfe  ad  un 

Mia.  Becui.  ch’avendo fervicoad  ufo  profano,Ì5c  ìllecito,appreffatopoì,  inc*i>r;^,' 
ta  mente,  al  corpo  di  Santa  Gliceria  , da  cui  Aillavaoliofoayillìniòg-; 
fece  liagaarcollamen.ee  la  fonte  di  quel  preziofo  balfamo , fdegoa*  ' 
ta  forfè,  d’aTcriiadimbraturc,  con  i’tmmondizia,  dove  fi  rioeffr. 

■ va. 
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»a;  perclié  i cuori  de*  peccatorìjch* erano  ?afi  d*  inibiti 
pro/<nrS  wv«/T/ roTHWjChe  meritano  d’ arrecare  la  fonte  delle  grazie^ 
divine  Ì fì  cangiano  in  vafi  degni  del  fantuario  di  Dio , ni  vafa  con-  ' 
[cerata  domus  Domini  y in  cui  i*  infondono  i balfa mi  delle  fuemi- 1',.  *' 

fericordie.  Anzil’ifieiro  Iddio fà  veder  il  cuor  fuo,  non  eflèral» 
trO)  che  un  vafodimifericordìajin  cuifì  contengono  tuteli  pec< 
attori, non  volendo  da  lorfepararfì;  e l’accennò  in  figura,  quando 
moftrò  al  Princìpedegli  Apposoli,  nella  Città  di  Toppe  un  leu- 
zuolo  , pieno  d’animali  immondi , concavo,  e chiulo,e  folamen* 
te  aperto  di  fopra,à  guifa  d’un  vaio  con  quattro  angoli,  difeefo 
dall’alto, e pofeia  di  nuovo  follevato  al  Cielo  vas  receptumefì  inC(-  aa.  i«  k. 
lum , (imbolo  del  cuor  divino , fecrediamoalla  Chiofa  interlineare, 

& all*  Abbate  Ca(rianot><r////«r(  cfteor  Dei,  capace.di  tuttiipecca- 
tori , in  quo  miferi  omnes  cotitinenturynoo  mancando  una  continua  fi^n.  tbt. 
generazione  de  i parti  delle  Tue  raifèricordie , ne  meno  fopra  i più 
immeritevoli,  e contumaci , con  iftupore  del  Santo  Abbate  di  * 
Chiaravalle:De«r  non  modòimmcritos  prcevenìty  dum  adbuc  fu-  n.  ler.  ut. 
mus  {Hit  ira  y (^operàmur  opera  mortis  yipfc  cogitai  fupcr  nos  cogitatio-  '*“* 

mes  pacis , non  afjliliionis  y[ync  petentibus  quidem  y fed  impaniten- 
tibufy  non  iavocantibus  y fed  provocantibus  y non  interpellantibus  yfed 
etìam  repelìemibus y fpiritumbonum yfpmtum  vitety  {phritutnadoptionis 
largii  ur. 

MàchipuòquirégiSniré  tattelè  maniere diverre,chetieoe  la  14. 
teifericor^  divina  ,^r  ridurre  à sè  un  peceftore?  Vedo  ciò  tan- 
to difficile , quanto  è il  prenderne  lemifure  proporzionate  à quelle 
della  fua^&pienza,  delle  quali  fcrifle  il  Dottor  delle  Genti , ut  EpheC/.ii; 
pojfttis  eoiprfhendere  qua  fit  longitudo  y 0<  latitado  ejut , fublimi- 
tat  y profundtm.  Cercò  bene  il  reà!  Profeta  d’efaltare  le  quat- 
tro dimentionìdei;CieIo  mifèrìcordiofodiDio',  dicendo  ; mifera- fx.xat.ty 
tor  y inìfericors  Dominutyloqganmis  , ^ muìtum  tnìferkorì  ; accen- 

nando nella  parola'Mf/er«jrar  la  lar^ezza;  nel  titolo  Domhius  ln 
fublimità , ^ altezza  ; in  quella  di  Umganimis  la  lunghezza  ; nel  vtuU 
tum  mifericors  rinfcrutabile  fua  profondità.  Lunga,  volle  dire,  è 
la  mifericordia divina, per  eflereeterna,  quoniam in atemum  miferi.  vi.  nj: 
.cardia  ejusy  facendola  Filone  più  antica  della  Giuflizia:  in  priori  ft- 
'gve,  come  parlano!  Teologi,  qt/ippe  quipana  dignum  non  nofcitjudi-  quodCtim- 
catuvt  yfed  ante judicium . Lunga,  perche  fi  flendeà  tutti,  pkna  efl 
•’  ttrra  mifericordia  Domìni  y omnibus  enint  y fecondo  Ambrogio,  data  k.  ut. 
t^ìTemiffio  peccatorum.  Alta , perche  fopra  i Cieli  ; magna  efl  fuper  u*An>bi.iM 
Cmlos mifericordia  t ua ; clevandofi,  per  così  dire,  fopra  l’iflena  Po-  pr.  1*7. 
Ilftazc^vioa  , miferationes  ejus  fuper  omnia  opera  ejus.  Profonda, 
pi*diè'i«neira  finnejriaferno,cafligando  i rei  titra  condignum:^^***^*’ 

. . Aa  » Mà- 
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Mà  fc  fece  Divld  da  buon  Geometra  nelle  fuddcltedimenfionf , 
difperò  di  fare  T Aritmetico , in  calcolare  tutti  i parti , e le  infinito 
generazioni  del  Ciclo  delle  mifericordie  divine , à favore  de’ pecca- 
^ , tori , e non  feppe  dir  altro  ,fe  non  che  erano  molte 

/atil  Hcbr.  mi f era:  1011  um  tiuirum,  ò col  Parafrafte  Ebreo  vifeeralium 

miferìcordiarum  tuarum  \ nel  qual  feofo  parlò  Ifaia  , orando  per  li 
Giudei  in  quefia  guifa  : Ubi  eli  muhiiudo  vilcerumiuorum , nifera^ 
lionun  tuarum \ eh' exi  il  medefimo , che  dire,giulfalavcrfione_, 
caldea , copia  bentgrAtatìs , cioè  un’ abbondanza  d’ infinite  mifcricor- 
die  ) parti  di  quello  > che  *’ intitolò , Pater  miferìcordiarum. 

Archimf,d.u  Conofeendo  per  ciò,  cheè  più  facile  ad  iin’Archimede , il  con- 
dc  nuiDct.  tare  learcne  del  mare,  e comprenderle  in  cento  figure  ,diqucllo, 
che  fia  l'anooveiare  tutte  le  generazioni  d’un'infinita  Bontà, 
non  m’appago  del  fcntimenio  di  «jualche  faggio  Commentatore 
!*“■  lacrecartc,cheadun  numero  limitato, e piciolo,rilìrinfei  par- 

ti dclCiclo  delle  divine  mifcricordie;  pcrch’elTendonc  pxne  le 
vifeere  di  quell’ increata  Bontà  , (limo,  che  non  vi  fia  Notomìa  , 
che  polla  diiiinguerne  fempre  i nuovi  mov  menti  di  quelle,  per  nuo- 
Tc:Oehen(.  ve giazic ,c  pct  quantoun’ erudito  Filofofo, e Matematico  abbia, 
il'dc  n'oiti  **  forza  che  hà  , ad  o- 

anm.u  t s-  gni  fua  battuta  di  po!fo,di  fuperar  larefilìenzd  perfin  di  cento  tren- 
piopof  7«.  tacinque  libbre  di  pelo,  llimo,  che  ninno  poflfa  comprendere  l’in- 
finità  del  pelo  del  cuore  amorofodì  Dio , e la  forza  in  fuperar  la_^ 
refi llenza , che  li  fà  l’infinita  malizia  del  peccato,  con  produrre^, 
riuovi  moti  u’iuterminatcgrazie,pcr  illuminare, rifcaldare,ccan- 
giar  il  cuore d’uo  peccatore.Per quello, tralafciando  la  moltitudine 
' innumerabiic  delle  generazioni  della  Tua  clemenza,  folamente  qui 
tengo  ragione  di  due,che  riconolconfi  raffigurate  nelle  più  folenni 
generazioni  del  Cielo  materiale,  che  fono  ora  le  llcllc,che  nuove  fi 
addimandano,6cora  le  Comete.  Nelle  primecifi  dimollranole 
araorevolezze,con  le  quali  cerca  Diolaconverllonc  de  Tuoi  nemici. 
Nelle  feconde  li  rauvifano  i terrori,  i3ti  callighi  temporali,  con-» 
i quali  procura  ritirarli  da  gli  eterni  fupplicii  : 

GratiiTima  certamente  è quella  Mifericordia  , che  apprifee  fot. 
to  fembiantedi  nuove  llclle , quando  Diovifita  il  cuore  del  pecca- 
tcre  ,c  lo  muta,facendoIi  parer  amaro  ciò  , che  à lui  dolce  fem- 
brava  , i guifa  di  quella  llclla  dell’  Apocalifse,  che  traeva  il  nome 
liaU*  t\.{fem\o:«omenflell(  Abftmbium  , allorché  al  dir  di  Bernardo, 

-u  fi! ut  Domina t for,0.  immutai , ut  amara fìant, qua  valde  dulda  priut 

facendo  al  trcli  parer  dolce  ciò,chè  riufeiua  amaro,edire  a Dio 
che  troppo  grande  èia  fua  dolcezza,  mulutudo  dulcedinis  lt<^  Do- 
et  jo.  IO.  ^ cb,;i  luci  precetti,  che  afpri  s’apprendevano , fono  dive- 
nuti 
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noti  foiwl  come  nettare,  dulcia  faucibus  meiseloquìa  tua. 
quanti  afpirano  àquefU  forte  di  mifericordia,denderando  di  con. 
vertirH, come  per  miracolo, e che  ia  grazia  divina  faccia  come  il 
L gno  di  Mofé , che  nel  toccar  Tacque  amariiTimedi  Mara,  le 
raddolcire,  e cosi  cangi  ella  con  la  verga  della  croce  di  Crifto, e eoa 
amore  violento, ogn’amarezza  del  cuor  loro;  c bramano  d’ericr 
condotti  à ritrovar  il  Redentore , come  i Rè  Magi , con  una  Stella  “*“'*•**• 
vifibile,  che  ferva  lorodi  guida.  Àpplaudono  volentieri  à quclla_< 

Bontà  , che  li  preferva  da  altri  infiniti  mali , che  potrebbono  coni- 
mettere  ,come  fequelleStelle,aI  paridl  quelle, che  combatteiono 
controSifar4,da  fe  (lelTe  atterrino  i loro  nemici  : o/»nij  e*im  peccala  *<t.ubi 

fìc  babenda  funi  ytanquam  dimittantur,àquibui  Deuf  cuHodit ne  con- 
mittaniur.  Piacerebbe  loro  quella  pietà , che  difiìmulalle  loro  la— • 
pena  de’ fuoi  falli;ecome alcuni  Capitani  portavano  nello  feudo 
le  llelle  ; coli  d’aver  effi  per  ifeudo  le  ilelle  della  beneficenza  divi. 
na,checondi(Timulazionefela  panfade,  fenza  venir  à cafiigo  , e 
dite  imiferei'is omnium yquia  omnia  poter  y dijjlmulas  peccata  borni-  s<p.  it.  i4ì 
uum  y & efclamare  con  Giona:  Scio,  quia  tu  es  Deus  clemens  i mi~ 
fericorsy&  multa  miferationisy  ignofeens  fupermalitìam.  Voncb- 
bono  nelle  nuove  d’appari2ioni,ficefaItano  quella  Beneficenza  u- 
fata  una  volta  in  una  difputa,  tenuta  trà  Giudei,  e Cattolici  ,in-> 
un  gran  campo  della  Grecia , dove  capo  di  quelli  era  Ebano  Rabi. 
oo  , e di  quelli  T Arcivefeovo  Gregenzio  - quando , convinti  i pri* 
mi,  ma  ollinati  (Chiedevano , che  fi  facelte  vedere  loro  il  Media  , 
cheque!  prelato  predicava, s’aprìconinsolito  fplendore  il  Cielo, 
ccomparve  il  Verbo  divino,  umanato,  vefiito  di  porpora  fiam* 
mante,  tuttoraggi  nel  volto,  con  la  fpada  nella  finillra  , con  lo 
feettro  nella  delira  mano,  e mentre  gli  Ebrei,come  nottole  infaii- 
fle,  volevano  prender  la  fuga  da  tanta  luce,  li  raffermò,  dicendo: 

Propter  nitìgnaut  Arcbiepifcopiinvocationem,appareovobis  inoculis  ve-fm.  i.ai- 
[ìrisyEgo  crucijixus à Patnbus  veflris:otìde,à  quel  tuono,&à  quel  lu- 
me, caddero  prudrati,e  finalmente  accecati  i nemici  della  fede,e  per. 
che  convertici, al  numerodicinque  mila,e  cinquecento  di  loro,ricu- 
perarono  doppiala  villa, e del corpo,e della  mente , dentro  Tacque 
del  SacroBatcefiino.  Diun  tal  modo  di  converfione  ò quanti  fi 
compiaccrebbono! 


Di  lomglianci  delle  nuove  fi  gloria,  è vero,  il  Cielo  della  mife*  17. 
ricordia,  in  più  numero,  che  non  fà  il  Cielo  materiale,  che,  in  tan* 


ti  fecoli,Donpiùdifedici  ne  annovera.  Ma,perche  fono  in  affai  mag> 
gior  frequenza  le  Comete  , quali dagelli  luminofi della  divini  Aimagca, 
tà,concuirellanopercolfiipeccatori,accioche  fi  ravveda  no  dè  fuoi 
mali,  più  todo  in  effe  mi  trattengo , confidcrando  il  detto  dei 
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Pro£etz nulla fiagella peccatorum ;flagellan!ur enim f per  «vvlfo  d’io- 
. nocei\zo^exculpay(^jìagellanturcxpiena,flagellamurà  Dea.  Oche 
in  bell’arte  è mai  quefìa  di  Dio, del  rimetrerccon  i flagelli  peccacoriaU 

lafuagrazialNons'acterrifcaperòaicunoyalnome  di  flagelli , ma 
ihoiin.  ìib!  badi  all’  utile , che  ne  recano  ; Res  enìrn  bona^aiq^  mala , non  dolore  , 
**'ol'*'*  j^^^iranda  yCcriile  in  quella 

giotum,  mjtprijunodepiuillullri  Filici  del  Settentrione;  & attenda  à gli 

IiMionu»”’  ^ medefima  fcuola  ne  formarono . E chi 

i.d*‘«adèin  non  intefe  da  Scncca,  che  ad  alcuni  fervirono  ì flagelli,  per  difcac- 
s:r.ec.  I «.  ciaroftinatiflìme  febbri  quartane,  quartana  dtfeuffa 

de  bcnefic.  r/l, mentre  l’umordi  quelle, atro, e lento, nel  batterli, li  rìfcaldò,e 
*■*’  fidilTipò.  Chinon  sà  dall’arte  Gimnallica  del  Mercuriale,  che 
corpi  gracili,  in  virtùdellc  battiture,  fi  fono  ingraflati;  rendendo. 
Ai""*Giro*  ragione  Galeno  ; perche  nell’ elevarli ,chc  fà  la  carne  flagella, 
nafti-vc.,.  ta,  fi  rende  più  pronta  ad  attrarne  l’alimento?  Chi  non  celebra, 
caien.  «c-  chc  con  Icpercolleà  membri  quali  rifolu  ti  , e ridotti  al  nulla  ,poco 
iVc.™!***’  men , cheefanimi,fifiadonato opportuno  rimedio,  con  allcttar, 
intalguifailcaIore,&il  fangue  alle  parti , che  parevano  morte, 
^TaH^ui  membraenimrefolutafl^igellu-ntur  ,ut  calor,^  fangu'u  in  partes  quafi 
ta^ionum  mortttas  allietai  UT . Chi  finalmente  non  elalta  refferfi,  con  quello 
hin.  mezzo , frenata  à qualcuno  la  mania , e frenefia  • configliando  Ti. 
T^iuiV  difccpolo  d*  Alcleppiadc.  Maniaci coercendi,utfinilÌro mentis  jtidicio 
di' Aaim^'  depullo,reftpifcant?  Ma  taccianfi  cotefti  efperimenti , dè  quali  fi 
gran  pompa  l’arte  de  Galenifti  , perdendo  il  loro  pregio,  col  ve- 
nire al  paragone  della  forza, che  mollranoi  flagelli  di  Dio,  fi  per 
quello,  che  gli  adopera,  che  con  infinita  fapienza  mifuraì  colpi , fe- 
licch.7.», .condo  il  h'dogno iDominus eriimperciitiens  ejì y fi  perilfinepiùcof- 
picuo,ch’èdifanare,noncorpicorruttibili,ma  anime  immortali  , 
gravijfimamente  inferme.  Se  febbricitante  è un  peccatore  , infe- 
r;  ABbt.i.  gnando  Ambrogio:/<?trw  nofira avariiiaefl, febei s nojira  libido  efi  , fe. 
c.V."  bris  HoUraluxKriaefl  yfebrtsnofìraambiiioefi  yfebris  noflra  Iracundia 
; e l’ umor  peccante  «’eralTodato  ,e  refo  contumace  , potendoli 
Leaiic,  is.  , concrevit  fadus  bumor  iCi  kioglierk  con  le  battiture  , nel 

rifcaldarfi,  quando  dirà  fow/<ru/r cor OTf«w/o;r/r me , equantunque 
iob.*4i?ij.  fi  dica  corejusindurabilur  tamquam  lapis,  fi  disfarà,  erellerà  lapis 
»oL’i*a  foluitis\e  rifanerà  l’ infermo,  con  dar  lodeàDio  , con  le 

parole  di  Tobia:  magnuses  , tu  Domine,  flagellas  , fanas . Se 
un  malvagio  non  s’impingua  nella  contentezza  dell’animo,  c tut- 
to magrezza , grida  z/r/rdr  c$r  meum,  f^caro  mea  ; appena  prende 
/rsi.n.  Iddio  la  verga , & il  flagello  fopra  di  lui , giufla  1’  oracolo  vifitab» 
invirgainiquiiates eorum  , in  verberibus  peccata  eoritm  , chc  s'itia 
u.j«.  17;  calza,  non  la  carne,  ma  l’anima , acuì  è detto  ; elevare  , elevare  , 
à eoa- 
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ctnfurgCy  fottotipodiGerofoIima  , elevando  anìmamfuam  ; che  re-  lerem  ♦«. 
fla  talmente  ingradato, che  può  dire:  ficut  adipe  pinguedine  re-  ^ 
pleia  efi  anima  ma . Se  un’altro  è aflìderato  , O ìpirùus  non  eft  in  HÌb«t.  *. 
vifeeribus  ejus  y eoo  aver  inaridito  il  braccio  al  ben' operare  , veri-  zVih«.M. 
ficiodOf  che  bratbium  ejus  arìdiiaie  Jìccabitur  ; ritornerà  , con  le  «7. 
percode  , à rimettere  il  calore  della  carità  , 6c  il  fangue  della  fpe- 
ranza  al  cuor  fmarrìto,  e farà  come  quella  pianta  mentovata  dai 
Nazianzeiio,  cheperconà,  e tagliata  più  verdeggia , efiorifee  , 
feéìionc  pullulat  y(^eiimcieetìlttr  yVtrel , e dii  ir, on  foto  refloruit  caro 
wea , ir, n anima  mea  y che  exuliabit  in  Detm  vivum  y ò come  parla  Ayg.  mpf. 
Agoflmo  yin  Deumvivificaniem.  Se  mentecatti  fono  gli  empi , eco- 
me  tali  fono /gridati  dal  Profeta  y fluiti  aliguando  [apite  y nelgoder  rioT.is* 
che  fanno  la  loro  floltiria  , (luUitiaenim  gaudium  fluito;  bada  , che  Na'hnm.  1. 
Iddio  faccia  rifonar aH’orecchio  loro, quella  voce,  chechiamafi , 
i-eAy/<igel/;,  voce,  che  intima  loro  il  prender  fenno,  e dice  pcfftf. 
torci  rodile  ad  cor  ; e ricupereranno  l’ intelligenza  perduta:  vexa- 
tio  enim  , conforme  l’oracolo  d’Ifaia  , dabit  intelltfìum. 

Trà  i molti  cafì,  che  mi  fuminidrano  i facri  annali  adeguati  j|. 
à far  comparire  la  virtù  dè  cadighi  di  Dio  , quando  impj  per  magni- 
tudinembrachit  fui  fltgellati  funi  , un  folo  ne  trafcelgo  nel  famofo  **?• 
NatoIio,ìncui , più  cheledelle,  coni  raggi  dè  benefìci  divini, 
per  illuminarlo,  vaifero  le  Comete  dè  flagelli;  per  ridurlo  da  i 
furori  dell’empietà, ad  una  fana  mente,  & alla  primiera  Aia 
grazia.  Era  flato  coflui  trà  i tormenti  dei  Tiranni  gloriofocon- 
feflor  di  Criflo  . Avea  intrepidamente  militato  per  la  cattolica 
religione  . Avea  coraggiofamente  difefa  la  Rocca  della  vera  Fe- 
de . Rìfplendea , qual  flelladel  matino,  mettendo  in  fuga  Tom- 
bre notturne de’vizj,& errori  nelTinfelice  Aio  fecolo  dominanti; 
quando  il  Demonio,  eh’ è quell’  Aquila  grande  d’ Ezechiele,  che  tzcch; 
dai  Libani  eccelfìd’ eroichevirtù  ruba  le  midolle  dè  cedri, conia 
tentazione  d’avarizia  , levò  dal  petto  di  lui  la  midolla  dell’amor 
divino . E , fe  la  polvere  dell’oro  , quando  è mefla  ne  gli  occhi , 
toglie  facilmente  la  vifla  ; con  l^vidità  del  danaro,  s’accecò  in  mo- 
do nella  mente,  e nelle  cognizioni  della  Vangelica  verità,  che, 
p«r  interrellì  temporali , fprezzò  i beni  eterni  ; e quello  , ch’era 
garante  de  gl’infallibili  dogmi  dè  facri  Concilj  , & era  fregiato 
delle  liuree  di  martire,  A refe  difenfore  deli’erefìa  di  Teodaro. 
Equal’azione  piùabbominevole^  Se  nelle  cofe  più  perfette  fi  ge- 
nerano i moflri;  qual  moflro  più  deteflabile  di  quello,  che  dalla 
perfezione  della  carità  degenerò  nell’  infamia  dell’  apeflafia  ? 

Ecco  caduto  per  terra  ogni  fuo  bel  lume  : cecidit  de  Calo  fltlla  . 

mtHiina:  Eccolo,  come  4 verga  di  Mosè  , che  nelle  mani  di 
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quel  Taumaturgo  era  operatricedi  miracoli , ma  ufcitaoe,  dive- 
niva un  ferpente  ; anch’egli , chein  manodel  Redentore  empiva 
di  maraviglie  il  Ciclo;  nel  partirfenc  , gettato  à terra  dall’  cm- 
pietà,  èdivenuto  più  orrido  di  qual  fi  fia  Serpente.  Ecco  aurea- 
ticati  ì problemi , ò d’ Ipocrate,  che  in  un’ottima  compleffione, 
fe  n perde  la  fimetria  de  gli  umori , con  infermarfi , non  è mai , che 
graviifima  l’infermità;  òdi  Plutarco  , che  Tacque  , prima  ri. 
fcaldate  , con  Taccoftarfi  alla  neve  , fi  rendono  poi  affai  più  fred. 
de*  òdi  Marfilio  Picino,che  dal  mele  fi  forma,  più  che  daogn’ 
altra  cofa  ,il  fiele;  Poiché  Natolio  pervertitoamareggia  la  Chic, 
fa dè Fedeli; e mette,conlofcandolo,un  freddo, che  fàagghiac. 
ciarc  la  virtù  di  molti;  e quanto  mofirò  più  forte,  c robufla  la 
complefTione  n^lToffervanza della  divina  legge,  altrettanto  l'io, 
fermità  Tua  fidichiara  più  deplorabile;  e la  pazzia  , quafi  immC' 
dicabile.  Scli faccia  pure  il  rimprovero,  che  fece  Paolo  , à quei 
di  Galazia  , rivolgendofegli  contro  il  tuono  delie  fue  invettive  ; 
guistf  fafeìnavit  y non  obedire  verihui?  Sicflultus  (f  ; tanta  prfuses 
finfcattfaì  O difavventurato  Natolio,  di  cosi  perduto  fenno,che 
non  conofee,  d’aver  eletto  per  fua  felicità  fpontaocamente  quel, 
lo,  che,  peri  più  acerbi  misfatti,  fi  può  dare  per  fupplicio,  cioè 
d’efferc  fcparato  dal  corpo  della  Chiefa  del  Redentore  ! Hs 
eninty  qui  graviti  s delinquunt , prò  acerbiori pana , À Corpore  Eede- 
pa  fcparavtur.  Amentitc  genus  efl  , hoc  expeterc  , diceva  Eufebio 
Emifleno.  E chi  potrà  à baflanza  piangere  fopra  la  fua  difpe- 
rata  falute?  Partendo  il  Sole  da  un  fegno  del  Zodiaco  f ripeterò 
Taforifinode  gli  Aftrologi^  lo  lafcia  à fomiglianza  d’  un  morto, 
fenza  (p’mtOy^iemAn^oto:  quando  Solcxìt  de  Sigio  y in  qtioefiyre- 
manet  iliud  fignum  in  fmditudt-.em  cerporis  defunlìiy  quoniam  fpiri. 
tuiìty  O'  motuTì  non  babet . Tal’c  rimallocoflui  neldifiaccarfi  dasè 
la  grazia  , e luce  del  fol  divino.  Già  grida  vendetta  contro  di  effo 
dal  Cielo  la  Religione  , ofTcfii  , tanto  più  gravemente  , quanto 
chcii  pafTaggio  da  un’ellrerrio  all’altro,  è flato  peggiore , per  gli 
eflremi  troppodiflanti , qual’era  dal  fuo  peccatola  di  lui  grazia, 
fi  elevata , ch’era  vicinillimaal  fommo  bene,  & ultimo  fine, quan. 
do  ,con  retrocedere,  la  difpregiò  . Se  i fuggitivi  foldati  , oviin- 
' que  fi  trovaflero  , fi  potevano  uccidere  , come  nemici  : Trans  fu-, 
gas  ytibicumque  inventifìnty  quajt  bofiesy  licei  in.'er/iffrf  ; quali  fulmi. 
ni  non  s’afpcttano  fopra  di  lui  da  un  Cielo  vindicatore  , dopo 
aver  prefala  fuga  dalle  bandiere  del  cattolicifmo  ? Se  fi  dichiara 
reo  di  lefa  maefU  chi  da  in  manoà  i nemici  una  piazza,  c tanto 
p ù delinquente  fi  riconofee  , quando avea  mi  valido  prcfidio,pcr 
nbactcrnc  Tioin'iic;oqu8l  perdono  fi  potrà  promettere  à chi  uni* 
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nitoJI  tanta  grazia,  cedè  la  Rocca  deiraninnarua , in  cui  era  erec« 
to  lo  Oendardo  regio  della  Religione  di  Crifto  , ali'  inferiuu 
le  nemico? 

Ma  dunque  lì  darà,  per  difperato  il  cafo  di  cotello  infelìcilli- 
tno  Apollata  ? Dunque  non  ci  celierà  mezzo , per  godere  della 
roifericordia  divina  , à chi  fi  bruttamente  peccò?  Dunque  vale- 
ranno  qui  le  Leggi,  che  non  lì  reilituifca  la  libertà  à chi  volonta- 
riamente fi  fece  Ichiavo:  In  hbertatem  non  rcfliiuanturyqtéife  in  fer-  c,p*  ** 
viiHiem  dccierunt  ; e che  non  fi  rendano  le  dignità  à colui  , che 
per  delitto  ne  fù  rimolTo;  Senatu , ob  deliiìum  motus  , priflina  di- 
g'ìt»ù  non  refiituatur  ? Dunque  à lui  s’  opporrà  il  Jus  comune  di  i i.cód.d. 
Giudiniano  , che  gli  Apollati  non  s'  ammettano  à penitenza?  *r®**‘"i 
Quali  che  fi  rifiuti  il  Tuo  ritorno  alia  Chiefa  fedele  ; come  anti- 
camente apprelTo  i Greci , & i Romani  , uno , ch’era  fiato  cre- 
duto morto,  e di  cui  s’era  fatto  il  funerale  , ritornando  poi  , 
fuor  d’ogn’ afpettazione  , non  era  più  riconofeiuto  degno  del  Piob*,** 
commerzio  de  gli  altri  viventi  ? Lungi , lungi  un  tal  penlanaen- 
to  . Cotefio  farebbe  un  far  un  fommo  torto  al  Padre  delle  mife- 
ricordie.  Ahfericordiarumenim Pater  miferendi  caufam y & origintm 
fumi:  ex  proprio , parlo  per  bocca  di  Bernardo  ,judicandi , 
fendiex  nojiro.  E’ iero,che il  inalvagioabbandonò  Iddio  ; ma  egli  oe».  * * 
non  fù  mai  abbandonato  da  Dio,  qui enim impinm  quafìvit , ut  re- 
dimeret  , quomodo  defereret  y ut  perdat\  fù  dottrina  d’  Agofiino,  **.*'  ^ i 

che  protellòdi  poi  , fcrivendo  à Bonifacio,  che  i penitenti  dell’ 

Apofiafia  , non  fole  fi  dovefiero  ricevere,  col  perdono,  ma  rimet- 
tere alla  libertà  dé  figliuoli  di  Dio,  òc  ài  primi  onori,  lupfos  ttonfim-  idem  ep. 
pheher  y jed  cum  prillinis  bonoribus  recipiendor  . Mettano  pure  gli  ‘Jf,*** 
Ateniefi  rimmaginedella  Mifericordia  in  mezzo  alforoy  acccio- 
che  fi  intenda  ; che  feinpr’èà  tutti  patente;  purché  ferva  di  firn. 
bolo  della  Mifericordia  divina,  che  da  niunomaifi  dilunga;  come 
loconfefsò  già  un  penitente,  ricevuto  dalla  fua  grazia:  Beneddhs 
Deus  y qui  T.on  cmovit  miferìcordiam  fuamàme.  Ma  , quali  faranno 
i parti  del  Cielo  mifericordiofodclla  Divinità,perridurre  Anatolio? 
ProdulTegià  fopradi  lui  llelle  nuove  di  apparizioni,  e rivelazioni, 
quafi  raggi , nati  prefib  una  Via  lattea  di  fomma  pietà  , per  farlo 
ravvedere, eridurloà  penitenza.  Ma  in  damo  ; perche  quello  pun- 
to non  s’arrcfe,  e flimò quelle  vifioni  ,menzoniere  Meteore, llel- 
le cadenti,  ò fuochi  pazzi , perelTere  corrotta  la  fuafantafiadauna 
vera  , e reai  pazzia.  S’appigliò  per  tanto  quella, non  mai  fianca 
mifericordia,  aduna  nuova  generazione  , e fù  di  Comete,  cioè  di 
flagelli , con  i quali  lo  fc  fcvcramcnte  battere  da  minillri  Ange- 
lici, che  per  tutte  lefue  membra  lafciarono  profonde  le  piaghe. 
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O’qui  fi , che  fi  vedranno  gli  effetti  d’una  coftantc  mifericordia. 
Efèdauna  Cometa  {Comparfa  in  America  di  color  verde,  fi  traf* 
fé  una  volta , per  Attabalipa  , Rèdei  Perù , prefagio  di  morte  vio* 
lenta;  in  quella  nuova  cometa  apparifce  un  bel  verde  di  ficura 
fperanza  per  Anatolio  di  nuova  vita  di  grazia,  con  una  perfetta 
converfione.  Già  egli  hà  ricuperato  il  vigor  della  mente  rifanata, 
in  modo,  che conofce la  verità.  Giàs’è  vefiitodicìliccio  , edifac* 
co  ;s*  è ricoperto  tutto  di  cenere  ; s’éproflrato  à piedi  di  Zefiri  no 
Quì-nto  Pontefice  , e grondante  di  lagrime  hà  lavata  la  macchia 
deli’ Apo(lafia,es’;è refiituito  allagrazia,  &aIconforzio  decanti. 
Così  la  penitenza  aperte  gli  hà  le  porte  del  Paradifo,  che  la  fua 
iniquità  eh  iufe  gli  a vea  : Peniicmia  cnim  fìdeli/  ofliaria gerens  ojfìcinint 
ofìiim  Paradift  peccantibus  clau\um  y quando  vulytaperii  y quoi  pa- 

niientes  agi}o[cit  y rccipit  intrò . 

Di  qua  già  fi  vede,  che  cercando  Iddio  continuamente,  e per 
tutte  levie, or  di  favori, or  di  cafiighi,  di  richiamare  à sè  anchei 
più  traviati,  non  fi  dà  corruzione  veruna  nei  Cielo  delle  Tue  rnìfe» 
ricordie  ,che  derivi  da  lui , ma  dal  peccatore  , à cui  s’aferive  per» 
ditto  fua;  attrìbuendofi  folamenteà  Dio  la  generazione  deglia;u- 
tifourannaturali , inordineà  iquali  eglidiÀTe:  taniumodò  invteau^ 
xiliu'ntuum.  Echi  perciò  non  adorerà  Generazioni  fi  nobili , dal» 
le  quali  dipende  l’eterna  falute  dell'anima;  òfiano  di  /Ielle  nuo- 
ve di  grate illufirazionij&amabili favori, òdiComete di  minacce, 
e di  flagelli  PAbbiafi  per  pregio  Cefare  Augufio,  il  coniare  in  una 
moneta  di  rame  il  fuocapocon  una  (Iella  , de  in  un’altra  d’oro , il 
capo  laureato  di  Giulio  Cefare,  cinto  da  i raggi  d’una  Cometa, 
forfè  perche  comparve  quel  fenomeno  , dopo  la  morte  di  quell' 
Imperadore  , e fu  creduto  effere  l’anima  di  lui  : creditum  efl  ani- 
mam  ejft  Cxfaris  . Deve  con  più  ragione  gloriarfi  un  Criftiano, 
d’aver  fopra  il  Tuo  capo  ugualmente  ò lanafcita  di  qualche  (Iella  ^ 
nuova  dè  beneficj  divini;  òla  generazione  di  qualche  apparente 
Cometa  di  tribolazione,  che  può  riufeire  anima  deH’anìma  fua; 
elTendo da  quella,  e da  quella  , con  pari  amore  di  mifericordia  di- 
vina, accarezzato;  come,  con  equivalente  geroglifico,  fe  ne  com- 
piaceva l’anima  dè  Sacri  Cantici , dicendo;  Z.<ev<7rjMr/ìuf)C0p/Ve raro, 
(^dextirailUus  amplcxabitnr  me  ; intendendo  nella  finiflra,  effere 
ripofli  icaflighi  , e le  Comete  , e nella  delira  i favori , ò nuove 
(Ielle.  Si  mandino  al  Cielo  delle mìfericordie divine  le  lodi, dare 
già daun’infigne,  ereligiofiffimo  Teologo;  Vtciftt  Domine  mifetU 
cardia  ma  omnia  exempla  jvicifli omnia  ingenìa  y ^ omnem  expelìatiO’ 
nem  omnium  creaturarum . E perch’egli  intima  maledizioni  à chi  non 
rivolge  il  peufiero  à tante  grazie  \V<t  mortalum  'acitali  y qua  hae 
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noti  confi Jer or  ; S'ùnifcano , con  un  G gràn  Dottore)  le  rupplichc 
«Ila  divina  Bontà  : Jllumwatcncbrits  mcas yìuxmea  ,ut  magmindinctn 
mifericcrdia  tU4e , inu  Uìtiidìnem  miferaliontitn  tuérum  cognojcam , t3» 

cegnitam  écflimemyO'fuis  appreiiemmomcntis  yCaque  femper  oboculos 
verjentury  ut  anima  nea  tanta  benìgaitatCy  tantifque  bencficì'is  provo^ 
catay  vicijfìm  inflammetur  inamorem  tuì , feque  tuam  libi  devoveat  , 
O’Confccret.  Prenda  da  quelli  riGedì  animo  un  peccatore,  e col  ^ 

rapientiflìmo  Idiota  conforti  la  Tua  fperanza,  per  altro  inGaccbita' 
dal  timor  delle  colpe  palTate  , (clamando:  O mifcrUorsy  ^ mife»  tdien  té 
rator  Deut , quir  mifercbitur  mei , quìt  auxiltabìtur  mibi  , aut  quis 
confolari  me  valebìt  , nifi  latitudo  Cbaritatis  tute  , altituHo  potenti^  ««7,  ** 
tua} Piibil  m hi  fuperejì , nifi  exuberaat  tniferieerdia  tua  , in  iilay  0>' 
per  tllam  re f pira  y quia  benignui  , <|r  mifcricors  es  (^e. 


QUI. 


Digitized  by  Google 


380 

QUISTIONE 

UNDECIMA. 


Sei  Cieli  influifcano  nelle  cofe  inferiori,  e 
come , c fe  fi  polTano  prevedere 
le  fuc  influenze. 

DlSCOnSO  TKIGESIMOPRIMQFISICO 

Si  ammettono  ìe  influente  de(^!e!i  per  certì  fjime 
f ipra  la  terra  \ma  fi  dichiarano  incertijjìme  le 
predfs^toni  ycbe  di  loro  fà  J’  Aflrologìa  ^ebe 
iniqua  contro  la  "Ffligione^  e Li- 
bertà deir  Huomo fi dimofira  nè 
fuoi  pr onorici. 

E furono  troppo  licenzioG  alcuni}  chs 
malamente  (i  pregiarono  del  titolo  di 
Filorofi,  con  dar  canta  copia  d’influfTì 
àiGeIi,che  anche  alle  immagini  del. 
le  loro  ftelle  > e Pianeti , efpreìre  nelle 
gemme  con  varia  diftribucione  di  Allrij 
quali  impietrici , à render  più  preziofe, 
le  gioje , alTegnarono  fuperllìzioraraen* 
te  virtù  di  operar  prodigi  à chi  appref- 
fodi  sè  le  confervava  ; vantando  , che 
tale  folle  il  Palladio  di  Troja  > & il 
v.pIÌuÌ"  Treppiè  di  Giaforte,  per  le  figure  de  lumi  celefti,  ben  collocati 
in  elli , à produrre què  Urani  effetti , che  fi  perfuafe derivar  da  ef- 
fi,  la  cieca  Gentilità;  e tali  anche  gli  anelli,  che  ogni  giorno  mu- 
rhiuai*  il  cavai!  R.èjarba  , appreffo  Filollrato  , à proporzione  dè  giorni  de 
*11.  Arni-  Dominanti  Pianeti , che  nelle  loro  gemme  erano  fcolpiti;  effen- 
do  per  lo  più  in  quelle  pietre  preziofe  , in  quel  raodofigurate,rac- 
chiufii  Oemonii,daqtialidi  figliuole  della  luce,  erano  refe  madri 
feconde  di  tenebre  di  vanifftini  errori , condannati  da  fiacri  Teolo* 
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gì , e Jerinanche  da  un  Filofcfo,che  per  altro  fuole  abbracciare 
dogmipiù  capricciosi, dicendo,  che , fé  v’hà  forza  alcuna  nelle  pre- 
fate immagini,  non  procede  dal  foto  influlTo  dè  Cieli  Superiori, 
che  in  efle  s’impricna , ma  dal  celelle  microcofmo , ò immagina* 
rione , e fantafma  dell’  huomo  : Vis  in  imaginibuj , fi  qua  tfl , in  iil//,  mont.  i,  d« 
nonprocedit  àfolo  Cali  tnfiuxu  y fed  confìeilatio  y qua  h fluii  ex  Calo  "iJJ”cgr, 
microcofmo  yidefl  ex  Olympo  noflro  fluii . 

Altrettanto  rafTembra , che  al  pari  delle  pietre  , folTero  infenfa. 
ti  coloro, che  negaronoaffatto  l’influenzc  ai  corpi  celelli  Sopra  di 
noi  , lufingati  Sorse  da  un  tefto  d’ Ariftotile , mal’  intefo  , che 
ovìneagens  ideòagii , pfifl'um  fibì  fìi/iHe  redditi  ; onde , non  poten. 
do  i Cieli  introdurre  la  propria  forma  nella  nollra  matetia  fublu-  t*xii\ 
nare,hon  pollano  aver  azione  nelle  coSe  inferiori  . Imperocché 
non  parlòil  Filoftfodiun’agente  univoco,  qual’ è il  fuoco  , per  ca- 
gione d’efempio, nel  produr fuoco,  ma  diun’agence  equivoco, ò 
analogo; altrimenti , negli  Angioli, ne  lo  ftelTo  Iddio  potrebbo* 
no  operar  cofa  veruna . E malamente  altresì  credettero,  doverfi 
escludere  tali  influfli  , pernonelTer  alìretti  ad  ammettere  l’azio- 
ne mdiflans\  perluafi  , che  non  poteflTc  l'imprelTione  d’ un  Cielo 
Superiore  riceverli  nè  corpi,  che  fi  tramezzano  , confiftendo  co- 
tella  nella  produzione  di  caldo  , e di  freddo,  poiché  falfilTimo  è, 
che  l'azignedè  corpi  celelli  Superiori  non  fi  riceva  nè  corpi  di  mez- 
zo, prima  , che  nel  loro  termine  ; fecondo  però  la  difpcfizione  lo- 
ro, operando  in  elTi  diverfi  efi'etti , daquclli,  che  cagionano  ap> 
prelTo  di  noi , come  fi  vede  nel  Sole , che  illumina  i Cieli , e non 
li  riscalda,  c poi  riScalda  la  terra , e non  l’illumina  nelle  parti  più 
interne, là  dove  diverfacnente  tratta  l’aria  , illuminandola  , e ri- 
scaldandola , adattandosi  alla  capacità  de  fogeiti,  calcflts  er.im  in- 
fluxus  mutcwtuy  ob  niaierium  , vaiurumiriferiorum  ex  noi  uro  le-  enneid.n 
(orum  y per  dottrina  di  Marfilio  Ficino  ; tanto  che  il  calor  celcfie,  *’ 
à proporzione  de  gli  elementi  , fra  quali  difeende,  Soggiunge  il  ro  f'anc; 
Mirandolano,  fi  fàquafi  elementare  , caleflis  calor  prò  elemento-  rìnd'ìa  aI 
rum  natura  ,10  quum  delabifur , f ire  evadii  calor  elemeniaris . *'“*■  '•  J» 

La  vera  Sentenza  d’ Autori  più  Saggiò^  cheiCieli  realmentein.  "2. 
fluiscano,  quaggiù  in  tutto  quello, che  la  natura  produce.  E la 
rag'one  fi  maniÈ-fia  , dal  luogo  fuperiore,  che  occupano  iCicli. 

Perche  quanto  più  s’  innalzano  Sopra  le  cofe  inferiori,  tanto  più 
tengono  la  dignità  di  forma  , in  ordire  à ciò  , che  contengono  ; 
non  potendefi  «-lubitare  ,che  un  corpo  ccrtirente  rcn  Sia  p ù ac. 
tivo  , doverdefi  alla  forma  il  pregio  d’  cFeic  1’  atto  , ptr  cui  un* 

Agente  opera  ; onde  ne  viere  in  ccnScgucrza  , che  i corpi  celtfli 
Superiori  àiuui  gli  altri,  che  hanno  ragione  di  puiamente  ter- 
mina s- 
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minanti , (iano  anche  più  atti  vi,  & abbiano  azione,  con  g1*influ(Tt 
loro  jfopra  tutti  i corpi  foggetti;  infegnando  l’ Angelico  Dottore, 
mhìlconfcquìtiirfofmatnf(ibstantialemfnifì  per  vìrtutem  etelestem, 
«11^’’*’  eò  qttod  corpus  Cceli  est  pr'mum  alteranti  eujus  virtute  omnes  altera- 
t'mes  regulantur , ad finet  propriot  perducuntur . 

^ Equal  più  forte  argomento  di  quello,  che  fì  deduce  dall'crpe* 
rienza^  Provandofi  dalt’aceoflarH  , edifcofiarlì,cbe  fanno  da  bo( 
ii  Sole , e la  Luna , e dalle  loro  frequenti  eclìfli , e da  varii  afpetti  de 
gli  altri  Pianeti,  chiaramente  i loro  influlTi,  nelle  mozioni  de  i 
venti , delle  piogge,  delle  nevi , della  Aerilità , e de  i morbi  fopra 
la  terra?  E noncomparifce  forfè  la  virtù  celefte  nella  produzione 
de  metalli,  col  predominio  fopra  le  loro  miniere, riconoCcendo 
dalla  Luna  il  fuo  candore  1’  Argento  , la  Tua  vivacità  l’Argento 
vivo  da  Mercurio;  la  fua  pulitezza  fonora  il  rame  da  Venere  ■ il 
fuoprezìofo  vanto  l’oro  dal  Sole;  da  Marce  la  fua  rigidezza  ilfer. 
ro;  da  Giove  la  tenerezza  fua  lo  (lagno;  &il fuo  livore  da  Satur* 
no  il  Piombof’  £ qual’ evidenza  maggiore  di  quella,  che  danno  le 
parti  del  Corpo  umano  , con  la  dipendenza,  che  hanno  cìafcuna 
dal  loro  pircicolare  Pianeta;  il  Capo  da  Saturno  , il  Fegato  da 
Giove , il  Fiele  da  Marce , il  Cuore  dal  Sole , e cosi  difcorrete  in 
ordine  all’altre  membra  riguardate  dall’  altre  delle  erranti,  che 
vogliono  lìgnoreggiarc  fopra  tutto  il  Corpo,  come  purvnchele 
fielle  fì(Te,'  adegnandoli  dagli  Adrologi  à ciafcuna  Collellazione 
delZ }dìaco , con  dillinzionedi  governo,  la  tedicura  diquedano- 
Ara  falma  mortale;  con  una  preudenza,o(lervata  da  più  periti  Ce- 
rudci,  che  tengono  per  regola  di  non  toccar  col  ferro  parte  veru. 
na , dominata  da  un’Allerifmo , per  cui  fcorra  in  quel  tempo  la 
Luna,  come  farebbe  il  dar  un  taglio  al  piede  col  faladb,  quando 
quella  è nè  Pelei , ò nel  braccio , quando  è ne  Gemelli , ò l’ intac- 
t carcil  Grpo , quando  è io  Ariete  ; Segni , che  à què  membri  han- 

no particolar  riguardo  nell’  influire  ; fapendo,  che  potrebbe  in- 
afprirfi  il  taglio , e renderli  diflicile  la  cura  ? E che  diremo , fe  anche 
rEtàdèglihaomini  li  vedono  governate  da  influfli  particolari  di 
què  Corpi  celefli?  adiflendo  all'infanzia  la  Luna  , Mercurio  alla 
Puerizia  , V enere  all’  Adolefcenza  , alla  Gioventù  il  Sole  , Marte 
alla  Virilità , Giove  alla  Vecchiezza  , & alla  Decrepità  Saturno; 
chefe  tiene  l’ultimo  luogo  nel  governare  I’  Età , è però  il  primo  ad 
▼ladaiphM  aver  la  reggenza  dei  Bambino  nell’utero  della  Madre , nel  primo 
umdNi^'!  nacfS)  ^‘'iche  dopo  altri  fei  meli , nè  quali  lafcia  il  luogo  à gli  altri 
Attrai,  feà.  Pianeti , ripiglia  di  nuovo  nell’ottavo  il  dominio  , da  cui  deriva, 
lo.Pitut  1.1  che  ufeendo  alla  luce  allora  il  parto,  indebolito  dal  fuo  maligno, 
^ freddo  iafluOTo  , li  reputa  di  corta  vita  ; benché  un  tal’  effetto 
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li  Dottor  d’  Aquino  (limi,  che  più  toAo  alla  Luna  attribuir  fi 
debba. 

Ma  fermiamoci  un  poco  più  sù  la  forza  Lunare , che  à quella  co- 
gnizione,  più  d’ogn’ altro  Pianeta  contribuifce.  Parve  aflai  allo 
Stagirita,  che  quella  mutazione  del  Verno,  e della  State,  che  il 
Sole  fàin  un’anno,  fi  faccia  dalla  Luna  in  un  Mefe,  ficcome  ft 
flap!  il  gran  Maeftro  d’ Aquino,  eh’ cffa  nel  primo  Quarto  , col  u.xh».  fu- 
caldo  , Bc  umido  ci  riconduca  fpezie  di  Primavera  ; nel  plenilunio 
poi  calda,  efeccacidoni  la  State;  nel  terzo  Qua  rto  fredda,  e fec- 
C3y  ci  porti  un’ Autunno,  e finalmente  fredda,  & umida,  ci  dia 
l’apparenza  del  Verno.  Con  pruovc  però  più  fcnlibili  intendere- 
mo , che  la  Luna  figurata  nell*  Ifide  de  gli  Egiziani , eh’  era  tutta  ’® 
piena  di  poppe,  a neh’ cfTa  per  ogni  faccia,  che  muti, in  riguardar  Agypi.' 
il  Sole , di  tante  mammelle  fi  adorna  , e di  doppio  amore  dotata  , 
giufta  un’acuto  Platonico , d’uno,  verfo  il  Sole  , che  la  riempie 
di prodigiofo latte,  ed’un’altroamore  verfo  il  Mondo  inferiore, 
fopradi  luidifTonde  quel  gratofugo,  con  la  beneficenza  dèfuoiin- 
flufii , E porrà  rivolgere  ogni  curiofo , per  chiarirfene , attenta-  *’■  '• 
mente  lo  fguardo,  oracon  Arinotele  alle  conchiglie  , che  quando  *"**’ 

quel  Pianeta  è pieno  di  lume,  anch’elleno  di  più  copiolo  fugo 
riempionfi;  oracon  Plinio  alla  Formica , che  nel  nono  giorno  del- 
la  Luna,  che  conofeeà  fé  contrario,  non  e fee  mai  dalla  Tua  tana; 
oracon  l’erudito  Lucio Bellaozioallapiantadd  melograno  , che 
per  tant’anni manda  fuori i fuoi  fruiti, quanti  giorni  pafTaronodal  'l't-  *<*"»- 
Novilunio,  quando fù  trapiantata  ;ora  con  Giorgio  Agricola  alla 
pietra  Scelenite  ,che  nclFimmagine  Lunare,  che  porta  imprefTa  ** 
dalla  natura,  moflra  ilcrcfcere,  ò calare,  che  fa  quel  Pianeta  , 
con  r aumento,  òdiminuzione del  fuoritratto;  ora  col  ^cfnero 
all’erba  detta  Lunaria  minore,  che  nel  crefccre  della  Luna  ,c(Ta  fnei.  i.’  d« 
purfivelle  d’unanuova  foglia,  e nel  diroinoirfi  di  quella  , ella 
parimente  d’una  foglia  cotidianarncntc  fifpoglia;  e con  l’acuto 
Pico  Mirandolano , all’utile  mietitura  dè  Grani,  & al  taglio  dè 
legni , ficalla  tofatura  delle  lane,  quando  la  Luna  è calante  , & i facoi,. 
all’opportunità  dello  fpremere  dè  mofii , quando  è fopra  la  ter- 
ra  il  fuo  lume,  ficcome  a!  gettar  le  fetrenti  , quando  fono  terra 
rjfplende.  Tanto  è vero,  dice  un  platonico  , che  Lur.am  cmi'.cs 
cau{\t  maieriaies fequnntur .■  Neminorè  rinfluflb  dcli’altre  flellc,  Hatonir«!" 
fe  crediamo  à undiligentiflìmo  Botanico;  e Spar^irico  ,chef.ven- **• 
doaccuratamenteinvefligato  diqual’etba  ciafeun’ Aflro  fi  picnda 
la  cura,  per  infonderle  la  virtù  ,fperimentò,  cheogni  femplice  , 
colto,  quando  la  Tua  lidia  era  in  cfaltazione , cavava  al  lambicco  ‘ ' 
quanti(àd’oliochimico;e  quando  ella  era  io  dcprtiTior.e  , non  ne 
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traeva  pur  una  goccia;  chiariflìma  pruova  del  celeflc  influffo  ; 
che  indi  ne  derivava. 

5.  Reità  ora  da  ricercare,  con  qual  maniera  » Cicli  facciano  parte, 
cipe delle fue influenze  la  terra.  A’ me  pare  certamente  lodevole 
lòPie  Mi-  l’opinione  dichi  fcrilTe,  che  fi  faccia  per  mezzo  della  luce:  fc.V- 
rand  in  fìitim  O’nnìum  ìmprcjfionum  ilimcn  efi  vebiadum  , atqiit  fonient tir»  ; 
fltoi.i.i.c.;  offendo  la  luce  un’iinmagine  della  forma  criefle  operativa  d’ogni 
Marfii.  fì£.  maraviglia  nell’  (Jniverlò:  C'fli  virtus ^qualis  fii,p^iei , cum  forrrte 
///«rx;OT.7g!j»V/e/?  lumen  re s omnes  api<J  nos  effìciat y atque  conferva. 
Imperocché  la  luce , non  folo  illumina  , ma  rifcalda , ecol  fioca- 
lore  vivifico  dà  quafi  l’anima  à tutte  le  produzioni  della  natura  ; 
D Th».  in  Lux  non  foluM  illuminai , feci  c.-ìefiicit  inquocumque  alìro  , fecundum 
jperdifinizioBedeir  Angelico  ; come  fi  vede  nel  Sole , che  fa  la 
fua  diverfità  delle  Scagioni , fccondoche  più  ,ò  meno , s’avvicina, 
e che  meglio  rifcalda  fui  meriggio,  col  lume  perpendiculare  , che 
sùl’Occafo,  cpiù  l’infimarcgione  dell’aria,  che  quella  di  racz- 
Atift  1.4.  zo,mentre  aquella  fola  giungonoi  raggi  Tuoi  riflelfi/c  fcuoprefi 
*- parimente  nella  Luna, che, quandoècolma  del fuo lume,  rende 
più  pienerO'lriche,&  i granchi , bcnchedi  freddotemperamento; 
ò percheda  quella  luce  fino  difefi  dal  freddo  ; ò perche  , conforta- 
ti da  clTa  ,digerUcono  più  Cibo ,c fi  nutrircono  più  delfolito.  Non 
fi  deve  però  ignorare,  che  quantunque  la  luce,  per  fua  natura 
fia  produttiva  n’ un  calore  operante,  nulladimeno,  fecondoch’cl- 
la  è in  tali , òtali  felle , che  hanno  virtù  determinata , confeqiieu. 
tela  loro  fpezie  , diviene  anche  produttiva  di  freddo,  & umido  , 
pTho.iB  fecondo  che  c/f ///.'.  tufi/ , dice  l’Angelico.  Di  più  bifogna 
qi'.'V'x'’  avvertire,  che  non  è fola  la  luce  , per  mezzo  di  cui  ci  vengono 
grinflulfi  di.lle  felle;  mentre  non  penetra  elTa  rrà  gl’intimi  feni 
dellacerra,  per 'agrofa  opacità  di  quella;  ne  può  prodnr  cilorc  , 
che,  in  tanta  difanza , da!  freddo  contrario  le  vien  contefo  ; e 
pure  ciò  non  ofante,  fi  generano  nelle  più  occulte  vifccrc  della 
terrai  metalli  ;e  la  calamita,  benchechiufa  in ofcuiifìmo luogo, 
dove  non  giunga  il  lume,  non  lafcia  di  rivolgerli  al  Polo,  mo- 
llrando,chequelfuo  rivolgimento  non  dipetide  dal  lume;  come 
anche  il  fluil'o , e tiflufb  del  Mare , che  comunemente  i Meteorif  i 
vogliono , che  fia  cagionato  dalla  Luna,  non  cefa  , quantunque 
A’beit.  M.  talvolta  la  Luna  fia  in  tal  fito  del  Cielo  , che  non  pofTa  mandar 
Fe?rVtV*cn*'  ' ticl  Mare,  ad  inquetarlo,  con  quelle  non  interrotte 

Ci  i.i  con- vicende.  Perluclie  fimafi  necefano  il  ricorrere,  col  Magno  Af- 
suGcat.c.  hertojcon  Kicardo,  ecol  Ferraricnfc,6caltri  molti,à quellequa- 
u rho.i  ».  litàocculte , che  cieche  s’appellano , attribuite  ad  ogni  corpocc- 
iefe,  conifpezialità  individuale  j e forza  di  produrre,  oltre  ilcal- 
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io , e fredJo , litri  effetti , vedendofi  ne  i compofli  de  gli  elementi, 
frcquentcmentecofc,che  formomano  la  natura  e/ementarc  , per 
mezzo  delle  fpezic  ricevute  dai  Ciclo:  In  rebus ^ qua  ex  eìementis  «- 
eommijceniur  t lo  confefsò  un  dotto  Scrittore  , infuni  quxdammiri 
pc*  vires  ii^précter  ^^fupr a naiuram  elemeniorum  y quas  fpeciales  » 
preprìeiutes  appellant , fpeciebus  bis  ealitùs  attribulée , g 

Se poi  il  motode’ Cieli  Ha  caufa  perse, influente  nelfecoferub  scot.im, 
lunari,  benché  Scoto  par  che  locootraddica,  con  molti  altri  Filo- 
fofi , non  conofeendo  in  quello  virtù  alcuna  attiva  ,ò  formai  ragio-  D.xho  in 
ne  d'influire;  ftimodoverfi tener  la  parte  affermativa, con l’An-  «• 

gelo  d’Aquino,  per  efsere, giufta  il  Filofofo,  il  moto  de  Cielj  Ai'iin.pbjc 
quello , che  dà  vita  a tutte  lecofe  naturali , come  il  moto  del  cuore 
TÌvifica  tutt’  il  corpo  ; onde  ficcome  , ccfsando  il  moto  del  cuore , 
reffano  mortificate  tutte  le  membra;  così  ccfsando  il  moro  de  Ge- 
li, non  può  cofa  alcuna  goder  quella  vita,  che  dall’influeoza  di 
quel  moto  fi  conferva.  Ùnifeonfi  però  i fentimenti  diquefie  due 
opinioni  dal  Ferrarienfe, con  l’interpretazione  benigna , fpiegan- 
docheS.Tomafo  , quando  pofe, che  il  moto  de’ Cicli  fia  caufa  di  rm«tienf. 
tutt’i  moti  fublunari , omnis  notus  ordinaiur  ad  motum  localemCceli, 
qui efi  caufa  omnismntus corporaìit  y altro  non  abbia  pretefo , fe  non 
che  fia  una  condizione  «OD,  fenza  cui  non  opererebbono  i 

Cieli;  non  già  vera  caufa  formale,  cioè  un’applicazione  dell’ in- 
flufso,  e virtù  loro  attiva.  Soggiungo  innoltre  qui,  che  fole  il  n.  Toh. 

Cielo  Empireo  ha  per  fuo  proprio  Tinfluire  fenza  moto,  in  quanto 
ch’egli  è il  fupremo , che  fi  unifee , in  certo  modo,  all’ordine  delle  *'  *' 
fpirituali  foffanze;  dove  gli  altri  Cieli  non  poffonoaver  azione, 
fenza  moto  ; non  perche  non  abbia  potuto  Iddio  conferir  loro  que-  *• 

Ha  dote,  ma  perche  ha  volutoin  quella  maniera  codituirela  fub-»,'  ».*'**  ** 
ordinazione  delle  foffanze  corporee  alle  fpirituali  ,efarqueIIo,che 
richiede  la  natura  delle  cofe,  e non  fecondo  quello, che  poteva, 
per  miracolo , conforme  infegnò  il  medefimo  A ngelico  Dottore . 

Dalla  dimoffrazione  fatta  del  certo  influire  de’ Cieli , forgono  7* 
toffamente  due  gran  quiffioni  da  efaminarfi;  cioè  fe  anche  la 
natura  ragionevole  foggiacela  a gl’influffi  celrffi,  e fegl’influf- 
filceleffi  poflano,  per  ria  d’Affrologia,conofccrfi,  e predirli. 

C^anto  alla  prima,  ripugnando  a i fentimenti  d’ Empedocle , O » 
di  Democrito,  e d’Omero,  e d’altri  riferiti  dal  Principe  de  Fi- *“‘““**‘ 
lofofi,  condanno  con  elfo  lui  l’errore,  che  prefero  coloro,  che 
diedero  a i Cieli  una  forra  operativa  immediatamente  fopra_.  ‘ , 
rintelletto,  e volontà  de  gli  huomini.  E vaglia  il  vero,  fel’or* 
dine  della  divina  Previdenza  richiede,  che  i corpi  inferiori  fia  no 
reui_da  i (upcriori;  come  può  effere,  che  trafeeodendo , per 
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ordine  di  natura)  l' umano  intelletto  ogni  corpo,  pofTano  i cor- 
pi celefli  direttamente  cagionare  ledi  lui  operazioni?  E come 
un  corpo  naturale  (lenderà  la  Tua  poffanza  a produrre  diretta- 
mente cofe  fpirituali)  quali  fono  le  operazioni  deli’intelletto,e 
volontà?  che  fé  folTero  rette  da  i Cieli,  effendo  quelli  Agenti 
naturali , e necelTarii , anche  le  azioni  delle  nolire  potenze  per- 
derebbono  il  pregio  d’elTer  libere,  e farebboao  determinate  ad 
uno,  come  le  azioni  de’  feoH,  con  toglierfì  loro  la  ragione  deJ 
inerito,  e del  demerito. 

£ certamente,  quand’anche  valefle  l’opinione  d’Avicenna,' 
che  il  Cielo  folTe  animato  d’anima  ragionevole,  non  fulTillc- 
rebbe  , per  dottrina  dell’Angelico  MaeAro  , che  l’anima  del 
Cielo  avefTe  azione  alcuna  fopra  l’anima  dell’huomo  , benché 
«•  »7-  proporzionata  nella  fpiritualità  ; perche  non  potendofi  far  tale 
azione,  fe  non  per  mezzo  del  moto  del  Cielo, come  frumento 
dell’Anima  celefte,  effendo , che  peravvifo  del  Filofofo , un 
corpo  non  tiene  azione , fe  non  tnediaote  il  moto  fopra  Un’ alerò 
A ri»,  t.  corpo , che  fia  foggetto  a quel  moto , non  fi  può  ammettere  , che 
' ^ ' l’Anima  umana  (ia  capace,che  il  Cielo  produca  in  elTa  un  moto 
vero,  e reale,  che  farebbe  un  farla  di  Padrona  divenir  ferva  di 
que’  globi  celefii;  valendo, checome  niun  vapore  s’alza  canto, 
che  poHTa  mettere  refrazioni  nei  corpi  fiellati,  quando  ^el^Au• 
ge,e  nel  più  alto  delle  loro  sfere  rifplendono,  con  alterare  a noi 
i loro  afpetti  ; perloche  il  Sole,  e la  Luna,  quando  fi  elevano  più 
di  quaranta  cinque  gradi  dall’Orizzonte , e le  fielle  filTe  nel  di- 
lungarfene  più  di  venti  gradi,  non  fono  più  capaci , che  il  lorolu- 
»“»•>.  «»i.  me  fi  refranga;  cosine  meno,  dove  l’Anima  ragionevole  s’in- 
nalza di  pregio  fopra  tutt’i  raggi  del  Firmamento,  più  di  quel- 
lo, che  le  fielle  s’avanzino  fopra  la  terra,  pofiono  le  fielle  in- 
gombrarla, con  refrazioni,  che  facciano  comparire  gli  atti  di 
quella,  non  quali  l’anima  li  vorrebbe,  ma  quali  li  detcrrainal- 
fcro  i Cieli. 


Condannata  perciò  fi  barbara  opinione  dè  Prifcillianifti  da  fa- 
cri  Concilj,  folamentcè  d’ainmetterfi  un’  influlTo  indiretto, 
?h"tnf*ir  ® quali  accidentale,  e rimoto,  chefi  concede  allesfere 

•.»  «<  là  àc  cclefti  fopra  le  potenze  Intellettiva  , e Volitiva  dell’  huoino  da 
Capi  principali  della  Teologia.  Perocché,  per  una  parte  elTen- 
D.Toh.  i.|.  do  l’anima  nofira  : iscompletum y come  parlano  le  fcuole, 

e per  confeguenza,  di  natura  fua,  ordinata  ad  informare  il  cor- 
ia'i  ' q J’ PUj'^^'P'udenteda  lui , finche  l’informa  ; e per  un’altra  parte, 
*'  ■ cfsendo  le  operazioni  del  corpo  nofiromaieriali , de  alla  fua  retta 

difpofizionc,  nello  fiato  prcfcnte,  corrifpondendo  molto  le  difi 
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ponzionì  delfe potenze  fpirituali , ne  proviene,  che  influendo  i 
Cicli  direttannente , ò bene  ,ò  male  , negli  organi  corporei , (ìa 
Jecito  TafFi^rnare  ,che  indirettamente  influìfcono  ncll’iniellet- 
to,  e nella  volontà;  poiché,  con  efsere  mal’affetta  riirmagina. 
zione, e la  fantaha,  G turbano  le  operazioni  intellettive  ;r con  ef. 
fere  fmodcrate  le  palTioni  dell' appetito  fenlitivo,  facilrrentc  fi 
perturbano  gli  atti  retti  dalla  volontà.  La  orde  il  celeberrimo 
Dottore  Giovanni  Rusbrochio  fcrilse,chedallacompltflìone  di-  loji,:  rcA 
verfa , prefa  dalla  diverfità  de  Pianeti , dipendeva  afsai  l'abilità  al 
contemplare;  riufeendo  per  lo  più  , inquieti , c diffidenti  i predo- 
minati  daSaturno;e  per  lo  contrario  placidi , e gratia  sè,&agli 
altrii  fottopolli  a Giove  , ficcome  facili  all'ira  ,&  ad  occulta  fuper- 
bia,fic  ipocrifiai  riguardati  da  Marte;  la  dove  i figliuoli  del  Sole’ 
amanti  della  Verità , e della  Virtù  ; così  difeorrendo  de’glialtri, 
figioreggiati  da  altri  Pianeti.  £ quefio  è quello  , che  volle  il  gran 
Dottore  d’  Aquino,  quando  dilTe,  che  ci  fono  certi  effetti  de’corpi 
celefii , che  non  fono  cagionati  da  caldo  , e freddo,  ma  da  principii 
incogùiii,  Isiciando  in  quello  modo,  il  corpo  celeftc  , una  certa 
difpofizione  nel  corpo  umano , per  cui  l’anima  è inclinata  , ò alla 
virtù  ,òal  vizio:  per bunc modum aliqua  difpofuio  in  cerpore  bumano 
rcUnquìtur  à torpore  calelit , ex  quo  anima  incliuaiur'^  reflando  però 
Tempre  libera,  quandocifia  l' ufo  della  ragione  ; come  un  Monte  *• 
Olimpo, che formonta,  con  fuperiorità  incontrallabile , tutte  le 
nuvole  d’ogni  inclemenza  d'  Afiri  maligni . 

Devefi  però  avvertire  , con  Teminentiffimo  Gajetano,  che  10. 
l’azione  dè  Cieli  arriva  più  all’intelletto , che  alla  volontà  , per-  Ca'ctin.iatj 
chele  lidie  muovono  il  fenfo, e l’intelletto  a quello  neceflTaria- 
mente  fi  rivolge,  de  alla  forza  appreofiva ; mentre  il  fantafma 
hà  la  proporzione  con  l’intelletto,  per  autorità  d’Ariflotile,  *"‘^j*‘'** 
che  hà  il  colore  con  la  villa  ; c in  quella  guif» , che , propollo  il 
colore,  meno  in  debita  dittanza,  ia  viita  ncccuariamente  fi  por- 
ta a vederlo,  cosi  propollo  un’ogetto  intelligibile,  qual’èil  fan- 
tafma, vien  coHretto  l’intelletto  a portarli  fopra  di  quello;  on- 
de non  ben  fi  dice;  che  intendiamo,  perche  vogliamo  , ma  per- 
che un  agente  ben  difpoHo  è all’ intellezione,  cioè  il  fantafma. 

La  dove , benché  il  Cielo  abbia  azione  ne  gli  umori  nollri , e li 
commuova,  e da  quelle  commozioni  inlorgano  le  paffioni  ; nul- 
ladimeno  la  volontà  non  fegue  quelle  per  neceffità , e con  tutta 
la  turbazione  dell’appetito  fenfitivo , lafielfa  volontà  , come  li- 
bera, può  non  turbarli  - dal  cheli  deduce,  che  il  Cielo  indìretra- 
oiente  più  operi  fopra  nntclletto,  che  fopra  la  volontà,  fegue»- 

quello  aeceffitruoieate  la  difpolizìone  feofitiva  , e rellaudo  • . 
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l’alcra  libera  a feguirne  quel  moto  ; e fi  dà  a direderecofa  foni!* 
FcxtAor.  gliante  a quanto  fperimentano  i Filofon  magnetici  nella  calami* 
• Po'che  quella  rapifce,a  feguirifuoi  movimenti  ,^lcrro , m» 
c,  7,'  non  hà  tal  forza  fopra  dell’oro , per  ciTere  il  ferro  più  partecipante 
della  natura  della  calamita  , per  la  fua  terrellrcità  ,che  non  ha  quel 
metallo  più  nobile , c men’  terrcftre;  mentre  parimente  i Cieli  più 
polTuno llender  Tazioneloro  fopra  dell’umano  intelletto)  che  li 
confà  più  col  fenfibiIe)percagiondcl  fantaTma  ,da  cui  dipende,  di 
quel  che  polTono  fopra  la  volontà , che  dal  fenfibile  più  s’allontana  , 
per  la  perfezione  dell’ elTer  fuo , fuperiore  a quella  de  Cieli, 
li.  Quanto  al  fecondo  problema,  fe  pelTano  ammetterli  lepre- 
.dizioni  afirologiche , in  cuìèil  centtodella cuiiofità . Dico, che 
devonfidiUingucredue  forti  d’ A Urologi.  Alcuni  fi  crattégono  fola- 
mente  in  predire  cole  fìfiche , econ  modedia , fenza  pretendere  in- 
fallibilità nè  fuoi  Oracoli,  con  inchinarli  a i voleri  del  fupremo  Do- 
ucs'*'’hb’'dè  minante  dei  Cieli . Altri , a guifa  di  temerari  Giganti , non  con  il 
ùii.  Phji-f.  corpo , ma  con  l’ingegno , cercano  di  falire , non  che  alle  delie , 
ma  per  fin’ al  Cielo  della  Divinità  , per  ifeoprire,  e predire  tutti 
gli  arcani  delle  cufe  future,  a i quali  niun  conligliere ammette 
Iddio , de  a dendere  il  prefagio  fopra  le  operazioni  di  coloro , che 
hanno  peredenzal’edereliberi.  Chièdella  primaclalTe, èfìgura- 
to  io  un  Dedalo , che  vola  licuro , per  l'ampiezza  delle  sfere  celedi. 
Chi  è della  feconda,  vien  rapprefentato  in  un’ Icaro,  che  cammi- 
na a perderfi  in  un  mare  d’ignoranza,  e di  confuGone,  anche  per 
attedazione  di  chi,  forfè  troppo  tardi,  s’avvidde,  in  queda  mate- 
ctrdM.  in  ria  ,del  fuo  precipizio . Non  fi  può  dunque  riprendere  in  genera- 
cncom.  Al-  l'Adrologia,  quando  qualche  fua  fpezic  redi  commendabile. 
Se  non  mancò  chi  diè  all’Adrologia  titolo  di  ubbriacchezzacelede, 
Vbri  chiamandola;  ebrieiaient [yjeralem y dico, che  farebbe  imitare co- 
lof»  lui , che  vedendo  alcuno  cefo  ebrio  dal  vino,ordinaire,cheG  fpian- 
tallero  tutte  le  viti , quando  neli’olTervare  chi  s' è mal  ferritodell’ 
Adrologìa  ,imbriacacoda  fumoGfpiriti  difalfi  afforifmi  ,condan- 
I.  i.’Cnd.de  naiTe  la  radice  di  tali  cognizioni  ad  un  totale  llerminio.  Lodo  per 
ben  difereti  que’  Legislatori , cheordinando la  didruzione de’  riti, 
/ efacrificj  delGentilcGmo,  vollero  però, che rimanelTero  in  piedi 
i loro  Templi , come  che  fervivano  d’ornamento  alla  Città:  al- 
treccarroparmi  debba  praticarli  con  l’Adrologia  ,cìoèdidruggere 
cute’  1 uiiei  abuG , ma  non  il  fuo  nome , e l'arte , che  in  alcuno  fer- 
ve per  compimento  , perfezione,  & ornamento  delle  naturali  co- 
gnizionideU’huomo.  Un’ Adrologocauro , nel  modo  predetto, 
è degno  di  federe  alfa  tnenfa  dei  Sole , che  per  relazione  di  S.  Giro- 
IàmO|  era  uni  tavola,  intorno  a cui  FilofoG  di  primo  grido  rati- 
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nati  , formavano  figure  matematiche,  e celcfti  Siflemi. 

E come  lì  puòbiafimarquell’Allrologia , inventata  da  principio  12. 
dai  fa  mufi , ereligiofiirimi  Patriarchi  Set  ,6c  Enos,chelafciarono  tofeKh.  »n- 
fopra  lìabiliflìme  colonne  le  loro  oHervazioni , di  molti  fecoh  , per  Genèbi 
regola , a favore  de  Portel  i?  quando  non  G predicano,  che  con  fem- 
plice  probabilità  ,ò  la  rterilita  ,ò  l’abbondanza,  ò il  freddo  ,òil 
(ecco  delle  Stagioni,  ò le  inondazioni,ò  le  teirpefle,  ò i moi  bi  Epi- 
demici ,c  fomiglianti  difartri  ? avendo  da  lunga  fperienza  prefa  no- 
tizia della  forza , 6c  efficacia  delle  rtelle , e dè  Pianeti , e de  i loro 
afpetri!  Non  merita  già  nota  veruna , che  ofeurar  portala  fua  fa- 
ma, Enrico  Infante  di  Portogallo,  per  aver’eletta  vita  celibe  nel  Munflft, 
Promontorio  diS.  Vicenzo,  dove  ilCieloèquafi  fempre  fereno  , djtuuijó.V 
folo  per  defiderio  di  riufeire  un  perfetto  Aflrologo;  con  gloria 
maggiore  di  chi  fopra  una  torre  del  porto  della Corunga  in  Ifpa- 
gna  ,dal  riflertòdì  certi  fpecchi  ,conofceva  da  lungi  le  navi,  ch’era-  1 c y. 
no  per  dirizzarficolà , prima  checomparirtero  alla  villa  comune; 
polche  quel  Principe  mirava  nelle  rtelle  in  tanti  fpecchi , con  dilet- 
to, quegl’  accidenti  naturali,  ch’erano  per  fuccederc  in  queflo 
Maredel  fccolo,quand’eraiio  fuori  per  anche  della  cognizione  de 
glialtri  ,connderandoli  quafinavili  ,*lontanidal  porto  della  creata 
natura  , a cui  vedeva , che  probabilmente  erano  per  approdare . E 
per  quella  ragione  fi  celebrano!  Rè  della  Cina  , che  sù  le  loro  torri 
mantengono  periti Ortervatori  delle  rtelle,  rtimandu  profittevole  a«r,iu  aui, 
al  Pubblico  la  cognizione,  che  danno  dei  loro  effètti,  come  altresì 
fù commendata appreflb  molti  Popoli  una  tal’ arte,  in  mudo  che 
tràiCoti  l’Aftrologo  era  il  Primo  ne  i Configli  Regali , al  riferir 
diStrabonc;  & in  molte  Provincie  dell’ India  , l’ordine  principa-  stufe.  1.7. 
le  , e la  dignità  più  cofpicua  era  di  coloro , che  davano  fopra  le  cofe 
naturali  la  contezzadegli  Artri , coni  loro  pronoflici;e  perchein  f'‘'dc"on. 
ciò  fù  eccellente  Berofo  Caldeo,  ebbe  nell’Accademia  d’ Atene, 
rtatua  di  bronzo  con  lingua  d’oro;  per  tacere  gli  elogi , che  all’ 
Antologia  , in  oidineall’  Agricoltura  , alla  Nautica , ócalla  Medi- 
eira  , donati  furono  daireruditilfimoCartaneo,  pn.io. 

Ne  vien’puntotacciatodi  violatoredel  Jiis  Pontificio, edè  Ga-  li* 
noni  Ecclefiartici  ,chi  partando  dalle  cofe  naturali  ,edaglielemeti. 
ti  a pronorticar  fopra  dell’huomo,  dalla  figura  genetliaca  d’alcu- 
no, predice  folamente  un  certo  fuo  temperamento , & alcune  incli- 
nazioni dell’animo  di  lui , la  qualità  dell’ ingegno , la  forza  natura- 
le , e malattie,  a cui  è foggetto  ; purché  fia  fenza  pretendere  infalli- 
bilità rieirOracolo;conofcendo  erter  tante  rtelle  di  natura  d it  er  fe, 
tante  loro combi nazioni,  &afpcr ti, no  perancheaftfficienzaort'er- 
vati,okregrinfluflì  incogniti  dcllcCometc, delle  macchie,delSole,  , 
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dei  Satelliti  di  Giove , e dì  Saturno , celati  a gli  A ntichi  A flronotr  i, 
oltre  le  contradditioni,chc  fono  tra  gli  Autori  fopra  il  nafeere , e 
tramontare d’alcune  rtelle,comcdella Canicola  fi  forte, e vigo- 
R'oùreufi»  rofa  nelle  fucoperazioni , di  cui  ilfamofo  Gemino  pronunziò , che 
citmcLt.  aveffe  rOccafo  nella  feconda  parte  del  Toro,  la  dove  Eudoflb 
nìoiyf'pJ-  glieraffegnò  nella  quarta  , e le  Tavole  del  Petavio,  nel  grado  quin- 
««  'ao*u  to  di  quel  fecondo  fegno  del  Zodiaco,  per  cagione  diche  polTono 
lem'por.i.z!  rimaner  impediti , Variati , ò pri^mofT?  i loro  influffi  , e divifando 
*•  **•  untecaufe  particolari , come  fono  ifiti  delle  Regioni , e de’ Climi, 
elevariedifpofizioni  dc’foggetti,  onde  ne  può  derivar  la  fallacia 
Aiotiuj  In- nelle  predizioni . Non  riprovandofi  perqudio  un*  A(ìrologo,chc 
dentro  i prefati  termini  li  contenga  , benché  il  fuo  giudicio  rdli 
tal  volta  delufo  ; in  quel  modo,  che  il  prefagiodei  Medico  frequen- 
temente,per  lemolteoccultecaufe,  fallifce. 

H ft r l’Aftrologia ralTomigliafi alla faraofa pianta diMalaca,cbe 

part.r."'"';  s’innalza fopradue radici, unalalutare, e l’altra  velenofa  ; dTcn- 
dodfa  pure  per  una  parte  buona , e per  l’altra  pelTima  ,dop' averla 
confiderata  dov’ è utile , e lodevole , vediamola  ora  dov’è  inietta, 
e biafimevole  , fecondo  ìdiverfi  riguardi,  quafi  di  doppia  radice , da 
cuifiprende.  Non  fi  puòcertàmente,  fenza  bcflc  udire  le  folenni 
«nfiii*'dé  menzogne  òdiPietroAIiacenfCjCdi  Materno, nel  voler  farcredcie, 
contota,  che  chi  nel  nafeere , avelie  Saturno  nel  Segno  di  Lione , goderebbe 
H>«ot.jcA.  |yghifl5ina  vita,  e l’anima  di  lui,3pplicata  alla  divina  poiéza  falireb. 

bedi  volo  al  Cielo;  òdi  Albuinafare,  perfuafo  ,che  chi  godendo  in 
, . quel  punto  la  Luna  congiunta  à Giove , col  Nodo,detto  Capo  del 
duVi,.""'  Dragone  , avelie  fupplicato  il  fupiemo  Nume  , aurebbe ottenuto 
con»a'‘Af  benigno  rcfcrìtto ad  ogn’ iochielìa  ; protefiando  unod’aver  in  tal 
Ufi.  * coftituzioned’afpetto  Planetario  , dimandata  la  faenza , e d’averla 
impetrata , ma  che  però  era  una  verafciocchezza,fortemeoreripr«- 
fadall’ingcgnofi(rimoPico;edicoloro,  chefi  vantarono  di  fapcr 
A!fi.  ,,  in  conofeere  nelle  (Ielle, oltre  il  futuro,  anche  gli  arcani  più  nafeofti 
<^clle  cofe  pallate;  degni  per  ciò  della  condannagione  , che  Alcf- 
fandroTcrzo  Pontefice  fè  provare  a chi  fi  dichiarava  , per  via  di 
flelle,  di  poter  linvenire,  ePelare  chioccultamente  dentroim_. 
Aft.'oi.  ' Tempio  era  fiato  reo  d’ un  facrilego  furto.  Furono  follìe  coicfie 
chi  s’applicò  all’ A Urologia  da  banda  cattiva  , con  riportarne  la 
Afte»/,  ■ riprovazione  per  fino  da  quelli,  che  per  altro  parvero  parziali  di 
una  tal  arte . Ma  più  fi  deve  auvalorare  Io  (degno  contro  certuni  , 
che  non  folo  hanno  voluto , che  da  gliafpctti  diverfi  de’  Pianeti  frà 
di  Ioro,edall*accofiarfi  ,edifcofiarfi  da  qualche  fegnodelZodia- 
^ co, d penda  la  mutazione  dei  Regni , e delle  Monarchie,  ma  con 
r ' audacia  maggiore  fidaudofi  delle  Dottrine  di  Berofo  Caldeo  fopra 
I ^ l'efficacia 
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Tcfficacia  delle  Ma  (Ti  me  Congiunzioni  Planetarie , con  feparsrfi 
dai  fentimenti  deile  divine  fcritcure , edel  facro  Vangelo,  hanno  s«nec,  i.,. 
pretcfojcon  ammirazione  di  Seneca , che  predir  fi  potcfle  li  dilu- 
vio  d’acque , che  inondò  la  tei  ra , £c  anche  il  diluvio  di  fuoco , che 
nel  fine  de’  fccoli , deve  difìruggere  il  mondo  ; con  affermare  innol- 
tre,chela  promulgazione  della  legge  di  Crifloderivaffe  dalla  Maf- 
fìma Congiunzione  in  Ariete, e che  ficcome  il  Salvatore  nacque 
col  Sole  nell’ Orofcopo  della  Libra  ,Cafa  di  Venere,  & Efaltazio- 
ne  di  Saturno , per  ciò  intitolato  Rè  de  Giudei , per  effete  quel  Pia- 
neta Prefidente  alla  Giudea;  così  l’Anticrirto  nafcerebbe  col  Sole  Caidan  I ib. 
nell’ Afcendente  di  Capricorno,  Cafa  di  Saturno,  6c  Efaltazione  vnivtu.c.t. 
di  Marte , dovendo  quell’ Empio , participare  la  malizia,  e la  dif- 
cordia  dì  quelle  due  malefiche  lìdie , alle  quali  precedeffe  la  Con*  d.  Amonin. 
giunzione, divifata  da  Arnoldo  di  Villa  Nova , riferito, con  deie* 
itazìone,  dai  S.  A reivefeovo di  Firenze.  c-i. 

Per  impugnare  colìoro  da  quella  fteffa  faretra,  che  fervi  già  a ^5* 
più  celebri  Dottori , per  ferire  la  nequizia  d’ima  cosi  abufata  A Aro- 
logia,  prenderò  anch’ io  i mìei  Arali.  E primieramente  contro  chi 
aAegna  le  mutazioni  de’ Principati , e degl’ Imperi  a combinazio- 
ni di  Aelle,  mi  porge  un  grand’argomento  l’Angelico  Dottor  S.  D Tho.  i.x, 
Tomafo,  infegnando , che  un’Ente  accidentale  non  hàcaufa  par- 
ticolarmente naturale, qual’è la virtùdecorpì  celeAi;  percheciò, 
che  {uccede per  accìdens ^neque efl proprie  Ens , nequeUnum , qual  fù 
quellodePefcatori,  che  cercando  di  far  preda  dipefei  nell’lfoladi 
Scio,  dentro  la  rete  tralTero  un  Tripiede  tutto  d’oro,  ò dique’ 

Cacciatori , che  a tempo  dì  Carlo  Magno,  nell’ìnveAigar  i nidi  de  syirb.  s». 
Corvi , trovarono  Terme  falutifcre;  ò di  quel  fanciullo  figliuolo  j 
d’un  Bombardiere , che  in  una  Città  affediata  , volendo  imitar  in  a.h«iu. 
l’arte  paterna  nello  ftaricare  un’artiglieria,  fenza  faper  dove, 
uccife  il  Generale  nemico  ,ch’cfortava  i foldati  all’aAalto  , efcioi-  i * 

fe  raffedio;cofe ,che non hannoconneffione , nèordine  trà  diio- 
ro,cffcndo  (impUciter  multa . Per  Io  che,  la  mutazione  de’ Princi. 
pati, e delle  Monarchie , che  in  un  luogo  fergon  di  nuc»o,&  in 
un’altro  s’eAinguono,  nafeendo  da  diverfi  avvenimenti , fenza 
fubordinazionediunoall’altro  , non  può  attribuirfi  adinfluAodi 
Aelle, che  operano,  fecondo  la  natura,  che  tende  fempre  all’uni- 
tà. Ne  fi  può  credere  da  un’ huomo  faggio,  che,  morendo  il  Ma- 
gno Aleffandro,  à foiza  d’un’avvclenara  bevanda,  nel  dividerli 
l’Imperio  luo  in  tantiCapi  coronati,  con  darfi  à Tolerreo  l’E- 
gitto,à Filippo  la  Macedonia,!  Regni  d’Orienteà  SeIcuto,equci 
dell’  Alia  ad  Antigono , potè  Atro  tanti  nuovi  Dominii  ,difpeifiin 
Principi  tanto  divtifi , dipendere  da  una  caufa  cele  Ac,  che  ronsà 
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Digitized  by  Google 


j 9 i ’ Qui fl ione  U nde,  ima  \ 

operare  > fe  non  con  invarìabii  maniera,  unum  per  fe  IntenJìtl 

i6.  Quanto  poi  ài  prcfagi  di  cofe  fovtannaturali,ma(TnTie  in  materia 

lulficicntc  dirtruzione  d’un  lal  facriicgo 
c'iicivsi'io  ‘ ardimento  ,lecenfnre  di  graviffimi  Teologi  controdi  elTojC  le  fco- 
Toietui  1,4.  mugiche  de  iUcri  Trifmegidi  del  Vaticano. Ma  voglio  che  apparif- 
caatfatcorovinora  la  baie  jfopracuis’appoggia  la  predizione  di  fo< 
miglianti  AftroIogi,chealtra  nonè,chela  virtù  più  che  grande, 
b jIusìx  V.  delle  MaOìme  Congiunzioni  ,che  iono , quando  Saturno,  e Giove, 
parrendoda  una  Triplicità,  pafsano  ad  un’altra , come  dali’Ac* 
queaall’lgnea  ,e  molto  più  vigorofamente,  fe  anche  Marce  à quel* 
li  s’ unifee  ; Smodo , che  non  n celebra  , fecondo  alcuni  di  codoro, 
Ri' Minccn- fe  <^0?°  Hovc  ccnto  fedant’anni  , e fecondo  Origano  più  prò* 
fu  in  Eiuci- labilmente,  nel  corfo  d’anni  fettecento  novanta  quattro,  ò no- 
o/i;jn  yiir’  Vanta  cinque  . Imperoche  fi;vcde,chc  ciò  è un  mero  capriccio,  l’af- 
fegnare  à fomigliantiCongrcflì,la  virtùd’operarc,  dopo  lunghini, 
mo  tempo,  à differenza  delle  Oppofizioni , ede  i Quadraci,  che 
prellamentepalefanoi  fuoi  effetti  ; mentre  infegnò  Albumafare , 
che  quella  Congiunzione,  che,pcr  (leccato  del  fuo  delirio,(igniHcù  il 
Ais-jmafn  . diluvio  univerfale del  Mondo , lopreccdeflTe  perdugento  fettanca 
tr.  i.ijun.  nove  anni,  difeorrendod’ altre fimiii , col  medelimo  tenore  delle 
<mtct.t.c!i.  fue  follìe  ;quafiemulandociò,che  vantarono ìCinefi, (opra  un  lo- 
Msttin  M roFilofofo,  favoleggiando,  che  foffe  portato  nel  ventredella  Ma. 
tip.  ”'dre,peranni  ottanta,  prima  di  partorirlo,  dandocoftoro  al  parto 

Tr'g»u»"’de  (Je  gli  effetti  delle  Malfime  Congiunzioni  Io  fpaziodì  più  fecoli.  E 
Exptdit  »d  non  hà  già  che  rifpondere  l’arroganza  loro  a chi  gl’interroga, dove  (ì 
confervi  per  tanto  tempo  la  difpolìzione  daquelle  imprelfa;  non 
valendo  il  dire, che  tal  dilazione  provenga  dalla  maceria,  che  per 
molte  mutazioni  deve acquidar  la  difpofizione  richieda  da  quella 
Congiunzione , alla  prodiizionedi quanto  fignìdca  : pofciache  la 
caufa  dirponencela  materia  non  può  edere  la  Congiunzione,  che 
già  pafsò;e  nonedendo  più  in  atto,  ne  meno  più  può  cótinuar  la  dia 
azione  nella  materia  ,condifporla  ; e fe  altronde  prenderà  la  mate- 
ria difpolìzione  à qualch’  effetto*,  dovrà  dirli , che  quella  operazio. 
r.nduipht;?  ne  da  independente  da  quella  planetaria  combinazione . Nc  fulfra- 

Un'-'’Mund^  ® ìntfO. 

dilli.  Aftiu.  doccadalla  Congiunzìonedi  quelle  deile  nella  maceria  , da  cui  poi 
»M.****  decorfo  de  tempi  debba  fuccederne  l’elfetto , perche  quantun- 

que quella  dìfpofìzione  da  valididima,&  elhcacilfima,  fe  non  è accò- 
pagnata  da  un’opportuno  fornice, fmarrirà, e perderà  ogni  vigore  in 
quell’intervallo, che  ammettono, anchedi  più  fecoli  tra  la  Congiun- 
zione,el’effetto.Ne  fi  può  adegnare  altra  matcria,dove  fi  confervi  la 
difpc'fiziOBC,iniprcdada  quelle  dellecongiunte,fenon]’cienicnta- 
• re. 
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re,  òcaufe  particolari  inferiori;  onde  per  clTcr  quelle  in  un  perpetua 
fluiro,e  niucazione,non  fono  acce  à ritenere, e conftrvare, per  fi  Iun« 
ga  tratta  di  tempo,  l’influiTo  di  què  Pianeti.  Ne  giova,  per  iftabi»|c»>*j'Poif' 
lir  unsi  Urano  parere,  che  r effetto  promcnodallc  Mailìme  Con.^b',  c*i, 
giunzioni , venga cuUodico, e ravvivatodalle  Congiunzioni  mez> 
zane, eminorideUinatcafervire, emettere  inluce  ciò,  che  dalle 
maggiori , che  precedettero , fù  promeUo , intendendeU  per  Con- 
giunzioni minori, quelle, che  dèfopradetti  Pianeti  fuccedono  ogni 
vent^anni,  e per  mezzane , quelle , che  nel  ripeterfi  per  dodi* 
ci  volte  le  minori,  fornianfim  dugenco  quarant’ anni . Poiché  in 
quello  fpazio  di  tempo, che  pafTa  tra  le  Maffime  Congiunzioni,  & 
una  delle  Minori , fuccedonoaltre  congiunzioni , che  peffono  dif* 
truggereledifpolizioni  introdotte  dalla  prima  , con  eficre  dì  natu- 
ra contrarie;  celebrandoli  la  congiunzione  di  Marce  con  Giove, 
ogni  ventifette  meli;  quella  del  Sole,  e Marte  in  ventifei;  di 
Marte  con  Saturno  in  venticinque,  del  Sole  ,eGiove  in  quattor  drAa"'.*!»' 
dici , del  Sole  con  Saturno  in  tredici , d i V enere  col  Sole  in  dicci  ! 

e dìMercuiio  col  Sole  in  due;  con  aver  diverfe  intenzioni,  fini, 

& effetti,  che  pretendono  le  Malfnuc  Congiunzioni,  e le  Mezza* 
ne;  laonde,  in  vece  di  confervare,  diinir.uifcono , & annichila- 
no, quanto  dirpoferole  Maggiori  ;ficcome le  m.ezzane  riefeonoin- 
abili  à mantener  le  difpofizioni  delle  Madìme,  mentre  facendoli 
indiverfiTrigoni  ,come  percagiond’efemp^oqiielleiniin’  Igneo, 
equefle  in  uno, ò Acqueo, òTerreo, con  una coiurarietàdi  quali- 
tà di  freddo,  ecaldo,  non  poUono  le  Seconde  portar  altro,  che  la 
diUruzione  di  ciò,  che  fù  dalle  prime  introdotto,  a dtfponerc.^ 
ifuoiinfluiTi  nell’età  venture. 

Ma,quandonon  volcflcro  Allrologi  talidar.n  percóvinti  da  que-  17. 

Oi  argomenti , bada  per  farli  diferedere  il  rammemorare  , quante 
volte  i fuoi  più  accreditati  maellrifono  rimalìi  dclufi,  e feoperti 
rei  di  falfità  in  fomiglianti  predizioni . E non  paicfaronc  ferfe , ap* 
prelTolc  più  feddiCronologie  , gli  avvenimenti  contrarii  à i prono* 

Uicidi  coloro  jfalfiffimo ciò,  che  pronunziato  avevano  circa  il  fine 
de’ Secoli , che  vollero dovellc  iiuccdere  , per  relazione  del  • 

IO, nel  mille  cento  qnarant’ ortodella  nollra  Redenzione,  perla,». 
Congiunzione  di  Saturno  , c Giove  , fatta  quattro  anni  prima 
gli  ultimi  gradi  di  Cancro?  E non  fi  feopri  , lopra  il  rr.edefimo  ' 
Occafodel  Mondo,  faifa  la  voce  di  Arnaldo, e di  Lcovizio Boe- 
mo, che  lo  tiifìnirono  per  l’anno  mille,  e cinque  cento  ottanta 
quattro , per  la  detta  gran  Congiunzione  in  Toro,  e quella  dei 
Keggiomoiitano,cdi Giovani  Stolicio,c,di Enrico Ranzovio, Ili* 

mati  ^ 
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miti  g'i  Apici  deli’Aflrolagia.che  Io  prolorrgarono  fino  al  mille  cin- 
que ceatoottanc’  otto?  E non  ficonobbe  ,fopra  la  venuca  d’  An- 
ctcriiAOj’pro.nctTada  fimili  indicii  Dell’anno  milledugeoco  ottanta 
novedaPiecroAliacenre,elTere  fiata  la  Tua  predizione  una  marcia  biu 
già?  E non  lì  conobbe  [Vanita  altresì  l’empia  minaccia  ,per  via  di 
ftille  Congiunte , fatta  al  Crifiianefimo  dall’  Arabo  Albuoiafare , . 
ri  nproverato  dal  Pcrerio,  che  la  Religione  Cattolica  non  durereb- 
be più  di  mille, e quattro  cento  feflant’  anni,  mentre  il  Mondo  vede 
il  trionfar  , che  fa  piùche  mai , la  noftra  Tanca  Fede?  E che  dirò 
dell’ inganno  d’ Abram  Giudeo,  nel  pubblicar  la  comparfa  del 
MeTii,  afpettatoda  gli  Ebrei , nel  pronunziare, che  verrebbe  l’an- 
no mille  quattro  cento  fcffanca  quattro,  dopo  la  nafeita  di  Crilìo, 
ritrovandoli  in  quei  tempo  , la  medelìma  Congiunzione  di  fielle, 
cioèdiSaturno,eGiove  io  Cancro, qual  tù quando  Mosèconduf. 
fe  libero  il  PopolodaH’Egitto , fe  così  chiaramente  ripugnò  l’even. 
to,  perche  già  era  venutoli  vero  Melfia  , fuor  di  cui  altro  Mellia 
non  s’ attende? 

Màfaciamoora  mai , come  chi  vifita  Io  Spedale  dè  Pazzi,  che 
burlandofi  de  i loro  delirii , da  una  fianca  fi  porta  ad  un’  altra  à nuo- 
vi  fpectàc  jli  ,&  abbandonndo  i primi , mettiamoci  fotto  gli  occhi 
un’altra  piùcomunetufha  di  mentecatti  ; &èdi  coloro,  che  già 
mottivai  di  fjpra  , nemici  della  nofira  umanità  , che  fi  perfuado- 
no  di  poter  ar  nar  contro  l’ umana  libertà  un  Popolo  di  fielle, 
volendo,  che  in  q le  loro  caratteri,  che  prendono  dagli  Aftri  , (ia 
dacaleggedal  Cielo  ad  un’Infante  , anche  prima  di  nafcerc , (C?" 
Ligem  ion.i  hifatt  h.tlu.n  , e quafi  che  fappta  feoprir  l’arte 

loro  fequcn’is  xiatlt  occuha  linrjmenta  , fi  gloriano  di  leggere  , fopra 
una  carta  di  itività  , tutto  ciò  , che  ad  ogn’  uno  , fenza  poter  con- 
traddirli , debba  per  tutto  il  c >rfj  della  Tua  vira  , infallibilmente 
fuccederc  O’  ardimento  infopportabile  I O’  ingiufiifiima  pre- 
tenfione  ! Parve  poco  à gente  di  tal  fatta  quello  , che  infegnarono 
. i Teologi  delle  prime  Cattedre,  cioè  il  poterli  conofceregli  atti 
I liberi  fe.npiicemente  in  comune , che  fono  quelli, à cui  natural- 
mente inclinanoi  Cicli , ma  non  in  particolare , ne  con  certezza,  po- 
tenJofi  rcfifiere  dall’ huomo  a tal  inclinazione  , conforme  iitcfto: 
fub  te  eni  <ippftitni  (futr  tu  do  jvnabent  iHiur  • e non  intendono 
volentieri,  che  i Dattori Cattolici  , mentre  non  dilTentirono alla 
precognizione  d’ alcuni  atti  liberi  nella  prefata  forma  , facciano  la 
• refiriziooe  à gli  atti  propri! , & im  nediati , efcludendo  i più  rimoti, 
perche  nell’ am  ncttere,  per  cagione  d’efempio,  che  vi  fia  un’ in- 
clinazione al  nuotare , inon  vogliono,  che  ne  venga  iaconfeguen- 
za  altro,  feaon  che  uno  frcqucatemence  fia,  per  dilettarli  di  tal’ 

efer. 


Digilized  by  Coogic 


Dif corfo  T r'igefimo  primo , ? 9 5 

ererciziO)manong!àche  fiapcr  reflar  fommcrfo  neiracque  , co- 
me pretendono  dì  poter  predire  tali  AOrologi , contro  la  Dottrina 
Ariilotelica  ,del  non  poterfi  darcaufa  naturale,  ne  fcienza  di  ciò,  *'**•  *•  , 
che  accidentalmente  fucccdc  . Alzano  invero  cofloro  ,foverchia-t'èx.'*4,  * *' 
mente  arditi,  con  luperbìa , e fuperdizione  , rroppoi  terniinìdclla 
podelU  delle  lidie,  fopra  la  libertà  dell’ umano  arbitrio,  e fopra 
cofe , che  fulamente  dalla  divina , e fovranraturale  potenza  dipen- 
dono: qui  urminos  Afìronomtc^t poteflatis,  per  dettato  d’eminentif- 
fiina  penna  , refpecìu  liberi  arbiiriì , {^quarundam  rcrttm  , qu^  fub-  ^ 
jaceni divin<e y jupetnuttirali poteflati  yCXtollunt.  Pretendono  per.  meracentis 

lidamcntc, che  unodal primo  punto , in  cui  nacque, 
loda  gli  Aliri  ; allora  doininanti  ,con  necelTirà  irrefragabile  d’ope-  giuic, 
rare,  tutto  il  corfo  della  vita  (uà,  fecondo  la  direzionedì quelle 
prime  (Ielle,  in  quel  modo,  che  il  conio,  dato  una  i olia  à qualche 
moneta  , fempre  dura,fcnza  variarfi  la  fuailtma  ,&il  valore  ;come 
appidfo  Quintiliano  parlò  certuno,  à cui  l’Aflrologo  aveva  pre- 
detto, che  col  tempo  efcguirebbe  il  parricid  o,  chenell’animogli 
avevano  impredo,  né  (uoi  natali  le  delle;  quidquid  tiafeiiur 
cìm  a lumini  propria  ate  fìgnat  ur  y ^inioram  ttvi  fui  brevi:atem  y coi»-uhi.  4,  ’ 

poli:  u n y formai umque  y jie  accipit  futura  y quafi  vitam.  In  primis  con- 
tinuò nat ai-bus  ajpgnata  efl  virtus , pariter  facinui . Si  gloria  no  ì n- 

noltre  di  faper  conofeere,  prima  d*  un  fatto  lìbero  rinrenzìonedi 
fitrlo,  come  ardì  di  pronunziare  Plotino;  dicui  Porfiiio,  con  più  rio  ìn.dviìJ 
fciocchezza  aiteiìò,averqueIloconofcìuto  nelle  delle  la  delibera- 
zìone,f  refa  da  lui, di  volerli  uccidere,  e che  l’avea  divertito, con  ro, pi,, 
le  fue  perfuafioni , dall’ attentato.  inTn.pioii« 

Per  conofeere  la  vanità  delle  predizioni  adrologiche,  àpregìudi-  jg. 
ciò  della  libertà  dell'  huomo , ladio,  che  ognuno  fi  foddisfaccia  con 
ciò , che  ampiamente  in  pieni,  e dotti  volumi,  dettarono  Pico 
Mirandolano,cGirolamode  Antelis,  <3c  altri  gravilTimi  Scritto- 
ri. Io  mi  contenterò,  per  impugoarIa,d’un  fcmplice,  & unico  ar- 
gomento. Se  avede  fondamento  lìcuro  cotefta  Aflrclogia  gìudìcia- 
ria  , farebbe  certamente  data  mai  fempre  in  una  fornirà  dima  ap- 
piedò i Rè  ,&  iSenati  piùilluflri , quando  dalla  previdonc  del  fu- 
turo, fu  mm  mi  II  tata  dalle  delle , in  materia  dì  pace , e dì  guerra  ,di 
vita  , e di  morte  , di  fcor.fitted'efeiciti,  edi  vittorie  ,n’a  vedere  ri- 
portato vantaggio , per  un  buon  governo,  & altresì  tutt’ i Filofofi 
di  più  fu  blimc  ingegno  l’ aurebbero  cercata  , <Jc  onorata  , come  par- 
te della  Filofofia  più  nobile , per  la  dignità , & eccellenza  della  ma- 
teria ,che  tratta  , tutta  luminofa , c celedc , & adattata  à pafeere  la 
cur  ofità  dè  mortali , avididiiri  del  fapere anticipatam.ente  le  cofe, 
piima, che  fiano,quafifruiti  più  grati , perche  fuor  di  dagìonc; 

edendo 
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efTendochel’animadcll’huomocapacedi  rrrtempi,  non  puòin» 
tender  fé  ftenTa , fé  ancheall  inteDigenza  di  quelli  non  arriva  ; onde 
inforgeil  dcfideriod’intenJerc  l'avvenire , con imìcarquanco  può 
la  perfezione  divina  > giuda  difcurre  con  lafua  acutezza  il  Mirando- 
la Pie  Mi  noflerirtum  temportirKcapitx  , nanfe  poieji  ìatelìigere  , ni. 

nnd.ù.de  fi  y illa fìmiil  ; bine pranotionut»  (icjideriunt  ex  voluntate  cupiente con. 

risaoiioDc  ^^efi  quxdam  imnatic  divina  perfedtonif . Dunque,  quando 
' riulcito  (la  tutto  l’opodo,  sì  in  ordine  à Princìpi , sì  io  ordine  i i 
Letterati,  dovrà  comprenderli  TinfulTirtenza  di  una  tal  arte.  E 
ron  é forfè  vero, che  gli  Artrologi, Tenta  che giovade loro, per gua. 
dagnarfi  la  grazia  deCefari  più  faggi,  {'efentarli  dalla  neceÓdtà , che 
impongonogli  Adrialcomunedeglihuomini,  dicendo  che  fclus 
fui  Titoi-  Jiiiperaiorefl  ineujusfa:embil {iella decernum,  furono  più  volte  difcac- 
cudU^.uu.  ciati  da  Roma , per  comando  de  gl’ Imperadori , Diocleziano  ,Co- 
i.*.ec  {.«od  (tantino,  Vaicntiniano,  e Giu  ftiniano,che  giudicarono  cotelto  ftu- 
dio,&  eferciziod’un' arte ,non  Colo  mentoniera,  & inutile,  ma 
peftifera  ,edete(tabile  , alle  Città  , à i Regni,  & Imperj? 

20.  Quanto  poi  à gli  huomìni , che , oltre  l’ integrità  decoHumì , fu. 
ronoi  più  righardevolijpcr  la  perfpicacia  dell' ingegno,ò  per  l’ecccl-, 
lenza  dì  prudenza  civile,  & I più  (timatì  nelle  Repubbliche,  qual 
fentimentononapparve  , nel  darii  loro  voto  contro  la  vanità  delle 
perdizioni  dè  Caldei , maellridi  fomiglianti  errori , appaludìti  fo. 
lamente  da  un  volgo  (tolido , fearfod’  intelligenza, debole  nel  giudi, 
care,  e finalmente  creduloaìie  propodzìoni  di  cofe  nuove,  Ac  am- 
mirabili? Non  rammemoroquì  la  (lmiliiudinc,chcnediedeAm- 
o Amfcr;  in  coloro  alle  tele  di  Ragno,  da 

cxtJictoA.  I.  cui  tedino  pred  , quali  mofche  gl’ ignoranti,  ma  noni  dotti,  che 
quali  animali  più  validi , ne  di(Tipano  le  orditure:  Sapientia  Cbal. 
daorum  tela  uranea  camparatur , in  qieam , (t  mnfea  indderit , exaerc  j e 
noapotefi  yfi  veròva\idìorumanimantiuinnllumgeaus  incurìffe  vfumeliy 
pcrtranftvit ca{f  is  riipii  ^talia  funi  retta  CbaldaorumyUt  ut  bis  infirmi 
biereant  yVaitdiores  fenfa  off'enfonem  babtre  non  poffitit . Ne  meno  pren» 
doii  Suffragiodal  grande  Agollino,  fenicedegl’ ingegni  ,chedopo 
aver  ricercatocon  diligenza  quanti  Adrologi  potè  convenire,  per 
indagar  i fegreti  dell’ arte  loro  , fi  dichiarò , di  non  aver  trovato, che 
D Ast'mpr  ™®'"ct>ugie, vendute à caro  prezzo,  deplorando,  che  multi  ah  lit 
«I.  ' emani  meadadum  Voglio  più  rodo  udire  un  Socrate,e  proporre  i fuoi 

hb."(ied°aii  chela  cognizione  delle  cofe  future, 

Soctaiu,  che  fono  lotto  la  podedàdivina,non  èda  procurarfi  da  gli  huomini, 
ne  poter  edere  grato  à Dio  chi  curiofa  mente  vuole  fvelare  ciò , eh’ 
egli  occulta.  Si  conformarono  aH’autoricà  di  si  gran  Filofofo,  anche 
Pitagora, Democrito, e Platone,  che  con  lunghi  pellegrinaggi  nella 
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Perna^nelta Caldea, e nelt’£gitio,aveDdoconfulcato  ì Sacerdoti, & 
ì Sapienti  di  què  Faed  intornoallc  fcienze  matematiche,  & alla  Re-  ** 

ligione,eculto  dè  Numi,  fprezzarono  rapprender  da eflì l’arte****  ' 
aflrologica,  llimandola  vana,ecofa  da  nulla;  perciò  Tullio  lodò  tbii.l*.  ac 
Eudofso , Arillotile , Panczio,  Archelao  , e CafTandro , per  aver 
datoripudioair  Aerologia  di  una  tal  forte;  & Avicenna,  à cui,  atìmbm  U 
dopo  Ipocrate,  e Galene,  fi  deve  il  Principato  della  Medicina  , prò- 
tefiò, che niuna fede  predar  fi  debba  all’Adrologo  giudiefario, 
Ibmeche  non  po(Ta  conofcereciò,  che  dipende  dall’arbitrio  dell* 
huomo.  E che  pili?  Si  disdiconoanchei  più  avanzati  in  qued’arte, 

ÒC  un  Piotino  Filofjfo  tra  Piatonicidi  primo  nome,  confeflfa  d’aver 
in  vano  confumato  gran  tempo , e iludio  in  quella  profefllone , e 
trovatala  in  tutto  bugiarda,  c non  doverfidar  orecchio  àquantonè 
fuoiaforifmi  propone.  Anzi  gli  dclfìmaedri  di  A Urologia  con- '*5* 
traddiconoà  chi  pretende  di  con feguir  cognizione  delle  cofe  future  rioTid.'at 
in  particolare,  con  quello  mezzo.  Odafi  un  Tolomeo  nel  L'bro "n'àVìl 
delle  cento  fenrenze,come  li  dichiara , che  il  conofccre  il  futuro  l'or-  >«  •iiiui'i 
palla  la  mente  umana,  quando,  oltre  il  lume  delle  delle,  non  ab- 
bia  un  lume  fpeziale  dalla  àWiti\tà:So!o mmine  divino  afflati pxdicmt  ■» 

futura  che  appunto  in  quedofenfo  fi  può  inteder  quel  l’ib.  «i  ti. 

lo,  che  del  Patriarca  Giacobbe  vico  riferito  in  un  libro  ^cheAtana-  “2; 
fioperòdimò  Apocrifojcioè,  che  nel  benedir  la  fua  prole,  predi- 
eede  loro  i fuccefli  della  vira  futura,  come  imparati  da  i volumi  ce-  iusjàvi, 
ledi  : Icgiin  tabuli]  Cali  qutccumque  eventura  funt  vobis , <>  filiis  veflris , 
Aggiungali  quello  , che  altrove  dìfini  il  citato  Corifeo  de  gli  Adro- 
logi , concedendo  che  non  è tanta  la  forza  delle  delle , che  i’  huomo 
non  poda , con  forza  maggiore, refidere  ài loroindulTi  ,e  canfarne 
glieffetti;  non  c[{  puiandum  omnia  fuperaij  cattfìs  dirtHè  dcrivari^  ?ioU».i.i: 
necejfitate  quadam  inviolabili , ut  nulla  alta  vif , quin  ita  operentur , ob- 1',  *“'*'*' 
filiere  valeat  derivando  tal  refidenza , nonfolodal  libero  arbitrio 
dell’ huomo  adai  mutabile,  eche  non  di  rado  opera , con  modi  dra* 
ordinari!;  ma  anche  dai  mezzi  della  divina  grazia  , per  vigore- di 
cui  r huomo fà  quel , che  non  era  per  fare;  òc  anche  immediata- 
mente da  Dio,  che  talvolta,  fuor  del  confueto  ordine  della  natu- 
ra  , e fuori  dell’ordinaria  fua  providenza,  vuol’ operare . Ne  potò 
tacere  queda  verità  il  Demonio  lledo  chìufo  nel  fimulacro  del 
Delfico  Apollo,  allorché,  per  quanto  fappia,  per  la  perfezione 
della  fua  natura  angelica , più  d’ogni  Adrologo,  difeernere  tutte 
le  proprietà  delle  delle,  dideinun  frangente,  ch’era  interrogato 
de  futuri  ivvtOimCTìti ’.nibilbodrflellarummibi  via dicendum praflat. 

Ne  mi  fanno  già  mutar  parere  alcune  decantate  predizioni  adro-'  n» 
logiche  , adatto  verificate, òdiPublioNi^idioj che  natochefù  Au^>«>-  <a 

gudo,  • 
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gu(h>  (pronunziòchequelfo farebbe  Dominatore  del  Mondo,  na- 
tum  Ofly  Diminumterrarum  ^ ò di  chipronoificò  nel  venir  alla  luce, 
il  primo  fuo  giorno , Merone , che  quel  bambino  fpunca  va  allo  fcer. 
tro,  fjpra  di  R.oma,  & indeme  al  parricidio  della  Madre  ò di 
quelli  Aiirologi  ,chc  nell*eflere  loro  intimato  il  giorno, che  dpve. 
vano  , banditi  dall’  Italia  , partire  di  Roma , d' ordine  di  ViteJlio 
wiuò*  Gefare  ,predilTeroà  lui  il  giorno , in  cui  doveva , con  la  morte,  par* 
tir  dal  Mondo;  òdi  Adriano  Imperadore  , che  imbevucodelledot- 
trine  allroiogicbeformòrelfennerididelcorfotuttodellarua  vitay 
coni  prefagi  del  le  Tue  azioni,  fuapradixtt  ufque  ad  fincm 

viV<e;  per  tacere  la  predizione  foprt  la  morte  del  Duca  di  Borgo- 
Dupteaiaiu  gna , palcfata  à Luigi  CJndccimoRè  di  Francia  da  un’ Aftrologo, 
molto  prima  che  accadeOe , & altre  molte  riferite  da  Sebadiano 
Pafquier  nelle  fueeruditilTime  oflTcrvazioni . Imperocché  rifpondo 
qtt.er*obfct!  primicrarticntcquello , cheunodiffe  degli  Oracoli  d’ Apollo, che 
Giii.i.  i.c.  n ritenevano  alia  memoria,  e (ì  predicavano  folamente  quelli,  in 

1*1  A,. 
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di, cheli cacevanoda  tutti , e (1  feppellìvano  nell’obblio,  e dico, 
cheli  fa  ilmedefimo , in  ordine  alle  predizioni  de  gli  Altrologi , 
noverandoli , e pubblicandoli  fol  tanto  quelle , con  cui  indovinato* 
no,  minoaqaelle,incui  mentirono.  Rifpondofecondariamen- 
te,  che  alcune  predizioni  fono  riufeite  vere,  non  per  puro  riguardo 
alle  (Ielle,  mi  per  la  fagacità  dell’ingegno,  e per  la  molta  perizia 
delle  eofe  umane  , con  cui  l’ Aftrologo  unì  una  fquiliia  notizia  dè 
negozi , ftudj , genio , e collume , c te  mperamento  corporeo , efer- 
etzj , famigliarità  , vizj,c  virtù  di  coloro,  foprai  quali  faceva  il  pro- 
nollico, nel  qual  modo  Annibaie, alla  battagiiaCannenfe,conofcen- 
do  r imperizia  ,ela  termerità  di  Terenzio  Varone,e  di  Cajo  Fla* 
LiriuUax.  rninio,Gonfoli ,cGapi*aniG;nerali  degli  cfercitidè  Romani,  e 
le  difeordie , che  regnavano  tra  di  loro,  & accortoli,  che  avevano 
contrariof ! Sj!£  ; il  vento , c la  polvere  . con  molta  fiducia . e fìci:: 
rezza prciilTeà i Cuoi  Afìfricani un’ inligne  vittoria  ,&  àfuoi  nemi- 
Sprti  J T jrabile  feonfitta  , che  fi  verificò , mentre  duo  maximi 

' ‘ exercitus  c<e[i  fuat  ai  fMÌetutcm  hofiium  f donec  Annibal  dixerìt  militi 
fuo,  parce  ferro.  Ne  farà  fenza  fondamento  d’huomini  autorevoli, 
l’affirmareanchedi  più  , che  molte  vere  perdizioni  fono  provenu. 
tedapicco,efanigliaritàtrà  I’ A Urologo  ,&  il  Demonio  , dalla 
cui  occulta  ifiigazione  fi  è refó  indovino  l’ Allrologo,  più  torto, che 
pcrrinfpezione  dell’  O.  ofeopo  J’alcu  no,  e per  la  cognizione  dell’ 
altrertelle;  fapenioquellofpirito ribelle, ora  ne  fogni,  ora  nelle 
, veglia  muoverla  fautafia , e finger  fantafmi  à rapprelbntar  ciò, 
che<adjviaàrli,dcve,&iacicarrhuoaio,àpredir  quello  , che  dai 
• ‘ ‘ ’ fa  ntafma 
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f«Dtarma  s’efpritrie.  Cim  AJlrologi  mirabilia  multa  verarefpondcntf  o,  Aniiaé 
lofentenziò  AgoiKino  ex  occulto  inflìnUu  fSl  fpirituuni  non  honorum  ^ aT.D«l^, 
guoru  cura  e fi  ha  s falfas,  ^ noxias  opinione  f de  Afiralibut  Fatis  inf tre*  ' 
rebtmanis  meniibuf  ,atque firmare  yiioa  Horofcopi  notati y ù*  inlpelìi 
alìqua  arte  y qua  nulla  efi.concedeado&  il  Demonio  ài  Dìo  y il  ren- 
dere commendabile  It  (uè  hiìgte  y con  il  luHro  di  qualche  verità , QfiVf.**  ^ 
concejfum  Diabolo interdum  vera  dicere  ygiu^i  il  Grifoftomo,  ap-  u«u 
preffb  \’ hagelicoDoitore yUt mendacium ^uum yrara  veritatey  •: 

Ttiendet.  porciache,ólcrel’av«r  i mininri  di  Lucifero  maggior  fotti. 
g liezza  in  dedurre  da  certi  ^ÌMeipii  gli  eliti  dcJle  cofe  future , hanno 
anche  una  lunga  fperienza  dftknfi  fecoIi,per  poter  conghiettura* 
re  da  nortriconfiglj,da  parole , da  fcritti , e legni  altrui  , e dalla 
preparazione  d’altre  caufe , le  deliberazioni  prefenti , c future  y on- 
de ponnuannunziarIe;e  molto  pìùquando  e(Ti  fono  per  fare  ciò, 
che  predicono.  E più  (Irana  ragione  ancora  ammettono  i Teologi; 

&è  ,chequalche  volta  , permetto  d’ Angeli  buoni  illuminati  da 
Dio, (iano  avvilati  i Demoni , che  , con  verificare  qualche  loro 
predizione,  facciano  luogo  al  caligo  de' più  curiolì,  riufeeodo  la 
verificazione  di  quanto  predice  loro  1’ A Urologo  , gran  pena  della 
lor  vana  fuperftizione,con  farli  poi  rimanere  in  altre  cofe  burlati  da 
medefimirpiriti,  cadendo  in  qùe  lacci  di  perniziolìITtmierrorì,  da 
quali  non  mai  più  fi  difciolgano  ;comenefà  fede  l’Affrica  no  Maef- 
tro:  Fit  y ut  occulto  judicio  divinOyCHpidi  mafarum  rerum  leomines  tra- 
dantur  illudendi  y ^ decipiendi  y promeritis  voluntat um  fuatum  y illu~ 
dentihus eot  decipientibusprevaricatoribus  Angehs  fqmbus  tllufta-  noni  chui, 
nibut  evenit , ut  ifiis  perniciefis  divinatìonum  generibus , multa  praterU  ''  *•*•**’ 
ta  y ^futura  dicantur , nec  aliter  accidat , quàm  dicunt , multaqueoh- 
fervant  ibus , fecundùmobfervatmes  fuas  yCveniant  y quibus  implica, 
ticurioftores  fiant  yiy  fe  fe  magis  y magifque  inferant  multipUcibus  la- 
queitperaiciofjfimi  errori j . 

Si  fuggano  per  tanto  gli  Aftrologi  di  quella  clafTe,  che  , per  irar 
guadagnodaH’annunzìodi  novità  ,trafficanofopra  l’anime  noflre; 
potendoli  applicar  loro,  con  piùalro  fentimento,  quello,  ched’al- 
cuoi  Medici  fcrilTc  Plinio;  ifloi  famam  novitate  altqua  aucupantes  y 
aninias  rofiras  negotiari . S’imiti  Tanimo  grande  di  Filippo  Secon- 
do  RcdelleSpagne  ,che,  non  folamentedifcacciòdalla  Aia  Corte 
i profclTori  dell’Arte  vana  de  Caldei,  come  pernizioA  al  buon  co- 
llume: procul ab  ejus  AulaCbaldteorum  artemyUtJceleriprcximamy^J^^^-^^^  t' 
repud'tavii  ; macflendogli  recata  una  carta  , in  cui  erano  regiUrati  i. 
gli  arcani  della  futura  Tua  reggia  forte,  coir  prefi  da  gli  a Ari  fucina-  ‘*‘“'**1 
taliz),6t  ifpiegati  con  tutta  l’accuratezza  della  più  celebre  perizia 
del  famofoNullradamojcheinquclfecolo  aveaUfama  diPrinci» 
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pede  g!l  Adrologi,  non  la  degnòd’una  fé mpiice occhiata , difpcn. 
faca  alla  lectura  di  quel  foglio , che  anzi  come  reo d*i  ngiuria  fatta  a t 
raggi  fcintillanti  delle  (Ielle,  lo  condannò  al  fupplicio  di  voraci 
damme,  libellumneqaaquamleSìum  ^ìgne  abolevit  ; con  regalo  però 
dicinqueceatofcudid’oroalcompo(ìcore,accioche  non  fembrade 
fordida  la  pietà  di  si  gran  Monarca . Gioverà  affai,  il  tener  lontana 
la  curio(ìtà  di  quelle  cofe,  che  cengond  fcgrete  da  Dio,  non  già 
per  invidia  a mortali,  come  befiemmiò  Simonide,  qui diccbat yDcor 
iavìdcrt  bmifiibui  feìendam  futuri  idf bea  velare  ; mapergliado.. 

raliili  dni della  fui  Providenza  , con. «ai  conferva  la  verità  di  effe 
nell’  alto  della  dia  mente  divina , ifoa  tmìtutn  enim  tibi  tioeebit  iranfif- 
/e,  qua  nee  licet  fcirt , l’avvisò  Seneca , namverìtat  in  alto  latet . Si 
lodi  il  decreto  antico  de  gli  Egiziani , appreffo  i quali  tanto  doriva 
rA(lroIogia,difarfi  pagardagli  Aflrologi  un  tributo  annuo,  chia* 
mttoTributum  fiultorunt , perche  fatto  col  danaro  di  quelli , che  ri* 
putavand  pazzi , nel  confultard  con  elfo  loro . Siccome  faggi  d di> 
chiarano  quelli,  che  con  l’ opere  buone  d fanno  fu  periori  adoga* 
infiufTo  di  (Ielle;  e fenza  lafciard  riempir  di  timore  da  minacciati 
difadri , credono  a Geremia  : a ftgnìt  Cali  Halite  timere  ; poiché  , i n 
quella  guifa,  che  l’amico  d’un  R.è  non  teme  l’ira  dèfuoi  Mini* 
ilri  ; cosi  chi  vive  amico  di  Dio,fprezza  la  malignità  di  tutte  le  del  le 
avverfe,  che  altre  non  fono,  cheminidridel  Creatore , fupremo 
R.è  loro  ; qui  amìcus  efl  Hegit^  non  timet  ejus  miniftrof , nec  vir  bonus , 
(y  DeìamUut , (lellas;  e fenza  lafciard  incantar  dalie  fperanze,  con 
cui  allettano  i buoni , e fortunati  Pianeti , deferirti  da  tali  profefTo* 
ri  sii  le  loro  carte  , mentenimnonefiia  fupervacaneum  laxandu  y fed 
aceommodanda  operi , d accomodano  piu  a quello , che  d promette 
nèquattro  Vangeli  diCrido,  cheaquello,  che  promette  il  Qua. 
dripartitodi  Tolenaeo,con  fervire,  non  opinioni  y fed  vita  j per  vi* 
vere  poi  un  giorno  con  gloriofa  eternità  fopra  le  delle. 
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DISCORSO 

TRIGESIMO  SECONDO 

POLITICO. 

7Zeì  Cielo  deììe  Cortìjìpuò  formar  unSijìema  di  pii) 
certexx^  i nclprefagio^  che  quello  de'  Genetliaci  in 
y^flrologia^  dal  punto  dell'  incominci  a mento  di 
qualunque  impreca  j,  dipendendo  y per  lo  più  y il 
buonoyò  cattivo  efttOy  nel c r edito , o nella  feli- 
cità y per  tutto  il  tempo  futuroy  dalla  qua- 
lità  d'ogni  primo  Trinci  pio. 


Li  A Urologi  fi  fono  , con  ifirana  teme- 
mà , arrugacodi  foverchio , ne!  preten* 
dere , che  i Cieli  fiano  così  impegnati  a 
mantencrequegl’  influfli , che  manda- 
rono fopra  un’ infame  nella  fua  ra(ct- 
ta,&  acufiodirequd  figillo,  che  im- 
prontarono fopra  la  dilui  vita , con  quc’ 
primi  raggi,  che  J’illiiminarono , iute, 
renandola  gloria  de’fuoi  movimenti , 
fin’ alla  fine  dè  fuoi  giorni;  in  modo, 
chealla  mifura  dèpafli  delle  ftelle,s’ab- 
biano a mifurare  i gradi  della  felicità  ,ò  delle fventure  degli  huo- 
mini,  & all’oppofitodèpiù  fuperfliziofi  Romani , che  dal  fico  , in 
cui  un  bambino  toccava  la  prima  volta  la  terra,  pofatovi  in  feno 
dalla  fua  allevadrice , credevano,  doverfi  prender  l’augurio  de’  fuoi 
futuri  fucceffi  , hanno  fiimato,  cheadogni  huomo  dal  primo  toc- 
co, cheglidannogliafiri , ncll’ufcire  dal  ventre  materno , fi  for- 
mi il  prefagio  di  tutta  l’età  fua;  perfuadcndofi furie,  checomcici 
una  carta  Geografica , fi  fcorre , con  l’occhio,  a riconofcere,  in  gran 
diflanza  , Provincie,  e Regni  rimotì  ;così , di  poter  elfi  , 'nella  car- 
ta  della  Natività  d’alcuno , ravvifare  in  un’  illante  i tempi  lontanif- 
fimi,  fin’ alla  canutezza  di  chi  tuttavia  fparge  i primi  vagiti  dalla», 
culla. 
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Con  maggior  fondamento  io  propongo, che  di  legge  ordinaria,  in 
ogni  imprefa,  H può  , dal  primo  movimento , ò lieto , ò ìnfaufto, 
argomentare  la  ferie,  ò profpera  ,ò  infelice,  de  gli  umani  aweni* 
menci.  Efecl  fuchi  fcriire  in  ordine  alle  battaglie,  che  dalla  prima 
fortunata  ufcita  in  capo  d’un  Capitano, prefenciireroi  nemici  il  cor* 
fo tutto  delle  fitearmi,  non  meno  che  i Genetliaci  il  tenorcdella  vi. 
tatuerà  diciafeuno,  conghiecturavano  dall’ifpezione  della  figura 
delle  (felle,  ò dè  Pianeti,  nel  Sidema  Tuo  Nitilhìo  icoflat  prima 
rimiM.Stct  exp:dit'mt  Ducem  éeJUmari  ; nec  magìs , ex  infpelih  , cujufque  in 
ortu  fyderibtts  , tenorem  vUte  pracinere  enniedores  , quam  ex  fortu- 
na primùm  procedentis  in  aciem  Jmperatoris  , reliqnum  curfum  militile 
prtefentirebojìef  ; mi  ÙCCIO  lecito , lo  ftendere  quell’ Oracolo  di  Po» 

. licicaà  qualunque  altra  fpezied*  operazioni , in  cui  fi  cerchi  glorio» 
fa  la  riufeita  ; con  dìmodrare  che  dalla  prima  azione,  che  fìvcde,ò 
in  una  Corte  ,ò  in  un’ Accademia  di  Letterati  ,ò  in  una  carica  di 
governo, ò in  un’Ambafceria  ,ò  in  altro  grave  negozio,  dipende  ad 
ognuno, ò il  credito , ò il  diferedito,  ordinariamente,  e fi  argo» 
menta  con  legittima  confeguenza  il  (ine  , eh’ è per  fortirne,  e gio» 
vami  il  rideccere  allo  (Ucuto  dì  Numi  Pompilio,  che  nelle  Tue 
Ttr*qoeii.iii  Leggi  volIc,che  le  primizie  dè  frutti  fi  confagraderoal  Dio  Termi» 
fu^*ram9-  ne;dimanJo,checiòfoileunaccennarc,chcIc  operazioni  termi- 
gen.  nano,  fecondo  la  qualità  del  loro  principio. 

Fu  fenza  dubbio  Tempre  in  canta  edimazione  ogni  principi*  ap. 
predo  i faggi , che  i Legislatori  io  dìmarono  la  parte  principale  , òc 
Aji.i.f.de  Aridocile  la  madìmadi  qazlaaqae cofa,cujufqjr(i  partemmaximamf 
a'iìV'""io-  l’ onorarono  col  titolo  più  preziofopr«/i»yiarrf  omnia  priora  pojìeriorì- 
biió.c.tt.  fi»/ ; e s’avanzarono  tanto  ne  Tuoi  elogi , che  non  conobbero  altra 
natura  nelle  vifibili  fodanze  create , fe  non  ciò , eh’  ebbero  dalla  lor 
Aniiq."  ■ nafeitt,  ò (ia  forza  ,ò  temperamento , ò individva  proprietà; 

* "■  natura  cujufque  rei  efì  quod  eidatum  eli  ab  ortu  ^five  idfit  vis  , five 
ettf.Tota- temperamsntum , (ive  individua  proprietas . Perciò  dimòlo  Stoico 
diRoma  , che  lode  degna  di  fcufal’  Antichità , fe  inferendo  le  cofe 
umane  alle  divine  (dichiararono  cosi  augudi  i princìpii  della  Città, 
**  uguaglialTcro  alla  fublimìcà  de  i Numi  ; dando  hac  venia  Anti- 
quitati , ut  mifeendobum  tna  divinis  yprimordia  Urbtum  augufiiora  fa- 
cerei,  mulciplicanioanchei  Dìi , non  foto  al  numero  delle  Città, 
maeziandio,àq'.iellodeIlecofe  private,  adorandone  tanti, quanc* 
Tiii.tib.  erano  le  porte,  5c  i cardini  di  quelle  , colebant  Deos  ini:us^(y>  in- 
Cnó'iieof  prx(i.ientet , Janum  à J attua , Forculum  à Foribus , C<jr« 

st^itin  dum  àCafdintbut t Li-nentinam  à Limine y al  dir  dell’ Affricano 
Mi», Irò;  con  fare  innolcre  l’augurio  a i loro  maneggi  da  ciò,  che, 
oell’uicire  iicafa,  iacoacradero  sù  le  prime:  quòd  prìmùm  in  in- 

greffH 


DìfcorfoTrigefimo  feconeb',  40  J 

freffu  ad'mm  eccttrrìjfet , id  omen  putahant  ; perfutH  Cn  colà  ntll’ 
fola  della  Giava  Maggioredell’  Indie , che  ciò  recairefrco un  mg-  im/nMi. 
eio  di  qualche  adorabile  divinità  , quidquìd  prima  luce  obvium  ha-  ccnionn**' 
hueriat , adorabant . Quindi  derivò  il  folennizzarfì , con  tanto  appa*  <**  <*<« 

rato,  e fede  il  giorno  natalizio  di  ciafcun'huomo,  con  tanta  pun-  Ìocim'ìii 
tualità , che  Cajo  Caligola  depofedal  Magidrato  i Con  foli,  per  ef>  ^**'*®*i 
ferii  dimenticati  di  celebrar  il  fuo,  lafciandopertrégiorni  ,fenza 
lafomma  podedà  la  Repubblica  ; e molto  più  quella  prima  luce,ia 
cui  ebbe  l’origine  una  Città , come ogn’ anno  faceva  il  Magno  Co* 
dantino,quelladellafuaCodantinopoli,  equelladiRomaPom- 
ponioLeto,  con  panegìrici , e concorfo  di  tutc’i  Sapienti;  cofa  doaidlfcl 
' che  praticarono  i Celati , con  apparati  magnifici , finche  Filippo  "u 
Primo  Ini peradore , con  inlolita  pompa  felieggiò  di  più  ambe  il  vn  Pomp, 
millefimoanno  del  fuo  principio,  per  renderlo  più  celebrea  tutte  eiJon.  ••k 
le  nazioni;  avendodatoquedo  infegnamento  a fuoi  poderi  Ada. 
mo,col  venerare  ogni  primo  giorno  della  Settimana!  natali  del  debommit 


fic. 


Mondo  ; dal  che  tradcro  gli  Uiopienfi  nella  Repubblica  , delcrit* 
ta  daTomafoMoro,  il  tener  per  facri,  i primi  giorni  dì  ciafeun  k..  p‘.  vtep, 
piefe. 

Dall’onore fuddetto  , che hà ricevuto  , intanti  fecoli,ilprinci. 
pio  delle  cofe , anche  materiali , fino  all’  idolatrarfene , nel  Gen- 
tilefimo,ccn  riti  di  Religione  men’cauta,  troppo  fadofamente  il 
nome,lì  puòben  dedurre, che  nelle  cofecivili,  e politiche,  fia  una 
rilevante  madima:che  dal  modo,  con  cui  li  comincia  un’efercizìo 
dì quaIunquedato,òcondizìone, dipende  il  buono, òcattìvo  con* 
cettodel  rimanente  dell’opere,  che  s’intraprendono, -onde  un  pru* 
dente  Politicodere  appigliarli  al  giudicio  dì  queirinfigne  Fiatoni* 
co,  che  affermò,  fbenche  in  altro  fenfo,  ficindiverfa  materia) 
fnimum  priacipium  omnia  imit  ari  y ad  perpetuitatem  yò'bonitaiemcom-  md.  » tv 
plendam\  con  ritorcere  a sèl’Afforifmod’un’Arabo  Adrologo; ' *•  • 
oportet  womni  ìncaptionc  apiare  circulum  ad  naiuram  eju.t  yquod  quis  Aimanfor 
incicpiurus efl  ; procurando  di  adattare  il  circolodi  tutt’i  fuoi  pen*  ptopo'.'»i. 
fieri  alla  natura  dì  tuttociò  ,checomincia  ; dimando, che  la  prima 
opinione , che  di  lui  allora  fi  forma  , è per  tirar  dietro  a sè  tutte  l’ul* 
tìmeconfeguenzedelladima  deglihuominì;  in  quella  guifa,  che 
la  prima  sfera  fi  tira  dietro  i Cieli  inferiori:  ad conjequentia enim  va-  „b"*8*ro»** 
let  prima  opìnlo , velui  enim  prima  fpbara  caieras  diciiiir  pofl  fe  trahere  , 1 4J  ».c.  a à, 
pc  prima opinio  fequenies  ducit  ; per  edere  ogni  princìpio,  infigne- 
mente  forte  nella  fua  virtù , per  influire  nell’altre  azioni  Prweipii 
tnìmvirtus  ytanquamimmenla y dettò  on’acutidima  penna, /orr;/crcp.LÌa. 
attìngìt  omnia. 

Per  proceder  con  chiarezza  fopra  quefioalluato , confideriamo  5. 

Cc  p didio* 
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di(lintin«;iteilbenc,&il  male  , che  traggonfi , oda  buoni da 
caccivi  prificipii  ,per  provedere  alia  Fama , che  indi  folamence  s’av- 
Ticit.  «u,  valora  , per  il  facuro  operare  : Fanuc  inferviendo,  qua  in  novis  captiti 
come  parla  Tacico  ,v<i//i/ij!yì’».»f/l , Per  giuftizia  darò  la  precedenza 
«1B  ene.  Mi  non  afpecci  il  Policico , che  io  lo  conduca  a cercificarfi 
della  propofla  vericà , crà  lecofe  inanimare,  quali  in  villa  d’ un  ri- 
^ tracco  di  quel , chea  gli  haomini  fuccede , or  ne  mccalli , or  nelle 
gemme, che,  per doccrinad’Olao  Magno  più  teforeggiano  di  !u. 
tr.i«.c. ce,'imnJole  loro  miniere  rivolce  fono  alTOrience;  ornò  Pianeti 
Ite. li  ,che,  allorché  fono  Orientili,  più  iacilmence,  c con  più  fdi- 
siòmtV'  citi  producono  i loro efifetcì  ; omelie  rugiade  , che  cadono  avanci 
Alibi*  l’inondazione  del  Nilo  ,che  , più  pefanti  del  folico  , additano  , più 
che  niiiubercofa  la  ricolta.  Ne  meno  mi  reftringa  a llancarlonè 
Vegetabili , dove  ballerebbe  Capere  quello,  cheoiTcrvarono  alcuni 
Io:  Aiphon»  eccelIeiuiiTi  ni  Fifici , feoprendo  col  microfeopio  nella  femente 
u *’  ‘^*!*^*  Piante  la  figura , che  quelle  prender  dovevano  , quando  ave(- 
accouj.Ti.  fero  geruiogliaco , e fo'Tero  crefeiute  ncl'e  toglie , frondi , fiori , e 
M»cc«ÌiiiV  ' loro,  per  poter  capire,  come  da  un  buon  principio  fi  può  pre- 

nitlpighim  vedere  anticipitamentc  fin  dove  debba  arrivare  raccrefciracnto  , 
l'nn^puòt"  e la  figura  della  condizione  d’ognuno  in  ogni  impiego.  Gliene  dona* 
bellidini  fimboli , ora  Diofeoride,  che  infinua  , che  le  prime 
*'  ' foglie,  & il  primo  fugo  delle  piante  hanno  proprietà  più  fingolari, 

xHeophtift.  che  falere,  nella  loro  virtù  ; ora  Teofrallo,  che  nota  nella  prima 
P iai.i.i.  generazione  della  Palma , contenerli  piu  vigore,  che  in  tuttoilcor- 
Bbu»*"*!  po  della  raedelìma  Pianta  ; ora  Galeno , che  procella,  che  dal  pri- 
mo fiore  del  Cotogno  trar  li  può  un’ Alefifarmaco , &un  ficuro 
contravveleno.  Anzi , perche  forfè  fdegnerebbefi,  che  io  lo  volclTi 
far  imparar  quella  vericà  da  gli  animali,  meramente  fenlitivi,  m’af* 
tengodair  eiaggerarli  il  ri.-ncJio , che  porge  all’  Api  il  vitello  pri- 
piiitiiut  mogenico , al  riferir  di  Palladio  ; e la  forza  fpecifica , che  atcrìbuifee 
ici»iia.  I e.  Plinio  contro  lequarcane  al  primoparto  delle  pecore , & alla  lana 
pii’ni.i*  c.  dilli  primi  lor  toCacura  ; per  tacere  ilcelebre  Amuleto  controI’E* 
GafcB.u.de  pilC‘l*a  > prcfoda  i polii  del  primo  pircodelle  (fondini,  in  certe  pie- 
Uc*4c.  [re  , che  ferbano  nel  ventre , fofpefe  che  fono , ò al  braccio , ò al 
collo,  rinferrate  nel  cuojo  d’un  giumento  ,ò  d’un  cervo  , per  ar- 
tellito  d’uio  de  principali  dell’Arte  di  Medicina  . Voglio, che  fi 
fermi  crà  gli  h.tomini,a  quali  preludendo,  con  i mentovaci  lero* 
glifiii la  natura , moftrò , che  il  buon  principio  inogni  genered'o. 
perazìoniera  la  femente  d’iina  copiofa  melTe  di  Gloria  , di  credito, 
e di  riputazione  in  tutte  Falere  fue  fu  ture  azioni.  Si  feorrapure  col 
penltero  crà  le  molte  diverfe  occupazioni , cantocivili,  quanto  mi. 
luari,  in  cui  s’impiegano  gli  huomini , per  riporcarne  infine  una 
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lode  perenne  ; e fi  troverà , il  più  delle  volte,  che  d’una  primavera 
piena  d’onori , ne  fu  indierò  il  fiore  della  prima  virtuofa  comparfa 
floi , pieni  V’erisfecii  indicium . Perche  ,fe  tanto  credito  recò  ti,U’oIta  fiio.Lif; 
unmero  fcherzo,òdi  benigna  natura, ò di Ciel  cortefeaun  fan-'’*’* 
ciullo,  difrefeo  nato,|che  lì  giudicò  per  una  ciffra  de  gl’ ingrandi- 
menti della  Tua  gloria,  nella  piu  provetta  età;  come  la  fpada  im- 
preffafu’l  braccio  del  famofo  òcandcrbeccò  nafccnte,  fignificò  il  m«ì«<  ■*»? 
' dover elTer quello  ,ungiorno,l'animatorpaventode  Maometani; Hift.  scaa<,‘ 
e come  il  colordi  nevesù  le  carni  di  Clodio  Albino  ,neirufcire  dall* 
utero  materno , dinotò , che  a quell’  Alba  fuccederebbe,  a fuo  tem-  im.  m 
po,  per  onorarlo,  un’  Aurora  di  porpore  I mperiali,  a terminare  in 
un  meriggio  di  gloria  ; ccome  il  fuoco  innocente,  che  lambì  Ic_, 
chiomediTullo  Olitilo  lattante  ,ò  quello , che  abbruciò  le  fafcea  piequi.Hi- 
Mitridate,  porfe  l’augurio  felice  di  Regni;  che  non  faranno  le «nq* ro». 
azioni  proprie,  ufeìte  dalla  deliberazione  d’animo  nobile  ? Con  in-^>»»(ch  r», 
cominciamento  ragguardevole  non  fi  darà  forfepiù  giuflamentc*^  '*"'"^’ 
luogoa  pronofticid’un  più  perfetto  finimentof’  In  quel  modo,che 
Gulielmodi  Normandia  , detto  ilConquiilatore,con  tirar  alla  fua^”j^5''jV’ 
culla, in cuipargoletto giaceva, tuttociò,  che fegliappreflava  , fét,  !»,  " ‘ 
pronunziare  , in  forma d’Oracolo,  alla  fua  balia, ch’egli  ungior* 
no  era  per  far  acquìOo  di  qualche  Reai  diadema , qual  poi  fù  quello 
dell’  I ngbilterra  ; così  chiunque , nel  primo  imprender  qualche  po- 
llo,ò maneggio,  attrarràasè  rammirazione  fopraifuoi  talenti, 
fi  guadagnerà  il  prefagio  per  tutto  I’ avvenire  di  ben’avventurato 
Conquiìlatore  di  Gloria  ; ccon  variare  la  propolìzione  di  Plutarco, 
quando  delia  fortuna  dè  Romani  fcrilTe,  che  quella  più,  che  la 
virtù  loro,  aveva  conferito  alla  Tua  grandezza,  per  aver  fu'l  princi- 
pio falvatoil  fuo  Fondatore,  plus contuUffe  Fonunam ^ qunwVirtu- 
ttiTty  quia  Fonuna  iniiium  dedtt  tantx  feltàtali , \ervando  /^otok/hot , 
farà  , che  di  lui  fi  dica  , con  più  verità  , che  ogni  Iclicità  più  grande,  Roi! 
chelofollevò  , ebbe  l'orditura,  e la  tcHitura  dalla  virtù,  che  nel 
primo  incontro  lo  prefervò  da  ogni  vizìofa  nota  ncU’opcrare , 

J^Hus  ,(  non  fortuna  )inititm  dcdii  tanta  f alici:  ali. 

Aurciquiafiai , che  dire,  fe  volcfii  metterviavantiagli  occhi, in 
t rete  le  da  Ih  d’ buomini  ^quelli  ,che  dal  buon  principio  in  vari'  ge- 
ne ri,  d edero  faggio  delle  iperanzed’un  termine,  applaudito  alle 
loroimprefe.  Nell’ arti  liberali  ballerebbe  proporvi , che  la  prima  , 
*l'avola  , che  dipinfeQuintinoin  Fiandra , rapprefentante  una  di- 
fcefa  del  Salvatore  di  Croce , fece  credere,  eh’ egli  lalirebbe  alla  fu- 
blimità  della  Ifiina  dè  più  accreditatìMaeliri  dcllaGrecia , giuda 
r elogio  del  gran  Cancelliere  d’Inghilterra  , ncireiudite  fue^ 
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Q^rtlnc  ) ò V’etens  novator  Artit , 

AJa^ao  noa  minor  Ariifex  Apelle  ; 

Senoa  volelOniocratceaerci  nel  fccolo  più  vicino,  e ridurci  alla 
roi  Miifa^niemorU  AnnibaleCaracct  ,rpleodore  della  Felfìna  Pittrice,  che 
ancor  fanciullo, prima  d’adoperar  il  pennello,  avendo  faputo,  col 
Utntf,  carbone , far  il  ritratto  dèi  ladri , che  faccheggiato  avevano  la  fua 
cafa , così  bene , che , à quel  confronto , furono  riconofeuti , fècom» 
prendere,  ch’egli  era  per  rìufcire  un  nuovo  Protogene  de  fuoi  tépi. 
Nelle  lettere  poi,  e nelle  feienze  vi  ricorderei  quello,  che  di  sè  fteflo 
ctt.  etici- fcrilTe  Celio  Calcagnino,  che  mentre  G battezzava  , fpingendo  le 
T?t  ”‘Eq«h  «nani  fuor  delle  falce , afferrando  il  facro  libro  , che  aveva  nella  def- 
'*"•  tra  il  facerdote , moftrò , eh’  egli  farebbe  flato  in  altra  età , cosi  in- 
teotoalla lettura  dèlibri,ehe  riputato  farebbe  una  viva  libreriadel- 
la  fua  Patria,  e tanto  avidodi  leggere,  che  anche  trài  libri,  lafciati 
in  dono  à Padri!  Predicatori  di  Ferrara,  ordinò  d’efTere,  dopo 
fua  morte,  feppellito,  dimando,  effer  quelli  il  balfamo  della 
fua  fama.  Ne  trafeurerei  di  farvi  rifuonar  all’orecchio  le  accia- 
Hicai.  Aa-™*2Ìoni,  fatte  à Lupo  di  V^ega  del  Carpio  , come  al  più  cele- 
Poeta  delle  Spagne  , perche  s’allontanarebbe  da  voilo  ftupore, 
■flt'^HU'Cbein  più  decine  di  volumi  abbia  potuto  dar  alle  ilampe  più  di  mil. 
le,  6c  ottocento  par  ti  dell’ eccellente  fuo  ingegno , in  modo  che,  fe 
ogni  giornodella  fua  vita  a vede  fcritto  cinque  fogli  intieri , parca 
fcarfa  l’età  fua  , benché  di  fettant’anni  all'immenficà  dell'opere 
fue;  poiché  conchiuderefle,  che  altro  non  poteva  attenderfi  da 
uno , che  ancor  tenero  garzone,  per  anche  inabile  allo  flringere  irà 
leditala  penna,  dettava  verGapiù  fcrittori  , de  appena  Gaccato 
dalle  poppe  materne,  dava  a fucciar  ad  altri  abbondantemente  il 
latte  delle  fue  Mule. 

7.  Che fepadìamoinnoltreàconGderar la  fortezza, in  fuperarfor- 
ze  nemiche , direte,  che Gccome  ben  G poteva  argomentare , che 
mil?*’  ^ Alcide  dovefle  trionfare  di  tutti  què  moGri , a quali  feppe  accrefee- 
ogni  Gerezza  l’audacia  più  licenziofa  de  Poeti,  dal  fentire,cbe 
Aroiiodór,  incominciato  aveva  a feminar  le  fue  vittorie, con  lo  Grozzar  dalla  cu- 
naie  ferpi  ; cosi  potevaG  pronoGicarG  del  Magno  CoGatino  il  futu- 
ro fuo  vanto, mentre  nel  Gor  dè  fuoi  anni , fpinto  dall’aGio  maligno 
di  Galerio  MaGlmianoImperadore,a  combatter  in  un  Teatrocon 
fjm»onioi  un  feroce  Lione, a cui  lo  deGinava  Gcura  preda,  delufe  , con  la  vit- 
rha!koai.  tofiidi  quella  Gera , la  rabbia  di  quel  perGdo  Cefare  ,feramcnim  per- 
tinaeijjìmèvicit;  e TiCivaado  di  gli  fpettatori  le  più  fonorelodi  ,/pe- 
llatorcs  enm  miris  laudibus  eum  efferebant , G autenticò  l’ augurio  dal. 
lapnmaimprefadi  quel  moGroproGrato, che  darebbe,  con  altre 
limili  azioni,  compimento  ad  un’ intero  Zodiaco  delle  fue  glorie- 
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Onde,  fé  già  , nella  prima  Tua  ufcica  io  guerra,  coronò  d’allori  U 
Aia  adolefcenza,  combattendo  contro  i Sarmaci,  gente  ferocìflima  » 
e conducendo  vinco  tra  catene  il  loro  Duce  à piè  del  Aio  Domioan> 
te,  che  colà  inviato  l'aveva,  perche  ivi  eftinto  cadeffe:  Adolefcen» 
rm  en/m  perdere  diè  chiaro  indicio , che  doveva  di  poi  con* 

ero  Madenzio,  e Licinio  ,el]'er  il  Domator  dè  Tiranni , moAri  del 
Romano  Imperio.  £ certamente  della  continuazione  dè  trionfìdi 
quel  Grande fopra  tutt’i  Aioi nemici,  A puòaflfermare  quello,  che 
iii  fcritto  del  Paefe  della  Sabea  ,e(Ter  quello fommamente  uberto- 
fo,  e ricco  di  metalli,  òcaromati,  perche  fenza crepufcoli  fpun- 
ra  (opra quelle  campagne , tutc’ioAeme,  con  unico  (alto,  il  Sole, 

Regio dilijfima^i^fehcdfn»a,  quia  y fine  crepujculis  j ibi  fol , totus  fimul  Dioaer.  K- 
er//«r  j poiché  di  Coltantino  vale,  che  altra  Aurora  non  conobbe 
allagr^iluce,chedovea  darealMondo,chequella  del  fangue  dè 
Aioi  nemici , che  cominciò  àfpargere,  per  far  An  dalla  prima  età  ar> 
rolTire  l'invidia  dè  Aioiauveriarii,  fpuntando,tot«x  Solfimul\  eoa 
riportare  fui  principio  quegli  elogi , che  appena  meritano  i più  a- 
vanzati Capitani , nel  lungo  lor  guerreggiare;  (omìgliante  à Da- 
uid  , che  nella  prima  fazionefuperòivantidiSauIe,  che  per  molto 
tempo  A cimentava  nè  Campi  marziali,  viticnofo  fopra  i AliAci , 
perche,  dove  a quello  fù  cantato  l’epinicio , w/t  à David, 

perla  prima  vittoria,  fù  detto:  vieti  David  decerti  milli.iy  e trà  la'  * ' 
prima  lanugine  vi  fuchi  lo  precon'izzò  virtm bellico ftim . Tanto  è ve-t-  k. 
ro,  dirò  con  Polibio,  che  troppo  vale,  Jnitiumin  Bello  felix  . E mol.'roi,b.i 
tobenedal  mentovato  CoAantino  A potevano  promettere  altre 
più  ampie  vittorie,  dopoché  i primi  trionA  (uoi  uni  con  quelli  della 
CrocediCrillo;auverandola  propoAzione  aAroIogica  diAlmau- 
Corre:Viiìor  erìt  y cnm  prima  Domili  toncordabtl  cum  revolutione  anni 
Mundi  y chefù  , quando  la  prima  Cafa  del  Zodiaco  delle  Aie  Impre-”'®^*”' 
fe , accordò  con  il  fegno  della  Redenzione  de  gli  buomini,cotr  par- 
fogli  con  le  voci:/i7  boc figno  v/»fw, fegno, che  dava  la  gran  rivoluzione 
de  gli  anni  del  Mondo  , con  la  novità  del  Vangelo , per  la  dilli  uzio- 
nedè  nemici  d’inferno.  Imperocché  di  poi , quanto  baAò  fempre 
il  folo  nomedi  CoAantino,  per  animar  i fuoi  eferciti  àfuperare_, 
l’incontro  d’ogn’oAe  più  formidabile  earpnro;/mOT in  mb; 

per  giudicio  di  Tacito,  meius  y aut  fiducia  gigniiur  ; altrettanto  la'*' 

Aia  fama  valfe,pcr  ifpavcntare  le  armatelegioni,che  fe  gli  opponeva- 
no ; e dove  Serfe  nell’ invadere  i Greci,  forandoli  monte  Ato,  va- 
namente pensòd’  atterirIi,con  Tammirazioned’ un’opera  A gran-^jj^^jj^iiP 
de  ,con  cui  dava  il  primo  ingrello  all’ armi  CueXerfei  Crrecos  in- Cibi  iiimi^ 
^afurus yperforai  montem  Albo  , puiansfe  perierrefaiìurum  Creecos 
"^fl  ipfa  Ì0  primis  lami  operis  admiraiione  ; egli  con  aprire  in  R orna , e 
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pcrtutto  l’Icnpero  fontuofe  Bafiliche  alU  Religione  Cattolica, 
ianakò  monti  di  marmo  alla  fede , a folleneri  fuui  trofei , prelì  da 
canti  nemici,  rimaci  abbattuti  dal  grido  deile  Aie  maraviglie,  con 
cui  fegnalò  i principii  delle  Aie  battaglie , con  opere  d’ eroico  valore: 
ipfa  in  fa’Uoruiit  aptrum  adinira.'ìone . E in  tanto  vantaggio 
rifoluca  il  ben  cominciar  una  guerra , che  in  Politica  militare  , li  di 
per auvertimento  cheli  adoperi  gran  cautela  , nel  far  le  fcaramuc» 
ce,  che  precedono  le  battaglie;  perche  dalla  loro  felicità  deriva, 
non  di  rado  , una  più  felice  riulcita,  nell’azzuifarA  di  poi,  che  fa 
1 1 furto  l’elcrcito  inlìeme,  accrolbendoA  il  coraggio  à foldati  da 
quella  prima  mifchia  , per  una  più  piena  vittoria  ; come  provarono 
Tjcitia  ino.  le  milizie  d’Aulo  Poftumio  contro  gli  Equi , Cci  Volfci/eqiielie  di 
Arminiocontro  Cecinna;  per  tacer  quelle  di  Bellifario  contro  i Go- 
molto  prima  quelle  de  Tebani  contro  i Lacedemoni, perche  fea- 
I,  ' '^ramucciandofrequentemccc  AgefiUocótro  di  quelli,  per  anche  in. 
efperci , nel  rimaner  che  facevano  elTi  sépre  con  la  miglior  condizio» 
ae,inquei  preludii  di  guerra  ,Arefero,  dipauron,cheprintaera- 
no,  cosi  animoA  , che  nel  combattimento , che  indi  feguìdi  tutta 
l'armita , guadagnarono  nobilirnma  palma  , contro  il  Duce  Spar- 
. tano  , che  nel  ritornar  ferito  al  Aio  Campo  , fu  rimproverato  da  un 
PebfUt  c?cal  Anialcida  , d’aver  rice^'ucadaquei  di  Tebe  un’ottima  merce. 
««  . de  in  quelle  cicatrici,  per  averinfegnato  loro  à combattere  , anche 
contro  coglia, con  Ufeiar  loro,  nel  gullar  i primi  frutti  de  vincito- 
re nelle  l'caramucee, l’avidità  di  faziarfene  più  pienamente  in  un  gè- 
nerale  cimento;  palfandoA  troppo  faci!  mente,  dai  primi  rudimen- 
tid’ vna  piccola  vittoria , ad  un’  incero  trionfo . 

■ Non  meno  , crà candori  d’amica  pace, che  trà  i rolTori  di  fangut- 
* noie  guerre  , A appalefa  quella  verità . perche  trà  Governi  tanto 
Ecielìallici, quanto  Secolari  il  credito  da  un  buon  principio  promet- 
te la  gloria  d’ ottimo  fine.  Sovvengavi  alla  memoria  , che  ne  primi 
ludri  dtflla  lor  puerizia , trà  giuochi  capriccioA  di  quella  piccola  età  , 
jaf-nen.  ìoiitatrice  dell’ opere  più  grandi,  eletti  da  coetanei  fanciulli  un’At- 
hut  1.»  «lY  tanaAo  per  Vefeovo  ,&  un  Giro  ,&  un  Taraerlanoper  Rè , facen» 
Ntwì.H4ei’do  il  primo  tutte  le  funzioni , quali  da  provetto  Mitrato  ,cgli  altri 
quelle  d’ un  faggio  Monarca,  incanutito  trà  gli  fccttri,  inollraro* 
Pitadinan  no  la  preminenza , ch’erano  per  godere  nell’  ellimazione  comune, 
Tiàtcriaa.  che  folTsro  , ò alle  Cattedre  Pontificie  pernormadè  Pre- 

lati ;òà  icroni  Regali,  per  idea  dèPrencipi.  E,  fé  udite,  che  Sa. 
Jomoneempi  l’Orienre  d*  una  fi  Arana  ammirazione  fopraigeAi 
delia  Aia  prudenza,  co  cui  reggeva  i Popoli  foggetti,che  veni  vano  da 
ilraniere  ProvincieCapiCoronati,ad  umiliarli  alla  (ua  Reggia,quaA 
à u a /i  vo  Delubro  di  Sapienza  ,per  appreaderne  dalle  a per  te  corc  ine 
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della  Tua  bocca  gli  oracoli  perii  viver  loro;non  ve  ne  ftupite;  perche 
il  primoatto  giudicìale,  cheinetadìdcdiciannì,  egli  fece  neilade- 
cilionecrà  quelle  due  femmine,  litiganti  foprad’un  hliguolo,  pre* 
telo  da  entrambe  per  fuo , non  ridrinfe  la  maraviglia , la  venciazio» 
ne, e la  fama  della  Tua  prudente  rifoluzione  tra  i confini  dei  fuo 
Uominìo : lllicòaclmiratiis  giulla  il  parlar  di  Girolamo  , n!tf. 

ma  l’ampliò  per  fin’ ài  Regni  più  rimoti , ne  la  trac-  j. 

tenne  tra  i limiti  di  quelle  prime  fue  Olimpiadi  , ma  la  dilatò  à i fe> 
coli  venturi  ; e quel  primo  credito  fi  refe  banditore  perenne  dell’  al. 
tre  azioni,  che  unendo  a fi  nobile  principio  un  nobile  fined’ope* 
razioni  applaudite,  gli  fecero  un  circolo,  più  d’ogni  altra  coro* 
na,  gloriofo  ,<Sc  ammirabile . 

Ma,  fé  v’abbagliano  conio  fplendorei  diademidè  Potentati,  9* 
facevi  col  penftero  all’  ingrandimento  che  fpera  un  Cavaliere, 
ch’entra  afervireinuna  Corte.  £’di  mellicri, ch’egli  apprenda, 
che  il  Principe  mirerà  da  bel  principio  ogni  iuo atteggiamento,  e 
che  confidereràogni  fua  parola, (y  fcrmore circt<mlpe£ìans . 

Non  deve  fidarfi  d’entrare  con  il  fuo  buon  nome  , perche  ecirwrÙKj- 
periciilum  ex  magna  fama^  quamexmala\  ne  meno  d’avanzarfi , col  '* 

titolodella  fua  nobiltà  ,elìcndo,  che , doveSabino,  appreso  l'i-  * 
berio,  fùben  accolto,  e favorito,  benché  ;»o<r'/Vwj  onginir per  lo  ueai  ann. 
contrario  la  nobiltà  del  lignaggio  fù  di  pregiudicioà  Libone  ,cadu-  *' 
to a muclìo dì  grazia  niillumcbcrimen , fed  veiujlo nomine  . Ne  anche  ide-n  io 
creda,  chefia  per  fuffragarli  la  pompa  di  gran  virtù.  Imperocché 
molti  Dominanti  odiano  benfi  li  vizi,ma  non  amano  uoa  troppo  ec- 
cellente virtù,  yuia  oderunt y neque  emmentes  viruaes  j'eiìantur 
quafi  temendo  da  gli  ottimi  qualche  rimprovero,  ò pericolo  al 
fuo  nome , come  il  più  Politico  trà  Cefari , qui  ex  eptimis  ftbi  pe-  bift. 
rìculummetueba! . Non  hà  da  perfuaderfi  , che  badi  1' acclamazio-  *• 
ne , che  alle  fue  abilità  , e mento  fa  il  Popolo  ; perche  un  Sovrano 
riguarda,  Se  abbraccia  ciò,  che  in  uno  vede,  non  quello , che  ode 
A'  yij-  qua  probanda  funi  yjion  qu.e  uiique  probantur  ,fequiiur.  veilfjut  p». 

Importa  perciò  alTaifGmo,con  una  prima  azione , ben  fatta  ,cac. 
tivardilgenio,e  l’amoredel  Principe  che  è quello,  che  motteg- 
giò, trà  i Tuoi  eniirmi  adrologici , Tolcrr  eo , infegnando,  che 
r Afccndente,  ò prima  Cafa  nella  Natività  d’un  fuddico,  che  fi 
confà  con  la  più  alta  parte  della  Genitura  del  fuo  Padrone,  loren- 
de  mfeparabìle  dalla  di  luiafTezicne.  Eia  fperienza moflra , che 
quel  credito , che  ne  forma  di  lui  il  Principe , nella  prima  compar- 
fa  in  Corte,  refla  per  Tempre , inquclla  guifa  , che  le  parti  del  Pri- 
mo  mobile  ritengono  invariabi.'e  la  forza  , eh’  ebbero  dai  principio  ‘b*’- 
dalle ftcllcfiffe,  quando  s’ unirono ir.frt me;  Puttes  FrimimcbiliSy 
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erigili. jc  kqutbus fucrtint  fielìa fi , retìnent  vim  eamdem  > ù*  aflro- 

rfUci  logicis earumbabeturratio]. 

Da  più  di  cenco  famofl  cafi  , che  in  pruova  di  ciò  fi  regiftrano 
nelle  Scone  , due  foli  ne  trafcelgo,  uno  da  profani , l’alcro  da 
facri  annali.  II  primo  è del  celeberrimo  Enrico,  per  cognome. 
Ferreo,  che  nella  Corte  d’  Odoardo  Terzo  Rè  d’Inghilterra, 
godè  i più  fegnalati  favori , à quali  fé  (Irada  il  fuo  primiero',  e fem. 
pre  memorabile  fatto. Truovavafi  avanti  i cancelli , che  toglieva- 
aibctt.krin.  no  la  libertà  à un  terribile  Lione,  che  altrefì  , colfuoafpettofceo 
mava  ad  ognuno  l’ardire  di  lungamente  mirarlo;  quando  rivolto 
egli  à i Cortigiani  del  Rè  ; Chi  di  voi , diffe , hà  nobil  fangue  nel* 
le  vene,  lì  faccia  ad  imitar  ciò,  che  io  fono  per  imprendere.  & in- 
di penetrando  dentro  al  Serraglio,  contrarli  dicapola,fua  capel- 
liera , la  pofe  in  teda  àquel  Rè  delle  Fiere  , lafciandoio  immobi- 
le, per  loduporedi  tal  coraggio.  E poi  rivolto  agl’  Ingle(ì,fog* 
giunfeife  alcuno  lì  fida  dell  illulirefuo  (lemma, riporti  indietro 
quell’ornamento,  cheal  Lionedonai.  Dal  checonfulì,  c ritirati 
dalla  .«barra  tutti  gli  fpettatori,  il  Rè  l'abbracciò; e per  fempre 
ilui  fù  caro,  come  vincitore  di  due  mol{ri,in  un  fol  tempo , cioè 
d'un  Lione,  e dell’ altrui  invidia  al  fuo  valore. 

IX.  In  fecondo  luogo  comparifea  Daniele  nella  Corte  di  Nabucco  in 
Babilonia.  Aveva  quel  Rè,  nell’anno  fecondo  del  fuolmperio, 
dopo  aver  efpugnata  Tiro  , Taccheggiato,  cfoggiogato  l’Egitto, 
fuperatel’Ifoledel  Mediterraneo  mare,  óc  aggiunti  ai  fuoi  trionfi 
Hiiaiann.  gli  Elamiti , Perlìani , Nioiviti , Jrcani , & Armeni , e di  tanti  Re- 
M-V^aenei  goi  dell’  Afia  , e dell’  Affrica  , fatto  un  fol  Regno  , con  ridurtela 
s ubo  maggior  parte  dell’  Univerfo  all’ ubbidienza  delle  fue  leggi  ,quan- 

j‘.eohi  IO.  do  da  un  fogno  , ch’egli  ebbe,  fù  vintodal  terrore  di  eflb  lo  fpiri- 
^“oniMom  Caotetoce  yvidii  fomawm  y ^ conterritus  efi  fpinwscjus\  perche, 

dove  un  fuperbo  ficrede  al  pofleffo  d’una  fom ma  felicità  , dicefi 
realmente,  ch’egli  fi  fogna.  E molto  più  s’inquietò,  per  non  ri- 
cordarfidiciò,  che  s’ era  fognato,^  (omnium  ejhsfugit  ab  co . Con- 
ciofiache  l’umana  felicità,  che  non  hà  lume  fe  non  fognato,  è Tem- 
pre fuggitiva,  ne  permette  l’ufo  intiero  di  sè.  Turbato  per  ciò 
egli,  perche  s’ era  ritirata  da  sènei  fogno  la  felicità , eh’ egli  feguiv» 
vegliando , e perche  daeffo  Tufferò  cosi  prefligiatii  fuoi  occhi,  che 
quello, che  veduto  aveva,  di  repente  ignoraffe,  perdè,  con  ifo. 
gni , anche  per  l’avvenire  la  quietedel  fonno:(lando  bene  ai  fuper* 
bi,  che prnovinomoleflc veglie,  con  rcllare  puniti  nella llcffa fe- 
licità, quando  fono  più  felici  : quanto  enìm  magli  procejferii  Glorie  (lu' 
Wo.  «r.  i7.  fcriveva  Dione  Prucenfe,  tanto  magi  s [omnium  capere  non  da, 
tur,  Trà  taucà  ia^uiccaiiae  refo  farnetico  il  Monarca  , ordinato 

aveva 
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tveva  a Tuoi  Indovini,  che  gli  riveladeroy  qaal  fonie  (iato  il  Aio 
fogno.  £ perche  ninno  fapeva)  ne  poteva  ridirlo,  pensò , che  fof. 
fegrandilAma  fceileraggine  , quell’ itnpcflibìlità , ch’egli  ìmpoten» 
te  foprasèlleOb}  comandato  aveva  ad  alciui.  Enoo  conofccr.do 
ragione , ò legge  , che  frenalTe  i Tuoi  de  Aderi , vergognandoA  di  po- 
ter meno  di  quello,  ch'cfli  avellerò  potuto  nell' ubbidire  a ccir  ali- 
di Tuoi  impollibiii, decretò, che  tutti , cioè  innutnerabili  lapìtnti  del 
fuo  Regno, luenati, facelTero col  fangue  loro,un  contravvelenp  alla 
Aia  meUizia,  complici  di  quello  folo  reato,  di  nonpoier  foddìsfaie 
alle  brame,  benché  ingiuAe  ,d’uo  Potente,  che  ignorava  quel, 
che  voleva, e riputata  delitto  l’ignoranza, ch’clTi  avevano  del  Aio  fo- 
gno igaorito:damr:ài«r  innumcriBabylonii  ìtnperiS spiente i hoc  peccalo 
folnm,  quiaigneravit  Rex  ; 0-  quia  vola  il . Lihtiijje  poiemcm  ^ jcelui 
non  potentium  fuit.  Ora,  tra  tante  turbolenze,  e tempo,  che  Da- 
niele , con  una  prima  Aia  azione  , opportunamente  fìabilifcaasè 
un  perpetuo  onore,  e grazie  così  fegnalate , che  niun’  favorito 
confeguì  giammai  da  alcun  Monarca.  S’olferifce  egli , con  Alo  di 
luce , preio  dal  Cielo  della  Divinità  , a far  A guida  , tra  le  tenebre 
tnuocieco  laberintod’alfanni  , per follievo dell’  aftìitco  Monarca, 
e per  la  liberazione  di  tanti  condannati  Innocenti . Rimette  toAa- 
mence  avanti  a gli  occhi  di  colui  quella  fognata  Aatua  ,cheglì  era 
ita  inobbIio,eli  rapprefenta  il  falTolino , fpiccato  dal  monte,  che 
inuncolpo  l’atterra,  con  aprir  inAeme  il  AgniAcato,  che  in  ella 
Ambo1eggìavaA;cioèinquel  miAodicanci.metalIì , che  la  compo- 
nevano, AgurarA  le  Monarchie  diverfe,  chefucceder  dovevano, 
una  dopo  l’altra  , conelTer  peròla  Aia  , adombrata  nel  capo  d’oro. 
Si  compiacque  diqueAoin  modoilfuberbo  Dominante,  fentendo 
eh’ egli  era  capo,  d’oro,  cioè  maggior  degli  altri  Monarchi,  che 
non  A curò,  che  la  Aatua  folle,  per  cadere;  & avvegnaché  corra 
trà  gl’  Interpreti  dè  fogni  queAa  credenza,  che  il  veder  Aatue  rotte, 
cfpezzate  Aa  di  mal’ augurio  ; egli  non  A turbò,  ne  fece  apprenAo. 
ne  nopfain  udire , che fottiliAìmi  metalli , contro  la  lor  natura  ,A 
riducelTeroinfaville,echecorpi  A pelanti  foflero  rapiti  dal  vento; 
Agura , che  la  più  forte  , e foda  felicità  mondana  , è così  inferma  , 
che  cade  ad  ogni  loAìo d’aura  leggiera,  per  dilApar A ; perche, 
quantunque  ciò  intendelTe , amòqucllo  fpettro della  fua  felicita  , 
e non  curante  che  una  volta  dovelTe  ridurfi  in  polvere , deAinò, 
che  s’  adoralTe.  £ che  non  fece  all’  Interprete  fedele  del  fogno 
fuof*  PreAata,  ch’egli  ebbe,  ogni  credenza  ,in  udire  che  la  Aia  Mo- 
narchia era  preferita  ad  ogn’altra  ; e Aendo  facile  ad  un  Aiperbo , il 
prender  le  Aie  lodi  per  Oracoli , A proArò  all’  adorazione  di  Danie- 
le, ccomaudò,  che  con  inceoA,  cfacriAcì  Jo|vcneraircioi  Popoli; 
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8;a:cioch(  fì  gran  Rè  fo(Fe  adorato  da  tutti , a*  umiliò  e(To  all’ado. 
rar  un  Tuo  fchiavo;  riufccudo  pcnfionc  ordinaria  della  fuperbia  , 
che  per  fare,  che  alcuno  crefea  nella  ftima,  lo  colìringe  prima, 
anche  ad  avvilirli.  L’arrichì  di  poi  di  tutc’idoni  , 6c  onori  ,con 
dichiararlo  Principe  del  fuo  Imperio , Viceré  di  tutte  le  Provin* 
eie,  e fuprcrao  Prefetto  di  tutti  i Magilirati,  Ne  mai  più  fi  di- 
minuì a Daniele  quel  credito,  che  acquifiùsùl  principio  in  quella 
Corte,  oeapprellodi  Baldafiare,  ò diCirOjfucccITori  inquel Re- 
gno, continuando  negli  onori,  e ne  piegi,  de  quali  fii  nella  fua 
Gioventù  ornato,  finche  in  età  di  cento,  c dieci  anni,  morendo, 
gtufia  S.  Ilidoro,  fù , con  rarillìmo  privilegio,  fe  crediamo  a S. 
Doroteo,  racchiufo  dentro  tomba  Regale,  per  viver  mai  Tempre 

■ a una  gloria  fenra  pari . Tiaggafiper  tantoda  quefio  raccontoun 
^indubitabil  confeguenza:  che  l’azione  buona,  che  farà  sul  prin- 
I.  cipiouno,  che s’ accolla  volontariamente  a fervire  in  una  Corte, 

■ ò a trattar  con  un  Principe,infiuirà  rnoltopiù  in  un  degno  frutto 
di  Gloria,  e d’  ellimazione,  quando  il  fior  ino  farà  grad  to;  fc 
tanto  valfe  quella  d’un’(emplice*fchiavoche  potè  cangiar  la  con- 
dizione del  fuo  fervaggio  nella  podelìà  d’  ampio,  e durevole 
Domi  «io. 

Ma  rivolgiamoci  ormai  all’  altra  parte,  ch’cii  pronofiico  del- 
la continuazione  del  male  fin’ à un  pelfimo  termine,  quando  in 
cattivo  punto  , cioècon  difeapitodi  riputazione,  fidà  priiicipioa 
qualfifu  iu'.p-efa.  Dicali  pure  della  felicità  ciò,  che  altri  fcrilTe 
della  Lu  na  ,che , sul  marino,  impedita  nel  fuo  bel  lume,  prefa. 
gifee  tutto  il  rimanente  del  giorno  aliitto  infelice;  Lutui , mane 
impedita  , fucit  diem  infelicem  in  o’n/ii'.  us  ; e credali , che  1’  oppofi- 
zione , che  pruova  uno,  nel  far  rifplenderc  una  fua  azione  nel 
principio  d’ogni  impiego,  prefagifee  dilavvcnturofo  il  corfo  di 
lutti  gli  anni , io  quel  medefirao  genere  di  cole , io  cui  allora  fof. 
fofcòla  fua  Gloria.  Se  uno  11  quercia,  di  veder  fempre  inferma- 
la Ina  forte  nel  Slondo,  rimiri  il  fuo  Afcendentc , cioè,  con  qual 
credito  incominciò  e fe  la,dovela  vorrebbe  più  fana,e  più  forte.  Si 
enim  Aiirologas  in  eetogeiur  de <tgro , come  dettò  per  lo  fiato  fillco 
Ermete  , niillum  aliumlocwn  aj'picere debel  ^q:tan  Afcendeitf  . Un 
cattivo  fatto  nel  principio,  è Porta  d’augurii  finifiri  afuturifuc- 
ccfil;come  la  Prota  Carmentalt  in  Roma,  la  quale,  perche  da 
rifa  ufeirono  i trecento  Fabii , miferamentc  uccifi  da  nemici , fù 
poi  fenaprcchiamata  , e ripqiata  Porta  federala  , injufia,  Un 
concetto  finifiro,  che  fi  prefe  la  prima  volt»  del  fuo  operare,  fà 
alì’altre  azioni  , quantunque  buone  , quello,  che  fà  il  fulmine 
ali’-olio,  Se  a gli  unguenti,  che  lafcia  loro  un  pellìmo  odore; 
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•7f7,  unguenti  tcter  ypofl  fulmen  y odortfì ; rimanendo  il  prcgiu>^j„jj 
dicio  di  quel  cattivo  principio  , col  dar  Tempre  cattivo  odore  al- n»t  i.i.c.w 
la  fuafaina:  fetnel  eaimmalus  femperprafumitur  j non  trovan- 

dofi  modo  di  rimettere  la  ftitna  , che  fi  perde , giufla  T Oracolo 
delle  Leggi:  initio  vinofum  t{l , non  potè  li  ^ truUu  lewporis,  liff.ieijur. 

(onvalejcere , E per  verità,  inquella  guifa,  che  chi  toccava  una 
cofa  immonda,  nel  Levitico,  fi  dichiarava  immondo  fino  alla 
fera,  inimurdus  crai  ujque  ud  zejperaw,  qui  irrmundum  tetigerat  ; 
così  quell'  immondizia,  che  fi  contrafle  da  una  prima  colpa  , non  »»• 
fi  leva  più  dall’  opinione  de  gii  huomini  fin’al  fin  della  vita , fie 
qui peccavent  y f'ù  fentimento  del  Salomone  delle  Spagne,  in  bo-  Ab'ifn«.in 
minum opinione  babeiur  ejufdem  peccati  reus ufque  ad  fnemvita, 

E in  qual  materia,  ò condizione  di  cole,  dal  cattivo  punto 
d* un  mal  principio  non  fi  fé  pronofiicodi  fine  poco  lodevole?  A • 
quanti , che  fi  vedono  perduto  il  credito , c fi  dolgono  della  loro 
infelicità  nè  maneggi , ò nelle  cariche,  ò nella grazia’dè  Principi , 
fi  potrebbe  rimproverare  quello,  che  i periti  motteggiarono  fo- 
pra  Filagro  Sofilìa  , nel  perdere  , che  faceva  le  caufe , eh’  era  il 
non  valerfidiun  buon  proemio  : in  l*bilagro Sopbifia  peritirepraben- 
debant  quod  malo  proemio  uteretur  ; mentre  quelli  per  un  efordio 
malfatto  alle  prime  azioni , perderono  le  fperanze  d’un’buon 
progrefTo  nell’ elfimazione  degli  huomini, che  fi  fattamente  fo- 
gliono  combinare  col  principio  il  rimanente  ; che  il  dottifTimo 
Alenino  , Maellro  di  Carlo  Magno,  non  fi  flupì  delle  difcordie 
civili,  che  fin' a Tuoi  tempi  duravano  in  Roma,  rirfettetvdo,  che 
con  la  difeordia  fraterna , aveva  Roma  funeftatoi  funi  natali  :Ro»  , 

ma  y qiite  fraterna  d’Jcardia  iniiiata  efl , irjitum  dijfetijiciiiip  venenum  i j.ad 
bue  ujque tenere  nonce{[at.  A’  Paufania l’ombra  fol^  , d^'avererra-''”’ 
to  nella  prima  amminifirazione  d’un  Tuo  governo,  quantunque 
alToluto  fofTeda  ogn’imputazione  di  reato  , cagionò  , che  inaltra 
Reggenza  non  fé  ne  valelTe  mai  più  la  fùa-Repubblica:  i, 

quidemfuit  ab  ìmpojìtit  criminibus  y jed  nullum  pojìea  eon  niìffum  Re- 
gimen.  Nella  milizia  poiapprefTo  i Perfiani  il  primo  fallo,  cheri- 
moveva  il  foldato  dall’ordine  Tuo,  non  fi  fiimavapiù  rcparabile, 
omnem  vitam  manebat  deinde  infamis . Che  fe  fi  parla  di  Re- 
ligione, troppo  s’  avverò  la  predizione  del  Patriarca  diCollanti-  cytoptd,"* 
nopolifopra  CofiantinoCopronimo  Imperadore,  ch’egli finireb- 
be  lavica,  con  macchiare  le  cofe  più  facre,  violatore d’ ogni  rito  . 
■religiofo,  dal  vedere,  che  nel  primo.attuffarfi  neU’onde  batiefi-  * 
anali , fporcò  con  immondizie  il  facro'fonte. 

Ed’  ò quanto  più  chiaramente  fi  vede  ciò  nelle  vicende  de  Cor- 
tigiani.  ScberzaiDDo  difoverchio^  con  la  loro  audacia  gli  Afl.rp. 

logi, 
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logi , quando  di(Tero,che  la  Luna  in  Acquario, e nè Pefcì , ulti, 
'mi  Segni  del  Zodiaco,  non  rende  l’huomo  grato  al  Principe 
Caniviyb,  Luna  in  Aquario  Pijcìbur  ^nonfacitgratum  Principi;  ma  è però; 
vero , che  un  Cortigiano  s'inganna,  le  penfa  d’aver  i favori  d' un 
Principe,  quando  non  sul  principio,  ma  sul  fine,  quali  sùl’ellre* 
ino  del  Zodiaco  d’unJungo  fcrvirc,  riferba  il  far  comparire,  co-  . 
me  Luna  fpledeoce,  la  liima  del  fuo  merito.  Ma  peggio  aliai, 
fe  siile  prime,  incontra,  con  mala  grazia,  ò con  difgullo , il  genio 
del  Dominante.  Echi  poteva  far  buon’  augurio  a quel  giovinet- 
to, che  avvezzatoli,  nelle  felve  di  Sardegna,  a fcherzare  con  i 
Cervi, fatto  loro  compagno,  camminando,  come  quelli,  con  le 
mani  per  terra,  e pafcendoll  del  inedellmo  cibo,  quando  dal  Rè 
fsBuwin  ***  queir  Ifola,prefo  nella  caccia,  con  altri  Cervi,  fù  ammelloalla 
^ accarezzato  da  quel  Dominante,  come  cofa  Urana, 
?i«V.  pdi  piacevole  rarità?  E come  potevano  i favori  del  Rè  durare  in 
un  foggetto',  che  sùl  bel  principio  fpirò  tutta  la  falvatichezza  dè 
«Tbtit.  de  Bocchi,  io  cui  era  nudrito?  Le  attrattive  di  quel  Sovrano  11  per- 
Mataetc  * dettcro  fubito , come  quellc  della  calamita  fopra  d’ un  ferro , a cui 
la  ruggine  faccia  l’oHacolo  a gli  fpiriti,  che  gli  vanno  incontra, 
per  darli  il  moto  a riconofeere,  al  pari  di  lei,  e Cielo  , e lidie. 
Interrogato,  nulla  feppe  rifpondere,  tenendo  fotto  cancelli  d’o- 
Ilinatofilenzio  la  lingua  Invitato,  a prender  cibo,  ricufò  ogn’al. 
tra  vivanda,  che  l’crbc.  Dunque,  direte,  perduto  l’amore  del 
Rè, è d’huopoche  ritorni  alla  forella.  E così  infatti  lo configliò 
il  fuo  rullico  genio  a ripigliarla  , deche  non  mai  più  fi  vidde.  Ne 
altrimente  fi  può  formar  ilgiudicio  di  uno,  introdotto  in  Corte, 
per  goder  la  famigliarità  d’ un  grande  del  fecolo.  Se  i primi  palQ 
faranno  ,^con  poca  civiltà , con  le  mani  per  terra  , cioè  con  opc' 
razioni  balle,  e vili:  (e non  avrà  prudente  difeorfo,  che  piaccia, 
fe  l’avidità  farà  folamente  d’erbaggi, cioè  di  mere  vaniti;  con 
poca  riputazione,  terminerà  gli  onori  d’una  Reggia,  e piangerà 
lafua  difavventura  in  una  vita  privata,  trà  rorabrequafidifelva, 
ove  non  penetri  mai  più  raggio  alcuno  di  quel  Sole, che  illulirar 
lovolea.  perche  fe  bene  il  Principe  non  ricerca  fempre  inatalidi 
chi  vuol’  folle  vare,  come  fù  detto  dal  Panegìrilla  di  Stilicene: 
cuuiiiia,!.  Iclìof  ex  omnibus  orif 

’ ' ' Evebif , Ò*  meritum , nunquam  eunabulay  quterìs  ; 

•amojar.  vuol  p6rò,che  fia  d’ornamento  alla  fua  Corte;  adornatum  Pala^ 
tiipertineat  \ cchc  fia  tale , qual  lo  voleva  il  Rè  Teodorico,  che  mi- 
randolo, debba  compiacerli  d’aver  fatta  buona  elezione,  utquo^ 
ties  fuerit  dignatus  afpicere , tolìes  fe  cognofeat  relìum  judicium  ba- 
buiffe;  sdeguandofi,  quando  non  fi  può  promettere  ftima,  dall* 

«ver 
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«ver’ amato,  e comunicato  le  Tue  grazie  a chi  moHra  viltà  nel  Aio  o;o  ciinu 
primo  congrcno,^»/W  enitn  pr^ecUri  homo  vìlis gcrat ? cffeadenàofi ^ 
non  folo  <i'un  parlar  rozzo, & incóhderato,  ma  ugualméce  d’un’im- 
portuno,  & iodifcrctofilerzio  ,come  diTibcriOjinordineaNe- 
rone  notò  il  Politico,  efferC  formato,  ex  fiìentto  crìmcn . Sembra  T4ci«.*nn4^ 
certamente  incredibile,  chehucmo  di  tal  fatta  mai  più  ricuperi 
la  di  lui  perduta  affezione:  invìfo  etiimfemel  Pr/ecipe,  lofentenziò 
il  medefimo  Tacito,  feù  beeèyfeu  mule  falla  premane;  concìofìa*  •• 
che  , ficcome  a i dipintori  non  rie(cc  fopra  i color  nero  tirar  al- 
cun'altro  colore;  cosi,  data  che  fia  quella  nera  impreffione  di 
cattivo  concetto  appreffo  il  Sovrano,  non  fi  trueva  più  colore, 
che  la  ricuopra.In  fomma  , pernon  far  qui  un  numerofo  Catalogo 
di  Cortigiani,  che  finirono  difavventuiofamente  la  vita,  acagìo* 
oe  del  loro  fifiema  , mal  figuralo  da  finìAraoppoAzìone  , nel  prU 
wo  ingreAo  alle  Corti , ricorderò  folamente,  chea  loro  è per  ac- 
cadere , nel  Politico,  quello  , che  nel  FiAco  fucceflea  Romolo,  nioryf. ki- 
fondatore  della  prima  Reggia  del  Mondo.  Nacque  quello  nel 
punto  d’un’ecliue  del  Sole;  e nel  punto  parimente  d'un'altra 
ecIilTe  dello  fleffo  Pia  nera  , dièternaine  al  viver  Tuo. così  chi  co- 
minciò, con  un  deliquio  di  luce  alla  Aia  fama,afpettar  deve  un’ 
ugual  deliquio  di  luce  alla  Aia  Alma  , e felicità  nel  Ane,  per  con. 
clufiene  di  trifìa  condotta. 

Stabilifcafi  dunque  primieramente,  in  ordine  al  Bene,  che  14. 
come  gli  Antichi  nel  primo  giorno  dell’anno,  benché  di  fem- 
ma  folennità,  nulla  donavano,  {limando  che  folle  prefagio,di 
dover  profeguir,  in  quella  forma  di  donativi,  tutto  il  rimanen- 
te dell’anno:  Kalendis  Januarti,  riibil  dabaiur  ex  pr»fagio y fe 
idemy  tota  annoy  falluros ; cosi  quel  credito,  che  donarono  ad  ««nìfte; 
alcuno  le'azioni  Aie,  in  ogni  principio  d’impiego,  faranno  prò- 
noflico,  che  fia  per  continuarfi  An’ all’ ultimo  dèfuòi  giorni. 

Ma  tengaA  altrettanto  per  certo,  in  riguardo  aiutale  , che  non 
A dà  tra  Politici  quel  prodigio  , che  fà  veder  la  natura  incerta  pian- 
ta dell’  Indie  , detta  Arbor  triflis , che  con  effere  d’  una  fola  fpe- 
zie , A diAingue  in  due  forti , una  che  Aorifee  nel  nafeere,  l’altra  r».  Ats(ii. 
nel  tramontar  del  Sole,  perche  la  Pianta  della  felicità  è d’una 
fola  forte;  e fe  non  Aori  sul’ Oriente d’un  buon  principio  di  Ai- 
tila, non  è per  Aorire  sùl’Occafocon  Gloria , reAando  veramen- 
te affatto  Arbor  triflis y An’  all’ultimo  termine.  CredaA  , che  la 
gloria  d’un  Cavaliere  è come  la  Porpora,  che  più  bella  folgo- 
reggia, fe  la  conca  da  cuifpunra,  è di  maggior  candore  ré  luci  viirBiv.<; 
primi  natali  : par  pura  rabens  niiidiùs  fplendet  y fi  cotta  catdidior.  j,’;:„rid.i. 
X^eridaoA  i Manichei , per  J’ eriore , con  cui  pazzamente  burla- 
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ronfi  di  Dio,  per  aver  facto  le  tenebre,  prima  della  luce  , non 
conofccndo  la  dì  lui  infinita  fapicnza:  Inidetit  Dcutn  vcteris  Te- 
(ieimeK.’i , quodfecent  tenebrai  awclucem\  maftimifidi  granfavicz- 
aanel  Politico,  contro  1’  ufo  de  gii  Attenitfi,  che  contavano  i 
giorni  da  un’Occafo  del  Sole  all’altro , il  noverar  i giorni  daun’ 
Oriente  all’altro;  perche  quella  eAimazione  , e quegli  onori, 
e quella  buona  ventura,  che  unoforcifee,  nella  prima  intrapre» 
fa,  continua  d’ordinario  nelle  fuireguenti , nel  ricorfo  quafi  à’  ua 
giorno  Tuo  natalizio  ali' operazioni,  cominciato  da  un’  alba  fe< 
lice  dì  gloria,  e concedali,  che  con  Aerologia  non  menzoniera 
da  un  primo  punto , che  uno  li  applica  a qualche  efercizio , si  può 
pronoilicar  la  qualitàdeliine  ,-ch’è  per forciroe,  ò io bcne,òiQ 
tnalc&c. 
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Il  Cielo  della  Divinità  non  lafctabuomo  alcuno  ^fetf. 

%a  gf  in flu(ft  della  Grafia  y baflevolì  per  fai- 
var fi.  >Mu  non  ft  può  formar  un  fiflemay 
da  cui  fi  prefagifca  ficuramente  y 
. che  fi  l'alverà . 

K udire  da  Filofofì , e Matematici  y che  i, 
il  Cielo  abbraccia  tutte  le  parti  del 
nodro  baffo  Mondo:  Ctclum  cfl  corpus  ^ 
omnia  corpora  compleiiens , c che  dacia,  di  diafTe! 
felina  di  quelle  mantiene  mai  Tempre  . 

un’egual  dilla nza  , Cxìamab  omnipar.  fomn. 
tc  terra  aqualiierciijlat , chi  è , che  non 
applauda  al  detto  dell’Ebreo  Leone,  ai«i..a.de' 
che  il  Cielo  merita  il  ^me  dlPadre, 
per  l’amore,  con  cui  ad  ogni  genera*  • 
zione  di  cofe  participa  nell’ U ni verlb  , 

tutte  le  cole  generate  conferva  ; nop  ranon.i.,, 
già,  con  un  calore  deirilieffa  natura  dell’  altre  cofe  cajde,  ma, 
giuda  il  fottilìffimo  Mirandolano,  con  una  qualità  , che  calda 
non  è , ma  che  racchiude  in  sè  le  proprietà,  de  quattro  elemen» 
ti,  con  virtù  principale,  riffretta  in  unità  ,per  mezzo  della  quale 
tauro  le  cofe  calde  , come  le  fredde , tanto  l’ umide , quanto  le 
fecche , fomenta  , perfeziona,  e regge  f Che  fe  p in  diverfi  paefi  , 
inodra  dìverffcà  d’ influenze  , piegando  la  fua  univerfaiità  aduna 
certa  parzialità  d’influenze  ,eiraffetto , più  fotto  un  clima  , che 
fo:to  a un’  altro  , palefandola  fenfibilmente  nella  produzione  d’àl- 
cune  fodanzepìù  rare, e più preziofe , nelle  Regìonid’Orientc, 
che  nonfi,truavano  altrove , facendo  ch’ivi  la  terra  s’infuperhìf* 
ca,  con  le  piange  de  Bajfami,  de gli-Elbani, delle  Caffie,  delie 
Noci  mofeate,  de  Garofani,  c dè  Cinamomi;  la  dove  in  .àUii 
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P4c/i  j’avvilifce,  eoa  gli  alberi  pià  negletti  dè  fald  , de  Piop-' 
M«tea«fr>p>>  edelle  Ctnas  PiluUri,  non  deve  ciò  recar  maraviglia;  per» 
che  anche  cri  gli  huoniai  un  Padre , per  quanto  ami  tutta  ia  Tua 
prole,  noa  Q coglie,  ehe  a no  figlio  più  beilo , e più  graziofo  ,ò  che 
con  miggior  (impacia  colga  nel  fuo  genio,  non  faccia  provar  gli 
acci  di  qualche  predilezione,  e primogenìcura  , con  diflineioae 
dagli  altri  figliuoli , purché  a quelli  non  manchi  del  conveniente 
alim:aco,dc  appoggio  . Una  (olacofa  può  forprendere  di  giuflo 
(lupore  ognuno , &è  che  il  Ciclo  ad  alcune  parti  del  Mondo  pa« 
re , che  fottragga  del  cucco  i fuoi  infiuilì , e non  conofea  alcune 
terre  tri  lafigliuolanza  fualegiccima , e non  abbia  t’occhio  d’ al- 
cuna delia,  chele  riguardi,  per  fecondarle.  Sia  pur  liberale  il 
Ciclo  verfoquel  terreno,  che  giace  cràii  fiume  Tigri , el’EufVa- 
te, con  renderlo  dubercofo,  edi  tanto  fugo  a i pafcoli , che  per 
neceditàfl  debbano  rimuovere  gli  armenci , accioche  la  faziecàfo- 
A^aieni'in'  **'‘®^**  ”00  gli  cdìngua  , Off  fatici  jt  pgriieat  ‘ e eoa  fare,  che  trà 
il  Tropico  del  Cancro , e 1’  Equinoziale , due  volte  1’  anno  fi  riem> 
pianodi  frurci , e di  biade  quelle  Campagne.  Ma  perche  poi  ab- 
bandona fi  faccameoce,  alcuni  luoghi  con  i Tuoi  favori,  condan- 
nandoli ad  un  perpetuo  difadro  di  totale derilicà?  acuì  foggiac- 
Dio4«f,'.  dono  l’infaude  Provincie  dell’Arabia  deferta,  per  ofiervazione 
Diuioro,  equè  (iti  infelici  dell’ Aduria,  deferitti  nelle  Storie 
Hirp'i«.c.  ' di  Spagna;  e quelle  mifere  zolle  in  Ibernia  , appredb  Cardano  , 
cudia.d*  che  nonfi  vedono  mai  d’erbe,  edi  piante, «W  aecarbor^  neeber- 
r«.  nafetiur  molto  più  le  R-egioni  proffime  all’  Artico  Polo,  ri- 

coperte fempaedi  neve,  con  unfreddocoslintenfo,  chechiuden* 
doi  pori  della  terra,  non  permette  luogoa  produzione  veruna  , 
lontananza  , ò latitudine  , verlo  il  Settentrione,  dalla  via 
dei  Sole  ; che  fi  poco  degna  què  Paefidel  lume,  e del  calore 
del  fuo  vivifico  raggio?  E perche,  fé  ad  ogni  punto  d’abitazione, 
Aib.M.  iib.  dottrina  del  Magno  Alberto  , fi  varia  il  circolo  dclI’Orizzon- 
te  , c con  quello  tutta  la  faccia  àc\C\c\o-.  Ad  quodlibet  punlìumba- 
bitalionìs  yVarìalur  cWeulus  Horizontìs  , (ycum  co  totus  C*li  rcfpc- 
variaiur,e  fi  variano  le  proprietà  di  tutte  le  nature,  egene- 
razioni,  i^varkmtur  omnes  natur/Cy  proprietatcr y afìiis  y (^fpc- 
tics  Corani,  qti^in  eodcmloco  videntargcncrari y perche , dico,  ooa 
fi  cangia  mai  una  (accia  favorevole!  i campi  di  què  difavventuro- 
fi  abitatori , podi  quali  in  dimenticanza , per  non  dir , in  odio  dà 
gli  Adrì?  Rivolgo  per  ciò  volentieri  1*  occhio  dalle  sfere  celedi 
materiali  aduna  sfera  più  ampia  ,e  più  degna,  qual’è  la  Divini- 
ti, giacche  Iddio  così  viene  difìnìtoda  Platonici  iiuclligibi» 

lifycujits  (eHtnmubijuc  yeireumfercHfici  wfqnm.  E’Dio  un  Cic- 
lo,che 
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lOf  die  abbraccia  taccigli  buomini,  eda  cuiG  naìrano  cucce  le 
generazioni  : Deus  in  fctnius  efit  Àr/#ra  cireuhgenerjtiones  om-  a ««tyj 
ncs  infpicicnt , al  dire  di  S.  Cirillo  A IdTandrino,  echc  non  folo  de- 
ve  elTere  falutato.  come  centro  d’ogai  noftro  bene  da  Sìnefio, 

Salve  multùm y fulve  eentrum  noflrum y ma  come  circolo,  che  da 
niuao  tiene  diflanza,  perche  Tempre  prefente  a cucci  ypréeftns  m- 
nibus  ubiqme  y per  unum  t (^idem  , per  idemyPiqueimyemne  , (y>ad  om. 
nia  prodifiisy  loconfermò  ilTeoiogo  Areopagica  ; meriundo  in 
ciò  il  uomedt  Padre  universale:  vdmntariè  enimgenuit  nnsverbove. 
rìtatisy  Padre  veramente  amorofo,  che  fe  be  ne,  con  qualche  di- 
flinzione,  afuo  beneplacitoyconferifce  più  ad  uno, che  adun’al. 
ero  la  Tua  grnzìn: Semper  muliipltcans juas  eomtminkaùones y & pa-  Pradniic: 
riens  y partkipaps per  media  vel  plura  , vel  paueiora  ; a tutti  però  co- 
munica  il  Tuo  paterno  amore  : par enim  eflin  omnes  Uberns  eadenh  iif.fcitW 
que  pietas y comefù  ferino  d'un  Padre  terreno  da  Quintiliano, 
fed  babei  malìquo  plerumque  proprias  mdulgetaue eaufas y (p>falva  QiiUtii. <«;  • 
eborìtatis  écqualiiate  y e fi  qutddam  , per  quod  fuetto  mentis  tnflinfiu , «J*». ,, 
ftngulos  rursùs  y tanquamunieos y amat-y  e niuno  lafcianella  fterili- 
cà,  & impotenza  d'operar  fructodi  vita  eterna;  e niunoabban- 
dona  col  Tuo  lume , di  cui  ùàiet’.fignatum  e^fuper  nos  lumen  vul- 
tus  r«<;  ne  priva  alcunodel  fuocalore, dicendoli  nonefl  quife  ab. 
feondata  ealoreejusy  valendo  il  deccodiJarob]ico:DW/Mi)wa  totum 
indivìduè  tati  natura  pentiùs  adejl , lieèt  parti  cuidam  pracipuè  <U 
vim  fuam  maxime  fibi  accomodare  concedat  y omnia  tamen  implet  yom- 
nia  perflcit.  Onde  ilabilifco,  che  quanto  è certo,  che  non  u’hi 
Huomoalcuoo,  che  non  abbia  da  Dio  influlTi  badevoliyperfal. 
varlì , col  dare  il  frutto  delle  buone  opere  ; aicretcanco  è indubi- 
tabile , che  non  li  può  trovare  un  punto , nella  prefente  vita , per 
formar  un  fillema,  fenza  rivelazione  fua,  da  cui  comprender  G 
poHa  , che  certamente  GaperfalvarG,  predeGinatoalla  Gloria. 

Quanto  al  primo  punto,  parmi,  che  in  quella  guìfa,  che  da  2. 
una  pianta  , che  tutta  incera  riefee  falutare,  ma  prefa  in  qual- 
che fola  parte,  c male  adoperata,  per  oflervazione  di  acuto  Fi- 
fico,  diviene  un  mortifero  veleno;  cosialcuni  Eretici,  pernizio- « «'te».  . 
fjlTimamence  fcaltrici  , dalla  bella  pianta  della  dottrina  di  S. 

Agoliino,  in  maceria  della  grazia  divina,  che  ne  fuoi  libri  è can- 
to falutifera  alla  Chiefa;  prefa  a'parte,  e mal' incefa , abbiano 
formato  un  veleno  da  iniettare  l’Attributo  più  applaudito, ch'è  *"*"**“' 
come  cuore  della  Divinità,  cioè  la  Bontà  del  Creatore  ;con  infe-  spondm. 
gnare,che,con  la  prefeienza  divina,  l'huomo  redi  deprcito ad  eter-  *“••*•* 
na  morte, à cui  foggiaccia,  per  non  aver  ricevutoda  Dioqtiantobaf- 
uper  falvarG;  c cheCrifto  non  fu  merco  per  cucci, e chea  cucci 
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non  voglia  la  falverza  nella  fua  Gloria;  condannati  perciò  merita- 
mente in  più  famofì  Concilii.  Ecome  nonanderebbe  a ferire  la  bon- 
tà di  Dio.  l’alTenfo  à (tempio  dogma  , mentre  fe  le  toglierebbe  il  ti. 
tolo,di  cui  tanto  fi  pregia,  di  amorofo  Padre . Parer  mifertcordiarum, 
verfo  il  Gcner  tJinano?  Concedeva  no  già,tràla  barbaried'alcuni 
Secoli,  il /us  di  vita,  e morte  à Padri  foprai  figliuoli  ; finche  fù  poi 
rifirctto  al  femplice  diferedarli  ; e quello  per  gravilfime  cagioni, 
dare  daingiuriofa  prole:  Pater  enim  ynifi  magete  multa  mfurif  pa> 
lientiam evicerint  yHon  faedè  aecedit  ad  deeretorium  butte  fhJurriy  diceva 
già  Seneca  ; efTendo  tal  permilTione  un  fulnaineda  reprimere  lafc- 
rocia  dè  giovani,  proclivi  aì  pece  tre  y fui  me  h iflud  giuda  un  celebre 
Declamatore  adverfut  feroc'tam  adolefcentia  datumefi , adverfusji- 
Itos  yquipeecare plurpolfaat.  Ma  che  vifceredi  Padre  farebbono  Hate 
quelledi  Dio,  fcavelTe  privato  del  l’eredità  del  Paradifo  fpontanea- 
mence  , molti  de  Tuoi  figliuoli  neH’eterna  fua  predellinazione;  giac. 
che  non  vogliono  le  Leggi , che  in  un  figliuolo  Poliumofi  dia  giu. 
da  caufa  dì  privarlo  deil'eredicà  , quando  noa  era  capace  d'eiTer  in. 
grato,  e di  poter  demeritare  l’alfecco  paterno  : I«  Pofibumo  noucadìt 
jufreaufa  exb.ereditathmf  y ettm  non  poffìt  ejfe  m^ratus  y ^ alieno 
odtopggr  tvari?  Equal  ragione  poteva  indurlo  a un  decreto  così 
funedo  ? Per  libcrarfi  da  un'  adedio  dè  Giudei  un  R.è  dè  Moa- 
biti confagrò  i figliuoli,  de  eredi  del  (Legno  in  facrificio  a Satur- 
no. Ma  Dio,  a cui  nìuno  può  far  violenta,  ò metter  timore  , per- 
che priverà  dei  Tuo  R.egno , e confagrera  a un  Tuo  sdegno  figli- 
uoli, che  non  fiano  mai  dati  in  potere  d’otFeoderJo  ? Dunque  fi 
darà  frà  gli  huoniini  amor  di  Padre,  che  fuperi  l’amor  divino 
verfoìfuoi  figliuoli.^  Si  sà  pure,  che  nel  macellò,  chefifece  in 
TcfTalonica , d’ordine  di  Teodolio  Imperadore,  nel  condurli  a 
naorce  due  figliuoli  ,per  cut  fupplicava  il  Padre  èc  oderiva  grofiai 
fommad’oro,  perliberarli , condefeendendo  iSoldati  a dargliene 
uno,  non  volle  far  ditferenza  tra  quelli , cheugualmenreamava  , 
c che  permife  più  todo,  ch’entrambi  perillero.  Ma  Dio,  che  , 
col  prezzo  del  fangue  del  fuo  figliuolo,  potea  liberar  tutti , per. 
che  fi  farà  indotto,  a lafciar  perire  tanti,  con  pregiudicio  dell' 
amor  Tuo?  So,  che  Deiotaro  R.è  de  Galati  fé  morire  molti  fi- 
gliuoli, accioche  l’eredità  fua  folTe  più  pingue,  a favore  d’uno, 
che  più  teneramente  amava.  Ma  chi  non  vede  che  l’eredità  del 
Regno  celede  è infinita  , e che, col  darla  atuct’i  fuoi  figliuoli , 
a ninno  puatofi  diiniuuifcei’  Fù  drana  la  rifoluzìoned’un  Padre 
appreflTo  Onintiliano , che  avendo  due  gemelli  da  graviflimo  , Se 
incognito  morbo  oppredi,  di  concederne  uno  al  taglio  di  medico 
notomizzunte,  « fine  che  conofciutoil  male  dentro  di  quello  , fi 
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pote/te  rifanar  l’altro;  Unum  per  a Medico  Decìdi , ut  aherfa-  a«: 

naretur.  Maqueilo  non  poteva  lanar  l’uno,  e 1’ altro,  & il  rime- cUmii,ii, 
dio  fù  quafi  sforzato;  la  dove  Dio,  che  conofeea  il  male  futuro 
di  tutti  gli  huoinini,  per  il  peccato  originale,  & il  rimedio  pre* 
parato  da  Grillo,  con  rcft'nfione  del  faiiguc  fuo,  nondovcapcr- 
tnettere,  fenza  olfefa  dell’amorfuo,ilfar  Spiccar  meglio  la  vita, 
ch’era  per  dare  ad  alcuni,  con  preparar  ad  altri  la  morte.  Cote* 
ilo  farebbe,  iu  vece  di  Padre,  efpurre  un  Dio  Tiranno.  Impc* 
rocche  fpezic  grande  di  tirannia  e promulgar  una  Legge  gene- 
rale, che  obblighi  tutti,  quando  a molti  fia  impoiribìlc  l'ofervar- 
la  ; e tale  farebbe  la  leggedivinaaqiidii , a quali  folle  negata  ia 
Grazia.  Si  darebbe  in  Dio,  quali  una  crudeltà,  fi  mite  a colui, 
che  vedendo  un  infermo,  carico  di  piaghe, e di  fanguc  , caduco 
a terra,  per  debolezza  di  forze  , comandalTe,  che  folle  con  u n fla- 
gello fieramente  battuto,  per  non  clTetfi  foflenuto,  con  refiar 
giacente,  allorché  non  poteva  altrimenti  ; fc  Dio  condanalfe  a 
tormenti  eterni  un’huomo,  per  elTere caduco, in  peccato, quan- 
do non  aveva  vigore,  fenza  il  fuoajuto,  da  prefcrvarfi  da  sè 
dalle  cadute,  e non  avea  lena  per  raddrizzarli.  Nuova  foggia 
d’uccidere  notarono  i Giurillì,  eller  quella,  di  rigettare  da  sè , 
e negar  gli  alimenti  a un  figliuolo,  con  parricidio , non  dilTimilc 
a chi  r affoga:  Recare  videtur^  non  tantùmis  ^ qui  partum  prafocat 
fed  (y  ij  ^qui partum  abiicit  ^ qui  aìimomam  denegai . E da  una  lib't» 

taccia  di  tal  forte  non  rimarrebbe  efente  il  Creatore  verfo  què  fi. 
gliuoli,  a quali  fotcraeffe  il  neceffario  alimento  della  grazia  , col 
difcacciarli  dasè.  Si  biafima  anche  oggidì  la  fierezza  di  CaioCa  sueton.  in, 
ligola  , che  teneva  due  libri  nominaci  gladius  ,0'p«g/o , fpada , e 
pugnale,  in  cui  erano  ferirti  i nomi  di  què  Romani,  a quali  de- 
sinava la  morte,  ò lunga,  òbrieve,  ò fopra  un  palco,  ò col  ve- 
leno , non  per  alcun  loro  delitto,  ma  per  compiacere  al  fuo 
genio.  AirillelTo  rimprovero  cercarono  di  far  berfaglio  Iddio» 
allorché  nelle  fue  mani,  in  cui  nell’ Apocaliffe  era  un  Libro folo 
di  Vita,  Libcr  Vittc  , prt'/eàwto  già  dal  Salmilla:  in  Libro  tuo 
omnei  fcribeniur , pofero  un  Libroanchc  di  morte,  in  cui  regillra-  ‘ ’ 

ti  ferbaffe  milioni,  e milioni  di  condannati  all’ eterna  morte, 
prima  che  non  mril’aveffero  offelo,  ne  potuto  offendere.  Imperoc- 
ché , come  potevano  effere  imputaci  di  colpa  quelli , che  non  ave- 
vano, per  refificre  alle  tentazioni , quel  mezzo  ,chec  unico, del- 
la grazia  fua?  Si  non  potefi  caveri  peccatum  fine  grafia  , nulla  pcc.  D.  auh.i  ,; 
frttu /««/,  fc  riffe  Agollino  ; quis  enim  piccai  in  co  ,quod  nullo  modo 
caveri  potefi  ? Non  potendofi  riputar  reo , chi  non  ha  ricevuto  quel , '**’ 
che  bada,  per  bea’  operare;  ex  eo  ^quod  non  adepti  ^nidhiselircus. 
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dehet  auten^  (t  acccpit  v$lunt»tem  liberam,  (^fu^cientì0mam  y /W- 
euUatem,  eh*  è la  grazia,  eoa  cui  1*  huomo  fi  può  falvare  , con 
aienpir«  taL;gge  dirina.  A.lcrim:nci  fi  potrebbe  quafi  infulcare 
alla  iuinicà , coi  biafi  nire  laduriiri  iia  acerbità  del  fuo  dominio  ; 
in  gasili  guifa , che  giàLociano  introduTeCinifco  adifputare,  e 

?uerelar(Ì  con  Giove , perche  puniva  ingiufiamente  alcuni  neH'in» 
^ ^ ernojchenoi  a vera  io  peccato  , per  fua  volontà  , ma  per  una  fa* 
Ittp;>icc{-  tale  difpolizione,checolpa  loro  non  ertyCAm  non  ex  fua  volunta- 
coafiu.us  fg  ^ fg  I gg  pfxdiUinat» , fatoque  impellente y peccafsent . 

R.'bu:tact  fi  don  fentìmenti , dettati  dall'empietà,  fiabilifcafi 
uncoicecto , più  degno  della b >ntà  del  Creatore  , qua l’è, ch’egli 
doli  ai  ogn’liao.mo  gl’  influlH  della  fua  grazia,  con  autorità  de 
facn  Teologi,  e del  Tridentino  Concilio,  che  così  decretò;  Sì 
r diverity  ju^i^cationis gratiam  non  nifi prxdelìinatis  ad  vitameon- 

cIki  tìngete  , reliquot  veti  omneSy  qui  votantur^  voca'iquidem , fed  gra^ 
tiam  non  aecipere , ut  potè  divina  potevate  prxdejìinatos  ad  malum , 
i<iiii*cji,e  amtbemafit.  Ciefe  i più  rozzi  Indiani,  per  relazione  di  Filofira. 
co,  non  s’iniunTero  mai  al  credere  dei  loro  Dii , che  un  Nume 
tutelare  di  qualche  Paefe  foTe  così  parziale  di  què  Popoli,  che 
non  piiTiTc  anche  a po'*gere  ad  altre  più  lontane  Regioni  oppor. 
ru!*  aViiaa  fjvvenimento /COITI  .*  non  dovrà  attribuirfia  Di*,  origine 
»4«. «4.  d’ogni  beneficenza,  ilfum  ninillrare  ajutoconveoiente  ad  ognu> 
no?Diqueda  prerogativa  fi  mofirò  molto  gelofo  , fin’  nell’ anti- 
co celi  imeneo,  lidio,  con  quella  infigne  figura  d’  indurre  nell* 
arci  di  N )è  an:m  ili  m lidi , de  immondi , per  fegno  , che  niuno 
efcluieva  dalla  falute;  e quando  ordinò  la  millica  vede  del  fom- 
mj  Sacerdote  con  fregi,  che  rapprefentadero  il  mondo  tutto  , co* 
meche  pertutti  dove.Te  porgere  le  fue  preghiere, a giudicio dell’ 
Ebreo  Filone;  per  fir’  incendere,  chea  niuno  fi  dava  da  Dio  il 
’ tifi. ICO  , mi  Ufeia/a  a ciafeu  io  libertà,  e potenza  per  falvarfi, 
giuda  il  Deuteronomio:  propofuivobis  vitamy^  mortem yeligevi- 
taìty  ut  vìvat . E quatte  volte fe  neprotcllò  con  gli  Oracoli  de 
^f.  t»  fuoi  Profeti?/!  populut  meut  audijfet  , me  y per  bocca  di  David? 

> chs  aveva  chiamiti  i reprobi , e con  Je  voci , e con 
fegrece  infpirazioni  ,come  fpiegaCalTìano  , e non  era  fiato  udi> 
**  •*'  to  ; e per  Ifaia:  tota  die  expnndi  manus  meas  ad  Populum  noncreden- 
lem  nubi,  O*  contradieen’em  \ palefando  l’ajuto  , che  dava,  ma  che 
li  f.  ricevuto  non  era  da  malvagi,  con  dolerfene  il  Donatore  : Mi- 
tra par  uivc^,  {y>not  feciìSe  ne  dichiarò  poianche  più  per 

siptcBcia.i-Silo  none:D/:4t  mìttemnon  feeit  yuec  Ixtatur  in  perdiiione  vivorum, 
£ no  1 invitò  egli  altrove  tute’  il  genere  umano , fclamando  : con. 
verti Itili  ad  m: , ^ fulvi  critìs  omatr  fines  terrai  Lafeiò  forfè  di 
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Tgridare  chi  non  afcoltava  l’invito,  con  dire,  per  Geremìa  con-  ’ 

vertìmìni  unufquifque  a via  fuapcjfimuy  (y>bo>ia  facite  ftudìa  vejìray 
non  ìncliaaflis  aurei»  vejtram , ncque audiftis  w?Non  ngnifìcò, 
per  Ezechiele , il  difpiacere  della  morte  de  peccatori  : nolo  mortem  sztek.iii 
impìi  yfed  ut  cemvcrtatur , (y<  vivai , ^ quare  moriemint  domus  Jfrael? 

Che  più?  L’incarnato  Verbo  fèpiù  palefe  quella  verità  , con  la 
tromba  fonora  de  fiioi  Vangelifli  , òc  Appoiloli  ; protellando  il 
diletto  Difcepolo;r/e  plenitudine  ejus  omnes  acceptmus  y e con  più  lon.iit.er^ 
chiarezza:  ipfe  efl  propitiaiio  prò  peccatis  y noflris  y non  prò  nofìrìs  au-  **• 
lem  tantùm  yfed  prototius  Allindi.  Non  contento  dì  queho  jcfpofe 
in  propria  perfona  il  Salvatore  un  tal  fentìmento;  prima , con 
parabole , come  quando  dille;  fimile  efi  Rcgnum  Calortm  , [agcnd 
mijftcin  mare  , omni genere  pifciupi  congreganti  y per  cui  Onge. 

neintefe  runiverfalità , con  cui  Grido  ,quant’ era  in  sé,  voleva 
tirar  tutti  àsè,fenza  eccezione  veruna;  e poi  quando  s’ intitolò 
mideriofamente  figliuolo  dell’huomo /i/m/how/s/r , non  di  tal’e 
dical’huomo,  perchedato  allafalvezza  di  ciafcun  huomo:C6ri- 


jfut  nominattir  filius  hominis  yiy  non  hujiiSy  ani  hiijus  bemìnis  y coro-  cafdi«.  de) 

memò  un  eminentidìmo  Scrittore,  Jefuieft  filiufUei , qui 

efl  Pattr  tittiverforum ; edendo  l’amordei Salvatore  verfoglìhuo- 

mini  unico,  ma  non  privato;  folo,  ma  non  lolìtarìo;  participa-  ' 

to  , ma  non  divifo , comune,  c fingoiare  per  tutti  e cuttp  d’ogni 

particolare,  per  dettod’Ugo  diS,  V'ttore:  àmor  Dei  uniciti  efty 

non  lame»  privatut , foìusynon  lamen  f alitar  ius  ; participatus  y nec  di. 

- vifus  yCunlìorum  fingulus , ftngtilorum  totus  ;r,ec  participatior.e de.  v,“^ 
crefeens  y necufu  depeienSy  nec  tempore  veierafcens . ondeapparifee,  i'»»» 
con  evidenza,  che  Iddio  è lontanìdìmo  dai  volere,  che  alcuno 
fi  perda  : non  eft  voluntaj  ante  Patrem  vcftrum , ut  pereat  unus  de ptt-  ' * 
ftllis  ifiif. 


Eche  bel  faggiodiede  Iddio  dell’impegno, cheaveva  a favoredi  4» 
tutti , con  l'interedarfi  per  via  di  parentela  con  tutto  il  genere  hu> 
mano  , nella  fua  maraTtigliofa  Incarnazione  ? Chriflut  ex  voflra  ge- 
neratus  efi  fubfiantia;  ergo  fi  ad  naturam  nofiram  def  eendit  , 
palei  qtted  ad  omnes , giuda  l’Oracolo  Antiocheno  ; quodfi  ad om  - D Chiif.  h« 
ttcfy  ad tinumquemque prof efìò.PaCsò  poi  più  oltre  , dice  il  Santo , 

nell'unirfi  con  ciafcun  de  fedeli  nella  divinilfima  Eucaridia  ,econ 


nudrìrlì  ,fit  allattarli  col  fuopreziofifiìmofangue  : finguUs  fidelibut 
per  Eucbarifiitc  myfierium  fe  contungit , quos peperli  non  aliis  nutrie»- 

eios  tradii  y^  ipfe  fiudiofijfimèalit. Con  le  ultime  vocisù  lafuaCro*  d.lhuIxi- 
cepalefò  egli  quello  defiderio  della  faintedi  tutti,  fclamando,/?rr'o;  tip.  rfcTu- 
che  fù  un  dire,  per  interpretazione  del  Santo  Veneto  Patriarca  , carifl/tg,. 
volovos  ycupto  vos  corport  meo  unire  y(^  vos  mibi  affiociare  fitio  ;/ìtìs 
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hxc ardir;  .itlc^ìonìf  dtla'.uudme  nafcitur  cbaritatii  ^ aqux  cntn  mtd- 
tx , pipali  -n  ilii  qujru  n fìtiehat  falarc-n  ; con  fece  d’ognuno , perch? 
$iIt. t. t.ai  per  ogiiano  pativa;  Cbrijtus  enìm^ficut  ora  omnibui  pafsas  cli,(ìc 

^ a • V»  M a-k  m m 


, caihoi.  lineali!  • foggiunfe  il  Vefcovo  Salviaoo;  pcrloche  , (ii-at  t«:nm 
ei  dibiit  U/iiv;rli  , Ite  tot  :m  fingali. 


S- 

Io:t; 


*>:  r.  17. 


Baruch. 


Ma  fentochi  s’oppoaecon  dre;  Se  Grillo  veraraeoteè  fole , che 
illumina  owutstt  ìnmintin  vtnica-emin  bunc  M'rv.V«v;,con  la  Tua  grazia; 
comi  p 31  tati  peccatori, sézavederci  lame, fedent intcnebrit, (cambra 
Zitehtt.tt.’ti’riis?  SiliCni  gratiaéfoote  univerfale  , conforme  il  Tefto;fr« 
*•  font  pjtcìf  Djotai  Dovi./ , valevole  ad  abbeverar  l'Univerfo  , <Sc 
egli  la  u (1  generale  in  vico,  lì  quii  fìtitf  v eniat  ad  «e,  bibat  ; come 
poi  fi  lecca  a tanti  ,c  pare  il  fonte  di  Siloe  , ehedava  acque  folanicn- 
tea  i Giudei  amici , e non  dà  i nemici , mentre  nella  Chiefa  Catto* 
lica  muoiono  tanti  (ìc  bondi,ìn  ellrema  arid  itÀ,e  fip  uò  àite'.muhitud» 
ejat  fiiicxarutt?  SehìiMto  il  Redentore  , col  langue  luouna  pa- 
nacea ,ò  medicina  tiniverfale  , per  Elilirco  vitalilfimo  , per  rime- 
dio del  Mondo  tutto;  come  (i  pachi  rifanano,  c fe  infermi,  e Tem- 
pre llorpiati  rimangono  lenza  forza  d’alzar  gii  occhi  al  Cielo,  au- 
veraiidolì  dell'anirna  loro  il  detto  del  Profeta -•  anima  m{Usfupcr 
ta.tgnita.liis  maltfincedit  curvati^  infìrtaj?  Se  volle  infommail  Crca- 
■ tore  , che  tutti  li  fai  vino,  atteftando  l’ A portolo,  vuU  bomints  om- 
tilt  falvot fi;ri ^ co  ne  fucceier  puòche  tancifi  dannino? 

Mi  chi  parla  cosi,  troppo  afpra  tiene  la  lingua  duriàs  loquiiiir 
diròconS.  Profpero , qudm  loqueedutnefl  de  altitudine  in\crutahili( 
Ben  previddero  coterta  obbiezionei  Teologi  ;&  il  loro 
D.  Auguft,  Antelignano  S.  Tomafo,con  una  fola  dirtinzione , fciolfeogni  dif. 
DTh#-.  qq.  ficultà,  dicendo,  che  0\o  antecedenti  voluntateyvult  omies  fahos  fieri 
de  njn  vìlantateconlequenti  dottrina  più  dilfufamente  inXegnata  dai 
o^^afeeno  , fpiegando  , come  precedentemente  aveva  vo- 
luto la  falvezza  Sa  il  Regno  Tuo  a tutti  , per  rendere  par- 
tecipe ognuno  della  fua  Bontà,comeinlinitamence  Buono, e voluto 
folamente,  che  foifero  puniti  i peccatori,  come  infinitamente 
Giurto , derivando  la  prima  volontà  da  lui  medefuno,  e per  sè 
rtelTo,  e la  feconda  dalla  mala  volontà  dell’  huomo;  pracedent 
illa  volani as  dicìtar , acceptio  ex  ipjo  exijiens  \ jecuada  verb 
voluntai  fequens  y pertn  'ijfio  y ex  aolìra  caufa  exillens.  Vuole  Id- 
dio, che  tutti  ft  fai  vino,  fe  però  erti  vorranno  falvarfi  ; nonenìm 
D Amhr  'w«/r , Ut  Bu/tfarc/ /o/wr<»r«i';i  icrivcva  Artibrogi o , /fr/ lift//  illosfal. 


B Oa-Bi. 

fcen.l.i.de 

fiicc.19. 


i.nmot.  vari ipfi  vrlint . Vuol  dar  il  Regn^  a tutti  ; purché  inerti 
truovi  rnento  da  coronare,  vali,  quanium  e[l  in  fe  y foggiunfe  il 
ij.tiib.de  Glorioftrti  noGiurtiaianOja-wwf/  falvos  fieriy  quaieaus  in  omnibus 
cavem^t.  inucniat  y qaai  eeroaet.  Sicché,  chi  aon  lì  fai  va,  non  può  ciò  at- 
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cribuire  a mancanza  di  grazia  fufficiente , ma  a difetto  di  fiia  vo. 
Jontà,  in  non  aver  cooperato  alla  grazia.  Non  fà  Dio,  come 
rimperadorc  Antonino  Pio,  che  a tutti  i Tuoi  fudditi  donò  la 
cittadinanza  di  Roma,  di  qualunque  nazione  fi  follerò , contro 
il  decreto  di  Craifo,  e di  Sccvola  Confoli  ; ne , qui  cives  Rnmaù 
non  effent  y prò  cii/ibui  fierent'\  con  volere  quell’ Augullo  Domi, 
nantc,  che  non  foOTero  eccettuati  neanche  i fervi , ambiziofo  di 
farconofcere  Roma,  per  patria  comune  di  tutt’i  Popoli,  come 
egli  fi  profelTava  Padrone  del  Mondo  tutto  ; Imperocché , volendo 
il  Creatore  ,come  Signore  dell’ Univerfo,afcrivere  tutti  gli  huo- 
mini , cittadini  della  fua  patria  celelle,  nella  fua  Gloria,  non  am. 
mette  , fe  non  quelli , che  hanno  il  carattere  di  fuoi  fervi , e fchia- 
wi  del  óocefiUo.  Vuole  egli , è vero,  che  tutti  fi  falvmo,e  fperino 
la  fallite,  e concede  l«ro,  a tal  «fletto,  la  grazia,  ma  richiede, 
che  l’huoino  lo  ferva,  e s’affatichi  nel  corrifpondere . Altri- 
menti non  fperjnda  a Deo  omnia  y mbilnobif  Imboraij'-ibus  y fenten- 
ziò  nel  Concilio  Fiorentino  il  Cardinal  Belfarione  Vefeovo  di 
Nicea.  Non  giova  per  tantoa molti  la  grazia,  peraltro f ufficien- 
te, perche  manca  loro  il  requifico  del  libero  proprio  volere, 
applicato,  e neceffario,  ad  ottener  la  falute.  perche,  ficcomene 
gli  umani  contratti , quando  due,  ò tré  cofe  concorrono  ad  un 
qualche  atto,  mancandone  una  fola,  fiianifce  il  tutto;  così  , 
mancando  la  volontà  dell’huomo,  chedoveva  unirli  al  voler  di 
Dio  , fi  perde  l’effetto  della  precedente  volontà  divina,  che  dal- 
la noflra  prender dovea  il  compimento,  perla  noflra  (àlute.  Dà 
Iddio  lagrazìa,màcon  la  grazia  deve  ìncòtrarfi  il  noliro  libero  arbi- 
trio, operando  in  quella  guifa,che  per  la  fanità  del  corpo  umano  le 
molte  vene, con  reciproco  fluffos’unifconojtrasfódendo  le  piùefter. 
ne  il  fuo  vigore  a quelle  di  dentro,  mentre  l’ interne  comunica- 
no il  fuoaquelledi  fuori . Ne  fi  feema  lagrazia,  ne  parte  dà  noi , 
fenon  quando  noi  abbandoniamo  la  grazia,  la  quale  fa  come  gli 
fpiriti  animali,  che  ceffano  nel  capo,  quando  fono  proibiti  dal 
difeendere  ,&  all’tllere  ammcffi  nei  nervi,  con  l’ altre  fatuità, 
che  dal  cela bro  dipendono  , per  dar  moto , e fentimento  alleir  cir- 
bra.  Piovono  fopra  rutti  gl’infiuffi  della  divina  grazia.  Mafuc. 
cede  ciò,  che  alle  terre  arenofe  ,the  perduto  tra  quelle  alene  lo 
fpirito  vivificante,  non  lafcìano,  che  fi  formi  una  fola  pianta; 
non  fruttificando  in  molti  la  grazia,  per  la  irfiabiliià  di  chi  d ffi. 
pa  il  fuo  vigore,  trà  le  cupidigie  arenofe  della  terra . L’arcue 
dolci  della  grazia  fono,  come  quelle  del  fiume  Penco,  nella  Tef- 
f*glia,che  non s’unifcono  con  quelle  delfiume  Euroia  , grafo  , 
e bitttjniaofc,  fcparaodofi  ben  icflo  l’uno  dail’altie,  L>ezi.'pa> 
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ce«»i:  portatum  Eurotam  Pencus  abdicai;  non  tollerando  la  grazia, 

Kruoiai.t,  dì  rimaner  lungo  tempo  apprenb  dì  quelli , che  amano  i bitumi , 
^a"riicà-  c la  gralTezza  dell’iniquità  di  cui  parlò  il  Profeta,  prodiit y tam- 
" quam  ex  adipe  , iniquiias  eorum . 

Ma  vediamo  ormai  più  dillintamente  la  fallacia  deirìndanzefar* 
teda  chi,  contro  quanto  hò  detto, argomentava , con  le  allegorie  di 
Sole, fonte,  edi  medicamento.  Concedo,  che  la  grazia  Ha  Sole;  eco» 
fin"$'ude  rae  i raggi  folari  non  fi  piegano  più  ad  una  parte, che  all’altra, cam* 
vtdiu  ‘ minando  a guifa  di  linee  rette  ;cosl  la  bontà  del  Redentore, che 
o à tutti llenda la fuagratia ,éc i fuoi lumi; 

' tutta  via,  fé  i raggi  dei  Sole,non  per  tu  tto,ne  Tempre  produconol’e» 
nergiadel  Tuo potere,faccdotefiimonìàza quegli  rpecchi,checaufii- 
ccmlubùl'  ci  s’addimàdano, pronti  ad  accender  fuoco  folamente  nel  punto, ove 
j.  i.de  me- s’unifconoi  raggi  riflelli  ; &altrefi  le  miniere  preziore,nellelquali 
iii-u<.i.  fjjj  l’ultimo  termine  della  Tua  forza  ,icoa  acquilìarfi 

dal  luogo, <Sc  altrecircon(lanze,ciò  ,che  può  imprimere  nellama» 
teriadifpofia  tutto  ciò  ,che  vale  ad  un  perfetto  lavoro  de  più  ricchi 
metalli  ; farà  parimente  neceffario  confelTare  ,che  il  lume  della 
grazia  divina  non  fà  per  tutti,  & in  ognuno  i medefimi  effetti , ma 
licagiona,  fecondo  la  capacità  de  foggets.  Deus  enim  ut  lux  y qua 
•vi.itGn- fe  communteat  omnibus  y prout  eficapax  recipieniium  , & alì  us  al  live- 
r»nt.  Il  fole  (lefTo  materiale , eflendo  Pianeta  comune  al  Mondo  , 
comunica  però  fpezialmente  ad  alcune  Piante , ad  alcune  gemme  , 
& a qualche  metallo , Se  animale,cofe , che  non  fono  uni  verfalmen- 
te  participate  da  altri , riefee  una  bella  figura  di  Griffo , che , fe  bc- 
a.ot«.i.  I».  nt e ft  divesinomaesy opetà  nulladimeno  ,con  la  fua  gratia  diverfa» 
mente , fecondo  la  diverfità  di  chi  la  riceve;  Divina  gratia  naturam, 
acque  mtnfuram  cujufque  exploratijjìmam  babet , e per  una  parte , per 
dottrina  di  S.  Efrem  Siro , richiede, che  l’huomo  fia  difpofìo  volon. 
,1.  tariamente  a riceverla , uullum prohibet  , quo  minus  illius participem 
i.b  redda: , modò  voluntas  accipienda gratia  ad  fuerit . Brama  la  fua  luce 
dm.  gr«u,  d’entrare  nell’anima  ,/?<»/ ofiium  , (ypulfat  ;ma  non  penetra 
feo*  c.*èp.*'  dentro  coloro,  quibus  direbbe  Seneca,  f a ftidio  eft  lumen.  Non  en  tra, 

. fein  faccia  lui  fi  chiude  la  porta,  ès' impedifee  l’ ingrefloe/rufrùwm 
pi'.fi»'*  DeiSol  Jaftiti-e  aftftens  unicuique  ,ut  introeat  ycosiliìachtofa  al  te- 
Ilo  citato  dell’ ApocaliffeS.  Illario  , nee  moratur  lucem  fuam  apertis 
. foribus  infundere/ed  à neh  s , r,e  iatroeaty  excluditur . 

*’  Siafi  parimente  fonte  la  grazia  ; c fi  doni  ad  alcuni,  «r/  folant 
Ku*.Tia.  infuflonem,  diceUgodiS.  Vittore,  eh’ è quanto  baffa  per  fai  var- 
fci.d'erpir.s.  1^  j ad  altri  ujque  ad  difultonem,  per  fovrabbondanza , Se  anche 
$. ipktem.j effufìo'ìe-n,  p:r  beneficio  altrui;  naa  a niuno  fi  proilaifce  dal- 
loca  cit*  la  fonte  il  prender  U fua  acqua  , fons  ntminetn  ab  aqua  fua  ar- 
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«f , ripiglia  il  Dottor  Siro;  e fc  • tutti  è coDceffo  l’acccftarfi 
alla  fonte;  ben  anche  farà  vero,  che  a tutti i fedeli  è conceffo 
U bere  delle  fue  acque,  qui  enim  habet  iter  sd  fonien,  giuda  laLixir.rrii*. 
Legge,  habet  ly.  bauftum.  Ma  molti  fomiglianti  alii  morficati 
dal  cane  rabbiofo)  con  aver  il  rimedio  dalla  bevanda  dcll*acque 
odiano  appunto  1* acque,  e più  che  gli  altri,  le  ricufano,  e cosi 
perifcono.  E tanjo  praticano  i peccatori,  che  al  veleno  della  lor 
calpa  , non  vogliono  contrapporre  la  grazia  , in  coi  folo  è Tanti-  »»*;»» 
doto  contro  la  morficatura  rabbiofa  d’u*  Cane  , peggior  diCer-j^lif' 
bero,  qual  fù  il  peccato. 

Amni^etto  finalmente,  che  la  grazia , del  Salvatorefia  medica.  9. 
mento  fornnato,  per  fanar  tutti.  Ma  conviene,  che  l’infermo 
dentro  di  sè  lo  riceva  ..Imperoche,  ficcome  quel  gran  medica- 
mento fatto  da  Galeno  per  TImperador  Antoninocon  gioie  ftem-Rs,-„.,n 
peratc  ,al  valore  di  nove  milioni  (come  vantano  alcunij  non  Tau-  orsurf  ex. 
rebe  fanato  , fe  non  fe  Tapplìcava  forbendolo  ; cosi  la  bevanda  dcl-'^"  *^''**'*' 
la  falute  formata  da  Criflo,con  lanofira  infermità,  e con  la  virtù 
divina,  del  valore  di  più  milioni  di  Mondi  creabili  da  Dio  , per 
quanto  poffadàre  la  guarigione  a tutti,  non  lo  fà  fe  non  fi 
Mve, conforme  l’Oracolo  in  termini  precìfid’un  facro  Concilio  ; 

Poculum  bumante  falutijyquod confelìum  eft  iiifirmìtate  tiofirayet  virtù-  c«iicii  An. 
te  divina , babet  quidem  in  fe , ut  omnibus  pro/ìt;fed  (i  non  hibiiur , non  J*' 
medetur , Diali  l’onore  di  terminare  quello  punto,  con  inviola. 
bile  Tuo  decreto  al  venerabiliffimo  Concilio  di  Trento,  con  difi. 
nire .che  Crillo  , morendo  per  tutti,  hà  voluto  attutila  falute^ 
non  ne  ricevono  il  beneficio, le  il  merito  della  fua 
paliione,  ma  quelli  folamente,che  con  la  libera  volontà  coope- 
rano alla  grazia  di  quello,  cheqnantoè  in  sè  vuole  falvarli.  Cbri- 
^ fi  prò  omnibus  mortuus  eft , ntn  tamen  omr.es  ejus  morr/rp®"' 
beneficsum  recipiuat , fed  ii  dum  taxat , qtiibut  meritum  pajjionis  ejus  & ,*  ‘ 
Communicatur  • communìeaiur  autem  ,per  cooperai tonem  libera  volun- 
tatis  cum gratta.  Sicché  uno,  che  fi  danna  non  può  rifonderne 
la  cagione  nella  diffalca  de  gl’influlfi  della  grazia  divina  , e degli 
ajuti  d’un  Dio,  che  vuol’falvarli;  ma  deve  querelarli  della  fua 
mala  volontà  , che  non  vuoi’  prevalerfene . onde  fi  dice  per 
perditiotua  ex  te  Ifraeì,  ranttimmodo  ex  me  auxilitim  tuiim. 

Che  le  non  foffe  così  non  occorrerebbe  ringraziar  Dio  per  la 

fua  Incarnazione  , e Paffiónc  / per  cui  Cbrìftus  non  venie  «ni.  Lue  ».$«,  • 

mas  perdere;  fed  falvare;  quando  non  avelie  voluto  dar  quel- 

1*  grazia , fenza  la  quale  farebbe  fiata  certa  la  fua  dannazio- 

ne  ; in  riguardo  alla  quale  la  creazione  fieffa  fi  rif  utere bbe , 

in  Tcce  d’un  beneficio,  effere  un  femmo  maleficio;  in  qnel 

fenfo , 
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fenfo,  che  il  Salvatore  Io  dille  di  Giuda,  prevedendo  il fuo rea- 
to, e la  fua  pena:  honim  ti  crai  ,fuiatut  non  fuijfitbomj  die  ; ef- 
fendo  meglio,  per  parer  de  l'eologi,  il  non  eirere,  che  l’avcr 
un’eflcre , congiunto  col  fomino  deiuali,  e cosidiiuttigli  altri 
benetìcii  diUio  afl'ermarfi  potrebbe , quando  li  fottraeflTe  la  gra- 
zia futhcicnte,  a confeguir  lafalute  eterna,  che,  non  cenferemur  ^ 
loco  benefica  ) fed  fum-ui  malefica. 

Dato,  conciò,  fine  alla  prima  quiflione,  mi  fento  folleclrato 
dalla  curioGcà  comune , ad  intraprendere  la  rifoluzione  della  fe- 
conda; cioè  , fe  fi  polTa  alTegnar  qualche  punto,  nel  giro  della 
prefente  vita,  da  cui  formarli  vaglia,  nella  combinazione  d’  af- 
petti  di  tal  grazia  , e di  raggi  di  tni  virtù  , un  Silleuia  favorevole, 
chedia  aconofeere,  cheunoiofallibilmentefi  falverà-  Avantidi 
decidere  in  maceria  li  grave fa  di  mellieri,  eh’  io  compatifca  ail’ 
um.tna  condizione,  fe  tanto  innalzai  fuoidefideri , per  edere  co- 
tedi , fecondo  la  lui  natura,  conciofiache,  liccomc  , per  dotrri- 
na  d’ Ariltocile,  natura!  mente  ogni  moto  è ordinato  alia  quie- 
te /altrimenti  fi  sforzerebbe  indarno  d’ottenere  , c«l  moto  , ciò, 
che  già  poiTedclTe  ; così  il  inovimcnco  dell’animo  aoflro , che  fifa 
con  l’imperio  della  volontà  , nel  cercare  la  verità  , tende  alla  per- 
fetta cognizione,  peraver’in  ella  laquiece;  ne  l’apprende  perfet- 
ta , fenon  conofceil  futuro,  raallime  fpcttante  alla  proptia  uti- 
lità; limandoli  una  tal  precognitione  nella  nodra  mente  , un  cer- 
to ritratto  della  Trinità  dìviaa  : p> fcognii iobfc , giuda  racutiiTimo 
Pico  , ejl  qntedam  a:mentìbuf  divinx  TnnUaiis  imago  y con  relazione 
détre  tempi  alle  tré  potenze  dell’anuna , memoria,  iiuclletto,e 
volontà,  la  quale  s’edcndeal  defi  Jerio  della  cognizione  dell’av- 
venire, adfuiura  feexuadily  prxao:ion!s  defidertumex  volunta- 
te  cupieneco’tjMrgii  ■ cin  quello  modo  reda  l’animo  dell’  huomo 
fempre  anfiofo  del  prevedere  il  futuro;  perloche  potiamo  con- 
fedare  , con  Seneca  , che  femper  extra  nos  vngamur  yqmd  fit  fatn- 
ntm  cogirtntcs  y(^  aKtmus  futuri  anxìue  eft . Quindi  fù, che  in  tan- 
ta riputazione  era  il  faper  rendere  gli  auguni,che,  per  decreto 
del  Senato  Romano  , fi  mandavano  itìgliuoli  de  gliOtcimatidel- 
la  Romana  Repubblica  in  Tofeana,  ad  imparar  l’arte  del  predi- 
re; e con  tanca  diligenza  , e relìgìofa  cullodia  li  conferva  vano  nel 
Campidoglio  i libri  fibillioi  ; poiché  creJevafi  che  fodero  in  edi 
cid'rati  gli  avvenimenti  fatalidel  Mondo,  contineri  in  eis  fata 
Orbis  credebantur  ; e fi  premiavano  tanto  gl’ Indovini , che  un  po- 
vero Ebreo  forti  i primi  onori  nella  Corte  d* Erode,  hgliuolo 
d’  Antipttro,  per  averlo  ìalutaco  Rè  dè  Giudei,  col  pronollico 
del  R.eg'10,  fi  a’ quando  ancor  fanciullo  apprendeva  nella  fcuola 
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5Ì>fimi  clerrenti  delle  lettere,  pradicens  ^ quale  futurum  effei  e»*,tcgndii.  ' 
Regnttm  • e perche  un’Armeno  fece  il  prefagio,  che  la  giuria  di  hjiìtiuc.* 
Maumeto  farebbe  celebre  in  gran  parte  del  Mondo  , induflTei'**' 

Turchi  a rifpettare  in  modo  l’Armenia , che  di  colà  non  vollero, 
cheli  prendelTemai  in  fchiavitudine  alcuno,  per  eflere  derivato 
daquella  Provincia  una  li  nobile  predizione. 

Ma  farebbe,  non  tanto bialimevole  la  foverchia  avidità  della 
notizia  del  futuro,  fe fi  fcrmalle  nelle cofe  lilìche,  e non  trapal- 
falTe  al'e  fuvrannaturali  della  grazia  , edella  gloria;  mentre  vur. 
rebbe,  da  qualche  raggio  apparente  in  quella  vita,  alzare  una 
figura  genetliaca  ,non  alla  cognizione  ferrplicedi  alcun  lecolo, 
roaalla  fovralìanie  fuaeternita,  per  comprendere  , fc  trilla  ,òpur 
felice  debba  fuccedere.  Dicotella  pronunzio  ; che  c una  temeri- 
tà infolTribile  ,eda  pazzo , e che  troppo  danne  vote  è la  Tua  brama . 

E chi  non  chiamerà  temerario  un  fervo,  che  voglia  penetrar  i 
conllgli  fegreti  del  Tuo  Sovrano?  quali  fono  quelli;  che,  in  or- 
dine alla  prededinazione , hà  lurmati  Dio,  e de  quali  fi  dice 
quii  confìliarius  ejtij  futi}  Cotefto  è un’  ufurparfi  quella  cogni-  U4e.1t 
zione,  che  hà  riferbato  per  sèil  Creatore,  ujurpando  cognittoriim  tiu.  1 
futurorain,  dice  l’Angelico  Dottore,  ad  Deum  tantùm  pcrrmrn- *’**■  *' 
tem.  E’ un  voler  leggere  il  Libro  della  Vita  , che  cog  tanta  gè- 
lolla  di  fegretezza  tiene  Iddio  nelle  mani  , di  cui  fi  dice,  nemo  1 1, 
poterai  aderire  L'tbrum  y neque  ajpicere  illum . Parendo  una  certa 
emulazione  della  Divinità,  il  voler  penetrare  i fegreti  del  futu- 
ro, che  in  quel  Libro  fon  regillrati,  conforme  l’ Oracolo  d’ Ila la: 
annunciate  yquf  ventura  junt  in  futurum  y <(y>  jciemus  y quia  Dà  eftis  lf.4r.iiJ 
vot . E per  verità,  fe  perfino  i più  bugiardi  Numi,  trà  gl’ldo*  p,or«ni.  m 
latri,  hanno  ricercato  tal  rifpetto  a fuoi  fimulacri , che  all’ al-  CLXintbiacif 
tare  di  quello  di  Diana,  apprefib  Corinto,  non  fi  permetteva 
l’accelTo  ad  alcuno;  & alla  fiatila  di  Triptoicmo,  fra  gli  £leu-  in  At- 
fini , non  era  lecito  a chi  che  Ila  il  rivolgere  verfo  quella  un  folo  >'“»  ' ’ 
fgtiardo  , ne  parlar  di  ella  , ne  di  predar  orecchio  a chi  ne  par 
lalle;al  cheriliettendo  Pitagora  pre.fcrille,che  nò  fi  portalfcroanel.  1 s.  àio»,  ' 

Ij , in  cui  fodero  le  immagini  de  i Dii  ; non  dovendoli  tener  fot 
to  gli  occhi  cofe,  incili  rifplendelle  Ipezie.di  qualche  Divinità; 
come  non  aura,  con  ragione,  pietelo  il  vero  Dio,  che  ninno  _ , , 
s’accodi  a voler  vedere,  ò difeoprire  gli  arcani  della  fuafapien-  , 
za,  & alzar  quel  manto  d’ofcurità,chc  lo  cinge?  nutes  entm  '*  ' * 
caligo  in  circtiiitf  ejuj?  e portar  nelle  mani  , più  che  anelli , gli  . . . 

aftrolabi  , che  facciano  palefi  le  immagini  di  coloro , thè  parte- 
cipi della  natura  , e gloria  divina  , fono  dedinati  a rifplendere, 
tanquam  fiella  in  perpemas  atermlaies?  Nc  fi  può  già  dubitare, 

che 
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die  Iddio  non  voglia  tenerle  (Ielle dè  Tuoi  eletti fotto  inviolabii 
■ l•b.f,7:  (ìgillo,  claudeiis  quafi  fub  (tgnaculo  fiellat  ; avendone  dato  faggio 
(in’nella  creazionedel  Mondo.  Dotò  ben’ egli  gli  Angioli  della 
cognizione  di  tutte  le  feienze  naturali , e gli  ornò  della  fua  gra* 
aia  fantificante;  ma  non  già  della  prefeienza  diciò^ch’era  per 
accader  loro;  perche , fe  ciòaveOTerocoaofciuto  tanti  fri  di  loro» 
a giudicio  del  Maedro  delle  fentenze,  non  (i  fariano  ribellati  all* 
*’  eterno  lume  ; Angeli  creati  funi  nefeientet  y quid  de  illis  tjfet  futUm 
rum.fi  enìmid  feiviffenty  non  peccaffent . Volle  notificar  ciò»  che  far 
dovevano,  ma  non  quello , che  doveva  e(Ter  di  loro;  accioche  non 
paredero  fpinti  da  necefllità  di  Provìdenza  all’operarc,  ma  che 
k«k. viAe-  doveffero  reggerfi  dal  ragionevole  pròprio  dettame:  moafiratum 
di*  ""Thè#  foggìunic  CJgodi  S.  Vittore,  non  quid  effet  futarumy  utnuU 
lag'.  la  necefiìtale  PfOvidentU  impelli  vìderentur,fed  r aliane  dirigi.  E pra- 
ticò  rifteffa  forma  con  Adamo  , per  quanto  illullrato  l’avefle  di 
. tutte  quelle  prerogative  angeliche,  di  cui  era  capace,  nafeon* 

dendoglil’efico  fuo  nella  futura  eternità;  poiché,  con  la  pre« 
feienza  dè  mali,  niun  bene  avrebbe  mai  fperato;  e con  laprefcien» 
*del  bene,  nnlla  di  mali  futuri  reniuto  avrebbe;  nee  bonafpe- 
rarey  eum  prafeientia  malorum  potu’jfel , neque  cum  prafeientia  bo‘ 
norum,  malq  ventura  timutffet.  Mamfeltò  dipoi  anche  Dio  , con 
fiinboli,  la  fua  iiitenzìone  divina  fopra di  quella  fegretezza , con 
7.  ordinare  nel  Levitico,  che  il  facrificio  del  Voto  reftalTe  confu- 
mato nel  fecondo  giorno,  e non  fi  ferbalTe  mai  fino  al  terzo  ; li- 
gnificando, per  interpretazione  d’Origene,  che  fi  poteva  facri- 
ficar  il  votodeirumano  fapere  al  palTato,  & alprefente,  manon 
al  futuro,  licet  enim  feire  praierit a y prafentia,  non  autem  fu- 
^ tura.  E più  evidentemente  fe  ne  dichiarò  ne  Serafini  d’ifaia, 

che  di  fei  ale  formati,  velavano,  con  due,  la  faccia,  e con  al- 
le < trettante  i piedi  di  Dìo , (tendendo  foto  quelle  di  mezzo  al  volo  » 

’ *’  duabus  vel.ibant  faciem  ejut , duabus  velabant  pedei  ejus^ 

duabus  volabant  ; indicando , che  il  principio , fic  il  fine  della  pre- 
dellìnazione  non  vuole  Iddio,  che  fi  comprenda,  ma  che  fola- 
mente  fi  vedano  i mezzi  ,che  a quella  fono  ordinati;  exordium ^ 
(^noviJfima\inDeonone»mprabenduniur  (vale  la  chiofa  del  fopra- 
cirii;ho:i;  citato  Dottore)  fola  media  videniur.  Fece  Adriano  Cefare 
chiudere  con  argine  d’infuperabil  muro  la  fonte  Cafialia  , dopo 
N (ct>h. hia. che  con  una  foglia  di  lavro,  intinta  dentro  quell’onde,  gli  era 
(lato  predetto!’  Imperio;  accioche  niun’ altro  di  poi  avelie  l’adito 
aperto,  a conofeere  la  futura  fua  forte.  Ma,  per  conofeere,  chi 
debba  regnar  eternamente  nel  Cielo  , fi  gettino  via  gli  al- 
lori di  vana  cunolità  , fc  fi  penfa,  per  urne  augurio,  d’immer. 

gerii 
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gerii  nella  fonte  delle  precegoizioni  ditioe;  perche,  con  I'ar« 
ginc  di  fermo  decreto,  rima^per  Tempre inaccelTibile  al  noftro 
creato  incendimeoto , iMcomprtbeaJìMia  t»im junt  judicis  c]u§.  a<«.Ti.i» 

£ fc  Dio  non  vuole,  che  lì  fappia, qual  Ila  per  elTcre la nod ra  : 

forte,  ne  viene  in  confeguenza,  che  (limar  (j  debba  pazzia  il  0,,;^ 
cercar  di  faperla.  Imperocché,  come  quelli,  che  maneggiano  nrrt  de  conC 
•flai  il  mercurio  minerale,  patifcooodaooo  notabile  nel  cervei-  chwVa.fc 
lo  cosi  quelli,  che  ù trattengono  tra  foirigliante  avidità  di  fa* 
pere  cofe,  fuperiori  al  loro  intelletto,  e di  fermar  il  Tuo  mer- 
curio in  una  cognizione , che  levirinceriezzadeircflere,ònoo 
elTere  predeftinati  , danneggiano  di  molto  la  propria  mente, 

»efi  mfiptentes  iti  Populo.  £ non  fi  chiamerà  pazzo  chi  vàio  traccia  ^*'»**’ 
dell*  impofiìbile  ? £ pure  quello  fà  un  curiofo , che  appctifee  di 
faperciò,  chefaper  non  può;  mentre  fi  danno  mezzi  natu* 
rali , per  arrivare  a una  dimoftrazione  di  cofe  tanto  fovrannatu- 
rali,  quali  fono  quelle  della  predeilinazione  divina.  S’alzò  una  . 
volta  certa  torre  in  Siviglia  , con  uno  fpecchio  , pofiovi  fopra 
dall’Architetto,  da  cui  fi  vedeva  nelle  vicine  ruppi  efprclTo  il  no 
me  fuo;  & un’altra  in  Venezia,  dalla  cui  cima  fi  davajl  profpct-  l“^''”v{nct. 
to,  per  lo  fpazioper  piùdidugento  ftad)  nel  mar  Illirico,  ma  chi  ><• 
non  chiamerebbe  ufetto  fuor  difennocolui , che  dalla  prima  tor- 
re , dando  in  Ifpagna  , s’ arrogale  di  poter  leggere  lettere  , fcrit- 
te  sù  i monti  della  Cordiglìeradei  Cile  in  America,  penetrando 
conio  fguardofin’negli  A ntipodi;& un’ altro,  che  dalla  fecon- 
da torre , dal  feno  d’  Italia , (1  perfuadede  di  feoprire  le  navi , ò 
che  fono  per  approdar  felicemente  a i porti  dell’ 1 fole  Fortuna- 
te,  in  vicinanza  dell’ Afirica,òche  danno  per  naufragare  dilà  dal- 
lo dretto  del  Magaglianes,  all’ infelice  terra  , detta  del  fuoco? 
moltopiù  però  comparirebbe  mentecatto,  chiunque  dada  fubli- 
mità  maggiore , ove  podono  falire  i Tuoi  penfieri , s’argomentaf- 
fe,  anche  con  lo  fpecchio  della  più  ter  fa  Filofolìa,  di  poter  dif- 
coprire  il  Tuo  nome,  incifoin  quelle  rupi  di  diamante  dell’eter- 
nità , tanto  lontane  da  oodri  fguardi  ; ò di  poter  rimirare , da  que- 
lli lidi  del  fecole , què  navili  ben’avventuraci  ,che  fono  per  getrar 
la  loro  ancora  d’oro  nel  portodella  fovrana  felicità  dell’Empireo, 
òquè  difgraziati , che  danno  per  fommergerfi  alle  piagge  mifera- 
bili  della  terra  d’eterno  fuoco  ,all'ufcir,  che  faranno  dallo  drec- 
to  della  Tua  mortai  vita.  £che  doltizìa,diceAgodino,  farebbe 
di  chi,  volendo  vedere  nel  fuo  Oriente  i raggi  più  belli  del  Cie-  ^ 
lo , fi  cavalle  gli  occhi , con  cui  doveva  vederli  ? Qt>dm  fluliifjfeni , de^iné- 
jMi  volente t videre  foUm  oriemem  gocuht  Jìhi , quibus  vidcnduserai , 
tfoderett?  Tanto  per  l’appunto  accederebbe  ad  uno,  che  curiofo 
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fuQedi  vedere  anticipatamente  lofpuntar  dei  raggi  de  gl!  eletti 
alIaGloria  dd  Paradifo.  perche  il  (overchio  lume  , che  offende 
in  modo  la  folUnza  deH’occhìo,  peni  calure  , che  grimpiimono 
i raggi  nfratti , e rifleffi , che  accecano  lavilia,  lare bhc  provarea 
chi  vuol’ vedere  più  , che  non  deve,  in  quella  materia,  col  trop. 
polume,  un’  improwifa  cecità  , conforme  1’  Oracolo  ; fcrutator 
opprimctur  à gloria  j non  potendo , per  fcntimento  an- 
che di  Platone  , huomini avvezzi , all’ ombre  delle  cofe  terrene, 
follener  ilpefo  del  lume  delie  celclli,  e molto  meno  quellodelle 
divine.  bomìncSy  ajfucii  ttmbris  icrreflriutnf  lumen  cxlejìium  non  fu- 
flinent  . 

Ed  ecco,  che  oltre  la  pazzia  ne  forge  parimente  un  gran  danno 
a più  curiofi  dell’elìto  i«j  futuro.  Di  alcune  acque,  alla  fonte 
d’Apollo  Claro,  chine  beveva , divenivaindovino , ma  preilo 
finiva  la  vira,  fi\bai  vita  brevions,  dice  il  Rodigino;  e cofa  li- 
mile d’ un’altra  fonte  tra  i Colofoni , rifcrifce  Paufania . ma  ogni 
fonte,  che  (opra  dell’ umana  (cienza  falfainente  promette,  di  dar- 
ci la  predizione  della  nollra  lomma  ventura,  lolamentc  ciicca 
il  pericolo  di  morire  più  prello  alla  vita  della  grazia , con  imitar 
collume,  ò perprefunzione,  ò per difperazione ; rinovaudoll nel 
morale  ciò,  che  narra,  ò tìnge  Luciano,  ciTere  accaduto  tìfica- 
mente ad  un  Giovane,  per  nome  Lucio,  che,  per  arte  magica, 
voleva  divenir  Uccello,  ma  mutati  a cafo , ò non  ben  leciti  i 
medicamenti,  divenne  uno  de  più  llolidi  giumenti;  allorché  al. 
cuni  invoglu.idotì  di  volar,  col  penfiero  , alle  sfere  inaccctìbili 
della  Divinità,  incorrono  il  rìfcluo,  in  vece  di  far  le  piume,  di 
perdere  l’elTerc  più  bello  deU’huoiuo,  di’ è la  grazia  divina, 
con  rellare  comparati jumentis tafipieniibui , cofa,  eh’ è d’ ogni  mor- 
te peggiore . 

Deponga  dunque  la  fagaeltà  dell’uinano  ingegno  ogn’ inven- 
zione , per  rinvenire  ciò,  che  trovar  non  fi  può,  fe  Dio  non  lo 
rivela  , come  fece  a S.  Erminoldo  Abbate,  quando,  rapitolo  in 
un’  ellafi  pi  elio  al  fuo  trono  , li  mollrò  nel  Libro  della  Vita, 
fcritti  a lettere  d’oro  i nomi  di  tute’ i fuui  Monaci,  fi  dé  giàtra- 
paffati , come  di  quelli , cheallora  vivevano , de  anche  dè  futuri  ; 
e perche,  paicfandola  rivelazione  folle  creduta  da  fuoi  Alunni  , 
li  diè  per  concralTegno  da  dir  loro,  che  il  (eguente  giorno,  nell* 
intonarfi  nella  Meffa  foicnne  il  G/or/« /«  £jrcWyi/ paffe- 
rebbe  egli  da  quella  vita  a godere  la  gloria  , che  gli  era  promeffa, 
come  in  fatti  fucceffe  ; dono  , che  praticò  pur  Iddio  con  S.  Fran- 
cefeo  d’  Affili , e con  qualche  altro  di  què  Santi , che  innakaro. 
no  unto  il  mouie  delia  lor  pcifczione,  che  la  Bontà  divina,  fé 
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loro  quella  fpezialìfllma  grazia  di  potere,  in  ordine  al  Sole  eter- 
no, goder’ il  privilegio,  che  in  ordine  al  Sole  materiale,  gode 
in  Candiail  »Monte  Ida,  qui  anteSoìis  ortum  y S*Icm  videi.  Con- • 
ciofìache,  ò (ì  confiderà  la  prcdehinazione , come  un  Mareim- 
menfo,  in  cui  fono,  quafr  Hole  coronate,  gli  eletti,  de  quali  dir 
lì  può  s^oriofum  i»  lifulìj  nomen  Domini’^  e in  quella  guiCa,che  in  cer- 
ti feni  dell'Oceano  calatafj  la  corda,  per  prender  il  faggio  dell’ 
altezza  deli’  acque  , giunta  a un  tal  fegno  fi  ferina,  e tnifura- 
tene  mille  braccia,  non  vuol  più  difeendere,  con  tutto  il  pelo 
fuo,e  quello  del  piombo  unito,  a toccarne  il  fondo,  con  iftupore 
di  tutti  gl’idrografi;  e cosi  creder  fi  deve  fia  per  fuccedcrc  , trai* 
tandofi  di  predellinazionc,a chi  procura,  con  la  corda  dì  fonili  Mia'ogt," 
pcnfieri , e col  piombino  di  gravità  filofotìca  , di  toccarii  fon- 
do de  giudici!  divini,  dè  quali  fù  fcritto;  iudicia  Dei  abyjfus - 
tnnlta\  ò fi  contempla  la  predellinazione , come  Cie/o,  in  cui 
inferì  Iddio  i lumi  dè  Santi  fuoi;  e qui  conviene  umiliare  ogni 
sforzo  di  volgare  Allronomia,  conftllando  la  debolezza  del  no- 
llro  intendimento,  che  riefee,  con  le  imperfezioni , che  furono 
divifate  da  un’accurato  Matematico  nel  cannochialedi  vetro,  che 
nel  mirare  le  llcllc , è loggetto  a grand’ inganno  ; mentre  una 
parte  dè  raggi  fi  perde  nel  rifietterfi  alla  fua  fuperficìe  , & una 
parte  fmarifee  , peVropacità  dellamateria  , approvandofi  per  più 
opportuno  un  cannochiale  metallico;pofciache  imperfetta  èia  fra-  >'o<hiiic 
gilità  degli  umani  penficri , anche  quando  fem brano  più  lucidi 
d'ognicnllallo;  ondefi  dìlfipano,molcoefi  rìfrangonoalla fuper. 
fìcie  di  cure  terrene,  e fi  perdono  nell’ opacodel  noltroeller  mor. 
talei  raggi  eterni  dell’ idee  divine,  rifplendentì  nel  firmamento  ■ 

dè  predcllinati , che  perciò  conofeere  non  fi  polTono,  fé  non  con 
un  cannochiale,  formato,  col  metallo  della  Beatitudine,  in  cui 
fi  ferma,  a pròdi  chiè  refo  degno  dell 'immortalità , fenza  rifran- 
gerli , il  lume  della  gloria  , per  manifellare  gli  arcani  fegreti  del- 
la fapienza  divina  ,•  nel  diliribuire  la  luce  a chi  hà  dellinato,  che 
fia  limile  a sè  nella  Gloria , dicendo , cht  eum  mpparuerit  y fimilcs  ei 
erimui  ,ch’èqucl  lume,  inqu0  videhinws  lumen . 

S’adori  la  Previdenza  divina , fenza  prenderli  affanno,  in  non  in- 
tenderei  fuoi  naftoli  mificri  , per  cui  (limò  deboli  le  pupille  fuen.  Asg.  lik; 
l’Aquila  de  Dottori , procellandofi  ,di  non  fapcr,che  dirne  > /<*• 
teorme  non  invetìtre , quid  dicam.E  vagìiaiì  dettodi  Pitigorayitec  cor  y ‘ ' ■*’  ’ 

»ec  cerebrum  edas  inferendo, che  rimuover  fi  devono.rurc  foverchie, 
che  fuperano  l'umano  incendimento.Si  conofea  impotente  a difcer- 
ocre  i lumirimotidella  fapienza  divina  il  cannochiale  di  vetro  del- 
la nollra  fragile  condizione  ; è homo  , come  n’erorta  Girolamo^ 
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D Hiewp.  ttemo  file  alio  contìcefee , [cito  frajìUtatem  tuam , fSf  D^o  ne  movear 
*«®.  «'*  mitfii$nemyquif(CÌtyfuod  vplvit. E(edd  altri fofreincornoacròmor* 
^ lo qaeHco, n fciolga ogni  nodo, eoa  una  (bla  parola,  infegnacadall* 

•d&oB.y,  Apo(lolo:ò  bor»P  tuquit  w?  prendendo  Ja  fpiegazioned’Agoflino; 

Apofloluf  in  talibus  qu/e{ìioaibuf  , adfua  capacifatis  confi derationem 
o.AtiK.ia  revocai  bmìnem.  verbo  quidem  brevi  , (ed  re  ipja  magna  efl  reddi.to 
*thuU,c.pp.|.4;,oni/. Si  ritiri  il  piede  daH’inveftigarc  fegrcti  ,che  AimanG  ,taa« 
IO  più  utili,  quanto  foao  piùcelaci,  agiudiciodi  S.  Profpero. 

».  ProH»et  Hec  (aiti  audemus  fcrutari , nec  per  operi aj 

n^cf  I gradu  puf  fare  remot  ot . 

Multa  etenim  bene  tediai  aleni , nefeit  a que  profani . 

* Si  pratichi  quello,  che  oOTervanoi  pafTeggeri  ,che  camminano  sii 

gli  Apennini  piu  alti,quarè  quello  del  Picodi  Tenerife  al  mar  At- 
lantico,nelle  Canarie, falcndo  folaméte  di  notte  fopra  le  Aie  cime, 
e diCcendendo  al  primo  romper  dell’Alba  , accioche  l' aria , rarefat' 
ta  dal  calor  del  giorno  nafcence  , non  Ha  poi  AilHcìente  al 
refpiro  . In  quello  modo  , fc  talvolta  A follieva  la  niente 
iiai«a  noÀraà  contemplare  unGalto  misero, (iacol  proteAara  notte 
d’ignoranza; e quando  pare, che  fponti  principio  di  qualcherag* 
gio d’intelligenza , A torni  tortamente  indietro , calando  al  bado; 
temeaio  che  l’aria,  fatta  troppo  foctile  , non  tolga  il  rcfpiro,  che 
A richiede  al  vircre  della  fede  . S’ impari  dai  primi  natali  del 
Minio,  quando  Dio  formò  la  madre  de  virenti,  che  fu  quando 
*«aei>.aa  Adamo  aveva  gii  occIiichiuA  dalfonno,  ìmmifi t Joporem  in  Adam  y 
^ adificavit  coliata  , quam  tulerat  de  Adantyio  mulierem  y Ggum 
della  Chiefidè  Tuoi  eletti;  con  intendere  dado,  che  quando  gli 
occhi  li  ferrano  intorno  alle  precognizioni  divine,  c nulla  fe  ne 
vuoi’tedere , allora  la  carità , di  cui  fi  dice  ,ci5>«r;f^vr  «ed/jjfij;  , real- 
mente fabbrica  il  predertinato.  E rammentar  altres)  conviene, 
che  nel  facroBattefi.no,  in  cui  fono  inortri  natali  alla  grazia  , fi 
detergono  le  narici,  per  ricever  rodoredella  notiziadi  Dio, per 
unii  ***’  pBcrvazionedelI’ Arcivefeovo  Rabano,  epariipente  gli  orecchi, 
per  udire  i dilui  precetti:  linìuntur  nares  ad  percipiendum  odorem  no- 
tittxDeiy  (^aures  ad  audiendum  mandata  Dei,  ma  non  già  gli  oc. 
chi,  che  appartengono  al  credere,  Se  all’ invenzione  delle  cofe, 
perche  farebbe  un  ripugnare  alla  fede  . 

ISIondia  travaglio  l’ incendere  , che  Dio  dì verfamente conceda 
la  Aia  grazia  pili  ad  uno,  che  ad  un’altro,  per  falvarfir^ninirndaiyi# 
tri* p!‘feuV.  Oeus  dijpenjety  noli  à me , quKrai.bomt /"«w, diceva  Agoftino,che do- 
verbifÀ*  «a  P®  lambiccato  i piu  fottili  fuoi  penfieri  fopra  quella  mate- 
fcc.  7,  ' ria , rìfletcendo,  come  Dìo  ad  alcuni  coglie  la  vita  del  corpo , fi n 

che  fon  giudi , pei  fotcrarll  a i pericoli  di  perder  l’ anima , & ad 

’ altri. 
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altri,  che  fono  parimente  giufii,  prolunga  il  vivere  , trà  rncde- 
fimi  pericoli  di  cader  in  fua  difgrazia,  finche  finalmente  fi  per- 
dano, quiire  éliis  tonceJafur^  ut  ex  bujut  vita  periculit^  dum  jufli 
funi , auferantur  ; alii  vero  ]ullì , denec  à jufiitia  cadant , ìh  etfdem  e, 14, 
peritulis  , vita  produftiore  , teneantur  fclamò  tutto  attonito  ; quis 
tiovìt  fenjum  Domini?  E innalzandofi  poi  anche  più  a ricercare, 
come  trà  due  fegnati  con  nota  d’ egual  empietà , uno  fia  chiama- 
to, con  voce  fi  lonora,  che  cofiamente  fegua  Dio,  e l’altro  fi 
chiami  con  voce  mcn  penetrante , in  maniera  che  non  lo  fegua  de  ^ 
duobus  impìijf  quare  ijìe  ita  voceiur , ut  vocantem  fequatury  iììeau-  bono  pitVe- 
tem  non  ita  voeettir y ut  vocantem [eqitatiiry  protellò  di  non  fapcr,  »«•'<*. 
che  dire:  fatecr  me  non  invenire y quid  dicam.  E fe  quefio  è un* 
ennimma,  che  forpafia  Tintelligenza  d’un  fi  acuto  Dottore,  fi 
quieti  ogn’altro,  fapendo,  che,  fe  bene  Iddio  difpenfa  dìverfa- 
mente  la  grazia,  non  toglie  però  ad  alcuno,  quanto  fi  richiede, 
per  fua  fatvezza,  nell’anteporli  un’altro , con  profufione  di  gra-  n.uot.io- 
zia  maggiore;  Dum  Deus  ununs  praponit  alteri  y per  fentenza  del  ftm-  («r  <ie 
Santo  Veneto  Patriarca  nemini  derogai.  E può  ben  confolarfi  , *'*‘*“*“* 
ognuno,  con  afiicurarfi , che  non  odiando  Iddio  alcuno,  quan- 
tunque ami  piu  certuni,  che  a lui  meglio  sìralTomigliano,  quam-  f,*J^|**‘^* 
vif  non  pojjtt  aliquid  eorum,  qua  fedi , odij^e  y pote/i  1 amen  unum  yu^j,"*' 
quod  Jit  et  magis  (imile , plus  diligere , & in  confeguenza , che  non 
fia  per  fottrarii  giammai  quanto  balla;  e di  più,  chenon  cerche- 
rà il  frutto  uguale  alla  fua  grazia  da  chi  hà  avuto  più  , e da  chi 
hà  avuto  meno  ; e fi  contenterà,  che  lo  renda  a proporzione  di 
quanto  da  lui  avrà  ricevuto;  come  Io  accennò  egli  medefimo; 
nella  parabola  de  talenti,  approvando  il  traifico  di  chi  n'aveva 
ricevuto  due,  con  lode  pari  a quello,  che  n’era  fiato  graziato  di 
cinque , con  riportarne  proporzionato  il  guadagno;  fcaricando 
unicamente  Io  sdegno  contro  colui,  che  da  un  iolo,  che  gli  era 
llatoconcefib,  non  ne  aveva  ritratto  frutto  veruno,  con  fcppellir- 
lo  lotterà  Pufciache  ricerca  il  Creatore  afiai  più  da  chi  fù  di 
grazia  maggiore  dotato,  crot  enìm  augentur  dona y rat wnes  rn/w  creg.  «r« 
crefeunt  donorum,  e nulla  più  richiede  diquclIo,che  porta  ilca- 
pitale  della  fua  grazia.  Fi  egli  ciò,  che  ufavafi  nella  Licia,  in  arB.siiiria« 
cui  noveravanfi  ventitré  Città  , con  quella  differenza  , che  le  ^'““v*** 
principali  davano  tré  fuffragìi  nello  fquifiinio  delle  diete,  dove  ' 
le  mezzane  ne  davano  due,  e l’infime  folamente  uno; 
ma  camminavano  poicon  lafieffa  proporzione  nel  pagar  il  ttìbu- 
to,  ch’era  più  grave  a quelle,  che  avevano  la  preminenza  nel 
dar  più  voti,  e per  lo  contrario  tributavano  poco  quelle,  che 
meno  erano  cooliderace,  a porgere  il  fuffragio  Si  pexfuada  per  • 
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ciò  ognam,  che  (icconie  a lai  non  nuncherà  fi  gratia  , l’egli 
non  fiancherà  alla  grazia,  così  Dio  non  è per  pretendere  il  frur- 
to  della  grazia,  fé  non  alla  mìfura,  che  la  comunica;  e fappia  , 
che  cotelia  s’acconiodaachi  la  riceve  ; e che , in  quel  modo,  che 
fi't'S"  ''"*l’*cqua  prende  la  figura,  che  hanno  i vali,  in  cui  fi  ripone, 
mìlf  ““**  ttsidem , fimilefqut  figurai  affumit,  q.<ot  implet  vafa , ^ ejufotodi />'• 
gura  non  aliud  funty  quàr»  aqua  alittr , aliierque  je  accomodans  y 
comediCcorrevail  Ficino  ; anche  la  grazia  a’ accoin oda  ai  logem, 
in  cui  s’infonde , confornunJofi  alla  loro  diverfità  , perloche 
s’incìcola  di  più  forme:  multiformi! gratta  D:i.  Se  nonvolcflìmo 
oirèn'ioVt»’ quello,  che  altri  fcrilfe  dell’  aria,  che  diverfo  pefo  fortifee 
il Bitaaietto  nella  parte d’ Oriente,  da  quello  , cheprcnde  dalla  parte  di  Po- 
u’io^iUe'r-  nenie;  affermanio,  che  così  i’aria  dello  Spirito  Santo,  eh’  è la 
“ grazia,  fi  fa  più  fentire , con  pefo  li  merito  eterno , da  chi  la  pren- 

dcdall’Oriente  d’ una  volontà  detiderofa  della  faa  falute,e  me- 


nodachila  ricevedal  Ponented’una  volontà,  poco  curante  di 
profittare,  e di  lalvarfi;  adattandoli  pure  alla  grazia  quanto  fi 
commenda  nel  Pianeta  benefico  di  Giove,  che  fe  ipfo  efl  ad  omnij 
, che  tutto  fpira  felicità  , efe  quella  non  fi  confeguifcc,  in- 
' colpar  fe  ne  devono  i fegni  cattivi  , in  cui  fi  truova,&  i Pianeti 
Et  «ui.Ka.  maligni , a quali  fi  congiugne  ybabens  cffcHus prò  varietale fignorum,  . 
gngepfciiio  inquibus  reperitury  Planetarum  y qutbus  cortjungitur  • poi  che.  Tea 
««g.t'i.i  rnancha  la  felicità, che  promette  la  grazia  , deriva  dall’cffere 


maliziofodi  chi  le  dà  ricetto. 


17,  Ma  dalla  provata  certezza  de  gli  ajuti  fulficienti  della  grazia, 
c dall’incertezza  della  oofira  corrifpondenza  , vedo  nafeere  due 
gran  movimenti  nelle  palfioni  dell’animo  dell’huomo  , cioè  di  fpe- 
chianti, in  ranza,  e di  timore.  E , fc  vifù  chi  s’immaginò  Oceani  eterei,  ove 
f^n»  maihef  gallcggiaiTero  i Pianeti, in  un  perpetuo  portarfi  all’alto , & al  ballo  , 
da  un  moto  , quali  di  Sillole  ,e  Diallole  , come  1 mari  dal  fiulTo  , 
eriflullo , chiamati  Plenimari,c  Balfiinari , efprellivi  degli  Apo- 
gei,è Perigei  loro, ci  fi  figura  la  condizione  di  chi  è capace  d’ef- 
fere  (Iella  nel  Cielo  Empireo;ch’c  d’aver’ un  continvo  moto  al  l’alto, 
-j  con  la  fperanza  , 6c  al  baffo  col  timore  ;con  quella , in  Apogeodi 
gioja,econquelÌoiaun  perjgeodi  triftezza,con  filloie  , e diallole 
’ auncaorefempre  follecito, &inquieto,òconun  fluffo,crifluffo 
d’un  Mir  dipenfieri  in  una  mente,  agiuta  da  quell*  alternativa 
de’  Tuoi  affetti . 


Mette  timore  il  fapere,  che  alcuni  viffutì  per  lungo  tempo  , con 
credito  di  fantità  , in  fine  fiano  (lati  riprovati  tra  i reprobi  ; e con- 
cilia per  l’altra  parte  fperanza  il  fcntire,che  altri  , che  conduffero 
« gitanai  loro  per  U via  dciriaiquicà,abbiaao  incontrato sùl  terminar 
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, la  vira,  le  corone,  & ifcettri  dei  Regnanti  del  Cielo.  alÌKS  malcit* 

, io  ponderò  con  ilh.poreil  riiigco  Gregorio*^  vrVrf  D.ciep.i.t  j 

[Uit termimim  ad pcjora proirabiiur  ; n Vius  bene ii'cipievs per  lo>giit:dinenj  «om.»!. 
temparim  proficit  ad  angmetita  mr  'uortim  . At  conira  alias  male  vivees 
diùrcfervaiur  y ut  je  corrigat  y alias  ver#  ber, è qaidem  udetar  vivere  y 
jed  iahac  vita eòàfqae darai  yqaò ad perverja prorump.if  .Yuol'làóio 
che  il  giuAovivaconqucltotiinorc;  c fc  gli  da  la  grazia,  per  vincere, 
ogni  nemico  itìfernaie , con  l’intito  : accingete  gladio  laoftiperfemur 
rmiw,  e gliela  dà  come  al  Santo  Macabeo,5/</di«w  miinus  )ar,ìiamà^i'^*< 
Domino  e fi  deve  por  tare  sul  fianccdcfirojcomc  la  portavano  gli  an. 
tichiRomani  ,fcaediamoallat'uggia  rapprefentata  da  foldatinclla  • 
fpcdizionc  co^ro  la  Dacia  su  la  Celebre  colonna  1 rajana  ,dal  fa- 
niofo  Aichitetto  Afoliodoro  ,cbelafciò  unicamente  all’Impera- 
dorè,  l’averlasùl  lato  finiAro,e  ciò,  non  pcraitro,fe  non  perche, 
porcandofi  nella  parte  finiitra,uon  avelTead  impeditfi  la  palpita» 
zionc  del  cuore,cioè  qualche  timore, di  cui  è privo  un  fupreino  Co. 
raandante;dovendoogni  foldatodiCrillocomparireinquefla  manie- 
ra, con  l’armi  lue , Icniprc  pieno  di  timore  della  fua  faivczza  ,ccol 
cuor  palpitante , lal'ciando  qucAo  piìviJegiodi  portare  ialuafpada 
Sii  la  partefinilira  al  luo  Irnperadore  CriAo,acui  non  poteva  pai. 
pitare  il  cuore,  come  a Principe  dé  Predeliioati , e vera  cagione  del- 
la predeftinazione d’ognuno. Guardili  per  tanto  chiunque,  benché 
Tanto, dalla  Prefunzione,  e non  fi  lufinghi  ,con  certezza  di  falvarfi; 
che  Crebbe  un  imitar  coloro,  che  nelle  felle  di  Saturno,  tra  giuo- 
chi d’uguali , fi  cavavano  a forte  il  ^egao'.imer  alia  aqualiumludicra 
J^egntnn lufa  joriiebaniur  yippreffo  Tacito  ;clTcndoJafortedel  Re. 
gno della  Beatitudine  nelle  fole  mani  di  Dio , dicendoli  dal  Profe- 
ta inmanibasjais  jones  mea-,h.  forte,  ci  fi  dà  il  polfeffo  del  fuo  Regno 
daCrillcj/r^wrtjfecondorApoftolo  , ^ nor  , forie  vocali  fumus.  iph». 
uon  mancando  la  dotta  fpofizione  d’ Ambrogio ;/rV«/  enhn 
veltri  leflamento  y terra  forte  divifa  efl  y ita  in  I^'ciangelio  y •o.nv.u 


Domino  dtpntamur , Guai  a 


chi  applaudendo^"^** 


forte  quadam 

alle  Tue  opere  buone  , fi  promette  fenza  dubbio  la  Beati- 
tudine . Un  tale  non  conofee  , per  leroglifico  dè  reprobi  , e 
de  gli'electi,  què  due  carceraci  miniflri  di  Faraone,  che  i fogni 
loro  diedero  all’interpretazione  di  Giofeffò;  ma  bene  fé  neav. 
viddero,  come  d’un  Chiaro  llmbolo  di  quello  arcano,  S.  Piof- 
pero,  el’ Abbate  Ruperto.  E’da  confiderare  quivi, che  al  Cop-  o- Ptofp.ee 
pierc,  che  vidde  la  vite  prima  a fiorire,  e poi  roaturarfi  l’uva,  c sd?B«!ci«, 
da  lui  fprcmerfincl  Calice  il  vino,  fi  fcil  pronoflico, che  farebbe 
rimelToalia  primiera  libertà;  la  dove  al  Panatiere,che  portando  sul 
capoc^ellridifarÌQa,cpaBcdipiù  formc,col  vedere  gli  uccelli  che 
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?enivaoo  a cib*rfene,  fi  fèil  prcfagiodi  morte,  a cui  foggìacque,. 
’ con  efierc  di^oi  dirorate  da  què  rolanci , che  fopra  di  eflb  can- 

tato a/e/aao;  dorendofi  apprendere,  che  miglior  augurio  fi  può 
formare  a chi , fienile  al  primo,  con  timidezza  di  lalute  , che  ap- 
parilcc  acll’elprdiione  dell*  uva , mofira  il  pianto  forra  le  Tue  col- 
pe ;.che  a colui,  c!i7,  fimileall’tltro, adulando sè dedo , fi lafcia 
in  preda  a penfieri  arroganti  ,chequafi  uccelli  importuni , oelluo 
garrire,  s*aTanzano,  a divorar  tutto  il  merito  precedente,  con- 
tro  l’ avvertimento  di  Girolamo,  xe  ghrieris  ia  crajìinm» y ncftis 
“«»  enìm  y quid actvinien s par'm(  dics . 

‘ Et  hà  ben  ragion  di  temere  ciafeuno,  per  edere  a fi  pochi  ri- 
Aibcreui  in  firecco  il  numero  de  glieletti,  parlandofi  non^à  in  genere, 
T»ei»phi«  de  foli  fedeli,  & adulti,  per  avvi/o  di  nnolti,  e gravilfimi 
MiU«nat.i« Teologi’,  c dè  primi  Dottori  della  Cattolica  Chiefa.  Prendono 
<^'0  il  fondamento  dalledivine  Scritture,  per  fino  fià  Jeofeu- 
»>.  rità  dell’ antico  Teftamento.  OiTcrvano,  che  di  feiccnto  mila 
^0  .la.jy.  |j  jQfjjini , che  camminavano  verfo  la  terra  promeda , oltre  i fan- 
ciulli, 6c  un  volgo  innumerabile,  due  foli  Caleb,  e Giofvè  ne 
ottennero  rinafeflta  , noa  enìm  in  piuribus  eorum  beneplacìtum  c(t 
Dìo  , narri  pro^l^i  fuhitn  deferto  ; figara  di  noi  altri  , al  dir  dell’ 
Apjftolo,  b*c  envn  in  figura  fafìa  fmi  noflri  ; cioè  dè  Crifiiani  , 
it.cor.  de  ih , qai  funi  intra  Ecclefiam  , per  fentimento  di  S.  Ireneo;! 
Belili  ricavano  qucfto  fentimento  da  gli  Oracoli  più  chiari  de, 

Verb»  divino  Incarnato  , quando  interrogato  ; Domine,  fi  pauci 
Lir.  ij.  funt , quifalvantur}  R.ifpofe  ; contendile  intrare  per  anguHam  poriam, 
qma  mdti , dt-  O vobis  , quarent  intrare  , non  poieruni , per  cITcr 
troppo  angufla  la  porta  , a chi  è carico  dì  cure  mondane  , e delle 
p.Asreio).  adezioni  alla  carne,  onde  fentenzia  Anfelmo  : nr  videtur  ,pauci 
/itm , quifalvantur , eperche  largaè  la  via  , che  conduce  alladaa- 
nazione , lata,  fpachfa , via  e fi , quaducit  ad  merittm , multi 
funi , qui  ambulant  peream,  apparifce,che  fcarfoèil  numero  degli 
* de  eletti:  Atditeme , grida  Agofìino  « pauci\quia  multi  audifiis , iy> 
Naì'’òotié  obaudiiìij  ; perche  , edendo  faticofa  la  firada  della  falute, 

Theo).  non  àmullis  teritur  ,(ega\tA  il  Nazìanzeno , pochi s’ incamminano  ' 
per  cdt;  ccol  Naziaqicno  s’unifcono  nel  medefimo  fentimen- 
B.Hiitr.  to,  S.  Girolamo,  S.Ilario,  &il  Grifofiomo,  e con  più  franchez- 
K"c«iiCii»:  za,  e rifolutione  il  morale  Pontefice,  che  commentando  l’altr* 
D G*i«t*'hui  Oracolo  del  Stivatore  inS.  Matteo  , multi  funt  vocatT , pauci  verh 
fa-xukmni,  elefii  • a untai  tuonosbigottico  pronunziò;  terribile  hoc  valde  efi 
quia  ad  fintm  plures  veniunt  ; O*  calefle  regaum  pauci  perda- 
tutti  ur . 

iq.  Quindi fù, che  l’ Appofiolo  delle  geati,  dopo  tante  fatiche , e 
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Aidor!  nel  pubblicar  il  Vangelo,  dopo  tante  conrerfioni  diPopo> 
li,  guadagnati  a Grillo,  dopo  tante  penitenze,  dopo  tante  ,efi 
ftraordinarie  rivelazioni , 6c  eflafi  fublimì,non  s’ alTicura  della 
fua  falute,  fcrivendo  ai  Filippcnfi  , perfeqnor  , fi  quo  modo  com- 
pr^bendum;  dal  che  ne  rifultò  il  gran  tiraorend  Boccadoro:  ^ 
verò  Ptiulusitd  perfequens , taataque  pojjus  , adbuc  dicit . fi  fon  è 
compite bcKdam  y quid  noi  diccmus?  E come  non  dovrà  temere  ognu> 
no  del  futuro  luo  flato,  fé  non  èflcuro  alprefente  d’efler  in  gra« 
qut$  enimpotcfì  dicere  ymundum  e fi  cor  meum  y purusfum  à pec- 
curo,  per  detto  del  Sapieniiflìmo  Salomone?  Anzi , per  quanto  non 
rimorda  lacofcienza  di  colpa,  non  è quanto  balla,  per  dar  quella 
Scurezza  , e $’  hà  da  dire  con  Paulo  ; nibil  mibi  confaus  fum  y jednon  ^ 

in  bocjufiificatus  fum.  S’aggiunga,  chequand’anche  fofleunoaf. 
lìairato  d’elTcrein  grazia;  non  è ficuro  di  pcrlcvcrarin  cflTa  Gn’ 
al  fine;  ondefetiveva  S.Giovanni;  vìdeteyne  perdatis  y qua  opera-  lotp.i; 
ti  eftis  y [ed ut  mercedem  pienam  accipiatis  ; c nell’  ApocalilTe:  tene  ^ , 

?^uod  babef  , ne  alius accipiat  coronam  tuam  ; potendofi  ben’  unire  la  ' 
icurezza  del  premio  alla  perfeveranza , con  l’ incertezza  di  dover 
perfeverare:  licèi  fardii  de  fua  pofeverantia  pramìo  certi  fini , non  ^iiu'e  *ii* 
tralaiciò  d’awertirlo  Agoflino,  de  fua  tamen  perfeierantìa  incerti 
flint.  AbbiaG  alcuno,  tfopoil  peccato,  ricevvta  la  grazia  ; non  può 
fapereperò,  feGa  per  confervarfi  inelTa.  Da  bombarde  disfatte 
(i  fabbricò  la  flatiia  del  Duca  d'Alva,  ma  non  conobbe  quello, 
che  il  fuoGmulacro  di  nuovo  doveva  ri  fonde  rfi  parimente  in  una 
bombarda.  Cosi  chi  fùflrumento  da  batteria  contro  il  Cielo,  con 
ì peccati,  e poi  con  la  grazia  fù  fatto  flatua  viva  per  la  Galleria 
del  Paradifo,  non  può  conofeere  , feGa  per  durare  in  quel  pre- 
gio , ò pure  debba  nuovamente  rendcrG  flrumento  guerriero  con-  ^ ^ 
tro  di  Dio,  peccando.  Scìrìnon  potefi  y anquis  in  gretiay  quam  re-  ìn’i 
cipit  y perfeverare  in  perpetuum  debeat y come  di.Gni  il  MagnoGre-  ‘ 
gorio. 

Ma  fe  non  deve  prefumere  alcuno,  perquanto  Ga  vimiofojd’ef-  io. 
fere  certamente  nel  numero  de  gli  eletti;  ne  meno,  devono  altri 
perfuaderfi  d’eflcrne  efeluG  , tuttoché  gran  peccatori.  Sappiano, 
che  come  in  un  moribondo  , ceflando  la  pulfazione  del  cuore, 
milladimeno  non  celTano  dal  dar  fegno  di  vita  , con  le  fue  bat- 
rute,  quelle  due  piccole  orecchie  , che  nel  medcGmo  cuore  of. 
fervano  i Notomifti,*  e che  l’ultima  a morire , è quella  del  deliro 
feno,  G che  , quando  tutte  l’altre  parti  li^fcian  di  vivere , in  quel- 
la fola  , pare  che  refti  ancor  un’avanzo  di  vita  ; onde  dalle  fue 
picchiate  , quaG  rifvegliatoG  il  cuore  , dà  qualche  rifpcfla  con 
UQ  lento  poiCo,per  moflra  , che  non  è ancor  del  tutto  eflinto; 

£ c 4 /*r 


Digitized  by  Google 


C.4 


ir.téM 


r. 

lo.io.iy. 


D.t'ig  ..  . 
decir.c.ij 


'440  Q^tjUonsUndtfcìmà 

Girpir.lit.  y*  • j r ' 

dy’iiotac"''  pujfare  , quànt  Auricola  ^ qua  fuptrvivere  dicurUir’. 

cum  re.iquis  cefantibur , morttùs  , pulfat  dextera  auricola , ut  tilt  imo 

vita  IO  Cd  remanere  videatur  ; ex  cujut  pulj aliane  quaft  expergefalìu  cor, 
ahqaanaj  refpondet , ^ p-tlfum  len'è  egre  molitur  'così  pfr  lap- 
pi! n co , beacne  pija  morto  ad  ogni  fperanzi  di  vita  beata  il  cuore 
d UT  Peccatore,  di  cui  (1  dice  :Cor  Egypti  tabefeit , conviene , che  11 
maoteaga  tuttavia  qmiche  refiduodi  vitalità  neH’orecchie,  per 
udir  le  VOCI  di  Dìo;  cioè  in  quelle  orecchie,  di  cui  parlò  il  Pro- 
iett  aures  autem  perfecilìi  mibi , dalle  cui  pulfazioni  può  preader 
faggio  di  fua  predeflinazione  , quando  potrà  dire  :JDeus  auribus 
nollntaudtvimus  , ch’è  il  contrafTegno  datodal  Redentore: ow/  mea 
vocem  meam  audiunt  , nel  fentire  rifvegliarfi  i moti  d’uti  cuore, 

I ,•  r *.  r * rifpondere  , con  la  deteflazione  dè  paf. 

.-j-  Iati  fuoi  falh  Perloche  intimò  Agoltino:  de  correzione  quorun- 
dannon  eit  dcJperdudu'Ti,  Imperocché  nonè  cofa  inulltata  alia  di- 
vina Providenza , il  permettere  talvolta  ad  alcuno  le  cadute  in 
qualche  gran  colpa,  accioche,  umiliandoli,  riforga  più  genero. 
fo,coI  pentimento  , aH’acquifto  di  quelle  virtù, che  lo  mettano 
a regnare  tra  predeftinati.  Talmente  che,  in  quella  guifa,  che 
Cefare  nello  fmontar  dalla  nave  in  Affrica  , cadendo  lì  fè  l’au- 
gurio di  conleguirne  il  dominio  , dicendo  Teneote  Africa  ;&  il 
Rè  Gulielmo  , all’ingrcffo  dell'Inghilterra  , dallo  fpronato  fuo 
proli ratosù  quel  fuolo,  fclamò;  Terra  meaefì;  hàlapuio 
lù»,  ' altrefi  un  malvagio  , dop’effere  flato  da  paffioni  violenti  preci- 
pitato  a terra , nel  conofeere  , a un  lume  cclefle  di  fpezialiffima 
grazia  , gli  errori  fuoi,  dar  luogo  al  pconoflico  d’effere  deflinato 
»1  Regno  della  G'iria  , col  poter  dire  TcneoteCelumiCelumme- 
ttWf/I  ; verifi:and.><l  il  detto  .di  S.  Ifidorojche  Aliqiii  pofl  lapjtn» 
tenebrarun  y converji  ref  tngunt  ad  lucem  perche  in  realtà  , ficcome 
ignora  1 huomo  il  termine  della  luce, e delle  tenebre,  e qualfia 
il  loro  fine  ; così  non  può  fapere  chi  fin’  all’  ultimo  fuo 
termine  , Ila  per  rimancr’ofcurato  , & atterrato  dalle  tenebre 
del  peccato  , e chi  prima  del  fuo  fine, debba  effere  illuflrato,e 
follevato  dai  raggi  della  grazia  giuftificante  : ignorat  enim,  dice  il 
o ‘-'rato  Dottore  , hontoterminum  lucis  , tenebrarum , fy  utnufque 

».ds  fttTij_re/  quii-  finii  jit , (y  quii  peccutorum  tenebris  ufque  in  fuum  termi^ 
B*na  C.  «.  obfciiretur-,  (y  quii  ante  fuum  finem  , luce  jujìitia  praventatur , 
Qjsfli  è uia  delle  maraviglie  maggiori  di  noflra  Religione,  in 
CUI  sugutglia  il  vanto  il  quella  pianta  di  Lisbona  chiamata  Dra-  ' 
go,  che  non  produce,  conforme  il  comune  dell’ altre  Piante,  i 
ra.mi  fuoi,  con  la  ferie  d’uno  dopo  dell’  altro  , ma  tutti  in  una 
volta;  (iiencrc  qui  fi  danno  adivedcrc  buomiai^  che  nen  aveva' 

nofros. 
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no  fronda  alcuna  di  pietà,  a produrre,  difTcrentemente  da  gli 
altri  giufti,  tutt’inficme,  non  folci  rami,  ma  i fioii,  &i  frutti 
'di  prodigiofa  faotità.  Et  altrefi  è un  certo  fallo  delle  mifericor- 
die  divine  , come  alcuni  fpargirici  formano  dalle  piu  nerefuligini 
' dè  camini  olio  , fpiriti,  emagiftcrio,  pei  fanare cancrene,  con  i i.iii  ^uc  i 
ridurle  io  balfami  di  vita;  c come  dal  fale  , cavato  dalla  materia*^"* 
del  mongìbello,  polio  in  acqua  forte,  hanno  fatto  un’acqua  re. 
giada  fcioglicr  l’oro;  così  apprcllo  la  fapientilTima  Bontà  del 
Creatore,  è pompa  dell’ infinita  fua  clemenza,  l’efirarrc  dalle 
fuligini  più  terre  dell’iniquità  d’akuni  le  quintelTenze  ,da  curar 
le  loro  cancrene  d’invecchiate  fcelleraggini , e balfami  vitali , per 
farli  ripigliar  1*  innocenza,  e da  un’ eruzione  anche  fcandalofa  di 
mongibelli  fumanti  contro  il  Cielo,  profane  quella  terra  tocofa 
d’indomite  pallìoni,  e polla  in  acqua  forte  di  contrizione,  il  lab. 
bricarfene  un’acqua  regia,  che  hà  fciolto,  a lor  favore,  al  pari 
dè  grulli,  l’oro  della  Beatitudine:  ftwt e«im(^impii ^ dillcGiio-  D.Kict.i.x. 
iamo,  ad  quos  pervenii  quafi opar  Dirò  più  chiaro  , Quan- 

cunque  fi  ripruovi  quello,  che  fcrilTe  Godeartio,  che  i vermi , 
rati  nelle  Cloache,  divenilTcro  Api , Ipicgandolì  da  altri,  che  per 
Apem  imell.genda  eji  mafca\reù»  (enti  dubbio,  che  tra  Cloache  ‘''- 
di  vizj  fi  vedano  vermi  putridi  di  peccatori  pallar  in  Api,  che  fot-  l'IXìi. 
rnano  mele  alla  Religione,  c cere,  ad  ilullrarc  la  fede. 

Dato  quello  conforto  anche  a coloro , che  più  dominati  fono 
dalla  nequizia,  voglio  darne  uno  più  generale  a turti;  e giacche 
non  fi  può  alfegnar  un  punto,  nellasferade  gi’inllulii della grj. 
zia , dcrivantedal  Cielo  della  Divinità,  per  drizzare  una  figura 
di  più  rara  Allronomia  , che  ronda  cerro  alcuno  della  fua  prede- 
binazione , di  certezza  metafifica , qual’è  quella  , che  fi  cava  da 
primi  principii,  ò da  conclufioni  evidentemente  dedotte,  ne  ac- 
cennerò uno,  da  cui  trarre  fi  polTa  una  certezza  morale,  che  dia 
fiducia  d’un’  efito  felice  a quello,  che  fi  dclidcra,  benché  non 
efcluda  affatto  ogni  dubbio,  òtimore.  Sò,  che  molti  hanno  prò- 
pollo  varj  indie),  per  formar  quello  prefagio,c  fingularmente  S.  scntr.i , de 
Bernardino  da  Siena  , che  ne  compofe  un  ieteenario,  & il  Ve- D’éun''*'& 
ga  ,cheottoncannoverò, quante  fono  le  Beatitudini,  alle  qiialiè  •• 

promelTo  il  Regno  de  Cicli.Ma  io  ad  un  lolo  m’appiglio,  che  vegii.’  i+. 
per  degna confiderazione di  un  dottilfimoTeologo  , è purificato 
da  ogni  condizione,  ò limitazione, come  hanno  le  virtù  in  parti- 
colare,  alle  quali  la  Beatitudine  fi  promette  . Quello  è quello,  ‘j"V. 
diedi  fua  bocca  dilfe  il  Salvatore  medefimo:i’;v//d»*f  viiamirgrcdi , 
ferva  mandala.  Dall’ olTcrvarza  dei  divini  precetti  nalcer  deve  la  ’ ’ 
fperanz4  noftra,  eòo  il  pronofUcodintflra  predeflifìazione;  ere 
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fì  fede  Birnardo,  perche  così  crefccndp  il  merito  nofiro^  nell* 
ubbidire  alla  Legge  divini  yCa  ^qtia  dicimas  noflra  ncriia , fpeiqote. 
».  Ber.  Tt.  dai»  funi  fimiaariay  occulta  prade(Uniiionit  indicÌK  y futura  felici’' 
iib.iìb.'  * (utis  pcajagta.  Chi  olTcrva  quanto  preferive  il  Vangelo  , hà  ìa 
eflb  la  carta  del  navigare,  che  feorge  la  via  al  porto  ié  Predeftu* 
nati , e fa  vedere,  l'econdo  quella  direzione,  il  fuo  felice  corfo 
D,  ADR.  de  nell’  opere  buone, allequali  èproroeffo  l’eterno  premioide  tp{o 
bonopeife- boBQyrclìoquc  y l’accennò  Agoilino,cond;/(:/Ve,  vosad  prade- 
rci.c.ae.  divina  gratta  perviphre  . Col  mantenerli  uno  , lungo 

tempo, nella  grazia , fi  può  far  gradita  predizione  ;&  in  quel  mo> 
do,chedifinifcono  leLeggi,  chefia  cofad’un  fondoquella,  che 
fcgli  appartiene  la  maggior  parte  dell’anno;  fi  può  dire,  che  fia 
fpettanteall* ottimo,  e maifi.Tiofondodeir Eternità  Beata chiun- 
I.  fi  fundui  que,Ia  maggior  parte  degli  anni  funi,  con  1’  opere  fatte  in  gra. 

> colà  s’appartiene.  Quello  riflcflb , in  ordine  al  pronollico  dell’ 
Ni:oi  M . eterna  vita  , ferva  piu  che  quell’  erba  del  Perù , che  coin- 
fi"'?!,  m'e^ preda  da  un’  infermo,  fé  lo  rende  lieto  , da  fegno  di  foprav- 
«1U.C.P4.  vivere;  ma  fé  mette  trìficzza,  dà  indiziodi  morte» 

22  Amili  peròla  perplelfità  , in  cuici  hà  lafciato  Iddio , con  celare  la 

nodra  predelliuazione  ; perche  la  lìcurezza  di  ella  ( parlando  gene- 
ralmente) ci  renderebbe  negligenti  nell’ ubbidire  ai  precetti  di- 
vini , per  fentiraento  dell’  Angelo  dè  Teologi  ; fecuritai  in 
D Tho  pradejiinatis  negligentiam  parerei ,//  pradefiìnatio revelaretur , In  que- 
p-9  A°>i.  Ila ofcuritàdell’efito  nollro  futuro, fi  faccia, che fucceda ail’amuia 
no'.lra  quello, che  a i .Mulini , die  macinano  più  farina  la  notte, 
che  il  giorno,  in  ugual  mifura  di  tempo;  perche  l’aria  notturna 
fà  più  pifiute  Tacqua  ,e  quel  pefo  rende  maggior  celerità  alle 
ruote;  dovendo  così  in  quella  notte  d’ignoranza  , prender  noi 
) forza, e pelo  più  valido,  per  quelle  opere,  che  ci  devono  dare  la 
la  certezza  , che  qui  aver  fi  può  , di  nollra  falutc  , giuda  l’infe- 
I P{rr  r g*!!  Ti-'ato  del  Principe  de^'gli  Appodoli  y ^atagite ut  per  bona  ope- 
racertamte^ram  vocaiionein  y(^ele!ìhnem  faciatis.  Non  fi  lafci  mai 
Hin. I M.c.  j’opeiar  bene  ; fi  i no  Irò  pregio  quello  , che  tacciò  Appelle  in 
Protogenc,a  cui  fi  preferì , Ale maium  de  tabula  ne\oiref  tollere; 
perche  fi  fa  la  figura  peiletta  d’un  Predellinaro  , con  non  le- 
var mai  la  mino  dalla  tavola  della  Legge  di  Grido  , con  odcr. 
varia  , finche  fia  la  dipintura  del  tutto  compita  , e nella  Gal- 
leria del  Ciclo  fi  riponga.  Chi  opera  perfeverantecnente  , fecondo 
il  dettame  di  quella  , co  npiicenJoli  , d’eiTerc  lenza  notizia  del 
fuo  term  ne  dell’altro  m sudo  proverà  vero  , quanto  finfcro  g!i 
Adrolo»!  , che  , nell’ Ecli.fi  de  maggiori  Lumi  del  Cielo  , un 
Giove  favorevoli  Dj.niaaatep.'oincuJe  , ogni  felicità  in  Edipjì- 
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lus  Lummarìum  , Jupfiier  dcmmaas  , kcremenfa  , feìicitatcm  rto!oK*u« 
omaem  folhcctur  ; perche  neirecliffarfcgli  tutt’i  Lumi , da  quali 
poiTà  argomentare  la  Tua  predelHnazione  y Iddìo  neHo, Pianeta 
Tempre  benefico  , e Dominante  , gliene  darà  qualche  faggio: 
dmur  enim  éiliquid  pnefentire  de  noflrti  futura  Beatitudine  j qutniad- 
medum  ab  tetet  no  latuit  in  Jufiifcanteypleniùsappariturum  iti  Bcanfcan. 
te  ; lo  teflihcò  , io  una  lettera  , a un  Tuo  conhdeo-te  il  S.  Ab- 
bate di  Chiaravalle.  Dà  Dio  un  tal  lume  al  cuor  del  giufio, 
che  combatte  contra  i vizzi  , oppofli  a divini  ptcccetti  , che  fcr- 
veycocne  le  fcintille , che  comparivano sù  le  lance  dc’fcidati  Ro- 
mani , al  prefagio  delle  loro  vittorie  : militare  augurium  ex  fiatili- 
mix  in  laticearum  cu fpìdihus  apparentibus  ‘yperche  il  fuoco  divino,  e nuu'ì;" 
dello  Spirito  Santo  inanifena  al  nollro  cuore  ciò  , che  Aà  celato 
nel  feno  dell’eterno  Padre, e ci  fà  intendere,  chefijmo  figliuo- 
li di  D\o:quod de  tiobij  latet  in  corde  Patrie  , iiobis  per  ip/ius  fpi  p Betnir- 
rittimreveletur  l’invocava  Bernardo  , ^ fpiritus  ejut  tefiifieanr  per-  d i.m 
juadeat  jpiritui nofiro  ^qued  fuwiij  filli  Dei.  E veramente  concede 
Iddio  al  giuflo  ofTcrvatore  de’fuoi  comandamenti  , quello  gran 
pregio, con  porgerliun  pegno  di  fua  falute  , e con- imprimergli 
il  carattere  di  eletto  nel  curare:  pignus  falutis  , cosi  lo  chiama  il  i •,ciior«i- 
citato  S.  Abbate,  facendoquella  preghiera.'Mt/p/e  fpiritus  reddat 
tefiimomum  fpiritui  no(ìro  , qued  fmus  fìlij  Dei , qui  certifiìwa  figna pra. 
defiiiiotioms  cordi  noftro  imprimat  , O"  ofiendat . 

Conchiudo , che , per  afficurarfi  le  vittorie  , fe  folcvt  il  Con-  zu- 
folo Romano,  prima  d’inviarfi  con  l’efercito  , fcuoter  ranni  di 
Marte  , dentro  il  dilui  Sacrario  , Sa  infieme  gli  feudi  , creduti 
d’clTer  una  volta  difeefi  dal  Cielo  , a favore  della  Romana  Re. 
pubblica:  ingreffus  Alartis  facrariuWyAnciUamoxehatydueny.Mars  vi.  Alci,  sjr^ 
gila  : invitando  quell’adorato  fuo  nume  a vigilare  fepra  le  fue 
imprefe;  perfuadendofi  che  l’occhio  fuo  vcgliante  dovefle  riu.  cw-uum 
fcìre  (Iella  dìOrofeopo  propizìoal  (uo  crioefo;altrettanto deve  fare 
ilCriAìano  ,brairofodi  trionfare  nel  Cielo;  giacche  nella  m.ili. 


tante  Chiefa  (là  fempre  in  procinto  d’  intraprender  no- 
ve battaglie  con  ofìe  fortilTima,  de  implacabile, cioè  dar  di  ma- 
no all’armi,&  allo  feudo  della  grazia  divina, di  cui  fi  dice, Jcuto 
(irctmdabit  te  veritas  ejus  , dono  certamente  del  Cielo  , che  il 
vero  Dio  de  gli  eferciti  lì  porge  , e movendolo  con  la  coopera- 
lione y dire:  Deus  yigi/a  y & affidatoli  alla  vigilanza  di  chi  è tutto 
occhio,  per  il  Popolo dè  fuoi  fedeli,  & eletti ;giufia la premefa  per 
Geremia;  Vigilabo  fuper  eos  y fenza  affannarfi,  con  timore  fovcr.  ,, 
chio  di  perdere  fa  battaglia,  fperardi  vincerei  fuoi  remici  ,men-  j«. 
tre per  lui  veglia  l’ increato  Nume  delle  vittorie.  Quando  ciò  lì 
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efcguifca  , rtia  con  cuor  del  tutto  quieto; e vafcndofi  del  fimbS 
McfzibJib  Io  che  u ò ^'•ioclcziano  Cefare  in  una  lua  moneta, in  cui  vede- 
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e , che  {i  riguardavano  l’una  eoa  l’alira  , ce» 
ii'e'a  mia  dcltia  ,un  ramo  , c l’altra  , che  era 


fmiura  , uii’i.l!a  , col  tr  otto  : Pyc^u^cntia  Dcorv.in  ; qmts 
ylii^^iifti  y riccnolta  nelle  due  figuic  rapprefemata  la  pre- 
dedi  azione  :Unaè  Dìo  , con  la  Tua  grazia;  l'altra  è Tanima 
ragionevole,  col  fuo  libero  ai  hi trio,  la  j rima  porge  il  ramo  d’oro, 
per  ulcir  dagli  abitlì  dcllecolpe  ; la  feconda , con  l’alla  è inatto 
Icr  )i.  Il,  d’efpiignare  i vizj.  par,  che  quella  dica  , convertr  me  y ^ conver- 
fjr;  e •l’altra  par,  che  rifponda  : convcriimini  «d  me  y ego  con. 
«r  yos . & in  quello  fcambicvolc  rimirarfi  della  volontà 

dell’  huomo  verfo  Dio,  e del  Creatore,  e Redentore  verfodcll’ 
hiiomo , fi  rimetta  Tanimaalla  Providenza  clemcntilTima  di  Dio , 
fperandol’ajnto,  per  una  perfeveranza  finale,  termine  della  lua 
predellinazione , con  toglier  da  fe  ogn’  inqim aldine , dicendo; 
Provtdentia  Dei  , Qntes  anim-e;  eiTendo  quella  la  vera  forma  di 
contenerli  in  quella  materia,  t^ifegnata  dal  gran  Dottore  Ago- 
IX  A'ig.  de  Ili  no:  voj  ipfam  ohediendi  perjeverantìam  a Pdree  luminsim  fper.ire 
i c.  dehetìs  y {^quo’.idutnis  orationìbus  pojeere  ; acque  boc  facien.io  y con. 
**•  fìdere  y non  vos  ejfe  à pr<edcftina!cone  Popi, li  ejiis  alienos  ; quìa 
eiiiWt  hoc  y ut  faiiiViSy  ipj e largii ur , 

E qui,  dando  fine  a quello  Trattato,  ricordo  a chi  legge 
quello,  che  ir.fegnarono i Maefiri  d’  Allronomia  , nell’  elVre- 
m:ià  del  Segno  Cclclle  dè  Pelei,  notarli  più  linee,  c l’ultima 
^ di  elfe , chia  aarfi  col  nome  di  Nodo:  £xtrcma linea  in  PijcibuSy 
titi.  AUi'o-  appeUaiur  MoJtif  . E dito,  che  l’ultima  delle  mie  lince  sùque. 
1101U.C.  li.  catte,  per  edere  in  materia  di  Prededinazione , riefee  vera- 
mente un  Nodo,  che  la  cognizione  de  mortali  Icioglier  non 
Vitmiti,  ia  vale;  e che  però,  ficcome  quel  nodo  mentovato  da  gli  Allro- 
niàrrtin*.  ^omi,  dove  termina  il  Sole  nel  fuo  Zodiaco  le  mifure  de  gli 
v«i4;bI,  1,  anni,  fi  cruova  ne  i Pefei,  leroglifico  del  Silenzio;  così  in  una 
maceria,  in  cui  fi  tratta,  che  il  Sole  divino,  primadella  nafcica 
del  tempo,  r fenza  le  mifure  de  i Secoli,  abbia  deflinato  gli 
eletti  a una  Beata  Eternità,  fa  di  mefticri  , che  fi  ponga  freno 
alla  lingua,  & in  vece  di  muoverne  difeorfo,  fi  operi  in  modo, 
che  fi  renda  certa  la  vocazione,  & elezione  divina  , afpcttando 
ad  ifgruppare  unii  gran  Nodo,  al  lume  chiaro  della  Vifion  Bea» 
tifica,  quando;  in  Lumìne  vuiebimus  Lumen. 

Così,  terminata  la  fpiegazionc  d’alcune poche  delle rinnume- 
rabili  Lezioni,  con  cui  il  Ciclo,  gran  Macllro,  erudifee  i mor- 
tali ^ lafciJ,  che  il  mio  Lettore  s’iocroducaa  filunjioofa  fcuola, 
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a prenderne  da  sè  altre  molte,  con  le  quali  può  oobilltarfi  in  un* 
elTere , fomiglievole  a quelle  sfere,  eh’  eflendo  perfetti  (lime, -cer- 
cano altresì  di  perfezionare  altrui , perfe^hm  eaim  Kmmquoàque 
quitrit  faccre  aliermn  , quale  ìpfum  efe . Et  a dir  tero,  fe  a un’ 

Ente  perfetto  attribuì  Proclo,  il  dover  efTcre  fecondo,  pcrfeiìum  rtocim 
in  prnles  pr ogr e Mt ur  onde  (\  a^egna  , per  proprietà  d’ un  Matlìro  , 
quali  un  crear  il  fuo  difcepolo,  come  prole  della  fua  rrcnte,  »®*  »»• 
quafì  mentii  futc  filium  procreare,  come  parlava  Marfilio  il  Plato-  rkin 
nico  ; dal  magiftero  dè  celcfti  lumi  fono , in  certo  modo , rigene-  r. 
rati  i difcepoli  a i lumi  più  belli  della  verità,  accell  in  chi  ode 
le  fue  dottrine  ; nam  (i  Ùeus  accendit  in  Calo  luminaria  , accendìt  chrir.  ho. 
homo  clariora  illis  , limine  veritatis',  valendo  di  qiiè  volumi  celelìi , ^'inot'' 
non  già  quello,  che  della  prima  Librerìa  aperta  da  Pollicnc  in 
Roma  , fù  fcritto  , che  ingenia  homimm , rem  publicam  fedi  ; ma  , >•  rr. 

che  rendonoalla  pubblica  intelligenza  molti  arcani  dell’ idee  del- 
la  Divinità.  Non  metta  qui  fpavento  ad  alcuno  la  lontananza 
d’uoa  tal  fcuola  ; perche  balta  accollarli  con  l’occhio,  acuì  fi 
fanno  le  Lezioni,  col  linguaggiodclla luce  ; ebafia  drizzar  colà 
le  pupille,  e di  quelle  cento  maniere,  che  vantava  il  famofo 
Guido  Reni,  per  formar  gli  occhi  nelle  fue  dipinture,  fa  pe  r co, 
fccgliere  una  fola  occhiata  , ben  regolata  a quella  volta  , per  ad- 
dottrinar  fufiìcienteu  entechiunque  a quell’Altezza  raggiante  fi  mtt 
volga.  Ma  , quand’anche  s’  avelfe  a camminar  alfai  da  lungi  , 
come  feceroPlatonCjcPitagora  alleColonnedi  mercurio  in  Egitto,  i,„biìcu» 
per  apprendere  le  feienze  , ch’erano  ivi  intagliate  in  prodigiofi  , 

Jcroglifici , dovrebbeintraprenderfi  ogni  più  difaflrofo  viaggio,  ‘ ‘ *“* 
per  la  grande  utilità,  che  fi  riporta  . Ne  fi  ricerchi  già  a qual 
prezzo  infegnino  i Cieli  , e qual  ffipendio  pretendano  da  fuoi 
difcepoli  ,come  Socrate  , Zenone,  Cleante, e Crilìppo  , lo  pren. 
devano  da  chi  alfilleva  ad  udir  gli  Oracoli  delle  loro  Cattedre;  :• 
perche  i Cieli  fanno,  come  Polcmone  Sofilta,che  regalava  i fuoi 
Scolari,  folo  a titolo  d’avergli  prellato  l’orecchio  , quòd  eum  au  phuoftr.  ia 
dijjent . potendofi  alfermare  de  i Cieli  , che  rimunerano  cllì  i 
difcepoli  , con  quel  premio  , che  attribuì  Seneca  alle  dottrine  lum. 
di  Pitagora, Democrito,  & Arillotile  fcrivendo  ; che  rendevan 
beato  chi  adclfis’apprelTava/Kfwo/zarHW  non  venientem  ad  fe  bea- 
tiorem,  amantioremque  fuidimiiiet . nenia  quemquam  vacuis  à (e  ma.  sente.. 
nibus  abire pt  fieiur . omnes  docebunt  .borum  nemo  annoi  fuoj  conierà  ; 
fuos  libiconiribuet . nulliiisex  bis  fermo  periculofus  erit  .nullius  fumptuo»  * 

fa  obfervaiia-,  impsrocbe , Cerna  pencolo , c fenza  fpefa  ,chii!rquc 
fi  rende  attento  a quello,  che  infegnino  da  lontano  quelle  sfe- 
re , fi'procaccia  la  felicità  nell’ im^icfe  Politiche , c la  vera  Bea» 
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tìtudiae  nel  viver  m3rale  , con  penfieri  , degni  d’c^Ter  , un 
giorno >afcricto a gli  Abitacori  del  Cielo  de’Cieli; allorché,  unen- 
do il  magiderodeCieli  materiali  con  le  dottrine  di  CrillojmoHre- 
rà,  d’aver  imparato  a difpregiare  le  Beatitudini  cran(ìtorie,e  tanto 
nocive  di  quello  ballo  Mondo  , e fofpirando  di  vivere  trà  irag« 
gi  d’eterna  felicità , faprà  fclamare  col  fipieaciflìmo  Idiota  od»* 
Miofi  iefcrà  me  f Damine  , ifiat  damnofas  Beatitudmet , ut  in  Bea: ìtudU 
cfloiitii.t  qi4af  docuifii ^operandi)  ,fe  donarne f ad  Beaiitudinen  perve* 
nìam  fempitemam. 


IL  FINE. 
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D*  alcune  cofe  più  effen^iaUy  e cariote  y che  Ji  contengono  in 
quefio  Trattato 'y  avvertendo^  che  molte  fi  repli- 
cano  fotta  d/verfe  Lettere  y per  fa- 
eilitar  il  rinvenirle  . 


La  lettera  D.  fignifica  il  numero  del  Difcorfo , 
& il  il  numero , che  dentro  il  Dif- 
corfo  fì  cerca. 


A Cqua  fecondo  Ermolao  Barbaro  fette  volte'purificata  e purgata 
non  è più  capace  di  corruzione,  e perche  difc.6.  ir.4. 

Scefa  in  gran  copia,  e con  impeto  nella  Frìgia,  cun  morte  d 
cento  mila  huomini,  nel  mille  dugento  diecìotto,  e con  feppellire 
quaranta  villaggi  nella  Fiandra  dife.  7.^.  5. 

Si  leggiera  nell-’ Etiopia,  che  non  foftiene  le  foglie  più  fot  ti  li  degli 
alberi  vicini,  quando  vi  cadono  Copra,  fenza  che  fì  fominergano. 

difc,7.5  IO. 

Quella  del  Regno  di  Mogol  nella  Tartaria  , che  dentro  poche  ore  fi 
trovava  gelata  , e pofeia  bollente  difc.q.^. 5. 

Acqua  Regìa  Copra  i metalli  niun  di  loro  difcioglie  fuorché  l’ oro 
dife,  14.  9. 

Quelle  dei  fiume  Coafpe  condotta  Ceco  da  i Rè  di  Perfia  in  ogni  fuo 
viaggio,  dife. 30. $. 8. 

Acqua  prende  la  figura,  che  hanno  i vafi,  io  cui  fi  ripone,  dife. 3j. 
§.  16. 

Acque  falfamente  credute,  che  Copra  i Cieli  ondeggino  difc.7.5. 2. 
Capaci  d’ogni  forma  , c bellezza. 

Acque  del  Mar  Rofib  s*  arrefiarono  al  pafiaggio  degl’Ifraeliti . dife. 
7.ìT.  io. 

In  qualche  Ceno  dell’Oceano,  quanto  profonde,  dife. 3 3- jT.  i4- 

, Al 
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AI  mantenimento  d’una  Piazza,  importa  affai,  che  ci  fiano  ia  abod.' 
danza . difc,  7 JT-  t f • 

In  Jerapoli  dcl!a  Frigia  impietrifcono  . difc. 7.  §.  ri. 

Prcffj  alle  Colonne  d’Èrcole;  qualunque  cofa  ivi  s’immerge  , tofta- 
mentc  impietnfce.  dirc.q.jJ".  IO. 

Quelle,  che  piovono  fono  più  falutevoli  a icampi,  che  quelle  de  ifiu. 
mi,  e perche,  difc.  i r .jr.9. 

Con  la  velocità  del  corfo,  danno  a conofccre  ; ch’elleno  derivano  da 
una  notabile  altezza . difc.  11. 

£ dinotano  , che  il  fondo  loro  non  è fangofo,  ne  afpro.  difc.  ii. 

‘ 5-  9- 

Acque  ardentiffime , che  gettate  in  alto  non  ritornano,  ne  bagnano  la 
mano  fottopofta.  difc.  28.  jT  18. 

Acque  del  Mare  fi  diffillano,  tanto  col  fuoco,  quanto  col  Sole,  e qual 
diffoiniglianza  neircffctto,  rimanendo  falmaltrequelle  diffillatecol 
fuoco,  non  quelle,  col  Sole  . difc.  18.  jT.  5. 

Alcune  in  qualche  luogo  inducono  a chi  le  affapora  la  pazzia,  difc. 
23. $.2. 

Altre,  paffando  nella  natura  delle  felci  nel  Perù,  inffillano  la  morte, 
a chi  ne  bc'^e.  difc.  23.  jT.  2. 

Prima  rifcaldace,  con  accodarli  alla  neve,  H rendono  poiaffai  piùfred* 
de.  difc. jo. jf.iX. 

Odiate  da  i morficati  dal  Can  rabbiofo,  con  tutto  che  fiano  il  lor  ri- 
medio. difc  33  9'.  8, 

Vedi  Fonti , Fiumi  . &c. 

Adamo  perche  creato  da  Dio  fuori  del  Paradifo  tcrreftre  difc.  S.dT.q. 

Creato  (olo,  c perche . difc.  8. dT. 4. 

Diede  il  nome  a tutte  le  altre  cofe  create,  ma  non  asèfteffo,  c perche. 

difc.  IO  dT.  2. 

In  ogni  primo  giornodella  fettimana  venerò  i natali  del  Mondo,  difc. 

32.  2. 

Con  tutta  la  grazi» , che  aveva  , e cognizione , ignorò  l’cfito  della  Tua 
futura  eternità,  difc.  33.  df.  »i. 

Adorazione  a i Numi  loro  fi  faceva  da  Romani,  con  rigirarli  intor- 
no. difc.  IO.  df.  3.  ’• 

Adozione  non  fi  dà  con  limiti  di  tempo  difc.  3.  J"-  z. 

Adriano  Imperadore  traffc  di  vita  l’inligne  Architetto  Apollodoro,  e 
perche  difc . 20.  Jf.  3. 

Adulatori,  variamente  puniti  difc.  29.  dT.  iz. 

Adulatori , che  applaudono  a i loro  danni , fotto  Cambife  Re,  C lotto 
il  Rè  Aftiagc,  che  uccidono  a quelli  i figliuoli 

Adulatori,  e fuoi  fi.nboli.  diU.  5.  4.  - ’ ' 

Adu. 
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Adulazione , e fuoi  mali  difc.  5 . JT  4. 

Adulazionedi  MarcoTerenzioCaval;‘er  Romano  a Cefare.difc.  I7.JT.2. 

Adulazione  nel  dar  parere  ,de(cftabile  in  unConfgliere  difc.  17.  jT.  5. 

Kafce  per  lo  più  da  intcreflcy  & altresì  dalla  brau  a di  avarzaiii  nella 
(lima  apprcITo  il  Sovrano,  difc.  17.  jf.  9. 

Quanto  grata  a Sovrani,  difc.  29  JF.  6. 

Vera  Circe,  che  muta  gli  huoniini  imrinfecameate  , e fuoi  danni, 
come  pelle  e veleno  de  gli  animi  di(c.  29.  $■  6. 

Perverti  Caligola,  e Nerone,  e di  buoni  Principi  li  refe  abbomine, 
voli . difc.  29.  $■  8. 

Agelìiao,  accollandoli  il  timore  alle  fue  Legioni,  per  qualche  lini> 
Uro  accidente,  lo  faceva  dar  addietro,  con  l’ilariti  del  fuo  volto. 

difc.  18.  jF-  4- 

Agricola,  per  cllere,  troppo  viccoriofo,  caduto  in  difgrazìa  di  DomT* 
ziano.  difc.  20.  §. 

Agrippina  riportò  l'accufa  diLefa  Maellà,  e di  fedizione,  per  averper- 
ireirojche  da  i jSacerdoti  Romani  lì  raccomandadcro  a ì Numi 
Nerone,  e Drufo  fuoi  figliuoli,  tnlìemecon  Tiberio  Celare,  difc. 

. V i- 

Alberi  ; che  germogliano  predo  a Mcnfi , e nella  Tebaide  , che  hanno, 
per  pregio  la  perennità  incootrallabile  ad  ogni  inclemenza  dell’aria, 
difc.  14.  §.  12. 

Albero  del  Giappone , che  nel  fcccarli , fe  li  efpone  al  Sole , todamcnte 
rinverdifee . difc.  9.  .1». 

Albero  circondato  da  piante  minori  crefee  in  altezza  a forza  dell’  om- 
breloro.  difc.  u.  (F.  iz. 

Uno  chiamato  Drago  in  Portogallo,  di  tutt’i  fuoi  rami  in  una  volta 
fola  lì  vede,  dife.^  18.  JF-  7- 

Quello  della  nuova  Spagna  , da  coi  «fcc  un  licore,  che  chi  n’è  af- 
perfo  contrae  macchiali  nera,  che  con  niuna  lavanda  lì  purga  dite. 
26.  5-  11.  . 

Albero  che  rìforfe  con  rami  , e frondi  da  un  tizzone  ardente,  d. 

29-  Jf-  22* 

• Vedi  Piante. 

Alcioni  formano  il  nido  vicinidimo  ah  Mare  , impenetrabile  da  ogni  mì- 
nima goccia  delle  fue  acque  difc.  ii.  JF.  i. 

Aledandro  Macedone  lafciò  le  vedigiade  fuoi  efcrciti  con  mifurep<ù  am- 
pie ne  gli  alloggiamenti  abbandonati,quando non  potè  aVatizailì  più 
nelle  vittorie  dell’ Indie  difc.  15.  §.  2. 

Si  rifcntl  contro  un  fuo  paggio , perche  s’era  pollo  sul  capo  fa  coro» 
na  d’alloro , che  caduca  gli  era  nel  6ume,  mentre  s’era  gettato  a 

nuoto  a prcndetla.  djfc.  15.^.  16.  . 

Ff  Non 
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Koa  potè  concenerd  dal  Aoa  pileUtr  , per  Se  MttorieH’Aau* 

patto,  difc.  IO.  I. 

Lodato  da  tutte  le  virtù  difc.  24.  dT. 

Ne.nico  ua  teoipo  deli’ adulazione,  epoi  dcatendon .chiamar £gliuofo 
ali  Giove,  fe  ae  iovaght,  Ha’  a punire  chi  xicufava  alarli  jtal’iiaore. 
difc,  ^,9.  ff.  6. 

5tiuiò  più  un  làncero  fculcore,  .che  iliaqiofo  Apelle,  e perche,  difc. 
t.  dT.i. 

Alfabeto  formato  di  haceole  accefe  , de  agitate,  con  diverfi  movimenti* 
che  fervirono  di  Lettere,  oianùme  .ne  gli  eferciti  difc.  xj.  §.  1. 
Altare,  ch;i  R.o.nani ereflero  a Confo,  (lunato  JDio  del  Conìi^lio  fu* 
coperto  con  molta  cetra  nel  Circo  Ma!h  no,  e perche.,  difc.  z * 

Quellodella  V'ictoria,  che  il  Magno  Condaatiao  avea  lafciato  peruni. 

> co  Idolo  de  gli  antichi  fc.ornanl,  fù  didrutto  da  Coftaute  fuo  hgli^ 
nolo,  e (u  rifatto  da  Magaeozio  Tiranno,  e poi  rovinato  .di  nuo*. 
PO  da  Collanzo,  e rifabbricato  da Aaiuliano  Apollata,  HacheGra 
aiano  lo  disfece  difc.  a.8.  $.  J4. 

Quello  di  Piana  predo  a Corinto mon  fi  potea  penetrar  da  >?ecuno, 
•'  ' ne  accodarfeii difc.  .1  ' **  r--  '-  ■ • u r. 

Alveario  di  cridaiio  furmatò  indarno  da  Filofofì , rper  .odervar  i’ artifizio 
dell’ Api  nella  loro  iogegnofa  operazione  difc.  ^6. (^.,5.  > 

Ambizione  di  Alcibiade,  che  gloriavafi  de  fuoi  poderi , come  /olTedaSo* 
..  crate  riprefa.  difc.  15.5.  < 

B di  Dipaillo  Siracufano , che  pretendeva  d’ aver  ,Ia  prima  gloria  tra 
Poeti,  e nell’ arie  del  ben  dire.  difc. 20. 

B’ connaturale  aU’Jiuoino  per  la  (lima  che  hà  di  sè  difc.  11..^.  z. . 
Ambra  da  una  torcia  acceda  tira  a sè,  non  la  fiamma , ma  il  fumo  difc. 
29. 5.^8. 

Amici,  che  fanno  a garrì  di  morir  l’nn  per  l’altro.,  difc.  j$.$.  13. 
Amicizia  tri  Pio  > e l’huomo  negò  Arillotele , che  pocedlejirer  luogo,e 
come  poi  ò U ritrattò,  .ò  ficootradiCTe.  difc.  xs.Jf".  5.  'i 

Amianto  Solito  a relldere  al  fuoco,  difc»  9.  i x. 

Amore,  e fuo  elogio  difc.  8. jf»  3. 

Chiamato  povero  da  Platone , « perche . difc.  -15  . dT*  X7>  ' •- 

E col  nome  di  Filofofo  da  facro  .icrittore.  difc.  x$.$.  4. 

Amor  divino  fpiegaco  xeologicameote,  fecondo  la  Xua  natura,  difc 

Confiderato  netlTacarnazione  del  Verbo  divino,  .difc.  15.$.  9.  * ^ 

V erfo  i’  huomo , quanto  (la  grande . difc.  1 5.  $.  7. 

Grande,  e nel  modo,  e nei  (ine,  che  hà  Dio  neH’^marci  . difc,  x^. 

$.  9. 

B nell’amarci  mentre  fiamo  funi  nemici . difc. 

E Per 
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' E per  quello  > che  ctdoae  ,ècò  difpoffoa  doaarcu  dif(^i5.jT.  xO* 

& §.11. 

E per  fa  morte  tolferara  per  noi.  ff.  it. 

' £ per  efférfi  fatto  noffro  cibo  nell'Eucariftia  z4> 

Amor  profano  comparfb  ad  Anacreontein  forma  d’ Arciere}  che  poi 
confiimaci;  i dardf , fcaglio  sè  ffeffo  nef  di  lui  petto difc.  i5.jT.  14. 

Ancora  d’acro  figurata  da  gli  antichi  FUofbfi  dell*  IndiC}  per  Embolo  dal» 
la  fermezza,  difc.q.^.q. 

Ancore  delle  oavtnotr  hanno  miglior  cordiyper  fól{eiiere«  che  quella} 
che  fr  fórma  con  la  fcorza  delle  palme,  difc.  x.  $.  $. 

Andrinopoli  occupata  <fa  Turchi , che  oflervarono)  che  per  mezzo  d’up 
foro  (fel  moro  un  foldato  fbventeulciva  a far  bottina,  difc-  24.^.  5. 

Anelli'  mutati  ogni  giorno  dal  Rè  Jarba , e perche,  difc.  3r.$.  r. 

Altri}  m cui  ^(Tero  le  inHnag.ior  de  i Dii, proibite d«  Pitagoro>  e per» 
chc>  dife.^j.  jT  it. 

Angeli  buoni  (limò  Origene}. che  porefléro  divenir  Demonir,dc  i De» 
mooit  falir  nel  lor  grado  > e fu  riprefo  da  Girolamo . difc.  16.$.  j. 
Creati  fenza  fapere,che  cofii  dovcfs'eflier  dr  foro,  difc.  j;.  $.  ir. 

Anima  del  Mondo,  creduta  da  Placonió,  che  abbracciafle  tutte  F'animo 
panicofarr.  difc.  24.  JT.  Z. 

Auima  ragionevole  tiene  anafogie  col  Ciel<^  } c m ua«  col»  G Bsoffi» 

' differente,  difc.  ;.$.  r,  ' 

Sue  lodi.  dilc.  24.  §.  ir. 

Tiene  affinità  con  l^armonia . difc.  14.  t- 
E'un  animato falterio,  difc.xo.^.  j. 

Suo  appetito  all’ intendere,  difc,  la.jT.  r» 

Non  abbandona  if  corpo  , finche  quello  mantiene  fa  fuai  naturdc  dil^ 
pofizione.  difc,  go.  JT.  la. 

Animali, che  col  rufifumigio  dciP  onghie  fero  , cagionano  un  infe^ 
Fjcc  aborro  » di  (e.  7.  §.  i j. 

Morti  talvolta  illuminano  una  ffanza,  & infìeme  F amnaorbano  col 
fetore  de  loro  cadaveri,  difc.  27.^4- 
Annr  dèli*  Origini  delle  Città  quanto  felleggiati,  difc.  j2.  JT.  j» 

Annibaie  biafimaro  per  aver  contro  Scipione dìf^poni  nelle  prime  file  t 
Soldati  aufiliarii,  perelTer  cotelft  più  facili  alla  fuga  dife.^  3,  JT.  2, 
Nel  paffartrAlpi  tù  abbandonato  da  tre  mila  Carpetaot,  e come  ciò 
coprine  con  gli  altri  Soldati,  difc.  18.  §.  4. 

Aocicriffo>e  fua  fierezza  nef  perlèguicaro  > fedeli},  unendo  tormemi, 
e miracoli,  difc.  27.  $.13, 

Antonio  Peter  fugge  dalla  Corte  di  Spagna  difc.  14. X 5. 

Antonio  Primo comederogalfe airamieiz/a  }dcaircÉimazioBe}(he  di  lui 

ave*  Vefpafiaoo  Ccfàrc.difc.  ii.X.  4» 

*a  ! • È f X -Apè 
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• Ape  unta  con  ToKo  mifera mente  muore  dife.  s.iT.  5.  ' t 

Ape  fab  bfica  allo  Teuro  dife.  26.  JT.  5. 

Noo  alligna  odia  Scozia,  ma  ne  meno  le  ferpi.  dìfe.  29.  $.  7. 
Scimacanacaii  vermi , trovaci  nelle  cloache  difc.|j.$.  20. 

Quando  è piò  carica  di  mele  và  ad  urtar  nelle  rupi,  dea  perderG  , dife 
14.  §.  9. 

Apelie  Pittore  rimprovera  Procogene  di  non  aver  trovato  mai  la  mano 
ubbidiente  alia  Tua  grandilfima  intelligenza  dell’arte,  difc.  9 ff.  2. 
Apelie  Cortigiano  del  R.è  Filippo  che  cola  facete  contro  Areu  odia 
fua  Corte  dife.  22.  $.  3. 

Apennìni,  «guanto  più  alti,tantopìùerpoGi  ai  folgori  dife.  17.  ff.  9. 
Apotcju  di  Claudio  Cefare  materia  di  fcherzo  aSeneca  dilc.  17.  $.7. 

A<}uila  , cbs G pafeeva  delle  vifeere di  Prometeo,  fu  interpretata  per  un 
Game,  che  infeGava  la  fecondità  a i campi . dife.  i3.  $ 6. 

I^na  fabbricatadal  Regio  montano  portofli  all*  incontrodi  CarloQuin- 
to  , fuor  delle  mura  di  Norimberga. Aifc.  20.  dT.  i. 

Una  feguì  l’efercito  dè  LocrenG  contro  i Croconiati  dife.  3.  dT.  5. 

Uua  portò  Avreliano  bambino  dnlla  culla,  e lo  poco  fopra un’ Altare 

' dilc.  i9.dT.  16. • r* 

Aquile  odiate  da  gli  Abitatori  del  Caucafo,  pieno  di  neve,  perche  ami. 
che  del  Sole.  dife.  5. 

Combattono  inGeme, quando  G tratta  della  Vittoria  in  ordine  a qual* 
che  preda  dilc.  29.  $.24. 

Arca  unta  dentro,  e fuori  con  bitume  e perche 
Si  comanda  da  Dio, che  Ga  indorata  dentro,  e di  fuori  dife.  27. df. 4* 

Archi  di  più  cìrcoli  tirati  dallo  ftelTo centro,  fono  Gmili,  ma  non  eguali 
dife.  1 1.  dT.  I, 

Archimede  facilmente  rinvenne  la  qualità  de  metalli  nella  corona  di'je- 
rone  R.è  di  Scicilia,  e in  qual  modo  ciò  facelTe  . dilc.  14.  1. 

Avendo  fabbricata  la  fua  sfera  di  metalli,  volle  ricoprirla  al  difuori  di 
crafparentecriGallo,  e perche  dife.  4.  §.  ii.  6c  dife  19..^.  i. 

Comprefe  il  numero  di  tutte  le  arene  in  cento  Ggure  dife.  30.df.  i$. 

Arco  baleno  efeiufo  dalle  benedizioni  dè  tre  fanciulli , nella  babilonefe 
fornace,  come  tneteora  impura,  e perche  dife.  27.  dT.4* 
Rapprefentato  in  una  tela  di  Ragno  nel  Tempio  diCerere,  fù  prono- 
lìico  della  rovina  di  Tebe.  dife.  27.  §.  9. 

Argento,  dovefi  cava,  non  manda  da  sè  veruna  fcintilla;  fua  proprietà  in 

fegnar  linee  negre.  — — 

Non  G raflìna,  fc  non  con  la  negrezza  del  piombo.  f 
Si  pulifee  con  l’alito  umano,  difegno  del  Opera  jf.4.  J 
Quello,  ch’ebbe  i dovvti  cimenti  col  Zolfo  apprcIToi  Chi  mici.non  teme 
JadiiToluzione,  che  l’acqua  fcKtc  minaccia  a i metalli,  dilc.  6.  §.  6* 

Spunta  4 
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Spunta  Tenta  dar  fegno,  ò fperanza  del  nafecr  fuo  dìTc.  JT.  4. 

Argcntovivo  nafcofto  dentro  il  minio  difegn.  dell’Op.  JT.  4. 

Si  cava  dal  tnioiO)  e dachififè  lapruova  eoo  arrichirfenc  difegn.  dell* 
Op.  $.4. 

Aria  levata  da  Filici  fìru menti  a un  vafo  di  criflallo  chiufo  ermet  ica> 
mente,  fà,che  quel  vafo  perde  l'equilibrio  nella  bilancia,  e rende 
morto  ogni  volatile, che  vi  lia  dentro,  dife.  2.  $-6. 

Nel  toccar  lo  fpirito  noflro,  qual  fia  la  fua  proprietà  dilc.  3.  $.6. 

Per  i vapori  ingrolTata  fà  vedere  con  gran  divario,  canto  i colori  ,quan> 
to  le  figure  di  qualunqueoggecco.  dife.  io.  i. 

Quando  da  una  palla  d’  oro  fi  leva  con  artificio  fìlìco,  per  il  vacuo , (a 
che  quella  s’  infranga,  dife.  12.  9. 

Quella  di  certi  Apennini  da  pafl'eggieri  non  fi  prende,  fe  non  di  notte 
nella  fatica,  e di  giorno  nel  difendere,  e perche  . dife.  gg.  13- 

Hà  diverfo  pefo  nella  parte  d’ Oriente,  da  quello,  che  prende  dalla 
parte  di  Ponente,  dilc.  gj.  $.  16. 

Arifiea  fi  vantava  di  volar  fopra  i Cieli,  e d’aver  feoperto  ivi  ciò,  che 
non  fi  può  quaggiù,  dife.  4.jT.  8. 

Ariftotile  non  potendo  incenderei  moti  deH’Euripo,  vi  fi  fommerfe  . 
■dentro,  difc.  20.  l. 

Aritmetica  , quanto  fi  varia  nel  contar  più  eoo  un  dito,  che  con  un*  al. 
tro,  più  con  la  delira,  che  con  la  finiflra.  dife.  2.  $.  6. 

Armata  dè  Perlìani,  fotto  la  Città  di  Nifibi,  fconficta  da  Zanzerini , e 
in  che  modo.  dife.  ii.jT.  15. 

Arme  Gentilizie  tanto  più  nobili,  quanto  più  s’accollanoa  quelle  del  fuo 
Principe,  dife.  io.  dT.  g. 

Armenia  rifpettata  da  Turchi,  perche  un  Armeno  prefag),  che  Mau* 
metto  farebbe  celebre  nel  Mondo,  dife.  7g.  §,  io. 

Armonìa  di  fuoni  con  cui  fù  compoPo  l’Univcrfo-  dife.  21.  iT.  4. 

Se  fi  debba  ammettere  ne  Cieli  dife.  zz.jT.  iz. 

Quella  dell’Anima  ragionevole , qual  fia.  dife.  24.$.  t. 

Si  fconcerta  per  mancanza  d’  alcune  virtù,  dife.  24.JT.  i. 

Arte  del  navigare  prima  del  diluvio  . dilc.  14  8. 

Artiglierà  de  Fiorentini  rompendo  un  Cannone,  che  fiava  dentroaLi- 
brafacta ,lè che  s’arrendeflcro  idefenfori.  dife.  18.  $.  g. 

Con  nuovo  fperimenro  tenuta  fofpefa  in  aria  nelle  navi,  in  modo, 
che  con  tutta  l’agitazione  dè  venti,  e burrafche marine  reftiferopre 
in  punto  di  mira.  dife.  18. $.9. 

Artiglierie  fatte  fabbricare  da!  famofo  AlelTandro  Farnclcin  Fiandra  col 
nome  delle  note  rouficali  difc.22.  jp.  2, 

Accendente  più  che  ogn’altro  luogo  del  Cielo, dà  l’iodicio  fopra  la  ma* 
Uccia,  e faaità  d’ua  ioferiro  dife. 32.  JT.  12. 

V Afluero 
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AlTuero  rlrolfe  }*amor  Aio  t Mardocheo  y benché  (Inniero  gindeo,  e 
fchìaTO  > per  eflerfegli  riraeflb  alla  memoria  ua  padato  Tuo  bcoefi» 
CIO  fatto  una  volta  a Tua  difefa.  J5.jT. 

AAineoza  di  un  Monaco  molto  Arano,  qual  folTc.  dìfe.  i.ff.i, 

AAripersèftefnnon  fì  muovono,  ma  al  mocodelle  Tue  sfere.difc.ii.^^. 

AArologi  trovati  con  la  bugìa  nelle  predizioni  loro  in  materia  dì  Kalu 
gione.  dife.  51.  jT.  17. 

Et  in  maceria  delle  operazioni  libere  deirhuomo 

ApprefTo  gli  Egiziani  pagavano  un  tributo  annuo  chiamato  Trìbutum 
flulforuiMy  perche  fatto  col  danaro  di  quelli,  che  riputavano  pazzi» 
nel  coafultarO  con  e(To  loro,  difc.^i.  ^ zx. 

AArologia  quando  prometta  al  Principe  il  trionfo  nell*  intraprefe  di  bat- 
taglia dife.  jT.  4. 

Aerologia, di  dueforci.  dife.  ji.iT.ir. 

In  ordine  alle  coGe  naturali  non  proibita  da  Canonr,  purché  non  {> 
pretenda  1* infallibilità  nel  prefagio,  che  per  inoici  capi,  è difBcile 
da  veriAcarO.  dife.  ji.^.  iq.  . 

Io  ordine  acofe  libere, 6 dì  Religione,  piena  di  meozogoe,  degna 
d'ogni  condannaggione:  dife.  |i.^.  14. 

S’impugnano  i fuoi  principi,  dilc.  31.$.  ly,  ^ 

Come  di  quella  foflfe  invogliato,  e ftudioro  un  Prìncipe  dt  PortogaU 
lo.difc.jr.jT.it. 

Riprovata  da  Principi  grandi,  e da  primi  Lettcratr,e  bandita  dai 
Regni,  de  Imperi,  argomento  della  ruainAiAnenza,  dife.  ji.jT.  19. 

> £ da  gl*iAein  maellri  di  AArologia,che  derogaronoalla  certezza  de 
fuoi  prefag}.  dife.  31.^.  20. 

Si  afferma  , che  talvolta  le  predjziooi  fono  Hate  verìfìcate  perla  pacui* 
tà  famigliarità  tri  1’ Attrologo,  Se  il  Demonio  dife,  31.  jT- 20. 

£ talvolta,  per  cafìigo  di  Dio  in  pena  della  vana  fuperilizione.  dife. 
31. 5tl. 

AArologo,  trà  i Gotti,  era  il  principale  nei  Configli  Regali  dife.  qr. 
§.  iz. 

AAronomi  divifi  in  più  opinioni  nelPaAegnare  la  precifà  grandezza  del 
fob  globo  Solare,  dife.  i j.  jT.  i, 

AAuzìa  contro  il  Cardinale  fpinofa  difcacciaco  da  fliot  nemici  dalla  Cor- 
te  di  Filippo  Rè  delle  Spagne,  e con  qual’arte.  dife. 22. jT-  4. 

AAuzìa  de  Nemici  di  Giuliano,  per  ingannar  CoAanzo Celare , ehe 
per  altro  ripugnava  all* udire idetcratori,  per  farlo  cader  iudifgrazia. 

dife  2J.  5.  S.  I 'T 

Dal  Cardinal  Grinvela  improvvifàmente  rimoffo  dal  fpoflodr  primo 
Cinflgliere di  Mtrghtrica  Farnefe,  nel  nafconderelemcAizia ,per 
non  far  gioirgli  cjuli.  dife.  26.  §.  16.  - ; ' 

Di 
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. CiEraonioGeneral(!eL«cedeaonijiBUQfiaiflroKc‘deatc«tcca<iutoaile  ' 
Aie  truppe,  dife.  z6.  JT.  17. 

De  gli  OlaadeO  nell’AfTedio  di  Lima  nel  Perù,  per  celare  la  morte 
dcirArmiraglio  loro  Giacomo  l’ Ermite  dif.  i6-  JT.  17. 

De  Popoli  diZeilaoyper  divertirei!  llraoicri  dairiooponelTarri  del  lor 
Paefe,  eoa  tagliar  gli  Alberi  de  gliaromati,  che  gli  allcttano,  di  Tc. 
i6-  ìT,  21, 

Di  Laudicea  Regina  della  Siria,  per  far  un  fucceflbre  al  Regno  a fuo 
modo,  dopo  la  morte  d’ Aotioco  fecondo,  fuo  Marito,  dilc.  28. 
jj" , 24^  • 

De  i Pirati  del  Cherfonefo , perfar  ficura  preda  de  negozianti  in  qué 

< mari  dilc.zg.il^, 

De  mafnadieri  in  Perfia  in  rendere  con  magia  l’aria  fi  ofeura,  che 
non  poflono  effere  veduti  ifeanfati.  dife.  29.5.  2j.  i 

• De  i Rckdiani  per  confervar  una  fiatua  dife.  8.  5. 

Delle  Menadi  Baccanti,*,  ebenafeonderano  tra  pampani  verdeggianti  i 
dardi,  che  vibravano,  dife.  27.  $■  iz. 

Atteniefi  contavano  i giorni  da  un  occafo  del  Sole  all’  altro,  dife.  gl* 

$.  14. 

Augufio  vantò  d’aver  cambiata  Roma, per  la  bellezza  dei  marnai  dife. 

1.  ir.  8.  • • . , 

Si  dolfe  al  fomrao d’aver  perduti  due  fuoi  prudeneilfinai ConCglieri 

I : Agrippa , e Mecenate  dife.  17.  3. 

FA  fervito  da  molti  Rè  in  Roma,  e nelle  Provincie,  per  dove  palTa* 
va  . dife.  21.  $.  3. 

Come  interogafl'c  nel  pubblico  ConCglio,  dife.  17.  $.  6. 

Avreliano  Gefarc  venerava,  il  Sole,  come  Nume.  dife.  25. 

Suoi  pregi,  e comefù  tradito,  dife.  29.5.  16. 

Avvoltoi,  e Corvi  volanti  intorno  a nn  velfillo  fono  di  finifiro  augurio, 
dife.  5,  9, 

Ataele,  penfando  di  prender  nelle  mani  Abner  Generale  ri’  Isbofec, 
reftòdaJui  infelicemente  Jiccifo.  dife.  24-^.  5. 

B. 


Babilonia,  fua  grandezza,  e fua  caduta, come  folfe.  dife.  74.  $ 9. 
Balfamo  fiemperato  in  bevanda  d’acque  cordialiadoprafi  contio  i veleni, 
corrofivi,  e fpezialmente  al  diamante,  e percl>e.  dife  17.  8. 

Bambini  toccando  la  prima  volta  la  terra,  feccndo  i fiti  divrifi  [davano 
‘Crr.i.  a 1 Romani  J’augutio  de  lor  futuri  fucceifi . dife.  32.  i* 

* Bambino  per  qual  cagione  nato  di  otto  ir.cfi  fia  così  debole  dife.  31. 
IS.  3.  1-4 

. Uno 
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Uno  clTendo  in  ciilh  tirava  dentro  tutto  ciò,  che  fc  gli  accodava , fi 
pronodicòl’acqiiido  d’un  Regno,  difc.  5. 

Altro,  che  neirattodel  battezzarli , fpinfe  Jc  mani  fuor  delle  fafce, 
a prender  il  libro  di  mano  al  Sacerdote,  divenuto  poi  ura  viva  Li» 
brcrìa  nella  fua  patria  di  Ferrara,  difc.  gz.  6. 

Altro, che  non  poteva  ancor  llringer  tri  leditala  penna  , dettava  ver* 
fi  a più  fcrittori , divenne  poi  il  più  celebre  Poeta  delle  Spagne , 
con  dar  alle  Hampe  più  di  mille,  iSc  ottocento  parti  del  fuo  inge* 
gno  difc.  jJ".  6, 

Bandiera  efporta,per  odervare  il  vento  da  naviganti  finto  il  fettentrio* 
ne,arredara  dal  freddo,  & agghiacciata,  difc.  i J.  iJ".  io. 

B.ircaglie  dalle  prime  imprcfe  davano  l’indizio  di  tutto  il  corfo  della  cam- 
pagna . di(c.  J2. 2. 

Sogliono  riufcire  poco  felici,  quando  fono  precedute  Ja  fcaramucce, 
con  difavvantaggio  e fi  moltra  in  molti  cali.  difc.  j2.jT.  7. 

Eitt'  fi  no  ,cherendeire  gli  huomini  immortali  nel  corpo  , promtdb  da 
Monandro  difcepolo  di  Apollonio  Tianeo  difc.9.  Jf.  12. 

Bclle'ti,  cagione  di  grave  rimprovero  fatto  da  liuomo  grande  alla  mo- 
glie, perche  le  contraffacevano  il  vifo,  difc.  27.^.  5. 

Bellezza  di  ritratto  creduta  non  poterfi  raccogliere  da  molti  belli  origina, 
li.  difc.  6. 

Bcrefi-)  una  volta  preftati  fono  femente  d’altri  benefic;  trà  gli  huomi. 
ni , e nnlto  più  tri  Iddio  e gli  hiio  nini  difc.  jo.$.  7. 

Bevan  la  , per  renderla  aggradevole  al  palato  dè  Cefari,li  metteva  nell* 
acque  al  fuoco  , e rifcaldaca  eh’  era  , fi  circondava  di  neve.  difc. 
t8.^.  12. 

Bitii  ne  hi  proprietà  di  formar  una  ten.icilfima , e vifcofillìma  colla, che 
da'a  fopra  i legni  lì  difende  da  vermi , dall’ ardore  del  Sole,  dal 
fitto  de  venti,  e daH’iaondazione  dell’acque.  difc. 9.^.  n. 

Bue  chiamato  Apisda  gli  Egiziani,  in  quel  giorno,  che  compariva  all’ 
adorazioQC  loroj  fi  uccideva,  difc.  5.$.  3. 

c. 

Ca::iitorl  nel  cercar  nidi  de  Corvi,  trovarono  Terme  falutifere.  difc.  jl’ 

Caio  Mano,  perche  perdcfTc  la  gloria  delie  fiie  imprefe  difc.  26.  $.  9. 
f Calamita  dona  al  ferro  qualche  lua  picpnctà , n-.  a non  lo  muta  io  cala* 

\ mita  difc,  g.  $.  1. 

-'Creduta  animata  daTaletc. 

1 Alcuni  Filofoft  le  atiibuirono  la  forza  dal  difeendere  gl’influfli  fopra. 

V.  di  lei  dali’Ofl*  uuoore  del  Fironaoicato.  difc.  2, 

Efpo- 
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^ Efpona  al  fuoco  perde  ogni  vigore,  incadaverlfce  difc.  %■  iT-  4. 

\ Come  operi  all’attrazione  del  ferro  fecondo  una  moderna  fpeculazlonc-, 
3 difc.  18.  7. 

Poco  può  fopra  un  ferro, eh’  abbia  la  ruggine,  difc.  ^2.  ij. 

/ Porta  in  alto  ajuta  il  ferro  a forgere  fit  innalzairt,  dou’  ella  è contro 
C il  di  lui  genio  pefante  , con  violenza  d’amorofa  rtmpatìa.  difc.  20 

5-  7. 

I Calamite,  che  non  hanno  la  virtù,  per  fortentare,  ne  meno  hanno  for. 

L za,  per  attrarre,  difc.  9.  5 12. 

{.Sono  più  deboli  , quanto  piu  la  Vena  loro , dove  nafeono,  è vicinaalla 
fuperhcie  della  terra,  e perche  . difc.  26.il.  q.  , 

Calimaco  toglieva  nuca  la  grazia  alle  fue  dipinture  con  la  foverchia  dili. 
genza  difegn.  ddI’Op.  Sf.  4. 

Calunniatore,  chechìunque  vedeva  avanzato  nella  grazia  degl’ Impera- 
dori  Andronio,e  Michele  Paleologi,  feriva  nella  fama,  e con  qual 
r finzione,  difc.  14  §.  7 

J Ca  lunniatori  appreflb  V itellio  Cefare  & Adriano  Imperadori  cagiona. 
J no  grave  pregiudicio.  dilc.  14.  §.7. 

Campi  malamente  fi  dividono , quando  li  riguarda  la  fola  quantità , e 
. non  la  bontà,  e fertilità , apprcrtb  i Legilli  difc.  13.  §.z. 

^Quelli  dell’  Attica  Regione,  quantunque  arati,  niun  frutto  di  biade 
producono , ma  ferbanonel  lor  fenog'an  copia  d’ argento  difc.  26  /.  4- 
Canali  originati  da  un  tremuoto  nel  Vclu-io,  propagavano  la  voce  di 
chi  parlava  sù  la  cima,  e perfettamente  s’udiva  da  chi  giaceva, alle 
radici  del  Monte,  difc.22. 3. 

Cani  fentono  gli  odori  artai  più  da  lungi  comunemente,  che  oonfento- 
no  gli  huomini  difc.  22. jj".  7. 

tCannochiale  ,di  cui  LconelloSpada  millantava  di  poter  arrivar  a vedere 
di  là  dai  corpi  folidi . difc.  25  Jf.  6. 

■ Altro  di  vetro , per  mirar  le  llelle , pofporto  a u.no  metallico , c perche 
^ difc.  33./.  14. 

l Capod’Orfeodal  fuo  fepolcro  predirte  al  Rè  Ciro  la  morte,  difc.  14  ". 8 
l Quello  di  Publio  Capitan  de  Romani  già  mcrto  arr.ur.ziò  una  gran 
V rotta  a i foldati  della  fua  Repubblica,  difc  14 
Caput  Non  Promontorio  nel  Regno  di  Marocco  , miraccia  la  difgra- 
zia  a naviganti  di  non  far  mai  più  ritorno,  difc,  16.  J5*.  i. 

Carbone,  e lua  rara  proprietà  difc.  q.  jC.  8. 

Carità  è l’anima  di  tutte  1’ altre  virtù,  che  in  erta  fi  rìfolvono  difc. 

. ^4'-^  ?• 

Carit.ì  di  Giacomo  Anacoreta  , nel  follevar  la  miferia  d’abbandonata 
' fanciulla,  degenerò  tortamente  in  amor  profano,  d:fc,24.  jT. 5. 


Gg 
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AlcuniCafi  fi  regiClrano qui  per ajuto alla  memoria  del 
Leccore  , che  per  altri  molti  fi  rimette  ad  al- 
tre lettere  dé  nomi  proprj. 

I.  Cafo  di  Don-Alvaro  di  Luna  favorito  da  Giovanni  Secondo  Rè  di 
-X  CaiUglia  . difc.  z.$.  4. 

• Qj,il  foffe  la  fua  potenza  nella  Corte  ; e fua  caduta 
X.  Cafo  di  Filippo  figliuolo  di  Madiiniliaao  Imperadore  nel  ricevere  il 
Tofoa  d'oro  difc,  z.  JT.  6, 

3.  Cafo  del  Santo  Rè  Giofafat  nell'  impetuofa  Irruiione  d’  armi  (Ira* 

nicre  nella  Giudea,  difc.  j. 5.4. 

4.  Cafo  d' un’Aquila  , che  a Marziano  Imperadore  addormentato  fot- 

to  i raggi  del  Sole,  fece  con  l’ale  ombra  falutare.  difc.  3.$.  5. 

5.  Cafo  funedilTimo  del  famofo  Ori^ene^  fua  lode,  & infelice  fine  difc. 

3.$»  6» 

6.  Cafo  d’  un  Monaco,  che  per  frenar  l'appetito  di  gloria  ne  fuoi  mi- 

racoli, impetrò  da  Dio,d’efTere  invafato  daDemonj.  difc.  3.5. 7. 

7.  Cafo  di  Galeazzo  Primo  Vifconte,  dop’una  vittoria  riportata  daSa- 

racini,  fu  in  pericolo  di  perdere  la  vita  peruna  vipera,  ch’eranel- 
la  celata  , tolta  a nemici . difc.  3.  iT.  S. 

8.  Cafo  fucceÓlo  a i figliuoli  di  cerco  Rè  della  Scittia  , nel  riconofcere 

uno  (Irumenco  d’agricoltura  tutto  d’oro  , e tutto  fiammante. 
difc.4.if.  4. 

9.  Cafo  di  Nabunanga  Imperadore  del  Giappone,  che  privò  di  vita  con 

le  Tue  mani  chi  ardi  alzar  il  velo, che  copriva  onefla Matrona,  per 
rimirarla,  difc,  4.$.  6. 

10.  Cafo  d’  un  favorito  d’  un  dè  Principali  Rè  dell’ Alia,  che  fi  difcfc 

dall’  invidia  de  gli  emolì  ,e  come.  difc.  5.$.  9. 

11.  Cifo  di  una  nave  dè  Cavalieri  di  Rodi,  che  nel  porto  di  Malta  fi 

fommerfe,  in  una  ceinpefla,  e poi  da  fe  IlefTa  , ceffata  la  burrafca 
riforfe.  difc.  6.$.  z. 

iz.  Cifo  di  Parola  Rè  di  Perda,  che  perfeguitando  gli  Unni  bianchi, 
detti  Meutaliti,  precipitósa  una  voragine  coperta  con  inganno 
d’erbe,  e giunchi,  difc. 3. 

13.  Ci^o  di  Mezenzio,  che  preparò  il  precipizio  da  un  ponte  al  Magno 

Coftantino , fic  ivi  inciampò  egli  all*  impenfata.  difc.6.$.3. 

14.  Cafo  della  t'Jave  Vittoria,  che  veleggiò  intorno  al  Mondo  tuttocon 

tanta  felicità  , e refiò  finalmente  preda  del  Mare,fenza  faperd, do- 
ve fi  pcrdeffe.  difc.6.§.4. 

15.  Cafo 
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15.  Cafo  d’un  certo  Starcatcro,  che  dop’aver  uccifo  OJone  Rèdi  Nor. 

vcg'ujfipofe  al  collo  le  cento  venti  libbre  d’oro, che  ricevvtoavea, 
per  mercede  del  parricidio,  per  donarle  a chi  deffe  a lui  la  morte, 
di  le.  6.  JT.  7. 

16.  Cafu  d’un  Campo  di  hor  di  lino,  che  parve  un  lago  a certi  Tolda. 

ti  celebri  nella  Storia  de  Longobardi , e ponendofi  ignudi  ,aj  var» 
co,  per  nuotare, furono  uccifi.  dife. 7.  5 i. 

17.  Cafo  d’una  Giovane  nobile, propofloin  Londra  alla  focictà,  ò Acca- 

demia Reale, cioè, che rifvegliata  dal  fonno  fi  trovò  con  le  poppe 
allungate, £c  indurite,  comefalTo  al  pefo  di  quaranta  libbre  , e da 
che  potelle  procedere.  difc.7.JJ'.  ir. 

t?.  Cafo  del  Rè  d’Inghilterra  Ricardo  per  on  teforo  ofiTertogli  in  par. 
te  da  Vidancro  Vifconte  di  Limoges,  perche  voiendolo  tutto  per 
forza,  neil’alTediarh  un  cafiello  ,peri.  dife.  8.ji.  7. 

19.  Cafo  di  Pietro  Gavifianoin  Inghilterra,  abufandofi  della  graziadcl 
Rè  , con  ufurparfi  tutte  le  cariche,  & onori,  precipitato  dalla  Tua 
grandezza,  dife.  8.  8. 

IO.  Cafo  del  Duca  d’ Irlanda  fot  Co  Ricardo  Secondo  , che  s’ ufurpò  tutta 
la  Regia  autorità,  dife.  8.5-  9* 

ZI.  Cafo  di  Crefo  Rè  della  Lidia  condannato  ad  edere  abbruciatovi. 

vo,  per  non  aver  creduto  a Solone,  dilc.  8,  iT.  lO- 
12.  Cafo  di  Fernando  Mendez  Portoghefe , che  per  venti  anni  navigò 
iniutc’i  Regni  d’ Affrica,  c d’Afia,c  non  raai  fi  rimode  dal  fuo 
geniodall’orroredi  replicate  tcmpclle,  n#  fi  diverti  perle  difgrazie 
d’erderedatotredici  volte  imprigionato,  cdiccifette  volte  venduto. 

dife.  g.jT.  7. 

23.  Cafo  di  Pietro  Ordognez  Cadigliano,  che  cominriando  a navigare 

nell’ecàdi  nove  anni,  feorfe  le  quattro  parti  del  Mondo,  circondan. 
dopiud’una  volta  tutta  la  terra,  camminando  trenta  tre  mila  le- 
ghe, prima  paggio,  poi  Soldato,  poi  Capitano  , e finalmente  Prete 
fino  a Morte,  dife.  g.  jf.  7* 

24.  Cafod’Elio  Pertinace  , che  nato  in  un  Villaggio  su’gli  Apennint, 

facto  poi  Imperadore,  ornò  di  belli  edific),  c coprì  di  marmo  la  bot. 
tega , ove  lavorato  aveva  nella  Liguria  fuo  Padre,  dilc.  9.^.  io- 

25.  Cafo  del  Santo  Arcivefeovo  Gondcvalo  prefo  da  Crifio  per  la  mano 

in  pericolo  d’infelice  naufragio  dife.  9.  ^ 11. 

26.  Cafo  di  chi  cantava  , e ballava  nel  Tempio  di  Gierufaleme  , che  non 

mai  fiftancava.  dife.  9.  Jf,  i^. 

27.  Cafo  di  Sejano  qual  foffe,  dife.  n.  S.  ’j. 

Con  l’infaulio  fuo  fine. 

28.  Cafo  di  Agamede,  e Trofonio,  dop’aver  portata  una  flatua  di  Giu- 

none dife.  ii.  jf.  6. 

Gg  2 29.  Ca* 
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19.  Cafo  fucceTo,  oeirelTereconfuItato  l’OriCoIo,  a fine  di  fapcrequal 
dè  due  Popoli  farebbe  Tincicore,  ò quello  de  Lacedeiuoai,  òquel. 
lo  de  Meilenj.  difc,  ii  iT.  8. 

50,  Cafo  di  derilione  fopra  ia  fuccellione  al  Trono  di  Cambife.  difc. 
ir.  $.  II. 

jt,  Cafo  di  una  fanciulla  naca  era  le  forelle,  che  liberò  la  Gallia  da  nC' 
mici  forco  Girlo  Settimo,  difc.  it.  ij. 
jl.  Calo  d’un  gran  Generale  d’  efercici , accufato  falfaniente  da  un  fuo 
povero  nemico,  per  traditor  della  Patria  , mentre  per  quella  ri. 
portava  vittoria,  a cui  furono  lapidaci  dal  Popolo  i figliuoli,  difc. 
II.  JT.  14. 

35.  Cifo  d'ua  ferpente  di  fmifurata  corporatura,  che  pofe  fpavento,e 
danno  alTefercico  di  Attilio  fLegulo , neil’aHedio  di  Cartagine, 
difc.  u.  ^ . 15. 

34.  Cafo  d’una  Nive  ben  corredata  nelTIfole  Bermude,chefù  prefa  di 

fotto  alla  carena  da  un  moftro  marino,  e allontanata  violente* 
mence,  per  fei , ò fecce  leghe  dal  porco,  a cui  era  per  approdare, 
difc.  14.  jf.  7. 

35, ^Cafo  di  Cnguirranddi  Mancagnl , che  lotto  Filippo  Quarto  il  Bello, 

ammimllrò  cucco  il  Regno, e futto  Ludovico  Decimo  col  laccio 
terminò  la  vita . difc.  14.  i>'.  8. 

^6,  Cali, e nomi  di  Cortigiani  quanto  famofi,  per  i favori  dè  Principi  , 
altrettanto  d’ elico  sforcunaco.  difc.  I4.y.  8. 

37.  Cafo  di  chi  per  disfar  una  calunnia  ,obbligóil  morto  a palefar  difua 

bocca  l’ uccifore  d’un  figliuolo . difc.  14.  Jf  8. 

38.  Cafo  nel  mille  cinquecento  novanta,  di  cento  navi  cariche  di  gran 

ricchezze,  partite  dall’ Indie , novantanove  delle  quali  perirono, 
dilc.  14.  $.  13. 

39.  Cafo  nel  mille,  e cinquecento  ottanta  nove  , quando  di  dugento  ven- 

ti navi  appena  quindici  giunfero  a buon  porto,  difc.  14.  jT.  13. 

40.  Cafo  di  quattrocento  TalTelli  Giapponefi  dell’lmperador  Taicofama 

levaci  in  aria  , e fracalTati  su'gli  (cogli  da  gagliardi  turbini  .difc. 

H-  14- 

41.  Cafo  di  venti  mila  dè  fudditi  di  Tartarìa,  che  s’ inviarono  all’altro 

Mondo,  quafi  vittime  d’olTequi*,  in  un  funerale  d’uno  di  què 
Monarchidè  Tartari,  difc.  15.  9. 

41.  Ctfo  di  ciò,  che  fece  Coiro  Rè  de  gli  Ateniefi,  per  liberar  i fuoi 
Cittadini  opprelTì  dalle  guerre  dè  Nemici  difc.  rj.  $.  11. 

^4.  Cafo  di  due  amici,  ciafeun  dè  quali  volea  morir  per  l’altro,  portò, 
che  i nemici  della  lor  patria  erelTero  loro  llatuc  , e diedero  culto 
cornea  i Dii.  difc.  15.  iT.  13, 

44.  Cafo  tirano,  dove  il  fangue  in  bilancia, |pesò  più  deirorp,e  diè  luogo 

a usa 
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a una  folenoicà  chiamata  FejÌMm  Sar.guinìs  y apprcffol  Gentili ,difc. 

15-  JT.  ij. 

45.  Calod  'un  Dragone  nudrìto  da  un  fanciullo,  che  fcntendopoi  lalua 

voce,  mentre  dopo  molt’anni,  era  quello  aflalito  da  Ladri  in  una 
. felva,corfe  torto  a liberarlo,  difc.  15.  iT.  18. 

46.  Cafo  d’un  Dragone , che  cibato  da  una  nobile  Matrona  nella  Perfia , 

le  fervi  pofcia  di  guanciale  innocente  col  capoa  i dilei  ripofi  • dilc. 

»5-  df-  18. 

47.  Cafo  d’una  nave,  che  andando  da Mozainbique  a Goa,fù  da  uomo- 

rtro  marino  abbracciata  fotto  la  carena,  con  tantj  forza,  che  potè 
tirarfcla  dietro, per qaartuordici  giorni . difc.  16.  6. 

48.  Cafo  di  Daniele  qual  forte  fopra  un  fogno  rnolertilTimo  del  Rè  di  Ba- 

bilonia nell’ interpretarlo  con  forama  prudenza,  e modertia.  difc. 

7.  $.  8. 

49.  Calo  d’una  Remora  prefa  da  Pefcatori,  c fattafela  trafportar  su  I9 

nave  da  Caio  Cefare.  difc.  17.  jf-  io. 

50.  Cafo  di  alcuni,  che  per  timore  di  dover  militare,  acciò  non  foflero 

meflj  al  ruolo, fi  tagliarono  i diti,  condannati  pofcia  da  Cofiantino. 
difc.  17.  5.  3. 

51.  Cafo  d’un  Cavallo,  che  fciolto  correva  quà  , e la  nell’  efercito  di 

Cecinna,  mcrte  in  fuga  i Soldati,  difc.  17.  jJ.  3. 

52.  Cafo  d’ Evrilo , figliuolodel  Rè  de  Cimeri , che  non  volle  infierire 

contro  il  Padre  dirteppcllito,  e porto,  per  berfaglio  alle  faette  dè 
fuoi  figliuoli  pretendenti  il  Regno,  defUnato  a chi  lo  colpiva  nel 
cuore  difc.  17.  g. 

53.  Cafo  del  famofo Campione,  per  nome  Araldo,  che  con  l’appoggio 

di  due  baftoni,  facendo  frequenti  falti  , traparta  va  i più  veloci  de- 
rtrieri.  difc.  18.  jf.  ii. 

54.  Cafojdoveun  gran  Capitano  rivolfe  un’accidente finirtro  in  augurio 

di  felicità ^ una  fua  vittoria  dif.i8.jT.  4. 

55 . Cafo  d’un  figliuolo , che  ulccndo  vincitore  da  un  campo  militare  infieme 

col  Padre,  non  volle  concedere  la  prima  lode  della  Vittoria  al  Ge- 
nitore. difc.  20  $.  I. 

56.  Cafod’ Alfonfo  Alborquerque,di  Duarte  Pacceco,  del  gran  Confa  Ivo 

Fcrnandezdi  Cordoa,  di  Ferdinando  Cortefe,che  alle  lor  gloriole 
imprefc  fortirono  un’  efito  infelice  difc.  20.  JT- ?• 

57.  Cafo  d’un  Cortigiano,  che  fotto  il  Rèdegli^Affirj  fu  condannato  à mor- 

te , e perche,  difc.  205..  3,  f ^ 

5S.  Cafo  del  rinomato  Agricola  qual  forte  , nell’Auge  della  fua  gloria. 

difc.  20.  $.4.  ■ ^ 

59.  Cafo  di  Colfantino  Settimo  figliuolo  di  L^one  Quarto  Jmperadore 
d’Orience,à  cui  Irene  fua  Madre  fece  cavar  gli  occhi  jodla  rtanta , * 

: • ìlcJa 
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ftefTa,ove  partorito l’avea . difc.zi.  S.  2. 

60.  Cifo di  Cajo  i’reftftto  della  Città  di  Collancinopoli  qaal  foflre,perim* 

ifcrizione  ùua  m Tua  loie  , che  ne  porfe  gelofia  ali’Ioipcradore. 

^l■§.  IO. 

61.  Cafo  d’iin'lfola  nuora ,fpunrata  in  mezzo  all’lfole  Cicladi,à  tempi 

dsirimperadore  Leone  Ifàurico . difc.  22.dT.  io. 

62.  Cifo  di  Errico  Rèdi  Oanim.irca,chcav«irato,clieunfonar*redìcecera, 

polTedeva  l’arce  di  movere , quando  gii  era  in  piacere  , ad  una  liraordi- 
naria  fierezza  gli  animi  più  compolii , comandò , che  fonalTe  di  quel 
tuono  , quanto  più  crudelmente  ■ e che  cola  riurcUTe  . difc. 

zì-jr.z- 

6g.  Culo  del  fa mofo  Conte  d’Efcx  nella  Corte  d’Elifabeta  Regina  d’In- 
, ghilterra  ,quai  foflc . difc.  2^.$.  5. 

64.  Cafo d’Ingegnofa Genitrice , che  inviò  ad  alcuni  Cavalieri  Piaminght 
• prigionieri  in  Ifpagna  dencroà  mulicali  ftrumentii  ferri  , per  rom- 
pere le  loro  catene,  e rimetterli  alla  libertà  difc.  23.$.  5. 

65.  Cafo  del  Conce  di  S.  Poi  focco  Luigi  UndecimO)  qual  folFe  . difc. 

zj.5.6. 

66.  Cafo  del  prudentillìmo  Comineo,il  favorito  già  di  Luigi  Undecimo 

Rèdi  Francia,  e poi  carcerato  miferamente.  difc.  26. jT.  13, 

67.  Cafo  di  chi  avendo  per  certa  infermità  perduto  l’ufo  de  piedi,  fe  gli 

copriva  ogni  giorno  con  nuovi , «ScoraatilTimi  calzari,  difc.  26.$.  18. 

68.  Cafo  dichipsrcolTodaun  fulmineebbeaxferinoaU’oira  lemani^fenza 

ofFefa  veruna dè  guanti.difc. 26.  jT*  18, 

69.  Cafo d’un’Ipocrica riferito  dallo  Spondano,qual  folTe  Jifc.  27.  (P.j. 
jo.  Gafod’un  tal  Forbifero,  che  pretcfe  portarla  al  famofo  Caiajoperar* 

ncchtrfi  ,qaal  fo.Te  , c qua ntodelufj.  difc.  27.  iT.  15. 

71.  Cifoii  Filippo  Rèdi  Macedonia , che  auvczzatoli  in  età  fanctullefca  à 

tirar  d’arco  contro  le  ftellc , occhi  del  firmamento , fù  poi  ferito  io  un’ 
occhio  da  un  foldaco  ,che  portava  di  (Iella  il  nome  4>fc-z8.  jf.  9. 

72.  Cafo  d’un  certo  Toraoio,come  placalTc  Marc’  .\ntonio , a cui  avea 

venduti  due  fanciulli,  per  gemelli,  non  elTeado  che  fomiglianti. 
difc.  28.^.  14. 

73.  Cafo  d’jun  Vefeovo,  lufingato  dall’adulazione  in  pericolo  dì  perderC, 

fe  il  M.  Gregorio  no  i lo  foccorreva.  difc.  28.$.  6. 

74.  C»fods  gli  Acenielà,  che  avevano  offerte  a Mire  ' Antonio  Trium. 

viro  le  nozze  con  loro  Minerva,  puniti  con  chieder  per  Jote  mille 
talenti,  difc.  29.  12. 

75.  Cifj  di  Donna,  cheallevava  in  Cifa  un  Coccodrillo,  che  le 'divorò 

un  figliuolo,  e quella  fe  ne  rallegrò,  fti.nanlo  gran  felicità  del 
bimbino,  perche  quella  befiu  era  riverita  per  Nume  in  Egitto  . difc. 
29  5.  13. 

76.  Ca- 
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76.  OTo  d’uno,  che  ritto  in  piedi  fopra  un  deflriere  corfe  per  tutta  la 

Città  di  Bizzanzio,  vibrando  all’alto  , &al  bailo  la  fpada,  fenzache 
mai  gli  ufcifce  dalla  dcitra,con  lo  Tpavento  del  Popolo,  difc.  29. 
ìT.  16. 

77.  Cafo  d'un  Vecchio  Padre , che  ottenne  con  fuppliche  da  Don  Pie- 

tro  Rè  delle  Spagne,  di  morir  in  luogo  d’un  figliuolo  fuo  diletto, 
già  condannato  all’ultimo  fiupplicio,  per  propri!  n.hfatci.  diic.  30. 

O 4- 

78  Cafo  d’un  fonte  di  Balfamo,  che  ufciva  da  un  corpo  Santo,  e fi  fec- 
cò  per  elTcrli  pollo  fiotto  un  vaio,  che  avca  ficrvito  ad  ufo  profano 
difc,  30.  JT.  13. 

79.  Cafio  io  un  Campo  della  Grecia,  dove  fi  difputava  trà  Cattolici,  & 
Ebrei,  che  non  fi  davano  perconvinti,  fie  non  vedevano  il  precitato 
Meffia,  che  comparve  veftito  di  porpora  e di  raggi,  con  ipada  , e 
fcectro,  cagione,  che  quelli  prima  accecati  , e poi  covertiti  al  nu- 
mero di  cinque  mila  , ricuperarono  doppia  villa  nel  corpo,  e nell’ 
anima,  dific,  jo.  JT.  16. 

So.  Cafio  di  Natolio,  prima  ConfelTor  di  Grillo  tra  ì tormenti  de  i Ti- 
ranni, e poi  Apollata, e fua  riuficita.  dific.  50.  5-  iS. 

81.  Cafio  d’  un  fanciullo  , che  liberò  una  Città  allcdiata  accidentalmen- 
te, e come.  dific.  31.  JT- 15. 

8z.  Cafio  di  Annibaie  Caracci , che  ancor  fanciullo  Teppe,  col  carbone, 
far  il  ritratto  de  i Ladri,  che  gli  avevano  Taccheggiatala  cafia,ll 
bene, che  iodi  furono  riconoficiuti.  difc,  33. JT.  6. 

83.  Cafio  di  Collant  ino  Magno,  che  in  vìatodal  la  malignità  di  Galerio  Maf- 

fimiano  Ina  peradore  ancor  giovanetto  à com  battere  in  u n Teatro  con 
un  feroce  Lione,  dcHinato  preda  di  quel  lo  , lo  delufie  , uccidendo  la 
fiera,  con  riportarne  l’applaufio  di  tutti  gli  fipettatori  .d^fc.  32.$:.  7. 

84.  Cafio  di  Enrico, per  cognome  Ferreo  nella  Corte  d’Inghjiterta  nel- 

lo ficherzare  dentro  un  fierraglio  con  un  Lione  difc.  32.  ff  io. 

85.  Cafio  d'un  Giovane  prefio  a caccia  nelle  fielve  di  Sardegna  dal  Rè, 

arameflb  alla  Corte,  come  cola  rara;  perche  avvezzateeen  iCcr- 
Tì  a camminar  come  quelli,  con  le  mani  per  terra,  & a paficerfi 
del  medefimo  cibo , e qual  fine  avelie  . difc. 32.^.  23. 

86.  Cafio  d’un  Padre, che  fupplicava  per  la  liberazione  di  due  figliuoli 

condotti  a morte, & offeriva  per  liberarli  gran  fiotrma  d’oro; con- 
defeendendo  i fioldati  a dargliene  uno,ptimifc  più  tcllo,  ch’en- 
trambi perilTero,  che  far  differenza  trà  quelli,  che  ugualmente 
amava,  difc.  33. 3- 

87.  Cafo  d’un  Padre,  cheavendo  due  gemelli  cpprtlfi  da  gta'iflirro  ,& 

.incognito  morbo,  ne  concede  uno, al  taglio  di  Kctcnia,  a;cicthe 
conoficiuto  il  male  dentro  di  quello,  fi  retefie  liianar  l’aliro.  difc. 
33.  2.  88..  Ca- 
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88,  Cafo  d’  un  povero  Ebreo,  che  forti  i primi  onori  nella  Corte  d’ Ero- 

de, per  averlo  falutato  Rè  dé  Giudei , fin  quando  ancor  fanciullo  im- 
parava nella  (cuoia  le  prime  lettere,  dife.  3 J.  io. 

89,  Cafo  d'  uiìo, die  per  via  d’mcinto  voleva  divenir  uccello,  ma  per 

elTerfi  adoperati  iiule  1 medicamenti , divenne  un  ftolido  giumento, 
dife.  33.  5.  13. 

90,  Calo  d'nn' Abbate , a cui  fù  dato  da  leggere  nel  libro  della  Vita,  a 

lettere  d’oro,  i nomi  di  tiitt’ i M 'Ojci , fuoie  vivi  ,e  morti,  con  un 
contranfegno  bizzarro,  che  s’adt-unpì  dife.  33.  $ 14. 

100. Gafodi  Dionififio  Tiranno  , che  i’ intenerì  nel  contrailo  tra  D ame- 

ne, e i^itia  di  morir  Tuii  per  1’  a!<ro  , qual  foiTe.  dife,  15.  jf  13. 
lOt.Cafo  d’  una  voce  del  Duca  di  Nemurs,  mal’  intela  al  paffar  d’  un 
folFo  , cagionedeJIa  perdita  della  Battaglia  a Francefi  . dife.  1 8.  jf.  3. 

101. Cafo  de  Romani  nella  rotta  Gannenfe  nello  fmontar  da  Cavallo  mol- 

ti Cavalieri  per  ajutar  il  Confolo  caduto,  mette  lo  fconccrto  nell’ 
cfercito.  dife.  18  $.3. 

103. Clio  d’iin  Cavaliere  Spagniiolo ,che  nel  giuncare  a fcacchi  con  Fi. 
lippo  fecondo  , per  eflere  fempre  fiato  vincitore, perde  in  quella 
Certe  ogni  fua  fortuna,  dife. z6.  io. 

J04.Calo  di  A nano  Primo  Minifiro  del  Rè  AiTiiero.  dife.  jf.  r5. 
105. Cafo  di  una  fanciulla,  acuì  in  una  n^tte  impietrirono  in  Inghilter- 
ra le  poppe,  al  pelo  di  quaranta  libbre  con  altri  Cafi . dife  i3. 
JT.  18.  j 

Cafiio  mandato  da  Nerone  in  EfiIio,c  perche,  dife.  26.5.10. 

Cafielli  forti , Se  impenetrabili  à icolpidelle  bombarde  fabricati  dalle  nevi 
fragililTime  nel  Settentrione . difc.  5.  7. 

Cafiighidi  Dioadopcrati  ,perk  conveifiooede  peccatori  .dife.  30.5.  17. 
Cavallo  di  Luigi  undecimo  Rèdi  Fiancia  lodato  per  il  più  forte  degli, 
3'altri,  e perche,  difc.  17.5.1. 

Cavallo  , che  fciolto  correva  ,quà,clà  ncll’EfcrcitodiCecinna, pofe  in 
fuga  i Soldati. dife.  18. 5- ?• 

tCedroin  Urica , dopo  mille, edugento  anni,  ficonfervòfenza  imputri- 

dirfi  in  un  tetto. dife. 9. 5- 4. 

j Nato  fin  dal  principio  della  creazione  delie  cofe,e  mantenutofi  infupe- 
^ rabile  dal  diluvio  univerfale  del  Mondo , Tempre  verdeggiante  sù  la  cima 

del  Libano  dife.  9 5 4- 

CerebrofrcddiirimopofiodaDiofoprailcuore  difocofa  natura  , e perche, 
dife.  7. 5.4. 

Ccfarefpaventaro , quando  trovò  che  le  formiche  avevano  potuto  corrode- 
re un  ferpenteàlui  familiare  ,e  perche  dife.  1 1.  §.  16. 

C cal  ,'h«  fiipplì  allacorda  rotta  d’uno  firn  mento, con  lafua  voce.difc.23  Jl'.7, 
Cigno  dichuraco  da  Dio  Uccello  immondo  dilc.  27.iT.  4. 

Cieco 
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Cieco  cheacqulflò  la  dlvinaiict  r e rei  perde i e la  viPa . difc.  18.5.3. 

Cieli  alle  volle  mandano  inlulìi  ptHiftii  alle  biide  nel  più  Lei  ferenO) 
fenza  che  alcuno  feneacioiga  cilc.  6. 

Non  fono  fenza  materia,  difc. 4.  $.3. 

Ne  precede  alla  lor  produzione  una  m.ateria  ferzafcrira, 

Stimati  (oggetti  à patir  qualche  disfacimento  à proporziore  della  terra 
deìTrcmuoti.  difc.  6.  jf. 4- 

I planetarii  non  fono  f^olid i , nea  fluidi  , e per  qual  ragione  . difc  7.  JJ".  ij. 

I fuperiori  alla  Region  Planetaria  fono  folidi  ii. 

QuantodiPantida  noidifc.  Jo.iT.  I. 

Sono  di  figura  circola  re,  e fi  pruova  nel/.  6.C7. 

Non  ripugna  alla  f^cta  fcrittura  , e ne  a S.  Padri,  che  fiano  molti 
difc.  i6.§  2. 

Cieli  > c Mondi  introdottida  Filofofi,&  EreticifuordclCielo,cWon«Jo, 
chenoi  vcdiamodifc.  16  Jf.  3. 

Stimaci  animati  da  qualche  FiJofofo,  ecome  debbafi  intendere  chi  Io  af- 
ferma.difc.  19./.  3. 

Hanno  bifognod’un  Motore eftrinfeco  più  nobiledi  eflì , qual’è  un’Intel- 
ligenza Angelica  , e come  da  ella  fiano  moflTi  difc.  19.5.  2.  & 4. 

Hanno  pure  un’ intriofeca  potenza  ai  moto  di(c.  19. /.  6. 

Creduti  armonici , e da  chi , e con  qual  rag  one  difc.  Z2./4.&  rz. 

Sono  corruttibili  in  ordine  a fuoi  parti,  e fi  mollra,maliìu;c  nciiemac- 
chic  Planetarie,  difc.  28.  5.  13. 

E nelle  Comete  dilc.  29.  JT.  14.  ' • t 

Influifcono  fopra  le  cofe  inferiori,  e fe  ne  rende  la  ragione  difc.  31.  §,  x, 

Influifcono  col  lume  6c  anche  coi  moto,  eli  concilia  l'opinione  di  Scot- 
to , con  quella  di  S.  Tomafo difc.  3 1 6.  1 

Non  influifcono  immediatamente  fopra  1’ intelletto, c volontà  degli 
huomìni,c  fe  ne  dà  la  ragione  difc.^31.5.  f.  & 8. 

Si  concede  folamence  a 1 Cicli  un’influlTo  indiretto  mediato,  e quafi 
accidentale , e rimoto  fopra  le  potenze  intellettiva, e volitiva  deli’ 
huoino,e  fidimollra.  difc.  31.  Jp.  8.  - ^ 

Influifcono  per  mezzo  della  Luce,  che  non  folo  illumina  , ma  rifcalda, 
e col  fuo  calore  dà  quali  l’anima  a tutte  le  produzioni  della  natura, 
difc.  3 1 5. 

Più  però  hanno  l’azione  fopra  dell’intelletto,  che  fopra  la  volontà, e 
fi  fpiega  con  la  fomiglianza  della  calamita  difc.  31  10. 

Cieli  ibno  generabili, e producono  nuovi  parti, e li  dimoi! ra  per  la  vici- 
nanza , che  tengono  in  certo  modo  alla  natura  divina  difc.  27  ^ 4. 

Se  nc  dà  grand’  argomento  dalla  macchie  del  fole,C'dalle  comete 

difc.  27.  ir.  6.7. 

Cielo  facto  Maeltro  de  gli  huonùoi , e come  parli,  nel  difegn.dcll’  Op.  §.  z. 

' Hh  luti- 
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latìtolaro  Or'n^olo  difc.  i.-jfz. 

Ghiartuto  cofa  divina,  anzi  un  Nume  da  fapcrftitiofi  difc.  l.  $.i. 

Non  hj  l’cfuL'ozi  ab  eterno  difc,  i-S-J. 

Si  può  dillru  J»ere  , 6c  annihilare  diu.  i.J.  g. 

Non  però  fi  dillruggerà  alla  fine  dè  fecoli  difc.  t.  jf.  6. 

Ma  dopo  un  diluvio  di  fuoco  reiteri  più  bello  difc.  i.^T.  8. 

Cielo  Criftillino  per  qua!  cauli  iinpedifea  il  palTaggio  all*  fu*  luce 

. verfo  di  noi . difc.  z5.iT.  7. 

Ciclo  con  falco,  polfo  ,e  refpiro,.  difc.  iz.  z. 

Non  fempre  maotiene  la  llelTa  virtù  fopr*  il  foggetto  , in  cui  infiui- 
fce.  difc.  50.5.  IO. 

In  terre  diverfc  diverfanieore  inHuifee,  lafciandone  alcune fertiiilTiine, 
altre  fieriliirime . difc.  . i. 

Cielo  Empireo  creduto  da  alcuni  di  sferica  figura  difc.  io. '5.4. 

Di  altri  di  quadrata,  fi  decide , che  fecondo  la  parte  inferiore  fia sferi- 
co, e comprenda  tutti  i Cicli  inferiori,  e fecondo  la  parte  fuperio- 
re,  ò faperficie  c).iveiTa,ru  quadrato  difc. io. io. 

■ Di  quii  grandetta  fi.i,e  come  fi  polla  dire,  che  la  fua  grandezza  fupe- 
ra  la  capacità  del  nollro  intelletto  difc.  iz.  jT.  g. 

Non  foctrac  grinfiuifi  fuoi  alle  inferiori  follante,  e perche,  difc.  25. 

IF.  8. 

E fi  rao.lra  quali  fimo  . fingolarnaeote  fopra  il  corpo  umano.  ' 

E liiminofi(fimo,e  perche  non  fi  veda  il  fuo  lume,  difc.  Z5.  JF’  9- 

Ciprelli  in  Arcadia  aJombrano  il  vicin  Monte  difc.  i iT.  i. 

CiprciTo  formò  la  conllrutcur*  dell*  Porta  d’ un  faimofo Tempio  in  Efe- 
fo.  difc.  9.  jT '4. 

Platone  fi  dichiarò,  che  le  tavole  delle  Eeggi  dovevano  eflere  dì  Ci- 
prello,  c perche,  difc.  9.TT.  4.  ■ 

Se  ancor  tenero  troppo  s’inaffia'd’acquedold, intifichifce,e  muore dife^ 

»'  Z9.dT.  II. 

C'i'coli  podi  da  alcuni  Filofofi  nel  Cielo,  fino  a qual  numero,  difc.  16. 

Jf.  2.  . ... 

Circolo  di  Giotto  Infigne  Pittore  di  Firente,  dovendo  dar  faggio  del  fuo 
vai  ore  in  qualche  difegno , fù  fatto  con  un  carbone , tutto  ad  uncol- 
po,  fenta  compafTo,  e perfectilTimo  difc.  lo.jjf.  i. 

Circoloecccde  tutte  le  figure  nella  capacità  . difc.  u.  $.1. 

Si  può  deferivere  in  ogni  ce.acro.  difc.  i».  §.  i. 

E’agile  nel  moto  più  ii  qaiUrqa;  altra  tivara  difc.  ir.  5.  7. 

Ciro  non  fabbricò  mu  forcetta,  la  coi  .101  fo  fa  copia  d’acq  le  . difc.  7. 

jT.  II.  •• 

C >me  rendeOTe  iafruttaoroogni  vantaggio  di  difefa  a Babilonia  . difc.  14. 

5.  8. 

- • Rite* 
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Ritenne  > nomi  dì  tnct’  i Soldati  delU  Tua  nunaerofa  milizia  difc.  S. 

jy-  2. 

^Città  di  Babilonia  avea  il  circuito  di  cento  Tenti  /ìadi  difc.  ij.  § j. 
Città  di  Quinfaì,  che  vuol  dir  Città  del  Cielo,  che  forfè  oggidì  è la 
ftelTa  , che  la  Reggia  di  Pechino  trà  Cinefi , contava  fette  milioni 
d’  abitatori,  & è di  cento  miglia  dicircuito,  difc.  13  $.?. 

Qnella  di  Edefla  a tempi  dell’ Imperadore  Giuliino  rimale  quafi  affatto 
dillrutta  dalla  violenza  d’un  buine,  Icclla  da foodamemì.  difc.j4. 

5 I-  • . , . . . . 

Città  greche  ufavano  di  fcacciat  i morbi  dell’animo  con  la  lira.  dlfr. 

il.§.  2.  ' . i ! 

Città  maffima  dì  Lione  nella  Gallia,confumata  per  un’incendio  io  una 
notte  .difc.  27.  $.16.  ‘ 

Quelle  di  Tarfo  & Ancbìale  fabbricate  * in  un  fol  giorno  ,&in  pochi 
momenti  parimei  te  fi  difiru^gono.  difc.  7.  (J.  16.  •• 

Quella  di  Avaloii  nella  iiorgogua  E)ucea  caduta  in  mano  a!  Rè  Rober. 
to  a forza  di  facte  voci , che  piu  , che  le  bombarde  fecero  cadere,  le 
mura,  come  quelle  dijerico  canle  trombe,  difc.  29.  .JT  14. 

Quella  di  Nube  fpìantaca  per  una  mala,  & ingiuUa' relazione  di  qùè 
Cittadini  cacciaci  da  ribelli,  difc.  29.  JT.  15. 

Città  nella  Licia  differenti  nel  dar  il  fuffraggio  nelle  Diete , perche  al 
cune  due,  alcune  uno,  alcune  tre  ne  davano, e con.l* ifieffa  propor- 
zione pagavano  i tributi  . difc.  ^3.  16. 

Cocchio  fabbricatolo  Norimberga  di  fttavaganteartificio,qoalfofie.difc. 

19.  .5 .8.  ' j , . , 

Colomba  di  Legnod’  ArchittaTarentinovolante,per  la  Grecia,  difc.  21. 

Colombe  ne  Velfilli  militari,  dove.  difc.  17.  Jf.  12. 

Colone  d’ Antichi  Pa't riarchi,  fopra  le  quali  erano  roffervazioni  delle  fiel. 
le  di  molti  fecoli.  difc.  11. 

Alcune  in  Egitto,  ou’erano  appefe  le  tnifure delle  flelle  difc.  135.?. 
Color  bianco  troppo  ufaco  da  dipintori  nelle  tele,fceraa  la  grazia,  la  gra- 
vità, e l’ombrc  vere  alle  immagini,  difc.  4.  §. 

Onde  derivi. difc. 26.  ìT. ZI.  è- 

Coloffo  cadde,  a forza  ,d’un  tremuoto.in  Rodi.difc.  8.  ^.6. 

^Cometa  che  durò  fei  meli,  imperando  Nerone  difc.  28.  jT  7. 

\Cometa fpuntara qii|||ldo  fvanirono  le  macchie  del  Soie  difc.zS.  jr.7. 
JCometa  , e fuc  dii’  lioni  difc.  28.  14- 

y Comete  non  tragg.>noi  natali  nella  fupremaRegiondeiraria,  manelCi** 
/ lo.  difc.  7. jT.  13. 

j Credute,  che  producono  fcdizioni,e  diflenfione.difc.  28.  9. 

V Vnacomparfa  dopo  la  mone  di  Demetrio  Ré  della  Sirianon  mìoordcl 
J Solc.difc.  28.  6.10. 

Hh  z Un 
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tJn’iUn  PfgianiloiI  Rè  Aculo  fi  diflefc  fino  al  Cifco!oE'|ainoiIaIc 

difc.aS.J.  IO. 

Hanno  a^^vcoil  diametro  di  due  mila  , e cinquecento  fefianta  miglia  ger- 
maniche dife,  28.  1 1. 

Come  fi  for  nino  .dife.  28.$.  ii. 

Credute  generate, non  per  generazione  Tifica,  ma  fovrannaturale  dife.  28.5. 
17. 

Contrarietà  di  pareri  nella  loro  effenza . io. 

Molte  fi  poflbao generare  in  un’anno  per  rcfalazionc  , ch’efce  dai  Sole. 

28.  jf.  II. 

Una  che  di  cento  , in  cento  anni  per  tre  volte  veduta,  fc  veramente  folTc 
la  medefima . dife.  28.  §.  14. 

Non  alligna  intorno  al  Sole  dife.  29.  €. 

Difinitemortali  R.cfpiri  dcr-Ciclo.difc.29.  jT.  16, 

Fieriffimeachi  nafee, quando  quelle  fono  in  eorde  C/cU  dife.  19.  jT. 7. 

LTnacomparfadopo  la  morte  di  Cefare  ,.fù  creduta  l’anima  di  lui 
: difc.-jo.jT.  zo. 

Unacomparfa  io  America  di  Color  verde , prima  della  morte  di  Araba- 
lipa  Rè  del  Perù.  dife.  go.jr.  15. 

Conioio  Imperadorc  portò  le  divifed’Alcidein  Roma  , e per  |illufirar 
il  fuo  nome  inferi  il  fuo  capo  al  Colofio  del  Sole  . dife.  27.  $.  2. 

Congiunzioni  malli  ne  ,e  loro  infilili  dopo  lungo  tempo  di  ceotinaja 
d’anni  s’impugnano,  dife.  gi.jT-  16. 

Confalvo  il  grande^,,  come  per  dar  coraggio  a Soldati  interpretaUs 
l’appiccarfi  fuoco  nelle  fue  munizioni . dife.  1 8.  4. 

Configliere  coro  nendaco  per  bocca  d’ Alcarico  , perche  ripugnava  a ifuoi 
pareri  di  fc.  17.  $.7. 

Quando  propone  cola  contraria  al  genio  del  Principe  ,con quanta  deli- 
catezza debba  procedere  .dife.  17.  jT.  g. 

Deve  dire  non  quello  , che  può  più  piacere,  ma  il  meglio  dife.  17.  ' 
ìT.  14. 

Coafiglieri  follcfanei  gran  parte  del  Pefo  a un  Principe  , e danno  gran 
lume  dife.  17.  5.4.  & J. 

Prefi  con  arce  aU’i.nprovvifo , mentre,  quali  trattando  d’ogn’ altra  co- 
fa, or  da  uno, or  da  un’altro  , richiedeva  i!  parere  d’buomini  grandi 
H Duca  Sforza;  dife.  17  jf.  6. 

I fedeli , c finceri  non  fi  de.vono  turbare,  ancorché  non  riulèifee  felice- 
mente ciò, che  propofero.  dife.  17.15.  14. 

Quelli  del  Rè  Antioco, che raalTimegì’inltilIairero.  dife.  26.5.  lO. 

Converfione  a forza  di  battiture,  per  mano  Angelica,  dife.  30. jT . 19. 

Corona  del  Primo  Rè  dell’Ungheria  fi  confcrvava , per  coronar  i Rè 
Succeffori.  dife.  7.  jT.  3. 

. ' . . Corpi 
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Corpi  più  perfetti  pcrifcono  più  predo, che  i midi  inanimali  , avemfo 
biiogno  di  più  cofc  per  confervarfi . difc.  28.  1 6. 

Corpi  u.nini  creduti  con  errore  da  Origene  , che  dopo  la  rifiir- 
rezione  dovcflTcro  prender  figura  Orbiculare.  difc.  jo.  § 4. 

I più  terrcdri , e inferiori  lì  reggono  con  ordine  de  più  (cuili , e po- 
tenti, per  mezzo  d’uno  fpirlto  di  vita.difc.  19.  f T-- 
Corpo  umano  con  le  braccia , e codedidefe  forma  una  slcra  . difc.  10,  ^ 4. 
Nelle  fue  parti  fempre  in  giro  ,e  perche  difc.  io  ^T.  4. 

Da  che  fi  tenga  ritto  in  piedi  il  corpo  un. ano,  difc.  20.  . 2. 

Corti  perche  piene  di  novità  , di  adulazioni , e, di  menzogne,  difc.  29.  / 

4.  & 5. 

Cortigiani  devono  edere  fol leciti  io  efeguir  i comandamenti  del  Pria. 
Cipe,  e fefi  può  prevenirli  difc.  11.  . 7. 

Mallìme al  confronto  d’altri,  jì.  8. 

Ingannati  dalle  lodi  dè  rivali , & anche  da  quelle  dè  Principi . difc.  a 

ìT.  J.  & 6, 

Quelli  del  Rè  Affvcroin  qual  tempo  G Jevadero  contro  di  Amano  pri-, . 
I,  mo  minidro.  difc.  26.  jf.  16, 

Con  qual  mezzo  abbiano  a prendere  la  grazia  dè  Sovrani  non  fecondo 
.gli  Allrologi  per  vìa  dell’ Afeendentc  vanamente,  ma  folo  per  via 
del  merito  proprio,  difc.  jz.  iT,  q, 

Quellidi  VitellioCcfarequantoincrudelidcro  contro  di  Blefodifc.  26. 


.15. 

Cortigiano  favorito  non  deve  prrfuaderfi  d’  edere  necedario  a un  Pria» 
cipe,  e di  non  poter  edere  degradato,  difc.  2.  §.  t, 

E deve  fuggire  la  fpczie  del  troppo  potere . JF.  2. 

Hà  Tempre  in  pericolo  la  grazia,  che  gode  appredb  il  Sovrano,  difc. 


2.  jF.  5. 

Quanto  più  è innalzato,  tanto  p’ù  deve  edermodefto  difc.  3.  jF-  i- 
Non  deve  vantarli  d’  aver  facto  molto  in  fervigio  del  Sovrano,  difc. 


li.  4. 

Quanto  ciò  fia  pericololo.^,  5. 

La  felicità  Tua  dipende  dal  Principe,  come  l’ombra  dal  Sole  . difc  14. 


JT.  3. 

Lodato  nel  faperfi  ritirare  dalle  prime  dignità  da  (è  ftedo  neirAuge 
de  gli  onori,  difc.  14.$.  12. 

E come  ciò  è di  lode  al  fuo  Sovrano.  $.  12. 

Compera  troppo  caro  gli  onori  ,al  dir  di  Seneca  , col  prezzo  della  Tua 
Libertà,  difc.  $17..  8. 

Corvi  lacerarono  l’Idolo  di  Minerva  tra  Focienfi.  difc.  II.JT.  14. 

CoflantinoCopronimo,  che  nel  battefìmo  fporcò  con  immondizie  il  farro 
fonte  ,moftrò,che  nel  fuo  Imperio  era  per  macchiatale  cofe  più  fa. 
cre.difc.32J.  i£.  CcRac- 
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Cu'laotioo  Magno,dop’avfr  trionfato  di  tanti  nemici  dell’Imperio, can« 
giò  13Ì£zanzio  in  una  nuova  Roma  ,e  come  dife  zi.  $.8. 

Colla  iza  commendata , e pretefa  dalle  Leggi,  dife.  9.  §.  6. 

Soltenuta  da  molti  con  grand’ incomodi  per  capriccio,  ff.j. 

Et  anche  nel  vizio.  §.  8. 

Coltanza  Cridiana  derivata  dairamanarlì  un  Dio  io. 

E’ corroborata  dalla  fua  grazia.  $.  ij. 

Si  ricerca  da  Grillo  ne  Tuoi  feguaci . §.  ii. 

Collanzo  I nperadore  promotoredell’ Arianifmo,  efua  perfecuzione con. 
tro  i fedeli  più  formidabile  di  qualunque  altra  , e perche,  dife 
27.  il.  12. 

Codellazione  del  Celefte  Lione, hà  nella  coda  una  (Iella  iuminoGlTima, 
c di  prilla  grandezza,  difc.  5*il^.  i. 

Quella  della  Vergine,  perche  così  chiamata.  §,  6. 

C Jllellazioni  mafcoline , e femminine  fono  chiamate,  fecondo  che  fono 
diurne  le  prime,  e notturne  l'altre.  difc. 27.$.  i, 

C uidtàd’un  Duca  di  Lituania, che  quelli, che  dellinava  d morte, facea 
coprire  di  pelle  d’orli, con  efporli  ad  clTcre  lacerati  da  cani  rabbioll; 
dite.  19- (J.  20. 

Cuore  , c ccrebro  delle  vittime  efclufi  da  Dio  ne  fuoi  facrificii  , e 
perche. dife.  9.  5.4. 

Cuor  dell’huomo,  fe  non  ha  vifibilmente  figura  sferica  , l’hà  però  in- 
villbilmcnte  nelle  fue  affezioni  , «Se  appetiti,  dife.  I2.§.  i. 

Ha  alcuni  circoli  intorno  nelle  vene,  & arterie, che  i Notomilli  chiama, 
no  Coronali  difc. 

Cercatuordi  sè,edi  làd’*  tutto  il  creato, con  che  riempirli,  ne  fi  può  la 
fua  capacita  foddisfare,re  non  con  Iddio  difc.  iZ.jT-J* 

Dache  derivi  fi  gran  capacità  .difc.  1 2.dT.4. 

Tiene  aperte , e dilatate  dal  moto  l’arcerie.difc.  17.  §.  4. 

Cuore  di  Spadiate  con  folidiffi ma  armadura  fempre  munito  , avendo  tutto 
il  redo  del  corpo  immune  dalle  ferite  . difc.  18.  $. 

Cuor  umano,  e fuopefo  , e forza  , che  ad  ogni  battuta  di  poIfo,fupera  la 
refillenza  di  più  di  cento  libbre  dì  pefo  . difc.  30.  JT.  15. 

Inun  moribondo , in  cui  ceda  la  pulfazìone  , con  due  piccole  orecchie, 
chetiene,dà  fegnodi  vita,  e l’ultima  a morire  di  quelle  è nel  deliro 
feno.  difc.  zo. 

Cuore  , e cervello  fono  affatto  fuor  della  villa  ,bencheparcì  più  nobili 
del  corpo,  difc.  26. jT.  5. 

Curiofità, perche  fii  tanto  naturale  all’huomo  difc.  io. 

Sopra  le  cofe  Covra nnaturali  della  grazia, e della  gloria, e temeraria, 
e da  pazzo,  difc.  33.  jT.  1 1. 


Danie* 
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DAnìeIe  a che  fegno  di  gratia arrivjffe  rcHa  Certe  de  i Rè  diEabi- 
Ionia  , e pcrqual  mezzo  . dife.  jz.  1 1. 

Dardi  nafeofti  dentro  piombo  magicanr.ente,  da  i Lapori,  che  ferifeoro 
in  ogni  lontananza . dife.  29.^  . 23  . 

Dario  gloriolTi  d’cfaltarea  primi  onori  nella  Perfia,  & amare  un  Silo* 
noie  nativo  di  Samo,  & un  Dcmccidc  Greci,  già  Tuoi  prigonui  , 
e perche. dife,  14.  , 8. 

David,  fatta  la  memorabilifTima  imprefa  del  Gigante  Filideo,  abbattuto, 
nulla  ne  parlò. dife.  26.  § . 6. 

Sua  penitenza  anche  dopo  ^a  rivelazione  dei  perdono  del  fuo  peccato, 
diic.  6.  JT.  9. 

Delfino  non  hà  feavatura  neH’orecchie,  per  ricever  le  voci,  benché  oda 
dife,  29.  § . 28. 

Demetrio  quando  fù  privato  del  Regno  ,11  pofe  indofTouna  vefle  più  ricca 
del  folito,  fregiata  di  figure  di  flellc,  dife.  26. JT-  19. 

Democrito  celebre  Lottatore  , apprello  Ebano  , potlo  dentro  un  circolo 
non  trovò  chi  potelTe  indi  elìrarlo,  con  ogni  sforzo,  dife.  9.  /,  9. 
Denti  con  materia  vifehiofa  intorno,  ne  febbricitanti  è mal  fegno;  dife. 
29.  5.25. 

Detrattori,  come  puniti  dalle  Leggi. dife.  29.^.  21. 

Non  hanno  feufa,  che  vaglia  dife.  29.  iT.  22. 

Detrazione  conrro  i più  faggi  delle  Repubbliche,  e contr#  1 Cortigiani 
più  favoriti  dife.  29.  5.  19. 

E contro  Huomini  Santi , per  mettere  in  pericolo  la  loro  riputazione , 
con  molti  cali.  29  $.20, 

Suoi  gran  danni,  dife.  29.  f.  14. 

Detti  confiderà  bili. 

di  Perfone  Infìgni. 

Detto  dì  Zeufi  ,(entendo,  che  il  Popoloapplaudiva  a tutt  altro  ,chc|alla 
finezza  dcll’artificiofo  magifierio  d’una  Cua  tavola  Pref,  $ . i. 

Detto  d’un  gran  Platonico  fopra  il  Cielo  Pref  jf.z. 

Detto  d’Iparco,pri ma  di  morire  Pref;^ 

Detto  di  Eufranore,  Pittore  Greco  dop’aver  dipinto  a concorrenza  di 
Parrafio  un  Tefeo.  Pref.  $.4. 

Detto  di  Vefpafianoa  Muziano , cagione  di  moderazioncalla  diluì  frego. 
Uta  condotta  dife.  2.  $.4.  De  tto 
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D etto  di  Ofonte  a i Artaferfe , quando  cadutoli  in  difgrazla , fu  fpogliato 
d’ogni carica  difc  2.JT-6. 

JlDectodel  Morale  Pontefice , fcrivendo  ad  una  Donna  Camericrad’Au- 
gufi  a Imperatrice , che  bramiva  rivelazione  della  remiflione  delle  fue 
colpe, e della  (divezza  dell’anima  Tua  .difc.  5.  $.5. 

Detto  di  Filone  mandato  Ambafciadoreda  Giudei  all’ Imperadore  Cali* 
gola  dilc.  5. 

Detto  di  Suctonio  Copra  Caligola  dife.  5.^.  4, 

Detto  fopral’acque  del  Mare  , chiamate  fcpolcro  dell’umana  curiofità 
difc.6  5.  6. 

Detto  d’uno  dorico  nella  Fiandra  , in  riguardo  al  Cardinal  Granue> 
la  difc.  8.  $.7. 

Detto  d’un  Declamatore  Copra  chidifpregia  ifuoi  inferiori,  difc.  8 X. 
Detto  di  S’olone  interrogato  da  Crefo  Ré  della  Lidia  , chi  di  lui  /of- 
fe più  beato  difc.  8.  jT-  io. 

D-tto  d’un’ erudito  Platonico  fopra  la  Codanza  difc.  9- f.  2. 

Detto  di  Michel’  Angelo  Suonatoti  condotto  a veder  certe  datue  di 
terra  difc.  9 ^ 8- 

Detto  di  Livio  Drufo,nel  fabbricarfi  il  fuo  palagio  difc.  rr.jT.  f. 

Detto  di  Filippide  , edendogli  oderto  dal  Re  Li(ì.naco  ciò,  che  chic- 
•der  fapede.  difc.  il. Jj".  i. 

Detto  di  Drufo  fopra  la  fuperbia  di  Sejano  difc.  ii.  jT-  J- 
Detto  fopra  la  datua  dell’  Amore . difc.  1 1.  (T.  io. 

Detto  di  Seneca  fopra  il  doverli  temer  da  Grandi  l’infidie  di  gente  mi- 
nore. difc.  1 1.  jy,  16. 

Detto  dè  gloriosi  l'oldati  di  Giuliano  Apodara,  cherifiutarono  i doni, 
e tefo.'i  tutti  promcinda  qucli'e.npio  Monarca  , fc  incenfadero  1 fuoi 
faifi  Numi  dil'c.  1 2.  7. 

Detto  di  S.  Francefeo  d’  Adili , Deufmeus  come  s’intenda 

difc.  12.  jT.  8. 

Detto  ai  Magno  Codantino,  quando  col  difegno  delia  nuova  Città  in 
Bizzanzìo, prendeva  le  milùre  di  quel  vado  edificio  emulatore  dell* 
antica  Roma.  difc.  i^.$.j. 

Detto  notabile  appreiTj  Ateneo . difc.  15.^  ^. 

Detto  l'enfato  contro  a chi  applaude  alla  grandezza  della  terra  difc. 

Detto  d’ Anacarfi  Filofbfo , interrogato  quali  fodero  le  navi  più  ficu- 
re  difc.  14.  $.  14. 

Detto  di  Seneci  di  gran  pefo  fopra  le  grandezze  terrene  difc.  15.$.  1. 
Dicco  di  Artabano  a Serfe  fopra  il  Rè  del  Cielo  difc,  15.  9. 

Detto  di  Romano  Lerapjrte  Imperadorc  dè  Greci , maadaco  in  efilio  da 
fuoi  figliuoli  difc.  15. 4P,  20. 

Detto 
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Detto  di  Scipione  fopra  i fegreti  delia  Tua  rrcnte  difc.  17.5.  2. 

Detto  del  grarifTlmo  Sinefio  fupM  la  ncceflicà  del  Conliglio difc.  17.^, 

Detto  fopra  dè  Principi  , nel  dar  il  fuo  parere  difc,  17  iT. 

Detto  rotabile  di  Foi:ore,cdi  Attabanofcpral'tfiio  infelice  d’ungran 
configlio  difc.  17.$.  14. 

Detto  di  Fernando  Gonzaicz  Sig.  di  Cartiglia  ad  ìnccraggir  i Soldatiin 
un  calo  (trano,  difc.  4. 

Detto  del  Duca  d’Alra,  <|uanto  importi  a Generali  d’eferciti  il  coprir  il 
timore  difc  18.  jr.4. 

Detto  d’ApolIonio  viaggiante  per  la  Mefopotamiaadun  Gabelliere, che 
l’interroggò,  che  merci  portava  difc.  24-$  2. 

Detto  di  Pietro  Sederino , che  a giudicio  di  Lione  Decimo  era  il  piùfàg- 
gio  di  Firenze,  (opra  la  fofFcrcnza.  difc.  26.  $.  19. 

Detto  rimproverante  di  Filippo  di  Macedonia  ad  un  Giujlice  da  luieletto, 
che  aveva  finto  il  color  della  chioma  difc.  27.  iT.  6. 

Detto  diunFilofofo  in  contraddire  all’ imperadore  Adrianodife.  29.  iT.  7. 

Detto  di  Papiniano  Gìurilla  nel  non  voler  difendere  il  Parricidio  di  An. 
conino  Caracalla  difc.  29.  ^,7. 

Detto  di  chi  fentenziò  cjual  folle  il  bronzo  più  apprezzabile,  per  confon- 
dere un  Tiranno  difc.  29.  jTj. 

Detto  d’un  gran  Capitano  di  rimprovero  ad  Agcfilao  ferito  in  una  bar- 
taglia  contro  i Tcbani  difc.  ^2.  $ • 7. 

Detto  d’Agefilao  Rè,  fopra  Fclfcrc  uno  ingannato  da  gli  amici,  e da  nemi- 

ci,  difc.  2J.  Jf.  IO. 

Diamante  fpolverizzato  è fattOcorrofivo,  hà  per  unico  rimedio  la  bc- 
vanda  del  Balfamo.  difc.  17.  ij.  8.  & difc.  29.$!. 6. 

Diamanre  Oviparo  , che  altri  ne  partorifee  dilic.  30.  iT.  7. 

Diluvio  ammeffo  per  bizzarìa  irà  Pianeti,  fucceduto  fingolarmente  in 
Saturno,  difc. 28.  if.17. 

Dio  come  tormaffe  il  primo  giorno -della  Creazione  con  rarefare , e con. 
denfare  le  parti  del  Cielo,  difc.  8.  5.  2. 

Come  ami  I’  huo.mo  , c cerchi  l’utile  nortro.  difc.  15.  5. 

Sua  grandezza  , e come  difinito,  difc.  15..^.  i.fic  1. 

Incomprenfibìlc.  difc.  30.  jT.  1. 

E’  natura  fecondirtima  difc.  30.  §.  r- 

Nooniega  la  grazia  fufficiente  per  falvaifi  ad  alcuno, conforraealcunì 
Eretici  condannati  difc.  33. iT.  2. 

LontaaifTimo  del  volere  ,cho  alcuno  fi  perda,  difc.  33. 

Fèconfulta  ,e  forlccon  gli  Angioli  infinitamente  minori  di  sè  nellacrea- 
zione  dcll’huomo,  e perche  difc.  17.  jf-  5. 

S’impegna  a favor  di  tutti  eoa  la  fualDcarnazioae, e con  la  fua  Euca- 
tiftia.  difc.  17.  if.  4. 

I i Dio* 
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Diocleziano  ordinò,  che  s’abbruciaflfcro  tutt’i  libri  dell’arte  chimica  de 
gii  Egiziani,  e perche,  difc.  %.  0.  i. 

Difgrazie  in  una  Coree  in  ordine  alla  grazia  de!  Principe  vacillante,  ù 
derono  tener  celate , per  non  precipitare  .difc.  z6,  5.  14. 

Difgrazie  di  battaglie,  quanto  importa  il  nafconderle  difc.  z6.ff.  17. 

Dittatore  in  Roma  con  autorità  fopra  i Confoli,  & il  fenato  dopo  cìa> 
que  mefl  dovea  deporre  la  dignità  difc.  zq.  5. 

Domiziano  faivato  nella  fedizione  de  i Vitelliani  dedicò  un  Tempio  a. 
Giove,  confagrando  ivi  fé  llcffo.  difc.  n.  jf.  6. 

Donatelli  Scultore  diè  su  lacera  ad  itna  fua  flatua  con  animo  di  rifarla, 
e perche,  difc.  i.  5.7. 

Donativi  non  fi  davano  nel  primogiorno dell’anno, benché folenniffimo, 
per  l’opinione,  che  s’avefTe  poi  a far  così  tuttoii  lelio  deH’anno. 
difc.  3Z.  jf.  i4> 

Donazione  fi  può  fare  a chi  non  è ancor  nato,  ne  concepito,  difc.  jo.  5.4. 

Doni  militari  ottenuti  dal  Senato,  e dal  Principe,  portavano  io  pubblico 
folenncmenie  i Soldati JR.omani . difc.  ij.  ff.  i. 

Donna  naca  di  datura  gigantefea  di  fioifiro  augurio  ad  una  Città, che  fu 
didrutea . difc.  Z4-  i. 

U Un’  altra  diede  una  cerca  bevanda , per  conciliarfi  J’amor  del  marito,  o 
che  ne  feguifle,.  difc.  z?.dT.  I- 

Una  in  BLoma  nata  con  i denti,  dimata  prodigio. difc.  zq.iT.  14. 

Adultera  perde  ogni  donazione  fattale  dal  marito,  difc.  ^o.  $.  iz. 

Altra  Inglefe,  che  adorava  come  fuo  Nume,  lina  della  d’oro,  coover. 
ttea  alla  Cattolica  Fede,  che  cofe  facedie.  difc.  zj.  6. 

Donnola  auìcnale  ,che  concepifoe  con  le  orecchie,  e parcorifee  conia boc* 
ca  . difc.  zq.  5 . Z5. 

Dragoni  appreÓTo  all' jEufraterifpectano gli  amici  del  lor  Paefe.  difc.  14. 
jf.i*. 

Grati  a fuoi  benefattori  difc.  14,  5.*  18. 

paca  di  borgogna  perche  perdede  ^li  amici  più  giuraci,  difc.  26.  ..  17. 

E. 

E Co  , quando  foSi  il  vento , propofe  Pictagora  , per  adorabile  difc. 
17. iT.  iz. 

Za  una  contefa  ,frà  l’altrc  Deità,  di  maggior  pregio , fu  preferita,  perche 
non  parla,  fé  non  provocata  , e dice  meno  di  quello, che  ode.  difc. 

Eclide  da  Drufo  interpretata,  come  di  buon’ augurio  in  Ungheria,  mette 
coraggio  a fuoi  fediziofi  fgomeatacifi.  difc.  18.  4. 

Quella  della  Luna  prereduta  daSulpizio  Gallo,la  dàper  contradegno 
di  riccoria  all’efctcico  . ^ . 4.  Q.ucl: 
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Quella  della  Luna  fcuoprc  ladipcndcnra  , ch’ella  tiene  dal  lume  del 
Soic.difc.  2.  5.  6. 

EclifTì  non  fempre  fegiiono  la  regola  comune  dè  Matematici  ; e come 
alle  volte  abbiano  gli  elTetti  non  per  mcfi  j 6c  anni,  ma  per 
fecoli. difc.6.$  9. 

Non  minacciano  huomini  privati, ma  cofe  grandi  , cioè  Citti,Provin' 
eie,  e Regni  .dife.  14.  ^ 9. 

Egiziani  afpectavano  a cenfurar  le  azioni  dà  tor  dominanti,  dopo  la  more* 
di  quelli. dife. 

Dop’averi  primi  mifuratoi  Geli,  appreferolemifure  a certe  colonne, 
fit  il  metodo  loro , per  ammacllrarne  i Pofteri . dife,  i j.  ff.  j. 

Elefante  così  accorto  fi  lafcia  prendere  con  le  Hofooie  ,e  col  canto  dife. 

2J.ÌT.2. 

Elementi,  come  s’incenda , che nell’accollarll  ai  Cieli  fi  facciano  celei. 
dife.  z.  §.  z. 

Rintuzzano  le  lorqualità  ne  mirti,  che  formano.  Elleradifc.  24.  Jf.  2. 

Elena , fplendore  fopra  le  Antenne  Itimatoda  Marinai  prefagio  di  future 
tempcrte  . dife.  27.5 . 14. 

Ellera  ,fe  bene  hà  le  radici  dentro  un’albero  , fopra  cui  auvitichiatae 
crefciuta  s’inalza  , tuttavia  rerta  di  fpezie  diverfa , e nelle  foglie,  e nel* 
la  figura. dife.  15.$.  21. 

Elogio  fatto  aTrajanoCefaredalfuo  Pancgirirta.difc.5.5. 7, 

A Macedone  dato  da  Plutarco,  di/c.  5.i>'.9. 

AllaDuIcclla  d’Orleans.  dife.  ii. 

Dato  da  Ciro  Teodoro  a San  Bafiliodifc.  26.jT'i3. 

Dato  a Socrate  da  Alcibiade  JT.  ij. 

Elogio  della  Luce.  25.^.  i. 

Elogi  dati  all’umana  natura  dalle  penne  dè  più  famofi  fcrittori.  diCe. 
15. 5. j. 

Dattda  Filofofi  al  Sole  .dife.  25.  jf.  2. 

Empufa  fpetro  diabolico  che  ora  erabertia  di  figure, diverfe|ora  huomo, 
e Donzella,  dife.  27.$.  13. 

Epaminonda  il  giorno,  dopo  il  fuo  trionfo,  fi  coprì  di  verte  atra,  e fu« 
nerta  dife.  5.  JT.  J. 

Epicurei  bandifeono  da  sè  ogni  timor  di  Dio  dife.  18. 10. 

Epitafio  al  fepolcro  del  Duca  Buchinchan,  qual  forte  dife.  14. 

Erba  nata  fopra  l’argento  vivo  atta  a metter  tremor  nelle  membra  a 
chi  Tartaggia,  in  modo,  che  rtrìoger  non  porta  la  mano  ad  operare 
dife.  18,  $ , 2. 

Erba,  chiamata  Cetera  tra  facrifìc]  d’un  Nume  rendeva  una  melodia 
fomigliantea  quella  d’una  cererà . dife.  24.  $.  i. 

Lrba  detta  da  Greci  Cynohatos  che  folo  di  notte  fà  la  comparfa  io 

lì  % /orma 
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to'ina  di  luminofa  (Iella,  difc.  26.  4. 

Erba  del  Perù  coine  du  (egao  di  morte  , ò vita  ad  un’infermo  .difc, 

Erba  prudigiofa  in  un  Giardino  del  R.è  della  Cina  ,cKe  li  dai’a  fegno  di 
chi  avea  buon’  animo  verfo  di  lui  tra  fuoi  Cortigiani,  difc.  a.jT.  6. 
Erba  detta  Lunaria  minore,  nel  crefcere  della  Luna,  fi  rede  d’una 
nuova  foglia  ,e  nel  dimminuirfi  di  quella  , ella  pure  d’uaa  foglia  coti- 
dianamente  (1  fpoglia.  difc.  jr.  4. 

Erbe  hanno  ciafcuna  una  (Iella  predominante  , chequando  è inefalta- 
zione,  dona  maggior  quantità  d’ Olio  chimico  a chi  le  lambicca,  e 
quando  è in  deprefTione,  non  da  una  goccia  difc.  ji.  §.  4. 

Eretici , che  negarono  all’  huoiw o , ò il  Libero  Arbitrio , ò l’ influlTo  del- 
la grazia  di/ina.  difc.  zi.  JT.  io.- 

Eferciro  de  Locrenlì  contro  i Crotoniati  fcguito  da  un’  Aquila  difc.  3. 
JT.  5- 

Eternità  del  Cielo,  come  riprovata,  difc.  i.  jf.  j. 

Eucarillia  (ì  couiideu  per  una  n.io/a  invenzione  di  faettare  il  cuoruma* 
no,  che  hà  Tanior  divino  difc.  15.^.  14. 


FAbbrica  perii  fpcttacoli  più  graditi,  dedicata  al  Sole , architettata  di  fi- 
gura sferica,  difc.  io./.  5. 

Fabbriche  nell’alzarfi  , fe  nello  fiftema  del  Cielo  , allora  al  Pianeta  Do- 
minantes’  unifeono  fcclle  fotterranec,  rimane  impedita  1’  erezione 
loro. difc.  5. 5 . g. 

In  Roma  fi  fecero  abbattere,  quando  impedivano!’  olTcrvazioni , che 
‘ fi  facevano  fopra  il  volar  degli  Uccelli.  $.  g. 

Faccia  murata  in  un  febbricitante,  fegno  cattivo , apprclTo  Ipocratc  . difc 
5-dT-8. 

Fama  levata  con  le  .dacrazioni , quanto  didicilmeate  fi  renda,  difc.  29. 
$ì.  22. 

Pane  ulli , che  diedero  faggio  di  gran  riufeite , peri  primi  governi  fi  cede 
fiaftici , come  fecolari . difc.  gz.$.  8. 

Favola  di  Piilade  & Orelle  rapprefentata  da  Marco  Pacuvio,  riportò!’ 
univerfale  applaulb  dal  Teatro  Romano,  difc,  15.$.  13. 

Di  Prometeochecofafignifidii  difc.  25.  2. 

Della  Lingua  figurata  nella  Scolopendria  verme  di  mille  piedi,  è fuo 
fignificato  .difc.  29  /.  14.  _ ' 

Favola  adoperata  da  Ciro,  perburlarfi  diquei  della  Lidia  , che dop’ a^er 
ricitfato  i fuoi  laviti  troppo  tardi  f erano  olferti,  àfoggetutfcgli 
• difc.  23.  jT.  II. 

* Febri 
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Fcbrlquartane  hanno  il  rimedio  dal  primo  parto» delle  Pecore^  e dalla 
lana  della  prima  tofatura.  dife.  33.  . 5. 

Fecondità  iaggio  di  felicità  djfc.  28.  jT-  4.. 

Tribù  di  Giuda  come  regale  oltre paflò  tutte  I’  altre  Tribù  nella  fe- 
condità dife.  28.  JT.  4. 

Felicità  fù  (labilità  dall’  Antichità  nel  numero  della  prole  dife.  28. 

Felicita  Humana  poco  dura  difc.  14.  $.  3. 

InHabile  dife,  1 8.  jT.  2. 

Rende  facilmente  arrogante  (Ino  quali  ad  emulare  unSovrano.  difc. 


'4-  § • 5-  . ^ . 

Ferro  , avendo  acquiflata  dal  tocco  di  forte  calamita  la  forza  di  rivol- 
gerli al  polo,  Ce  s’ infuoca, perde  tutta  quella  lua  verticità  verfo  il 
Cielo,  difc.  5.  $.  9. 

Fiaccole  compatfesù  la  cima  à i dardi  de  Romani  nella  pugna  contro  i 
Sabini . difc,  jT.  5. 

Fiele  più , che  daugni  altra  cofa  fi  forma  dal  mele.  difc.  30.  § 18. 

Fiele  della  Donnola  , è contraveleno  dell’ Afpide . difc.  29.$.  25. 

Figlivolidè  primi  Signori  di  Roma  fi  mandavano  in  Tofeana  ad  im- 
parar  l’arte  del  predire  diTc.  33.5.10. 

Figura  geometrica  , in  auto  uguale  all’altre  , fi  fiima  imponibile  difc. 


8.  §.2. 

Figura  dè  corpi  troppo  diflanti  rcndefi  all’ occhio incognolcibile  difc' 


IO  jT  I. 

Figura  dè  Cieli,  fecondo  ropinioni  de  Filofofi,e  Matematici . difc. 

10.5,  I. 

Figura  circolare  è la  prima,  c perche  difc.  io.  JT.  3. 

Quella  dè  Cieli  , è circolare  , e non  ripugna  alle  divine  Scritture  difc. 

IO.  5-  2. 

Figura  sferica  alTcgnata  dal  Gentilefimoal  Panteon  di  Agrippa, tutto 
rotondo  , c perche. 5. g. 

Quella  della  terra  , dal  principio  della  fua  creazione  fù'sferica  ,e  la  perde 
poi  nel  terzo  giorno , quando  fi  alzarono  alcune  parti  d’efia  ,&  ora  fi  m- 
precol  decrelccredei  monti  , ricupera  la  fua  rotondità  difc.  12.5.  11. 

Figura  Afirologica  di  fpavento  , quando  Marte  è in  Afccrdentc  r.cl 
fegno  di  Scorpione,  difc.  6.  5.9. 

La  sferica  chiamata  da  Proclo  inrorruttiLlIe,  difc.  1 1.5. 16. 

Filofofì  antichi  flimaroro  , che  fieficro  uniti  il  Sole,  da  Luna  , fenza  in. 
tcrvallo  d’  altri  Pianeti . difc.  2 1.  .5  i. 

Filippo  Macedone  , quanto  fofie  avido  di  gloria  .difc.  25.  il".  2. 

Finzione  di  Efonico  Generale  dè  Lacedemoni,  ftnterdo  che  Ca’ciatide , 
uno  dèfuoi  Capitani  era  flato  retto  dagli  Aiecicfi  f divvJg<| ’cj  fcfi- 

to|,con 
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to,  con  render  grazie  ai  Dii, come  peruna  gran  vittoria  .difc.tS.  5.4, 
Di  Elene,che,  per  opera  di  Simon  Mago,  fi  faceva  vedere  da  ua  affa 
corre,  con  cento  facce,  ch’ella  non  avea 
Sercorio  di  tener  commerzio  con  la  divinità,  per  mezzo  d’una  cerva  ^ 
auvezzata  ad  accolUrfcgli  all’orecchio,  dife. 5. 

Finzione  da  cui  il  Popolo  di  Sparta  rcflò  ingannato  nel  celebrar  la 
folennità  di  Caflore,e  Polluce,  mentre  due  Giovani  Mefleni  in  ve- 
Ai , e cavalli  bianchi  G fecero  credere  per  què  Numi , con  grand’uc- 
ciGone  dife.  17. iJ",  i j. 

Quanto  giovi  in  guerra  a gran  Capitani,  difc.i 8.^.4. 

Finzionid’alcuni , che  G pubblicarono  Rè  , & Imperadori  ,non  elTea- 
do.  dife. 27.$.5. 

Di  Diocleziano,  e di  Nerone, per  opprimere  i Criftiani  difc.29.5. 24. 
F.r  namento  che  cofa  Ggnifichi.  difc.7.  jJ".  io. 

Fiu  ne  Danubio,  dop’aver  aGorbiti  più  di  fefTanta  Gumi  navigabili G ac. 
colla  a perdere  il  nome  dentro  il  Mar  RoGb.  dife.  8.  SF.  9. 

Fiume, con  la  fua  violenza  dillrugge  la  Città  di  Edefla  . difc.  14.  (J.i. 
Pilline  BorìGene  nella  Scicela  moGra  l’acqua  chiara,  ma  tiene  un  fon- 
do tutto  di  loto.  dife.  27. 5. 2.  - 

Fiume  Tento  non  s’unifce  con  l’ acque  del  GumeEurota,  e perche, 
dife.  6. 

Fiumi,  che  avendo  corfo  lungo  tratto,  dipoi  G nafeondono  fotto  ter- 
ra . dife.  ^o.$.  6: 

Flagelli  adoperati  per  difcacciar  oGinatiGime  febbri  quartane,  e per  ren* 
dere  graffi  alcuni  corpi  troppo  gracili , c fe  ne  rende  la  ragione , co* 
me  anche  per  fanar  le  freneGe.  difc.gp.  5.  17.  , 

Folgori , e fulmini,  fecondo  l’infegnamento  d’ Empedocle, nafeono  daG 
elTer’ intercetti  i raggi  del  Sole  dife.  8.  §.2. 

Fonte  neSuizzeri,  che  gettatavi  dentro  qualche  lordura  Gnafeonde, 
fenza  mandar  piu  fuori  al  folito  l’ acque  fue  dife.  ii.  $ . 15. 

Fonte  Achilleo  de  MileGi  nella  cima  è dolce  , e interiormente  falfo 
dife.  27.  5.  2. 

Quello  del  Perù  foaviffimo  nel  bere,  ma  che  nelle  vifeere  cangiale  fue 
acque  in  felce,  dife.  29.  jT.  9. 

Altro,  che  con  le  fue  acque  rendeva  indovino  chi  ne  beveva,  ma  gli  ac- 
corciava la  vita  . dife.  13. 

Fonte  CaGaglia  fatta  chiudere  da  Adriano  Cefare,dopo  che  per  niez* 
zo  delle  fue  onde  gli  eraGaco  predetto  l’imperio,  dife.  jf.  n. 
Fonti  fmarriti  per  lefcofTe  de  tremuoti.  dife.  jo.  jT.  u. 

Pormica'noa  efee  dalla  fua  tana,  nel  nono  giorno  della  Luna,',  che  co- 
nofee  a sè  contrario,  dife.  gi.iJ".  4.  * 

Fortuna,  c fuOi  impropcrii  dife.  14/.  2. 

Freddo 
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Freddo  produce  un  nero  fugo,  eil  frutto  feoza  odore, negli  albeii.difc. 

l8.  $ 2. 

Frutti  in  qual  modo  fì  difgelino,  editnalfani^e  icnF'<^‘  f rtrdarc dolci , 
e falutari.  difc,  j8.  $ . jo. 

Sotto  la  copertura  delle  foglie  rimangono  più  difcf.  difc.  :6.^.  4. 
Fulmine,  che  abbruciò  le  fafce  a Mitridate, diè  l’augutio  di  R(gt)i.  difc. 
?i.  JT.  5. 

Lafcia  peffimo  odore  all’olio  , & a gli  unguenti  difc.  32.  JT.  12. 
Cagiona,  che  chi, è percolTo, Tempre  fi  trovi  con  la  faccia  a quello 
rivolta,  e fi^pcede  neH’acco  di  mirare  il  fulmine  difc.  5.^.  9. 

Fulmini  alcuni  così  deboli , che  non  penetrano,  ma  levano  il  colore  a ciò, 
che  toccano . difc.  5.  jy.  3. 

Fuoco  facro  accompagnava  le  armate  dè  PerCani  nelle  lor  guerre  difc.  3. 

§.  4. 

Fuoco  facro  delle  Vedali,  benché  non  eftinto  , fi  rinovava  ogn’anno 
difc.  29.  jT.  3. 

Fuoco  de  Chimici  direrfamente  s’applica  , quando  leggiero,  e quando 
gagliardo  a i lambicchi . difc.  22.^.  4. 

Fuoco  elementare,  con  fard  ricino  al  Cielo , diviencclefie  difc.  28.$.  4. 
In  che  modo  difeenda  ai  badò.  difc.  30. 

G. 

GAIeazzo  Vifeonte  nelle  guerre  di  Fiandra  , portò  nello  feudo  mi* 
tlìtare  due  tizzoni  ardenti,  e due  fecchie d’acqua,  difc. 3.jT.  X. 

Galli  abitatori  deli’ Alpi  , edendo  di  vada  corporatura,  fi  burlavano  della 
breve  datura  de’ Romani,  difc  15.^.!. 

Gelofia  della  fira  fovranità  in  un  Dominante  quanto  necedaria  per  non 
perder  la  propria  autorità  difc. 2.  3- 

Di  Principi  fopra  Tingrandimentodè  fudditi  .difc.  15. f 16. 

Di  gloria  fà  precipitar  dalla  grazia  un  Generale  di  Bafilio  Macedone 
Imperadore  difc.  2C.  $.3. 

Di  Ca)o  Caligola  fdegnatofi  per  un  viva  d’applaufo  , alzatofi  nel  circo 
a uno  de  Gladiatori,  difc.  26.  JT.  io. 

£di  Nerone , che  non  tollerò  d’edere  riputato  inferiore  a più  viziofi, 
anche  nelle  cofe  peflime.  difc.  26.5'  10. 

Gemelli  diraafchio,efemmiiuinfiemc  fogliono,  come  più  deboli,  cam« 
par  poco.  difc.  i8.jT.  9. 

Gemma  Sandadei  rapprelenta  il  numero  , e la  difpofizìone  delle  delle 
Plejadi.difc. 4.JT.  IO.  ^ 

Quella  di  più  colori,  detta  Mit  race  gradita  da  Pcrfiani,;perchc  rifpiccde 
Tempre  contro  al  Sole  difc.7.jT.i. 

Una 
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Umcon  l’intiglio  fattovi  fopra  da  ingegncfoGijj:irere  d’un’Ercofe , 
eoo  le  mani  legare  di  dietro  come  fchiavo  > eoa  ita  amorino  siile 
fp.ille.  difc.  15.  II. 

Qndia  del  Za  irro,  c Ina  virtù, toccando  il  nero  carbone  d’un’  Ape- 
it.itj.difc.go.  Jf.  Jg. 

Genne  improntate  con  allri,  vanamente  fi  (lima,  che  abbiano  le  virtù 
di  iiudli,  p?r  chi  le  porta  . difc  g r.  i. 

Si  formano  da  foga  metallico  nelle  miniere  difc.  7.^.  ir. 

Genio  T.uelarc  di  Froja  rimproverato  di  Perfidia  da  Protefilao  morto 
giovanein  qadl’afiedio,  comparendo  dopo  ifuoi  funerali  ad  un’Agri- 
coltore. dilc.  29.  IO.  * 

Gentili  facnficavano à fuoi  Numi  colfale,  eperchedife.  g.jT.q^ 

Geo  nettia  ebbe  l’origine  dal  milurar  aciafainola  devata  poriione  dè  fuoi 
poderi  , confufi  dalla  prima  inondatiotle  del  Nilo  , con  i limiti  per- 
turbati, difc.  ig.jT  I. 

Cernì.!  li , per  dettame  inviolabile,attribuivano  il  vantod’ogni  loroimprefa 
al  Sovrano,  difc.  20.  jT.4. 

Giganti  figurati  con  i piedi  tcrminantiin  un  voluriicdi  Dragoni  , che  cofii 
lignifichino  difc  14.  §■  4. 

G g loilpiìi  altodefiori  ,eil  più  languido. difc.  14. /I".  9. 

Giojdiopreziofilfi  no  del,  Duca  di  Borgogna  , perdutto  nella  battaglia 
con  gli  fvizzeri,in  quanti  luoghi  foiìe  venduco. difc. 28.  14. 

Gionaca  , figliuolo  del  Ìl.é  Saule  fi  fp;giiò delle  veftimcnta , per  rlcopri- 
rneun  Pailorello  Garzone  da  lui  amato,  difc.  15.^.  ii- 

Gì  arai  primi  ii  ciafean  mefe  tentiti  per  facri.  difc.  g2.  jT. 

Giove  Pianeta  non  dona  dasè  folo  itefori  della  fua  benificenza.  difc  29 
Jf.i. 

Gmdicio  dato  fopra  Demofieoc  , -Se  Ifocrace  infigni  Oratori . difc.  21. 
jT-  iz. 

Giuliano  Apofiata  fi  lafcia  perfuadere,  che  l’anima  d’Alefiandro  Magno 

, fia  entrata  in  lui. difc.  29.  jT.  ii. 

Giufiiniano  Impcradore  crede  a chi  gl’infinua  di  non  dover  morire  difc. 
29.5^11. 

Giudo  paragonato  ad  un  Vegetabile,  e perche  limile  al  cedro,  & al  Ci- 
prelTo,  dilc.  9.  4. 

Gloria,  e brama  di  fovradare  a gli  altri,  è padione  la  più  violenta  dell’ 
huomo,  e fua  origine. difc.  8.  i.  , 

Grazia  divina  fi  da  per  fempre  difc.  3.  (T.  5. 

Necedaria  all’  huomo  per  operare. difc.  21.  5. 

Et  anche  a un  giudificato,  per  confeguir  la  psrfeveranza  finale  difc, 

No.i  toglie  pero  U libertà  all  huomo,  e fi  modra  l’ainorofii  violenza 

delia 
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dell#  grazia  tl  libero  arbitrio,  dife. XI. 5.  7. 

Come  l’huorao  deve  dare  la  lode  a DiopereflajCOtnc  caufa  principale 
nella  Tua  giufiificazìone  dife.  XI.  i)*.  io. 

Si  fpiega  la  connelGone  della  grazia  col  noftro  arbitrio  con  due  (ìmili» 
tudini  dife.  XI.  $.11. 

E*necc(Taria  di  continuo,  per  mantener  la  prima  grazia,  per  cagione 
della  debolezza  della  aolira  natura,  e per  gli  oggetti  cAcrni , chela 
combattono,  dife,  go.  Jj".  5. 

Konpuò  Aare  in  un’anima  inneme  col  peccato,  con  tutta  TOanipo* 
tenza  difc.go.5.  1 1. 

L’Abituale  ha  bifognod’altre  grazie,  per  perfeverare  dife.  3.  JT.  g. 

La  fanciheante,  perche  11  può  perdere,  develafciarci  Tempre  con  umiU 
tà.  dife.  g.  5.  5. 

Quella  di  Grillo  A dà  a tutti , e quanto  baAa,  per  falfarlì , e fi  IcioU 
gono  leobbiezioni.difc.  gj.  $,  5.  & 6. 

Guanti  fi  mandavano  da  i Safionì  antichi  a fiabilire  tutti  què  negozii  ,a 
quali  non  potevano  intervenir  in  perfona.  dife.  x,  iT.  4. 

Guanti  rimafii intatti  a chi  un  fulmineavea  arfo  le  mani  fino  airofia. 
dife.  x6.  18. 

H. 

HUomo  tien  fimpatìa  con  le  flelle.  Prz[.§.il 
Sue  lodi  à\(c.i^,0.7. 

SvKii  bìafimi  dife.  14.5.8. 

Deve  rivolgere  tuttala  gloria  della  Tua  giufiificazione  a Dio.  dilc. 

XI. ^.10. 

£’ mai  Tempre  avido  d’accrefeere  la  Tua  cognizione,  e perche,  dife. 

xS.jT.  I. 

..  Tiene  affinità  con  le  Armonie,  difc.x4.5-i* 

Chiamato  gran  miracolo  ,e  perche,  dife.  go.^-  5. 

Huomini  condotti  da  AlelTandro  Macedone  ad  abitare  in  Alexandria, 
dè  quali  correva  voce  favolofa,che  avefiero  avvto  orìgine  dalle  pc* 
core  ,feguaci  d’ Orfeo,  dife.  xg.  JT.  2. 

I. 

I Saccio  Imperadore  motteggiato,  per  fafeiarfi  guidar  da  on  Miniflro 
fuo  . dift.8./.  9. 

Jattanzia  di  Tullio  incontrò  l’invidia  del  Senato  con  millantar  di  conti, 
nuo  d’aver  opprelTa  la  congiura  di  Catilinu.  dife, 26.5.7. 

D*unV cùovo  di  Siracufa,chc  fopra  la  Tua  mcfa  lacera  leggere  i'opere  da  1 ui 

Kk  fcrìcte. 
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fcritte,riprefc  d*l  Pontefice,  difc.  7. 

Efpone  il  teforo  dè  meriti  all’infidie  ,e  rapine,  difc.  26./.  io. 

Idolodi  Serapidein  AlefTandriajrabb.icaCud'ordinedd  RèScfoltrid’o<»oi 
forte  di  metalji , e d'ogni  genere  di  piante  llntolace  , c mefcolatc^in 
un  fot  corpo,  difc. 4. JT. 6. 

Jena  animale, a cui  la  caligine  ferve  di  lume  ,c  la  notte  di  giorno,  difc 

. . . 

Jeroboan  rimafe  delufo da  immagine  di  prudenza  politica,  difc. 24. jT  5.* 

Ificrate  acclamato  il  più  illuftre  Capitano  de  gli  Attcniefi,  e perche, 
difc.  21.5.  5. 

Immagini  d’enormi  figure  fatte  dipingere  sù  le  pareti  della  Reggia  di 
Bizzanzio  da  Anaftafio  Jmperadore  in  vece  delle  facre  immagini, 
difc.  29.  ìT.  26. 

Imperadore  Ottone  traeva  a sé  la  gloria  di  tutto  il  ben  fatto  . difc. 
zo.jT.j. 

Gladio  Albino  nacquero!  colordi  neve  sù  le  carni,  prefagio dell' im- 
perio. difc.  32.  ìT.  5. 

Quello  de  gli  AbylTini  volea  in  vece  dclje  mura,  dovefacea  la  fuare- 
fidenza  , cortine  di  feta  di  var;  colori . "’^dife.  4".^.  S, 

Incoftanzadacheci  provenga. difc.  9 5. 

Indiani  .'antichi  apprezzando  foverchiameate  il  minio,  poco  curavano  il 
mercurio  minerale  ,chein  quello  fi  nafeonde  va.  Prcf.6  4. 

In  alcuni  luoghi,  al  nafcerdel  giorno  falutanoil  Sole.difc.25.$.  2. 
Ingratitudtnequanto  abbominevole  difc.  15.iT.  iS. 

Tanto  da  Perfiani  abbomi  nata,  che  gl’ingrati  riputarono  indegni  della 
cura  per  fin  dei  EXi.difc.  f 5.  iT.  1.8. 

Ingratìtudioedell’huomo  verfo  Diofi  confiderà  mofiruofa  difc.  15.  19. 

La  gran  penna  dell’ingrato. difc.  15. 21. 

Di  Gneo  Pompilio  , dop’clfer  fiato  dall'eloquenza  di  Marco  Tullio, 
difefo  in  una  fua  caufa  , e lalvaco , pregò  Marc’ Antonio  à valerfi  del 
fuo  brAccio,  per  uccider  quel  Principe  de  gli  Oratori.difc.  15./.  20 
Infcrizione  , che  fece  imprimere  à fua  lode  J’invittillimo  Carlo  Quinto 
ne  ibrjinzi  ,qual  fofle.  difc.  8.  jT-  a- 

Sopra  un  Cranio  d’un  Principe  di  Mofeovia  legato  in  oroi^je- 
reniio  filiti-*  propria  amifi.  difc.  8.  ij.  7. 

Fatta  in  lode  di  Ciro  Prefetto  di  Bizzanzio  li  cagiona  gran  danno  dìic, 

21. $.  IO. 

Di  Genmnico  Nipote  di  Tiberio , riportata  ch'ebbe  un*  illuflre  vittoria 
fopra  j Ger.Tiini  ,fe  oza  fare  alcuna  menzione  di  fe.difc.  21.  jT.  i°. 

Altra  a lettere  d’oro  iisiprontata  ne  Templi  d’ Egitto  per  il  parto  di  ‘ 
M ncrva,qual  fofTe,  difc.  25.  jT.7. 

Infetto  che  s’alza  verfo  il  Ciclo  più  de  gU  altri  fuoi  pari, per  aver  fotta 

. . - 
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]*afe  due  martelli,  che  lo  follecitano  alla  carriera,  difc.  iX.^.  iz. 

lotelligenza  deliinara  al  moro  de  i Qeii  , quanto  più  fpicchi  ella  nel 
regger  i Cieli,  di  quel, che  facciano  i Cieli  col  iMco,  che  prendono 
dali’incrinfeca  Tua  virtù,  difc.  19.  jf.  X. 

Intelligenze  motrici  de  i Cicli  fono  della  Jerarchia  delle  Virtù  , e fono 
molte,  difc.  19. ;T.  5. 

Interim  podoall’ incertezza  di  molte  cole  dell’Agronomia,  difc.  28.5.1  X. 

Invidia  dietro  a Potenti  quanto  danneggi . difc.  14.  jT.  6. 

Perche  non  nafea  verfo  dè  combattenti,  ma  contro  de  Virtuoll.  difc. 
26.5.12. 

Ipocrita,  e fuoi  CmboIi.  difc. 27. 2. 

Sua  malizia  confiderata,  come  mafTima  ingiudizia,  & odiata  da  Dio, 
che  ne  dà  argomenti  nelle  divine  Scritture  difc.  27.  jT.4- 

Ipocriti  rapprefentati  ne  Comici  dal  Magno  Bafilio.  difc.  27.^.  j. 

Ircani,  per  qual  caufa  abbandonalTero  la  lega,  con  eli  Adir], e s'unilTe* 
ro  a Ciro,  difc, 26./.  17. 

Ifola  in  Egitto,  così  piena  di  mofcherini  infuperabili,  dove  fi  relegava» 
no  i rei,  perun*aano,folo rapendoli, che  non  fi  poteva  ivi  campare 
di  più  , per  cal*in vallone,  difc.  io.  § 15.., 

Una  fpuntata  di  nuova  inmezzoalle  ^ladi  difc.  22.  jT-  i*. 

Ifola,  che  i Poeti  finfero,  che  fcari^Pldofi  da  Apollo  un  dardo , nà« 
fcelTe  nel  Mare,  per  ficuro  rtcovero'a  Gialbne.  difc.  28.5.  9. 

Quella  della  Corfica,  ove  trattcnevafi  in  efilio  Seneca,  fpede  volte 
avea  cangiati  gli  abitatori,  difc,  it.  §.  i j. 

Quella  di  Erìtra  nelle  Spagne  alTorbita  nel  Mare.  difc.  28.  jT.  17. 

Altra  nell’ lodk' orientali,  che  fi  chiama.  Timore,  da  cui  fi  mirano 
i naufragi  dimoiti,  difc.  18.  §.ii, 

Ifole  intere  ulcite  da  un  profondo  d’improvvilb,  come  quella  di  /era  > 
e quella  di  Vvlcano  difc.  10.  S-  12. 

Una  intorno  all’ Artico  Polo  con  tré  fi  retti,  & Euripi,come  afforbi- 
feono,  e reftituifeono  tutte  Tacque  del  Mare.  dilc.  15. 5-  21. 

Alcune  ritrovate  in  var)  tempi,  quali  folTcro.  difc.  16.  5- 

Ifoie  ballerine,  che  al  canto,  Se  alle  finfonie,  quali  con  liete  carole 
fi  muovono,  e come  difc.  22.  jf  io. 

Altre  intorno  a Santomcr  in  Fiandra  fi  muovono  al  fuono  di  tromba  , 
& or  fiaccoftano,  8c  or  fi  difeoftano  d’infieme,  e perche,  difc.zj. 
JT.  io. 

Alcune  difpregiate  dai  Geografi  prelTo  alla  Florida  nelT  Arcipelago 
dell’  America  fetientriqnale,  perelTerdi  natura  alfatto  llerili, ben- 
ché con  nome  d’orti  Regi,  difc,  27. Jf.  7. 

Ifblc  unite  , c poi  difunite.  difc.  28.  /.  io. 

Ifole  nuove  nate  iu  un  loomcoro  ne  i nollriMarì  e altrefi  alTorbice. 
difc,.  17.5. 28.  Kk  z Le 
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Le  Ferroend  hanno  in  mezzo  uno  fcoglio  di  calamita}  che  rapircf  « 
Te  le  viciae  naufragare,  difc.  jo.  ^ 5. 

L. 

LAberinto  defcricco  da  PlinO) in  cui  erano  tuct’i  delubri  dè  fiumi  de 
gli  Egiziani  difc.  16.  iT.  i. 

Scaocara  i viandanti,  ch'erano  sforzaci  a dar*  indietro,  eperchedifc.  16. 
§.  i- 

Et  era  di  figura  sferica . difc.  10.  S. 

Lacedemoni  con  qual*  artificio , impetrafTero  ajuto  da  gli  Aiteniefi.  difc. 

II.  iJ'.ó. 

Lacrime  non  mai  interrotte,  difc.  5.  $.  8. 

Lacfìine  d’ alcune  piante  corpi  ondeggianti  colà  nè  mari  della  PrulTia, 
che  fi  riflrigono  nella  fermezza  dell’ Ambra,  difc.  y.§,  n. 

Lago  del  MefTico  che  ne  col  7erno,  ne  con laScatc,mai  non  crefce,neil 
fcema.  difc.  7.  §■  9. 

Uno  in  Egitto  cagiona  gran  pericolo  a chi  cammina  su  le  fue  ricine 
campagne,  difc.  jo.  xz. 

Quello  dcTroclodici,  detto  Infano,  che  tré  volte  a!  giorno  fi  muta  di 
amaro,  e falfo,  in  dolce,  difc.  9.  $.5. 

Lago  in  Arabia  , con  l’alito  coglie  il  colore  a ì più  belli  metalli , che 
poi  ritorna  colfodìod’un  vento  fpirante  dalla  parte  oppoha . difc.  zq, 
5.  zz.  & difc.  8.  §.  5. 

Lambicco  guanto  potefie  fcuoprire  a più  acuti  Filici  incorno  alla  com> 
polìztone  dè  metalli , e dell’erbe , e loro  qualità . difc.  4.  i. 
Lampadi  ardenti  piene  d’olio  d’oro,  e fili  d'amianto,  duranti  perfecoli, 
e fmorzate  all’aprirfi  delle  porte,  dou’ erano,  difc.  ^o-  §.  ir. 

Laptf  Pbìlofopborum  pollo  fopra  il  ferro.  Io  cangia  inoro  .difc.  g.Jl'.  i. 

Latte  caduto  sòie  bragie  creduto,  che  faccia  inllerilire  le  poppe  alle  na« 
drici.  difc.  jo.  $.  II. 

Lattuario contro  la  pelle  prefcritto  di  tré  Arverbj  difc.  14.$.  15. 

Lebbrofì  come  fi  fanino.  difc.  zq.  $.  18. 

Legioni  di  Siria,  fole  s’alleonero  dal  por  l’ immagine  di  Sejauo  nè  mili- 
titi relfiili.  difc.  z.  4. 
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L^ggl  Canoniche , e Civili  citate  , & applicat  c 
diverfe  materie  in  qnedo  Tratato. 

"f  tnanum.  Teflam.  dìf t. 

J.Juris  perfi.de  excuf.Tut .diU.  i.ff.i. 
f.  deeet  de  reg.  Jur.  in  6.  difc.  ?.  f.  i. 

L qua/l tim  e[i  fi.de  adì^ifc.i  ff.z. 

. cumloca  fi. de  Religiof.  fumpt.funcr.  difc.  7.  §. 

l1VC0d.de  oper.pubLdfic.s.fi  7.  ^ ^ 

Can.ahud.is.  9,  i.  dfic.-^j^, 

l.j ape  numero  C od.  ne  reiDom.  difc.  7. 

/■  inllrumenium  legat,  difc.  fi  •’ 

cumfihus  fi,  Leg.  i.  difc  8.  $ . 4.  ^ 2i 

r^fdejxuf  Tu,. difc:  8.j.4.  ^ 

L I ■S-Jcfervit  prxd.JrKdÌfc7i.  fi.  5. 

L 1 7.  fi. de  Ujufr.  difc.  9,  fi.  2.  ^ ^ 

ila  efi  fi.de  ann.Legat.difc.q.jp.6. 

{.  05 -fi  de  rcg.  y„r.  difc.  9^  fi.  è.  “ 

Ktdt. Cod-  de  opere  pubi. difc.  9.  iJ".  fi, 

*.  ptit.fi.de  excepi.dijc.q.§.é^ 

L l.  Cod, de  Aquicdudu . difc.  u.  fi. 

Li- fi.  de  bared.  inftit.  difc.  1 3.  JT  L ^ 

Cup^er  hoc  17.de  Haret.  in  6. 

et  Cap.prudeniium  zi^de  ofi.  per  Indie  delem^f  J-n.  — 

^44.  Jf.  de  Edil.  edia.  difc.  19.  fi  g.  5, 

C.quodin  duhiis  de  confecr.Éccl.difc.  ^ jj*.  g. 

L \ . Cod.  de  donai. ante  Nupt. difc.  zi.jTg. 
quts  Cod  de  rei  vindic. dife.  ii.  ff.  9. 

-fi  qy  J udite s Cod.de  operibus  pwèUi.iT.lO. 

|.  ly.  (ìciii  fi.  commod.  difc.  27.  fi  t ^ ^ 

/ i'  l^^figttif.ljJ^ i.  difc.  23. . fi,. 

I.  l.Jlt  àe  tlumtmbuf  difc.  zfifiT.  19 

fi.  ad  l.Jul.  Majefl.  difc.  xy.  jf,  fi. 

Alciaius  ad  l.pecuniam.  difc.  27.iT.fi 
f Ji  certum  putatur.  difc.  27.  ^ “* 

*,nmr4lif  fi.de  prafcriptff/crÙis , difc.il.fi. 

u: 
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l.  i.Col  de  diverf.  refcript.  djlc.iq.  $ ■ i. 

Can.iia  Djtiinus  n9-‘^' 

/.  unte,  de  metropal.  Berit.  dijc.  19-  * 

l.ft  impirialis  Cod.de  Legtbus  diJc.  i9-9.  t. 

l.  i.Cod.de  agemibus  m reous . dtje.  19-  §.  l. 

/.  i^.ff'.de  injuriìs  dife.  Z9;5- 

19.  if-  ri  C4».  dcrUus  dìf.  45.  rfi/t. 

l’ tif'dt  nh'^I  mjmmif.  diji.jo- . IO.} 
i.  Vif.de  eapitit.  «>  potllim.reveri.djlc.  50.  §.  it. 

C.in.  P'ià<n  pericuhff*"^  7.  <?«■«/< • i • ‘i'f- • ^ ‘ 

Z-fj.  I.  i.Tit.  i.c.  5- 3o4-  “• 

I ? IJul.Mtjtlht.difc.  go.S.ii. 
i l'.Cod.  de  Paganis  djfc.  j r ■ 1 1- 

/.  z.  if.  de  Reg.  J<*r.  dtjc.  ? 1.  ^.1  z. 

l.U.Cod.de  loojfc.telìam  dtfc.lg.§rt. 

ì 4..  if.de  (ì^iofc.  alen.liber.dijc.  gj.s- 

ì,in  Orbe  ff.de  flMu  ho'n.  difc.  JJ.  §.6.  . - 

I Romei  f.  ad  munìttpal  dife.  3 j.  5. 6. 

/ dep^ec<i(to  a.i  l.  Rhid.  de  jjiì»  dife.  5 V 5- 

/.'ìitSA  pjginTf.dc  i'trv. prtd.  JudJ.fdifc.  5 J. 8. 

riti.  .J  .Icana  femmina 

L^ère*’ fomttóendaSlo  Ebrei  in  vece  d’ immasini , ai(e.  .7. 
Libcrfà  Il’ote  dell’Anima  ragionevole,  quanto  fcioccaraente  negata  da  gli 
Si  mortrTla  fu»  coeH^^^  •*  nell’ opere  noftre  dtfe. 

Libre^ril , "aperta  d*  Pollione in  Roma , con  quello  fopraferitto  ftngenia ho- 
LibriTcu'^aTw^d^e^t^^^^  l’oro,  fatti  L^uciarc  da  Diocleziano,  e perche  dtfe. 
LibriVbdlini , perche  con  tanta  diligenza  f.  confervaCfero  nel  Campi- 

Libro  di  aio  Calinola  cognome  di  fpada,  c pugnale, 

nomi  de  i dcllinati  a morire  , di  morte  lunga  , o breve,  o Copra 
u 1 palco , ò col  veleno  • 5 }-5  • i< 
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Licore  chiufo  in  vafo  di  criflallo  nel  difeendere  a!  fuoco  fldilau  j e con  e 
ciò  fegua  . dife.  iz.  iT.  8. 

Linguaggi  molti  pulTeduti  da  Temiflocle,  e Mitridate,  dife.  6 jT  z- 

Lione  di  Leonardo  da  Vìnci  inftruico  da  mobìli  ruote  ad  ollccjiiiar  in 
Milano  un  R.è  di  Francia . dife.  2 r-  jT-  z. 

Lione  imita  con  la  giuba  i raggi  del  Sole  . dife.  4.  JT.  io 

Quand' è ornato, perde  aflai  della  fuii^ferocìa.  dife.  17.^  io. 

Nella  Getulia  s’umilia  a piedi  dè  predatori  con  la  forza  delle  melo- 
die. dife.  zj.jJ'.  2. 

In  che  confida  il  fuo  pregio,  dife.  17.5.  io. 

Lionì  vinti  dal  fufurro,emorficatura  di  piccoli  mofeherioi  intorno  a certe 
Paludi  dell’Etiopia  , ivi  raunatì  in  numerofe  truppe . di’fc.  ri.  15. 

Lode  quanto  grata  a gli  huomini,  e con  più  confiderazioni  fopra  di  e(fa 
dife.  20.  §.  I. 

Più  che  da  altri  bramata  da  Principi,  che  s’ingelofifcono  fe  altri fel’ 
ufurpano  nelle  loroimprefe  dife.  20.  jT.z. 

Lontananza  fà  che  quello,  ch’è  dìafano,comparirca , comeopaco, equel* 
lOjch’é  grande, impiccolito  fi  moflri.  dife.  2. 

Lottatori,  che  ne  giuochi,  marziali  riurcivanofuperiori  qual  premio  ripor. 
taffero . dife.  22.  JT  . 10. 

Luce  divifa  nella  c/eazìone  delle  delle  prima  della  creazione  de  glihuo- 
mini , e perche . dife.  14.  iT-  6. 

Ne  gli  Angioli  che  cofa  fia.  dife.  25.. 4. 

In  Dio  che  cofa  fia  . dife.  25.$.  4. 

Perche  foffe  creata  prima  d’ogn' altra  cofa. dife.  17.  JT.  r. 

'-uccrne,  e lumi  dimati  eterni,fi  fmorzano  di  ripente  nel  didcrrarfialcu- 
ni  fepolcri  antichi,  dife.  5-jr  . 9- 

-urne  non  fi  muove  per  fe,ne  avanti, ne  indietro,  ancorché  qualche  corpo 
diafano  da  lui  illuminato,  fe  ne  parta,  dife.  30. jf.  13. 

Lume  del  Cielo  meno  rìfplende,e  fi  nafcondeal  coocorfodilumemag. 
gioie  . dife;  20.  §.  5. 

wuna  di  fua  natura  fcuoprc  la  dipendenza , eh’  ella  tiene  dal  lume  del  Sole, 
dife,  3.  jp.6. 

Di  fua  natura  umida  , e debole,  porta  calore  alla  terra, quando  è piena 
del  lume  folare.  dife.  3.  . $ 6. 

Allora  è percofTa  dall’ombra  della  terra , quando  reda  affatto  piena  di 

iwme.difc.  3.  , <. 

Riempitafi  affatto  di  lume  folare  comincia  ìmediatamente  ad  ifee-  • 
*marfi.  dife.  8.  ^.7. 

Redadal  Sole  sfericamente  illuminata  in  modo  , che  l’ illuminazicne  ' 
femprecrefcadalla  congiunzione  fino  al  roppofizionc  del  diurno  Pia- 
neta, dife.  lojT.  5. 

Stima- 
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Stimata , che  inHiiirca  ne!  celar  gli  eftetci  delle  cofe  j quando  è congiunc* 
col  Sole.  difc.  1 1.  ìT.  X. 

Per  quanto  fia  baflfa  infrange  grinflulTt  d’un  Giove  regale  difc.  20.  jT.j. 
Nella  fua  eclilTc  ritiene  qualche  lume  proprio,  difc.  15.  JT. 4. 

Figurata  nell’Ifide  de  gii  Egiziani , e perche  ;equantooperi  contfuoi 
influiri  fopra  varj animali, cfopra  vari  vegetabili,  difc.  ?i.iT’4. 

Sili  mattino  inapedica  nel  fuo  fplendore  prefagHce  il  redo  del  giorno 
infelice,  difc.  jz.jT.  12. 

In  fegno  d’Acquario,  e ne  Pefei  (limata,  che  in  una  genitura  renda 
l’huomo  poco  grato  al  Principe,  difc.  32.  13. 

Polla  per  Corpo  d’Imprefa,  e con  qual  motto,  difc.  16.  Jf.  14. 

In  Afpetto  fedite  al  Sole  in  quella  parte  , in  cui  non  è illuminata 
fcuopre  una  luce, che  biancheggia  ,e  da  che  le  rifulti  tal  luce  difc. 
26.iT.1g. 

M. 

MAcchia  intornoal  Solecreduta  falfamente  Mercùrio,  perche  quella 
durò  otto  giorni , e mercurio  non  può  (lare  che  (ecce  ore  congiunto 
al  Sole.  dilc.  iq.  JT.  5. 

Macchie  folari  (ino  fopra  quaranta  inGeme  difc.  7.  t ?. 

Anche  fuori  del  Sole  vedute  da  PaeG  diverG  ,con  la  (corta  dè  Caa 
nochiali  nello  (IcGb  Geo  in  un  mcdefi  no  tempo,  difc,7.iT.  ig. 
Trovate  nel  Sole  dallo  Scheinero.  difc.  28.5.2. 

£ nella  Luna  divifate  da  Cvellio.  difc.  28-  jT.  2. 

O.lervace  da  diligenti  Matematici  intorno  a Marte , e Venere , variahilt, 
ogni  tré  giorni,  e di  verfe  ,ein  gran  numero,  difc.  28.  JT.  6. 

Im prede  nel  corpo  d’Augudo,  pubblicate  per  tante  delle,  difc.  28.  jT.  2. 
Macchina  Idraulica  inventata  da  Moderni  , per  far  che  un’  oncìad’acqua 
formi  una  fonte, che  continuamente  in  gran  copia  ne  getti,  difc.  x2 
JT:  8. 

Macchina  alcidima  in  Babilonia,  alla  cui  cima  G promettevano i Caldei, 
di  poter  fvelar  i fegreti  più  nafcodi,e  più  rimoci  termini  delle  sfere, 
difc.  I j.  5 r. 

Macchina  , in  cui  il  Sole  forco  fembianted’A  pollo,  eoo  vari  paregli , iofe^ 
riti  a far  pompa  della  Ggura  di  fei  altri  minori  Pianeti , e fuoi  Ggnjd* 
cati.  difc.  15.  -53.  , 

Macchio  a con  fimpatla,  e magnetifmo,che  per  migliaja  d’anni  mantenef- 
fe  non  interrotta  la  rapprefentazìonede  gli  anni,mefi,egiorni,&  ore, e 
dclcoriWituttele  delle, c dè  Pianeti, vanto  del  Drebcllio.  difc.  19. 

jr.  I. 

Macchina  dinotante  i moti  celcdi,  fù  lafciata  nel  Cadcllo  di  P#vi« 

tutta 
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tutta  difciolta,  per  non  aver  chi  riftoralTe  il  danno  j cagionatole  dalle 
fue  lunghe  vertigini. difr.  19.  jj". 5. 

Macchina  nobiliflìma,  chcdiilatta  non  nuova  chi  la  ricoir.odi  , rrabenfi 
un’ ingcgnierc, che ne.coinpone  un’altra  fiinile  a quella. difc. go.5.4. 

Macchina  Aftronoinica  di  rata  invenzione  ,c  grandezza  mandata  da 
Ferdinando  Primo  Impcradore  a Solimano , accompagnai  a da  un’In> 
gegniere,che  fapenTcriacornodarlabifognando.difc.  19.iT.  5. 

Macchina  di  rerraciordcgnifoccofembiaQte  d’una  fanciulla  cofa  facefre, 
difc.27  12. 

Macchine  ,‘fe  incentrano  mu  razioni  contrarie , facilmente  s’indebolifco- 
no , cs’infrangono.  difc.  1 .Jf.  4. 

AlcUnein  Egitto  dette  Colonnedei  Dii  ,&  Altari, intorno  lequali 
iiciraccenderG  fuoco  , danzavano  alcune  figure  , che  appefe  ctanoa 
quelle  difc.  29.  .5  5. 

Madalena  Vangelica,e  fua  penitenza  ,c  pianto  perenne,  difc.  26.  f U. 

Maeffri  grandi  nella  Grecia  , come  Socrate  , e Zenone  > volevano  gran 
Hipendiodafuoi  difcepofi,  dove  PolemoneSoiilia  regalava  i fuoi  di. 
fccpoli,  folo  per  averli  dato  orechio.difc.  33.  25. 

Magìa ufaca  da  Plotinoconiro  un  altro  Mago.  dilc.  24.  jt.  8' 

Mare  , dove  s’aprono  in  un  Tuo  feno  quattro  formidabili  Eutipi , che  fu- 
perando  la  forza  d’ogni  vento, e d’ogni  induftria  d’aite  maiinaitica 
portan  le  navi  ne  loro  abiflì,  difc.  ib.^  4. 

Hà  raltcrazionc minore  nè Solftizi,c men  fenfibìle  il  tumulrodefllut- 
tiin  quello  della  State, che  nell’altro  del  Verno  difc.  26  15. 

Mare  d’india  in  certo  fico  non  fi  può  pafTare  fenza  pericolo  d'crTere 
fommerfo,  fc  manca  il  lume  del  Sole.  difc.  jo.  ^.5. 

Si  muove  in  giro.  difc.  io.  jT.  5, 

; Si  purga  nel  Plenilunio, e sul  meriggio  fi  tranquilla,  difc.  6.  $.  8, 

Marc  Cafpio,  per  quanto  nella  cìrcoflanza  de  i lidi  fia  diveifo  dal 
Mar  Ircano,  nientedimeno  per  vie  ignote  conviene  con  e<To,e  for- 
mano amendue  un  fol  mare  difc.  24.  $.  2. 

Margherite  prefe  dopo  il  Plenilunio  fi  diminuifeono,  non  quelle  , che  lo 
prevengono,  dilc.  i6.  22. 

Maggiori  fono  quelle,  che  (tanno  nafeofle  dopo  gli  fcogli , che  l’altrcm 
aperto  mare,  difc.  26.  5- 22. 

Marte  Pianeta  rivoca  ciò, che  dona,  fecondo  gli  Aflrologi.difc. 30.$.  io. 

MalfinifTa  Rè  Affricano, giorno , e notte  fedevafi  immobile  fopra  ua- 
deitriere,  meditando  nuove  fatiche  milicarì.dìfc.  9.  ^.12, 

Maceria  più  umile  , che  s’accende  , benché  fia  più  acuta,  non  lafcia 
però  carbone  di  Forte  alcuna,  difc.  6.  $.  9. 

Materia  dè  Cieli  diverfa  dall’ Elementare  , & aHiiii  più  nobile , e più 
bella. difc.  4.^.  Il, 

L I Mece> 
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Mece-iite  cjiul  dj;uT5sato  difTi  al  fiioSo/rano  di  prender  in 

ifcritto  il  parere  dè  fuji  Gonfìglieri  , e perche,  difc  17.  ff.  6. 
Medicamenti  in  paca  quantità  non  giovano  tanto, per  dottrina  d’Ari. 

ftotile, quanto  in  un  minimo  grano  offendonoi  veleni. difc,  ii.jj', 
Sono  di  tré  forti  Enecici,  Laudani, e Bcaoardici,  per  confcrvar  la  fa. 
nità  dè  corpi,  difc.  p.  §.  2. 

Medicamento  di  gioje  llsmperate,  al  valor  di  nove  millloni  ,pcr  Tlm- 
perador  Antonino,  difc.  3 j.  ^.9. 

Midioi  bia;l  nati  quando  per  accreditar  I’  arte  loro  danno  enedicamemi 
più  difgulloii.  difc.  I7.JT.  8. 

Mele  di  Ponto  rende  mcntecitto  chi  lo  gala,  difc.2.  5.4. 

Memoria,  e fuo  elogio  difc.  6.  jT.  i. 

Se  fa  la  fua  fede,  nel  cuore,  ò nel  ,cerebro  difc.  6.  §.  i. 

EfpreiTa  in  quelli  ditui  del  Tsiripio  d' Apollo  con  tré  capi  . difc.  6. 
§■  I- 

Memoria  quando  avvalorata,  e quando  diminuita  da  Saturno  . difc. 6. 
di'.  2. 

Memoria  infelice  di  MeiTala  Corvino  celebre  Oratore , edi  Simon 
Tornai  infignc  Teologo,  che  fi  dimenticarono  per  fin  il  proprio  no* 
me,  difc.  6.  jf.  2. 

Memoria  dè  peccaci  conimeli,  quanto  giovi  per  non  peccar  più  difc. 
6.  /.  7. 

Menfa  del  Tempio  di  Santa  Soffia  inBizaantio  compaia  d’oro, -e  d’ar. 
gento , c di  tutte  le  forti  di  legni , c di  pietre , e di  quanto  v’  hà  4i 
preziofo,  e di  vile. difc.  4.  if.  6. 

Menfa  del  Sole,  che  cofa  fole,  difc,  ji.iT.li. 

Mercurio  Pianeta  infrange  la  Forza  a un  Giove  regale,  difc.  20. 3. 

Gode  la  fcintillazione.  difc.  25.  ..^4. 

Mercurio  minerale  danneggia  alai  il  cervello  a chi  lo  maneggia . difc. 
33.gr. iz. 

Metalli  all’alitod’un  lago  in  Arabia  perdono  il  colore,  difc.  S.iJ" . 5. 

Nel  aprirli  delle  lor  miniere  dalla  luce  (tra oìera  , e dall’aria  , che  pe- 
netra colà  dentro,  perdono  molto  della  lor  perfezione  . difc.  17. 
S.  X.  . 

,I  più  preziofl  richieggono,  che  le  miniere  fiano  chiufe  fotto  monti, 
difc.  26.  gr.4. 

Quanto  riconolceno  da  i Pianeti  la  loro  virtù,  colore  e vivacità  diver» 
fa.  difc.  31.  gr.  3. 

d Iichcle  figliuolo  di  Feofilo  Imperadore  die  l’ infigne  titolo  de  gli  Au- 
gufii  a pn  Rematore,  difc.  4.  gT.  3. 

^herofeopj  in^randifcono  ftraoriinafia  a jnee  gli  oggetti  . difc.  13;  gf. 

X., 

Minie* 
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Minìfradi (diamanti  prefToa  DecssOi^^tiTìbdica  da  un  nrnrofortiflinionell* 
Indie  Orientali,  difc.  26.  lO. 

Miniere  del  Settentrione  fi  cavano  co;5r  rajuto  de  i Dcmonj,  che  poi 
precipitano  i Cavatori  difc.  23.  JT-  4. 

Del  Potofi  in  America  } non  mai  {lanche  nella  prod^uzione  de  Me. 
talli,  difc,  2S  $.  if. 

Quelle  rivoltate  aU’Oriente  fono  pih  ricche  fi  ne  i metalli,  correncl- 
le  gemme  difc.  52.  §.  5. 

Minillri  detti  Maellri  de!  Regai  Palagio  nelle  GallieJepofli  da  Ugo  Ca- 
però, e perche . difc.  2.  jj*.  g. 

Se  fia  meglio  il  mutarli,  6 il  confermarli,  e fi  propongono  Ic  ra^oni  , 
per  l’una,  c per  falera  parte, difc.  29..  2.  ■' 

Mifericordia  di  Dio  confideraca,  fecondo  tutte  le  dimenfioni.  difc.  go. 

f.;  14  ~ 

Mifericordie  divine  confiderate  nella  creazione  dcirhuomo  tanto  ammi- 
rabile.difc.  go.iT.  2. 

E por  molto  più  nella  comunicazione  della  grazia  làntificante-.  difc.  30. 
JT.  3. 

Et  anche  con  più  vantaggio  nclf  elezioiie  alla  gloria,  difc,  go^  5.  4. 

Mitridate  nafeond^  con  ogni  fluidio  la' rotta  ricevvta  da  Adriano,  àik.iS 
X,  *7,  & difc,  lU  5.  4. 

Modellia  in  celar  i fuoi  meriti,  e virtù,  ferve  perconlérvarfiia  una  Corte,, 
e crefccre  dr  pregio,  difc.  26.  jT.  6, 

Modefiiadi  Crifippo,  che  con  eflere  pieno  di  valore,  e di  prontezza  ad 
ogni  negozio,,  tace»  fembiante  d’efiere  inetto,  & addormeutaco. 
difc.  26.  5.6. 

Di  Davide, che  fatta  la  memorabilifli ma  Imprefa  del' Gigante  Filifle» 
abbattuto,  nulla  ne  parlò  difc.  z6.  $.6. 

Di  Publio  Valerio  Publicola  q.ual  folle  difc.  14,  . ir„ 

E di  Fabio  Maflìm*.  difc.  14. iT.  ii- 

Publio , infigoe  Duce  nell’efercito  Romano,  falutatoper  Rè, che  ne  rì- 
cufa  l’onore  .difc. 26.  jf.  8. 

Di  D.  Antonio  di  Lcra , che , qualunque  cofà  di  finiflro  nel  governo 
fuccedeva  , l’attribuivaa  .«;è  flefTo,  e qualunque  imprefa , che  fortilTc 
pienamente  felice,  l’attribuiva  al  fuo  Monarca,  difc.  26.  $.  8. 

Mondo  creato  nell’  Equinozio  di  Primavera  , e perche  . difc.  I.  $.  2. 

Moneta  di  Adriano  Cefare , con  figura , che  avea  nella  delira  mano  una 
bilancia , e nella  finillra  una  cornucopia,  difc.  8.^.  2. 

Di  Gallieno  fmperadore,che  v’improntò fopra  due  mani  infiemccon- 

. giunte  con  l’infcrizione:yErern/f<jx  Augufii . difc. 21. ir. 

Una,  in  cur  coniata  fi  vidde  Faullina  Imperadrice,  moglie  di  Marco 
Aurelio  Antonino, folle  Tata  fopra  le  {Ielle  *ù  l’ale  d’un  Payone.difc  26. 

JT.  7.  LI  % 
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Una  d’oro,  e di  raro  conio  trovata, e riporta  tri  le  rarità  della  Da- 
nia . difc.  Z7.  15. 

Altra  d’ Augufto  in  rame,  con  una  della  fopra  il  Tuo  Capo.  Et  un’ 
altra  in  oro,  col  capo  laureato  di  Giulio  Celare  cinto  da  i raggi  d’ur.a 
Cometa,  difc.  30.  $.  20.  ^ 

Monete  di  Treboniano  Gallo, e di  Faurtina  Moglie  d’Antonino  Pio 
con  r impronta  d’una  Fenice  difc.  1.5.8. 

Di  Giuftiniano  Gefare,  fopra  le  quali  permife,che  fi  coniaOe  l’imina- 
ginè  di  Belifario  infieme  con  la  fila.  difc. 2.  Jf,  2. 

Fatte  dal  Platano  Lioni  , e Grifoni  d’oro  , che  ornavano  la  Corte 
Augurta  di  Bizzanzio  con  quel  metallo  fufo  d’ordine  di  Tcofilo  Ira» 
peradore.  difc.  26.  Jf.  20. 

Apprertoi  Pdoponefi  s’imprimevano  con  H conio  delle  Tertoggini  , e 
perche,  difc.  28.  §.  4. 

Quelle  di  Diocleziano  con  due  figure, una  contro  l’altra  con  alla  de- 
ltr.i  un  ramo,6c  alla  finirtra  un’ Afta, col  motto ;Prav/df«w  Dìo- 
rtm^Quies  Augufii.  difc. gg.5.  23. 

Di  Coftantino  Imperadore  coniate  con  figura  di  quattro  fanciulli 
col  motto  : Felicia  Tempora,  difc  2^.5.  8.  *1— — ..-r.»,—  *' 

Monte  Tauro  , che  fuperandoogn’altro  A pennino  nella  grandezza,  muta 
coati nvamen te , nella  divifionedell’Afia  i nomi , lecoado  le  ficiuziont 
diverfe.difc.  4.  ^.6. 

Monte  Nifa  tiene  una  pietra,  che  tira  i fe  precipitofi  gU  uccelli , che 
ivi  forvolano  difc.  8.  jT.  8. 

Monte  feaza  Valle  ftimò  poterli  fare  un’  infigne  Matematico,  difc. 
difc.  15.  dT.  3. 

Monte  Atto  forato  da  Serfe  , penfando  con  quella  prima  operazione 
fi  maravigliofa  di  fpaventar  i Greci,  difc,  32.  $.  7. 

Monte  dove  , per  effer  ivi  fottiliftìma  1’  aria  appena  s’è  udito  il  rim- 
bombo d’un’archibufo  fbarrato  su  la  cima  mentre  poi  $ù  la  Falda 
dì  ertfo  una  Pillola  fece  il  rimbombo  come  dì  bombarda  difc.  22. 


. . . ■ „ . 

Monti. althfi mi  di  certe  Provincie  del  Settentrione  fero pre  pieni  dì, 

nevi , con  un  terribile  fragore  avvifano  chi  naviga  per  colà  a tener. 
Cene  lontano,  difc.  5.  JT,  8. 

Monti  della  Bretagna, e della  Perda  , ove  una  rpeziedt  canto  trà  fadi 
inanimati  di  quelle  rupi  fpontaneamente  rifuona.  difc.  24.  $.  i. 
Morte  di  Solimano  celata  da  Turchi,  difc.  18.  .jf  4.  T 

Di  Scipione  maoifeftata  pofe  in  rotta  i Soldati  fuoi  in  Ilpagni.  difc. 
i8.jy.4-  • 

Di  Pacoro  Capitan  Generale  de  Parti  raanifeftataa  foldaii  disfece  un* 
incominciata  vittori»  , difc.  4. 

Mote 
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Mose  invtfntò  due  Pietre,  una  di  memoria,  l’altra  d’  Oblivione,  dando 
guelia  alla  Conforte,  e ritenendo  quella  perso,  e perche,  ùife. 

6.5.6. 

Condotto  da  Dio  fopra  d’un  Monte,  da  cui  feoprir  potefle  la  terra 
promeffa,  ma  non  per  entrarvi,  c perche,  dife. 24. 5.4. 

Suo  elogio,  dife.  24.^.  4. 

Coperto  da  Dio  con  una  nuvola  siti  monte  Sinai , per  Tei  giorni  ,eper- 

■ che.  dife. 26.il'.  II. 

Ode  come  canto  di  muHca  quella,  che  ad  altri  pareva  rumor  di  com- 
battenti, dife,  2 j.§.it. 

Mofeherini  uniti,  in  tolto  tluolo  in  un’Ifola  d’  Egitto  non  hanno  clla- 
colo  a loro  urti  da  huomini  di  forza  maggiore,  dife.-  n.  ir.15. 

Moti  de  Qeli  quali  fiano.  diic.  16.  ^.4. 

Si  molira,  che  non  ripugna,  eh’ abbino  movimenti  oppoHi.  dife.  16. 
JJ".  4« 

^ Da  Pitagorici  chiamati  danze  formate  al  canto  dè  fupremi  Numi, 
dite.  19. 5-  6 

Moto  dell* erranti flelle, ravviluppato  con  il  moto  folate, fù  amn-cffo  da 
un  Matematico  Arabo,  dife.  16.  St. 4. 

^ Quello  di  Trepidatione  èiiel  Firmamento. dife.  i2.tr, 

£t  è fìmbolo  del  Timor  di  Dio.  dife.  18.  5- 1 • 

Riconosciuto  da  alcuni  Filofofi  anche  nella  Terra. dife.  i8..(r.i. 

Moto  naturale  d’un  corpo  grave  fi  porta  più  velocemente  da  due  linee 
che  da  una  fola,  perche  la  prima  più  s’accoAa  alla  perpendiciilare. 
dife.  18. dT.  t2. 

Moto  dè  Cieli  è da  Intelligeoza  motrice,  & indemeda  forma  intrinfeca 
dife.  iq,  jT.  8. 

Moto  per  tempo  infnito  non  fi  dà  alla  virtù  di  cofa  generata,  dife.  9. 
ir.  5.. 

Motti  ricamati  a lettere  d’  oro  fopra  una'  ricca  véfle  di  Caflruccio  Ca. 
flracane,  efaltato  a dignità  ducale  da  Lodovico  Bavaro  Imperadore. 
dife.  6.  jy.  5. 

Mufe  da  Platone  ad  ogni  sfera  attribuite. dife.  22,  jf.  j. 

Mudea  dò  Lacedemoni , & Argivi  nel  guerreggiar  contro  i Miledi  .dife.  3 

jy.u. 

Mudea  fa  dimenticare  ogni  paura  della  caduca  a i ballerini  sù  la  corda, 
dife.  20.ÌTI. 

Commendata  da  faggi  fcrittori.  dife. 22.  JP.l. 

. Creduta, che  rifanafle  le  malattie  dell’  animo  dife.  i2.  §•  l. 

IJfata  dal  Rè  d’Italia  Teodorico,  perplacar  Clodouco  Rc,'delle  Gal*, 
lie.  dife.  22.  jy.  I. 

Con  le  finfooic  di  Timoteo  d frenò  T impeto  dcirinvitto  Macedefe 
^ife.22.5*  Lat- 
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Fattafi  apprendere  da  fancialli  appreffogli  Arcadi . difc . 22.'  §.  i. 
UGica  da  Teologi  dell’ Antichità  ne  i facrifici . difc.  22.  §.  1. 

MiiHci  frumenti  podi  in  mano  da  fàlofofì  del  Gentilchmo  a ìNumi 
loro.  difc.  22.  §•  r. 

Suoi  inventori , ò Pitagora, òAnfione.  difc.  22.  §,  a. 

N. 


NAve  di  Cipreflb  dì  Trajano,  dop’efTere  fiata  fommerfa,  per  tredici 
fecolijfù  ritrovata  incorrotta,  difc.  9.  4. 

Nave  di  Filopatro  Rè  dell’ Egitto  di  dugento  ottanta  cubiti  di  lun. 
ghezza,e  di  quarantotto  d’altezza , con  quattrocento  nocchieri,e 
quattro  mila  remiganti,  e tre  mila  Soldati . difc.  12.  4. 

Nave  , ordinata  da  Jerone  Rè  di  Scicilia,  non  trovò  porto, che  la  rlcc- 
’ velie,  per  la  fua  grandezza  difc.  14.  §.6. 

Nave  de  Suedeli  chiamata  Impareggiabile,  portava  dugento groflì  pez» 
zi  d’artiglieria , ma  fu  la  prima  a fommcrgerfi  in  un  combattimento 
navale,  difc.  14  6. 

Nave  prefa  da  un  inotlro  marino  fbtro  la  Garcoa-j  porradt  per  più  le. 
ghe  lung'rda!  porto. difc.  14.  ^.7.! 

Nave  trovata  fotto  una  rupe,  in  cui  l’umana  avarizia  vicino  al  Porta 
di  Lima  nel  Regno  del  Perù, andava  in  traccia  delle  vene,  dell’oro, 
difc.  14.  §.  8. 

Nave  Vittoria  qual  viaggio  facelTe  difc.  14.  JT.  14. 

Nave,  che  conduileCfculapioda  Epidavro  a Roma  ivi  approdata,  mal 
più  fu  permeilo,  che  rientrafle  in  Mare.  difc.  14.  §.  14. 

Nave  dè  Cavalieri  di  Rodi  nel  portodi  Malta  fi  fommerfe  in  una  tem- 
pe(la,e  poi  da  fe  lleda  riforfe.difc.  6.  .§1. 

Nave  che  portò  l’Obelifco  d’ Augullo,  fù  confagrata,e  fermata  flabil- 
niente  al  molo  Ollicnfefabbricatoda  Claudio  Imperadore.  difc.  14. 
$.  14. 

Navi  penfeono  di  repente  adorbite  in  alcuni  feni  del  Mare,  fenza  che 
apparifea  velligio  del  lor  naufragio,  difc.  6.  §.  4. 

Altre  da  turbini  gagliardi  levate  in  aria.  difc.  14. 

Nell’  Oceano  devonoaverdue  Piloti,  uno  che  odcrvi  il  cammino, e l’altro 
il  Cielo  difc . 2.5.  5. 

Nerone  incenfaco  da  tutti,  mentr’era  in  graziadi  Tiberio  ,porciada#*(^* 
ti  canfito , quando  cominciò  ad  eder  mirato  da  quello  con  occhia 
torbido,  difc.  24  ff.  14.  • 

Nilo  a gli  Abitatori  apprelTo  alle  fucCatadupe,  bene  fpcdo  cagiona  for- 
dita  ail’immenfo  fragore, che  fà  difc.22.  $. 6. 

Nobi'i  devono  Far  conto, e non  difprezzar  la  plebe,  difc.it.il.  ii. 

E quaa« 


Digìtìzed  by  Google 


J ‘H  D l C E.  495 

E quanto  ciò  Ca  d’interefTc  loro,  e poffa  covare  difc.  ii  ^ iz. 

£ quanto  poiTano  da  i plebei  edere  odcli  difc.i  i.jT.  14. 

Nome  d’Orti  Regj  ad  Ifole  infeconde  nell’America,  difc.z7..7. 

Nome  d’innocenza  dato  a un’orfa  allevata,  da  Valcntiniano  Firpera* 
dorè,  che  infieriva  contro  chi  s’ accodava , per  accarezzarla,  dilc. 
27.11.9. 

Nome  delle  virtù  dato  a tre  fue  figliuole  da  Dionifio  Tinirno  , chia- 
mandone una  Fortezza,  l’altra  Giuilizìa,  e la  terza  Temperanza, 
dife.  17.JP.  5.  V-!.  ^ .fi 

Nomi  dè  più  eccellenti  Maeftri fi  fcolpirono  nei  diademi  di  molti  Morar- 
chi  dife.  zi.jp.  g. 

Nomi  di  Roberto,  eSigiberto  tratti  da  un  loro  Rè  fignificanti  rr. elo- 
die, difc.  zz.  jr.  r.  Ur;  ? 

Nomi  al  numero  di  mille,  e quattrocento,  con  i quali  quattro  volte 
il  giorno  il  Rè  di  Mogor  falutava  il  Sole  dife.  15.  JP.  zo.  * 
Numero  Dieci,  e fuo  elogio. dife.  2^  ^.3. 

Numero  del  Nove  fi  nota  da  Greci,  con  la  lettera  fignifica  me  la  morte 
‘ dife.  Z4.  if.  3.  .;;3 

E i Roman»,  l’ufavano  per  carattere  del  lutto,  e nelle  fommC  difgrazie  , 
e ne  facrific)  folo,  per  placare  gl’irati  Numi  dife.  z6  § 

Nuvoletta  , nell’  Ifola  del  Ferro , eh’  è una  delle  Fortunate  , difccnde  co- 
tidianamente  fopn  d’  un  albero,  e fi  converte  in  un  licore,  che 
innaffia , e feconda  tutto  il  vicino  terreno,  dife.  ii.§, 


O. 

Obblio  è un  gran  mal  fegno  nè  febbricitanti  appreffo  IpocratC’  dite. 
15.  if.  20. 

Oceano,  c fuo  fondo,  fecondo  roffervazlone  di  dotto  fcrittore  dife.  5.’ 

^•3. 

Occhio  corporeo,  e fua  villa  tra  breviffimi  limiti , che  vietano  il  mirar 
cofe  ò troppo  grandi,  ò troppo  da  fe  lontane,  ò troppo  lumìnofe. 
dife.  7.  JT.  I. 

Occhi  vantava  Guidorcni  d’aver  cento  maniere,  per  farli  nelle  fue  pit- 
ture. difc.  § . 2$. 

Olio  cavato  in. più  quantità,  e migliore  da  gli  ulivi  piu  piccoli,  e mino- 
ri di  Porroga!lo,edella  Gallia  , che  da  quelli  più  grandi  d’altro  Pae- 
fe.  difc.  Il  ^ . 12, 

Finche  flà  accefo  arde,  e luce , ma  efiinto  , manda  fetore . difc.  §.  6. 
elio  de  mattoni,  intridendovi  una  Calamità,  la  priva  della  forza  at- 
trattiva. 

Formato  da 


Olle.  29.  5.  19. 

fuliginidè  camini , atto  a fanare  Cancrene,  difc.  20. 
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Quello  dell*  alloro,  e fu®  effetto  difc.  20.  5.  r. 

O.nbra  alle  cofe  calde  aumenta  il  -calore  piu,  che  il  Sole,  e perche  .difc. 
26.  jj"  6. 

Ombra  meridiana  d’uno  fi!  le  non  fanno  calcolati  Cinefi.difc.  ir. 

Opobalfami  più  preziofi  d’ ogu’  altro  licore,  derivano  dalla  pianta  fdnza , che 
le  le  punga,  col  ferro, la  Icortadifc.  11.  ji',  3. 

Origene,  c fuo  buon  principio,  c pciil.no  fine.  difc.  3.|<S.  6. 

Orivold  mandato  da  Ferdinando  P.  Imperadore  con  una  sfera  di  prodigio 
a folimano,  che  cofa  folle,  difc.  19.  ff.  5. 

Oro,  che  riluce  lin  dalla  fua  miniera  Pref.  jT.  4. 

Formatoda  Ohmici  non  torna  piu  nella  condizione  della  materia,  da 
cui  fù  cavato,  difc.  3.  ^ . z- 

Il  più  puro,  feoza,  che  fi  rompa  la  miniera,  afeende  dasè  puriflfi.no  , 
m forma  di  vegetabile  fopra  la  fuperficic  de  monti,  difc.  n.  3. 

•Benché  nato  dal  Sole  ama  d’ellcrc  propagato  tra  le  tenebre  fomigliati 
alla  notte,  dilc,  z6.  4.  • 

Qjando  è infocato  riefee  più  d’ ogn’ altro  metallo  infotfribile  alla  vifla. 
difc.  29.  jP.  19- 

Ancorché  difanimaco,  e refo  cadavero,  non  fi  può  ffifigllere , fc  non 
con  l’acqua  regia,  difc.  17.jr.il. 

Quella  d'  Ungheria,  e d’altre  Porvincie  della  Germania  dal  fondo  dello 
miniere  elee  fuori  per  le  viti.  difc.  27. jT-  l.  * 

Orla  di  Valentimano  chiamandofi,  iufieriva  contro  chi  felo 

accodava  ad  accarezzarla,  difc.  27.  jf.  9. 

Ofla  , c cranio  fono  unite  al  pcriodio,  & al  pcricranio  difc,  2.  jT.  2. 

Oileotazione  di  Virtù,  e Potenza  fuggita  da  grani'  huomiai  fin  anch’a 
fingere  il  vizio,  difc.  14  io, 

P. 

PAdre  può  mare  qualche  parzialità  tra  figliuoli , che  incontrano  il  fuo 
genio,  purché  non  manchi  del  conveniente  alimento,  difc.  33.JT.I. 
Padri  anticaincnce  aveano  Jus  di  vita  , e di  morte  fopra  i figliuol  i, 
ridotto  ora  al  fcmplicc  difcredarli.  difc.  33.  J?'.  2. 

Palladio  fabbricato. di  legno  da  un  Rè  dell' Afia,  per  pegno  della  dure* 
volezza  della  Città  di  Troja.difc.  9 9. 

Palma  nella  prima  generazione  fua  contiene  più  vigore,  che  in  tutto  il 
fuo  corpo . difc,  ^2.$.  5. 

Palme  fi  trapiantano  in  compagnia  d’altre  , e hanno  una  figura  in  due 
parti,  e fpuntano  da  doppie  pedale. difc.  2t.$.  6. 

Pane  ridotto  con  la  violenza  de  lambicchi  in  una  quinta  eflenza  micidiale 
23.  I. 

Pantc- 
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Panteri , e Aie  proprietà  mararigliofc.  di  A:.  27.  ff.  9. 

Paolo  Appoftolo,  per  quanto  avelie  avfto  tante  rivelazioni,  temerà  difua 
fallite,  dife.  j.iT.'5. 

Non  fù  beato  in  quell’  iftante,  cke  ridde  la  gloria  divina  dife.  9.  5. 
Paradifo  terreArefù  cfcntc,  per  miracolo, dal  generale  diluvio,  dife.  16. 


i 


ìT.  I. 

Difficile  a rinvenirli  da  più  curioA  pollegrini , e perche  dife.  16.  §.  1. 

Paregli  di  più  foli , e loro  pronoftici-dife-  Sii".  5. 

Parti  umani  tanto  diverA,  per  U varietà  degl’ingegni,  e penAeri  dichi 
genera,  dife.  iS-jf.  15. 

Pazzia  di  Pifandro,  che  temeva  d’incomrarA  nell’aaima  fua  , da  luì  par- 
tita , e s’inorridiva. 17- JT.  2. 

Peccati  rimelfi  in  che  fenfo  A può  dire,  che  ritornino,  dife.  15.  $.19. 

Peccato,  ancorché  rimeiTo,lafcia  di  che  temere,  e come  poOa  influire  nel- 
la dannazione,  dife.  6.5  , 6. 

Rende  l’ huomo  di  peggior  condizione  , che  fe  fode  annichilato , e lo 
trasforma  quafi  in  natura  di  beAia.  dife.  30.  4. 

Peccatore  per  grande,  che  Aa,non  deve  difperare  delle  mifericordie  di 
Dio  .dife.  . 4- 

Pelle  nel  facrifìcio  delie  Vittime,  che  offrivano  a Dio,ricufata  , e perche 
dife.  27.  ìT.  4. 

PcrAani  erano  accompagnati  dal  fuoco  facro  nelle  loro  guerre,  dife 


Coprivano  con  un  velo  lafacciaa  condannati,  e perche,  dife.  26.  Jf.  16. 

Ferie  come  A conofee,  fc  ritengono  qualche  pelo,  ò rottura,  ò aJuodi- 
fetto.difc.  27.  $.  14. 

Pefee  Cancello,  che  veAendoA  de  i gufei  de  gli  altri  pcfcì  armati,  dop* 
eflcr  femprc  crefeiuto,  e viffuto  tra  le  fpoglie  rapite  de  gli  altri, 
refta  poi  ignudo,  dife. 8 .$.  9. 

Pefee  nel  BraAle,  che  dalle  fquame  vibra  fplendori . dife.  2?.jj’.4, 

Pefei , che  benché  morti,  ritengono  JuminoA  gli  occhi  tra  il  buio  nottur- 
no. difc.25.$.  4. 

Pefciolino,  che  guida  dove  vuole  una  gran  balena,  dife. 8.$. 9. 

pelle,  e Aio  rimedio  infegnato  da  un  dè  primi  Medici  conAAentc  in  un 
Latcuario  di  tré  Avverb),  qual  folle,  dife.  14.^  15. 

Pianeta  rende  collant iAìmo  chi  l’hà  Agnitìcatore  di  fua  grandezza  Aa- 
zionarìo  in  Angolo,  e in  fegno  Aflo.  dife. 9.  jj.  9. 

Pianeta  di  Saturno  in  cafa  di  Giove  , nalconde  la  fua  malizia,  dife. 


. 27.  $ 2. 

iQijello  di  Giove  fempre  felice,  fe  non  quando  è conPiaaeci  maligni 
tongiunro.  dife.  j 16. 

Doniuando  ncll’Eciillì  promette  felicità.  S.zz, 

M m Quello 
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Qudbdi  Saturnodimaco,  che  rendè  coftaotilli  ni  quelli  ,al  cui  Afcea. 
dente  prefiede . difc.  q.  JT 

Puneii  non  hanno  alcun  color  proprio  , « perche  ne  rapprerentiao  al- 
cuni fintamente . difc.  4. JT  IO. 

Quelli  di  Mercurio , Venere , c Marte  oflervati  or  .{opra  , or  fotto  al 
Sole  , difc.  7.  jj“.  iz. 

Non  coaofcono  refalcazione  in  alcun  fegno  del  Ziodiaco  , fé  inqaie'lo 
ileOTo  fegno  non  Ci  vede  d’  un’altro  Pianeta  Ja  deprefiìone . ilifc. 
S.iT.x. 

Pianeti; e delle  quali  rivolgono  le  fpalle  al  Cielo  per  donare  aliaxer.a 
i fuoi  influlfi . difc.  1 1./.  r r. 

Minor  tempo  impiegano  neirafcendcre , che  nel  calare^  difc.  14. 

Ricevono  il  lume  principale  dii  Sole . difc.  25.5.?. 

Non  mancano  però  di  luce  propria,  de  innata  diic.  2$.  $.4. 

Nell’ Orofeopo  in  gran  moltitudine  flimafi,  che  diano  .breve  vitale 
perche,  difc. 8.$. q. 

Retrogradi  in  una  Genitura  ,| (limati, «heinSuifeano .ad altrui  Ja  per- 
tinacia . difc.  9.  §.  8. 

Pianeti  Orientali)  ne  fegni  d’Orieate,  e ne  glf  Angoli, e Cardiaidei 
Cielo,  godono  della  velociti,  per  sé,  e la  infiuifeono  a gli  altri, 
difc.  ir.iT.  9. 

I pìùaltijCioè  Saturno, e Giove,  nelle  loro efaltazioni  nelle livoliizio. 
ni  de  gli  anni  del  Mondo  , creduti  che  mettano  .didenhone  , fopra 
la  terra.  difc.n..jT  io. 

Nella  prima  cafa  d’ Oriente  multiplicaap  la  loro  benefica  forza.  diCc. 
az.jr.y. 

Pianeti,  e (Ielle  Orientali , & Occidentali,  in  qualunque  parte  del 
Cielo,  fi  vedono  ugualmente  grandi  da  ogni  (ito,  e (empre,  «dall’ 
univerfalede  gli  haoroioi . di(c.  i3.jT.i. 

Quelli,  che  s’accodano  al  cuor  del  Sole,  tengono  una  forza  di  fuperio- 
rità  fopra  de  gli  altri,  difc,  14.  iT4. 

jafiuifeono  diverfamente  in  diverfe  parti  del  corpo  umano  , e diver- 
famente  fi  dividono  il  governo  dell’età  dell’ huomo.  .difc.  . 

Pianeti  Orientali  con  più  felicità  producono  i loro  effetti  difc.  32. if.  $• 

Pianeti  llimati  galleggianti  dentro  Oceani  eterei  con  un  moto  quafi 
di  flufio,  e rifludo  . difc.  3^  j.  5.-I7. 

Pianetini  appredo  a Giove  feoperti  dal  Gallileo,  e dal  Cafini,e  loro 
proprietà  difc.  28.  JP.  2. 

pianta  del  Garofano  Indiano,  nelle  Moluche  non  permette,  ehe  vicino 
a Ce  alcun’  altra  pianta  germogli,  attraendo  afe  tutto  l’alimento  di 
quel  Aiolo. difc.  8.  .jT.q. 

Quella  del  3alfamo,  da  cui  pfee  un  licore  di  due  colori,  difc.  21.$  ■ io, 

Quel- 
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Quella  del  Regno  di  Malavar,  che  con  fa  radice  tutta  fotterra , man. 
da  fuori  i fuoi  frutti,  e un  pomofi  grande,  che  può  fiancare  un’ huo- 
mo  dè  più  robufti',  che  a portarlo  s’accinga  . difr.  26./.  4. 

Quella  de!  Fico  Egiziano  pofia  ndracquc,dop’ efictC  nel  Principio  fom- 
merfa,  di  poi  fovea  nuota,  dife.  26-  5.  19. 

La  Ninfea,  fe  bene  hà  la  radice,, & i rami  fepolti  nell’'acque  ,ron  la- 
feia  però  di-  mandar  al  di  fuori  foglie  , frutti,,  e fiori . dite.  26.  $.  19. 
Una  dell’rndic  Tempre  infeconda  , pereffere  coti  midolla  di  ferro-dife. 
27.  5.7-. 

Una,  che  percofia  , e ragliata  più  verdeggia, e ITorifce . dife.  30.5.  17. 
Que  Ila  del  Melograno  per  tane’ anni  mandai  fuoi  frutti,  quanti  giorni 
patTarono  dal  novilunio  al  fuo  trapiantarli  dife.  }r.  $.4. 

^ Quella  di  Malaca  hà  due  radici>.unafalutare,,  e l’altra  vefenofa  . dife. 
jr.  ìT.  14. 

Qtielia  del  Cotogno  dal  fùo  prima  fibre  porge  un  conrrauveleno  • dife 
f jr.jT.  s~ 

Qnella  del  Perù  di  grato  la pore,.  fenza  radice,  che  di  foctocerra  pro- 
duce il  frutto,  che  ferve  di  confettura,  dife.  $.  2Z. 

Una  dell'  Indie  detta-  yirbor  TViflit , e di  due  forti , una  fiorilce  nel  nt^ 
feere,  l’altra  nel  tramontar  del  Sole.  dife.  32.jJ'.'i4. 

Quella  di  Lisbona,,  chiamata  Drago,  differente  dall’ altre,  perche  non 
producei  fuoi  rami: con  la  ferie  d'uno  dopo  l’altro,,  ma  tutti  in  una 

Tolta.. difi:,  ^r.  jf.  20;. 

Piante  fòt  mate  d’oro  in  un  giardinod’’un  Re  delflndia  Preft  jy,  r. 

^ Piante,  alle  quali  ferve  l'acquidi  nutrimento  , non  s’ alimentano  con;. 
L’acqufr  difiillate,  e perche  .dife.  5.  jf.  q; 

Piante  hanno  la  perfezione  ultima  nella  folidità  . dife;  9.  ìT.  r.. 

' Alcune  non  hanno  la  lor  virtù,  falutevole,  le  non  li  prendono  afifatco.. 

intere  , altrimenti'  divengono  relenofe.  dife..  24- ir.  z-  bedife.  3;.. 
r §,  2». 

Le  Lunarie  rilpléndono  di  notte  com  un  lume-  fuo  proprio . dife.  25 
5-  4- 

Quelle  troppo  vicine  airaltre  le  danneggiano, e perche  dife.  29.  27 

Le  Piante  hanno  proprietà  piùlingolari  nelle  prime  foglie,  e nel  piin-.o- 
fugo  loro.. diìc.  32.  §.  5. 

Crefeono  circolarmente,  e perche.difc;  io;  dfi  5- 
Pietra  chiamata  Axverno,.  dentro  una  fpaccatiira  nella  cima  del  Mbnte- 
Nifa,.  che  tira  a sè  precipitoli  gli  uccelli , eh-’  ivi  forvolano.  dife.  S.. 
Si 

Una  trovatali  di'  fua>  natura  opaca,,  attufifara  nell’'  acque,  e poi  efirar- 
tane,.  dì  viene  diafana  ,,c  feemato  quell’  umido,  ritorca  alla  primiera 
opacità  dife.  18.  6.  12. 

M m 2 La 
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Li  l*4ntarla  a sè  tira  le  gemme  .dlfc.  20- 

Una,  che  quando  non  è divifa, fovranuoca  nell’ acque, ma  prefa  in  mi- 
nuzzoli, (i  affonda . difc.  24.  2.  ^ 

Pietra  chiamata  Osulus  Solis , con  la  figura  ci  papaia,  rifpicadc',  eoa 
lume  fuo  naturale,  dlfc.  25.  JT.  4. 

Pietra  dell’anello  di  Gigc  era  cavata  dal  tefebio  d’  un  Dragone,  dilc. 
26.  §.  13. 

Quella  del  Bezoar  come  fi  conofea,  fé  vera  , ò finta,  difc.  5.  §.  7, 

Quella, che  nafee  nella  vcfica  deli’Iflrice  fpinofa  diMalaca,  (lin-.afi  più 
che  il  Bezoare.  difc-  26.$.  2- 

Piecra,  detta  Sardio,  toglie  le  forze  alla  pietra  enichlna,  cheraprefen- 
ta  la  fpezie  delle  cofe  al  rovefeio,  quando  è prefentc  a quella^  difc. 
2q.  JT.  28. 

Pietra  Selenite  porta  impreffa  l' immagine  della  Luna,  tnoftrando  il 
crtfcere,&  il  calare  di  quella  .difc.  jr.  §.  4. 

Piloti  nel  mar  di  Norvegia  difperanti  di  poter  giammai  rinvenire  1’, ulti- 
mo termine  delie  fue  acque  difc.  12.  §.  4. 

Dop’aver  feoperto  nelle  loro  navigazioni  qualche  terra  nè  viaggi  verfo 
i’lndie,fono  paifati  a poco,  a poco  ad  altre  di^én  aumero  maggio- 
ri, dentro  l’Oceano  Atlanico.  difc.  16.  dT.  2. 

Come  fi  governino  in  certi  mari,  foggetti  ad  improvvife  tempefte - 
difc.  n-ff.  IJ- 

Piogge  , che  difccndono  con  amare  gocce,  eflinguono  nel  fuo  fiore  lebia- 
de.  difc.28.  jT-  II. 

Piramidi  d’ Egitto  , quind’ erano  terminate,  lafciavano  diflrucc*  ipon. 
cì , che  avevano  ferviti  alla  fabbrica,  difc.  i.  Jf.  4. 

Filandro, c fua  pazzìa  qual  foffe.difc.  17,  §.  2. 

Pittore  in  Fiandra,  nella  prima  tavola, che  dipinfc,acquiflò  credito  uguale 
ad  Apelle.  difc.  ji.  §.  6. 

Pittori  grandi  nell’arce  formavano  opere  eoa  pochi  colori,  difegn.  dell' 
Op.  §■  4- 

Un  Greco, che  a tutte  le  pitture  facea  il  capo  grande  difc.  15.  2. 

Fanno , che  una  cofa  vicinilfi.tu  comparifea  per  via  d’ombre  , in  grande 
diflanza  .difc.  14.  iT.  g. 

Pittura  di  Parafio,  in  cui  dipinfe  fi  bene  il  pianto  d’uno,  che  fu  taccia- 
to d’aver  fatto  eternoil  fuo  dolore  difc.  6.5.9. 

Del  Centauro  di  Zeufi,  con  1’ unione  d’huomo , òdi  cavallo , {limata 
incoTjprenfibile  dall’occhio  umano,  difc.  21. if.  i. 

Del  Giudicio  divino  fatta  da  Metoiio  M>ùaco,  cagione  diconverfio. 
ns  a un  R.è  dè  B ilgari  Pagano,  difc.  18.5.6. 

Piebei  .il  nu  nero  di  dugeuto  aggregati  alla  dignità  di  Patrici  da  Tarqui- 
QÌo  di  difc.  30.,  4. 

pioti. 


Digitized  by  Google 


INDICE.  5c^  C 


Plotino,  b^rfa^ffato  dagli  Orali  d’Olimpio  Mago,  rÌPofg^r:a  con  altra 
magia , contro  di  qugl  lo  i Tuoi  roedefimi  dardi . difc.  14  8 . 

Popoli  della  Cina  hanno  legge,  che  proibifcc  far’acquillo  di  terre  fuo* 
ri  del  fuo  Regno,  difc.  1 a. $.2. 

Popoli  di  Candia  ogn’anno  in  certo  giorno  facevano  pubblico,  e folenne 
banchetto,  a cui  erano  ammellj , fenza  diOinzione  veruna  e nobili, 
e plebei,  difc. ii.iT. n. 

Quelli  della  Scittia,  benché  di  genio  avverfi  alla  Grecia, a Pillade,5cOre. 

, Oc  ereflero  altari, benché  Greci, c perche,  dife.  15. 15. . 

Quelli  di  Cartagine  ordinano  a coloro,  cheavevano  fcopcrtaun’lfola. 
deliziofa  , & abbondante,  che  fi  delle  in  premio  la  morte,  e per- 
che. difc.  12  J".  2. 

Porpora  con  l’aculeo  della  fui  conchiglia  fora  tutte l’altrc  conchemari- 
ne , e delle  carni  loro  fe  ne  fà  cibo.  difc.  29.  jT.  15. 

Più  bella  rifplende,  quanto  più  è bianca  la  conca  , da  cui  fpunta. 
dllC.  J2.$.  14. 

Aliene  dopo  morte  feguita  a diftillar  foaviffitno  il  fuo  fugo,  per  più 
meli.  difc.  15  ^.14. 

Una  di  più  rara  bellezza  dell’altre , dove . difc.4,jr*  11* 

Porta  Cermentale  ìa  Roma  ^ perche  fi  riputale  fccllerata.  difc.  32.  5.1^ 

Potenza  (traordinaria , & eccellenza  In  Corte,  difc.  5.5.1. 

Soggetta  a maledicenzc.  difc.  5.JT-I* 

Potenza  Romana,  da  gente  levata  dall’aratro  , e fciolta  dalle  cate- 
ne, in  gran  pericolo,  difc.  r i.>.  16. 

Potenza  grande  foggetta  a rovine,  come  fi  vidde  nella  Romana,  difc. 

I4.JT.9. 

Pozzo  nell’  Inghilterra  inaridifee  nel  flulTo  marltimo,  nella  tumidezza 
deU’Occeano.  difc.  U.jf.  S. 

Predcftinazione , il  cercar  di  faperla  è da  pazzo. 'difc.  5-  il. 

Reca  gran  danno  la  curiofità  intoruo  ad  elTa.  difc.  33. 13. 

Non  fi  può  Caper  fenza  rivelazione,  difc,  33,  §.  14. 

Si  deve  umiliar  il  noQro  fpirico,  quando  ne  và  in  traccia,  difc.  33. 


§ ^5- 

Deve  metter  timore  il  non  fiiperfi  d’elTere  predellinato,  malllme  ef- 
fendo  pochi,  anche  tra  Cattolici  i Predellinati.  difc.  33. 5. 18. 
Niuno  però  deve  pcrfiiaderfi,  d’ eflcrne  cfclufo  , benché  ptccatcre. 
difc.  3 3.  ìT.  20. 

Da  qual  fcgno  fi  polla  dedurre  moralmente  d’ elTcre  predefiinato. 

difc.  33.5.  2r. 

Ne  dà  Dio  qualche  faggio  a molti  in  quella  vita.  difc.  33.^.  22. 

Che  cofa  debba  farfi  , quando  viene  il  penCcrodiprcdeltimizibr.c  .difc 

33.  5.  23.  • 

Pnjm* 
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Primizie  de  frutti  fi  confagravano  al  Dio  Tertniae,  e perche,  difc.  j» 

jfT.  1. 

Primomobile  io  tempo  ugualecirconda»,  Ipazio molto  ampio , difc. 

Per  quanto  rigiri  tutte  le  sfere  balTe  d' Oriente  in  Occidente , lafcia  , 
che  quelle  ferbino  il  loro  moto  proprio  ^ avvegnaché  contrario  difc. 
17.  ir.  I. 

Ritieo  la  forza  delle  {Ielle  fifre,^  con  le  quali  da  principio  fù  unito  difc. 

Principi  paragonati  allo  Spirito  vitale,  difc.  29.5.1. 
principi  gelofi  del  fuo  fegreto.  difc.  ir.  JT.  t. 

Per  ciò  (limano  meglio  il  non  mettere  cofa  alcuna  in  confili ta.  difc 
17. . Sz. 

AItnilvalcrfi  dell'altrui  conlìglio  difc.  17.  §.  j. 

Godono,  che  le  fae  grazie  comparifeono  Ipontanee),  c non  per  debita, 
difc.  li. ìT. 

Princ-pii  delle,  cofe  quanto  (limati  da  Filofofi>  e da  Princìpi.,  difc. 

^•5  ì- 

Principio  in  ogni  genere  di  cofe  hà  virtù  d’influire- nelle  altre  azioni  . 

difc.  2Z.lT . 4.  • — - 

Procufli  Tiranno  a qualunque,  che  fo(Te  maggiore  nella  corporatura  del., 
la  mifura  del  fuo  letto  faceva  con  fanello  taglio,  troncar. dal  piede 
davanzo.. difc.  i4..iT6. 


Qi 


Ualità  occulte ,.  che  s’ attribuì feono ad  ognicorpa  celefle,  non  fono- 
da  difprezzarfi  e foQoammede  dahuomiai  di  prime  Càctodrc  .difc. 


Razzo che accefo  formonta  le  nuvole,  (Imbolb  di  chi  dòpo  gli  onori 
incontra  il  fepolcro  . difc.  8.5.8. 

Re  di  Romeo  nell' Indie  palleggiava  in  un  fuo  giardino , dove  le  piante 
erano  tutte  d’oro.  Pref.  $.  r. 

Rè  Macedone  abbruciando  la  Città  di  Perrepoli  diè  parimente  fuoco. 

^ alla  fupcrbiilima  Reggia  de  i Rè  di  Perfia.  difc.  i.jT.  4. 

Re  del  gran  Mogol  volea  pellare  in  unmortaro  tutte  le  gemme  piùpre» 
ziole  del  fuo  teioro  . difc.  4. 

Re  Ciinbife,  nel  dar  [fuoco  al  un  Caflella,  in  cui  s’  innatzav»  un  obe» 
lifco , nell’apprcfirft a quello  l’incendio, .comandò,  che  a’eftiognef» 
fe,  per  ri/ersoia  di  quella  mole.  difc.  i.jT.  6,. 

Rè 


Digitized  by  Googl 


IK  D IC  E,  50J 

Rè  di  Francia,  come  ordinarono  le  Patemi  della  dignità  , & tllìcì,  che 
conferivano,  difc.  2.  $.  j. 

Uè  Jarca,  ogni  giorno  murava , fecondo  la  varietà  dei  Predomina  de  Pia* 
neti , gli  anelli  fuoi . difc.  2.  $.  4. 

Rè  de  Lacedemoni  rinfacciò  alcuni  Àmbafciadori , che  avanti  di  luì  crm. 
parvero  con  i capelli  tinti  d’  altro  colore,  che  del  proprio  . difc.  27. 
•JT6. 

Rè  Perora  di  Perfia,  per  frode  praticata  da  gli  Unni  pcrdè  la  vita  pre- 
cipitato, difc.  12.  jf.  q.  ■*» 

Rè  di  Suezia  Errico  faceva  magicamente  comparire  un  piccolifTimo  frfo 
in  faccia  a ivemici,  come  una  valiinima  rupe  , & una  goccia  d’«c. 
qua,  a guifa  d’uno  Marc.  difc.  13.$  i- 

Rè  Sapore  di  Perfia  fottoipicdi  facevali rigirare  tutte  le  flclle  fattcdali’ 
arte.difc.  ij.  $.  3. 

Rè  de  Tartari,  nel  portarfi  al  fepolcro , quanti  s’incontrano  per  iflra- 
da  ,uccifi  di  repente,  fi  mandano  a fervirlo  all’altro  Mondo,  difc.  15. 
$.  z- 

Rè  Teodorico  preferifce  a un  figliuolo  naturale  gli  adottivi,  e perche. 

difc.  15.  §.  15. 

Rè  di  Calecuc  nell’ indie  ordinò,  che  niuno benché  ricchjrfimo  ardifie  di 
fabbricare  cafe  con  pietre, & innalzarle, e perche,  difc.  15.  .i)*  15.  > 

Rè  del  Mogore,  che  riconofcendo  la  beneficenza  del  Sole,  fopra  di  sé, 
e de  fuoi  Regni,  quattro  volte  il  giorno,  con  mille,  e quattrocento 
nomi  di  lode  falutava  quel  Pianeta  . difc.  15.  Sf.  20. 

Rè  Cambife  inllruì  Ciro  fuo  figliuolo  a interpretare  da  fc  gli  auguri  nell’ 
intraprender  le  guerre- difc.  17.5  z. 

Rè  Pipino  e Carlo  Magno  più  volte  l’anno  confultavano  i negozi  più 
gravi  con  huomini  infigni.  difc.  17.5. 

Rè  di  TafHlct,  impugnava  fi  fortemente  la  fpada,che  non  poteva  fpi- 
carfeglieli  dalla  delira,  finche  con  «equa  tepida  non  s’ammolliva  il 
rigore . difc.  <).$.  12. 

Rè  Serfe , volendo  intimar  1>  guerra  alla  Grecia  quanto  male  fi  confi- 
gliafle,  e fprezzaffe  il  parere  di  Demurato.  difc.  17.5.6.  &$.  12. 

Carlo  Sedo  Rè  di  Francia , per  timore,  fi  fè  conofeere  per  mentecatto 
difc.  18.5.2. 

Rè  ultimo  de  Gotti  in  una  battaglia,  nell’efiremità  d’un  piede  {preve- 
duto, della  dìfefa  ricevè  un  dardo  , per  cui  mori.  difc.  24.  5-  >0. 

Rè  della  Lidia  Gige  per  renderli  invifibile  rivolgeva  la  gemma  dell’ anel- 
lo fuo  verfo  la  palma  della  mano  .difc.  26-  5.  13. 

Rè  della  Siria  non  efponevano  al  Sole,  òcalla  Luna  i loro  ritratti,  e per- 
che. difc.  26.  ìT.  I},  } 

Rè  di  babilonia,  eflendo  IcrudelilCmi,  portavano  ac  velliili  loro  militari 

le 


Digitized  by  Google 


504  in  D ic  e: 

le  CoIOTibe  in  nocentini  mi  fiitiboli  di  pace  dife.  27.  ìT.  ri. 

Ramiro  Primo  Rè  di  Spagna  fà  contorce  del  fuo  Regno  Don  Grazia 
fuo  Germano . dife.  30.  JT.  4. 

Rè  delitfSpagne  Filipo  fecondo,  dilcacciò  dalla  fua  Corte  gli  Afirologi  , 
e gettò  sul  fuoco  la  carta  della  fua  natività  fenza  leggerla , mandata- 
li dal  famofo  Noftradamo.  dife.  ji.iT.  zi. 

Rè  de  Moabiti  confagrò  i figliuoli,  òc  credi  del  Regno,  in  facrifìcio  a 
Saturno,  dife.  z. 

Rè  dè  Galati  Dejotcaro  fa  morir  molti  figliuoli , accioche  rereditàj  fof- 
fc  più  pingue  a favor  d’uno,  che  più  amava,  dife,  j ?.§.  z.  ^ 

Rè  di  Perfia  vantava  trovarfi  nel  fuo  dominio  la  maceria  d’uua  porpora 
di  raro  colore,  che  indarno  fù  poi  cercata  da  varj  Imperadori . dife. 
g.if.  II.  . 

Refpiro  umano  lambiccato,  e poi  ridotto  in  criftalli  e fua  virtù,  dife. 
zS.jT.  18. 

Ricchezze  di  Velufio  Cavalier  Romano  fuperiori  a quelle  degli  altri  , 
fotto  il  Dominio  di  tré  Tiranni  fù  prodigio,  che  non  li  cagionaf- 
fero  danno,  dife. z6.  if.  io. 

Non  furono  immuni  dalle-rapin*  de  Mcinarchi..>d*f4:;  re?. 

R.Ì  nprovero  dato  da  Publio  Mimo,  apprelTo  Gellio  a chi  vuol  più  di 
quello,  che  può  , e deve . dife.  5.  7. 

Di  Galeno  adii  vuoi  difinire  per  cerco  ciò,  che  fomenta  la  dubiecà. 

‘ dife.  7.^.1. 

Rifpofla  di  Bernardo  Cafiiglione,  quando  follecitato  alla  refa  di  Fitea- 
ze  fua  Patria  fi  prefentò  al  Marchefe  del  Vallo,  con  in  mano  un 
bacile  di  cenere, dicendo.  Quando  così  fofle  ridotta  la  Citta  , al* 
lora  li  darebbe  in  fua  mano,  difc  9..^.  i 

Di  Periaudro,  uno  de  fette  fapienti  della  Grecia  a chi  l’interrogava, 
perche  non  fi  fgravalTe  della  molelliu  della  fua  dignità, di  cui  doler 
vali . dife.  14.$.  iz. 

Ritirata  d’eferciu  fatta  da  faggi  condottieri  ne  campi  militari  invicinan* 
za  dell’ mimico  . dife.  14.  iz. 

D’Antonio  Fcrez,  dalla  Corte  di  Spagna  fù  creduta  sforzata,  e per 
modo  di  fuga  vedendo,  che  non  poteva  confcrvarfl  la  grazia  del 
Ré  Filippo  fecondo, cui  fcrviva  di  fecrctaiio  dittato,  dife.  14.5.1  z. 

Di  Tiberio  per  fett'  anni  in  Rodi  fù  foramamente  lodata  . dife. 
14.  jT.  iz. 

Di  Agrip|(a,edì  Mecenate,  dife.  14. jT.  12. 

Ritirata  fpomanea  da  foin mi  onori  .quanto lodevole . dlfc.  I4.ÙT.  12. 

Ritirate  li  bialimano  , quando  fi  fanno,  per  mancanza  di  vetroraglie  , 
co.ne  quelle  dei  Mompenlicri  in  Regno  di  Napoli,  dife.  14.  ^.iz. 

Simili  a una  fuga  fi  biafi.nano,  c perche,  dife.  14.  jf,  iz, 

Flaufi* 
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Plaufibili  a più  faraofi  guerrieri . dife.  14.jT.ri* 

Ritirate  non  approvate  dal  Come  di  S.  Polo  , che  ccrducerdò  la  vaa» 
guardia  di  Carlo' di  Borgogna,  non  volle  accenfentir  a Capitani, 
che  lì  pefuadevano  il  ritirarfi  da  foldati  di  Francia,  dife.  14.^.  12. 

Ne  da  Fernando  Confaluo  di  Cordova,  che  fi  protéfiò  di  dover  più 
toflo  morire,  che  ritirati , e lafciar  il  pollo  del  Garìgliano,.  dife. 
I4*dr’i2. 

Roma  per  mezzo  delle  adulazioni  a i Cefari  perde  tutto  il  luflrq  delle 
Tue  vittorie,  dife. zS.^.  18. 

Fune/lò  i natali  Tuoi  con  la  difeerdia  dè  due  fratelli  e liteone  Tem- 
pre il  veleno  delle  dilTenlìoni . dife.  32.$».  iz. 

Ammife  alla  Cittadinaiza  hu.omini  d ogni  nazione  , Se  anche  i fervi, 
dife.  35.5. 6. 

Romana  Repubblica  antepofìa  alla  Cartagìnefe,  e perche.  difr.3.jr-4. 

Romani  facrifìcavano  ai  Dii, che appellavanfi Terminali  ,chiur.queavcf 
fe  rimolTo  i termini  pofti  a i campi,  dife.  iz.^.  S. 

/tlle  Truppe,  che  venivano  in  loro  ajuto  non  concedevano  c/opo  la 
vittoria, corone,  ma  folamente  anelli,  e collane  . difc.zi.  JT.  9. 

Collumi  loro  nelPalTcdiar  le  città  dife. 27.  jT.  ij. 

Romolo  nacque  in  uq  punto  d’ ecli He  dc|  Sole,  e ccrroinò^la  vita  iùl  far> 
fi  d’ un’altra  eclillc  folate,  dife.  3z.  ^12. 

Rondini  in  Egitto,  ad  una  bocca  del  Nilo  oppongono  una  mole  incfpu  . 
gnabile,  per  lo  fpazio  quafi  di  uno  fiadio  intero,  con  loro  nidi  diCc 
2Z.5.3. 

Con  i polli  del  primo  loro  parto  porgono  un  rimedio  al  mal  caduco 
dife.  32.  $.  5*  . . 

Rubini  efenti  da  ogni  vizio,  come  fi  fiiccia  per  conofcerli  da  gli  altri,  dife» 
27.  5.  14. 

Crelicono  di  prezzo  palTari  fopra  il  fuoco,  dife. 26,  §.  lì. 

Come  diano  fegno  della  Tua  perfezione,  dife.  5.  jr. 7. 

Rugiade,  che  cadono  avanti  l’inondazione  del  Nilo,  fecondo  il  pefoloro 
aditeano  l’abbondanza  della  ricolta,  dife.  32. $.5. 

Ruote  del  Carro  d’ Ezechiele  una  dentro  l’altra,  che  cefa  fignifìcaHero. 
dife.  16.  jr*s. 

S. 

Sabea  Paefe  fecondo,  cricco  di  metalli,  de  aromati,  « feuza  crepufeoh, 

^ fpuntando  ivi  con  unico  falto  il  Sole  dife.  32.  /*.  7. 

Sacrificio  del  Voto  non  fi  ferbava  mai  fino  al  terzo  giorno,  c perche, 
dife.  33.  .21. 

Sale  fi  richiedeva  io  ogni  facrificìo.dife.  9.  /,  4, 

No  Geo. 
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Genciii  facrificaTano  a luai  Numi  con  quetJo,c  perche,  di fc.  q.  .iT  4. 

Sale  cavaco  dilla  maceria  dei  moagibello  pollo  ìa  acqua  forte  ha  facto 
un  acqua  regia  da  fcioglicr  l'oro,  difc.  gg.  20.  , 

Sangue aelle  vene  delcorpoumanocircolarmeotefi  muove,  difc.  ks.ìT.  i.  "* 
Saffo  prodigioib , appreffj  i Salentioi,fopra  cui  fe  fi  pone  un  legno,  io-' 
(lo  s’innalza  una  fiamma,  difc.  6.  jr.14. 

Altro  nella  Scozia  chiamato  da  Cardano,  Torio,  che  per  la  denfità  co*'' 
glie  il  piffagio  ad  ogni  fuono.difc.  ii.§.  7. 

Saturno  rapito  con  impeto  maggiore  che  gli  altri  pianeti  dal  Primomo- 
bile,  mentre  in  tempo  uguale  firconda  fpazio  più  grande,  dovrebbe 
concepire  maggiore  calore,  e retta  tuttavia  frediffìmo  fecondo  gli 
Aftrologi.difc.  7.  §.  4.  , ' _ 

In  Afcendentecon  una  lidia  Regia  filmato,  che  dia  grande  cottanza. 

difc.  9. 5. 9.  Z 

In  Cala  del  Sole  ttimacoche  dia  gran  fama  ai  Potentati,  difc.  17.^.  2. 
Pianecafreddo  non  formalmente,  ma  fol  virtualmente, e per  accidente, 
difc.  7. 5.7.  • ' . ■ Z 

Scorpione  celette  tanto  più  verfa  U fua  malizia  Copra  la  terra  , iguanto  è 
più  fegnalato  nel  fuo  AftisriBio . difc.  z6.  - - - .x 

Cadono  le  fogliede  gli  Alberi,  allorché per  qucffg  fcgno  fi  fàtlpaffag* 
giodel  Sole.  difc.  17.  S.  15.  ^ ^ 

Scorpioni  tengono  Tempre  il  lor  vclemo  preparato  a nuocere  .difc.  i6k  $.  t;. 
^Scudo  d’  Achille, Idolo  diSerapide,  e menfa  del  Tempio  di  Santa  Soffia 
in  Bizzanzio,  opere  maravigliofe  dell'  . arte,  nelle  quali  fpiccara  fa 
mifura , de  unione  di  quanto  produce  la  tcrra,il  Mare,  il  Cielo . difc. 
xz.  5. 

Scultori , che  fecero  capire  ò in  un  granello  di  miglio  i verfi  d’Ome*' 
ro,ò  fotto  l’ale  d’  una  mofea  cochio,  c cochierc  difc.  12.  .Jf  i.' 
Segni  del  Zodiaco,  nel  parfirfi  il  Sole  da  loro  rimangono  come  il  corpo 
jd’un  morto,  difc.  18.  ' 

Sejano  celebrato  da  Tiberio,  pec  compagno  nelle  fatiche  del  Governo 
■ difc.  2-  $.  4.  ' .’ 

Lc.Legiooi  di  Siria  fole  s’attsnsvaao  dal  riporre  l’immagine  di  Seja. 

no  ac  i militari  rclfilli . difc.  2.  .ff,  4. 

Qual  foffe  ilfuo  potere  nella  Corte  di  Tiberio. difc.  2.  ,^4. 

Come  perdette  la  grazia,  di  Tiberio,  e fuo  infortunio,  difc.  14. 
Semente  de  verrai  da  fccac  migliore  quando  retta  di  color  bigio,  ‘,.é^fiCcu• 
to',  difc.  26.  ^.5.  - , r , 

Sementi  gettate  oltre  mifura  in  un  rampe,  più  intterilifcono  . difc.  14^- 

’$4-  , - ’ - . ..  7 ' 

Si  gettavano  in  terra  da  popoli  SettentrionaU , quando  il  Cielo  oe  por- 
geva l’indizio.,  con  ouaolc  rarp , c crefpe,quafi  dali’.gratro  davife . 
difc.,30,^.6.  ,.i;  'Quel* 


Digit:.-.::"  by  Gt  Oglc 


/ W 


r 


in  D iq  e:  -jcy 


Quel/e  delle  piante  fcopette  col  microfcopio  ccn  la  fgura  che  c'e'cn 
prendere  ) quando  aurati  gernrcgliato  celie  Teglie  celle  ficidi 
dife.  jz.  jr.5. 

Sepia  né  fuoi  timori  fparge  da  sé  un  nero  inchiefìro.  dife.  18.  8. 

Serafini  d’Ifaia  con  il  capo,  e piedi  coperti,  che  ccTa figiùiìcano,  difc.zi’ 
jy.  Il" 

Serpe  nella  Libia  fi  cuopre  tu^ta  folto  Tarme  con  efporre  la  fola  becca, 
e la  lingua  pronta  alTofTefe . dife.  14.$.  7. 

Serpente  chiamato,  Dardo,  che  fi  lancia  ioprai  pafTeggìcn,  efTendo,  tia- 
feofio  tra  le  foglie  , de  gli  alberi,  dife,  zg.  jj".  2^. 

Servì  una  volta  Tanno  ferviti  alla  menfa  da  Padoiini . dife.  ii.  § . li. 

Sete,  che  non  fi  fpcgne,fe  non  con  l’acqua  vite  nell’  Ifolc  Caribes. 
dife,  iz.iT.g. 

Silio  Gapitanode  Romani  degno  di  rimprovero,  per  jattanzia  d’aver  no* 
ve  volte  in  Alemagna  riportate  gloriole  ìmprefe  più  con  la  prudcii* 
za, che  con  la  forza  . dife. II. JT.  4. 

Simbolo  di  Mattia  Unniade  Ré  d’ Ungheria , ch’era  di  bella  gemma, 
che  aveva  per  corona  una  fiella  col  motto  ; giurai ^ lutei,  dife.  . 
9-  ir*9. 

Simpatia  d’ affetto  in  due  di' che  derivi,  feconde  gli  Afirologi . dife 


*S-ìT4.  . ' ‘ ■ 

Di  Filoflrato,&  Ipoclide  nati  nel  medefimo  giorno,  e fotto  aflri del. 
lo  fiefio  temperamento,  fic  inflruiti  alla  medefima  fcuola  d’Epicu-- 
ro,  vifTuti  con  un  comune  patrimonio , terminarono  anche  la  vi. 
ta  in  efirema  vecchiezza  nello  fleflo  momento  di  tempo,  dife.  15. 


Sfera  d’ Archimede, perche  di  vetro.  difc,4.  jT.i r. 

Quella  del  fuoco  polla  nel  Sole  da  alcuni  della  fcuola  d’ Ermete, 
dife.  20.  jT.  I. 

Sfere, celelli,  fecondo  i Platonici  hanno  ima  natura  più  vicina  alla  vita, 
che  gli  altri  Corpi,  dù'c.  19.  $.6.  ‘ ' ' 

Socrate  in  rimirar  il  Sol  nafcence  con  elìafi  hnprovvifa  da  ifenfi  era  ra- 
pito. dife.  15.  jf.  z- 

Soffia  , che  perdeva  le  Caufe,  per  non  faperfi  valere  d’un  buon  proe. 
mio.  dife.  it.jy.ìi. 

Sogno  d’un  qualche  morto, creduto,  che  lignifica  tardanza  nel  cammi. 
no . dife.  j 1. 5. 9. 

Sole  comparfo,  tra  due  paregli,  che  in  poche  ore  gli  caddero  fuanitjd.z 
i lati . dife.  7.  jy.t. 

Può  efalare  tanta  materia  io  un  anno, che  bafii  a formar  più  Come- 
te di  diametro  uguale  alla  Luna  dife.  i4.if.6. 

Non  opera  fenza  il  lumC)  e calore  dclTaltiC  Aclle  > dife. 17./.^. 

K a 2 Lv)da*  ‘ 


V 
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Lodi'.o,  coTie  Cuore  dfl  Ciclo,  difc.  25.$.  2..  » • •!  ' 

EcliH'aco  manife(U  qual  Ha  la  fua  grandezza , che  nella  fua  luce  non 
appariva>ne  mi  furar  fi  poteva,  difc.26..^.  i. 

F«  vedere  tré  Iridi  nel  fecofo  addietro  ,una  delle  quali  circondava  un 
triplicato  parcglio  del  luminofo  fao  globo,  difc.  26.  5.  i. 

Paragonato  a una  fpugna,  ò Polmone,  difc.  lil.  §,  18. 

Non  piega  più  ad  una  parte,  che  all’alcrai  funi  raggi,  che  cammina» 
no  a guifa  di  linee  retee.  diic.  jg.  $•  7- 
Non  per  anche  conofeiuto  di  qual  graoderza  da.  difc.  i. 

St  crede  che  infonda  il  lume  a tutte  le  delie,  difc.  25.  jT  %. 

Principio  d’ogni  moto.  dilc.  19.  .§  7. 

Entrando  in  un  fegno  del  Zodiaco,  lo  ravviva,  difc.  29.  i.  » 
Soldati  rìmolTi  una  volta  dall’ordine  toro  appreso  i Perhani  non  fi  po- 
tevano più  rimettere,  difc.  32.  $.  12. 

Saldati  BLomanida  che  riceveCTero  prefagìo  delle  vittorie,  difc.  ^3.^  24. 
Sonatore  diCctera  ebbe  in  dono  dal  Triumviro  Marc’  Antonio  iltribtj- 
co  di  quattro  intere  Città  . difc.  22.  §.  i. 

Spada  foto  da  gl’ Imperadori  fi  portava  sul  lato  finidro,  dove  gli  altri 
l’avean  sul  fianco  r.c-r  m-.  •• 

Spada  imprefTa  dalla  natura  nel  braccio  di  Scandcrbecco,  nafccme,che 
cofa  fignificafle.  difc.  J2.  $.5.  ' 1 ; ..  ' 

Spade  dè  Soldati  Danefi  , per  occulta  magia  nello  sfoderarti  mandavano 
raggi  fiammanti , che  atterrivano  i nemici,  difc.  29.JT-  8. 

Spartani  infinuavano  a fuoi  fanciulli  lacupidigia  delta  gloria,  e delia  lode 
difc.  28.  §.  I. 

Specchi,  che  rapprefentano  mu1tìp!icati|  io  lunga  ferie,  *Sc  ingranditi  gli 
oggetti,  difc.  13.5.  I.  ‘ 

Specchi  Udori  ricchieggouo  una  determinata  didanza  dal  centro  dief- 
fi  alla  fuperficie,  loro  , per  abbruciare,  difc.  22.  ff.  4. 

Lor  forza,  in  ridurre  in  polvere  i raggi  del  Sole.  difc.  26.  g.  i.  ' 
Ctudiciacccndonoil  fuoco  folamentc  nel  punto,  ove  s’unifcono'i  raggi 
rificffi  del  Sole.  difc.  33.gr.  7.. 

Spiriti  animali  cedano  nel  capo,  quando  fon  proibiti  a difeendere.  difc, 
_33-ìT.  6. 

Spirito  animale  aell’efcrcizio  della  fua  facoltà , fi  compiace  d’un  gran  le* 
greto,  e di  filenzio,  difc.  26  .jT.  5.  . ' 

Spirito  Vitale  appredo  i Pitici  generato  nel  cuore,  come  da  centro,  e in 
di  vibrato  nella  periferia  dè  corpi  uodri.  difc.3.iT.3.  ' .3 

Come  cotedo  operi.  difc.jT^.  3.  . • •• 

Spirko  Gorgoaio  ne  corpi  anche  umani, che  fa  impietrire  ciò,  chetruo- 
va.  difc.  28  §.ii.  . 

Spirito  Santo,  come  fi  comunichi  all’ Aniaia  con  la  grazia  fantificante 
*.j:,d4c.  12.  5.  ò.  Sta. 
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Stagno,  a cui  prefc  afFaione  Carlo  Magno,  volendo  Ivi  elTcr  fepolto. 
Ùilc.  IS.jr.4.  > . , 

Uno  d’lbernia,che  toglie  d’intorno  a Ce  la  produzione  per  lìn  della 
! tnrnima  delle  piante,  per  la  copia  deli’efalazione  del  fuo  bitume, 
dife.  55.5.6, 

Statua  di  marmo,  di  cui  inamoratoun  Giovane  volca  feco  celebrar  le  Tue 
’ nozze,  dife.  15.5. 4.. 

Statua  della  Terra  quali  femmina  fupplicantc  al  Cielo, tfpreCTa  daPau. 

fania  in  Atene,  dife.  11.5. S* 

Del  Soie  polla  nell’alto  del  fuo  Tempio  nel  Circo  di  Ron'a  dife. 

17-5.  I- 

^ella  di  Caligola  fmperadore,  fatta  rifondere, per  farne  una  d*  un^ 
; •’  r Gladiatore,  dife.  29.5.. 8. 

Quella  del  Giove  Crctenfc,fenza  orecchie,  e perche,  dife.  29. jT.  28. 
Quella  di  Triptolemo  non  ammetteva  lo  fguardo  d’alcuno  , r.e  fi  per- 
metteva  il  parlar  di  elTa  ,ne  udir  chi  ne  parlafle.  difc.gj.  jj".  ii. 

Del  Duca  d’ Alva  fatta  di  bombarde  disfatte,  di  poi  ridotta  di  nuovo 
’ . in  una  bombarda . dife.  3?.  jf.  19.  . 

Creila  del  famofo  Lifippo  come  perdelTe  il  pregio,  dife.  2,  il.  I. 

. ..Una  di  bronzo  con  4f»^a  d’  ora eretu  i Caldeo,. e. perche, 

difr»  ji.  jp.  12. 

Statue  mobili  fatte  da'Dedalo.  Pref.  5,  r.  " - 

Altre  al  numero  di  trecento  felTanta  date  a Demetrio  Falereo  in  Ate> 
..ne,  tutte  lacerate,  prima, che  li  delTe  compimento  aH’anno.  dife. 
_ S-  $.  3- 

' Fabbricate  in  gran  copia  della  materia  del  ColelTo  di  Rodi  abbattuto, 
dife.  8 6".  7, 

• Qucile  di  Azio  Poeta,  e del  Fratello  di  Marco  Tullio,  elTendoquelli 
piccolilTimi  ne  i loro  corpi,  furono  fatte  grandi  dife.  15.  z, 

Statue  uedute  in  fogno  rotte,  e fpezzate, interpretare  di  mal*  au- 
gurio. 1 

Quando  s’ergevano  ad  un*  Eroe,  fi  facevano  imprecazioni  achi  ardif. 
fe  abbatterle,  dife. 5..^. 3. 

Stella  d’ oro  adorata  da  una  Donna  Ingicfc.  dife.  23.jp.  6. 

Stella  nuova  feoperta  in  Calliopea  da  Ticone  nella  Danimarca,  dife, 
28.  $.  2. 

Stelle  fatte,  come  pitture,  fenza  profondità.  Prefat.$. 7. 

Secondo  Arinotele  ne  fono  focofe  , ne  calde,  dife. 7.11. 7. 

Ri  {caldano  fulo  col  lume.  JF.7. 

nLe  buone  vicine  all’aitre  di  cattiva  qualità  quali , fiano.  dife.  5.^  ,3. 
Sono  collocate  con  tal  difpofizione  nel  Ciclo,  che  al  parer  d’ Ariflcttle, 

. ^ndo  d’un  qualche  altro  novello  fc  gli  factfle  l’aggiunta,  ò ncn 

. fi  m> 
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fi  moverebbe  ptù,ò  almeno  più  tardo  comparirebbe  nel  moto, 
difc,  iz./.  i. 

Ferifcono  1’  occhio  col  loro  fcintillare  > e fi  rende  la  ragione . difc. 
15  if.4. 

Alcune  antiche  da  Ticone,e  da  Gallileo,  de  altri  Agronomi  feoperte 
di  nuovo  difc.  25.$. 6. 

Qpinioni  diverfe  nello  fpiegar  l’apparir  loro,  difc.zS.^, 5. & jT.  ig. 

Stelle  Fatte  dall’arce  facceli  rigirar  Tocco  i piedi  da  Sapore  R.é  diPerfia. 
difc.  13.^. 

Stelle  grandi  itimace  nemiche  degl’ ingegni,  difc.  J3.  iT  j. 

Stelle  filTe  fono  dotate  di  luce  propria,  eli  diinoftia.  difc.  15.  $.5. 

Strada  fatta  nell’ America  lunga  quattrocento  cinquanta  miglia  tra  monti 
altiifimi,  con  alzar  valli,  òc  abbaffargli  Apeanini,di  larghezza  di 
venticinque  piedi,  difc.  30.  jT.  9. 

Strumenti,  chefervirono  all’erezione  della  Città  di  R.oma  , reppelliciin 
una  cillcrna  profonda,  e perche,  difc.  26.  ff.  7. 

Struzzolo  fe  bene  fpiega  l’ali,  non  hà  però  l’ufo  di  volare,  difc.  27.  jf.  1 

Suono,  ch’efceda  una  fpelonca  della  Fiiandia,  e da  un  altra  nell’lfoU 
Spagauola  COI  rimb^azUaJ*.!»»  > eh*  A ■■■■aWrio  turarfi  con 

cera  le  orrcthtc^’pér  non  perder  la  vita.  difc.  24.  jf.  5. 

Supirbia  di  MaiTimino  il  Giovane , e di  Plautiniano;  il  primo  voleva  , 
che  i Senatori  di  Roma  s’umiliaflero  al  bacio  de  fu  ji  piedi  • il  fecon- 
do nel  camminar  per  la  Città , non  folfriva  , che  alcuno  lo  mirade  j 
fe  non  prodraco  eoa  la  faccia  sul  fuolo . difc.  5.  8. 


T. 


TAlete  rimp'overato  da  una  vii  femmina . difc.  i.  5.  i. 

Tartari  impadroniti  della  Cma  ordinarono,  che  nellaCittà  di  Nan- 
diin  s’.ittcrra(Te  quella  fuperblilima  corredi  Porcellana . c come  fi. 
diveriiircro  dal  nou  rovinar  quel  miracolo  di  tutta  l’Afia.  difc.  i. 

.57. 

Tempio  di  Giove  Capitolino, ♦quanto  milioni  coftafle  la  fua  indoratura. 

dife.  I.  $.  8. 

Qiielio  d’Efculapio  (limato  Nume  della  medicina  non  s’ergeva  dal  Geo- 
cìlefìmo,  fe  non  fuori  delle  mura  della  Città,  difc.  14.  15. 

Quello  dì  Salomone  in  luogo  ecce Ifo , cioè  nel  Monte  Morìa  fabbricato 
d’ordine  di  Dio.  d.fc.  27.  JT  i. 

Q_iello  d’.VpoIlj  Pal.iti.no,  con  un  grande  cindelliere  in  forma  d’albe- 
ro da  i cui  rami  pjodevano , come  frutti , ardenti  lucerne,  difc.  28. 
df.  2.  ^ 

Qje  Io  di  Tvlcano  viciao  al  Mangibello,  io  cui  fempre  ardeva  il  fuoco, 
d'f;  19.  J ,7.  Quel- 
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Qoenò  c?f?r  Onore  in  cui  non  v*eraaditelperentrarvi,fc  non  per  quello  della 
Virtù  . difc.  5.  9. 

Templi  de  gli  Egipani  al  difuori  comparivano  rcbilnurtc  ornati,  ma 
nel  di  dentro  contenevano  fcimie,  Gatti,  CorcdriJli,e  fìmili  ani* 
’ mali  alla  venerazione  del  Popolo,  difc.  27.  iT.  2. 

Eretti  alla  Febbre  alla  Paura , alla  Vecchiaia  & alla  morte, eper. 
che.  difc.  19.  §.  f.' 

Quelli  de  Gentili^  diftrntt' i loro  riti,  lafciati  per  ornamento  delle 
Città,  difc.  .ff.  II. 

Teiniftrocle  fcacciato  dalla  Repubblica  Atcniefe,  dopo  le  più  memora* 
bili  vittorie  contro  i Lacedemoni , perche,  difc.  26.$. 1 1. 
Termometro  chiufo  d’  ambe  le  parti  dimoierà  il  caldo  differentems  n. 

te  da  quelloch'è  aperto  ia  unaparte.difc.26. $.2. 

Terre  dove  non  fpunta  mai  alcun  erba , ò pianta  , e perche . difc.  3 

-dT.  I. 

L’arenofe  non  lafciano  formarfi  pianta  fopra  di  loroj  e poche,  difc. 
Teforo  mantenuto  da  guardie  in  gran  numero  dal  Prece  Taoi  . difc. 

26,^.  IO. 

Tiberio  tollerò^  ctie'nr^  Aitar»)  a-DalubrLdi  Roma  fofle  venerato 
con  elio  lui  anche  Sejano  aù  la  fleflii  tavola,  difc.  2.^.2. 

■5i  rifentl  coocra  Silio  fuo  Capitano)  e pèrche.^  difc.  20.5.2. 

Come  ingannaffe  Sejano,e  Libone.  difc. 23.5/6. 

Ticonc  cofa  ofTervafTe  ncHo  ftruracuto,  di  cui  s’  era  fervito  Copernico 
cioè  l’errore  d’un  puntino  che  nella  mifura  delle  (ielle  dlenfio* 
ne  de  corpi  celefii  era  di  gran  pregiudicio . difc.  13.^.  |. 

Dal  mirarle  (ielle  pafTava  al  diflillatorio  deÌl’erbC)e  perche  . difc. 
30.^.!. 

Tigri  con  la  mufica  più  s’inferoclfcono.  difc. 20.5.  4. 

Timante  ingegnofo  in  far  conofeere  la  grandezza  d’  un  Ciclope,  difc. 


I 13.JT.I.  ' 

Timore  fciocco  di  Artemone,  che  facevafi  portare  uno  feudo  da  due  Ter* 
«1  vitori,per  riparar  ciò, che  cadefle  dal  Cielo  . difc.  18.^2. 

Ebbe  tempio  vicino  al  Tribunale  de  Lacedemoni,  perche,  difc.  18. 
§.6. 

Timor  di  Dio,  e Tua  immagine  defcricta.  difc.  6. 

Figurato  di  Sanc’Eiigio  in  que  due  baftoni , ordinati  nell’  Efodo,  a chi 
affaggiar  voleva  1’  Agnello  Pafquale.  difc.  18. jf.  ii. 

’^morc  neli’intraprefe  de  glibuomini)  cagione  di  gran  dcbclczza, celi’ 
A.opeèarc . difc.i  1 8. 5-  2. 

BMafCme  nelle  guerre,  con  molti  efemplì.  difc.  18.5.  3. 

; .Ttmradi  Dio  quanto  differente  dal  Timor  Mondana)  chendo  cagione 
di  fbrtezu  . difc.  18.$  . 5.  Si.^ 
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Si  diftingue  io  Timor  fervile,  e Filiale,  dife,  ig.  ff.  5. 

Il  fervile  non  fi  deve  tralcurare , e quanto  giovi,  difc.  18.  jT.  6. 

Opera  però  a poco,  a poco  a prò  deirAoitne,  e finalmente  fi  cangia 
in  Filiale . difc,  18.  iT.  6. 

Il  Filiale  è più  perfetto,  e fi  fliofira  la  Tua  eccellenza.  $.  18.  & 9. 

Non  fenopre  il  Timore  s’oppone  alla  fpcranza,  ma  s’uaifce.  difc.  18. 

T/more, nome  d’ un’ Ifola  nell’ Indie,  difc.  18. iz. 

Tiranni  piu  crudeli  delle  fiere,  e perche,  difc, 29.  jf. 9. 

'Forre  raaravigliofifiìma  nella  Cina.  difc.  i.jj'.ó. 

Torre  celeberrima  di  Faro  in  Aledandria  d’Egitto.  difc.^.jT.5. 

Torre  defcritta  da  Luciano  alzata  da  Mercurio,  con  mettere  monti 
pra  monti  , per  render  più  chiaro  Fafpctto  del  Gelo . difc. 

Una,  che  fi  vedere  nelle  vicine  rupi,  per  via  d’uno  fpccchio,il  nome 
dell’Architetto,  difc.  jj.  $.  11. 

Altra  nel  porto  della  Corugna  in  Ifpagna  , in  cui  dal  riflelTo  dè  molti 
fpecchi  fi  conofcevan  da  lungi  le  navi,  che  colà  s’addirizzavano pri» 
ma.  che  psr  altro  • 

Torri,  in  Irarta  i'  WJSvano  , in  tempo  di  guerra, c fi  lafciò  di  fabbricar, 
ne,  quando  alcune  di  quelle  furono  difirutte  dal  fulmine,  difc. 


fo. 

18. 


Altre  nella  Cina,  fopra  le  quali  fi  mantengono  olTervatori  delle  ftcl> 
le , per  dar  avvilo  de  i loro  effetti . difc.  31.5.  i 2*. 

Molte  una  fopra  l’altra,  per  oilervar  le  ftelle.  difc.  ij.  jf.  t. 

Tradimento.di  Emanuele  Secondo  Imperadore  de  Greci , che  mefcolan* 
do  il  pane  col  gefio , n’efiinfeil  fior  dell’  «fercito  di  Corrado  Impe- 
raJor  d’ Occidente. difc.  23.  jf.  i. 

Di  Laziare,  nohUiirimoI<.omano,  emolo  di  Sabino  parimente  Senatore 
della  medefima  Patria,  che  volle  con  la  di  lui  rovina  farli  fcala  al 
fapremo  onore  del  Coufolato,  e con  qual’ arte  .difc.  23.  Jf. 

Tramano  Cefare,  avvegnaché  prodigo  d’ogn’ altro  teforo,  fù  folameate 
avaro  della  lode.  difc.  20.  ff.  z. 

Trerauoti , come  cagionanfi  dal  deliquio  del  Sale  .difc.  ii.jT  . 14. 

Ad  Amurat  Imperadore  dé  Turchi  fervirono,  per  acquiltar,  con  faci-' 
licà,  alcune  piazze,  difc.  26.  16. 

Trionfanti  portavano  in  petto  un  fermaglio  con  un’  Amuleto.,  pieno  di 
rimecki  contro  l'invidia,  difc.  29.  $.  19. 

Trionfo  negato  a Marcello,  e perche,  difc.  z6.  ^.  9. 

7 rif  lede  prudigiofo  donato  da  Giafone  a gl’  Ilei , con  promeffa , che  niu. 
na  forza  nemica , fiuchc  Io  poffedefièro , potrebbe  fcuoterc  le  loro 
mura. difc.  ii.  9. 

Tuo- 
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Tuoni , e fulmini,  cagione  di  perdita  aSiraciifanì  nelccnstattirreRtcde 
gli  Atenicfi . difc.  iS.^-  3- 


V. 

V Afine  teatri  erano  difpofii  a transferir  le  voci  in  un  femicircolo  cbìa 
raati  Vafa  Ecbea.  difc.  zi.§.  g. 

Vafo  di  vetro  fu  fpezzato  da  un’ Ingegniere  avanti  Tiberio  Cefarc,  con 
reflituirlo  indi  intero  nelle  fue  mani.  difc.  i.  §.  7. 

Vafo  di  criltallo  con  licore  chiufovi  dentro  efpoflo  al  fuoco  nel  difeende- 
re,  che  fa  il  licore,  fi  dilata,  e come  ciò  fegua.  difc.  iz.  8. 
Vccelli  di  pocaftirna , come  difendeffero  il  Campidoglio  di  Roma,  cco- 
me  C prcferiflcro  da  Romani  a tutti  i fiioi  Numi.  dilc.  ir.  Jf.  i^. 
Quelli  di  rapina  de  i monti  nevofi  di  Tartafia  non  hanno  ugualinclJc 
loro  infidie,  e perche  . difc.  27.  jf.  jo. 

> Alcuni  che  ogni  giorno  feoppavano  il  Tempio  J’ Achille , portandoac- 
qua,  e con  le  piume  levando  ogni  lordura,  difc.  29.  jT.  6. 

Vccello  Manucodiaia  filmato,  che  con  le  fue  penne  portate  indofTo  di- 
fendeffe  da  Saette  nemiche,  difc.  zg.  JT-  iS. 

Uno  hà  per  proprietà  il  forar  coiRoHroun’  Albero,  e cavar  fuori  un 
verme  ivi  nafeofio  ,e  farne  mofira.  difc.  ag..^.  18. 

Veleni  da  un’artefice  maligno  trai  lumi  d’ una  torcia  nalcofli  contro  un 
gran  perfonaggio.  difc.  3^.  jJ'.  ig. 

Veleni, di  cui  s’ era  cibato  il  Principe  di  Cambaja  , l’avevano  refo  così 
velenofo  , che  infettava  chiunque  toccava . difc.  29.  if.  7. 

In  poca  quantità  prefi  fi  multiplicano  nel  corpo,  rivolgendo  in  fua 
natura  ciò, che  s’applica  . dilc.  ii.if.  i^. 

Veleno  fi  purga  meglio  in  un  corpo  infetto, fe  fi  tenga  in  luogo  lucido 
difc.  6. 5.  a. 

'V'elocità  dè  Popoli  delle  Canarie,  che  paflano  tutti  correndo  a piedi  mi- 
di.  difc.  1 1.  Jf.  9. 

Di  Teagine,  che  nel  corfo  riportò  mille,  edugento  corone,  difc.  io 
i'-  9.  . 

Vello  d’oro  dì  Colchi , che  cofa  folle  Pref.  If.  i. 

Vene  del  corp’umano  s’unifcono  riciprocamente , trasfondendo  le  efler- 
ne  il  fuo  vigore  a quelle  di  dentro,  c rinterne  jil  fuo  a quelle  di 
fuori . difc  33.  6. 

Venti  lambiccati  mollrano  la  loro  natura,  difc.  4.  5.3. 

Quando  confentono  colflullodell’  Occeano  lo  rendono  più  tumido. difc. 
zg-  5-  9- 

Verità  appena  fi  truova  nelle  Corti,  dov’ è più  facile  l’adulare,  ebej il 
_perluadcre . difc.  17.  JT.  9. 

Oo  Vri- 
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Vermi  di  fcca  la^arano  allo  fcuro.  difc.  26  y. 

Quelli  dell’Oftriche  marine  tanto  più  rilucono,  quanto  quelle  fono 
più  forate,  difc.  26.  18. 

Alcuni  invifìbili  vaganti,  per  l’aria,  pelle  vera  delle  biade,  difc.  2^. 
ìT.  io. 

Vede  dè  Minidri  di  Cerere  non  fi  levava  mal  loro  d’addoffb  difc.  2.  jT.j^ 

Li  prima  de  i R.c  di  Perfia  fi  confcrvava  per  veftire  i Rèfucceflori* 
difc.  7.  5.  3. 

Quella  del  fommo  Sacerdote  de  gli  Ebrei,  in  cui  cfprcffo  era  il  Mon. 
do  tutto,  difc.  12.  JT.  8. 

Vetri  in  copia  benché purilfi mi,  quando  fono  infieme  uniti  fanno  oppo. 
fizione  ai  diafano,  difc.  7.  §.  12. 

Vetro  hà  per  proprietà  fingolare  di  tener  bafli  tutti  gli  fpiriti  più  vola- 
tili, apprelFo  i Chimici,  difc.  5.  5. 

.Vipidrelli  vedati  in  fuo  fogno  da  bizzaro  Filofofo,  deotr’un’  ofeuro  fpe- 
co , efiinguere  ad  accefa  torcia  il  lume , e che  ne  feguì . difc.  7.  §.  12. 

Vitoldo  Duca  di  Lituania,  quelli,  che  voleva  efiinti  con  più  fierezza, 
veniva  di  pelle  d’Orfi,  efponendoli  da  lacerarfiad  affamati  Mololfi. 
difc.  s./.  3.  

Virtù  devoa  cnerc  unite *4^  iT.^z.  ** 

Virtù  più  fi  ricòhofce  daH’anima,  che  dal  corpo,  difc.  21. iT.  9. 

LJ  mica  necelTaria  per  mantener  la  grazia  divina  injun*  anima,  difc.  5. *9 

Umori  fi  agitano  sfericamente  al  moto  circolare  della  Luna.  difc.  io 

dT.  4- 

Volpi  ufeite  dalle  Selve  nell’anno  nono  d’ Innocenzo  Sello  aflalirono  mol. 
titudine  d’uhomini,  col  divorarli  .difc.  27.  lO. 

Z . 


Zodiaco  termina  net  fegno  de  Pefei , che  hà  aeH’uIcima  linea  il  no 
me  di  Nodo.  difc..  3 j-  §.  24. 


FINE. 
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